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ALLA  MAESTÀ' 

DI 

CARLO  ALBERTO 

RE   DI   SARDEGNA  »    DI    CIPRO   E  DI  GERUSALEMME 

— 

PRINCIPE  DI  PIEMONTE 
DUCA  DI  SAVOIA  E  DI  GENOVA 
ECC.   ECC.  ECC. 

< 

Sire, 

-  *  -      .  *       *  *  . 

•  >•       ••■    v  • 
■  *  •  .  . 

-.  •.    -  ----  . 

Incoraggiato  dalla  munificentissima  prote- 
zione che  la  Vostra  Maestà  accorda  alle 
scienze ,  alle  lettere  ed  a  tutte  le  arti  belle , 
io  vi  chiesi  di  potervi ,  a  sommo  onor  mio , 
intitolare  il  presente  lavoro  che  tratta  delle 
cose  spettanti  ad  una  piccola  sì ,  ma  inte- 
ressante parte  de  V ostri  Domimi.  Voi  sem- 
pre grande  e  sempre  magnanimo  esaudiste 
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benigno  Fumile  preghiera ,  e  mostraste  così 
che  non  vi  muovono  ne  il  nome  dell'autore, 
ne  la  celebrità  dei  luoghi ,  amen  due  pove- 
rissimi ,  ma  bensì  Fardente  amore  e  per  le 
lettere,  e  pe'  sudditi  Vostri. 

Io  ve  ne  rendo ,  o  Sire  ,  le  azioni  di  gra- 
zia le  più  vive ,  dettate  dalla  più  alta  rico- 
noscenza ,  ed  insieme  con  me  tutti  i  Vigez- 
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zini ,  che  riposando  contenti  in  Voi ,  e  te- 
nendovi pel  migliore  de'  Monarchi ,  e  per 
l'ottimo  dei  Padri ,  scorgono  in  questo  tratto 
un  pegno  novello  della  Reale  Vostra  bene- 
volenza. 

Deh  accogliete  con  lieto  viso,  o  Sire, 
questa  tenue  opera  mia ,  e  vi  sia  prova  del- 
l'altissima venerazione  in  cui  i  Vigezzini  han 
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sempre  tenuto  l'Augustissima  Casa  di  Savoia 
dalla  quale  discendete ,  e  di  cui  siete  il  più 
beli'  ornamento. 

IDella  Votiva  «eaU  JHaettt , 

Santo  Wana  Maqavwt ,  <ìtì  StVUmbrt  \8U. 

L'Umilissimo ,  Obbligammo  e  Debolissimo  Saldilo, 

CARLO  CAVALLI. 
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INTRODUZIONE 


In  una  bella  sera  del  mese  di  agosto ,  traendo  per 
mano  un  vispo  e  spiritoso  fanciullo  di  dieci  anni , 
noi  passeggiavamo  lungo  le  amene  sponde  del  Me- 
lezzo.  La  Luna,  nella  sua  pienezza,  inargentava 
i  monti ,  e  i  bei  paesi ,  che  contornano  il  piano 
Vigezzino;  un  leggiero  zefliro  agitava  mollemente 
le  frondi  ;  le  acque  susurravano  fra  i  ciottoli  ;  nel 
più  profondo  silenzio  giaceva  il  resto  della  natura. 
Noi  scorrevamo  taciti  quei  deliziosi  luoghi ,  assorti 
in  gravi  pensieri,  e  commossi  da  un  sentimento 
di  dolcezza  misto  a  certa  qual  mestizia ,  che  mal 
sapremmo  definire.  Il  ragazzo  ,  fermandosi  di  tratto 
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in  tratto  ,  ci  guardava  fiso  fiso  come  colui  che  vor- 
rebbe ,  ma  che  non  sa,  o  non  osa  parlare.  Final- 
mente egli  proruppe  dicendo:  quanto  è  mai  bella 
la  Valle  Vigezzo  !  quanti  bei  paesetti  tutti  vicini 
vicini  T  uno  all'  altro  !  che  belle  case  ,  che  belle 
chiese!  dimmi ,  zio,  come  e  qundo  furono  essi  co- 
strutti ?  —  Io  non  lo  so.  —  Non  lo  sai  !  E  non  hai 
dunque  letta  la  storia  di  questi  luoghi  ?  —  L'avrei 
letta ,  io  soggiunsi ,  se  esistesse  ;  ma  sgraziatamente 
non  ce  ne  alcuna.  Parlarono  di  Vigezzo  alcuni 
autori  ;  ma  in  modo  così  laconico,  cosi  imperfetto 
da  non  poter  ricavare  dai  medesimi  alcuna  certa 
notizia.  Cosi  il  Corio,  il  Ferrari,  il  Capis  appena 
ne  fari  cenno  :  il  Bescapè  si  limita  alla  designazione 
delle  parocchie;  l'Amoretti  nel  suo  viaggio  ai  tre 
laghi  non  parla  che  di  alcuni  minerali  :  il  Sottile 
scrisse  poche  cose  sui  costumi  Vigezzini  :  il  Ra- 
gazzoni si  occupa  dei  soli  bagni  di  Craveggia  :  il 
Borgnis  della  strada  carrettiera ,  ed  il  Baretti  dei 
combustibili  fossili.  Ben  vedi  dunque  che  neppur 
sillaba  rinviensi  del  quando  nascesse  questa  nostra 
Valle ,  e  quali  vicende  provasse  nel  progresso  dei 
tempi.  — Tanti  e  tanti  paesi,  replicò  il  fanciullo, 
contano  cento  libri ,  che  parlano  delle  loro  storie, 
e  questo  neppur  uno!  quanto  me  ne  rincresce! 
Tu  zio  dovresti  supplire  a  questo  voto  scrivendo 
la  storia  Vigezzina. 

Senza  rispondergli  parola  noi  rivolgemmo  i  passi, 
e  silenziosi  ritornammo  a  casa.  L'invito  del  giovine 
nepote  però  ci  aveva  colpiti  a  guisa  di  un  fulmine, 
e  non  cessava,  anche  nostro  malgrado  ,  dall'occu- 
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pare  la  nostra  mente.  Il  perchè  da  quella  sera , 
spinti  da  una  forza  irresistibile,  noi  ci  facemmo  a 
rovistare  quanti  archivii  pubblici  e  privati  esistes- 
sero nella  Valle,  ed  a  raccogliere  diligentemente 
quanto  alle  passate  nostre  vicende  appartenesse. 
Ben  presto  l'esito  superò  la  nostra  aspettazione. 
Che  numerosi  ed  importantissimi  documenti ,  co- 
perti d'alta  polvere  ,  ci  fu  dato  di  rinvenire  ,  quali 
nei  vecchi  scaffali  delle  case  dei  comuni ,  quali  nei 
secreti  delle  chiese ,  quali  e  specialmente  ne'  solai , 
e  nelle  soffitte  delle  case  private.  I  dotti  dell'Os- 
sola tutta  poi,  gli  amici,  il  Clero  della  Valle,  e 
quant'altri  vi  sono  teneri  delle  patrie  cose  gareg- 
giarono nel  trasmetterci  quanto  era  a  loro  mani ,  e 
che  in  qualunque  siasi  modo  favorir  potesse  il  no- 
stro scopo. 

Per  tal  modo  prima  di  aver  ben  fermo  il  pro- 
posito di  scrivere  la  Storia  Vigezzina;  prima  di 
aver  consultato  se  i  nostri  omeri  reggessero  a  tanto 
peso ,  eravamo  possessori  di  più  centinaia  di  do- 
cumenti, di  molte  memorie,  e  di  sette  grossi  vo- 
lumi in  foglio  contenenti  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio generale  della  Valle ,  e  quant  altro  di  rimar- 
chevole avvenisse  dall'anno  1550  al  1818.  Giunti 
a  tal  segno  non  era  più  in  noi  il  far  sosta ,  e  ci 
spingemmo  perciò  coraggiosi  nella  lizza.  I  raccolti 
documenti  con  costante  pazienza  leggemmo,  coor- 
dinammo ;  poscia  dai  medesimi  deducemmo  il  la- 
voro ,  che  ora  presentiamo.  Che  se  nel  progresso 
dei  tempi  incontravansi  delle  lacune ,  queste  con 
lunghe  indagini  rieinpivansi ,  od  in  difetto  franca- 
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mente  dichiaravansi ,  alieni  noi  dal  supplirvi  col- 
l'immaginazione ,  e  fermi  di  non  dir  cosa,  che 
appoggiata  non  fosse  a  sodi  ed  autentici  documenti. 
Alla  storia  propriamente  detta  si  fecero  per  noi 
precedere  alcuni  cenni  corogra fico-statistici  della 
Valle  Vigezzo ,  onde  far  conoscere  innanzi  tutto  lo 
stato  presente  di  quel  paese  ,  delle  cui  passate 
cose  andavamo  ad  occuparci.  Seguono  in  altro 
volume  a  corredo  della  medesima  i  documenti , 
divisi  per  maggior  chiarezza  in  quattro  classi  , 
nella  prima  delle  quali  stanno  quelli  relativi  alla 
pura  storia  ;  nella  seconda  quelli  relativi  agli  ordini, 
e  statuti  dell'Ossola  in  generale,  e  della  Valle  in 
particolare  ;  nella  terza  quelli  che  ai  privilegi , 
alle  immunità,  ed  esenzioni  dell'Ossola,  e  della 
Valle  si  riferiscono  ;  nella  quarta  finalmente  i  re- 
lativi alle  contestazioni  a  quando  a  quando  insorte, 
alle  amichevoli  composizioni ,  o  loro  magistrali  de- 
cisioni. Simili  atti  ci  sembrarono  importantissimi 
e  perchè  confermano  quanto  per  noi  si  dice  ,  e 
perchè  costituiscono  da  se  soli  un  interessante  vo- 
lume di  cose  Vigezzine ,  e  spettanti  ai  passati  tempi. 

A  colui ,  che  ci  chiedesse  a  che  prò  tanto  lavoro 
per  un  paese  piccolo  ,  povero  ,  e  di  montagna  ,  ri- 
sponderemmo con  un  motto  solo  —  è  la  terra  che 
ci  vide  nascere ,  e  che  ci  servi  di  culla ,  e  per  la 
quale  sostenemmo  un  lavoro  di  molti  anni  e  di 
paziente  studio.  Possa  l'esito  corrispondere  all'in- 
tenzione, e  noi  saremo  paghi  abbastanza.  E  paghi 
pur  n'andremo  grandemente,  se  i  compatrioti  no- 
stri ,  ai  quali  specialmente  questo  scritto  è  diretto  , 
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in  leggendo  le  vicende  della  diletta  patria  prove- 
ranno conforto  ed  istruzione,  e  sentiranno  palpi- 
tarsi il  cuore  in  petto,  ora  di  consolazione  per  le 
prospere,  ed  ora  di  dolore  per  le  avverse  contin- 
genze ,  alle  quali  andò  essa  soggetta.  Per  le  gravi 
mende,  per  l'imperfezione  del  lavoro,  indulgenza 
chiediamo.  Ci  sia  questa  concessa  in  grazia  delle 
somme  difficoltà  inevitabili  a  chi  fu  costretto  trarre 
la  narrazione  di  cose  passate  da  molti  documenti 
distaccati  gli  uni  dagli  altri ,  interrotti  da  grandi 
lacune,  scritti  spesso  in  caratteri  inintelligibili ,  e 
confusi  fra  loro  come  i  materiali  di  un  edificio, 
che  venisse  precipitosamente  a  crollare  dalle  fon- 
damenta. Forse  molti  di  essi  documenti  ci  saranno 
pure  rimasti  sconosciuti ,  e  giaceranno  tuttora  nel- 
l'oblio dei  secoli  :  a  questa  mancanza  supplisca  chi 
più  di  noi  fortunato  saprà  nel  progresso  di  tempo 
rinvenirli ,  e  supplisca  pure  a  quanto  venne  da 
noi  involontariamente  mal  fatto. 
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r  ra  le  Valli  delle  alpi  Leponzie ,  che  dal  monte  Rosa  sì 
estendono  sino  al  S.  Goliardo,  distinguesi  in  parlicolar  modo  ' 
Valle  Vigezzo  per  sorprendente  amenità ,  e  non  volgare  in- 
civilimento. I  monti  che  la  circondano,  essendo  di  mediocre 
altezza ,  e  rivestiti  di  folli  boschi  misti  a  pascolo ,  non  lasciano 
scorgere  che  poche  roccie  nude  ,  e  presentano  all'  occhio 
quelle  gradevoli ,  ed  armoniche  variazioni  ,  che  a  grande 
studio,  e  dispendio  cercansi  introdurre  nei  giardini  Inglesi, 
e  che  tanto  valore  procacciano  ai  preziosi  paesaggi  del  Lo- 
renese,  e  dei  due  Poussin.  Numerosi  casolari  ben  fabbricati, 
e  popolosi  danno  ornamento  ,  e  vista  a  questa  bella  Valle 
dell'alio  Novarese ,  la  quale  al  pregio  di  contenere  piacevoli , 
svariale,  e  ridenti  prospettive,  aggiunge  quello  speciale  di 
possedere  non  pochi  grandiosi  edifizii  si  sacri ,  che  profani , 
che  più  ad  opulente  cillà  che  ad  alpestri  regioni  direbbersi 
convenire.  Dall'alto  de' suoi  monti  poi  d'ogni  dove  di  facile , 
ed  amena  salila  ,  si  gode  da  una  parie  dell'imponente  catena 
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cenirale  delle  Alpi,  dall'altra  dell'amena  vista  dei  Laghi ,  e 
della  magnifica  pianura  Lombarda. 

La  Valle  Vigezzo  trovasi  all'  estremità  nord  dello  Stalo  ; 
al  nord  nord  est  da  Torino  ;  al  levante  del  piano  dell'Os- 
sola ,  ed  a  ponente  del  Cantone  Ticino  ,  con  cui  confina. 
La  sua  elevazione  è  di  metri  717  dal  livello  del  mare;  me- 
tri 512  dal  Lago  Maggiore,  e  metri  411  dal  piano  dell'Os- 
sola. La  racchiudono  le  montagne,  che  nella  direzione  da 
ponente  a  levante  si  diramano  dal  Sempione  e  dal  monte 
Rosa  :  disgiunte  esse  in  origine  per  lasciare  il  piano  d'Os- 
sola ,  si  avvicinano  strettamente  all'est  di  dello  piano  presso 
Masera ,  e  solo  separale  dal  torrente  Melezzo  proseguono  per 
circa  quattro  miglia  sempre  tendenti  all'oriente,  ed  in  dire- 
zione ascendente.  Alla  metà  di  quel  cammino,  e  precisamente 
al  Riale  di  Pajesco  termina  il  Mandamento  di  Domodossola, 
ed  incomincia  quello  di  Santa  Maria  Maggiore.  Giunte  poi 
le  soprammenlovale  catene  di  monti  al  villaggio  dello  Riva 
di  Gagnone  frazione  del  comune  di  Druogno ,  divergono  fra 
loro ,  e  lascialo  un  piano  eliltico  uniforme  di  erica  selle 
miglia  di  lunghezza  sopra  uno  di  larghezza,  si  riavvicinano 
nuovamente  presso  il  comune  di  Re.  Da  questo  punto, 
separate  solo  da  altro  torrente  pure  chiamato  Melezzo,  pro- 
seguono a  levante  sino  a  Locamo.  Al  Riale  della  Rebalasca 
ha  termine  il  Mandamento ,  e  lo  sialo  da  quella  parie ,  ed 
incomincia  il  territorio  delle  Cento  Valli  frazione  del  di- 
stretto di  Locamo  nel  Cantone  Ticino. 

La  Valle  Vigezzo  ha  impertanto  due  aperture,  o  sbocchi  » 
uno  all'  occidente ,  che  metle  al  piano  dell'Ossola;  I*  altro 
all'oriente,  che  conduce  al  Cantone  Ticino.  1  suoi  precisi 
confini  sono,  al  nord,  nord-ovest,  ovest  i  mandamenti  di 
Crodo  ,  e  Domodossola;  al  sud-ovest  il  mandamento  di 
Ornavasso  per  mezzo  di  monti  ;  al  sud  i  mandamenti  di 
Pallanza  ,  ed  Intra  pure  per  via  di  diverse  catene  di  monli  ; 
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all'est,  sud-est  il  mandamento  di  Ganobbio;  all'est,  est- 
nord  il  Cantone  Ticino.  La  sua  massima  lunghezza  è  di 
miglia  quattordici,  e  la  sua  maggior  larghezza  di  miglia 
otto,  ivi  compresa  la  base  dei  monti,  che  la  circondano. 

Il  Bescapè  parlando  delle  tre  Valli  Ossolane,  Divedrò, 
Antigono,  Vigezzo,  dice  che  i  loro  nomi  sembrano,  spe- 
cialmente secondo  il  linguaggio  del  paese,  indicare  antichità, 
o  vetustà  videntur  autem  hae  tres  postremae  valles ,  nescio 
qua  de  causa,  sonare,  praesertim  secundum  vulgarem  ser- 
monem,  velustatem,  aut  antiquitalem.  La  denominazione  di 
Vigezzo  deriverebbe  dunque  da  vecchio,  vecchietto,  vecchiezza, 
o  meglio  secondo  il  dialetto  Vigezzino,  da  Vigett  piccolo  vec- 
chio. Tuttoché  siavi  realmente  in  questi  nomi  molta  somi- 
glianza ,  i  più  sostengono  derivare  il  nome  di  Vigezzo  da 
Video  glacies,  videns  glacies,  o  meglio  dal  volgare  Ossolano 
Vi-gezz  vedi  ghiaccio.  E  difatto  presso  molti  popoli  dell'Os- 
sola si  dice  vi  in  luogo  di  guarda -vedi,  e  gezz,  giazz, 
giace  per  ghiaccio.  Vigezzo  deriverebbe  dunque  da  Vedi 
ghiaccio  ,  per  motivo  che  le  stanno  continuamente  a  vista  i 
perpetui  ghiacci  delle  grandi  Alpi ,  che  limitano  a  ponente 
il  piano  dell'Ossola,  e  la  Valle,  e  che  si  risguardano  come 
la  causa  più  possente  della  sua  sterilità. 

IL 

Strade 

Quattro  strade  principali  danno  adito  alla  Valle  di  Vi- 
gezzo. La  prima  proviene  dal  piano  dell'Ossola  ;  La  seconda 
da  Locamo  per  le  Genio  Valli  ;  la  terza  da  Ganobbio  per 
la  Valle  Ganobbina  ;  la  quarta  pure  dal  Cantone  Ticino 
per  la  Valle  Osernone.  La  Strada  dell'Ossola  è  la  più  im- 
portante, ed  è  lunga  da  Santa  Maria  Maggiore  a  Domo- 
dossola circa  otto  miglia.   L*  Ingegnere  Professore  Gioanni 
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Anlonio  Borgnis  da  Craveggia  pubblicava  nel  1821  coi  lipi 
del  Fain  in  Parigi  il  progetto  d' una  strada  carreggiabile 
da  stabilirsi  tra  Domodossola ,  e  la  Valle  Vigezzo.  Diviso 
questo  scritto  in  due  parti  ;  esponeva  nella  prima  i  vantaggi, 
nella  seconda  la  presunta  spesa,  fatta  ascendere  a  lire  cento 
oltanlaselte  mille  quattrocento  trenta.  Le  Comunità  Vigez- 
zine  efficacemente  sussidiate  dalla  Provincia  ,  e  da'  Particolari 
oblatori  deliberavano  d'  intraprendere  un'  opera  di  tanta 
importanza ,  e  nominavano  una  deputazione ,  alla  quale  ci 
gloriammo  di  presiedere,  perchè  a  tutta  quanta  questa  bisogna 
a  nome  dei  pubblici  provvedesse.  I  lavori  aveano  principio 
nell'anno  1825;  e  tuttoché  incagliali  più  volle  da  immense 
difficoltà  d'ogni  genere,  giungevano  a  buon  termine  nell'anno 
1840.  Or  dunque  la  strada  da  Domodossola  a  Santa  Maria 
Maggiore,  centro  e  Capo-luogo  della  Valle,  è  intieramente 
accessibile  alle  vetture  d'ogni  genere,  meno  il  solo  passag- 
gio del  fiume  Toce,  sul  quale  niun  ponte  sin' ora  fu  fatto. 
Il  dispendio  incontralo  per  tale  costruzione  ascende  a  circa 
lire  cento  novanta  mila ,  delle  quali  lire  cinquanta  mila 
furono  pagate  volontariamente  dai  facoltosi  Vigezzini  ;  lire 
sellanlamila  dalla  provincia,  ed  altrettante  dai  Comuni  di 
Vigezzo.  Giova  ora  sperare  che  i  paesi  laterali  al  Borgo 
Capo-luogo  penseranno  allo  stabilimento  delle  loro  strade 
carrettiere  di  diramazione,  e  già  Bultogno,  Crana,  Craveggia, 
Toceno  e  Malesco  ne  diedero,  o  stanno  per  darne  l'esempio. 
Per  tal  modo  la  Valle  sarà  presto  battuta  in  ogni  senso  da 
buone  strade  carrettiere,  le  quali  serviranno  senza  dubbio 
non  meno  ai  comodi  ,  che  agli  utili  della  vita.  E  qui  ci 
perdoni  il  Lettore,  se  noi  diamo  sfogo  ai  bisogni  del  nostro 
cuore.  Salvete ,  o  valorosi ,  che  promovesle ,  che  sosteneste 
una  spesa  di  tanta  importanza  per  la  Valle  ;  pace ,  o  ne- 
mici d'ogni  innovazione,  e  delle  buone  strade  specialmente, 
si ,  pace  una  volta.   Mirale  i  comodi  indicibili ,  mirale  i 
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grandi  vantaggi  che  ancor  nascente,  già  apporta  la  nuova 
strada  Vigezzina,  e  ricredetevi  dallo  scisma  pel  vostro  bene, 
e  per  quello  della  Patria. 

La  Strada  che  da  Santa  Maria  Maggiore  mette  a  Locamo 
è  lunga  otto  ore,  o  miglia  sedeci  di  cammino.  Stendendosi 
direttamente  a  levante  passa  per  Malesco,  Re,  Dissimo,  01- 
gia,  e  quindi  per  le  Cento  Valli,  così  delle  dalle  molte,  e 
profonde  sinuosità  che  presenta  quel  tratto  di  paese,  e  che 
allungano  non  poco  la  strada.  Questa  strada  non  è  al  certo 
buona,  ed  anzi  in  molti  luoghi  è  piuttosto  disastrosa,  tut- 
toché sia  assai  frequentata.  È  volo  caldissimo  di  tulli  i 
buoni  che  venga  presto  ridotta  carrellerà  in  continuazione 
della  nuova  Vigezzina,  e  quest'opera  non  potrebbe  che  es- 
sere sommamente  vantaggiosa  ai  due  paesi.  Per  essa  in 
una  piccola  giornata  di  comodo,  ed  amenissimo  viaggio  si 
passerebbe  dalle  falde  del  S.  Goliardo  e  del  S.  Bernardino 
a  quelle  del  Sempione  :  per  essa  le  grandi  strade  che  su- 
perano questi  monti  sarebbero  grandemenle  ravvicinale:  per 
essa  i  forestieri  provenienti  dalla  Svizzera  ,  e  dalla  Germa- 
nia potrebbero  passare  il  Sempione ,  ed  inoltrarsi  ne'  Regi 
Stati  Sardi  senza  commettersi  alle  acque ,  o  superare  altre 
frontiere:  per  essa  finalmente  le  derrate  del  porlo  di  Ge- 
nova arriverebbero  direllamente,  e  senza  bisogno  del  Lago 
Maggiore  alle  strade  del  S.  Bernardino,  e  del  S.  Goliardo. 
Nè  conseguente  in  modo  da  non  potersi  sostenere,  sarebbe 
la  relativa  spesa.  11  trailo  Svizzero,  giusta  un  calcolo  re- 
cente che  abbiamo  ora  soli'  occhio ,  esigerebbe  una  somma 
di  lire  cento  ottanta  mila  ,  e  con  altre  lire  cento  mila  al 
più  si  costruirebbe  il  tratto  Vigezzino.  Per  tal  modo  col 
dispendio  di  11.  280,000  lo  Stalo  nostro,  il  Cantone  Ticino, 
e  questa  Valle  avrebbero  una  strada  di  somma  importanza, 
e  di  immensi  vantaggi  ;  importanza ,  e  vantaggi  forse  non 
conosciuti,  e  quanto  dovrebbersi  apprezzali. 
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A  maggior  prova  di  quanto  diciamo,  non  sarà  fuori  di 
proposilo ,  e  discaro  ai  noslri  Lettori  V  aggiungere  quanto 
scriveva  la  Commissione  della  Strada  ferrata  Lombardo-Ve- 
neta nel  suo  volo  ragionato  sulla  preferenza  delle  due  linee 
fra  Brescia  e  Milano,  e  stampalo  in  quest'ultima  città  per 
Giuseppe  Bernasconi  nel  1 8 VI •  Questa  chiarissima  Com- 
missione composta  dai  celebri  professori  Carlini ,  Borgnis  ♦ 
Zuradelli,  Bazzini,  e  Cattaneo,  dopo  di  aver  opinalo  per  la 
linea  da  Brescia  a  Bergamo  ,  Monza  e  Milano ,  e  dopo  di 
aver  dimostrata  la  somma  convenienza  di  congiungere  la 
grande  Strada  ferrata  col  lago  di  Como  mediante  un  ca- 
nale naviglio  dall'Adda  a  Trezzo  che  faciliterebbe  la  celere 
navigazione  dal  Po  alle  Alpi ,  ed  alla  suddetta  strada  ferrata 
a  Trezzo,  prosegue  dicendo  :  —  Siccome  la  sopra  descritta 
celere  comunicazione  acquea  si  estenderebbe  da  Trezzo  sino 
alVestremilà  superiore  del  lago  di  Como,  così  si  otterrebbe  da 
Venezia  a  quel  punto  il  più  pronto  trasferimento  possibile 
di  persone  e  di  cose,  in  virtù  del  quale  sarebbero  chiamate 
sulla  strada  ferrata  Veneta  le  provenienze  della  Spinga  , 
del  S.  Bernardino,  del  S.  Gottardo,  e  del  Sempione.  Ad 
ottenere  sì  desiderabile  intento ,  gioverebbe  non  poco  che  il 
Governo  del  Cantone  Ticino,  il  quale  con  lodevole  perseve- 
ranza non  cessò  mai  di  occuparsi  attivamente  delle  opere 
stradali  utili,  rivolgesse  la  sua  sollecitudine  al  perfeziona- 
mento della  strada  conducente  da  Bongo  a  Bellinzona,  pas- 
sando per  San  Iorio  (1).  come  pure  alla  formazione  della 
già  proposta  strada  di  Cento  Valli  da  Intragna  alla  Valle  Vi- 
gezzo.  Sì  V  una,  che  l'altra  diverrebbero  importantissime, 
come  diremo  più  sotto,  per  mettere  la  ferrata  Lombardo- 
Veneta  in  intima  relazione  co'  rami  precipui  dell'europea 

(1)  La  strada  da  Dongo  a  licllinzona  per  S.  horio  è  la  più  diretta  e 
la  più  breve  per  congiungere  il  lago  di  Como  col  lago  Maggiore. 
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circolazione,  e  nel  tempo  isiesso  per  procurare  al  Cantone 
Ticino  gli  utili  ragguardevoli  derivanti  da  numerosi  tran- 
siti.  E  da  osservare  che  la  strada  di  Cento  Valli  in  conti- 
nuazione  della  Vigezzina  (già  molto  inoltrata)  avrà,  oltre 
lo  scopo  indicato,  quello  non  meno  utile  di  stabilire  una 
celerissima  comunicazione  dal  Sempione  a  Como,  e  Milano, 
quando  sarà  compiuta  la  stada  ferrata  tra  Monza  e  Como , 
oppure  tra  Milano  e  Como. 

Dopo  eseguita  la  ferrata  Lombardo-Veneta,  non  che  le 
linee  di  comunicazione  sì  acquee,  che  terrestri  di  cui  par- 
lammo ,  chi  volesse  recarsi  da  Londra  a  Venezia  per  la 
via  più  celere,  ed  in  pari  tempo  più  economica,  qualunque 
fosse  il  suo  scopo  o  di  visitare  semplicemente  l'Italia,  o  di 
recarsi  nel  Levante  per  l'Adriatico,  o  ben  anco  di  andare 
alle  Indie  Orientali  per  la  via  dell'  Egitto,  o  della  Siria, 
dovrebbe  seguire  necessariamente  una  delle  seguenti  direzioni: 

Prima  —  Londra,  Dieppe ,  Besancon,  Lausanne.  Sion, 
Brig,  Sempione,  Crevola,  Valle  Vigezzo,  Locamo,  Bellin- 
zona,  Dongo,  Trezzo,  Venezia  per  la  strada  ferrata. 

Seconda — Londra,  Ostenda,  Colonia,  Basilea,  Zurigo, 
Attor f,  Bellinzona,  Dongo,  Trezzo,  Venezia. 

Terza  —  Londra ,  Calais  ,  Lilla,  Strasburgo ,  Basilea, 
Zurigo,  Altorf,  Bellinzona,  Dongo,  Trezzo,  Venezia. 

Le  tre  indicate  direzioni  coincidono  intieramente  da  Bel^ 
linzona  sino  a  Venezia, 

Le  due  ultime  hanno  inoltre  comune  andamento  da  Basilea 
a  Bellinzona. 

La  prima,  e  la  terza  differiscono  assai  poco  di  lunghezza, 
essendoché  la  terza  è  più  breve  di  meno  di  un  diciottesimo. 
La  seconda,  che  è  la  più  lunga,  sorpassa  la  lunghezza  della 
terza  di  più  d'  un  sesto. 

Ciò  che  distingue  eminentemente  le  tre  direzioni  indicale 
da  qualunque  altra  è,  oltre  la  molta  importanza  relativa  dei 
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luoghi  da  esse  incontrati,  la  singolare  prerogativa  di  potersi 
prevalere  del  maggior  numero,  e  della  maggior  lunghezza  di 
comunicazioni  celeri,  od  incominciate,  o  da  essere  probabil- 
mente incominciate  in  breve,  che  possano  esistere  in  Europa. 
Tutte  tre  primieramente  si  prevalerebbero  di  celeri  comunica- 
zioni della  vistosa  lunghezza  di  miglia  geografiche  169  per 
la  parie  del  viaggio  tra  Bongo  e  Venezia. 

La  prima  direzione,  passante  per  Parigi,  non  avrebbe  che 
il  terzo  circa  della  sua  totale  lunghezza  non  suscettivi  dello 
stabilimento  di  celeri  comunicazioni.  La  seconda  ne  avrebbe 
soltanto  la  settima  parte .  e  così  compenserebbe  in  qualche 
modo  la  maggior  sua  lunghezza  relativa.  La  terza  poi  ne 
avrebbe  la  quinta  parte. 

La  prima  direzione  sarebbe  quella  che  dovrebbero  seguire 
i  viaggiatori  e  le  merci  diretti  sopra  Venezia  da  Parigi,  dalla 
Francia  meridionale,  e  quelli  che  intendessero  recarvisi  dalla 
Spagna,  e  dal  Portogallo.  La  seconda  sarebbe  la  più  acconcia 
per  la  Germania  occidentale,  pel  Belgio,  per  l'Olanda,  ed  anco 
per  V  Inghilterra  in  caso  di  guerra  colla  Francia.  La  terza 
sarebbe  la  più  opportuna  per  la  Francia  settentrionale. 

Fin  qui  la  prelodala  Commissione,  agli  autorevolissimi  ra- 
gionamenti della  quale  male  si  potrebbe  per  noi  fare  la  me- 
noma chiosa.  Ben  vorremmo  sapere  che  cosa  risponderebbero 
alle  accennate  deduzioni  di  fallo,  coloro  i  quali  per  nera  e  brulla 
invidia  derisero  sin'  ora  ,  ed  in  mille  modi  incagliarono  la  co- 
struzione della  nuova  strada  Vigezzina. 

La  strada  a  Canobbio  ha  origine  al  di  sotto  di  Malcsco,  e 
superando  la  parte  più  bassa  della  corona  dei  monti  verso  est , 
est  sud,  dopo  due  miglia  giunge  a  Finero;  passa  indi  nella 
disastrosa  Valle  Canobbina  ,  ed  a  Canobbio,  borgo  distante 
da  Santa  Maria  Maggiore  miglia  dodici,  e  dieci  dal  sito  ove  la 
strada  incomincia.  Questa  strada  non  è  praticabile  alle  bestie 
da  soma;  è  sommamente  malagevele  anche  ai  pedoni,  i  quali, 


Digitized  by  Google 


9 

e  specialmente  quei  della  Valle  Canobbina ,  sogliono  percor- 
retela con  delle  scarpe  di  panno-lana.  Da  parecchi  anni  si 
(ratta  di  ridurre  anche  questa  strada  a  carretliera  ;  Canobbio, 
più  d'ogni  altro,  non  tralascia  istanze,  e  mostrerebbesi  anche 
disposto  a  considerevoli  sacrifìci;  ma  ciò  non  ostante  noi  dubi- 
tiam  forte  che  l'opera  sia  superiore  alle  forze,  a  meno  che  non 
v'intervenga  la  benefica  soccorritrice  mano  del  Governo,  mosso 
a  compassione  dall'infelice  stato  della  Valle  Canobbina,  la 
quale,  sterile  e  disastrosa,  non  ha  altra  prospettiva  di  miglio- 
ramento che  la  sistemazione  di  una  buona  strada  di  comunica- 
zione colla  Valle  Vigezzo,  e  con  Canobbio. 

La  strada  che  dal  Cantone  Ticino  mette  a  Vigezzo  per  la 
Valle  Osernone  è,  può  dirsi ,  di  nessuna  conseguenza  ,  ed  è 
pochissimo  frequentala.  Percorrendo  il  lungo  di  quella  Valle, 
arriva  allo  stabilimento  dei  Bagni  termali  di  Craveggia,  e  da 
questa,  superata  la  vetta  dei  monti  al  nord  nordest,  discende 
nel  piano  Vigezzino.  La  lunghezza  di  questa  strada  da  Santa 
Maria  Maggiore  a  Locamo  può  valutarsi  a  miglia  venticinque. 

III. 

Clima— Salubri!* 

Da  quanto  si  è  detto  superiormente,  appare  che  la  Valle 
di  Vigezzo  trovasi  esposta  al  perfetto  mezzodì.  Il  sole  all'e- 
quinozio percorre  il  mezzo  preciso  della  sua  lunghezza,  spun- 
tando dall'apertura,  che  mette  a  Locamo,  e  tramontando  da 
quella  che  accenna  a  Domodossola.  L'  aria  vi  è  purissima, 
e  quale  suolsi  avere  nei  paesi  elevali  ed  asciulli.  I  venti  en- 
trando nella  Valle  pei  due  soli  di  lei  sbocchi,  soffiano  sempre 
da  ponente  a  levante,  o  viceversa,  ed  i  primi  sopratulto  sono 
assai  frequenti,  impetuosi,  e  freddi.  La  temperatura  tuttavia 
si  allontana  cosi  dal  freddo  rigido,  come  dal  calore  ecces- 
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sivo,  ed  ordinariamente  non  sorpassa  i  venti  gradi  positivi, 
od  i  sette  negativi  del  termometro  reaumuriano.  L'inverno 
vi  è  piuttosto  lungo,  e  le  nevi  che  cadono  talvolta  in  no- 
vembre o  decembre,  non  partono  che  col  mese  di  marzo. 

La  salubrità  dell'aria  Vigezzina  è  conosciuta,  ed  apprez- 
zata persino  in  lontane  regioni.  E  difallo  essa  ha  tutti  i 
requisiti  voluti  per  essere  tale  ,  essa  è  cioè  purissima ,  a- 
sciutla,  ventilata,  assai  ossigenala,  e  non  ingombra  da  pa- 
ludose, o  mefitiche  esalazioni.  La  Valle  Vigezzo  essendo 
pienamente  aperta,  e  mollo  larga,  non  ha  alcuno  degli  in- 
convenienti solili  osservarsi  in  quasi  tutte  le  altre,  non  ha 
cioè  nè  acque,  nè  aria  stagnanti,  nè  mollo  meno  accumu- 
lamento di  dense  e  frequenti  nebbie.  Chè  anzi  un  giorno 
nebbioso  è  per  Vigezzo  un  fenomeno  straordinario.  D'altronde 
i  numerosi  boschi  che  l'attorniano,  le  limpidissime  acque, 
che  gaie  e  spumanti  scendono  dai  monti,  l'erbe  salubri,  i 
saporitissimi  frulli  che  produce  un  suolo  secco  e  sabbioso,  con- 
tribuiscono non  poco  alla  salubrità  della  Valle.  II  perchè, 
può  dirsi,  sconosciute  sono  le  affezioni  scrofolose,  rachitiche, 
erniose,  impetiginose,  sifilitiche,  non  meno  che  i  mali  di 
pietra,  il  crelinismo,  il  broncocele,  le  ostruzioni,  le  idropi 
ecc.  ecc. 

In  generale  egli  è  costante  non  soffrire  il  clima  di  Vigezzo 
le  croniche  malallie  di  qualunque  natura  esse  sieno  ;  chè 
esse  o  vengono  prontamente  sanale,  oppure  corrono  celere- 
mcnle  al  loro  estremo  fine. 

La  temperatura  di  Vigezzo  però  tanto  per  essere  paese  mon- 
tuoso ed  assai  elevato,  come  per  aver  di  fronte  i  sempiterni 
ghiacci  delle  Alpi  è  assai  incostante,  e  continuamente  va- 
riabile. Ad  un  giorno  caldissimo,  succede  spesso  una  notte 
assai  fredda  ;  a  quindici  gradi  positivi  subentrano  in  poche 
ore  lo  zero,  ed  anche  diversi  gradi  negativi.  Questo  succede 
per  lo  spirare  dei  venti  del  nord,  che  prontamente  raffred- 
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dano  Paria,  e  portando  il  gelo  nel  cuore  dell'  estate  ,  di- 
struggono in  meno  che  si  dice  ogni  raccolto.  Le  rapide 
mutazioni  di  temperatura  poi  fanno  si,  che  le  malattie  do- 
minanti nella  Valle  sieno  le  infiammazioni ,  e  specialmente 
quelle  degli  organi  del  petto,  le  quali  tanto  più  facilmente 
si  sviluppano  in  quanlochè  V  aria  abbonda  di  ossigeno',  e 
d'ogni  altro  principio  imfiamraabile. 

• 

IV. 

« 

Comuni  —  DiMtunze  — Popolazioni. 

Sedici  Comuni  compongono  la  Valle  ed  il  Mandamento: 
Santa  Maria  Maggiore  con  Grana,  Coimo,  Albogno,  Druo- 
gno,  Butlogno,  Toceno,  Vocogno,  Craveggia,  Zornasco,  Ma- 
lesco,  Finero,  Vitelle,  Re,  Folsogno,  Dissimo  ed  Olgia. 

Santa  Maria  Maggiore,  Borgo  e  Capo-luogo  del  Manda- 
mento, giace  nel  centro  preciso  del  piano,  e  della  Valle  Vigez- 
zina,  distante  Iredeci  ore  di  cammino  da  Pallanza,  Capo-luogo 
Provincia,  quattro  ore  da  Domodossola,  olio  da  Locamo,  e  sci 
da  Canobbio.  Si  vuole  che  i  primi  abitatori  della  Valle  dispersi 
ne'varii  luoghi  scegliessero  questa  situazione  comoda,  e  cen- 
trale a  tulli  per  erigere  una  Chiesa  destinala  al  culto  del  vero 
Dio,  e  dedicala  alla  Vergine  Maria.  Da  questa  ebbe  poi  ori- 
gine il  borgo,  ed  il  suo  nome,  borgo  il  più  cospicuo,  il  più 
bello,  ed  il  più  commerciante  della  Valle,  e  la  cui  popolazione 
coll'unilo,  e  vicino  luogo  di  Crana  è  di  anime  80i,  cioè  ma- 
chi  38i  ,  femmine  420.  Nel  Borgo  di  Santa  Maria  Maggiore, 
oltre  al  Giudice,  all'Esattore,  al  Regio  Ufficio  della  Posta; 
oltre  al  1 1  Notai  e  Medico  della  Valle,  si  trovano  negozi  c 
botteghe  di  tulli  i  generi  tanto  di  stretta  necessità  ,  che  di 
lusso,  tanto  di  commercio  inlerno,  che  esterno.  Al  medesimo 
poi ,  situato  in  un  bello  ed  amenissimo  piano ,  accennano  le 
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strade  carrettiere  dell'Ossola,  di  Crana,  di  Craveggia ,  e  di 
Malcsco;  di  modo  che  fuori  del  suo  abitalo  si  hanno  quattro 
comodi  e  piani  passeggi ,  cosa  certo  maravigliosa  per  un 
luogo  di  montagna. 

Entrando  nella  Valle  dall'Ossola  Coimo  è  il  primo  Comune 
del  Mandamento  che  s'incontra.  Esso  giace  sul  pendìo  della 
corona  settentrionale  dei  monti  al  di  sopra  della  strada  carrel- 
liera  Vigczzina  circa  metri  settanta,  distante  da  Santa  Maria 
Maggiore  un'ora  e  mezzo,  e  due  e  mezzo  da  Domodossola. 
Nulla  offre  questo  Comune  di  ragguardevole,  e  la  sua  popola- 
zione è  di  anime  288,  cioè  141  maschi,  e  147  femmine. 
Coimo  guarda  verso  mezzodì,  ed  essendo  più  basso  del  piano 
Vigezzino  presenta  ancora  qualche  vigneto,  da  cui  gli  abitanti 
ricavano  alcune  brente  di  vino  bianco,  come  vedremo  allrove. 

Proseguendo  lungo  il  pendio  della  corona  anzidetta  di  mon- 
tagne, ed  all'altezza  di  circa  metri  sessanta  più  di  Coimo,  e  del 
piano  Vigezzino,  trovasi  Aìbogno,  piccolo,  c  povero  Comune 
di  anime  147,  cioè  maschi  75,  e  femmine  72.  Nulla  affatto 
offre  di  notabile,  ed  è  distante  un'ora  da  Santa  Maria  Mag- 
giore, mezz'ora  da  Coimo. 

A  piede  del  monte,  su  cui  giace  Albogno,  al  piano,  e  sulla 
strada  mandamentale  trovasi  Druogno,  Comune  composto  dalle 
frazioni  denominate  Colorici,  Codone,  Sagrogno,  Sasseglio, 
Gag-none,  ed  Orcesco,  e  della  popolazione  di  anime  582,  cioè 
maschi  287,  femmine  295.  Vuoisi  che  questo  Comune  abbia 
ricevuto  il  suo  nome  da  quello  de' suoi  abitanti,  i  quali  quattro 
secoli  sono,  erano  quasi  tulli  di  cognome  Druogno.  Ora  per 
le  solile  vicissitudini  del  tempo,  e  per  l'effetto  delle  pestilenze 
accorse  nei  secoli  decimosesto  e  decimoseltimo  questo  prenome 
scomparve  del  tutto ,  come  scomparvero  altri  cascioali,  dei 
quali  non  si  vedono  in  quel  territorio  che  poche  vestigia. 
Druogno  è  distante  mezz'ora  di  cani  mino  tanto  da  Albogno, 
che  da  Santa  Maria  Maggiore. 
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Bultogno  trovasi  pure  sul  pendio  di  della  corona  di  mon- 
ti ,  all'altezza  di  circa  metri  quaranta  dal  piano,  ed  un 
quarto  d  ora  all'est  di  Druogno,  ed  all'ovest  da  Santa  Maria 
Maggiore.  La  sua  popolazione  è  di  anime  238,  cioè  maschi 
112,  e  femmine  126.  Vuoisi  che  questo  Comune  fosse  in 
altri  tempi  composto  di  tre  membri  denominati  Buttogno, 
Mozzano,  Maggiori,  e  che  questi  ultimi  restassero  spopolati 
dalle  pestilenze  degli  anni  1513  e  seguenti.  Che  il  morbo  più 
che  in  ogni  altro  infierisse  orrendamente  in  questo  luogo  non 
v'ha  dubbio.  Abbiamo  sottocchio  un  rescritto  del  li  10  aprile 
1515,  col  quale  Ottaviano  della  Porla,  Prevosto,  e  Canonico 
della  Cattedrale  di  Novara,  e  Vicario  Generale  Capitolare  ap- 
provò, e  confermò  il  voto  fatto  dal  Comune  di  Bultogno  di 
far  festa  dopo  nona  di  ciascun  sabbato  in  onore  della  B.  V., 
e  ciò  per  essere  liberali  dal  morbo  pestifero  esistente  in  dello 
luogo.  Da  una  pergamena  poi  delli  19  marzo  1517  appare 
che  il  Padre  Cristoforo  Georgio  Veneziano,  Monaco  di  San 
Benedetto  della  Congregazione  dei  Celestini,  Abate  di  Santa 
Maria  Maggiore  di  Lucca,  e  Commissario  Apostolico  a  peti- 
zione degli  uomini  di  Bultogno  commutò  l'anzidetto  voto,  e 
quello  pure  in  esso  menzionalo  di  recarsi  processionai  mente 
ogni  anno  a  S.  Giulio  d'Orla,  ed  ivi  offerire  lire  cinque  im- 
periali nelle  seguenti  pie  opere:  1°  Che  facessero  celebrare 
una  Messa  in  canto ,  e  quattro  sotto  voce  in  ciascuna  festa 
della  natività  della  Madonna,  e  nella  Chiesa  di  Santa  Maria: 
2°  Che  nella  festa  del  Corpus  Domini  dovessero  accendere  due 
candele  avanti  il  Sacramento  del  peso  di  due  libbre  ciascuna: 
3°  Che  in  ogni  Venerdì  Santo  dovessero  quei  di  Bultogno  an- 
dare alla  Chiesa  di  Santa  Maria,  ed  ivi  avanti  l'imagine  della 
immacolata  Vergine  recitare  selle  pater,  e  selle  ave  Maria, 
solo  dispensali  gì'  impotenti  ed  assenti  che  avrebbero  potuto 
recitarli  in  quel  luogo  ove  si  trovavano  :  4°  Che  a  vece  della 
processione  mandassero  ogui  anno  a  S.  Giulio  due  persone 
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delle  più  cospicue  del  paese,  ed  ivi  offrissero  le  solile  lire 
cinque,  e  due  libbre  di  cera:  5°  Finalmente  clic  delli  uo- 
mini di  Bullogno  fossero  tenuti  di  far  celebrare  una  volta 
tanto,  e  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  una  Messa  sotto  voce  . 
ed  una  in  canto.  Cessarono  le  pestilenze,  ma  quel  luogo  mo- 
strasi anche  al  presente  assai  insalubre,  e  sede  perpetua  di  osti- 
nale febbri  endemiche  d'indole  intermittente,  le  quali  non 
risparmiano  persona,  ed  imprimono  a  quegli  abitanti  un  aspetto 
cachettico  ed  un'inerzia  corporea,  cagione  della  loro  povertà. 

Crana  ,  piccol  villaggio,  che  come  già  si  disse  ,  forma  Co- 
mune con  Santa  Maria  Maggiore,  trovasi  alla  base  degli 
anzidetti  monti ,  alle  sponde  del  Melezzo ,  e  distante  dieci 
minuti  dal  Borgo  e  da  Bullogno.  Gli  abitanti  di  queslo  luogo, 
per  la  massima  parie  conladini  e  pastori,  mostrano  un* atti- 
vità ed  una  robustezza,  che  fa  strano  contrasto  coll'aspello 
malaticcio  di  quelli  del  vicinissimo  Comune  di  Bullogno. 

Passato  il  Melezzo  orientale  su  di  un  ponte  di  sasso  a 
volta,  ed  asceso  per  metri  sessanta  il  pendio  del  monte,  si 
incontra  l'ameno  paese  di  Toccno  ;  quindi  un  quarto  d'ora 
più  all'est  trovasi  Vocogna;  e  poscia  ad  uguale  disianza  il 
luogo  di  Craveggia.  Questi  tre  Comuni  guardano  il  perfetto 
mezzodì  dirimpetto  al  piano  della  Valle,  ed  a  Santa  Maria 
Maggiore,  da  cui  non  sono  distanti  venli  minuti  di  cammino, 
ed  a  cui  fanno  ridenlissima  prospelli  va. 

Toceno  chiamossi  sino  al  secolo  decimosesto  Ceno;  occupa 
una  delle  più  belle  posizioni  della  Valle,  precisamente  di  fronle 
al  Borgo  Capo-luogo  ,  ed  abbellito  da  molte  case  civili  di 
fresco  costruite.  Ha  una  popolazione  di  anime  418,  cioè 
204  maschi,  e  214  femmine.  Gli  abitanti  mostrano  civile 
condizione,  e  le  donne  si  fanno  ammirare  per  venuslade,  e 
per  elegante  modo  di  vestire. 

Il  nome  di  Vocogna  lo  deriva  Guido  Ferrari  dai  Voconzi, 
popoli  delle  Gallio ,  i  quali  sarebbero  perciò  stati  i  primi 
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abitatori  della  Valle.  Vedremo  altrove  quanto  valore  abbia 
siffatta  ipotesi,  ed  intanto  osserveremo  che  Vocogna  trovasi 
fra  Toceno  e  Craveggia,  e  che  ha  unita  la  frazione  di  Pre- 
slinone,  villaggio  giacente  fra  il  primo  ed  il  secondo  di  detti 
Comuni,  e  trenta  metri  più  basso  verso  il  piano.  La  popola- 
zione di  Vocogna  è  di  anime  169,  quello  di  Prestinone  di 
anime  70;  in  totale  230,  delle  quali  110  maschi,  e  120 
femmine.  Questo  piccolo  Comune  nulla  offre  di  notevole,  e 
gli  abitanti  sono  in  generale  poveri,  e  poco  industri. 

Craveggia  fu  successivamente  chiamalo  Capraza  ,  Capretta, 
Cravelia,  e  finalmente  Craveggia.  L'etimologia  di  questo 
nome  si  deriva  da  capra  vecchia,  forse  perchè  era  quel 
luogo  specialmente  destinato  al  pascolamento  delle  capre. 
Esso  giace ,  come  già  si  disse ,  sul  pendio  del  monte  set- 
tentrionale, all'altezza  di  circa  sessanta  metri  dal  piano, 
all'est- nord  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  fiancheggiato  da 
due  valli  profonde  anzi  che  no,  l'una  delta  valle  di  Vocogna  , 
l'altra  dell'isornino.  Questo  Comune  è  il  più  ricco  fra  quanti 
ne  racchiude  la  Valle ,  ed  anche  uno  dei  più  cospicui ,  e 
popolosi.  Vi  si  osservano  molte  belle,  e  grandiose 'case, 
fabbricale,  ed  arredate  all'uso  di  Parigi;  bei  giardini,  e 
strade  lodevolmente  costrutte,  e  quando  fosse  in  piano  la 
vincerebbe  senza  dubbio  per  grandezza  ,  ampiezza  e  ricchezza 
sul  Borgo  Capo-luogo  Mandamento.  La  popolazione  è  di 
anime  806,  cioè  maschi  376,  e  femmine  430.  Gli  abitanti 
sentono  mollo  della  grazia,  e  dell'ospitalità  francese;  né 
deve  stupire  quando  si  rifletta  che  i  due  terzi  degli  uomini 
di  Craveggia  sogliono  recarsi  in  Parigi,  come  noi  vedremo 
altrove,  onde  procacciarsi  sostentamento,  e  bene  spesso  vi- 
stose ricchezze.  Una  strada  carrettiere  ,  che  si  sta  ora  co- 
struendo da  questo  luogo  a  Santa  Maria  Maggiore,  contri- 
buirà ad  accrescere  il  lustro ,  i  comodi  e  gli  ogii ,  dei  quali 
già  gode  il  pubblico  di  Craveggia. 
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Zornasco  Irovasì  al  di  sollo,  ed  all'est  di  Craveggia  allo 
sbocco  del  torrente  Isornino,  per  cui  altre  volte  chiamavasi 
Isornasco.  Questo  piccolo  ed  insignificante  Comune  è  distante 
dal  Capo  I  uogo  Mandamento  circa  mezz'  ora  di  cammino , 
e  conta  una  popolazione  di  126  anime  ,  cioè  65  maschi  f 
e  61  femmine. 

Malesco,  grosso,  e  popoloso  comune ,  trovasi  all'estremità 
orientale  del  piano  Vigezzino,  e  quarantacinque  minuti  di- 
stante da  Santa  Maria  Maggiore.  Questo  luogo  è  il  più 
florido  della  Valle  sia  per  la  ricchezza  de*  suoi  terreni  co- 
munali ,  sia  per  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  che 
possiede,  sia  per  l'agiatezza,  a  cui  giunsero  molli  de' suoi 
abitanti,  solili  recarsi  in  gran  numero  a  Parigi,  come  quei 
di  Craveggia,  ed  ivi  esercitare  la  professione  di  fumista. 
Dopo  il  Borgo  Capo  luogo,  Malesco  è  il  paese  più  com- 
merciante della  Valle,  e  conia  una  popolazione  di  638  ani- 
me, cioè  313  maschi,  e  325  femmine. 

Al  di  sotto,  ed  all'est  di  Malesco  hanno  incominciamento 
due  strade  ,  una  delle  quali  si  dirige  a  destra  ,  passa  la 
parte  più  bassa  della  catena  meridionale  dei  monli ,  e  mette 
a  Finero,  ed  in  seguito  alla  valle  Canobbina  ;  l'altra  scorre 
più  verso  sinistra,  tocca  Villette,  Re,  Folsogno ,  Dissimo, 
ed  Olgia ,  e  quindi  proseguendo  lungo  la  vallata  del  Me- 
lezzo  entra  nelle  Cento  Valli ,  Cantone  Ticino.  Finero  è  un 
povero ,  e  piccolo  Comune  ovunque  sopraffatto  da  monti , 
giacente  sul  principio  della  valle  Canobbina  ,  e  pochi  mi- 
noti  distante  dal  territorio  di  quel  Mandamento.  L'accesso 
a  questo  luogo  è  da  ogni  parie  assai  disastroso ,  e  la  sua 
popolazione  è  di  anime  253,  cioè  130  maschi ,  e  123  fem- 
mine. Altre  volle  in  questo  Comune  dimoravano  agiate,  e 
civili  famiglie;  ora  trovasi  ridotto  al  suo  stato  naturale,  gli 
abilanli  attuali  essendo  (ulti  pastori,  e  capraj,  quali  si  ad- 
dicono a  quegli  alpestri ,  e  selvaggi  luoghi. 
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Il  comune  di  Villette  giace  sul  pendìo  della  corona  sel- 
lentrionale  dei  monli  all'altezza  di  cinquanta  metri  dal  fiume, 
e  mezz'ora  di  distanza  da  Malesco  ,  e  Zornasco,  e  cinque 
quarti  d'ora  da  Santa  Maria  Maggiore.  Esso  è  composto  di 
tre  membri  denominati  Gagliano.  V aliar o ,  Londraqo.  La 
popolazione  è  di  anime  309 ,  cioè  144  maschi ,  e  165  fem- 
mine. Gli  abitanti  sono  per  la  massima  parte  conladini ,  e 
spazzacamini. 

A  piò  del  monte ,  su  cui  trovasi  Villette ,  ed  un  quarto 
dora  più  alt' est  giace  il  comune  di  Re ,  piccolo ,  ma  ri- 
nomalo luogo  pel  celebre  Santuario ,  che  racchiude ,  e  del 
quale  noi  parleremo  altrove.  In  vicinanza  di  Ite,  le  dne 
catene  di  montagne ,  che  disgiunte  lasciavano  il  piano  Vigez- 
zino,  si  avvicinano  di  nuovo,  e  proseguono  lungo  le  Cento 
Valli ,  solo  separate  dal  letto  del  Gume  Melezzo.  La  popo- 
lazione di  questo  Comune  è  di  anime  137 ,  cioè  58  maschi, 
e  74  femmine.  Trovasi  a  levante ,  e  distante  dal  Capo  luogo 
Mandamento  di  un'ora  e  mezza  di  cammino. 

Folsogno  è  un  piccolissimo  Comune  ad  un  quarto  d'ora 
all'oriente  da  Re,  e  quaranta  metri  sul  pendìo  del  monte. 
Ha  una  popolazione  di  anime  94,  delle  quali  maschi  36, 
femmine  58. 

Dissimo  ha  un'  elevazione  sul  monte ,  ivi  assai  scosceso , 
di  melri  cento,  e  più;  è  distante  da  Folsogno  una  mezz 
ora ,  e  da  Santa  Maria  Maggiore  due  ore ,  ed  un  quarto  : 
conia  una  popolazione  di  152  anime,  cioè  81  maschi,  e 
71  femmine. 

Olgia  finalmente ,  estremo  comune  del  Mandamento ,  e 
dello  Stalo  da  quella  parte,  il  cui  territorio  termina  alla 
Reba lasca  ,  ove  incomincia  il  Cantone  Ticino ,  trovasi  all'u- 
guale altezza,  e  tre  quarti  d'ora  distante  da  Dissimo,  tre 
ore  da  Santa  Maria  Maggiore,  e  mezz'ora  dall'estremo  con- 
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fine.  La  sua  popolazione  è  di  anime  160,  delle  quali  83 
maschi,  e  77  femmine. 

Riassumendo  le  accennale  popolazioni  dei  singoli  luoghi 
si  ha  la  totale  della  valle  Vigezzo  in  anime  5377,  delle 
quali  2599  maschi,  e  2778  femmine  (vedi  tavola  I).  E  per 
completare  in  quanto  fu  per  noi  possibile  il  censimento , 
ed  il  movimento  della  popolazione  Vigezzina,  abbiamo  com- 
pilato una  serie  di  tavole  ,  tulle  desunte  da  autentiche  sor- 
genti, e  che  il  lettore  troverà  in  fine  di  questa  prima  parte. 
La  tavola  li  mostra  la  distribuzione  della  popolazione  se- 
condo le  varie  età  :  la  tavola  111 ,  le  nascile  avvenule  nel 
decennio  dal  1828  al  1837  inclusivi ,  ascendenti  in  totale 
a  n°  156i,  delle  quali  n°  849  maschi ,  e  n°  715  femmine: 
la  tavola  IV  contempla  queste  nascile  secondo  i  mesi  ,  in 
cui  sono  avvenute  :  la  tavola  V  accenna  i  malrimonii  oc- 
corsi in  Valle ,  e  nei  singoli  Comuni ,  nel  premenzionato  * 
decennio:  le  tavole  VI,  VII,  Vili  trallano  delle  morlalilà 
avvenute  in  dello  decennio  secondo  gli  anni,  i  mesi,  e  le 
differenti  età,  ascendente  della  morlalilà  a  n°  1093,  dei 
quali  n°  5 li  maschi  ,  e  n°  574  femmine  :  finalmente  la 
tavola  IX  confronta  la  popolazione  esistente  nel  1698  col- 
l'alluale,  e  mostra  quali  comuni  furono  da  lale  periodo  di 
tempo  in  aumento,  quali  in  diminuzione.  Risulta  dulia  me- 
desima che  i  comuni  in  aumento  di  popolazione  sono  Santa 
Maria  Maggiore,  Bultogno ,  Olgia  ,  Finero ,  Re,  Dissimo, 
Malesco,  Toceno;  che  quelli  in  diminuzione  sono  Cravcggia , 
Vocogna,  Villette,  Zornasco,  Albogno,  Folsogno ,  e  Coimo. 
Questa  diminuzione  sorpassa  l'aumento  di  776  anime,  e  In 
causa  principale  della  medesima  fu  certamente  la  rivoluzione 
francese.  Noi  ci  siamo  di  fallo  accertali  che  la  popolazione 
di  Craveggia ,  per  esempio,  nell'anno  1789  sopravanzava 
ancora  le  mille  e  duecento  anime,  e  che  nel  mille  ed 
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ottocento  non  arrivava  alle  seicento.  Abbiamo  già  dello ,  e 
meglio  vedremo  in  progresso,  che  più  centinaia  di  Vigez- 
zini ,  e  specialmente  di  Craveggia  sogliono  recarsi  nella  Fran- 
cia ,  onde  procacciarsi  vitto,  e  ricchezze.  Nella  grave  tram- 
busta di  quel  Regno  dovettero  senza  dubbio  essere  essi 
compresi ,  o  per  lo  meno  i  loro  guadagni  dovettero  mollo 
diminuirsi ,  per  non  dire  annientarsi  del  tutto.  Il  perche  la 
povertà  gli  costrinse  ad  abbandonare  la  patria,  siccome  quella 
che  non  poteva  alimentarli.  Grande  fu  l'emigrazione,  o  per 
meglio  dire  la  diminuzione  della  popolazione  durante  il  do- 
minio del  cessalo  Governo  Italico ,  e  da  uno  stato ,  che  noi 
abbiamo  sottocchio,  redatto  nell'anno  1810,  risulta,  che  in 
tale  epoca  la  popolazione  della  Valle  non  era  che  di  3674 
anime,  cioè  maschi  1564,  e  femmine  2110.  Ripristinalo 
il  paterno  e  pacifico  Governo  dei  Reali  di  Savoia,  la  po- 
polazione di  Vigezzo  ricevette  un  nuovo  e  tale  aumento , 
che  nel  1822  ascendeva  a  4561  anime,  e  nel  1837  al- 
l'accennata di  5377.  Per  conseguenza  nello  spazio  non  an- 
cora di  trentanni  si  ebbe  un  accrescimento  di  1703  anime. 
Cosi  progredendo  la  bisogna  ,  si  può  credere  che  in  poco 
tempo  il  numero  degli  abitanti  della  Valle  arriverà  ancora 
a  quello  per  noi  marcato  dell'anno  1698,  per  la  qual  cosa 
noi  facciamo  voli  caldissimi. 

Per  ciò  che  spetta  alle  facoltà  inlellelluali  della  popola- 
zione Vigezzina  diremo  che  gli  abitanti  di  questa  Valle  sono 
per  lo  più  d'ingegno  sveglialo,  intelligenti,  aitivi,  e  capaci 
delle  più  ardite ,  e  difficili  intraprese.  Sparsi  in  tutte  le  re- 
gioni d'Europa  si  fanno  ovunque  ammirare  per  probità  non 
solo ,  ma  per  avvedutezza ,  e  non  comune  ingegno ,  coi 
quali  sanno  spesso  procacciarsi  vistose  ricchezze.  Essi  sono 
tenacissimi  della  loro  religione,  di  una  fedeltà  incorrutti- 
bile ai  loro  legittimi  Sovrani ,  e  di  un'affezione  senz'esempio 
per  la  nativa  terra.  Le  donne  sono  in  generale  non  meno 
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belle  di  forme  che  gentili  di  modi  :  mogli  per  lo  più  di 
persone  che  frequentano  le  più  colte  città  d' Europa  im- 
parano facilmente  il  modo  di  trattare  dei  mariti;  vestono 
assai  elegantemente,  e  mostrano  un'educazione  talvolta  stra- 
niera alle  cittadine.  Assuefatte  però  ad  una  vita  semplice, 
operosa,  villereccia,  mal  soffrono  l'etichetta  cittadinesca;  mal 
soffrono  per  conseguenza  di  sortire  dal  proprio  paese,  ras- 
segnandosi piuttosto  alla  separazione  de'  proprii  mariti.  Ed 
oh  il  Cielo  volesse  che  la  gioventù  Vigezzina ,  seguendo  le 
pedale  de'  suoi  maggiori ,  che  tanto  contribuirono  alla  pro- 
sperità della  Valle,  e  delle  famiglie,  continuassero  a  sce- 
gliersi per  compagne  delle  fanciulle  Vigezzine  :  chè  allora 
il  sacrosanto  amor  di  patria  sarebbe  conservato ,  e  con  esso 
la  campestre  tranquillila ,  la  pace  del  cuore ,  i  comodi  della 
vita ,  e  lutti  quei  beni ,  quali  possonsi  in  questo  mondo 
fallace  desiderare  migliori. 

V. 

Origine,  «orso,  c  foce  del  Fiumi. 

Due  fiumi  principali ,  ed  amendue  col  nome  di  Mclezzo 
sortono  dalla  valle  Vigezzo.  Uno  trae  la  sua  origine  dalla 
così  della  Pioda  dì  Crana,  monte  ripidissimo,  e  sassoso 
al  nord  di  Santa  Maria  Maggiore;  percorre  la  Valle  diri- 
gendosi all'oriente  ;  riceve  tulli  gli  altri  piccoli  torrenti ,  che 
discendono  dalle  montagne ,  e  spezialmente  il  Lovana ,  che 
proviene  dall'  alpina  catena  meridionale ,  e  scorre  presso 
Malesco,  e  Ylsornino.  che  scorre  fra  Craveggia,  e  Zornasco. 
Questo  Melezzo,  che  noi  chiameremo  orientale,  per  tal  modo 
ingrossalo ,  corre  per  lo  lungo  le  Cento  Valli  ,  e  dopo  un 
viaggio  di  circa  venti  miglia  ,  termina   congiunto  colla 
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Maggia  ,  nel  Lago  Maggiore  vicino  a  Locamo.  Tre  ponti 
di  pietra  mantenuti  dai  Comuni  del  Mandamento,  oltre  a 
diversi  altri  in  legno ,  danno  passaggio  dall'  una  air  altra 
sponda.  Il  primo  di  delti  ponti  in  pietra  sta  in  vicinanza 
di  Crana  col  nome  di  Ponte  a  volta  ;  il  secondo  s'incontra 
passato  il  comune  di  Re  col  nome  di  Ponte  di  Manlione; 
il  terzo  trovasi  al  di  sotto  di  Olgia ,  e  chiamasi  Ponte  della 
Pi  oda. 

L'altro  M elezzo ,  che  può  dirsi  occidentale ,  trae  origine 
da  una  parte  dei  monti  settentrionali ,  che  trovansi  fra  Al- 
boino ,  e  Druogno ,  e  dall'altra  dai  monti  meridionali  al 
di  sotto  del  Pizzo  di  Ragno.  Riunito  al  di  sotto  della  Riva 
di  Gagnone ,  si  porla  all'  occidente  ,  e  dopo  un  corso  di 
circa  selle  miglia  sbocca  nel  Toce  vicino  a  Domodossola.  La 
nuova  strada  carrellerà  Vigezzina  segue  il  corso  di  questo 
fiume ,  e  passa  ora  all'  una  ,  ora  all'  altra  sponda  mercè 
quattro  ponti ,  due  in  pietra  ,  e  due  in  legno.  Si  crede 
che  questo  Melezzo  ricevesse  anticamente  le  acque  di  quello, 
che  ora  portasi  a  Locamo ,  e  da  ciò  se  ne  deriva  l'identica 
denominazione.  La  grande  quantità  di  ciottoli ,  che  si  tro- 
vano fra  Crana  e  Druogno  sembra  confermare  sifTalla  cre- 
denza. Le  acque  dell'uno  ,  come  dell'altro  Melezzo  contengono 
delle  trote  in  discreta  abbondanza ,  e  di  uno  squisito  sapore. 

VI. 

Monti. 

Già  furono  per  noi  accennate  I'  origine ,  e  la  direzione 
dei  monti  della  valle  Vigezzo.  L'altezza  media  di  questi  monti 
dal  piano  di  Santa  Maria  Maggiore  può  valutarsi  a  metri 
seicento  :  i  più  elevali  sono  il  Pizzo  di  Ragno  al  sud-ovest  ; 
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la  Pioda  di  Crana  al  nord ,  ed  il  Gridone  all'esl  :  le  loro 
altezze  dal  suddcllo  piano  sorpassano  i  mille  metri.  Dalla 
sommila  del  Pizzo  di  Ragno  si  veggono  al  nord  f  ed  all'ovest 
le  immense  catene  delle  alpi  coperte  di  ghiaccio  perpetuo , 
e  simili  colle  ineguali  loro  vette  ad  un  mare  burrascoso  ; 
al  sud-ovest  il  Lago  d'Orla,  e  suoi  contorni;  al  sud  il  Lago 
Maggiore,  e  le  pianure  del  Novarese;  al  sud-est  i  contorni 
di  Varese,  e  la  magnilica  pianura  Lombarda. 

Tutti  i  monti  della  Valle  hanno  delle  strade  praticabili 
sino  alla  sommità  non  solo  agli  uomini,  ma  pure  alle  bestie 
bovine,  alle  capre  ed  alle  pecore,  le  quali  tutte,  riunite 
in  mandre  più  o  meno  numerose,  nei  quattro  mesi  dei- 
Testate  vi  trovano  un  pascolo  eccellente.  Su  tali  alture  si 
vedono  perciò  di  tratto  in  tratto  stalle  e  capatine ,  che  ser- 
vono di  ricovero  ai  pastori,  e  di  ripostiglio  al  latte,  for- 
maggio ,  e  butirro ,  che  vi  si  fanno. 

In  una  valle  profonda  dietro  il  monte ,  su  cui  giace  Cra- 
veggia,  e  poco  lungi  dal  luogo,  in  cui  incomincia  la  valle 
Osernone,  membro  del  Cantone  Ticino,  trovansi  i  cosi  delti 
Bagni  termali  di  Craveggia  egregiamente  descritti  dal  Pro- 
fessore Ragazzoni  in  due  sue  memorie  stampate  a  Novara  , 
l'una  nell'anno  1816,  l'altra  nel  1823.  Tali  acque  che  sca- 
turiscono dal  monte,  e  poco  lungi  dal  fiume  che  scorre 
nel  fondo  di  quella  valle,  hanno  la  costante  temperatura  di 
gradi  22  positivi  Rcaumur  ;  sono  trasparenti  ,  inodore  , 
alquanto  untuose  al  palalo ,  inalterabili  all'  aria ,  e  di  un 
peso  specifico  uguale  a  quello  dell'acqua  distillata.  Secondo 
Ragazzoni  contengono  esse  dei  solfali  di  allumina  e  di  calce, 
con  poca  quantità  di  zolfo ,  e  devonsi  perciò  considerare  come 
acque  salino-termali.  La  lacollà  medica  Parigina  ,  che  ad 
invito  del  Ministro  dell'Interno  di  quel  Regno,  instiluì  nel- 
l'anno 1819  l'analisi  delle  acque  di  Craveggia,  per  ogni  litro 
di  quella ,  che  attualmente  adoprasi  nei  bagni ,  trovò 
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cioè  grani  sei ,  ed  un  terzo  circa  di  materia  salina  in  dis- 
soluzione per  ogni  litro,  ossia  per  ogni  oncie  trenlasetle  di 
acqua  minerale.  Tali  acque  mostra n si  efficacissime  nelle  eru- 
zioni impetiginose,  negli  ingorgamenti  scrofolosi ,  nelle  piaghe 
cutanee  inveterale,  e  prese  per  bevanda  manifestano  una 
facoltà  deostruente  sui  visceri  del  basso  ventre,  e  special- 
mente sui  cronici  induramenti  del  fegato,  e  della  milza. 
L'azione  risolvente  di  queste  acque  devesi  specialmente  al- 
l'iodio recentemente  in  esse  scoperto  dall'esimio  chimico  signor 
Bianchetti  da  Domodossola.  Il  comune  di  Craveggia  fece  da 
poco  tempo  innalzare  in  quel  luogo  un  comodo  fabbricalo,  dove 
nella  stagione  estiva  trovano  alloggio,  e  sufficiente  tratta- 
mento gl'infermi  che  si  portano  a  quei  bagni.  L'affluenza 
però  non  è  mollo  considerevole  ,  troppo  disastroso  essendo 
il  viaggio  per  chi  non  gode  prospera  salute ,  troppo  selvaggio 
il  luogo  per  chi  accorre  ai  bagni  per  seguir  la  moda,  e 
jiassarvi  allegramente  qualche  mese  dell'anno.  Se  non  che 
ministri  noi  in  Valle  dell'arie  salutare  da  oltre  anni  quindici, 
e  testimonii  delle  sorprendenti  guarigioni  ottenute  delle  anzi- 
detle  malattie  mercè  le  acque  di  Craveggia ,  non  cesseremo 
mai  dall'incorare  quei  cronici ,  che  già  esaurirono  ogni  far- 
maco, e  disperarono  della  loro  sanità,  a  ricorrervi  con  fiducia 
malgrado  ogni  disagio;  chè  forse  non  lo  faranno  invano. 

I  monti  della  valle  Vigezzo  hanno  per  la  massima  parie 
una  superGcie  terrosa  coperla  da  numerose  piante  d'alto  fusto. 
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La  calena  al  nord  del  piano  sino  al  di  sopra  dei  luoghi 
abitali  mostrasi  popolala  di  pianle  di  castagno  ,  noce,  faggio, 
e  di  qualche  bedola  :  più  in  allo  ,  come  pure  tutta  la  ca- 
tena meridionale  è  coperta  da  abeli,  larici,  peccie,  liglie 
(pinus  abies,  ìarix ,  picea,  silveslris  ,  Linnaci).  La  maggior 
parte  di  siffatte  pianle  essendo  sempre  verdi,  fanno  nell'  in- 
verno mirabile  contrasto  col  bianco  delle  nevi  da  cui  è  coperto 
ovunque  il  suolo  ,  e  compartiscono  ai  monti  Vigezzini  un 
aspelto  di  coltura,  e  di  amenità  che  sorprende.  Ricchi  poi 
sono  tanto  il  piano ,  che  i  monti  di  Vigezzo,  di  arbusti ,  ed 
erbe  medicinali ,  fra  i  quali  il  ginepro ,  il  veratro  bianco  , 
l'arnica,  il  colchico,  la  genziana,  il  lichene  islandico,  il 
rododendro  ferrugineo,  l'imperatoria,  i  polipodii  maschio, 
e  femmina ,  ecc.  ecc. 

VII. 

Miniere. 

• 

Nessuna  miniera  coltivasi  presentemente  nella  valle  Vi- 
gezzo, quando  si  eccelluino  alcune  cave  di  carbonato  cal- 
care ,  che  somministrano  la  calce  agli  usi  del  Mandamento. 
Vi  sono  però  dei  filoni  di  minerale  ferrugineo  al  di  sopra 
di  Crana,  ed  al  piede  del  Gridone  premenzionalo,  ed  in 
quest'ultimo  luogo  eranvi  altre  volle  fucine  deslinate  al  ri- 
cavo del  ferro.  S'ignora  il  perchè  siano  stale  abbandonale , 
se  pure  non  provenne  dalla  qualità  del  ferro  che  si  otte- 
neva,  che  diecsi  troppo  dolce,  e  non  conveniente  agli  usi 
ordinarii.  In  un  paese  però  dove  tanto  abbonda  il  combu- 
stibile ,  ed  in  tempi  in  cui  la  costruzione  delle  strade  fer- 
rate consuma  un'  immensa  quantità  di  ferro ,  la  coltivazione 
delle  miniere  del  Gridone  potrebbe  forse  essere  ripresa  con 
isperanza  di  cospicui  guadagni. 
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Poco  lungi  dalla  sommila  della  Pioda  di  Crana  trovasi 
una  miniera  di  porcellana  di  Gn  issi  ma  qualità ,  e  che  venne 
già  descritta  da  Amoretti  col  nome  di  Kaolino.  Giace  in 
un  filone  perpendicolare  agli  strali  di  granito  in  tavole ,  da 
cui  risulla  lutto  quel  monte  colossale.  Questo  filone,  che 
ha  molti  piedi  di  larghezza,  è  di  una  sostanza  grigio-ne- 
riccia ,  lamellosa,  e  tenera,  entro  cui  corrono  rilegature 
candide,  che  sono  di  Kaolino.  Esso  è  infatti  di  un  bianco 
candido,  cristallizzalo  in  collonnette  fibrose,  quadrangolari, 
troncale  in  cima ,  ove  formano  ora  un  quadrato ,  ora  un 
rombo.  Lungo  il  filone  trovansi  delle  grotte  più  ,  o  meno 
spaziose  tulle  rivestite  nell'interno  da  siffatte  colonnette  fi- 
brose ,  che  lasciate  lungamente  all'aria  sfioriscono ,  e  seccate 
si  convertono  in  finissima  ,  e  candidissima  polvere.  Il  kaolino 
essendo  stato  spedito  a  Parigi  fu  trovalo  eccellente  per  fab- 
bricare della  porcellana  Gnissima.  Noi  pure  lo  abbiamo  di- 
ligentemente esaminalo,  e  solo  ci  sembrò  che  fosse  esso  poco 
permeabile  all'acqua,  per  cui  la  di  lui  pasta  non  mostre- 
rebbe quella  tenacità,  che  crediamo  necessaria  per  simili 
fatture.  Dopo  diversi  esperimenti  ci  fu  però  dato  conoscere 
potersi  riparare  a  questo  difello  colf  incandescenza  :  esposto 
il  kaolino  a  fuoco  forte ,  mentre  non  perde  alcuna  delle  sue 
proprietà  ,  acquista  invece  quella  di  stemperarsi  facilmente 
nell'acqua,  e  formare  colla  medesima  una  pasta  non  meno 
tenace  di  quella  della  creta.  Per  la  qual  cosa  stimiamo  noi 
pure  questo  minerale  convenientissimo  alla  formazione  della 
porcellana;  ed  una  fabbrica  in  valle  Vigezzo,  dov'è  abbon- 
dantissima la  legna  da  fuoco,  potrebbe  provvedere  lo  stalo 
di  squisita  porcellana  con  grande  lucro  di  chi  la  intraprendesse. 

In  un  monte  al  di  sopra ,  ed  al  sud  di  Malesco  trovasi 
una  miniera  di  marmo  bianco,  che  al  dire  dell'Amoretti , 
non  invidia  il  Carrarese.  Difallo  esso  è  d'un  bianco  candido , 
di  una  grana  fina,  e  suscettibile  di  bella  pulitura.  II  pa- 
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vimenlo  della  chiesa  di  Re  fu  in  parie  formalo  con  queslo 
marmo.  Presentcmenle  però  la  cava  non  si  lavora  allesa  la 
sua  lontananza  dai  luoghi  abitali ,  ed  il  marmo  s'  impiega 
per  la  fabbricazione  della  calce. 

Nel  cosi  dello  piano  delle  Lolle  poco  lungi  da  Sanla  Maria 
Maggiore  si  vuole  che  si  trovi  in  abbondanza  non  solo  la 
torba  ma  pure  il  carbon  fossile.  Sarebbe  a  desiderarsi  che 
venissero  intrapresi  degli  esperimenti  onde  verificare  la  cosa  ; 
che  resistenza  di  simili  combuslibili  riescirebbe  di  grandis- 
simo utile  non  solo  alla  Valle,  ma  all'intiero  Sialo.  Nei 
Cenni  di  Statistica  mineralogica  di  Vincenzo  Barelli  sta  scrino 
trovarsi  in  Druogno  presso  la  strada  che  mette  a  Domodossola 
la  Lignite  fragile.  Crediamo  che  queslo  fossile  bituminoso 
si  trovi  non  presso  la  slrada  che  mette  a  Domodossola ,  bensi 
nel  monte  meridionale  che  sta  di  rimpello  a  Druogno.  In 
tale  località  noi  vi  abbiamo  pure  scoperto  dei  filoni  di  puro 
amianto  ,  e  di  legno  fossile  di  diversa  natura  ,  e  dimen- 
sione. Anche  qui  facciamo  dei  voli  perchè  siano  inlrapresi 
degli  scavi  sufficientemente  profondi ,  onde  conoscere ,  se  il 
minerale  bituminoso  s'  interni  nel  monte ,  e  se  acquisii  le 
volule  qualità  per  utilmente  impiegarlo  come  sostanza  com- 
buslibile. 

Furono  pure  in  varii  tempi  designale  in  Vigezzo  delle  mi- 
niere aurifere,  e  segnatamente  in  un  rio  al  di  sollo  di 
Coimo,  lungo  le  sponde  del  Melezzo,  aldi  sopra  di  Grana, 
in  un  monte  presso  Finero,  ed  in  un  altro  al  di  sopra  di 
Malesco.  La  miniera  di  Finero  venne  esperimentala  negli 
scorsi  anni ,  ed  anzi  eransi  già  costruiti  al  piede  della  me- 
desima alcuni  ediGzi.  Ma  ulteriori  esperimenti  non  corrispo- 
sero alle  prime  speranze;  il  minerale  si  trovò  assai  povero 
del  prezioso  metallo,  e  se  ne  è  perciò  abbandonalo  lo  scavo. 
La  miniera  al  di  sopra  di  Malesco  dicesi  assai  ricca  ,  spe- 
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cialmenle  in  argento  ;  ma  sinora  non  venne  regolarmente 
esperimentala,  e  mollo  meno  in  alcuna  parie  coltivala. 

Finalmente  fra  le  soslanze  mineralogiche  della  valle  Vi- 
gezzo accenneremo  l'ardesia ,  il  granilo ,  la  breccia ,  lo  scisto 
argilloso,  e  micaceo,  dei  quali  trova  usi  pressocchè  tutte 
composte  le  montagne  sassose.  Accenneremo  pure  le  piriti 
sulfuree ,  e  gli  ammassi  di  arena  finissima  composta  di 
quarzo,  e  feldispalo,  che  trovansi  al  di  sopra  di  Crana  ; 
non  che  la  pietra  oliare ,  della  quale  consta  un  monte  al- 
l'ovest di  Malesco. 

Vili. 

Suolo  —  Prodotti  —  Agricoltura. 

Tulio  il  coperto  terroso  coltivo  della  valle  Vigezzo  mo- 
strasi sabbioso,  siliceo,  e  spesso  misto  a  numerosi  ciottoli 
propri i  dei  letti  di  fiume.  In  molli  luoghi  la  terra  di  vege- 
tazione non  è  più  alta  di  Ire  oncie.  Questi  terreni  sono 
perciò  sempre  asciutti ,  aridi ,  e  pochissimo  alti  ad  un  or- 
gogliosa vegetazione.  Invano  si  tenterebbe  d'investigare  con 
precisione  la  superficie  coltiva  della  valle  Vigezzo,  posciachè 
quasi  tutti  i  Comuni ,  essendo  esenti  da  ogni  imposta  ,  man- 
cano di  cataslro,  o  .di  qualunque  siasi  altro  allibramento. 
Tuttavia  valendoci  di  alcune  vecchie  noie ,  che  ci  fu  dato 
rinvenire,  noi  abbiamo  compilala  la  tavola  decima  ,  la  quale, 
se  non  in  modo  preciso,  vale  almeno  approssimativamente 
per  farci  conoscere  l'estensione  del  territorio  particolare  col- 
tivo di  ciascun  Comune ,  e  dell*  intiera  Valle.  Osserviamo 
da  questa  tavola,  che  in  Vigezzo  trovansi  n°  993,400  spazza 
ossolane  di  campo,  ossiano  giornale  1,057;  e  spazza  n° 
2,611,225  idem  di  pralo ,  o  giornate  2,777 ,  e  cosi  in  totale 
spazza  ossolane  n°3,60i,625,  o  giornate  di  Piemonte  n*  3,834. 
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Per  rapporto  alia  superfìcie  totale  di  ciascun  Comune  e 
dell'intiera  Valle ,  e  cosi  compresi  i  lerrilorii  comuni ,  noi 
non  possiamo  altrimenti  desumerla  che  dagli  antichissimi  ri- 
parti che  stabiliscono  I'  estimo  dei  Comuni .  tanto  indivi- 
dualmente,  che  relativamente  a  quello  di  lutti  gli  altri. 
L'estimo  individuale  dei  Comuni  di  Vigezzo  viene  diviso  in 
tanti  cosi  detti  Imperiali ,  ed  ogni  imperiale  costituito  da 
altrettanti  fondi  del  valore  di  lire  seicento  Milanesi.  Riguardo 
all'  estimo  relativo ,  V  intiera  Valle  costituisce  un  estimo  di 
lire  vent'una  ,  il  quale  trovasi  diviso  fra  i  varii  Comuni  in 
proporzione  del  rispettivo  territorio  ,  od  eslimo  individuale. 
Le  due  ultime  colonne  della  premenzionala  tavola  decima 
mostrano  l'estimo  dei  Comuni  in  imperiali ,  e  la  loro  divi- 
sione in  lire  vent'una  d'estimo.  Egli  è  sulla  base  di  questa 
divisione  che  si  sono  sempre  soslcnule ,  e  che  tuli'  ora  si 
sostengono  le  spese  comuni ,  e  spettanti  all'  intiera  Valle. 
Da  dette  due  ultime  colonne  si  rileva  poi  che  il  territorio 
comune  non  è  per  nulla  in  corrispondenza  col  ler  ri  Iorio  par- 
ticolare ,  e  che  anzi  molli  Pubblici  hanno  poche  terre  collive, 
e  considerevole  estimo  comune,  e  viceversa.  Considerali  i 
Comuni  sotto  il  rapporto  del  solo  territorio  coltivo  partico- 
lare si  ha  la  seguente  progressione  :  Santa  Maria  Maggiore , 
Craveggia,  Bultogoo,  Druogno,  Malesco,  Cojmo ,  Fi  nero, 
Albogno,  Toceno,  Vocogno ,  Villette ,  Zornasco,  Folsogno , 
Dissimo,  Re,  Olgia;  considerali  invece  sotto  il  rapporto 
della  loro  superficie  totale ,  particolare ,  e  comunale ,  si  ha 
l'altra  progressione  :  Craveggia  ,  Malesco ,  Druogno ,  Bui- 
togno  ,  Toceno ,  Cojmo ,  Santa  Maria  Maggiore  ,  Villette , 
Vocogno,  Folsogno,  Dissimo,  Finero,  Olgia,  Albogno, 
He,  Zornasco.  Ben  diversa  è  ancora  la  progressione  stando 
•  al  censo  della  Valle  fatto  negli  anni  1722-23 ,  e  che  noi 
riportiamo  nella  tavola  XIX  quale  ci  fu  dato  avere  quando, 
questo  lavoro  era  già  terminalo. 
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I  prodotti  della  Valle  sono  tali  ,  quali  si  possono  avere 
in  un  paese  montuoso ,  ed  assai  elevato ,  situato  cioè  al  di 
sopra  settecento ,  e  più  metri  dal  livello  del  mare.  Questi 
prodotti  consistono  in  segale  ,  formentone  o  grano  saraceno , 
pomi  di  terra,  fieno,  castagne,  noci,  canape ,  lana  ,  orta- 
glie e  legumi,  non  che  piccole  quantità  di  miele,  cera ,  e 
vino.  (Vedi  tavole  XI,  XII,  XIII).  La  raccolta  della  se- 
gala ,  anche  negli  anni  più  prosperi ,  non  o  sufficiente  ai 
bisogni  della  popolazione  per  tre  mesi.  La  medesima  spesso 
manca  del  tutto  ,  e  ciò  quando  le  pianticelle  periscono 
durante  i  rigidi ,  e  lunghi  inverni.  La  tavola  undecima  con- 
templa la  raccolta  della  segala  di  un  decennio.  Furono  per 
noi  prescelti  gli  anni  dal  1780  al  1789  inclusivi,  e  perchè 
in  quev  tempi  facevansi  delle  regolari  ,  ed  autentiche  con- 
segne dei  ricolli ,  che  noi  potemmo  consultare ,  e  perchè 
i  calcoli  falli  in  epoche  da  noi  lontane  ci  sembrano  meri- 
tare maggior  fede.  E  ciò  tanto  più,  inquantochè  l'agricol- 
tura ,  ed  il  territorio  coltivo  non  hanno  menomamente  va- 
rialo da  quelli  a  questi  tempi ,  e  presso  a  poco  uguali  ne 
devono  por  essere  sempre  i  raccolti.  Risulta  dunque  ,  che 
il  prodotto  della  segala  in  un  decennio  corrisponde  a  staja 
Ossolane  n°  34727  ,  ossia  al  medio  per  ogni  anno  di  staja 
n°  3472  e  cosi  a  due  terzi  di  staja  circa  per  ogni  persona. 

II  formentone ,  o  grano  saraceno ,  si  semina  alla  fine  di 
luglio ,  appena  tagliala  la  segala ,  e  si  raccoglie  al  principio 
di  oltobre.  Questo  grano ,  ben  seccato  nel  forno ,  si  riduce 
in  farina  ,  e  con  questa  si  fa  una  polenta  non  meno  salubre  , 
che  gradila  ai  Vigezzini.  Egli  è  sommamente  produttivo, 
e  sarebbe  importante  per  la  Valle,  se  non  soffrisse  la  brina, 
la  quale  il  più  degli  anni  lo  distrugge  intieramente  prima 
della  maturità.  Il  perchè  il  ricolto  di  questo  grano  ,  giusta 
la  tavola  duodecima  non  è  che  di  due  mila  cento  tredici 
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slaja  ossolane  air  anno;  che  è  quanto  dire  meno  di  mezzo 
slajo  per  persona. 

I  pomi  di  (erra  ossieno  palate  forniscono  il  principale 
alimento  agli  agricoltori.  Essi  sono  di  una  squisita  qualità , 
di  un  colore  giallo  citrino ,  sommamente  farinacei  ed  asciutti . 
cosicché  anche  bollili  semplicemente  nellT  acqua  non  solo 
riescono  un  cibo  gradilo  a  lutti  ;  ma  pure  grandemente 
nutriente,  e  salubre.  L'esperienza  dimostrò  infatti,  che  le 
famiglie  ,  le  quali  si  alimentano  quasi  esclusivamente  di  pomi 
di  terra,  sono  le  più  vegete,  le  più  robuste,  ed  in  questo 
numero  si  possono  comprendere  i  tre  quinti  degli  abitatori 
del  Mandamento.  Ella  è  cosa  notabile ,  che  la  specie  dei 
pomi  di  terra  di  Vigezzo  non  si  vegga  in  nessuna  parte  di 
Italia  ,  e  che  trasportala  fuori  del  suolo  della  Valle  degenera 
presto  in  una  specie  inferiore  ,  assai  meno  grata  ,  e  nu- 
triente ,  perdendo  le  due  principali  sue  qualilà ,  cioè  il 
farinaceo,  e  l'asciutto.  Il  raccolto  di  questa  radice  tuberosa, 
già  conseguente ,  come  risulla  dalla  tavola  decima  terza  , 
ed  ascendente  a  gerii  n°  9533  ossiano  libbre  476650  da 
oncie  trenladue,  potrebbe  ancora  aumentarsi  di  fnolto  e  co- 
stiluire  un  articolo  d'esportazione  di  non  poca  importanza 
pel  mandamento  ora  che  la  strada  carretliera  è  pienamente 
praticabile  dall'interno  della  Valle  a  Domodossola  .  e  che  il 
prezzo  dei  trasporti  è  per  conseguenza  molto  diminuito. 
Vedremo  infalli  fra  poco  che  i  campiceili  Vigezzini  sarebbero 
mollo  più  produttivi  coltivandoli  a  pomi  di  terra,  che  a 
segale ,  ed  a  grano  saraceno. 

Gli  altri  prodotti  della  Valle  vengono  indicati  dall*  ac- 
cennala tavola  decima  terza  ,  oltre  alle  ortaglie  d'ogni  genere 
che  sono  abbondanti  ,  e  saporitissime  ,  ed  olire  alle  frutta , 
quali  pera,  pomi,  prugna,  ciriegge,  ecc.  Straniero  però  al 
suolo  di  Vigezzo  è  il  persico,  e  scarsissima  la  vile.  Nei  soli 


Digitized  by  Google 


romani  di  Cojmo ,  e  Villette  si  fa  qualche  brenta  di  vino 
bianco ,  e  di  vino  rosso  in  Olgia ,  ed  in  tulli  gli  altri 
luoghi  la  vile  è  destinata  ai  soli  cortili  delle  case,  e  per- 
golati ,  ove  pure  l'uva  quasi  mai  non  ma'ura  a  perfezione.  • 
Non  sembra  però  che  sempre  cosi  progredisse  la  bisogna; 
chè  da  antichissime  pergamene  si  rileva  che  anche  in  parte 
del  ter  ritorio  di  Malesco  venivano  coltivate  le  vili ,  e  che  la 
raccolta  del  vino  era  conseguente  per  quegli  abitanti.  Di 
fatto  negli  ordini  di  quel  Comune  ,  che  sembrano  appar- 
nere  all'anno  mille  e  cento,  sta  scritto  :  Item  statutum  et 
ordìnalum  est  quod  quilibet  vicinus  habens  praedia ,  et 
possessiones  ultra  aquam  teneatur  ,  et  debeat  plantare ,  aut 
plantari  facere  in  dictis  eorum  praediis  et  possessionibus 
de  ultra  aquarum  vineam  vel  vineas.  Et  hoc  sub  poena  flo- 
renorum  decem  valoris  soldorum  triginta  duorum  imp.  prò 
singulo  floreno,  applicando  communitati.  Et  hoc  infra  anno* 
ires  proxime  futuros.  Indi,  e  poco  dopo  soggiunge:  Item 
attento  quod  utilitas  pubblica  est  ut  plantetur  vinca  in  ter- 
ritorio Maleschi  et  ultra  aquam  in  monte,  ordinatimi  est 
quod  omrws  habentcs  praedia  in  ipso  monte  teneantur  p/mt- 
tare  in  locis  prout  ordinatum  fuerit  per  deputatos  per^  com- 
muntm.  Quia  multi  sunt  non  habentes  praedia  ordinatum 
est  quod  accipiatur  de  territorio  ipso  montis  communis  et 
dividatur  in  petias  et  si  tantum  fuerit  quod  duri  posset , 
una  petia  per  quolibet  vicino  seu  foco  vicini....  quod  detur 
una  petia  prò  quolibet  non  habente  de  praedicta  praedia 
ibi.  Et  quod  ipsae  petiae  quae  dividentur  debeant  vineari , 
et  in  vineis  plantari  per  eos  quibus  datae ,  et  assiynatac 
fuerint,  et  plantatae  in  vineis.  E  posciacchè  rovistiamo  questi 
antichi  ordini  di  Malesco  relativi  ai  prodotti  della  Valle  non 
taceremo  quello  che  ordina  agli  abitanti  di  seminar  un  campo 
n  rape  sotto  la  pena  di  soldi  venti  imperiali.  Perchè  si  fa- 
cesse tale  ordinazione,  strana  certamente  per  i  giorni  no- 
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stri,  noi  lo  ignoriamo. — Item  statutum ,  et  ordinalnm  est 
quod  omnes  vicini  terrae  Maìeschi  ttneantur,  et  obbligati 
sint  ponete  unum  agrum  de  rapiciis.  Et  hoc  sub  poena  prò 
quolibet  contrafaciente  soìdorum  viginti  imperialium.  Et 
ulterius  quod  non  sit  aliqua  persona  sive  mascuìa  sive  fae- 
ntina ,  parvus ,  tei  magnus  ex  vicinis  dictae  terrae  Maìeschi 
quae  audeat  nec  praesumat  colligere ,  net  colligi  facere  in 
campis  alienis  aliqua  rapida ,  seu  rapa ,  nec  eliam  ali- 
quos  caules  sine  speciali  licentia  illius  cui  erit  dieta  ra- 
pida, rapes ,  sive  caules.  Et  hoc  sub  poena  prò  quolibet 
contrafaciente,  et  prò  quolibet  vice  soldorum  duorum  im- 
perialium ,  et  poena  duplicelur  de  nocte.  Anche  nei  terrilorii 
di  Crana ,  e  Bultogno  venivano  altre  volle  coltivate  le  vili  , 
e  di  quesla  coltivazione  se  ne  vedono  ancora  le  vestigia.  Ma 
in  questi ,  come  in  quello  di  Malesco  ora  scomparvero,  può 
dirsi  intieramente.  Sarebbe  questo  una  prova ,  che  il  clima 
Vigezzino  col  progredire  dei  secoli  si  facesse  più  rigido  ♦ 
oppure ,  che  quelle  coltivazioni  erano  disapprovale  dalla 
madre  natura  ,  la  quale  prescrisse  che  la  vile  non  germo- 
gliasse olire  una  data  elevazione?  Noi  propendiamo  a  que- 
st'ullimo  sentire ,  e  crediamo  che  l'esperienza  persuase  l'ab- 
bandono di  un  lavoro  slato  imposto  sin  d'allora  dalla  forza  , 
e  non  dall'amore  dell'utile,  ed  eseguilo  per  limor  delle 
pene. 

La  ricolta  delle  castagne,  e  delle  noci  non  è  mai  rile- 
vante, e  spesso  nulla,  sia  perchè  viene  essa  distrutta  per 
tempo  dalle  brine,  sia  perchè  non  perviene  ad  una  perfella 
maturazione.  La  canapa ,  ed  il  lino  vi  prosperano  discreta- 
mente; ma  gli  abitanti  non  ne  raccolgono  quanto  basta 
pei  loro  bisogni.  Il  Geno  è  il  prodotto  principale,  del  quale 
e  dai  soli  prati  particolari,  si  ricavano  pesi,  o centinaia  dr 
libbre  n*  25121,  (Vedi  le  tavole  XIII  e  XIV)  oltre  ad 
altri  pesi  n°  12560  raccolto  nei  pascoli ,  e  boschi  Comunali 


Digitized  by  Google 


33 

inaccessibili  alle  bestie.  Questo  come  quello  serve  a  mante- 
nere durante  l'inverno  te  bestie  cavalline,  bovine,  caprine, 
e  pecorine ,  che  si  trovano  nella  valle  Vigezzo ,  mentre 
neir  estale  provvedono  al  loro  mantenimento  i  pascoli  co- 
munali ,  e  le  cime  dei  monti.  I  cavalli ,  muli ,  ed  asini 
servono  al  trasporlo  delle  derrate.  Dalle  bestie  bovine  si 
hanno  annualmente  circa  mille  vitelli  da  latte ,  seicento  circa 
dei  quali ,  e  dei  più  grossi  si  vendono  ai  mercanti  del  Lago 
Maggiore,  cento  a  quelli  dell'Ossola,  ed  il  rimanente  serve 
ai  bisogni  dei  terrazzani.  L'esportazione  di  quei  vitelli  dà 
un  annuo  prodotto  al  Mandamento  di  lire  cinque  mila  circa. 
In  estate ,  e  venduti  i  vitelli ,  si  fanno  formaggi ,  e  buliro 
eccellenti  ;  ma  la  loro  esportazione  è  di  pochissimo  rilievo , 
perocché  si  consumano  per  la  massima  parte  dagli  abitanti 
della  Valle.  Dalle  capre  ,  oltre  al  latte,  si  hanno  nella 
primavera  gli  allievi ,  le  cui  carni  somministrano  un  ottimo 
cibo,  e  le  pelli  un  articolo  d'esportazione  producente  non 
meno  di  lire  due  mila  all'anno:  è  questo  senza  dubbio  l'a- 
nimale il  più  utile  per  gli  abitanti  Yigezzini,  inquantochè 
quasi  tutto  l'anno  si  procaccia  da  sé  il  pascolo  nelle  alpi , 
e  nei  monti  inaccessibili  alle  bestie  bovine,  e  non  è  per 
conseguenza  di  alcun  aggravio  ,  bensi  d'una  rendita  certa, 
e  vistosa  in  proporzione  del  tenue  suo  prezzo.  Le  pecore 
danno  i  montoni ,  e  la  lana  ;  quelli  ai  macelli  del  Man- 
damento, e  dell'Ossola;  questa  alla  fabbricazione  di  stoffe 
molto  grossolane,  e  destinate  al  vestimento  della  gente  più 
povera.  In  molli  Comuni  si  usano  tutt'  ora  le  cosi  dette 
Roggie.  Consistono  queste  nell'aver  cura  del  bestiame  sui 
monti,  raccoglierne  il  latte,  fare  il  cacio,  ed  il  burro  tutto 
in  comune:  due  volte  per  ogni  stagione,  i  pastori,  coll'in- 
lervento  dei  proprietà  ri  i ,  misurano  il  latte  somministrato  in 
quel  dato  giorno  dalle  bestie  di  ciascun  particolare;  fanno 
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quindi  lo  sparlimeli  lo  del  prodollo  in  proporzione  del  ri- 
stillamento  di  tale  misura. 

Gli  altri  animali  domestici  del  Mandamento  sono  quelli, 
che  si  trovano  in  tulle  le  altre  parli  dello  Stalo.  Fuori 
delle  galline  per  avere  le  uova ,  non  allevasi  pollame  a  ca- 
gione della  scarsità  dei  cereali.  Fra  gli  animali  selvatici  . 
olire  a  quelli  proprii  di  lutti  gli  altri  luoghi,  vi  si  tro- 
vano abbondanti  il  ca mozzo  [capra  rupicapra),  la  volpe 
(canis  vulpis) ,  lo  scojallolo  (sciurus  vulgaris) ,  la  faina 
(mustela  faina),  la  lepre  (lepus  timidus).  Fra  gli  uccelli 
accenneremo  il  faggiano  ossia  gallo  di  brughiera,  o  di 
montagne,  ed  il  francolino;  e  fra  i  pesci  la  sola  trota  che 
si  rinviene  in  qualche  abbondanza  nei  due  Melezzi  ,  ed  è  ? 
come  già  dicemmo ,  di  un  sapore  squisitissimo.  Il  camozze 
e  la  marmotta,  particolarmente  indigeni  della  valle  Vigezzo, 
abitano  gli  alti  monti  ;  quello  nei  folli  boschi ,  e  nelle  sco- 
scese balze;  questa  nelle  rovine  sassose,  e  nelle  deserte  rive 
esposte  al  mezzodì.  La  caccia  del  camozzo  non  è  meno  di- 
lettevole ,  che  profìcua  ;  inseguilo  dai  cani ,  che  lo  scuoprono 
dalle  traccie  dell'odor  suo,  fugge'  velocemente  fra  le  cime, 
e  le  gole  dei  monti  ;  quando  sentesi  affaticalo  cerca  di  per- 
venire ad  un  orrida  balza  ;  ivi ,  mediante  un  salto  ben  so- 
vente sorprendenlissimo,  si  rende  inaccessibile  ai  suoi  nemici, 
e  più  allora  non  si  muove;  i  cani,  latrando  continuamente, 
gli  si  avvicinano  quanto  più  possono,  e  quindi  anch'essi  di 
piò  fermo ,  Io  assediano  in  quella  naturale  inespugnabile 
fortezza;  giunge  il  cacciatore,  e  con  fucili  rigali  carichi  a 
palla  dirige  i  suoi  colpi  al  povero  animale,  che  a  malgrado 
delle  schioppettale ,  e  delle  ricevute  ferite  nou  si  muove ,  se 
non  quando  mortalmente  ferito  ,  precipita  rotolone  dalla 
balza.  Le  carni  del  camozzo  sono  assai  aromatiche,  e  sa- 
porose ;  la  pelle  ne  è  ricercala ,  e  con  questa  si  fanno  vesti 
di  lunghissima  durala ,  e  massime  calzoni  dei  cavalcatori. 
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La  marmotta  si  prende  od  aspettandola  in  agguato  quando 
esce  al  pascolo  ,  oppure  scavando  la  sua  lana  quando  tro- 
vasi assiderata.  In  quesl'  ultimo  caso  ,  se  la  caccia  riesce , 
vale  a  dire  se  arrivasi  nello  scavo  a  conservare  la  direzione  del 
foro  della  lana,  se  ne  prendono  sino  ad  otto  in  una  sola 
volta;  perchè  siffatto  animale  suole  associarsi  prima  di  ca- 
dere in  letargo.  Le  sue  carni  si  mangiano  dai  caprai  ;  e  se 
ne  liene  il  grasso  in  gran  pregio  per  guarire  molli  mali 
esterni. 

Finalmente  fra  i  prodotti  della  valle  Vigezzo  devonsi  an- 
noverare i  boschi ,  i  quali  ,  costituiti  dalle  già  per  noi  ac- 
cennate pianle  d'  allo  fusto ,  appartengono  per  la  massima 
parte  ai  diversi  Comuni  del  Mandamento.  Allorché  toccano 
le  loro  maturità  se  ne  vende  il  taglio,  e  se  ne  ricavano 
somme  di  denaro  assai  rilevanti ,  che  formano  il  principale 
lucro  delle  Comunità  Vigezzine.  La  tavola  decima  quinta 
mostra  questo  prodotto  nel  novennio  dal  1831  al  1839,  il 
quale  corrisponde  al  totale  di  lire  258419,  ossia  al  medio 
per  ogni  anno  di  lire  28713  fra  tutte  le  Comunità  della 
Valle.  Conviene  per  altro  avvertire  che  giammai  si  fecero 
lanle  vendile  quante  nell'indicalo  novennio,  e  che  i  boschi 
Irovansi  ora  quasi  tulli ,  e  di  recente  tagliali  ,  motivo  per 
cui  questo  reddito  deve  assai  diminuire  negli  anni  che 
verranno. 

Tulle  le  pianle  tagliate  si  riducono  in  tronchi ,  dette  Borre, 
e  queste  o  sono  di  larice ,  abete ,  e  liglia  e  servono  per 
fare  delle  tavole,  ed  altri  legnami  d'opera,  o  sono  di  fag- 
gio ,  e  somministrano  dell'ottima  legna  da  fuoco.  Le  borre 
per  islrade  apposite  si  fanno  strisciare  sino  al  Melezzo ,  indi, 
e  mediante  la  fluttuazione  a  tronchi  sciolti  si  conducono  per 
acqua  sino  al  Lago  Maggiore,  donde  poi  si  spediscono  alle 
principali  ciltà  d' Italia.  Per  accrescere  momentaneamente 
l'acqua  del  fiume,  e  facilitare  cosi  la  fluttuazione  delle  borre 
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si  sogliono  costruire  le  cosi  delle  serre,  edifizii  mirabili 
tanto  per  la  semplicità,  quanto  per  l'artifizio,  e  la  loro 
solidità.  Consistono  esse  in  una  doppia  travatura  di  legno 
appoggiata  agli  scogli ,  che  formano  le  due  sponde  del  fiume , 
attraversanti  il  Ietto  del  medesimo ,  e  sostenuta  da  una  grande 
quantità  di  sassi,  e  da  appositi  sostegni,  e  rinforzi.  Nel 
centro  di  tali  travature  àvvi  un  apertura  assai  grande  mu- 
nita di  robustissima  porla  :  chiusa  questa ,  viene  arrestala 
l'acqua  del  fiume,  ed  in  tre,  o  quattro  ore  si  forma  un 
piccolo  lago  artificiale  :  allora  con  un  semplicissimo  mec- 
canismo si  apre  la  porta ,  e  l'acqua  sorte  con  impeto ,  ed 
in  gran  copia  ,  seco  traendo  a  centinaia ,  a  centinaia  le 
borre.  Questa  piena  artificiale  si  ripele  tante  Volte  quante 
bastano  per  trasportare  lutto  il  legname  sino  al  ponte  di 
Ma  ni  ione ,  luogo  in  cui  il  Melezzo ,  per  le  acque  ricevute 
dai  diversi  torrenti  della  Valle ,  basta  al  resto  della  fluttua- 
zione sino  a  Locamo.  Conviene  per  altro  notare  che  molle 
borre  ora  sono  condotte  al  fiume  Toce  col  mezzo  della  strada 
carrettiere  Vigezzina,  e  che  molte  altre  sono  ridotte  in  ta- 
vole da  diversi  edifizii  di  sega,  che  si  trovano  nella  Valle, 
e  queste  tavole,  od  assi  servono  non  solo  agli  usi  dei  Vi- 
gezzini ,  ma  si  trasportano  eziandio  in  Domodossola ,  ove  se 
ne  fa  un  piccolo  commercio. 

Sin  qui  dei  prodotti ,  ora  dei  mezzi  producenti ,  cioè  del- 
l'agricoltura.  Questa  è  pur  giuoco  forza  confessare  trovarsi 
ancora  affatto  bambina  in  valle  Vigezzo.  Gli  usi  o  per  meglio 
dire  gli  abusi ,  e  gli  errori  che  commettevansi  cento  anni 
sono  ,  commetlonsi  anche  al  giorno  d'oggi ,  e  Dio  sa  quando 
delle  utili  riforme  potranno  aver  luogo.  Ciò  succede  non 
tanto  per  la  sterilità  d'un  suolo  sabbioso ,  e  diviso  in  infi- 
nite ,  e  piccolissime  frazioni ,  quanto  perchè  la  coltura  della 
terra  viene  abbandonata  alle  sole  donne ,  le  quali  si  mostrano 
nemiche  capitali  d'ogni  innovazione.  Ritrarre  tutto  quanto 
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havvi  di  riprovevole ,  ed  erroneo  nell'agricoltura  della  valle 
Vigezzo,  lunga  non  meno  che  inutil  cosa  sarebbe.  Il  perchè 
ci  Umileremo  pel  bene  della  nostra  patria  terra  ad  alcuni 
cardinali  punti ,  sperando  che  in  un  modo ,  o  nell*  altro 
perverranno  air  orecchio  delle  nostre  conladine,  e  saranno 
dalle  medesime  seriamente  meditali. 

Le  terre  aratorie  anche  le  più  fertili  hanno  bisogno  di 
.  riposo  ;  e  riposo  ogni  due ,  o  tre  anni  lor  si  concede  o- 
vunque  l'agricoltura  non  è  bambina.  All'opposto  in  Vigezzo 
nou  havvi  mai  tregua.  Appena  raccolta  la  segala  si  semina 
il  saraceno  ,  e  questo  si  taglia  per  seminare  di  nuovo  quella. 
Per  lai  modo  una  terra  già  magra  ,  già  poverissima  di  sali 
vegetabili  si  esaurisce  del  tutto  e  si  Gnisce  con  ricavar  niente 
per  volere  troppo  ricavare.  Si  aggiunge  anche  che  il  grano 
saraceno  ritarda  la  seminazione  della  segala ,  la  quale  colta 
poi ,  appena  nata  f  dal  gelo ,  perisce  durante  il  lungo  in- 
verno, come  un  fanciullo  perirebbe  abbandonalo  fra  mezzo 
alle  nevi.  Si  aggiunge  pure  che  il  saraceno  viene  quasi 
sempre  distrullo  dalle  brine  ,  e  che  il  più  degli  anni  non 
solo  si  stanca  inutilmente  la  terra,  ma  si  getta  la  semente, 
e  r  opera.  Le  donne  Vigezzine  dovrebbero  una  volta  per- 
suadersi che  una  doppia  ricolla  non  è  pel  suolo  di  Vigezzo  v 
e  che  le  terre  vogliono  riposo ,  vogliono  tregua  per  essere 
produttive.  Si  abbandoni  una  volta  la  coltura  del  saraceno , 
in  un  noveonio  più  spendiosa ,  che  utile ,  e  si  lascino  le 
terre  aratorie  ogni  due  ,  p  tre  anni  del  lutto  vuole ,  se  si 
vuole  che  esse  siano  fertili ,  almeno  per  quanto  il  comporta 
la  situazione. 

La  meliga,  ci  si  dice  tolto  giorno,  non  fa  bene  in  valle 
Vigezzo ,  ma  non  si  bada  che  gli  esperimenti  fatti  non  fu- 
rono condotti  come  richiede  la  coltura  di  questo  grano. 
Come  può  egli  produrre ,  se  si  semina  follo ,  folto  come  il 
miglio;  se  s'ingombra  il  suolo  con  altre  seminagioni;  se  si 
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trascura  di  smovere ,  e  raccogliere  a  suo  tempo  la  terra 
air  intorno  del  gambo?  Con  una  simile  coltura  certo  che 
anche  le  fertilissime  pianure  Lombarde  cesserebbero  dal  pro- 
durre il  gran  turco ,  che  tanti  migliaia  di  persone  ora  ali- 
menta. Seminate,  o  donne,  questo  grano  in  maggio,  e 
per  maggior  sicurezza  il  cosi  detto  quarantino;  fate  che  una 
pianta  sia  distante  dall'altra  ,  per  lo  meno  otto  oncie  ;  la- 
sciale vuoto  il  suolo  da  altri  legumi ,  affinchè  il  sole  possa 
dardeggiare  sulla  terra  ;  finalmente  smuovele  questa  terra 
ogni  tanto  tempo ,  e  raccoglietela  intorno  al  gambo  allorché 
trovasi  all'altezza  di  circa  un  braccio,  e  vedrete  che  la  me- 
liga forse  farà  bene  anche  in  Vigezzo.  Sappiale  che  espe- 
rimenti guidati  da  tali  principii  riuscirono  felicissimi ,  e  che 
un  campo  a  meliga  rendelle  più  di  due  volle  quello  che 
avrebbe  dato  seminalo  a  segala. 

La  coltura  dei  pomi  di  terra  è  già  eslesa  ,  e  produttiva 
in  Vigezzo  ;  ma  non  è  scevra  anche  questa  da  alcuni  errori , 
e  specialmente  da  quelli  che  commellonsi  nella  coltura  della 
meliga.  In  primo  luogo  non  i  più  cattivi ,  i  più  piccoli , 
ed  i  meno  maturi ,  come  d'ordinario  succede ,  ma  destinale 
alla  produzione  i  luberi  più  belli ,  più  perfetti ,  se  volete 
che  la  specie  non  degeneri ,  e  che  anzi  migliori  ;  seminateli 
poi  a  discrela  distanza  V  uno  dall'  altro  ;  ripulite  i  campi 
dalle  erbe  nocive;  smovete  frequente  la  terra,  e  rincalzate 
ben  bene  il  gambo  allorché  giunge  all'altezza  di  circa  sei 
oncie.  Cosi  le  radici  avranno  campo  di  dilatarsi,  di  mol- 
tiplicarsi, e  la  ricolta  non  solo  sarà  più  considerevole,  ma 
pure  più  bella ,  più  perfetta.  Conviene  anche  qui  persua- 
dersi ,  e  ripetere  che  rendono  più  cento  piante  bene  colti- 
vate, che  duecento  neglette,  stivate  le  une  sulle  altre ,  e 
soffocate  in  modo  da  non  potere  né  dilatarsi ,  né  prosperare. 

L' irrigazione  dei  prati ,  dove  ha  luogo ,  non  può  essere 
più  barbaramente  condotta  che  in  valle  Vigezzo.  Si  direbbe 
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che  tallo  si  fa  perchè  essa  non  riesca  proficua  come  in  ludi 
gli  allri  paesi.  I  conduttori  dell'acqua  scavati  nella  terra 
dei  prati  irrigabili  si  conservano  gelosamente  in  quel  posto, 
in  cui  furono  collocati  dal  primo  Vigezzino  abitatore.  Tulli 
gli  anni  si  sgombrano  ;  lutti  gli  anni  si  estraggono  delle 
terre,  che  si  pongono  ai  lembi,  ed  i  canali  già  di  molle 
oncie  più  bassi  del  suolo  se  ne  vanno  lultogiorno  infossando 
maggiormente.  L'acqua  irrigatoria  o  ristagna  in  quei  con- 
dotti ,  o  trapela  senza  frullo  nelle  viscere  della  (erra  ;  o 
giunge  appena  appena  a  toccare  la  decima  parte  del  prato , 
dappoiché  essa  per  legge  di  natura  non  può  dal  basso  salire 
in  allo.  Si  aggiunga  che  la  superficie  dei  prali  è  del  tulio 
irregolare,  e  che  l'acqua  anche  da  questo  lato  incontra  ad 
ogni  momento  infiniti  ostacoli  per  dilatarsi.  Per  migliorare 
dunque,  ed  accrescere  la  ricolta  del  fieno  nei  prali  irri- 
gabili conviene  far  si  che  i  canali  conducenti  l'acqua  si 
trovino  nei  luoghi  più  elevati  ;  conviene  per  conseguenza 
otturare  gli  antichi  coi  materiali  che  si  ricavano  nella  for- 
mazione di  nuovi  condotti ,  che  vogliono  esser  larghi  ,  ma 
poco  profondi  e  ben  livellali  ;  conviene  poi  ripelere  sovente 
quest'operazione ,  e  sempre  nello  scopo  di  abbassare  i  luoghi 
più  elevali,  e  riempire  i  più  bassi.  Cosi  facendo,  i  prati 
riceveranno  presto  la  necessaria  livellazione  ,  e  l'acqua  ir- 
rigatoria sparsa  su  tutto  il  terreno  riesci rà  il  doppio;  il  triplo 
proficua  di  quello  che  ora  non  sia. 

La  letami  nazione ,  bisogna  tanto  importante  per  tulli  i 
terreni,  e  doppiamente  per  quelli  della  valle  Vigezzo  già 
per  se  stessi  aridissimi ,  e  sabbiosi ,  è  al  certo  essa  pure 
una  grande  magagna  che  riscontrasi  nell'agricoltura  Vigez- 
zina.  Si  raccolgono  le  foglie  secche  del  castagno  ,  del  fag- 
gio ,  del  rovere  ;  si  spandono  al  di  sotto  delle  bovine ,  e 
dopo  breve  tempo  si  portano  sui  prati ,  e  sui  campi  onde 
letamarli.  In  pochi  giorni  sono  le  delle  foglie  del  lullo  asciut- 
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le ,  ed  i  venli  che  dominano  impetuosi  nella  valle  presto  le 
trasportano,  Iddio  sa  dove.  Per  tal  modo  la  letami  nazione 
riesce,  può  dirsi,  di  nessun  profitto,  ed  i  terreni  manten- 
gonsi  aridi ,  magri ,  e  sterili  ad  onta  dei  sudori  delle  con- 
ladine di  Vigezzo.  Sappiano  queste ,  che  il  letame  deve 
fermentare  per  essere  veramente  profìcuo:  che  questa  fer- 
mentazione non  può  aver  luogo  se  esso  letame  non  è  am- 
raontichialo,  e  lasciato  in  riposo  per  lungo  tempo;  che 
solamente  mediante  questa  fermentazione  le  foglie,  e  le  paglie 
con  cui  viene  frammisto  Io  sterco  si  scompongono ,  e  si  con- 
vertono in  un  terriccio  assai  proprio  alla  vegetazione;  che 
in  conseguenza,  per  ultimo,  il  letame  vuol  essere  vecchio, 
vuol  essere  conservato  da  un  anno  all'altro  prima  di  span- 
derlo sui  terreni.  Cosi  facendo  non  si  getterà  l'opera  invano; 
il  vento  non  potrà  più  distruggere  in  un  atomo  tante  fa- 
tiche ;  il  letame  sarà  utile  e  proficuo  perchè  ricco  dei  sali , 
e  dei  prodotti  della  fermentazione,  e  le  terre  si  faranno 
perciò  più  grasse ,  e  più  produttive. 

Altro  e  gravissimo  incaglio  ali*  agricoltura  Vigezzina  sia 
nell'eccessiva  divisione  dei  terreni.  Ben  si  può  dire  infalli , 
che  in  un  area  equivalente  ad  una  giornata  di  Piemonte 
vi  sono  bene  spesso  cento  possidenti.  Questo  fa  che  una 
buona  porzione  di  terra  viene  consumata  dalle  necessarie 
limitazioni  fra  un  padrone,  e  l'altro;  che  in  questi  cam- 
piceli, ed  in  questi  prati  grandi  come  una  stanza  da  letto, 
non  può  venire  introdotta  una  buona  coltura  ;  che  in  cento 
anni  si  consuma  il  valore  dei  fondi  nelle  spese ,  a  cui  danno 
luogo  i  contralti  di  compra,  di  vendila,  di  permuta,  ecc., 
tanto  frequenti  quanto  moltiplicate  sono  le  proprietà;  che 
infine  gli  abusi  non  possono  sradicarsi ,  e  gli  utili  miglio- 
ramenti introdursi.  Ben  sappiamo  che  in  un  povero  e  sterile 
paese  di  montagna ,  in  cui  non  vi  sono  ricchi  signori  ,  ed 
in  cui  tutti  sono  possidenti ,  non  si  possono  avere ,  o  pre- 
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tendere  grondi  possessioni  ;  ma  sappiamo  pure ,  che  molle 
divisioni  ,  e  suddivisioni  potrebbero  risparmiarsi ,  e  che 
quattro  fratelli,  ad  esempio,  invece  di  dividere  in  quattro 
parli  i  quattro  cara  picei  li  del  padre  potrebbero  prendersene 
uno  per  ciascuno. 

IX. 

Le  cose  dette  nel  Capitolo  precedente  ci  portano  alle  se- 
guenti riflessioni.  La  valle  Vigezzo  ha  novecento  novantatre 
mila  ,  e  quattrocento  spazza  di  terreno  coltivale  a  campo , 
ossiano  settecento  novantaquattro  mila  settecento  venti  spazza 
coltivalo  a  segale ,  ed  a  grano  saraceno ,  e  cento  novanlotto 
mila  seicento  ottanta  spazza  a  pomi  di  terra,  canapa,  ed 
altro.  Ora  il  valore  medio  in  comune  commercio  d'ogni 
spazza  di  terreno  à  campo  può  valutarsi  a  lire  una ,  e  cen- 
tesimi trenta  ,  e  così  il  totale  dei  campi  a  grano  ad  un 
millione,  trenlalre  mila  cento  (rentasei  lire.  Questi  campi, 
giusta  le  tavole  XI,  XII  danno  un  annuo  prodotto  di  staio 
tremila  quattrocento  seltantadue  di  segale,  e  slaia  duemila 
cento  tredici  di  grano  saraceno,  ossia  valutata  la  prima  a 
lire  cinque ,  il  secondo  a  lire  tre  per  ogni  staio ,  l'annuo 
prodotto  di  lire  ventitre  mila  seicento  novantanove.  Da 
questa  devesi  dedurre  la  parte  colonica  valutabile  alla  metà , 
e  cosi  il  prodotto  netto  si  riduce  a  lire  undicimila  ottocento 
quarantanove,  e  centesimi  cinquanta.  Ne  viene  da  questo, 
calcolo,  che  i  terreni  a  grano  della  valle  Vigezzo  il  cui 
valore  è,  come  si  disse,  di  L.  1,033,136,  danno  un  annuo 
reddito  di  lire  una  e  centesimi  quattordici  per  ogni  cento 
lire  di  valore ,  ossia  il  proprietario  Vigezzino  impiega  i  suoi 
capitali  all'uno,  ed  un  ottavo  per  cento  all'anno. 
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Le  sovra  notale  cifre  del  terreno  coltivalo  a  grano,  e 
dell'annuo  prodotto  paragonate  colla  popolazione  Vigezzina 
di  anime  5377  ci  fanno  conoscere  ,  che  ogni  persona  ha 
cento  ventinove  spazza  di  terreno  a  grano,  e  che  dai  me- 
desimi raccoglie  poco  più  di  uno  staio  di  grano  all'anno. 
Dato  poi  che  una  contadina  di  Vigezzo  possa  coltivare  dieci 
volle  tanto  l'indicala  somma  di  terreno  a  campo,  vale  a 
dire  spazza  1290,  ne  verrà  che  essa  otterrà  un  prodotto 
corrispondente  a  dieci  staia  di  grano  all'anno ,  e  per  essa , 
ossia  per  la  parte  colonica ,  slaia  cinque.  Or  dunque  com- 
prende sin  d'ora  il  lettore ,  che  la  più  laboriosa  contadina 
della  Valle  non  ricava  il  proprio  villo  che  per  cinque  mesi 
dell'anno,  essendoché  una  persona  adulta  non  può  vivere 
con  una  minore  quantità  di  grano  di  quella  corrispondente 
ad  uno  slaia  per  ciascun  mese ,  ossiano  slaia  dodici  all'anno. 

Il  quinte  dei  terreni  a  campo  si  disse  coltivato  a  pomi 
di  terra,  canape,  ed  altro.  Quattro  parli  di  questo  quinte , 
ossiano  spazza  158944  si  possono  assegnare  al  primo  arti- 
colo, e  da  queste  si  ricavano  giusta  la  lavola  XIII  gerii 
n°  9533 ,  ossiano  libbre  grosse  476650  di  palale.  Ne  viene 
che  ogni  persona  ha  libbre  ollanl'ollo,  ed  oncie  venli  di 
pomi  di  terra;  che  ogni  spazza  di  terreno  ne  dà  Ire  libbre, 
e  che  calcolale  le  delle  libbre  476650  a  centesimi  tre 
per  ciascuna  danno  il  prodotte  di  lire  14298.  Detraila  da 
queste  la  parie  colonica  nella  metà ,  si  ha  il  prodotto  nello 
corrispondente  alla  somma  di  lire  7149.  Ora  quando  si  ri- 
fletta che  le  spazza  158944  hanno  il  valore  in  comune 
commercio  di  lire  206627,  20  si  ritroverà  che  i  terreni 
coltivali  a  pomi  di  terra  rendono  il  Ire  e  mezzo  per 
cento  circa.  Queste  cifre  paragonale  con  quelle  ottenute  pei 
terreni  coltivati  a  grano  non  hanno  bisogno  di  chiosa ,  e 
non  si  sa  comprendere  il  perchè  tulli  i  campicelli  Vigezzini 
non  sieno  a  quest'ora  coltivali  a  pomi  di  terra.  Che  allora 
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in  primo  luogo  non  avrebbe  bisogno  la  Valle  di  una  cosi 
straordinaria  importazione  di  granaglie,  e  potrebbe  in  se- 
condo luogo  far  fronte  alle  spese  delle  medesime  coir  esporta- 
zione delle  patate  sovrabbondanti.  E  di  fallo  se  i  quattro  quinti 
dei  terreni  a  campo  fossero  seminati  con  pomi  di  terra  se  ne 
ricaverebbero  due  millioni  trecento  otlanlaquallro  mila  cento 
sessanta  libbre.  Suppongasi  che  un  millione  di  libbre  venga 
consumalo  dagli  abitanti ,  e  che  equivalendo  a  cento  ottanta 
sei  libbre  per  ciascuno ,  fossero  bastanti  al  loro  alimento  per 
ire  mesi.  Le  restanti  libbre  esporlalc  e  calcolale  al  sovra  in- 
dicato prezzo  darebbero  un  prodotto  alla  Valle  di  lire  qua- 
ranl'un  mila  cinquecento  ventiquattro ,  e  centesimi  ottanta, 
il  quale  servirebbe  all'acquisto  di  circa  otto  mila  slaia  di 
grano,  calcolalo  questo  a  lire  cinque  per  cadono  staia.  11 
perchè  col  cambiamento  dei  generi  di  coltura  in  Vigezzo  ver- 
rebbero gli  abitanti  a  ricavare  dalle  loro  terre  a  campo  con 
che  vivere  per  cinque  mesi,  Ire  cioè  con  pomi  di  terra  ,  e  due 
colle  granaglie  acquisiate,  mentre  col  sistema  attuale  non 
ricavano  il  villo  che  per  due  mesi,  e  dicianove  giorni,  un 
mese  cioè  col  grano  raccolto,  ed  il  restante  tempo  coi  pomi 
di  terra.  Si  aggiunge  ancora  che  dal  presente  calcolo  resta 
escluso  il  quinto  dei  terreni ,  il  quale  coltivalo  a  grano ,  a 
meliga ,  a  legumi  potrebbe  ancora  somministrare  alimenti 
bastanti  per  un  altro  mese,  e  cosi  in  totale  per  sei  mesi. 

Ai  presenti  calcoli,  che  ci  sembrano  irrefragabili,  non  si 
potrebbero,  a  nostro  senso,  opporre  che  le  difficoltà  dello 
smercio,  e  quella  dei  trasporti.  Ma  a  quest'  ultimo  si  è  ormai 
riparato  colla  sistemazione  della  strada  carrettiere  Vigczzina, 
la  cui  merce  con  due  centesimi  per  libbra  si  possono  i  pomi 
di  terra  far  trasportare  a  Domodossola.  Nella  sistemazione  dei 
prezzi  si  ebbe  per  noi  di  mira  una  tale  spesa,  essendo  che 
valutammo  le  palale  soli  centesimi  tre,  quando  sul  mer- 
cato di  Domodossola  non  furono  giammai  vendute  ad  un 
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prezzo  minore,  e  spesso  maggiore  di  ceni.'  cinque  per'libbra. 
In  quanto  allo  smercio  noi  crediamo,  che  sarebbe  esso  faci- 
lissimo attesa  le  accennate  qualità  dei  pomi  di  terra  di  Vi- 
gezzo, di  gran  lunga  superiori  a  quelle  di  lutti  gli  altri 
luoghi.  A  quest'ora  le  patate  di  Vigezzo  sono  ricercatissime, 
e  le  poche,  che  si  portano  a  Domodossola  sono  vendute  al 
momento.  Forse  dei  deposili  di  simile  derrata  nelle  grandi 
città  del  regno,  e  dell'estero  potrebbero  essere  un  articolo  di 
lucrosa  speculazione,  massime  avuto  riguardo  alla  tenuità 
delle  spese  di  trasporto,  che  potrebbe  effettuarsi  dai  carri, 
che  portano  il  grano  a  Domodossola ,  e  che  ritornano  vuoti 
alle  terre  del  Novarese.  Si  aggiunge  che  i  pomi  di  terra  sono 
un  eccellente  foraggio  pei  cavalli,  e  per  le  bovine,  e  che  in 
ogni  peggior  evento  potrebbero  servire  a  quest'uso  pure  im- 
portantissimo. Le  bovine  alimentale  con  simil  radice  prospe- 
rano mirabilmente,  e  danno  un  doppio  prodotto  in  latte. 

•Per  rapporto  ai  terreni  a  prato,  dalle  cose  delle  nell'arti- 
colo precedente,  e  dalle  tavole  X  e  XIII  risulla  che  due  mi- 
lioni seicento  undeci  mila  duecento  venticinque  spazza  di 
terreno  danno  centinaia  di  libbre  25122  di  fieno,  il  che 
corrisponde  a  libbre  una  di  fieno  per  ogni  spazzo  di  terreno. 
Calcolando  il  valore  medio  del  fieno  a  lire  quattro  per  ogni 
centinaio,  ossia  a  quattro  centesimi  per  ogni  libbra,  ne  viene 
che  i  terreni  a  prato  danno  il  prodotto  annuo  di  centesimi 
quattro,  e  detratta  la  parte  colonica  di  centesimi  due  per  ogni 
spazza.  I  prati  hanno  presso  a  poco  in  Vigezzo,  ed  in  co- 
mune commercio  il  valore  medio  di  lire  una  per  ogni  spazza , 
e  così  rendono  il  due  per  cento  del  capitale  impiegalo. 

L'anzidetto  pr  od  olio  dei  prati,  giusta  la  tavola  XIV  oltre 
alle  bestie  da  soma  serve  ad  alimentare  n°  2156  bovine, 
n°  3956  capre,  e  n°  1160  pecore,  il  cui  prodotto  in  burro, 
e  formaggio  è  appena  bastante  agli  usi  degli  abitanti.  Si  stu- 
pirà il  lettore  come  in  valle  Vigezzo,  luogo  mollo  elevato,  o 
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circondalo  ovunque  da  numerose  catene  di  monti ,  non  sin  più 
prospera  la  pastorizia,  e  più  conseguente  il  prodotto  delle 
bestie  a  corna.  Ma  ciò  deriva  in  primo  luogo  dai  lunghi,  e 
rigidi  inverni ,  per  causa  dei  quali  le  bovine  devonsi  mante- 
nere per  otto  mesi  dell'anno  chiuse  nelle  stalle.  Deriva  in  se- 
condo  luogo  dall'aridezza  dei  prati ,  i  quali  sono  sempre  assai 
poco  produttivi,  e  spesso  affatto  sterili,  quando  nei  mesi  di 
eslate,  frequenti,  e  copiose  non  sieno  le  pioggie.  Non  è  in- 
frequente vedere  nel  cuor  dell'estate  i  prati  di  Vigezzo  arsi .  e 
secchi  come  se  vi  fosse  passalo  sopra  un  ferro  rovente ,  e  ciò 
non  per  istraordinarie,  ma  per  siccità  appena  sensibili  in  altri 
luoghi.  Nei  due  terzi  dei  prati  Vigezzini  il  fieno  si  taglia  una 
volta  sola,  e  nell'altro  terzo  la  seconda  ricolla  è  incerta,  e 
sempre  assai  tenue.  Tuttavia  il  reddito  dei  prati  in  confronto 
del  valore  dei  medesimi  in  comune  commercio  è  maggiore  di 
quello  dei  campi  a  grano  come  risulla  dal  sopra  detto. 

Finalmente  dai  calcoli ,  e  dalie  considerazioni  per  noi  falli 
nei  precedenti  capitoli  fummo  guidali  alla  compilazione  della 
tavola  decimasesta.  Le  cifre  nella  medesima  esposte  sono  la 
conseguenza  di  lunghe,  e  pazienti  osservazioni,  e  speriamo, 
che  almeno  approssimativamente  saranno  consentanee  al  vero. 
Abbiamo  già  detto,  che  il  metodo  di  coltura  attuale  non  som- 
ministra il  vitto  agli  abitanti  di  Vigezzo  che  per  due  mesi ,  e 
diciannove  giorni.  Si  raddopii  questo  tempo  in  causa  dei  bam- 
bini, e  degli  assenti.  Si  aggiungano  al  medesimo  un  mese, 
e  venlidue  giorni  in  contemplazione  dei  legumi  ,  delle  casta- 
gne, e  d'ogni  altro  prodotto,  e  due  mesi  in  contemplazione 
dei  lallicinii,  e  delle  carni,  ed  avremo  la  cifra  di  mesi  nove, 
durante  i  quali  i  Vigezzini  possono  alimentarsi  coi  prodotti  della 
Valle.  Per  gli  altri  tre  mesi  sono  essi  assolutamente  obbligali  di 
ricorrere  al  di  fuori,  e  di  importare,  giusta  i  calcoli  falli,  non 
meno  di  dodici  mila  slaia  di  grano  all'anno,  che  calcolato  a 
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lire  cinque  per  cadun  staia  dà  la  somma  per  noi  esposta  nella 
lavola ,  di  lire  sessanta  mila. 

Per  rapporto  al  vino,  ed  ai  liquori  spiritosi,  mancandone 
del  tutto  la  Valle,  deve  per  intiero  trarli  dal  di  fuori.  Infor- 
mazioni, ed  annotazioni  diligentemente  prese,  ed  esaminate 
ci  persuasero  consumarsi  in  Vigezzo  non  meno  di  tre  mila 
brente  di  vino,  e  dugento  brente  d'acquavite  all'anno.  I  due 
terzi  del  vino  si  ricavano  dai  possedimenti  che  i  Vigezzini  hanno 
neirOssola,  l'altro  terzo,  e  cosi  l'acquavite,  si  acquistano  e 
dagli  Ossolani,  e  dai  mercanti  del  Novarese.  Pei  generi  co- 
loniali, di  lusso,  e  di  vestiario -noi  non  abbiamo  cosa  da  ag- 
giungere, solo  osservando  che  le  somme  esposte  nella  lav.  XVI 
sortono  dai  più  moderali  calcoli  ,  ed  osservando  pure  che 
grande  si  è  la  consumazione  che  si  fa  nella  Valle  dei  generi 
coloniali ,  e  specialmente  del  cafTc ,  e  dello  zucchero.  Per  rap- 
porto al  prodotto  dei  legnami  venduti  nei  boschi  comuni,  que- 
sto, giusta  la  lavola  decimaquinta  ,  ascenderebbe  a  L.  2581 19 
pel  novennio,  e  cosi  a  L.  28713  per  ogni  anno.  Noi  però 
non  abbiamo  esposto  che  la  somma  di  L.  15000,  essendoché 
i  boschi  sono  ora  quasi  del  tulio  cousumali,  e  per  un  centi- 
naio d'anni  deve  il  loro  reddito  limitarsi  a  molto  minor  somma. 

Dalla  più  volte  menzionala  tavola  risulla  dunque  che  le  im- 
portazioni annue  nella  valle  Vigezzo  ascendono  alla  somma 
totale  di  lire  cento  quaranta  mila,  e  le  esportazioni  a  quello 
di  lire  cinquanlanove  mila  seicento.  L'uscila  supera  l'entrata 
di  ottanta  mila  quattrocento  lire.  Una  cosi  enorme  deficienza 
a  fronte  d'un  cielo  bellissimo,  e  di  una  posizione  incantevole, 
avrebbe  senza  dubbio  impedito  che  questa  Valle  si  popolasse, 
se  il  genio  degli  abitanti ,  rendulo  più  intraprendente  dalla 
loro  slessa  povertà ,  non  vi  avesse  supplito .  e  non  avesse  cosi 
provato,  che  le  situazioni  più  povere  per  gli  indigeui  prodotti, 
diventare  possono  le  più  ricche,  mercè  dell' ind  usi  ria  e  dell'ai- 
Uvilà.  Ditta  Hi  poche  regioni  possono  vantare  tante  persone  fa- 
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collose  quanto  la  valle  di  Vigezzo;  pochi  paesi  hanno,  come 
questa,  l'aspetto  di  una  civiltà,  e  di  una  dovizie  cittadinesca. 
La  causa  di  tale  apparente  paradosso  risulta  da  quanto  diressi 
nel  Capìtolo  che  segue. 

X. 

Emigrazioni. 

Poscìachè  il  suolo  Vigezzino  mostravasi  incapace  di  alimen- 
tare una  popolazione  esorbitante,  e  lull'ora  crescente,  conve- 
niva pure  che  essa  abbandonasse  la  diletta  terra  nativa  ,  o 
supplisse  coirinduslria  alla  sua  sterilità.  I  Vegezzini,  ai  quali 
sacro  fu  sempre  l'amor  di  patria,  non  tardarono  ad  appigliarsi 
pieni  di  zelo,  e  di  fervore,  all'ultimo  espediente.  Gli  uomini 
di  questa  Valle  cominciarono  a  recarsi  fra  le  varie  nazioni  di 
Europa  per  esercitarvi  chi  le  arti  liberali ,  chi  la  mercatura  e 
la  negoziazione,  chi  dei  mestieri  meno  nobili,  ma  non  meno 
onorali.  La  fortuna  fu  propizia  alla  semplice  probilà,  all'in- 
gegno, ai  talenti,  e  quesli  novelli  viaggiatori  ritornarono  alla 
patria  ricchi  di  nuove  cognizioni,  e  di  danaro.  L'esempio,  e 
la  prospera  sorte  dei  primi  incoraggiò  i  più  timidi ,  e  non  andò 
molto  che  la  più  parte  della  popolazione  maschile  di  Vigezzo 
fu  negoziante,  merciaia,  artista,  come  lo  è  tuttora.  L'oro  in- 
tanto vi  era  portalo  da  ogni  parte,  e  presto  convertiva  le  rozze 
capanne  dei  pastori  in  elegantissimi  fabbricali  ;  presto  ergeva 
ovunque  pittoreschi  paesi;  presto  in  una  parola  compartiva  alla 
valle  Vigezzo  un  aspello  di  agiatezza .  che  non  può  che  sor- 
prendere. Nè  ciò  solo  ;  chè  i  Vigezzini  falli  ricchi  mercè  l'at- 
tiva, ed  onorata  industria,  non  solo  innalzarono  nei  varii 
paesi  bellissime  chiese;  ma  acquistarono  pure  buona  parte  dei 
vigneti  situati  nei  comuni  di  Ma  fera,  Trontano,  Montecreslese, 
ed  altri  dell'Ossola,  ove  coslrussero  a  gara  elegantissimi 
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casini  di  campagna ,  ove  ricavano  parie  del  vino  loro  bisogne- 
vole, e  dove  passano  villeggiando  buona  parie  dell'autunnale 
stagione. 

Anche  di  presente  il  più  dei  Vigezzini  recasi  fuori  Stalo 
per  procacciarsi  il  denaro  bastatile  a  supplire  alle  mancanze 
provenienti  dalla  sterilità  del  suolo  nativo.  Dalla  tavola  de- 
cimaseltiina  si  deduce  che  la  somma  lolale  dei  Vigezzini  che 
trovavansi  fuori  Stalo  nell'anno  milleottocento  trentotto  ascende 
a  novecento  sessa nlaqua Uro,  cioè  duecento  ventitré  nel  Regno 
Lombardo-Veneto,  cento  diciolto  negli  altri  Stati  d'Italia; 
trecento  sessantasette  a  Parigi  ;  cento  diecinove  nelle  altre 
parli  della  Francia;  quarantaquattro  nella  Svizzera;  quaran- 
tasei^ nella  Germania;  nove  nella  Baviera;  venti  nell'Olan- 
da; selle  nella  Spagna;  uno  nell'Inghilterra  ;  tre  oltremare, 
e  sei  Gnalmente  in  luoghi  ignoli.  Questa  cifra  sta  a  quella 
della  popolazione  a  un  di  presso  come  uno  a  cinque,  e  sta  a 
quella  della  popolazione  maschile,  come  uno  a  due  e  tre 
quarti.  Per  tal  modo  un  quinto  della  popolazione  totale,  e 
più  del  terzo  degli  uomini  di  Vigezzo  si  trovano  fuori  della 
Valle,  e  dello  Stalo,  onde  procacciare  a  se  slessi,  ed  alle  loro 
famiglie  il  necessario  sostentamento.  Di  queste  emigrazioni 
alcune  sono  annuali,  e  periodiche,  altre  temporarie,  e  d'in- 
certa durala.  Tutte  poi  si  riferiscono  a' Vigezzini,  che  non 
hanno  abbandonata  la  Valle»  che  ritengono  nella  medesima 
famiglia,  e  domicilio,  e  che  di  quando  in  quando  ritornano, 
e  passano  in  patria  qualche  tempo.  La  tavola  decimaollava 
distribuisce  gli  assenti  secondo  le  rispettive  professioni,  e  dalla 
medesima  deduciamo  che  vi  sono  n°  34  gioiellieri,  orefici,  e 
chincaglieri;  n°  66  pittori;  n°  64  negozianti,  e  mereiai;  n° 
81  esercenti  arti  meccaniche;  n°  309  fumista;  n°  195  spazza- 
camini ni;  n°  15  militari  ;  n°  18  di  professioni  diverse;  n°  1 1 
di  professione  incerta;  n°  142  donne,  e  ragazzi,  e  cosi  iti 
totale  i  predetti  n°  964.  I  gioiellieri  erano  mollo  più  nume- 
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rosi  nelìo  scorso  secolo,  dacché  gli  uomini  di  questa  Valle  « 
e  specialmente  quelli  nati  nei  comuni  di  Craveggia  ,  Malesco, 
e  Villelle  godevano  dello  speciale  privilegio  di  poler  esercitare 
questa  professione  in  tutto  il  regno  di  Francia  senza  paga- 
mento di  alcuna  gabella,  come  noi  diremo  nella  parte  isto- 
rici. Anche  di  preseote  i  gioiellieri  della  Regina  dei  Francesi, 
sono  i  signori  Francesco  e  Gio.  Giacomo  fratelli  Mellerio  da 
Craveggia:  quelli  della  Real  Corte  di  Baviera  i  signori  fra- 
telli Borgnis  da  S.  Maria  Maggiore,  e  quelli  di  diverse  altre 
Ducali  Corti  di  Germania  i  signori  fratelli  Mellerio  pure  da 
S.  Maria  Maggiore.  Vigezzini  sono  poi  i  principali  negozianti 
di  simili  generi  che  trovansi  in  Parigi. 

11  genio  della  pittura  si  direbbe  innato  ai  Vigezzini ,  e 
quando  vi  fosse  in  Valle  una  scuola  ben  ordinata  riuscireb- 
bero senza  dubbio  artisti  di  merito.  Un  alunno  di  questo  Man- 
damento, in  quattro,  cinque,  o  tutto  al  più  in  sei  anni  di 
studio,  sotto  la  direzione  quando  di  uno,  quando  dell'altro 
pittore  della  Valle ,  si  rende  abile  a  dipingere  tanto  ritratti  » 
cbe  quadri  di  storia ,  e  spesso  con  perfezione  tale  da  non  te- 
mere il  confronto  di  quelli,  che  calcarono  per  mollo  maggior 
tempo  il  suolo  delle  più  celebrale  scuote.  Allora  questi  si  reca 
nelle  varie  parti  della  Francia ,  ivi  si  procaccia  lavoro  in  ri- 
tratti ,  e  dipinti  d'ogni  sorla,  e  dopo  un  anno,  o  diciotto  mesi 
di  assenza,  ritorna  in  patria  ricco  di  cinquanta,  ed  anche  di 
cento  luigi  d'oro.  Tale  provento  è  certamente  assai  rilevante 
pel  Mandamento,  avuto  riguardo  al  considerevol  numero  di 
siffatti  artisti.  Anche  nella  Valle,  e  nelle  varie  altre  parli 
dello  Stalo  si  ammirano  con  piacere  i  dipinti  a  fresco  dei 
pittori  Borgnis ,  Rossetti,  e  Perelli,  qoai  teslimonii  del  valore 
Vigezzino  nelle  arti,  e  quest'ultimo,  ancora  vivente,  viene  a 
giusto  titolo  slimalo  come  uno  dei  più  valenti  dei  contorni. 

Mollo  slimalo  è  pure  il  pittore  Carlo  Giuseppe  Solln  da  Ma- 
lesco già  allievo  dell'Accademia  di  Roma ,  ove  ebbe  il  premio, 
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e  pregiatoli  per  rassomiglianza,  e  naturalezza  sono  i  ritraili 
all'olio  dei  pitlori  Giuseppe  Rosselli,  e  Gioanni  Anlonio  Mo- 
linari  da  S.  Maria  Maggiore. 

Molli  negozianti,  e  mereiai  Vigezzini  si  recavano  allre  volle 
nella  Germania,  alle  Gere  che  là  tengonsi  ora  in  una,  ora  in 
un'altra  citlà.  Presentemente  questo  numero  trovasi  assai  di- 
minuito per  causa  delle  nuove  disposizioni  ivi  emanale ,  le 
quali  proibiscono  l'esercizio  della  mercatura  a  quelle  persone, 
che  non  hanno  la  sudditanza  tedesca.  Molli  negozianti ,  e  mer- 
eiai Vigezzini  si  ritirarono  perciò  od  alle  proprie  case,  o  nella 
vicina  Svizzera,  e  l'importazione  da  questo  lato,  allre  volle 
assai  rilevante,  dei  guadagni  falli,  è  ora  ristretta  a  molto 
minor  somma.  Non  è  però  per  queslo  che  non  vi  sieno  an- 
cora molli  negozianli  Vigezzini  assai  considerevoli ,  e  noi  per 
tulli  citeremo  Gioanni  Maria  Farina  a  Parigi  distillatore  del- 
l'acqua di  colonia,  e  provveditore  delle  Corli  di  Francia,  In- 
ghilterra, Prussia,  ed  Allemagna.  I  fratelli  Borgnis  pro- 
prietari della  famosa  fabbrica  di  tabacchi  in  Franco-Forte  sul 
Meno:  Magislris,  ed  Anlonioli  propriclarii  del  più  accreditato 
negozio  di  articoli  di  moda  a  Padova  :  Ciolina  e  Jelmoli  ne- 
gozianli di  stoffe  nella  Germania.  Francesco  Pironi  da  Finero 
ricco  e  slimalo  agente  di  cambio  a  Lione,  ecc.  ecc. 

Fra  gli  artisti  meccanici  vi  sono  degli  indoratori" abilissimi; 
degli  architetti  capi-mastri,  dei  fabbri- ferraj ,  e  specialmente 
dei  falegnami  appartenenti  al  comune  di  Druogno,  che  si 
recano  nelle  varie  parli  d'Italia. 

La  classe  più  numerosa  è  quella  dei  fumista,  e  degli  spaz- 
zacammino.  I  primi  si  recano  per  la  maggior  parie  nella 
Francia ,  e  nella  Germania ,  e  talvolta  con  forluna  lale  da 
vedersi  in  non  molti  anni  agiati,  ed  anche  ricchissimi.  Fra 
questi  citeremo  per  modo  d'esempio  i  fratelli  Trabucchi  di 
Malesco  padroni  di  alcuni  milioni  di  lire,  e  fondatori  del- 
l'ospedale di  quel  luogo;  i  fratelli  dell'Angelo,  Gio.  Dome- 
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dìco  Collini,  Guglielmi,  e  molli  altri  da  Craveggia,  (ulti 
possessori  di  oltre  un  mezzo  milione  di  sostanza  guadagnato 
coir  esercizio  della  professione  di  fumista,  Bonardi  Giacomo 
Giuseppe  da  Cojmo,  Berlina  Gio.  Battista  da  Druogno,  Zana 
Pietro,  e  Pietro  Daniele  zio  e  nipote  da  Zornasco  chiamali 
espressamente  da  Vienna  a  Torino  per  islabilire  come  fecero 
con  ottimo  successo  un  ben  in  leso  riscaldamento  del  Palazzo 
Reale,  e  per  riordinare  le  cucine,  ed  altre  opere  non  meno 
ingegnose  che  utili  ecc.  ecc.  Anche  per  quelli ,  che  non  giun- 
gono a  cosi  alta  fortuna ,  la  professione  di  cui  è  caso  non 
cessa  di  essere  proficua  ,  e  di  procurare  alla  Valle  più  migliaia 
di  lire  alFanrio.  I  fanciulli  Vigezzint  dopo  quattro,  o  cinque 
anni  di  noviziato  intrapreso  senza  alcuna  spesa  da  parie  delle 
loro  famiglie,  si  guadagnano  le  tre,  le  quattro,  le  cinque 
lire  al  giorno  con  questa  professione,  e  spesso  si  mettono 
presto  in  grado  di  esercitarla  per  loro  conto,  e  con  mollo 
maggior  gnadagno.  Egli  è  in  questo  modo,  e  mediante  l'an- 
zidetto tirocinio  che  i  sopra  nominati,  e  molli  altri  ancora 
arrivarono  al  grado  di  fortuna  poc'anzi  per  noi  narrala. 

11  mestiere  di  spazza  cammino  viene  esercitalo  dai  più  rozzi, 
e  specialmente  dei  luoghi  di  Grana,  Vii  Ielle,  e  Toceno,  i 
quali  in  estale  coltivano  le  terre ,  e  custodiscono  gli  armenti , 
ed  in  inverno  si  recano  nelle  provincie  del  regno  Lombardo 
Veneto  di  dove  ritornano  in  primavera  con  cento,  dugenlo, 
ed  anche  trecento  lire.  Il  perchè  questa  ignobile,  ma  onorata 
industria  non  solo  frulla  alla  Valle  più  di  ventimila  lire  all'anno; 
ma  apporta  pure  un  altro  singolarissimo  vantaggio,  quale 
si  è  quello  di  procacciare  alimento  a  duecento  persone  durante 
una  stagione,  in  cui  alle  proprie  case  non  potrebbero  guada- 
gnarsi un  soldo,  od  un  tozzo  di  pane. 

Le  donne,  i  ragazzi,  che  figurano  nella  tavola  decimaot- 
tava come  assenti  dalla  Valle  appartengono  a  quei  Vigezzini 
che  seco  conducono  all'  estero  le  proprie  famiglie.  Quest*  uso 
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va  lutto  giorno  crescendo  a  grave  cordoglio  di  chi  ama  la 
prosperità,  ed  il  luslro  della  palria  terra;  e  volesse  Iddio  che 
questa  sola  fosse  la  cagione  di  dolore ,  e  che  gli  uomini  di 
questi  alpestri  luoghi  non  si  lasciassero  strascinare  dal  tri- 
stissimo esempio  dato  a'  giorni  nostri  da  alcuni  Vigezzini  di 
sposare  donne  straniere  in  (erra  straniera.  Guai  se  i  nostri 
maggiori,  quelli  che  tanto  contribuirono  co'  loro  traffici ,  colle 
loro  industrie  alla  prosperità,  ed  alla  ricchezza  Vigezzina,  guai, 
diciamo,  se  si  fossero  lasciali  tentare  di  condurre  seco  le  pro- 
prie famiglie,  e  mollo  meno  di  associarsi  a  persone,  che 
non  fossero  slate  della  Valle!  La  lontananza  non  era  per 
loro  dolorosa  inquantochò  di  continuo  raddolcita  dalla  cara 
speranza  del  ritorno,  e  questo  ritorno  oh  !  di  quanta  soavis- 
sima consolazione  non  era  egli  mai  cagione!  Come  nel  giorno 
del  ritorno  compensano  ad  usura  le  sofferte  privazioni  la 
moglie  che  stende  le  coniugali  braccia;  i  figli  che  falli  gran- 
dicelli, e  spiritosi  attorniano  festevoli  le  gambe;  i  parenti, 
i  vicini,  gli  amici  che  fanno  festa;  i  casolari,  i  campanili,  le 
strade,!  monti  che  rammentano  lanle,  e  sì  care  cose  della 
prima  fanciullezza  !  Sì  i  nostri  avi  furono  ricchi ,  e  felici  per- 
chè un  amore  costante  mantennero  alla  palria  terra,  e  ricca, 
e  felice  fu  la  palria  per  causa  di  questo  slesso  amore.  Non  è 
sempre  cosi  di  quelli ,  che  diversamenle  sogliono  a*  nostri 
tempi  operare  ;  chè  i  mariti  mal  reggono  a  mogli  stra- 
niere; le  mogli  Vigezzine  a  straniere  abitudini,  per  lo  che 
spesso  vediamo  che  or  queste,  or  quelli  se  ne  ritornano 
poi  alla  Valle  grami  di  corpo ,  e  di  fortuna ,  parlante  esem- 
pio a  coloro  che  il  sacrosanto  amor  di  palria  non  sentono, 
o  disprezzano.  Molli  ancora  stanchi  del  frastuono,  e  delie 
corruttele  cittadinesche ,  trovano  nella  tranquillità  di  questi 
cari  monli  quella  dolce  pace  per  loro  da  lungo  tempo  sco- 
nosciuta ,  e  comprendono  troppo  lardi  che  non  àvvi  a  queslo 
mondo  felicità  maggiore  di  quella  che  procede  dalla  purezza 
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della  propria  coscienza  ,  e  dall'amore  della  patria.  Compren- 
dono poi  questi  (ali  troppo  tardi  che  chi  non  sente  affezione 
per  la  terra  che  gli  fu  culla,  non  6  neppure  capace  di  altri 
soavi  sentimenti,  e  frammezzo  alle  mollezze,  al  lusso,  ai  di- 
vertimenti ,  se  ne  sta  come  un  cieco  in  un  gabinetto  di  qua- 
dri preziosissimi,  o  come  un  sordo  in  un  concerto  di  musica. 

Molte  sono  le  cause  dello  spatriamento  per  noi  pianto  si  n'o- 
ra, e  molto  dir  si  potrebbe  in  proposilo;  ma  noi  ci  limite- 
remo ad  accennarne  tre  sole,  siccome  quelle  che  crediamo  prin- 
cipali. La  prima  di  queste  cause  sta  nelle  disposizioni  dei  vari 
governi  esteri,  i  quali  incagliarono,  ed  anche  impedirono  del 
tutto  ne*  rispettivi  Stali  il  commercio  ambulante  solilo  prati- 
carsi in  ispecial  modo  dai  Vigezzini.  Costretti  questi  a  Ossa  re 
uno  stabile  domicilio  in  qualche  cillà,  o  terra,  trovano  a  se 
più  conveniente  di  richiamare  la  propria  famiglia,  e  di  rispar- 
miare cosi  le  spese  di  viaggio,  e  di  un  doppio  maneggio  do- 
mestico. La  seconda  cagione  dello  spatriamento  noi  la  ripo- 
niamo nel  lusso  ognor  crescente,  e  nell'amore  degli  ugj 
cittadineschi,  che  vanno  via  via  insinuandosi  anche  nei  Vigez- 
zini petti.  I  nostri  avi  tuttoché  abitanti  nelle  città  le  più 
cospicue,  tuttoché  possessori  di  ricche  sostanze,  manlcnevansi 
isolali,  ed  alieni  dal  frastuono  delle  grandi  società  ;  manlc- 
nevansi in  quella  semplicità  che  imparala  aveano  ne' propri 
monti  ,  né  conoscevano ,  o  desideravano  sialo  migliore.  In 
una  parola  erano  montanari  anche  nelle  pianure;  erano  so- 
brii ,  ritirali ,  economi  anche  in  mezzo  a  mille  contrarie  ten- 
denze, e  più  amanti  della  semplice ,  e  tranquilla  società  di  un 
loro  compaesano,  che  di  tutti  i  clamorosi  divertimenti  citta- 
dineschi. Ora  presso  alcuni  Vigezzini  succede  il  contrario,  e 
corrotti  non  meno  dall'oro,  che  da  false  abitudini  s'ingolfano 
nel  mondo  sociale ,  ed  arrivano  cosi  non  solo  a  dimenticare , 
ma  pure  a  sdegnare  una  patria  che  essi  chiamano  rozza ,  e 
selvaggia.  Iddio  volesse  però  che  questi  tali  fossero  solamente 
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perduti  per  la  valle  Vigezzo,  e  non  portassero  in  froole  la 
maledizione  della  terra  che  racchiude  le  ossa  de* loro  avi!  La 
terza,  ed  ultima  cagione  principale  dello  spalriamenlo  vuoisi 
riposta  nell'abolizione  di  molte  patrie  consuetudini,  le  quali 
solevano  affezionare  i  Vigezzini  alla  loro  terra  nativa.  Non  vi 
ha  dubbio  essere  le  abitudini  e  consuetudini  succhiale  col  latte 
più  tenacemente  scolpile  nel  cuore  degli  uomini ,  e  più  care 
di  qualunque  siasi  umana  cosa.  Quel  modo  di  amministra- 
zione dei  pubblici,  quel  privilegio  di  poter  concorrere  nel  re- 
gime comune  tosto  ripatriali  ;  quella  beala  libertà  cotanto  uni- 
sona colla  natura  dei  luoghi;  quelle  immunità  non  proprie  di 
allre  regioni  contribuivano  senza  dubbio  a  mantener  vivissimo 
ne* Vigezzini  l'amore  della  patria;  all'incontro  l'introduzione  di 
nuovi  usi,  e  di  nuove  discipline  tuttoché  più  consentanee  al 
ben  pubblico,  contribuisce  a  diminuirlo,  e  bene  spesso  a  scan- 
cellarlo del  tulio.  Il  Vigezzino,  che  ripatria  dopo  alcuni  anni 
e  che  non  Irova  più  gli  usi  o  gli  abusi  che  esistevano  prima 
di  partire  gli  sembra  di  non  più  trovare  la  patria  terra  e  dopo 
breve  dimora  si  assenta  di  nuovo  malcontento»  indispettito, 
e  col  proponimento  di  non  più  ritornarvi;  avverandosi  cosi  il 
vecchio  proverbio:  nascere  spesse  volle  da  piccole  cagioni,  grandi 
e  lagrimevoli  effetti  ;  non  mai  impunemente  abolirsi  d'un  colpo 
le  inveterate  consuetudini  dei  popoli,  comunque  perniciose. 

XI. 

Regime  ecclesiastico  —  Parrocchie  —  Chiese. 

Vedremo  nella  parte  islorica  di  questo  nostro  lavoro  potersi 
presumere  che  le  chiese  dell'  Ossola ,  e  di  Vigezzo  fossero 
soggette  prima  dell'anno  mille  all'Arcivescovo  di  Milano,  e 
non  passassero  alla  diocesi  di  Novara  se  non  in  forza  della 
donazione  fatta  dal  Re  Enrico  al  Vescovo  Pietro  Tanno  mille 
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e  quattordici.  Dalle  lettere  d'Innocenzo  Secondo  in  data  1133 
apprendiamo  che  le  due  Ossole  erano  divise  iu  tre  Pievi ,  cioè 
Plebs  de  Mergotio,  Plebs  de  Vergonte,  et  Plebs  de  Ossola 
cum  suis  pertinentiis;  per  le  quali  pertinenze  devonsi  inten- 
dere questa,  e  le  altri  valli  dell'Ossola  supcriore.  Fra  i  ca- 
pitoli chiesli,  e  conceduti  dal  Duca  Francesco  Sforza  Visconti 
il  26  marzo  1450  havvi  pur  quello  che  gli  officiali  della  curia 
di  Malarella  non  dovessero  amministrare  giustizia  ai  Chierici 
contro  ai  loro  debitori  se  non  quando  il  Vescovo  di  Novara 
nominasse,  e  mantenesse  nell' Ossola  un  suo  Vicario  avanti 
a!  quale  gli  stessi  Chierici  si  potessero  da  loro  creditori  con- 
venire. Questo  Vicario  generale  avea  pure  la  giurisdizione 
ecclesiastica,  e  l'Ossola  non  formava  in  conseguenza  che  un 
solo  vicarialo.  Nell'anno  1569  e  seguenti  era  Vicario  di  tutta 
l'Ossola  il  sacerdote  Antonio  Mellerio  Paroco  di  Santa  Maria 
Maggiore,  e  molli  documenti  furono  per  noi  esaminali,  in 
cui  slava  scritto  corani  Reverendissimo  Domino  Antonio 
Mellerio  Curato  Sanctae  Mariae  Maioris  vallis  Viglelii,  et 
in  tota  Ossula  in  specialibus  Vicario  foraneo.  Del  resto  il 
Vicariato  dell'Ossola  superiore  veniva  denominato  di  Domo- 
dossola come  si  evince  dal  Sinodo  diocesano  celebrato  dal 
Vescovo  Cesare  Speciano  nel  1590,  e  mandato  ai  tipi  in  No- 
vara nel  susseguente  1591.  In  seguito  il  Bescapè  nel  suo 
libro  Novaria  dice  di  aver  divisa  la  giurisdizione  spirituale 
dell'Ossola  conformemente  alla  divisione  della  giurisdizione 
civile,  e  di  averne  perciò  formali  quattro  vicariali ,  di  Vogona, 
di  Domo,  valle  Antigono,  valle  Vigezzo.  La  valle  Vigezzo 
venne  poi  ancora  divisa  in  due  vicariati ,  denominali  l'uno  di 
Santa  Maria  Maggiore,  di  Malesco  l'altro.  Dalla  curia  Vesco- 
vile, a  cui  ci  siamo  diretti  per  conoscere  l'epoca  precisa  in  cui 
segui  tale  divisione  ci  venne  risposto:  risultare  dall'indagini 
fatte  che  nel  1703  il  vicariato  di  Malesco  non  esisteva  ancora; 
mentre  figurava  disgiunto  da  quello  di  Santa  Maria  Maggioro 
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neUa  visita  del  1750  ;  la  separazione  essere  dunque  avvenuta 
fra  l' una ,  e  l' altra  delle  suddette  epoche .  cioè  nella  prima 
metà  dello  scorso  secolo.  In  un  islromento  dell'anno  1708  da 
noi  esaminalo .  e  portante  ricognizione  di  diverse  reliquie  sia 
scritto  :  coram  per  illustri  et  admodum  Rev.  Dom.  Carolo 
Ambrosio  Traversino  Archipresbytero  dicti  loci  Maleschi,  et 
Vicario  foraneo  huius  secundae  congregationis  vallis  Vigletii. 
Ora  questo  Paroco  Traversino  cominciò  a  firmarsi  nei  libri 
parrocchiali  Vicario  foraneo  della  seconda  congregazione  di 
Vigezzo  col  primo  gennaio  dell'anno  1706,  ed  è  a  quest'e- 
poca imperiamo  che  devesi  ascrivere  la  divisione  della  Valle 
nei  due  vicariali. 

Il  vicariato  di  Santa  Maria  Maggiore  viene  costituito  dalle 
Parrocchie  1°  di  Sanla  Maria  Maggiore,  che  comprende  il 
Borgo,  il  Comune  di  Bullogno,  ed  i  luoghi  di  Crana,  e  Pre- 
slinone;  2°  di  Craveggia;  3°  di  Vocogna  ;  4°  di  Toceno;  5°  di 
San  Silvestro  che  comprende  i  Comuni  di  Druogno,  ed  Albo- 
gno  ;  6°  di  Coimo;  7°  di  Marone  frazione  del  comune  di  Tron- 
lano ,  e  soggetta  perciò  nel  civile  al  Mandamento  di  Domo- 
dossola. Il  vicarialo  di  Malesco  comprende  le  Parrocchie,  1°  di 
Mal  esco;  2°  di  Zornasco;  3°  di  Finero  ;  4°  di  Villette:  5°  di 
Re  coll'unilo  comune  di  Folsogno  ;  6°  di  Dissimo;  7°  final- 
mente di  Olgia.  La  popolazione  del  vicarialo  di  Sanla  Maria 
Maggiore  è  di  anime  Ire  mila  settecento  quattro  ;  quella  del 
vicariato  di  Malesco  è  di  anime  mille  ottocento  sessa ntaqual Irò. 

Parrocchia  e  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore.  Questa 
parrocchia  fu  certamente  la  prima  della  Valle,  e  racchiudeva 
per  conseguenza  ne' suoi  primordii  tulle  le  altre.  Quelle  di 
Craveggia  ,  Vocogno ,  Toceno ,  e  Druogno  si  separarono  sola- 
mente, come  vedremo,  sul  finire  del  decimoseslo,  od  al  prin- 
cipio del  secolo  decimosellimo,  e  fu  a  quest'epoca  che  da  tre 
si  ridussero  a  due  i  Parochi  del  Capo-luogo.  Uno  di  questi 
Parochi  ha  il  lilolo  di  Penitenziere,  l'altro  di  Prevosto;  quegli,* 
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secondo  le  moderne  innovazioni,  Paroco  superiore;  questi 
coadiutore  litolare.  Questa  parrocchia  viene  ora  costituita  dai 
luoghi  di  S.  Maria  Maggiore,  Crana,  Bullogno,  e  Presti- 
none, aventi  in  totale  una  popolazione  di  mille  e  cento  tredici 
anime. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Maria  Maggiore,  tuli' ora 
matrice  di  quelle  di  Graveggia  ,  Druogno,  Toceno  e  Vocogna, 
è  senza  dubbio  la  più  bella,  e  la  più  grandiosa  della  Valle» 
ed  una  delle  migliori  della  Diocesi.  Essa  venne  rifabbricata 
negli  anni  1733  e  seguenti,  sul  disegno,  e  sotto  la  direzione 
del  Tubiolli.  L'architettura  è  d'ordine  corintio.  Costrutta  di 
un  sol  arco  assai  ardilo,  ha  cento  sessanta  piedi  parigini  di 
lunghezza,  sopra  ottanta  di  larghezza,  ed  altezza;  contiene 
altari,  balaustre,  gradinate,  e  pulpito  di  marmo;  un  bell'or- 
gano, un  superbo  coro,  due  oratorii  attigui,  ed  un  recinto 
magnifico.  L'abbelliscono  numerosi,  e  pregiali  a  freschi,  che 
sono  lavori  dell'esimio  pittore  Borgnis  da  Craveggia.  Il  di- 
pinto del  gran  vólto  rotondo,  o  cupola  di  mezzo  soprattutto, 
che  rappresenta  I'  incoronazione  della  Beala  Vergine  falla 
dalla  SS.  Trinità  al  cospetto  del  Paradiso,  ed  in  cui  vi  sono 
perciò  più  di  quallrocenlo  teste  di  grandezza  più  che  naturale, 
è  assolutamente  sorprendente.  Questo  dipinto  fu  fatto  a  spe?e 
delle  donne  del  borgo ,  che  ne  ricompensarono  V  artista  col 
prodotto  di  molta  tela  intessuta  col  filo  ch'esse  fecero  colle 
proprie  mani.  Il  recentissimo  dipinto  della  cupola  del  vestibolo 
rappresenta  l'Assunzione  in  Cielo  di  Nostra  Donna ,  ed  è  per 
l'armonia  e  leggierezza  delle  tinte  uno  dei  migliori  che  sieno 
sorlili  dal  pennello  dell'egregio  pittore  Perelli  da  Bullogno. 

La  festa  titolare  di  questo  bel  tempio  è  1'  Assunzione  di 
M.  V.,  giorno  in  cui  intervengono  non  solo  le  popolazioni 
del  Mandamento,  ma  pure  quelle  delle  adiacenti  vallee.  In 
grandissima  venerazione  sì  tengono  in  questa  chiesa  le  relit 
quic  di  S.  Corlo  Borromeo,  già  feudatario  della  valle,  e  rac^ 
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chiuse  in  un  magnifico  busto  d'argento,  regalale  esse  reliquie 
al  Mandamento  nell'anno  1627  dal  Cardinale  Federico  Bor- 
romeo successore  del  gran  Santo  nella  sede  arcivescovile  di 
Milano.  La  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  è  pure  provve- 
duta di  altre  ricche  suppellettili ,  e  fra  queste  d'una  bellissima 
croce  d'argento  di  finissimo  lavoro ,  e  considerevol  valore. 

Cinque  oralorii  vi  sono  nella  parrocchia.  Uno  attiguo  alla 
parrocchiale  »  dedicalo  a  S.  Giovanni  Ballista  decollalo ,  e 
proprio  della  confraternita  del  SS.  Sacramento;  un  altro  io 
Bullogno,  due  in  Crana,  ed  uno  in  Prestinone.  In  Bullogno, 
esiste  un  Cappellano  e  maestro  collo  stipendio  di  lire  seicento 
pagalo  dal  comune.  L'oratorio  sollo  il  titolo  dei  Ss.  Giovanni 
Ballista  e  Lorenzo  martire  venne  consecralo  il  1°  novembre 
1421  dal  frale  Bartolomeo  dell'ordine  dei  minori.  Vescovo 
Castrocense,  suflraganeo,  e  commissario  del  Vescovo  di  No- 
vara. Assistevano  alla  cerimonia  dueParochi  di  Sanla  Maria  ; 
il  Paroco  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Malesco,  e  quello  della 
chiesa  di  sant'Ambrogio  di  Coimo,  unici  forse  esistenti  in 
valle.  Quest'oratorio  e  di  belle  forme,  ed  ornalo  da  alcuni 
dipinti  a  fresco  dell'esimio  pittore  Perelti  di  quel  luogo,  fra 
quali  primeggia  quello  della  cupola  rap presentante  il  trionfo 
di  S.  Lorenzo.  Degli  oralorii  esistenti  in  Crana,  uno  è  dedi- 
cato a  S.  Rocco  e  costruito  nel  principio  del  decimo  sellimo 
secolo;  l'altro  a  S.  Giovanni  Evangelista  di  elegante,  e  più 
recente  costruzione;  il  dipinto  della  cui  cupola  e  uno  dei  più 
belli  a  freschi  del  lodalo  pittore  Borgnis.  Havvi  in  Crana  un 
benefìcio  di  ius  patronato  della  famiglia  Genari ,  ma  di  red- 
dito assai  modico,  è  perciò  insufficiente  a  mantenervi  un  Sa- 
cerdote Cappellano.  L'oratorio  di  Prestinone  è  pure  di  gra- 
ziose forme,  e  dedicalo  a  S.  Gottardo.  Vi  è  annesso  un 
cimitero  scoperto,  in  cui  si  sepelliscono  gli  abitanti  del  luogo, 
ed  un  beneficio  pel  Cappellano  di  sufficiente  reddito. 
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Parrocchia  e  Chiesa  di  Craveggia.  Il  luogo  di  Craveggia 
avendo  già  una  popolazione  di  olire  mille  anime  senliva  il 
bisogno  di  una  parrocchia  propria.  Essendo  già  vice  parrocchia 
nel  1553,  ottenne  nel  1598  una  totale  separazione  da  quella 
di  Santa  Maria  Maggiore  della  quale  era  sino  allora  stata 
membro ,  ed  un  erezione  di  una  parrocchia  propria  ,  ed  indi- 
pendente. Ha  un  Paroco,  con  una  prebenda  delle  più  ricche 
di  vai  Vigezzo.  La  bella  chiesa  parrocchiale  venne  riedificata 
nel  1733  sulle  fondamenta  d'altra  antichissima  ,  e  sul  disegno 
del  pittore  Borgnis  che  la  volle  simile  a  quella  di  S.  Sal- 
vatore di  Venezia ,  rinomala  produzione  del  celebre  Sansovino. 
Essa  è  composta  di  tre  navale ,  e  lunga  braccia  settanta  sopra 
trenta  di  larghezza  ed  altezza  ,  e  nulla  lascerebbe  a  desiderare 
io  punlo  all'architettura ,  se  non  fosse  troppo  bassa ,  ed  or- 
nata di  cornicioni ,  e  capitelli  di  stile  barocco  in  allora  do- 
minante. Questo  tempio  è  dedicalo  ai  Santi  Giacomo  Apostolo , 
e  Cristoforo  martire ,  ed  è  ricchissimo  in  ogni  genere  di  orna- 
menti ,  e  di  arredi  sacri.  Sopratullo  si  ammirano  i  molti  di- 
pinti a  fresco  dei  celebri  pittori  Borgnis,  e  Peretli  ;  un  bel 
quadro  del  Marangone,  e  tredici  quadretti  sul  rame  rappre- 
sentanti i  principali  misteri  della  vita  di  Gesù  Cristo ,  del 
Fiammingo  Francesco  Frane;  un  sontuoso  altare  maggiore  co- 
strutto di  marmi  finissimi  a  colonne,  e  statue;  un  grandioso 
organo  già  appartenente  alla  soppressa  chiesa  del  Giardino  di 
Milano;  una  suppellettile  di  paramenti  e  biancherie  finissime, 
e  veramente  sorprendente;  un  ostensorio  ,  ed  una  grande  croce 
d'argento  tempestali  di  pietre  preziose ,  dono  il  primo  dei  fra- 
telli Mellerio  fu  Giovanni  gioiellieri  della  Regina  dei  Francesi 
già  per  noi  menzionali ,  e  la  seconda  di  Giovanni  Antonio 
Mellerio,  pure  distinlo  gioielliere  craveggese  a  Parigi.  E  per 
verità  mirabile  e  veramente  consolante  è  l'emulazione  felice- 
mente suscitata  fra  i  signori,  e  le  signore  di  quell'insigne 
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Iremmo  citare  molli  e  molli  recenti ,  ed  insigni  allri  be- 
nefallori  di  quella  Chiesa  se  questo  non  ci  portasse  troppo 
lungi  dal  nostro  assunto.  In  questa  chiesa  riposa  il  corpo  di 
S.  Faustino  martire,  slato  alla  medesima  donato  da  certo  Ca- 
nonico Greco  nel  giorno  29  luglio  1712  come  consta  da  pub- 
blico documento,  esistente  nell'archivio  parrocchiale. 

Oltre  ad  un  elegantissimo  battistero  nel  recinto  della  parroc- 
chiale recentemente  dipinto  dal  valente  pittore  Peretti  ;  nella 
parrocchia  esistono  quattro  Oratorii.  Il  primo,  vicino  alla  Chiesa 
principale,  e  dedicalo  a  S.  Marta;  esso  è  d'un  elegantissima 
forma  ottangolare  con  balaustra  di  marmo,  costrutto  sul  dise- 
gno del  rinomalo  architetto  craveggiese  Firino,  già  pensionano 
del  Re  di  Francia,  e  recentemente  dipinto  dal  suddetto  signor 
pittore  Peretti.  Il  secondo  esistente  in  mezzo  al  paese  è  dedi- 
cato ai  Ss.  Antonio  Abbate,  ed  Antonio  di  Padova;  e  la  sua 
costruzione  è  di  antica  data.  Il  terzo  eretto  nel  luogo  ove  di- 
cesi al  Piaggio,  è  dedicato  alla  natività  di  M.  V.,  e  contiene 
alcune  belle  pitture  a  fresco  del  Borgnis.  Il  quarto  Analmente, 
situalo  presso  lo  stabilimento  dei  bagni  termali  è.  dedicalo 
alla  B.  V.  di  settembre,  ed  ai  Santi  proiettori  della  parrocchia. 

A  questa  Chiesa,  ed  a  questi  Oratorii  vanno  annesse  sei  ca- 
pellanie,  cioè  le  capellanie  Rossetti  e  Garbagni  nella  Parroc- 
chiale; quella  della  Confraternita,  e  la  capellania  Andreella 
nell'Oratorio  di  S.  Marta:  il  beneficio  Chino  a  Sant'Antonio, 
e  la  Capellania  di  ius  patronato  Ferino  nell'Oratorio  del 
Piaggio. 

Parrocchia  e  Chiesa  di  Vocogno.  Con  islromenlo  delli  15 
marzo  1573  la  chiesa  di  Yocogna  venne  separata  dalla  ma- 
trice di  Santa  Maria  Maggiore,  e  costituita  in  parrocchia  pro- 
pria. L'elezione  de)  Paroco  s'aspettava  agli  abitanti,  e  nei 
primi  tempi  aveva  esso  il  titolo  di  Rettore,  che  poscia  per- 
dette, nò  si  sa  per  qual  causa.  La  chiesa  parrocchiale  di  bello 
forme  venne  ricostruita  sulle  fondamenta  di  allra  più  antica, 


Digitized  by  Google 


61 

e  più  meschina,  l'anno  1659,  e  mediante  particolari  obla- 
zioni. Easa  è  dedicata  a  Santa  Galterina  vergine  e  martire,  e 
fu  consacrala  dal  Vescovo  Bescapè  il  20  settembre  1703.  La 
sua  lunghezza,  ed  altezza  sono  di  braccia  trenta,  la  larghezza, 
braccia  venti.  Havvi  di  notevole  un  bel  quadro  rappresentante 
lo  sposalizio  di  M.  V.  collocalo  in  un  altare  laterale,  ed  una 
facciata  d'ordine  ionico,  e  di  grazioso  aspetto. 

Parrocchia,  e  Chiesa  di  Toceno  :  La  parrocchia  di  Toceno, 
mediante  separazione  da  quella  di  S.  Maria  Maggiore,  venne 
fondala  li  ventiquattro  ottobre  dell'  anno  mille  cinquecento 
novanta  dal  Vescovo  Speciano.  Gli  uomini  di  quel  Comune 
per  tale  separazione  assumevansi  l'obbligo  di  pagare  annual- 
mente al  paroco,  in  allora  chiamato  Rettore,  cinquanta  scudi 
d'oro  oltre  alla  legna;  a  quelli  poi  di  Santa  Maria  quaranta 
lire  imperiali.  Obbligavansi  pure  di  mantenere  la  chiesa ,  i 
paramenti,  l'olio,  e  le  suppellettili,  e  di  recarsi  proces- 
sional mente  alla  chiesa  matrice  ogni  anno  nel  giorno  dell'As- 
sunta, ed  ivi  offerire  una  libbra  di  cera.  Il  vecchio  oratorio 
di  S.  Antonio  di  Padova  ancora  esistente,  e  distante  circa 
cento  passi  dalla  chiesa  attuale  serviva  in  quel  tempo  di  par- 
rocchiale. Nell'anno  1630  venne  edificata  un'altra  chiesa 
più  vicina  al  paese  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  Abbate,  e 
questa  poi  nel  1806.  fu  intieramente  riedificata  sotto  ugual 
titolo,  e  ridotta  ad  una  delle  più  belle  chiese  della  Valle. 
L'Archilcltura  è  d'ordine  corintio,  tratta  intieramente,  seb- 
bene più  in  piccolo,  da  quella  del  tempio  di  Santa  Maria 
.Maggiore  del  quale  ben  copiata ,  presenta  le  belle  forme.  La 
sua  lunghezza  è  di  60  braccia  ,  l'altezza  di  quaranta  cinque, 
e  la  larghezza  di  30.  Venne  consacrala  il  26  luglio  1824  da! 
Cardinale  Morozzo,  Arcivescovo,  e  Vescovo  di  Novara.  Si  am- 
mirano nella  medesima  l'ancona  principale,  e  due  quadri 
laterali  al  presbiterio,  dipioli  dal  pittore  Perelli.  Olire  all'an- 
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zidello  oratorio  di  sant'Antonio  da  Padova,  vi  sono  in  questa 
parrochia  l'oratorio  del  Sasso  poco  lungi  dal  paese ,  ed  altro 
dedicato  a  S.  Gerolamo  nei  monti  di  quel  Comune. 

Parrocchia  e  Chiesa  di  5.  Silvestro.  Questa  parrocchia 
comprende  i  due  Comuni  di  Druogno,  ed  Albogno,  ed  una 
popolazione  di  settecento  venlinove  anime.  Con  istromento  del- 
l'anno 1568  separossi  dalla  matrice  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, e  con  altro  del  1600  constiluissi  definitivamente  in 
parrocchia.  Il  Paroco  ha  il  titolo  di  Arciprete.  La  chiesa  par- 
rocchiale d'un  solo  arco,  della  lunghezza  di  braccia  cinquanta 
sopra  venti  di  larghezza,  venne  edificata  nell'anno  1568,  a 
riserva  del  coro  che  fu  costruito  nel  1797.  Essa  non  è  delle 
più  belle ,  ma  però  assai  migliore  di  molle ,  che  osservansi 
anche  nelle  cospicue  città.  Si  ammirano  nella  medesima  al- 
cuni quadri,  e  la  cupola  del  presbiterio  egregiamente  dipinti 
a  fresco  dal  pittore  Giacomo  Rosselli  Vigezzino.  Quest'ultima 
rappresenta  la  gloria  di  S.  Silvestro  patrono  della  chiesa ,  e 
parrocchia.  Vi  sono  in  questa  parrocchia  diversi  benefizi ,  o 
cappellanie ,  fra  le  quali  quella  di  Cadone ,  di  Albogno ,  e 
di  Gagnone  hanno  redditi  bastanti  per  mantenere  un  Sacer- 
dote cappellano.  Vi  sono  poi  sei  oralorii  ,  cioè  1°  oratoria 
annesso  alla  chiesa  parrocchiale  dedicato  a  S.  Gioanni  Bat- 
tista ,  dello  l'oratorio  dei  confratelli  del  SS.  Sacramento .  edi- 
ficalo nel  1797 :  2°  oratorio  in  Albogno  dedicalo  a  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  e  contornalo  d'un  recinto  dove  si  seppel- 
liscono i  morti  di  quel  luogo:  3°  oratorio  sopra  Gagnone, 
dedicalo  a  S.  Giulio  Prete ,  dal  quale  vuoisi  edificalo  :  4° 
oratorio  in  Gagnone  edificato  a  spese  di  Gioanni  Ballista  Ber- 
lina di  Orcesco  nell'anno  1703,  e  dedicato  a  S.  Defendenle 
Marlire ,  il  cui  corpo ,  dono  dell'esimia  donna  Anna  Maria 
Bolongaro  Borgnis,  ivi  si  conserva,  e  si  venera:  5°  oratorio 
in  Orcesco  dedicalo  a  S.  Carlo  :  6°  finalmente  oratorio  in 
Sagrogno  dedicalo  a  S.  Rocco. 
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Parrocchia  e  Chiesa  di  Coimo.  Abbenchè  non  vi  sia 
appoggio  alcuno  alla  popolare  opinione,  la  quale  sostiene 
essere  la  parrocchia  di  Coimo  la  più  antica  della  Valle  ;  egli 
è  però  certo  che  assai  remota  deve  essere  la  sua  origine ,  e 
forse  la  prima  che  sorgesse  dopo  la  matrice  di  Santa  Maria 
Maggiore.  Nei  libri  parrocchiali  di  quel  luogo  si  legge  una 
memoria  registrala  da  certo  Paroco  Francesco  Calciati  del 
tenore  seguente  —  Promemoria  ai  Paroci  di  Coimo  :  nel 
demolire  la  chiesa  antica  parrocchiale  di  Coimo  fu  trovata 
una  pietra  di  marmo  fatta  nell'  anno  del  Signore  300. 
Questa  lapide  più  non  esiste  ;  ma  noi  dubitiamo  forte  che 
il  Calciali  sia  stato  ingannalo  o  dalla  popolare  credenza  ,  o  dai 
proprii  occhi  nel  leggere  trecento  invece  di  mille  e  trecento. 
E  di  fatto  a  quest'epoca  esisteva  quella  parrocchia ,  dappoiché 
troviamo  un  islromenlo  fatto  tra  il  Paroco ,  e  gli  uomini  del 
Comune  nell'anno  1316,  rogalo  per  Jacobino  de  Rodis  notaio. 
I  libri  parrocchiali  però  non  datano  che  dall'anno  1596,  e 
vuoisi  che  un  incendio  distruggesse  i  più  antichi ,  credenza 
per  altro  che  noi  vediamo  sussistere  in  tutte  le  parrocchie 
della  Valle,  e  che,  come  diremo  altrove,  devesi  attribuire 
all'orrenda  invasione  dei  Val  esani,  avvenuta  nell'anno  1487. 
La  chiesa  di  Coimo,  costrutta  nel  deci raoset limo  secolo,  e 
distante  dall'abitato  più  di  duecento  metri ,  è  di  forme  gen- 
tili con  cinque  altari  di  marmo  d'ottima  architettura.  Essa 
è  lunga  braccia  quarantacinque ,  larga  ventiquattro ,  ed  è 
dedicata  a  sant'Ambrogio,  il  cui  quadro,  non  meno  che  il 
dipinto  della  cupola  meritano  gli  sguardi  degli  amatori  delle 
belle  arti.  In  questa  Parrocchia  vi  sono  due  oratorii ,  uno 
assai  ampio,  con  altari,  e  balaustre  di  marmo,  dedicato 
all'Immacolata  Concezione,  e  dove  si  fanno  ordinariamente 
le  funzioni  parrocchiali  per  essere  nell'interno  dell'abitato; 
l'altro  dedicato  a  S.  Francesco  da  Paola,  e  siluato  nella 
villa  di  Mozio  membro  di  questo  luogo.  Havvi  pure  un  be- 
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iteGcio  ecclesiastico  di  sufficienti  redditi ,  insinuilo  ne)  1742 
sotto  il  titolo  di  sani*  Antonio  da  Padova  da  certi  Gioanni 
Giacomo  Proli,  e  Canonico Triponelli  già  direttore  del  monte 
Calvario  di  Domodossola. 

Vicariato,  Parrocchia  e  Chiesa  di  Malesco.  Già  si  disse 
che  il  vicarialo  di  Malesco  venne  inslituilo  nell'anno  1706. 
L'epoca,  in  cui  venne  eretta  la  parrocchia  giace  nelle  te- 
nebre del  tempo.  Certo  egli  è  però  essere  una  delle  più 
antiche  della  Valle  ,  e  noi  abbiamo  esaminala  una  perga- 
mena deU*anno  13V3 ,  in  cui  si  fa  menzione  di  un'  investitura 
della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Malesco  dell'anno  1192.  Alla 
parrocchia  di  Malesco  erano  aggregale  quelle  di  Zornasco, 
e  di  Finero,  come  vedremo  altrove,  ed  ha  attualmente 
ancora  due  Parochi ,  uno  col  titolo  di  Arciprete ,  l' altro 
di  Rettore,  o  secondo  le  moderne  innovazioni,  di  coadiutore 
titolare.  Non  vi  è  però  dubbio  che  questa  parrocchia  fu 
un  tempo  smembrata  da  quella  di  S.  Maria  Maggiore; 
imperocché  nell'  islromenlo  di  separazione  della  chiesa  di 
Finero  da  quella  di  Malesco  fallo  il  4  febbraio  1569  fra 
le  altre  cose  sta  scritto:  Et  quod  pariter  dictus  Curatus 
ipsorum  de  Finero  in  die  sabbali  sancii,  et  sabbati  Pen- 
tecoste* cuiuslibet  anni  tenealur  rum  dictis  Curatis  de  Afa- 
lesco  accedere  ad  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  Maioris  dictae 
Vallis  Vightii  ad  benedictionem  Sacri  Fontis  ibi  pendant, 
et  facta  dieta  benedictione ,  tenealur  dictus  Curatus  de  Fi- 
nero  accipere  de  ea  aqua ,  et  illam  gerere  ad  dictam  Ec- 
clesiam Fineri  prò  usu  baptizandi  in  dicto  loco.  La  chiesa 
parrocchiale  6  dedicala  agli  Apostoli  Ss.  Pietro  e  Paolo,  e 
venne  ricostruita  nell'anno  1706.  Essa  è  di  ordine  composilo, 
della  lunghezza  di  braccia  quaranta  compreso  il  coro,  e  della 
larghezza  di  braccia  24.  Meritevoli  di  speciale  considerazione 
sono  gli  altari  tutti  di  marmo,  e  di  ottima  architettura, 
ed  il  corpo  di  S.  Metrobbio  regalalo  dalla  famiglia  Cioja 
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è  conservalo  in  un  altare  laterale.  Vi  sono  nella  parrocchia 
due  oralorii,  ano  detto  di  S.  Bernardino  vicino  alla  chiesa, 
e  proprio  della  confraternita  di  questo  nome;  l'altro  al  di 
là  del  fiume  Melezzo,  dello  del  Gabio,  e  dedicalo  a  M.  V. 
delle  grazie. 

Parrocchia,  e  Chiesa  di  lornasco.  Con  istromento  dei 
28  novembre  1616  la  parrocchia  di  Zornasco  separossì  da 
quella  di  Malesco,  e  con  altro  delli  7  marzo  1662  tale 
separazione  venne  definì  Uva  men  le  sistemala  ,  e  sanzionala. 
La  chiesa  però,  dedicala  a  S.  Bernardo  da  Mentone,  esi- 
steva già  nell'anno  1457,  e  tultocchè  ancora  assai  piccola, 
vuoisi  fosse  per  ben  tre  volle  ampliala,  e  ridotta  all'archi- 
tettura attuale,  che  è  d'ordine  dorico.  Vi  sono  in  quesla 
Chiesa  due  quadri  meritevoli  di  osservazione;  l'uno  rappre- 
sentante l'adorazione  dei  Magi ,  del  Cavaliere  del  Sole;  l'altro 
San  Bernardo  in  atto  di  calpestare  il  demonio ,  d'  ignoto 
autore. 

Parrocchia,  e  Chiesa  di  Finero.  La  parrocchia  di  Fi- 
nero  apparteneva  a  quella  di  Malesco,  dalla  quale  separossi 
nell'anno  mille  cinquecento  sessanlanove  per  decreto  del  Car- 
dinale Serbelloni  vescovo  di  Novara.  Nel  bosco  che  si  tra- 
versa passando  da  Malesco  a  Finero  veggonsi  le  vestigia  di 
un'antica  chiesuola,  che  vuoisi  fosse  quella  di  Finero.  I- 
gnorasi  quando  vi  fosse  sostituita  quella  attualmente  esistente 
nell'abitato,  e  detta  di  S.  Gottardo,  perchè  dedicata  a  quel 
Saolo ,  la  quale  del  resto  è  assai  piccola ,  e  povera ,  con 
soffitto  di  legno  ,  e  con  alcuni  dipinti ,  specialmente  nel 
piccol  atrio  t  mollo  antichi.  Olire  alla  parrocchiale  havvi  in 
questo  luogo  uu  oratorio  dedicato  alla  B.  V.  di  Loreto ,  e 
detto  del  Sasso,  perchè  situato  su  d'uno  scoglio,  che  sta 
a  perpendicolo  a  fianco  del  paese. 

Parrocchia,  e  Chiesa  di  Villette.  Quesla  parrocchia  fu 
smembrata  da  quella  di  Re  sul  finire  del  secolo  decimoseslo* 
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Il  Paroco  ha  il  litolo  di  Rettore.  La  chiesa,  piccola  e 
povera ,  è  dedicata  a  S.  Bartolomroeo  Apostolo.  Vi  sono 
poi  due  piccoli  Oralorii ,  uno  attiguo  alla  parrocchiale ,  e 
dedicalo  a  S.  Giuseppe;  l'altro  nella  villa  di  Vallaro  dedi- 
calo a  S.  Rocco. 

Parrocchia,  e  Chiesa  di  Re.  Ignorasi  l'epoca  della  fon- 
dazione di  questa  parrocchia;  reputasi  però  delle  antichissime 
della  Valle,  anche  per  la  circostanza  di  vederla  matrice 
delle  parrocchie  di  Villette,  Dissimo,  ed  Olgia.  Secondo  il 
Rettore  Bonardo  nella  sua  storia  del  miracolo ,  scritta  nel- 
l' anno  1718,  egli  sarebbe  stalo  il  sessagesimo  primo  dei 
Parochi ,  il  che  equivarrebbe  a  dimostrare  l'epoca  assai  re- 
mota del  primo  Paroco.  Presentemente  la  parrocchia  di  Re 
comprende  i  due  piccoli  comuni  di  Re ,  e  Fol sogno ,  ed  il 
Paroco  ha  il  titolo  di  Arciprete  conferitogli  dal  Vescovo 
Visconti  nell'anno  1703.  L  antica  Chiesa  era  assai  angusta , 
e  dedicata  a  S.  Maurizio  martire.  Nel  1604  venne  edificata 
la  nuova  Chiesa  avanti  l'altare  della  Beala  Vergine  del 
Sangue,  per  modo  che  quella  serve  di  coro.  Nel  1699  dal 
benemerito  Arciprete  Gio.  Antonio  Ferino  da  Craveggia  si 
pose  la  prima  pietra  della  bella  torre,  e  nel  1806  si  co- 
strusse  la  facciala,  e  l'atrio.  La  lunghezza  della  chiesa  di 
Re  è  di  braccia  69  ;  la  larghezza  di  braccia  quindici  ;  l'ar- 
chitettura è  d'ordine  corintio ,  e  composto.  Se  questa  chiesa 
non  è  delle  più  ampie,  e  delle  più  belle,  è  certamente 
la  più  celebre,  e  la  più  ricca  della  Valle  per  l'insigne  mi- 
racolo, che  in  essa  ebbe  luogo  l'anno  1494,  del  quale 
parleremo  altrove,  e  perchè  tuttora  si  conserva  il  prezioso 
sangue  in  quell'occasione  versato  da  un'effigie  della  Madre 
di  Dio.  Immensa  è  la  quantità  di  genie  dei  Cantoni  Ticino, 
e  Va  Mese,  delle  Valli  Canobbina  ,  ed  Ossolane,  dei  Laghi 
Maggiore,  Orla,  e  Lugano,  ed  anche  di  più  lontani  paesi, 
che  vi  concorre  in  ogni  tempo,  e  specialmente  nel  giorno 
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trenta  aprile,  anniversario  del  miracolo,  ed  in  cui  si  tra- 
sporta processionalmente  il  SS.  Sangue  racchiuso  in  un  ric- 
chissimo, ed  elegantissimo  tabernacolo  d'argento.  Nell'anno 
1824  S.  E.  il  Cardinale  Morozzo ,  Vescovo  di  Novara, 
impose  alla  fronte  della  Vergine ,  e  del  Pargoletto  divino 
corone  d'oro  state  espressamente  spedite  dal  Capitolo  Vali- 
cano. Le  popolazioni  Vigezzine  sogliono  portarsi  processio- 
nalmente a  questa  Chiesa  ogni  volta  che  abbisognano  di 
qualche  grazia ,  e  costantemente  poi  vi  si  recano  nel  giorno 
23  aprile  d'ogni  anno,  in  adempimento  d'un  voto  fatto, 
e  del  quale  noi  parleremo  in  altro  luogo.  Degni  di  osser- 
vazione sono  in  questa  Chiesa  i  ricchissimi  paramenti ,  ed 
arredi  sacri  d'ogni  genere,  non  che  il  pavimento  tolto  di 
marmo;  i  bei  dipinti  dell'atrio,  opera  del  pittore  Perelli  ; 
l'accennala  torre,  ed  il  grazioso  concerto  di  campane  che 
sulla  medesima  si  trova.  In  questa  parrocchia  vi  sono  poi 
due  Oratorii ,  uno  attiguo  alla  parrocchiale  ,  dedicato  a  S. 
Gioanni  Battista,  e  l'altro  in  Folsogno,  dedicalo  a  Santo 
Steffano  protomartire.  Amendue  sono  forniti  di  benefizio 
patronale  delle  famiglie  Romeri,  e  Bonzani,  ed  altro  be- 
nefizio ecclesiastico  trovasi  eretto  all'altare  di  S.  Giuseppe 
nella  parrocchiale  di  juspatronato  della  famiglia  Romeri, 
ora  Casal  li  domiciliala  in  Piacenza.  Insigni  benefattori  di 
questa  chiesa  furono  :  il  sig.  Carlo  Antonio  Cavallini  da  Coimo 
residente  a  Roma,  che  nell'anno  1806  regalava  un  quadretto 
di  madrepora  rappresentante  in  rilievo  il  Presepio,  e  del 
valore  di  circa  lire  selle  mila  :  il  sig.  Frane.0  Maria  Borgnis, 
Bolongaro  di  Santa  Maria  Maggiore  che  nell'anno  1808 
sborsava  l'egregia  somma  di  luigi  d'oro  di  Francia  cento 
quaranta  per  la  costruzione  dell'alno,  e  dipintura  della  fac- 
ciala di  detta  Chiesa  :  il  signor  Cavaliere  Francesco  Saverio 
Adorna  dalle  Villette  residente  a  Bordeaux,  che  nell'anno 
1820  spediva  al  Santuario  di  Re  un  magnifico  ostensorio 
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d'argento  del  valore  di  circa  lire  due  mila  :  il  signor  Gio- 
vanni Ballista  Franzinelti  da  Re  che  nell'anno  1822  donava 
una  Via  Crucis  degna  di  considerazione:  Sua  Eminenza  il 
Cardinale  Giuseppe  Morozzo  Vescovo  di  Novara  che  nel  1826 
spediva  al  Santuario  un  rame  rappresentante  l'Effigie  della 
B.  V.  de)  Sangue,  e  nell'ultimo  suo  testamento  legava  il 
suo  calice  d'argento  di  mollo  valore:  il  signor  Lorenzo  Fea 
da  Carni,  Ricevitore  delle  Regie  Dogane  a  Re  che  nel  1826 
faceva  eseguire  in  argento  ,  e  quindi  donava  le  chiavi 
con  catena  e  piastra  ,  che  servono  per  chiudere  ed  aprire 
la  preziosa  Reliquia  del  SS.  Sangue:  Sua  Eccellenza  il 
Conte  Giacomo  Mellerio  che  nel  1833  spediva  a  Re  un 
prezioso  calice  d'argento:  l'Eccellentissimo  Cavaliere  Cache* 
rano  d'Osasco  D.  Teobaldo  dell'Ordine  Supremo  della  SS. 
Annunziata,  Gran  Croce  decorato  del  Gran  Cordone  della 
Sacra  Religione,  ed  Ordine  militare  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro,  Cavaliere  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e  della 
Corona  Ferrea  d'Austria  di  prima  classe,  dell'Ordine  di  S. 
Gennaro  delle  due  Sicilie,  cavaliere  d'onore  di  S.  M.  la 
Regina  regnante,  Grande  di  Corona ,  Luogotenente  generale t 
ed  Ispettore  generale  delle  leve,  che  nel  1839  spediva  al 
nostro  Santuario  un  calice  d'argento  finamente  cesellalo,  e 
nel  1841  una  croce  pure  d'argento  portante  il  nome  del- 
l'esimio e  piissimo  Donatore.  Possano  questi  devoti  benefat- 
tori venire  rimunerati  dalla  miracolosa  noslra  Vergine  del 
Sangue,  e  possa  il  pio  loro  esempio  essere  di  modello  e 
sprone  a  molti  altri. 

Parrocchia,  e  Chiesa  di  Dissimo.  Con  istromento  delli 
16  dicembre  1578,  Dissimo  venne  separato  dalla  Chiesa  di 
Re,  e  costituito  in  parrocchia  propria.  L'antica  e  piccola 
Chiesa  venne  ricostruita  nel  1584,  e  nel  1702.  Essa  è 
sotto  il  titolo  di  Santa  Catterina  vergine,  e  martire,  della 
lunghezza  di  braccia  29,  c  larghezza  braccia  14  con  un 
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solo  arco ,  e  vollo.  Il  quadro  esistente  in  un  altare  laterale  , 
e  rappresentante  l'annunzio  dell'Angelo  a  S.  Giuseppe, 
della  nascila  del  Salvatore,  vuoisi  di  buon  pennello,  e  me- 
rita di  essere  esaminato.  In  questa  parrocchia  havvi  un  piccol 
Oratorio  dedicato  a  S.  Antonio  da  Padova ,  innanzi  al  quale 
«la  un  obelisco  con  croce  finamente  scolpita. 

Parrocchia,  e  Chiesa  d'Olgia.  Questa  parrocchia  venne 
fondala  nel  1580  mediante  separazione  da  quella  di  Re,  di 
cui  faceva  parie.  Sembra  che  la  chiesa  dedicata  a  S.  Maria 
Elisabetta  esistesse  molto  tempo  prima;  ma  piccolissima,  ed 
a  (Tallo  meschina.  Solo  negli  anni  1829,  e  1836  venne 
munita  di  coro,  di  sagrestia  a  vollo,  e  di  soffitta  pure  a 
volto.  Ora  questa  chiesa  ha  la  lunghezza  di  braccia  21 ,  e 
la  larghezza  quattordici,  e  nulla  contiene  degno  di  speciale 
attenzione. 


XII. 

HUtbUlmentl  Pabhllcl. 

Nei  soli  luoghi  di  S.  Maria  Maggiore ,  Malesco ,  Craveg- 
gia,  e  Villette  vi  sono  dei  redditi  alquanto  considerabili  pel 
soccorso,  e  per  l'istruzione  dei  poveri.  Due  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  vi  sono  in  Santa  Maria  Maggiore ,  l' uno 
denominalo  l'ospedale  dei  Ss.  Giacomo  e  Filippo,  l'altro 
la  scuola  di  pia  fondazione.  Ignorasi  l'origine  e  la  fondazione 
del  primo;  ma  negli  scritti  dell'anno  mille  e  duecento  se 
ne  trova  già  menzione.  Esso  ha  un  reddito  di  circa  lire 
mille  annue,  colle  quali  si  pagano  il  medico  e  le  medicine 
per  gl'indigenti,  e  si  distribuiscono  soccorsi  in  denaro,  od 
in  granaglie  ai  più  bisognosi.  I  legali  della  scuola  furono 
disposti  da  diversi  abitanti  del  borgo,  e  col  reddito  dei  me- 
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desimi  ascendente  a  circa  lire  ottocento  vennero  definitiva* 
raente  instituile  nello  scorso  1835  tre  scuole,  una  pei  maschj 
a  sussidio  della  comunale,  e  due  per  le  femmine. 

Malesco,  oltre  a  due  scuole  pei  fanciulli,  ed  una  per  le 
fanciulle;  oltre  a  lire  seicento  annue  pagate  dal  sig.  Conte 
Mellerio  per  distribuzione  di  granaglie  ai  poveri ,  lia  un  la- 
scito di  lire  tremila  annue  destinale  per  l'erezione  di  un 
ospedale  da  Gioachino  Luigi  Trabucchi  con  suo  testamento 
fatto  a  Parigi  il  30  dicembre  1828.  Quest'ospedale  venne 
attivalo  nell'anno  1834,  in  un'ampia  e  commoda  casa  di 
Malesco  in  parte  legala  al  pio  luogo  dallo  stesso  fondatore, 
ed  in  parte  da  suo  fratello  Giuseppe  Trabucchi.  Stipendiati 
sono  dall'istituto  un  Medico  di  re  Kore,  un  Chirurgo,  una 
levatrice,  un  economo,  un  fornitore,  un  infermiere,  ed 
un'  infermiera,  di  cui  gli  obblighi  stanno  in  un  apposito 
regolamento,  mandalo  alle  slampe  nel  1836.  Ottanta  e 
più  famiglie  di  Malesco  ricevono  da  quesl'  istituto  cura  me- 
dico-chirurgica ,  assistenza ,  medicamenti ,  lingerie  ed  ali- 
menti sia  alle  proprie  case,  sia  nell'ospedale,  in  cui  si  trovano 
quattro  letti,  due  pei  maschj,  e  due  per  le  femmine.  L'espe- 
rienza di  dieci  anni  ha  realmente  mostralo,  che  le  disposi- 
zioni del  precitato  regolamento  non  possono  essere  nè  più 
savie,  nè  più  adattale  allo  scopo  prefisso,  come  già  diceva 
la  Congregazione  primaria  generalissima  di  carilà  nel  suo 
rescritto  di  approvazione  del  li  30  agosto  1834.  Tulli  gli 
ammalati  sono  curali  con  assiduità,  con  imparzialilà ,  e  con 
sufficiente  larghezza  per  modo  che  lutti  ne  restano  soddis- 
fatlissimi ,  ed  i  vantaggi ,  che  se  ne  ricavano  sono  immensi. 
Lo  scrittore  di  queste  pagine  prova  conforto  nel  proprio  cuore 
di  avervi  contribuito  come  compilatore  del  regolamento,  e 
di  contribuirvi  (ult'ora,  per  quanto  le  sue  deboli  forze  il 
permettono,  come  Medico  direttore  del  pio  luogo. 
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Né  qui  si  limitano  le  beneficenze  degli  impareggiabili 
fratelli  Trabucchi    a  favore  della  loro  patria  terra.  Il  su- 
perstite fratello  Giuseppe  disponeva  or  son  pochi  mesi  l'e- 
gregia somma  di  lire  novanta  mila  per  l'erezione  di  un 
ospedale  in  Parigi  destinato  ad  accogliere  i  fumista  di  Ma- 
lesco  e  della  valle  Vigezzo  che  in  gran  numero  esercitano 
la  loro  arte  in  quella  Capitale.  Il  Monitore  del  dieci,  e  la 
Gazzetta  Piemontese  del  quindici  luglio  1844  annunciavano 
questo  prezioso  lascito  colle  seguenti  parole:  Una  donazioni 
di  90m.  fr.  è  stala  pur  ora  fatta  all'amministrazione  degli 
Ospizi  di  Parigi  col  carico  di  fondare,  e  mantenere  in 
perpetuo ,  nell'ospedale  Beaujon  un  dormitorio  di  sei  letti, 
destinati  esclusivamente  a  malati  di  professione  poilliers- 
fumistes.  Vi  si  riceveranno  pr e ferentemente  coloro  che  saranno 
oriondi  di  Malexco  e  di  Vigezzo  in  Piemonte,  e  ciascun 
anno  una  somma  di  mille  franchi  sarà  distribuita  in  soc- 
corso a  quelli  che  usciranno  dall'ospedale.  Intanto ,  e  sinché 
non  sia  costrutto  il  sito  destinato  al  nuovo  dormitorio, 
l'Amministrazione  si  dispone  a  collocare  i  letti  per  gli  operai 
fumisti  in  una  delle  antiche  sale,  sulla  cui  porta  la  rico- 
noscenza iscriverà  il  nome  dei  fratelli  Trabucchi.  Piemon- 
tesi essi  medesimi,  e  già  operai  fumisti,  questi  uomini  be- 
nefici hanno  voluto  dedicare  una  parte  di  quelle  sostanze 
che  si  sono  acquistate  nella  loro  arte  al  sollievo  degli  operai 
poveri ,  assicurando  loro  un  soccorso ,  e  per  quando  sona 
ammalati,  e  per  quando  sono  convalescenti.  Gratissimo  uf- 
fizio si  è  l'aver  a  registrare  simili  atti  ed  a  segnalare  gli 
autori  alla  pubblica  estimazione. 

Come  in  Santa  Maria  Maggiore,  son  vi  in  Craveggia  due 
luoghi  pii ,  uno  detto  l'Ospedale ,  l'altro  la  scuola.  Il  primo  ha 
l'annuo  reddito  di  oltre  lire  mille,  le  quali  servono  per  prov- 
vedere alcune  famiglie  povere  di  medicinali ,  e  di  alimenti. 
Il  pio  istituto  dello  della  scuola  ha  un  reddito  ancora  mag- 
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giore  di  quello  deli'  ospedale,  e  deriva  da  lasciti  diversi  dis- 
posti in  varie  epoche  dai  ben efat lori  Craveggiesi.  Col  mede- 
simo manlengonsi  due  maestri  pei  maschi,  e  due  maestre 
per  le  femmine,  i  quali  istruiscono  gratuitamente  i  fan- 
ciulli dell'uno,  e  dell*  altro  sesso  domiciliali  in  quel  luogo. 

Per  disposizione  di  Pietro  Bartolommeo  Bonzani ,  il  Comune 
di  Villette  ebbe  da  poco  tempo  l'annuo  reddito  di  lire  mille 
cinquecento,  delle  quali ,  mille  destinate  all'istruzione,  e  cin- 
quecento alla  cura  dei  poveri  infermi.  La  prima  somma  viene 
intieramente  assegnala  ad  un  solo  maestro  pei  maschi.  Della 
seconda  si  pagano  lire  Ire  al  mese  ad  un  Chirurgo  per  la  cura 
degli  infermi  poveri  ;  poche  lire  allo  Speziale  pei  medicinali  ; 
le  rimanenti  si  distribuiscono,  come  noi  crediamo,  agli  indi- 
genti, oppure  ad  una  maestra  per  le  fanciulle. 

Quasi  tulli  gli  altri  Comuni  del  Mandamento,  quali  Coimo, 
Albogno ,  Druogno,  Bullogno ,  Toceno ,  Zormasco,  Re,  hanno 
pubbliche  scuole  erelte,  e  governate  secondo  fu  prescritto  dal 
Sovrano  regolamento  delti  23  luglio  1822.  Anche  Finero 
per  recenti  disposizioni  del  Paroco  Pironi  e  del  pittore  Saverio 
Ramoni  di  quel  luogo  ebbe  un  lascilo  di  lire  dodici  mila  per 
l'erezione  d'una  scuola  pei  maschi,  e  di  altra  per  le  fem- 
mine delle  quali  mancava  ;  alcuni  Comuni  poi  hanno  dei 
legali  particolari  per  la  distribuzione  di  tanto  sale,  e  di  altri 
articoli  diversi,  e  specialmente  di  formaggio,  pane,  e  vino, 
altra  volta  delli  di  S.  Bartolommeo.  Questi  proventi  raccolti 
nella  casa  Comunale  distribuivansi  nel  giorno  di  dello  Sanlo 
ad  una  processione  di  poveri  di  tolti  i  paesi ,  che  andando 
di  luogo  in  luogo  facevano  il  giro  della  Valle.  Abolita  sì  fatta 
processione,  i  legati  di  S.  Bartolommeo  in  alcuni  luoghi  vi 
furono  trascurati  ;  in  altri  si  pagano  tuttavia  ,  ed  il  loro  pro- 
dotto si  distribuisce  indistintamente  a  tulli  gli  abitanti ,  sieno 
essi  poveri,  o  ricchi,  e  sempre  ritenendo  V occorrente  per  un 
banchetto  ai  distributori. 


Digitized  by  Google 


73 

Nessun  altro  stabilimento  pubblico  di  qualche  rilievo  esiste 
nella  valle  Vigezzo ,  se  pure  non  vuoisi  far  menzione  di  un 
piccolo  teatrino  recentemente  costrutto  in  Santa  Maria  Mag- 
giore, ed  una  Biblioteca  incominciante  nel  Comune  di  Cra- 
veggia.  Il  primo,  capace  di  circa  trecento  persone,  serve  pei 
dilettanti  del  Borgo,  i  quali  di  quando  in  quando  rappre- 
sentano qualche  dramma  sacro,  oppure  qualche  commedia 
delle  più  recenti  ed  applaudite.  La  biblioteca  poi  non  ha  finora 
che  alcune  centinaia  di  volumi ,  la  maggior  parte  relativi  alla 
religione,  e  regalali  a  quel  pubblico  da  diversi  particolari ,  ed 
in  ispecie  dal  Missionario,  e  già  Vicario  Apostolico  nelle  Mis- 
sioni della  Luigiana  D.  Giovanni  Maria  Rossetti  da  Craveggia, 
la  cui  famiglia  ha  dato  alla  chiesa  distinti  soggetti,  fra  quali 
un  Domenicano  economo  del  convento  di  sani' Euslorgio  di 
Milano,  e  due  Parochi,  eVicarii  foranei  l'uno  in  Craveggia, 
l'altro  in  Ironia  no. 


Chi  entra  per  la  prima  volta  nella  valle  Vigezzo  ha  certa- 
mente di  che  maravigliarsi  non  solo  in  veggendo  l'amena,  e 
ridente  di  lei  positura;  ma  ancora  le  numerose  abitazioni  ele- 
ga nlemen te  costru Ile,  può  dirsi ,  in  ogni  villagio,  ed  i  bei 
giardini ,  che  le  stanno  allorno.  Druogno ,  Butlogno ,  Toceno , 
Vocogna  ,  Mal  esco ,  Villette ,  e  Re  hanno  palazzi ,  e  molto 
case  civili;  ma  gli  uni ,  e  le  altre  abbondano  specialmente  in 
Craveggia  ,  ed  iu  Santa  Maria  Maggiore.  Chi  venendo  dall'Os- 
sola,  entra  in  quest'ultimo  borgo  crede  di  entrare  in  una 
città.  E  veramente  la  principale  strada,  che  lo  attraversa  pel 
*uo  diametro  longitudinale ,  e  che  ha  più  di  mille  metri  in  lun^ 
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ghezza  sopra  dieci ,  in  molti  sili ,  di  larghezza ,  è  ovunque 
fiancheggiala  da  belle  fabbriche,  da  piantagioni,  e  da  bot- 
teghe. La  piazza  che  trovasi  nel  .centro  dell'abitato  dietro  al 
coro  della  chiesa  parrocchiale ,  che  ha  una  superficie  quadrala 
di  mille  metri,  ultimamente  livellala,  e  selciala  di  nuovo, 
possiede  una  fontana,  la  cui  eccellente  acqua  si  conduce,  me- 
diante appositi  tubi ,  dalla  distanza  di  olire  tremila  metri,  ed 
è  certamente  una  delle  più  belle,  che  trovar  si  possono  nei  paesi 
montani.  Si  aggiunga,  che  quattro  belle  strade  carrettiere,  co- 
strutte in  questi  ultimi  anni ,  parlono  da  questo  borgo ,  ed 
accennano  1  una  ai  luoghi  di  Grana,  e  Bullogno ,  l'altra  a 
Craveggia ,  la  terza  in  linea  retta  a  Malesco ,  la  quarta  a 
Druogno ,  ed  all'Ossola:  tulle  poi  presentano  un  piano,  ed 
amenissimo  passeggio  agli  abitanti.  11  palazzo  già  Bolongaro 
Borgnis  è  visitalo  con  piacere  da  tutti  i  forestieri ,  che  vi  capi- 
tano, e  per  la  ricchezza  con  cui  è  costrutto,  e  per  le  eccel- 
lenti pitture  di  cui  abbonda  ,  e  che  sono  le  migliori  che  sieno 
sorlile  dal  pennello  del  lodalo  pittore  Perelti  da  Bullogno. 

Craveggia  ha  pure  molle  belle ,  ed  anche  maestose  case , 
fra  quali  meritano  special  menzione  quelle  dei  signori  Mellerio, 
Borgnis,  e  Rosselli;  ma  è  danno  che  questo  bel  villaggio  sia 
collocato  su  di  una  riva  troppo  scoscesa ,  e  che  le  abitazioni 
vi  sieno  troppo  vicine  le  une  alle  altre,  per  cui  non  hanno  suf- 
ficiente largo,  e  pochissima  vista,  massime  nei  piani  inferiori. 


XIV. 


Nè  fiere  ,  nè  mercati  si  tengono  in  questo  Mandamento.  Il 
commercio  esterno  fassi  al  mercato  di  Domodossola,  ove,  come 
già  si  disse,  si  smal'.iscono  i  diversi  prodotti,  e  si  comperano 
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le  granaglie,  ed  il  vino  bisognevole.  11  commercio  interno 
vi  è  fallo  per  la  massima  parie  a  Santa  Maria  Maggiore. 
Questo  borgo  somministra  a  quasi  tutti  gli  altri  Comuni  il 
pane,  la  carne,  e  gli  oggetti  di  privativa  delle  Regie  Ga- 
belle. In  esso  vi  banno,  quasi  esclusivamente,  botteghe  ben 
fornite  di  stoffe  d'ogni  sorla,  di  generi  coloniali,  cordami, 
salumi,  ferramenta,  chincaglieria,  granaglie  ecc.  ;  v'hanno 
buoni  alberghi,  ed  osterie,  bolligliene,  botteghe  da  caffè, 
pubblici  giuochi  di  bigliardo  ;  si  trovano  in  una  parola  le 
cose  che  più  si  possono  desiderare  pei  bisogni ,  e  pei  comodi 
della  vita.  Gli  abitanti  della  Valle  accorrono  perciò  al  Capo- 
luogo ogni  volta  che  abbisognano  di  qualche  provvista,  ed  ivi 
trovano  più  facil  smercio  dei  piccoli  oggetti  che  loro  sovrab- 
bondano ,  quali  selvaggiume  ,  pesce  ,  uova  ,  burro  ,  legna , 
carbone,  ecc.  Aggiungeremo  che  ora  in  Santa  Maria  Maggiore 
si  trovano  delle  buone  vellure ,  le  quali  trasportano  a  discre- 
tissimo prezzo  le  persone  e  gli  effetti  a  Domodossola ,  e  vice- 
versa. 
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TAVOLA 

I. 

Censimento  della 

popolazione  di  Valle  Viyezzo 

desunto  secondo 

lo  stato  ed  il  sesso. 
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376 

243 

132 

55 

430 

80C 

Uraognd  .... 

193 

87 

7 

287 

188 

86 

21 

295 

582 

Finero   

83 

39 

8 

130 

80 

37 

6 

123 

25:> 

Folsogno  .... 

19 

16 

1 

36 

39 

16 

3 

58 

94 

Dissimo  .... 

52 

26 

3 

81 

44 

25 

2 

71 

152 

Malcsco  .... 

Orto 

104 

i 

313 

i  no 

1  47  X 

OH 

o  r, 
OO 

325 

638 

Olgia  

56 

26 

1 

83 

46 

25 

6 

è  i 

160 

Re  

37 

20 

1 

58 

43 

21 

10 

74 

132 

Toceno  

122 

70 

12 

204 

126 

69 

19 

214 

418 

Villette  .... 

89 

48 

7 

144 

108 

48 

9 

165 

30S 

Vocogno  e  Prestinone 

5S 

45 

7 

110 

72 

38 

10 

120 

230 

Zornasco  .... 

30 

24 

a 

65 

32 

24 

5 

61 

126 

Totale   .  . 

1616 

880 

103 

2599 

1661 

865 

253 

2778 

5377 

Digitized  by  Google 
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TAVOLA  II. 

Censimento  della  popolazione  di  Valle  Vigezzo 
desunto  secondo  l'età. 

NOME 

inni 

*C 

© 

© 

© 

s 

o 

'•3 

ft-H 

L  ^ 

s 

o 

del 

in 

-5 

"re 

re 
O 

re 
© 

© 

re 

re 
© 

re 
o 

re 
© 

•< 

t* 

C3 

««r 

»- 

ac 

o 

COMUNE 

© 

co 

(O 
*© 

re 

re 

re 

re 
"© 

re 
"a 

(O 
w 

re 

H 

S.  M.  Mag. con  Crana 

88 

103 

173 

127 

96 

98 

57 

■^■■^ 

34 

24 

4 

804 

Albogno  .... 

21 

21 

38 

20 

13 

14 

12 

0 

1 

1 

147 

Buttogno  .... 

33 

36 

41 

37 

43 

13 

19 

14 

o 

» 

238 

Coimo  

38 

38 

54 

34 

32 

41 

24 

18 

8 

1 

288 

Cravcggia  .... 

82 

98 

136 

113 

103 

102 

81 

61 

28 

2 

806 

Dissimo  

14 

19 

32 

31 

14 

10 

13 

10 

2 

1 

152 

Druogno  .... 

Go 

75 

126 

83 

59 

64 

52 

38 

18 

2 

582 

Fi  nero  

2** 

34 

55 

50 

2G 

24 

19 

15 

8 

i) 

253 

Folsogno  .... 

13 

10 

14 

19 

18 

8 

7 

t 

2 

» 

94 

Malcsco  

ov 

SO 

125 

109 

80 

r  ■» 
Od 

40 

39 

28 

3 

638 

Olgia  

20 

20 

35 

33 

18 

10 

11 

6 

6 

1 

160 

\lc  • 

15 

» 

28 

24 

14 

15 

12 

9 

2 

1 

132 

Toceno  ..... 

42 

4i 

84 

71 

51 

42 

41 

24 

13 

3 

418 

Villette  

37 

48 

56 

48 

30 

35 

19 

19 

9 

2 

309 

Vocogno  e  Prestinone 

25 

30 

45 

33 

22 

31 

19 

15 

8 

2 

230 

Zor  nasco  .... 

9 

9 

25 

20 

22 

17 

12 

5 

1 

» 

126 

Totale   .  . 

583 

682 

1067 

|858 

653 

587 

444 

320 

|l60 

23 

5377 

Digitized  by  G«*jglcJ 
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TAVOLA  III. 

Nascite  avvenute  in  Valle  Viyvzzo 
dal  18-28  al  1837  inclusivi. 


NOME 

— 
ce 

X 

X 

X 

—  ■ 

co 
X 

— _.- 

71 
X 

— 
co 

X 

—  • 
<* 

co 

X 

— — 

iO 

ro 

X 

■ 

X 

;  -._=_-- 

co 

X 

.-3 

del 

1= 

— 

-r; 

— 

T 

© 

COM  l  >  t, 



— 

-—v 

« 

— 

— 

H 

S.  M.  con  Grana  .  . 

33 

21 

25 

31 

30 

29 

20 

33 

25 

25 

272 

Albogno 

• 

G 

i 

9 

3 

8 

0 

2 

8 

4 

55 

Bultogno 

« 

10 

» 

13 

5 

13 

11 

10 

10 

5 

02 

Coimo  . 

»   *   ■  < 

11 

G 

12 

8 

11 

0 

12 

12 

7 

10 

95 

Gareggia 

15 

17 

23 

19 

28 

19 

27 

24 

22 

23 

217 

Dissimo 

4 

2 

4 

3 

0 

5 

4 

G 

G 

1 

41 

Druoguo 

»  •  ■ 

19 

22 

20 

21 

13 

21 

21 

7 

20 

15 

179 

Fi  nero 

• 

9 

11 

5 

7 

12 

8 

9 

8 

G 

6 

■ 

81 

Folsogno 

•  • 

2 

)) 

» 

1 

» 

4 

ó 

18 

Malesco 

♦  » 

15 

li> 

13 

li 

10 

A  A 

11 

A 

li 

11 

15 

16 

143 

Olgia  . 

•   •   -  • 

o 

5 

5 

3 

c 

7 

6 

6 

6 

8 

54 

Ue    .  . 

1 

3 

3 

5 

3 

0 

3 

5 

3 

3 

35 

Toceno 

•   •   •  . 

10 

12 

12 

8 

11 

13 

S 

8 

u 

7 

97 

Villette    .    .  v  j,:ì| 

9 

9 

9 

13 

7 

11 

10 

8 

13 

6 

95 

Vocogno 

0 

6 

8 

c 

8 

6 

4 

4 

6 

5 

62 

7/ifnflC  f\r\ 

4 

1 

4 

3 

5 

4 

3 

2 

1 

28 

Totale 

154 

146 

156 

164 

166 

167 

163 

149 

160 

1^ 

139 

1564 

Digitized  by  Google 
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TAVOLA  VI. 

Morti  in  Valle  Yiyezzo  negli  anni 
dal  1828  al  1837  inclusivi. 


NOME 
del 
COMI  NE 

x 

X 

Cs 

TI 

X 

© 
x 

X 

?i 

X 

ce 

C3 
X 

C3 
X 

o 

X 

X 

X 

Ci 
CO 



c 

» 

S.  M.a  con  Crana 

— 

20 

C 

-  — 

13 

21 

19 

10 

21 

Oli 

or 

1  o 

4  fi'. 

Alboino  .... 

2 

5 

G 

\ 

3 

4 

o 

■  >  •  » 

Bultogiio  .... 

9 

3 

i 

5 

5 

B 

5 

4  ri 

10 

Q 

o 

7 

<  "IMI"   

0 

5 

4 

4 

G 

.) 

o 
8 

u 

- 

B 

0 

Lraveggia  .... 

-'2 

15 

21 

17 

1  i 

8 

i  K 
■1  1 

no 
2.1 

O/ì 

4  Tfi 

Dissimo  .... 

3 

1 

-j 

2 

1 

•> 

•» 
O 

2 

4 

■ 

2U 

Druogno  .... 

14 

12 

8 

21 

7 

12 

1  1 

o 

lo 

1  - 

121 

Fi  nero  

5 

f> 

5 

4 

n 
V 

«1 

o 

in 
I  u 

1 

•1 

O 

O  1 

Folsogno  .... 

» 

2 

1 

I 

2 

4 

O 

2 

» 

» 

14 

MaJesco  .... 

1 1 

8 

10 

10 

10 

G 

9 

15 

6 

9 

94 

Ulgia  

• 

4 

2 

1 

3 

J 

1 

a 
o 

o 

o<> 

Re  

5 

2 

É 

4 

G 

l 

4 

4 

3 

0 

31 

Toecno  .... 

13 

8 

9 

6 

8 

6 

6 

9 

— 
i 

h 

7C 

Villette  

2 

6 

C 

10 

8 

3 

6 

14 

3 

3 

GÌ 

Vocogno  .... 

5 

5 

2 

3 

4 

3 

7 

7 

4 

2 

42 

Zornasco  .... 

2 

3 

2 

3 

3 

G 

3 

2 

3 

1 

31 

Totale  .... 

(26 

85 

97 

119 

103 

87 

122 

1  || 

122 

86 

1093 

Digitized  by  Google 


82 


TAVOLA  VII. 
Morti  in  Valle  Vigezzo  nel  decennio  dal  1828  al  1837 
inclusivi,  calcolati  secondo  i  mesi. 


NOME 
del 

C  0  M  U  N  E 

i  ^ 

y 

1  S 

- 

| 

< 

M 

■ 
sa 
- 

— 

cs 

-- 

w 
— 

— 

Cm 
< 

1  ^ 

R 
~ 

1  '  1 

— 

H 

0 

h 

■/. 

M 
M 
_ 

w 

H 
H 

o 

— 

- 

o 
ss 

- 

GS 
SS 
? 

£ 

Totali 

S.  M.  eCrana 

19 

21 

10 

2 

22 

11 

16 

10 

10 

10 

16 

184 

Albogno  .  . 

1 

8 

■ 
| 

4 

3 

4 

» 

3 

2 

4 

di' 

Buttogno  . 

li 

5 

G 

6 

10 

2 

4 

4 

1 

4 

2 

9 

fii 
V>  t 

Coimo    .  . 

4 

0 

4 

4 

3 

4 

4 

5 

6 

o 

o 

2 

OO 

Osteggia  . 

13 

19 

20 

14 

12 

13 

G 

15 

12 

23 

13 

18 

178 

Dissimo  .  . 

2 

» 

1 

1 

2 

n 
«J 

1 

D 

2 

1 

5 

2 

2(. 

Druogno 

1  10 

15 

li 

8 

1  1 

7 

f 

9 

11 

9 

5 

7 

121 

Finero   .  . 

5 

5 

4 

5 

6 

3 

5 

4 

3 

5 

4 

5 

54 

Folsogno 

3 

2 

D 

3 

2 

1 

2 

» 

1 

» 

» 

14] 

Malcsco  .  . 

0 

6 

— 

i 

9 

7 

7 

12 

7 

4 

11 

8 

94] 

Olgia.    .  . 

o 

3 

4 

1 

II 

1 

•_ 

2 

2 

(» 

3 

2 

29 

Re    .    .  . 

2 

3 

4 

3 

1 

1 

a 

4 

1 

1 

1 

7 

3 1 1 

Toccno  .  . 

8 

13 

3 

12 

4 

1) 

3 

7 

7 

6 

7(i| 

Villette  .  . 

8 

11 

8 

4 

5 

5 

5 

4 

4 

3 

(il 

Vocogno .  . 

1 

5 

3 

5 

4 

5 

o 

3 

2 

3 

7 

2 

421 

Zornasco    .  1 

3 

2 

2 

1 

•  1 
» 

4 

3 

a 

2 

3 

3 

2 

3ll 

Totale 

1 1  f 

125 

100 

98 

00 

75 

68 

83 

70 

85 

79 

93 

093l 

Digitized  by  Google 
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TAVOLA  VIH. 

Morti  in  Vaile  Vigezzo  nel  decennio  dal  18*28  al  1837 
calcolati  secondo  le  età. 


© 

lo 

I         rvn\i  v 

j                11  \JM32t 

a 
= 

o 

© 

Ti 

© 

!  o 

»^ 

90 

© 

ci 

I  del 

1         r  n  m     v  r 

o 

o 

_a 

(/i 

da)  1  ai 

1     dal  5  al 

© 

CQ 

dal  :>(>  al 

"5 
© 

SS 

dal  40  al 

© 

O 

,-3 

dal  G0  al 

dal  70  al 

dal  80  al 

TOTALI 

S.  Maria  con  Grana 

*               ia  v  w i *    vj i  aliti 

42 

35 

e 
O 

f  li 

I 

in 

•T 
4 

-il 

20 

9 

184 

iiIUwqUV            •         •         •  • 

fi 

4 

X 

o 

4 
M 

4 
1 

6 

2 

39 

20 

J  1 

O 

étm 

•* 

1 

1 

L 

i 

l 

7 

1 

04 

Coimo  

20 

fi 

2 

Q 
«-> 

4 

A 

i 

7 

3 

5o 

Cravc^ia 

50 

12 

0 

r 
O 

J 

10 

• 

4  4 
1 1 

O/i 

do 

i  1 

178 

Didimo  . 

11 

1 

1 

1 

9 

1 

» 

/> 

2 

3 

» 

20 

I)rno<rnn 

*-M  uva  llVr         •        •  • 

34 

13 

8 

7 

8 

3 

t) 

15 

4  ~ 
1  i 

\i 

i 

Fi  nero 

23 

3 

3 

3 

4 

• 

i. 

7 

9 

2 

54 

2 

» 

» 

1 
M 

1 

1 

» 

4 
M 

4 

I 

3 

14 

Malcsco  

21 

5 

5 

7 

G 

5 

14 

15 

o 
O 

94 

Olgia  

15 

3 

» 

n 

/» 

1 

1 

2 

3 
** 

1 

1 

'  o 

29 

Re  

10 

1 

1 

1 

1 

» 

3 

3 

2 

5 

4 

31 

Toceno   

13 

11 

2 

2 

2 

» 

6 

14 

8 

10 

8 

76 

Villette  .    .  . 

17 

5 

2 

1 

2 

4 

3 

6 

4 

12 

0 

61 

Vocogno  .... 

10 

2 

1 

1 

» 

1 

3 

1 

7 

11 

5 

42 

Zomasco  .... 

7 

1 

» 

o 

1 

2 

l| 

4 

5 

1 

31 

TOTATLE    .  . 

306 

121 

47^  ! 

17 

\8 

53 

33 

67 

129| 

162J 

G9 

1093 

Digitized  bV  Google 
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TAVOLA  IX. 

Confronto  fra  la  popolazione  nel  1837  e 
in  Valle  Yigczzo  negli  anni  1698 

quelle  esistente 
,  e  1822. 

NOME 

'r. 

Idem 
del  1822 

Dal  1698 
al  1837 

oc 

del 

COMUNE 

—  » 
< 

e  n 

C  SO 
*-» 

Aumento  j 

Diminuzione  ! 

«  = 
3  = 

Z* 

"a 

S.  Maria  con  Crana„  . 

OH 

759 

804 

193 

» 

45 

204 

1.11 

lui 

147 

i) 

57  1 

16 

D 

164 

inri 

238 

74 

» 

43 

328 

28S 

40 

28 

1489 

G10 

806 

» 

683 

196 

131Ì 

132 

152 

16 

» 

20 

582 

582 

\\ 
fi 

j) 

117 

213 

197 

253 

40 

» 

56 

140 

80 

94 

» 

40 

14 

Malcsco  .... 

G25 

530 

638 

13 

» 

108 

Oljria  

112 

138 

160 

48 

22 

Re  

114 

130 

132 

18 

o 

410 

3G0 

418 

8 

» 

58 

435 

210 

309 

» 

126 

99 

370 

224 

230 

» 

140 

6 

Zornasco  

220 

125 

120 

» 

94 

1 

Totale   .  . 

6153 

4546 

5377 

410 

1186 

831 

Digitized  by  Google 
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TAVOLA  X. 
Superficie  territoriale  delta  Valle  Vigezzo 


NOME 
del 

COMUNE 


Campi 


S.  M.  e  Crana 

Albogno  .  . 

Buttogno  .  . 

Coimo .    .  . 

Cravcggia .  . 

Dissimo  .  . 
Druogno  . 

Finero .    .  . 

Folsogno  .  . 

Malesco   .  . 

Olgia  .    .  . 
Re  . 
Toceno 

Villette  .  .  . 

Yocogno  .  . 

Zornasco  .  . 

Totale  . 


« 

N 

N 

s 

«5 

u 

o 

C/i 

'Sd 

c 

e 

Prati 


175000 
17050 
85350 
70Ì50 

112500 
30000 
82500 
39000 
35-450 
71250 
22975 
20000 
67950 
49000 
67500 
46525 

903400 


187 
19 
91 

120 
32 
88 
41 
38 
70 
24 
21 


72 


52 


72 
49 

1057 


S 

a. 


S3 


te 


260000 
200000 
275000 
175000 
287975 

90000 
170000 
185000 

95000 
180000 

82500 
100000 
150000 
125000 
135000 
100000 


278 
213 
292 
180 
300 
90 
181 
198 

101 
192 
87 
106 
158 
133 
144 
106 


Totale 

T 

E  ^ 

a 

"7"  i< 

y. 

■- 

« 

su 
a 

M 

W 

ti 

* 

'2. 

435000 



465 

295 

1 

4 

0 

217950 

232 

136 

» 

11 

> 

300350 

3S3 

438 

1 

16 

c 

245450 

2G1 

32 '* 

1 

7 

h 

400475 

426 

797 

3 

7 

6 

120000 

128 

200 

» 

17 

» 

252500 

269 

510 

2 

2 

224000 

239 

180 

» 

16 

130450 

139 

19 

251250 

268 

580 

2 

7 

105575 

111 

174 

» 

14 

< 

120000 

127 

136 

» 

11 

)> 

217950 

230 

430 

1 

11 

(i 

174000 

185 

276 

1 

3 

j< 

202500 

216 

260 

1 

2 

146525 

155 

122 

» 

10 

6 

3603875 

3834 

5093 

21 

Digitized  b 
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TAVOLA 

XI. 

Ricolta  della  Segala  in  Valle  Vigezzo  nel  decennio 
dal  1780  al  1789  inclusivi. 

NOME 
del 

COMUNE 

1780 

slaia 

1781 

staia 

1782 
staia 

1783 

staia 

178/, 
staia 

1785 
slaia 

1786 
slaia 

mmm*mmmmmm 

1787 
slaia 

1788 

staia 

1789 

slaia 

Totale 
in  slaia  Ossolani 

S.  Maria 
con  vadna 

UUJ 

62  "i 

927 

251 

ém  XJ  A 

751 

$  xj  M 

17 

vi  4 

547 

vii 

602 

\J\J  mm 

3^7 

O  mi  1 

5282 

Alhnrrnn 

240 

259 

114 

184 

4  < 

J  A 

21 G 

151 

186 

A  xjXW 

1906 

Hill  tnrrnn 
1)  111  MIGLIO 

109 

171 

A  *  * 

73 

150 

A  xjxj 

1  «J 

149 

J  ITU 

121 

A  mm  1 

75 

1203 

Coi  ni n 

159 

216 

122 

179 

A  m  XJ 

134 

181 

162 

154 

A  xJ*-9 

1554 

335 

1205 

361 

X3  VF  Jl 

or»  i 

«/Uff 

vii» 

54  4 

Q7l 

505 

137 

lui 

603<i 

V  ISdIIIlU 

VI 

5-2 

O  Xj 

"l-'  * 

111 

88 

97 

XJ  A 

664 

lìriin  rrnn 

l'I     lIU  'fy  11  1.1 

378 

359 

W  XW 

284 

443 

193 

A  %J  XM 

§  KM  i 

474 

397 

OxJ  4 

3679 

|<  !  ti  ora 

103 

A  VM 

144 

156 

■  xj  %_f 

°28 

fi 

245 

188 

mm  1  mm- 

175S 

Folsogno 

66 

112 

159 

59 

173 

13 

103 

59 

96 

44 

884 

Malesco 

169 

257 

318 

169 

312 

29 

263 

257 

208 

171 

2153 

Al  _• 

Olgia.  . 

83 

8i 

fin 

99 

5i 

121 

11 

112 

115 

112 

36 

833 

Re  .  . 

42 

35 

102 

22 

89 

6 

77 

63 

47 

18 

501 

Toceno . 

389 

33G 

500 

113 

512 

17 

285 

323 

261 

205 

2947 

Villette 

182 

155 

283 

124 

315 

25 

105 

256 

90 

29 

1564 

Vocogno 

295 

218 

417 

163 

690 

10 

333 

318 

208 

78 

2730 

Zoroasco 

95 

84 

227 

107 

112 

6 

115 

80 

137 

70 

1033 

Totale 

4100 

3326 

5550 

2304 

5326 

355 

3509 

4645 

3459 

2153 

34727 

Digitized  by  Google 
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TAVOLA  XII. 

Ricolta  del 

grano  Saraceno  in  Valle  Vigezzo  nel  decennio 
dal  1780  al  1789  inclusivi. 

tini 

COMO*  E 

1780 

staia 

1781 

slaia 

1782 
slaia 

1783 

staia 

1784 
staia 

1785 
staia 

1786| 
staia 

1787 
staia 

1788 
staia 

1789 
staia 

Totale 
in  staia  Ossolanc  | 

S.  Maria 
cou  Grana 

161 

» 

» 

896 

86 

804 

» 

i  v)7 

331 

359 

3394 

Aibogno 

188 

» 

)) 

270 

61 

15:» 

197 

225 

89 

1186 

ButtOgDO 

62 

» 

8 

103 

30 

157 

» 

169 

» 

129 

658 

Coimo  . 

131 

n 

46 

86 

92 

114 

2 

178 

126 

93 

80S 

Craveggia 

128 

» 

27 

311 

94 

886 

» 

469 

383 

176 

2474 

Dissimo 

108 

» 

78 

82 

67 

97 

2 

165 

89 

» 

688 

Druogno 

283 

59i 

449 

610 

» 

793 

276 

753 

3758 

Fi  nero . 

10 

» 

» 

3 

36 

3 

» 

» 

13 

» 

65 

Folsogno 

133 

» 

156 

99 

119 

170 

7 

A  •*  È. 

1ì4 

lOi 

54 

1019 

Malesco 

58 

» 

» 

165 

37 

141 

» 

384 

378 

185 

1348 

Olgia 

136 

)) 

12 

107 

58 

133 

8 

191 

127 

51 

823 

Re  .  . 

20 

» 

» 

53 

56 

96 

3 

104 

75 

52 

459 

loceno 

15 

» 

37 

90 

161 

433 

5 

317 

» 

297 

1355 

Villette 

144 

» 

39 

205 

197 

204 

3 

118 

129 

159 

1198 

Vocogno 

152 

» 

13 

22S 

96 

286 

» 

416 

153 

167 

1511 

Zornasco 

A 

i> 

0 

168 

91 

222 

4 

196 

120 

122 

929 

Totale 

1729 

)) 

422 

3460 

1730 

4512 

34 

4028 

2532 

2686 

21733 
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TAVOLA  U1L 

Altri  prodotti  della  Valle  Vigezzo. 

NO  Al  E 
del 

COMUNE 

•li 

mm  .  — 
rf»  T" 

-,  ti 

Fieno 

pesi  da  100  libbre 



Castagni-; 
staia 

B  ir 

-  — ■ 
— » 

- 

u 
o 

K  - 

— 

5 

C.w  IPB 
libbre 

M  4 

z~ 

H  £ 

-  i 

-  — 

-  _ 

S  M  n  con  Grana  . 

teso- 

J f  14 

100 

125 

350 

50 

VlllOMlO 

le. 

jv\  o 

f  IA 

no 

92 

sta 

20 

10 

llullogno 

Sili 

^\  i\  m\  f\ 
2020 

i  0 

59 

100 

•  •"li 

15 

8 

» 

Coiino  .... 

G70 

1 200 

1 200 

150 

G50 

Ann 

«♦Oli 

50 

25 

200 

Craveiicia  • 

1080 

3500 

•400 

20 

500 

750 

20 

10 

u 

Dissimo 

•288 

830 

150 

(.7 

250 

200 

40 

20 

» 

1  >  ruolino  ... 

780 

9700 

1  ->o 

220 

470 

381! 

GO 

30 

Fiuero 

376 

1000 

» 

77 

50 

100 

40 

20 

Folsonno  .... 

eoo 

40 

30 

100 

151 

30 

20 

30 

Malcsco  .... 

2137 

1 

10 

200 

900 

» 

B 

» 

Olgia  

221  ' 

800 

157 

57 

40 

130 

20 

10 

50 

He  

192 

750 

20 

30 

120 

300 

» 

» 

u 

Toceno  .... 

052 

1510 

800 

35 

750 

400 

20 

10 

» 

Villette  .... 

470 

1580 

000 

100 

G00 

300 

30 

15 

80 

Vocogno  .... 

548 

880 

550 

lo 

150 

200 

D 

1 

» 

Zornasco  .... 

'.  « 

720 

5 

50 

40 

90 

5 

5 

» 

T()TAI.fi  ... 

»531 

25121 

4302 

1144 

4583 

566U 

ino 

208 

1.  n 
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TAVOLA  XIV. 

Bestiame  grasso , 

e  m imito  esistente  in 

Valle 

Vigezzi 

9 

NOME 

del 

ALLI 

r. 
35 

w 

"ir 

Uì 

ce 
c 

CORE 

< 

SS 

*< 

c 
sa 

U 

u 
su 

COMUNE 

S.  Maria  con  (2rana 

8 

17 

2 

275 

125 

Alboino 

» 

1 

» 

fio 

184 

92 

2 

1 

vu 

59 

Co  imo  

» 

» 

» 

110 

313 

150 

^ld»Cg0ld  .... 

1 

8 

3 

ino 

00 

Dissimo  - 

» 

2 

» 

4  5 

67 

Driinirnn 

uuguu  ..... 

2 

3 

non 

oUU 

200 

Fi  uno 

» 

I  ou 

tlU  i 

77 

i  uisuQuu  

» 

r.  a 

fin 

30 

11 

1  i  U 

Ann 

10 

Olffia  .    .        .  . 

Ti 

1  r 

348 

57 

Re 

» 

» 

1  V 

30 

Toccno  

3 

2 

135 

300 

35 

Villette  

2 

1  » 

130 

350 

100 

Vocogno   

» 

» 

» 

78 

75 

12 

Zornasco   

1 

1 

72 

55 

50 

Totale  . 

9 

49 

12 

2I5G 

3950 

UGO 
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TAVOLA  XV. 

Prodotto  vendila  boschi  comunali  in  Valle  Vigezzo 
nel  novennio  dal  1831  al  1839  inclusivi. 


NOME 
del 

COMUNE 

nel 
1831 

1832 

1833 

1834 

1835 

1836 

1837 

.1838 

1 

1839 

Totale 

S.  Maria 
poti  Ci  .ni.. 

133 

o 

57 

48 

15468 

3944 

» 

» 

» 

1 9654 

Albocno 

)) 

o 

192 

270 

298 

1065 

5740 

D 

)) 

7567 

HlltlOSDO 

Il  16 

64 

287 

SUA 

106 

21760 

» 

D 

1 

26649 

Coi  ino  . 

il  l'i 

» 

l 

150 

1  i:t 

53 

5750 

D 

A) 

8321 

fVavMffffia 

135 

» 

5*3 

823 

7122'.» 

156 

n 

136 

73022 

1  )is«;i  ino 

j> 

» 

9 

» 

D 

2275 

•>1050 

M  A  ''«/»' 

D 

*•  V  \J  ma  %J 

DraosBO 

300 

88 1 

424 

173 

» 

388 

310 

2269 

Fitioro 

l   l  il*  i  '  '  • 

D 

146 

6 

1550 

6643 

» 

M 
§3 

81 17 

Folsogno 

i 

B 

h 

» 

ìì 

20600 

200 

» 

20800 

Malcsco 

1) 

1132 

22 

lil 

248 

3868 

21051 

JD 

)) 

24469 

Olgia  .  . 

lo9 

8 

32 

38 

40 

4080 

» 

JD 

4357 

Re  .  . 

» 

1 

» 

B 

949 

i 

9 

949 

Toccno . 

» 

40 

120 

100 

455 

107  9 

1016 

2800 

5604 

Villette  . 

» 

» 

)) 

200 

a 

14, H7 

560 

» 

i) 

2248 

Vocogno 

)) 

1072 

3183 

17C5 

109 

158 

355 

2612 

9202 

Zornasco 

1 1*17 

» 

16 

13477 

93 

430 

» 

» 

1170 

17103 

Totale 

ma 

1783 

2887 

20810 

91343j42146j61618 

1 

21913  8980 

1 

258-410 
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TAVOLA  XVI. 

Importazioni  ed  Esportazioni  della  Valle  Vigezzo. 

IMPORTAZIONI 

ESPORTAZIONI 

DENOMINAZIONE 

DENOMINAZIONE 

delle 

Valore 

delle 

Valore 

COSE  IMPORTATE 

CORE  ESPORTATE 

N° 12000  staia  grano  L. 

60000 

» 

Bestiame  grosso ,  e 

minuto  per   .    .  L. 

10000 

h 

y°  1000  brente  vino  » 

10000 

Vitelli  da  latte  .    .  » 

15O00 

» 

Nn200  brente  acqua- 

4000 

» 

Capretti,  e  montoni  » 

1000 

Per  generi  coloniali  » 

10000 

» 

Pelli  secche  pelose 

d'animali  macel- 

Articoli di  lusso  ed 

lati  in  Valle  .    .  » 

6000 

» 

abbigliamento   .  » 

6000 

» 

Vestiario.  ...» 

15000 

Assi,  carbonee  legna  » 

10000 

» 

Sale,  ed  articoli  di 

Legnami  venduti  nei 

boschi  comunali .  » 

15000 

» 

gabella  ...» 

30000 

» 

Porto  -  lettere  ,  ed 

Pomi  di  terra  .    .  » 

000 

» 

altre  spese  diverse 

Burro  e  formaggio  » 

2000 

a  calcolo  ...» 

5000 

Totale  importazioni  L. 

* 

140000 

» 

Totale  esportazioni  jj 

59600 

» 

7 
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TAVOLA  XVII. 
Yiyezzini  assenti  nell'anno  1838 
distribuiti  secondo  i  luoyhi  di  rispettiva  residenza. 


NOME 
del 

COMUNE 

z 

M 

OS 

<  o 

-  2 
_  — 

—  _ 

*> 
— 

Altre  parti 
d'Italia 

Parici 

Altre  parti 
di  Francia 

Svizzera 

•< 

s 

a 

■ 

- 

•u 

3 
■ 

Baviera 

Olanda 

«< 

K 
< 

Om 
J 

i 
-< 

1 

H 
ed 
H 
J 

o 

— 

H 

O 
K 



Totale  | 

S.  M.aeCrana 

80 

21 

—  •  > 

30 

6 

— 

13 

» 

3 

7 

s 

1 

D 

184 

Albogno  .  . 

1 

9 

9 

)> 

l 

1 

7 

» 

1 

» 

20 

Buttogno  . 

10 

3 

A 

7 

» 

JD 

i 

» 

w 

1 

» 

Coimo    .  . 

6 

7 

12 

1 

» 

1 

» 

l 

1) 

» 

1) 

Craveggia  . 

9 

20 

129 

17 

20 

» 

1 

1) 

» 

» 

D 

» 

196 

Dissimo  .  . 

2 

D 

3 

2 

i) 

1 

o 

0 

D 

» 

B 

» 

8 

Druogno 

4 

— 

4 

11 

0 

1 

» 

1 

4 

1 

1 

1) 

is 

Fi  nero   .  . 

» 

i 

il 

3 

D 

5 

D 

2 

• 

6 

1 

1 

30 

Folsogno 

5 

)) 

» 

9 

0 

1 

1) 

2 

9 

9 

» 

» 

8 

Ma  (esco  .  . 

9 

19 

143 

21 

1) 

3 

» 

» 

1 

» 

1 

196 

Olgia .    .  . 

• 

» 

3 

» 

» 

3 

I 

» 

» 

D 

B 

I 

Re    .    .  . 

8 

2 

2 

» 

1 

1 

| 

>■ 

» 

9 

13 

Toceno  .  . 

29 

8 

6 

16 

15 

13 

» 

)) 

» 

» 

» 

4 

91 

Villette  .  . 

46 

4 

5 

D 

2 

9 

1 

)) 

» 

9 

58 

Vocogno .  . 

10 

4 

s 

6 

1 

0 

1) 

» 

1 

)) 

29 

Zornasco 

4 

2 

11 

» 

1 

3 

D 

» 

n 

B 

» 

21 

Totale 

223 

118 

367 

119 

44 

47 

1 

9 

20 

7 

3 

6 

96  '. 
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TAVOLA  XVIII 

Vigezzini  assenti  nell'anno  1838 
distribuiti  secondo  le  rispettive  professioni. 

NOME 

9 

fi 

rs 

E 

« 

JJ 

o 

3 

a 

del 

$m 

.j  z 

 1, 

u  — 
£-= 

c  3 
?  E 

C 

C 

c 

5 

e. 

(9 

"E 

iJE 
"»  - 

?  t 

c 
re 

— 

COMUNE 

■-  — 

t  - 

r  | 

Pll 

ed  arti 

E 
E 

E 
«< 

E 

3 
fi 

Ni 

9 

a. 
C/3 

35 

- 

c 

C 

H 

- . 

S.  Maria  e  Cra ria 

9 

29 

15 

6 

28 

ti'l 

8 

9 

2 

14 

ISi 

Albagiio  .     .  . 

9 

» 

8 

10 

1 

» 

1 

9 

» 

20 

Butiogno     .  . 

» 

4 

» 

1 

10 

10 

1 

1 

2 

» 

28 

Coiaio    .    .  . 

9 

2 

2 

3 

12 

6 

» 

2 

9 

1 

28 

Craveggia    .  . 

21 

5 

11 

13 

54 

» 

1 

10 

10 

71 

196 

Dissimo  .    .  . 

j> 

2 

1 

4 

1 

9 

» 

1 

9 

8 

Druogno     .  . 

» 

1 

3 

19 

18 

5 

» 

2 

» 

» 

48 

Finero    .    .  . 

9 

2 

2 

2 

9 

7 

1 

3 

4 

30 

Folsoguo     .  . 

ì 

» 

D 

1 

2 

5 

» 

» 

D 

■ 

8 

Malesco  .    .  . 

3 

17 

2 

10 

110 

4 

3 

2 

1 

44 

190 

Olgia     .    .  . 

» 

» 

u 

» 

3 

3 

» 

)) 

• 

9 

0 

Ke  .... 

» 

» 

3 

2 

8 

» 

» 

» 

9 

13 

Toceno  .    .  . 

i 

5 

24 

8 

13 

26 

2 

2 

6 

5 

91 

Villette  .    .  . 

1 

D 

3 

2 

6 

45 

» 

1 

1 

9 

58 

Vocogno .    .  . 

i 

1 

» 

3 

13 

9 

» 

9 

3 

29 

Zornaseo     .  . 

» 

» 

» 

9 

18 

1 

» 

1 

4 

» 

21 

Totale    .  . 

34 

06 

64 

81 

309 

195 

15 

29 

29 

142 

964 
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TAVOLA  XIX. 

Censimento  della  Valle  Vigezzo 

eseguilo  d'ordine  della  Giunta  del  Censimento  di  Milano 

l'anno  1722. 

NOME 

DEL  COMUNE 

Pertiche 

Tavole 

SCLDI 

d'estimo 

US 

ce 
I-i 

Ottavi 

Santa  Maria  Maggiore  .... 

4b2.J(J 

ZX 

21277 

4 

A 

Albogno   

57/7 

4 
1 

tao; 
Ò2ÓO 

3 

4 

1 

Buttogoo  

9.1 

» 

A 
vi 

Coimo  

4  w  '  Lì  ~* 

15454 

3 

K 

o 

Craveggia  

41341 

16 

29471 

3 

6 

Dissimo  

12083 

16 

13368 

1 

2 

Druogno   

204AQ 

2 

177  «fi 

4 

2 

Fi  nero  

12859 

18 

11024 

5 

6 

Folsoguo  

13562 

13 

14696 

3 

4 

Malesco  :  . 

40067 

9 

12995 

1 

1 

Olgia  

15166 

21 

12246 

2 

6 

Re  

6067 

4 

6067 

A 

1 

Toceno  :  . 

22252 

6 

18999 

» 

2 

Villette  

10938 

2 

11413 

4 

7 

Vocogno  

5805 

2 

5805 

2 

4 

Zornasco  

4962 

9 

3478 

1 

6 

Totale   .    .  . 

302811 

3 

234760 

5 

7 
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CENNI  STORICI  DELLA  VALLE  VIGEZZO 

CAPO  PRIMO 

Dall'origine  della  Valle  al  mille  dell'era  volgare. 


SOMMARIO 

Prono  «tato  della  Valle  Vigezzo  —  Essa  era  un  lago  —  Come  si  asciugasse,  e  quando 
—  Primi  abitatori  -  Se  essi  fossero  li  Osci ,  i  Leponzii ,  od  una  colonia  della  Valle 
Antigono  -  Vestigi  di  Romana  dominazione  -  Passaggio  dei  Cimbri  -  Cristiana 
Religione  in  Vigezzo  -  Chiesa  di  Santa  Maria  fabbricata  da  S.  Giulio. 

L  origine  della  Valle  di  Vigezzo  giace  sepolta  nelle  più  pro- 
fonde latebre  del  tempo.  Il  Vescovo  Bescapè  opinava,  che  tutta 
l'Ossola  fosse  anticamente  occupala  dalle  acque,  e  costituisse 
un  braccio,  od  un  seno  del  lago  Verbano.  Vediamo,  egli 
diceva  (1),  il  seno  Ossolano  circondato  ovunque  da  aspri  monti, 
ed  il  fondo  largo  più  di  un  miglio ,  non  incavato  dai  Burnì 
come  altrove,  ma  piano,  eguale  e  sabbioso.  Convien  credere 
che  questo  fondo  fosse  mollo  più  basso,  e  pieno  allora  d'acqua, 
che  col  tempo  qucsle  facessero  luogo  alle  materie  terrose  e  sas- 
sose, che  dall'impeto  dei  torrenti  venivano,  e  vengono  in  gran 

(1)  Novaria,  seti  de  Ecclesia  Novariensi.  Novar.  1612. 
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copia  continuamene  dall'alto  dei  monti  strascinate  al  basso; 
che  infine  questo  fondo  totalmente  si  riempisse.  Tutte  queste 
considerazioni  sono  applicabili ,  ed  a  più  forte  ragione ,  alla 
valle  Vigezzo.  Essa  pure  trovasi  ovunque  contornata  da  monti, 
e  costituita  da  un  fondo  lungo  sette,  e  largo  un  miglio,  non 
incavato  dai  fiumi,  ma  piano,  uguale,  e  composto  da  materie 
sassose  -  sabbiose ,  in  tutto  simili  a  quelle  di  che  constano  i 
circostanti  monti,  e  quali  vengono  dalle  acque  trasportale.  Si 
aggiunga  che  i  due  sbocchi  di  detto  piano  trovansi  amendue 
chiusi  da  forte  breccia,  circostanza  questa,  che  al  dire  dell'A- 
moretti (1),  proverebbe  da  se  sola,  che  la  Valle  era  un  lago. 

E  suppongasi  per  un  momento  che  i  monti  circostanti  al 
piano  Vigczzino  andassero,  come  succede  comunemente,  a  riu- 
nirsi in  basso  ad  angolo  acuto  ;  egli  è  certo  che  il  seno  della 
Valle  dovrebbe  allora  essere  di  molli  e  molli  metri  più  pro- 
fondo. Essendo  però  chiuso  tanto  a  Gagnone,  che  al  ponte  Man- 
lione  dall'indicata  breccia,  le  acque  discendenti  dalle  montagne 
non  aveano  scoto,  e  dovevano  stagnare.  Per  conseguenza  ciò 
che  ora  vediamo  di  piano  terroso,  era  in  allora  piano  acqueo; 
nè  potea  essere  altrimenti.  La  livellazione  di  questo  lago  di  tre 
buone  ore  di  lunghezza  dovea  essere  regolala  dal  piano  dei  due 
sfoghi,  di  Gagnone  e  di  Manlione,  i  quali  tanto  più  confer- 
mano la  nostra  congettura,  in  quanlo  che  mostransi  presso  a 
poco  all'uguale  elevazione.  Se  non  che  i  luoghi  bassi  si  riem- 
piono, gli  alti  si  appianano.  Strascinate  dai  torrenti,  dovea  no  ad 
ogni  momento  cadere  in  questo  bacino  numerose  materie  d'ogni 
genere,  piante,  sassi,  sabbia  e  terra ,  e  doveano  necessariamente 
col  tempo  riempirlo  ,  come  si  riempie  un  bacino  d*  acqua  , 
in  cui  cada  giornalmente  un  granello  d'arena,  e  come  riero- 
pirannosi  forse  col  tempo  i  laghi,  ed  i  mari  che  noi  osserviamo. 

La  nostra  sopposizione  acquista  maggiore  probabilità  quando 

(i)  Viaggio  ai  tre  laghi. 
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si  consideri  la  condizione  lopografico-geognoslica  del  piano,  o 
bacino  delia  Valle.  Tulle  le  acque  sortono  col  mezzo  di  due 
Gami:  uno  per  l'anzidetto  sbocco  di  Gagnone  all'ovest  va  verso 
l'Ossola,  e  termina  nella  Toce  ;  V altro  per  lo  sbocco  di  Man- 
lione  all'est  si  dirige  a  Locamo,  ed  al  Lago  Maggiore.  Amendue 
portano  il  nome  di  Melezzo,  o  come  vecchie  carte  dicono,  Ma- 
lesco;  ciò  che  prova  che  in  origine  non  ne  formavano  che  un 
solo;  che  una  sola  era  la  sortita  delle  acque  vigezzine,  e  che 
questa  dall'antico  nome  era  o  viziosa,  ostentala.  Edi  fallo  chiare 
vestigia  si  hanno  tuli' ora  dell'incerto  vagare  dei  torrenti  sulla 
superfìcie  del  piano  di  Vigezzo;  mucchi  di  ciottoli  rotondi ,  e 
di  fina  sabbia  quà  e  là  dispersi  nelle  campagne,  manifesti  in* 
dizi  di  seguite  corrosioni  :  banchi  di  sabbia  lavata  a  poca  pro- 
fondità dal  suolo.  Nè  diversamente  poteva  correre  la  bisogna. 
Riempito  il  seno,  scacciale  le  acque  slagnanti,  quelle  che  con- 
tinuavano a  discendere  dai  monti  ebbero  senza  dubbio  sul 
nuovo  piano,  e  per  lungo  tempo,  incerto  ed  inslabil  corso;  e 
ciò  tanto  più  quanto  maggiore  è  il  numero  dei  torrenti ,  che 
io  occasione  di  lunghe  e  dirotte  pioggie  guadagnano  il  piano  . 
e  che  colle  materie  che  trasportano  si  dispulano  a  vicenda  il 
proprio  letto.  Sembra  infalli  che  il  Melezzo,  il  quale  discende 
dalla  cosi  delta  Pioda  di  Crana,  e  che  ora  si  porla  all'  est,  an- 
dasse in  altri  tempi  verso  l'ovest,  e  si  congiungesse  coli' altro 
Melezzo,  che  si  porla  nell'Ossola.  I  torrenti  delle  valli  di  Ra- 
gno, e  di  Corio,  strascinando  continuamente  numerosi  mate- 
riali ,  alzarono  il  suolo  fra  S.  Maria  Maggiore  e  Druogno , 
ed  obbligarono  le  acque  del  primo  Melezzo  ad  aprirsi  un  nuovo 
sbocco.  Queste  acque  sulle  prime  con  inslabil  corso  visitarono 
lotto  il  piano  ;  finalmente  discesero  a  Manlione  e  lungo  le  cento 
Valli  a  Locamo.  £  che  ciò  sia  realmente  avvenuto,  ognuno 
convincerassi  sapendo  che  nel  decimoterzo  secolo  il  Melezzo 
scorreva  ancora  a  fiore  di  lerra  del  piano  Vigezzino,  e  bagnava 
le  praterie  esistenti  fra  S.  Maria  Maggiore  e  Malesco.  Tro- 
viamo infalli  da  una  pergamena  dell'anno  1265  ,  esistente 
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nell'Archivio  del  Comune  di  Malesco,  che  le  terre  inferiori  della 
Valle  aveano  mossa  lite  ai  Comuni  diCraveggia,  Vocogno,  e 
Toceno  pel  motivo  che  estraevano  dal  6ume  ,  onde  irrigare  i 
propri  fondi,  una  maggiore  quantità  d'acque  di  quella  che 
realmente  loro  spettasse. 

Col  tempo  queste  acque  si  scavarono  un  letto,  e  tale,  che 
al  giorno  d'oggi  giunge  alla  profondità  di  oltre  trenta  metri 
dal  piano.  E  queste  sponde  corrose  dal  fiume  sempre  più 
provano,  che  lutto  il  piano  Vigezzino  venne  formalo  dalle 
acque.  Chè  esse  mostransi  tulle  quante  costituite  da  terreno 
di  alluvione,  da  sabbia  e  ciottoli,  e  tali  probabilmente  mo- 
streransi  a  ben  maggiore  profondità  ancora ,  e  sino  a  che  il 
letto  del  Gume  abbia  toccato  di  nuovo  il  primitivo  fondo  della 
Valle.  Cosi  il  letto  del  torrente  Lovana  vicino  a  Malesco  pro- 
fondo più  di  venti  metri  consta  di  uguali  ciottoli  di  pietra 
oliare ,  come  la  superfìcie  del  suolo  ;  ciottoli  provenienti  visi- 
bilmente da  un  monte  di  simil  pietra  situalo  a  Ire  ore  di  di- 
stanza lungo  il  corso  di  quelle  acque.  Cosi  nel  piano  dello 
delle  Lotte  fra  S.  Maria  Maggiore  e  Druogno  trova nsi  a  di- 
screte profondità  le  torbe  e  le  piante  pietrificate ,  stale  un 
tempo  colà  trasportate ,  e  sepolte  dalle  acque.  Cosi  in  una 
parola  il  pozzo  Vigezzino  riempissi ,  ed  all'  instabile  elemento 
succedette  il  piano  terrestre,  che  noi  osserviamo,  ed  abitiamo. 

Quando  ciò  avvenisse  ,  invano  si  tenterebbe  per  noi  di  deter- 
minarlo. Egli  è  certo  che  la  Valle  era  abitata  prima  assai  della 
venula  di  Gesù  Cristo ,  e  sembra  probabile  che  non  si  abitasse 
cosi  tosto  asciugata.  Tale  asciugamento  effettuossi  senza  dub- 
bio per  gradi,  e  lentamente.  Le  acque  ingrossale  dalle  pioggie 
dominarono  per  molti  anni  quel  piano,  già  loro  sede  ordi- 
naria. La  scomparsa  poi  degli  immensi  ciottoli  ,  e  dell'infe- 
conda arena,  di  che  tutta  esser  dovea  seminala  la  superfìcie, 
volle  essa  pure  l'opera  del  tempo,  e  della  paziente  e  laboriosa 
mano  dell'uomo.  Un  suolo  vergine  però  è  presto  fecondo. 
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c  questa  fecondità  congiunta  colla  bellezza  del  cielo,  coir  a- 
menità  del  silo,  colla  purezza  dell'  aria  ha  senza  dubbio  con- 
tribuito alla  pronta  popolazione  della  Valle.  Chi  primo  però 
calcasse  la  nostra  patria  terra;  chi  primo  ne  solcasse  le  viscere, 
noi  lo  ignoriamo ,  ed  è  cosa  che  giace  sepolta  nella  voragine 
del  tempo.  Se  la  valle  Vigezzo  fu  in  ogni  tempo  parte  dell'Os- 
sola superiore ,  si  potrebbe  dedurre ,  che  i  primi  abitatori , 
siccome  di  questa,  fossero  anche  di  quella  gli  Osci,  colonia 
Toscana.  Dice  infatti  Catone:  Alpes  omnes  colonia*  fuisse 
Thuscorum  incolae  omnes  assentiunt ,  et  ab  his  vel  ducibus , 
vel  capitibus  originum  nomina  gentibus ,  et  locis  indita, 
ut  Retii  a  Rheto  rege  Lydorum,  et  Veronenses  a  Vera  colonia 
thusca;  Comenses  a  Fani  Regiis  Turrenis  a  quibus  Vallis 
Vulturena,  et  Osci  a  quibus  Oscela.  Certo  egli  è  poi  che  gli 
antichi  abitatori  di  Vigezzo  formavano  parte  dei  popoli  chia- 
mati da  Cesare  ne'snoi  commentarli:  Debello  gallico:  Leponzii. 
o  Lepontini,  dappoiché  da  tulli  gli  antichi  scrittori, 'e  segna- 
tamente da  Glareano ,  citato  dal  Capis,  vengono  i  Leponzii 
cosi  circoscritti  :  isti  Lepontii  medii  sunt  quinque  populorutn, 
Rhetorum,  Insubrium,  Salassiorum,  ac  Helvetiorum  ;  Rhetos 
qui  (lem  ab  or/M,  Insubre*  ad  meridiem;  Salassios  9  Sedu- 
nosque  ad  occasum ,  Helvetios  ad  seplentrionem  habent.  Ri- 
tenuto dunque,  che  i  Salassi,  ed  i  Seduni  erano  i  popoli  che 
abitano  la  valle  d'  Aosta,  ed  il  Vallese,  ne  viene  che  i  Le- 
ponzi  erano  costiluili  dagli  abitanti  dei  monti ,  e  delle  valli 
situali  fra  il  monle  Rosa  ed  il  S.  Goliardo  ;  cioè  dalle  valli 
Sesia,  Anzasca,  Ossola,  Anligorio,  Vigezzo ,  e  Cantone  Ticino. 
1/  identità  del  nome  sembra  dimostrare  uguaglianza  d*  origine , 
e  secondo  tutte  le  apparenze,  un'antica  colonia  Toscana  av- 
viossi  a  questi  monti  occupando  tutti  quei  siti,  che  moslra- 
vansi  suscettibili  di  abitazione.  Forse  le  intestine  civili  guerre, 
le  proscrizioni ,  e  tutte  le  altre  umane  miserie  indussero  i 
nostri  primi  padri  a  cercare  rifugio  e  quiete  fra  queste  balze. 
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e  forse  in  questo  è  veridica  la  popolare  tradizione  luti'  ora 
esistente  in  Vigezzo.  E  di  fallo  il  Glareano  nelle  annota- 
zioni al  libro  quarto  dei  Commentari  di  Cesare,  dice  manife- 
stamente, che  i  Leponzii  furono  in  altri  tempi  dispersi,  e  con- 
finali nelle  sommità  delle  Alpi  :  coeterum  in  universum  hoc 
sciendum  Lepontios  ohm  dispersos  fuisse ,  et  circum  summas 
alpe*  occupasse,  ecc.  Sarebbe  vero,  dice  un  moderno  autore  (1), 
che  i  Leponzii  altri  non  fossero  che  quei  seguaci  d'Ercole,  i 
quali  non  fidandosi  di  passare  le  Alpi  insieme  col  loro  con- 
dottiero si  rimasero  abbandonali  nella  Valle?  Per  verità  il  loro 
nome  in  greco  indica  l'abbandono.  Comunque  la  cosa  sia  la 
denominazione  di  Leponzii  scomparve,  e  subentrò  quella  di 
Osci,  da  cui  Oscela,  e  Gnal mente  Ossola.  In  quanto  a  Vigezzo 
in  particolare,  noi  non  taceremo  come  da  alcuni  autori,  e 
segnatamente  da  Guido  Ferrari,  si  argomentasse  che  gli  abi- 
tatori della  Valle  fossero  i  Vocontii ,  deducendolo  dal  nome 
di  Vocogno,  che  ancora  conserva  un  Comune  della  medesima. 
Ma  questo  ci  sembra  assai  incerto,  tanto  più  che  Vocogno  è 
uno  dei  più  piccoli  Comuni  fra  quelli  dei  quali  è  composta 
la  valle  Vigezzina. 

Dalle  sopra  dette  cose  erronea  certamente  risulta  l'opinione 
di  coloro,  i  quali  pretendono,  che  i  primi  abitatori  di  questi 
luoghi  fossero  alcuni  pastori  della  vicina  valle  Anligorio.  Di- 
cono essi  che  alcuni  possessori  di  quella  valle  nello  scopo  di 
procurare  pascolo  al  proprio  armento  s*  introducessero  a  grado 
a  grado  nel  seno  di  questi  monti;  si  recassero  quindi  nei 
migliori  sili  e  dei  medesimi  sv  impadronissero.  Queste  visite  in 
pria  transitorie  e  di  poca  durata  sarebbersi  falle  in  seguito 
più  frequenti  e  più  durevoli  ;  sarebbesi  incomincialo  coll'e- 
dificare  delle  capanne;  poscia  delle  stalle;  finalmente  delle 
case.  Cosi,  a  loro  senso,  sorsero  i  paesi  della  valle  Vigezzo. 

(1)  Lizzoti  :  Osservazioni  sul  dipartimento  d'Agogna.  Milano  180*. 
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Dopo  lunghe ,  e  pazienti  investigazioni  ci  venne  fatto  di 
conoscere  procedere  tale  credenza  da  due  fatti ,  o  documenti 
che  noi  anderemo  ora  brevemente  analizzando.  Il  primo  con- 
siste in  una  pergamena  del  li  26  novembre  1269  esistente 
nell'archivio  comunale  di  Druogno ,  colla  quale  certi  Guido- 
bono,  e  Guifredo  da  Baceno  in  valle  Antigono  vendettero  a 
diversi  particolari  per  la  maggior  parte  del  cognome  Druogno 
Talpe  Saxilio,  e  quasi  lutto  il  restante  territorio  di  quel  Co- 
mune per  quarantotto  doppie  cosi  dette  ter  dolor  um.  Il  se- 
condo è  un*  investitura  in  data  11  gennaio  1439  esistente 
ned'  archivio  comunale  di  Fi  nero  passala  dai  curali  della  chiesa 
di  S.  Stefano  di  Crodo  a  certi  Giacomo  Mazzarocco,  ed 
Antonio  Coroli,  ambedue  di  Finero  in  valle  Vigezzo,  per  totam 
illam  decimami  et  tu*  decimando,  qua  decima  coligilur,  et 
eoligi  debent  ex  antiqua  consuetudine  in  et  supra  loto  loco, 
e  territorio  de  Finero  et  alibi  in  dieta  Valle  epectantem ,  et 
pertinentem  diclae  Eccksiae  Sancii  Stephani ,  et  Rectoribus, 
et  Benefici  al  ibus  suii:  e  ciò  per  lire  tre  imperiali  da  pagarsi 
ogni  anno  nella  festa  di  S.  Martino,  ed  un  mazzo  di  rami 
d'oliva  verdi  nella  domenica  delle  palme  avanti  la  messa.  In- 
feriscono dal  primo  di  delti  documenti  ,  che  i  possessori  dei 
terreni  Vigezzini  fossero  anticamente  della  valle  Antigono  ;  dal 
secondo,  che  il  Comune  di  Finero,  e  per  conseguenza  la  re- 
stante parte  della  Valle  fosse  soggetta  alla  parrocchia  di  Crodo; 
dall'una  e  dall'altra  illazione,  che  Vigezzo  fu  popolala  dagli 
abitanti  di  Antigono. 

Ma  oltreché  trattasi  di  documenti  posteriori  di  venti  secoli, 
o  poco  meno,  alla  presunta  primitiva  popolazione  di  Vigezzo, 
conviene  pure  riflettere,  che  i  Guidobono  potevano  essere 
originari  di  questa  Valle,  oppure  esser  loro  pervenuti  i  delti 
beni  per  eredità,  per  dazione  in  pagamento,  per  donazioni, 
non  infrequenti  in  quei  tempi,  per  causa  di  dote,  e  per  mille 
e  mille  altre  cagioni.  Erroneamente  i  tardi  nostri  nepoti  dedur- 
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rebbero  die  i  primi  popoli  dell'Ossola  furono  Vigezzini  dalla 
esistenza  di  molle  vendile  e  compre  falle  da  questi  in  quel 
territorio;  e  cosi  erroneamente  si  deduce  dall' islromenlo  dei 
Guidobono,  che  i  primi  abitatori  di  Vigezzo  fossero  della  valle 
Antigono.  Si  aggiunga,  che  quella  pergamena  dice,  che  si 
cede  lutto  ciò  che  il  Guidobono  e  fratelli  possedono  intus 
totum  massum  de  Saxilio  vallis  Vigliettii  in  territorio  de 
Druogno,  per  cui  è  manifesto,  che  in  quel  tempo  esisteva  già 
la  comunità  di  quel  nome. 

In  punto  alla  decima  di  Finero  conviene  osservare  che 
questo  luogo  è  il  più  lontano  dei  paesi  della  valle  Vigezzo  da 
Crodo;  che  la  parrocchia  di  quest'ultimo  luogo  non  venne 
eretta ,  a  quanto  si  dice,  che  nel  secolo  decimo  quarto,  mentre 
quella  di  Santa  Maria  istituissi,  come  vedremo,  nel  quarto 
secolo;  che  Finero  d'altronde  prima  dell'anno  1569  era  mem- 
bro della  parrocchia  di  Malesco  ,  e  noi  sappiamo  che  questa 
esisteva  già  nell'anno  mille  e  cento,  e  che  in  origine  fu  smem- 
brala da  quella  di  Santa  Maria  Maggiore.  Or  dunque  non  si 
può  in  nessun  conio  dalla  sopra  citala  investitura  argomentare, 
che  Finero  fosse  membro  della  parrocchia  di  Crodo,  lanto  più 
che  non  può  l'umana  mente  persuadersi,  che  una  parrocchia 
potesse  avere  dei  membri  a  dieci  ore  di  distanza.  La  decima 
di  cui  parlasi  potrebbe  derivare  da  molle  altre  cause.  La  chiesa, 
ed  i  parrochi  di  Crodo  per  lascito,  per  donazione  e  simili,  erano 
forse  possessori  di  beni  slabili  nel  territorio  di  Finero,  e  può 
darsi  che  nel  tempo  gli  cedessero  a  quel  Comune  mediante 
un'annua  prestazione  da  esigersi  in  forma  di  decima.  Può 
pure  darsi  che  qualche  privalo ,  od  anche  qualche  antico  do- 
minatore di  Vigezzo  trasmettesse  il  diritto  di  decima  sul  luogo 
di  Finero  alla  chiesa  di  Crodo ,  e  questa  supposizione  non  è 
improbabile  pei  tempi  che  passarono,  e  per  quelli  soprattutto 
che  da  vicino  seguirono  al  così  dello  Medio  Evo,  in  cui  dai 
supremi  dominanti  cedeVansi  in  dono  i  paesi,  le  regioni. 
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come  ora  si  regala  una  piccola  galanteria  in  occasione  delle 
feste,  o  del  capo  d'anno. 

Ben  più  fondata  crediamo  l'opinione  di  coloro,  che  pensano 
essere  stali  questi  luoghi  a  quando  a  quando  visitali  dai  Ro- 
mani, e  da  que' popoli,  che  per  andare  contro  di  Roma  il 
sommo  giogo  delle  alpi  superavano.  Chè  questi  a  sostegno  del 
loro  assunto  potrebbero  produrre  e  V  esistenza  in  Valle  di  al- 
cune opere ,  e  nomi  apparentemente  di  Romana  origine ,  e 
l'autorità  di  molti  scrittori,  che  narrano  come  le  Romane  Le- 
gioni ,  e  l'immensa  turba  di  quei  fieri  Cimbri  sconfitti  da 
Mario  per  questi  monti  passassero.  E  primieramente,  si  ve- 
dono nel  torrente  che  mette  a  Finero  scolpili  nella  viva  rocca 
diversi  fori  rotondi  di  oltre  un  piede  di  diametro,  e  due  di 
profondità,  i  quali  sono  certamente  assai  antichi,  e  per  quanto 
la  tradizione  dice,  altre  volle  destinati  alla  triturazione  del 
grano.  Si  vorrebbero  pertanto  i  cosi  delti  pistilli  degli  antichi 
Romani. 

Allo  sbocco  della  Valle  in  vicinanza  del  comune  di  Re  vi 
esiste  un  antico  ponte  in  pietra  sul  fiume  Melezzo  che  porta 
il  nome  di  ponte  Manlione,  e  che  vorrebbesi  perciò  costrutto 
da  Manlio.  Sappiamo  infatti  che  Manlio  console  di  Roma 
passò  nelle  Gallie  per  combattere  con  G.  Serviglio  Gepione  i 
Cimbri ,  e  sappiamo  che  questi  combattimenti ,  funesti  pei 
Romani,  seguirono  non  lungi  dalle  Alpi;  imperocché,  come 
scrive  il  Bescapè,  il  fiume  Rodano  divideva  i  due  eserciti, 
e  le  fazioni  sostenute  da  Cepione  e  da  Manlio  avvenivano  a 
un  di  presso  nei  luoghi,  dove  pure  infelicemente  combatteva 
Calulo,  vale  a  dire  alle  sponde  del  fiume  Toce,  come  vedremo 
fra  poco  (1).  E  su  questo  comballi mento  di  Calulo,  o  per 
meglio  dire  sul  passaggio  dei  Cimbri  in  Italia,  narra  Plutarco 
nella  vita  di  Mario,  che  i  Cimbri,  gli  Ambroni,  ed  i  Teutoni, 

(1J  Bcscapò.  Novaria,  pag.  218. 
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chiamali  anche  col  generico  nome  Cello-Sciti ,  procede  oli  in 
pria  dalle  nordiche  regioni,  ed  in  ultimo  luogo  dalle  Spagne, 
avviavansì  in  numero  di  olire  seicento  mila  alla  volta  di  Roma. 
Gli  Ambroni,  ed  i  Teutoni  seguivano  le  coste  del  mare  Medi- 
terraneo, e  recavansi  all'incontro  di  Mario  accampato  alle  sponde 
del  Rodano,  e  colà  ritrovavano  sconfitta  e  morte.  I  Cimbri, 
separali  dai  compagni ,  avanzaronsi  più  verso  il  nord  contro 
Calulo,  il  quale  non  credendo  di  opporre  ostacolo  al  loro  pas- 
saggio dulie  Alpi,  ritirassi  alle  sponde  del  fiume  Atisone 
(Anròva);  ma  respinto  anche  da  questa  posizione  lasciò  ai 
barbari  la  regione  che  venne  da  essi  occupata.  Mario  intanto 
prima  a  Roma  si  recava ,  e  poscia  Calulo  raggiungeva ,  e 
conveniva  coi  Cimbri  di  combattere  il  tergo  giorno  in  campo 
ad  Ver  alias. 

Or  bene  alcuni  Autori  ignorando,  per  quanto  sembra,  il 
fiume  Atisone,  e  scambiandolo  coìYAthesis,  ossia  coll'Adige, 
fecero  calare  i  Cimbri  dai  gioghi  Tridentini ,  e  fecero  per 
conseguenza  seguire  la  famosa  battaglia  loro  data  da  Mario 
non  ad  Vercellas*  ma  bensì  presso  Verona.  Chi  primo  commise 
tale  errore  che  fu  poscia  copialo,  come  suole,  da  molti  altri 
senza  punto  curarsi  di  meglio  esaminare  la  cosa,  sembra 
essere  slato  1* isterico  Floro  il  quale  dice  apertamente,  che  i 
Cimbri  superavano  le  Tirolesi  velie;  che  Calulo  fu  cacciato 
in  Venezia,  ove  penuriava  di  vino  e  di  carni;  che  i  Cimbri 
invece  ne  abbondavano  a  segno,  da  lasciarsi  dai  medesimi 
ammollire.  Dove  egli,  posteriore  di  tanlo  tempo  ai  falli, 
traesse  simili  cose ,  noi  al  certo  noi  sappiamo ,  e  forse  noi 
sapeva  egli  slesso.  Ben  sembra  che  ignorasse  l'esistenza,  ed 
il  nome  del  fiume  Atisone;  che  non  trova u do  altro  nome  che 
meglio  corrispondesse  fuori  dell*  Alhesis ,  a  questo  si  appi- 
gliasse, e  che  commesso  il  primo  errore,  ne  seguissero  lutti 
gli  altri.  A  tale  supposto  tanlo  più  siamo  inclinati,  inquanto- 
chè  sappiamo,  che  il  sopraccitato  istorico  amava  di  ornare  le 


Digitized  by  Google 


105 

sue  narrazioni  con  piacevoli  aneddoti  a  danno  spesso  e  ad 
onla  della  verità. 

Ma  avanziamoci  ad  uu  più  minuto  esame.  Eusebio  dice  che 
i  Cimbri  furouo  sconGlli  nelle  vicinanze  del  Gume  Po.  Floro 
medesimo,  e  Plinio,  nel  vasto  campo  chiamalo  Caudio,  o 
Candio,  giusta  Àlciali  e  Castiglioni  :  Velleio  vuole,  che  la 
pugna  seguisse  nei  campi  Raudii.  Ora  sappiamo,  che  nelle 
vicinanze  de!  Po ,  e  non  mollo  distante  da  Vercelli  trovasi 
tuttora  un  paese  chiamalo  Candia;  che  nel  vasto  campo  posto 
fra  Vercelli  e  Candia  Irovansi  lult'ora  le  vestigia  della  deno- 
minazione di  campi  Ro ,  Raude ,  Robio ,  Rodi ,  ecc.  ;  che  in 
quelle  pianure  trovasi  un  paese  già  chiamalo  Arcomariano, 
ed  ora  Camariano ,  di  cui  al  dire  del  lodato  Bescapé  (1) 
Omnino  a  Marti  memoriam  nomen  est,  et  a  Marti  Victoria, 
quam  una  cum  Cattilo  collega,  retulit  in  campo,  ut  Plutar- 
chus  ait  ad  Varcellas;  che  agli  Ambasciatori  dei  Cimbri 
Mario  presenlò  i  Re  Teutoni  stali  presi  nei  monti  Siciani , 
ora  Valsesiani,  i  quai  monti  non  a  Verona,  ma  a  Vercelli  si 
trovano  vicini  ;  sappiamo  per  ultimo,  che  i  Cimbri,  differivano 
la  pugna  attendendo  i  compagni,  e  questi  compagni,  diretti 
lungo  le  sponde  del  Rodano,  doveano  certamente  passare  per 
le  alpi  Graie  e  Pennine,  e  discendere  nel  Piemonte.  Ciò 
posto  come  avrebbero  polulo  attraversare  l'Italia ,  e  portarsi 
nelle  vicinanze  di  Verona  senza  essere  impediti  dai  Romani , 
e  dalie  tante  fortezze  naturali ,  ed  artificiali ,  che  doveano  in- 
contrare in  cosi  lungo  viaggio? 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  poi,  che  i  greci  esemplari  di  Plu- 
tarco ,  e  Io  slesso  Alciati ,  ed  altri  molli  ritengono  concorde- 
mente i  nomi  di  Atisonos ,  e  di  Vercelli.  Non  si  può  dunque 
in  nessuna  maniera  variare ,  e  convertire  quello  in  Athesim , 
in  Verona  questo,  imperocché  non  vi  sarebbero  più  allora  ve- 
li) Novaria,  pag.  82. 
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rilà  isteriche,  certezza  di  luogo  e  di  lernpo.  Nè  si  dica  che  l'o- 
dierno nome  di  Toce  non  concorda  coll'Atisone,  poiché  se  si 
ha  specialmente  riguardo  al  vernacolo,  YAtos,  con  cui  si  chiama 
dagli  Ossola  ni  il  ti  urne,  non  si  potrà  a  meno  di  ritrovarvi  la 
massima  analogia.  D'altronde  Leandro  nel  capitolo  Leponzi 
dice  manifestamente,  che  il  fiume  Zoza  è  quello  dagli  antichi 
nominalo  Alhiso,  e  di  tale  sentimento  sono  il  lodalo  Bcscapè, 
il  Capis,  il  Baudrand ,  il  Durandi ,  il  Napione,  e  moltis- 
simi altri. 

Che  Plutarco  dica  che  i  Cimbri  si  divisero  dai  compagni 
ut pe r  noricttm  irent,  non  ne  viene  che  si  dirigessero  ai  monti 
del  Tirolo.  Non  e  assolutamente  da  supporsi,  che  volessero 
intraprendere  un  cosi  luogo  viaggio  per  passare  in  Italia,  e 
allontanarsi  di  tanto  da  loro  alleati ,  e  ciò  tanto  più  in  quanto 
che  poleano  più  facilmente  effettuare  tale  passaggio  per  le 
alpi  Ossolane ,  e  pei  molli  luoghi ,  che  s' incontrano  prima  di 
arrivare  alle  Trentine  vette.  Non  è  possibile  poi  che  in  soli 
tre  giorni  potesse  l'enorme  turba  di  gente  dal  Tirolo  portarsi 
ai  campi  vercellesi;  che  dall'uno  all'altro  luogo  vi  sono  più  di 
trecento  miglia ,  e  la  strada  ovunque  intersecata  da  popolose 
città,  da  validissime  fortezze,  e  da  considerevoli  fiumi,  quali 
l'Adige,  l'Oglio,  l'Adda,  ed  il  Ticino.  All'opposto  la  Toce 
non  è  distante  da  Vercelli  più  di  quaranta  miglia,  ed  i  campi 
vercellesi  sono  i  primi  che  s'incontrano,  passate  le  Alpi, 
capaci  di  permettere  lo  sviluppo  di  cosi  sterminati  eserciti . 
Questa  fu  senza  dubbio  la  causa ,  per  la  quale  si  conven- 
ne di  combattere  al  terzo  giorno  nell' indicalo  luogo;  per 
avere  cioè  un  piano  conveniente,  e  per  polere  nei  tre  giorni 
ivi  tutti  recarsi. 

Dalle  sopra  dette  cose  dimostralo  adunque  che  i  Cimbri 
passarono  la  Toce,  e  non  l'Adige,  e  che  combatterono  nelle 
vicinanze  di  Vercelli,  e  non  di  Verona,  ci  resta  d'esaminare 
quale  propriamente  fosse  la  slrnda  dai  medesimi  tenuta  per 
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passare  le  Alpi,  e  pervenire  alle  sponde  della  Toce.  E  questo 
è  precisamente  lo  scopo  nostro,  e  la  causa  della  digressione, 
che  ci  ha  sinora  occupati.  Tre  soli  passaggi  si  trovano  pei  quali 
può  un  esercito  dalle  regioni  oltramontane  arrivare  al  piano 
dell'Ossola;  pel  monle  Sempione,  e  valle  di  Vedrò;  per  la 
Formazza,  e  valle  Antigono;  pei  santi  Gottardo  e  Bernardino 
c  la  valle  Vigezzo.  Si  arriva  al  Sempione  camminando  a  riiroso 
del  Rodano  lungo  il  Vallese ,  e  si  sbocca  nel  piano  Osso!ano 
alla  sponda  destra  del  fiume  Toce.  Al  S.  Gottardo  si  giunge 
portandosi  più  al  nord ,  guadagnando  Allorf  nel  cantone  di 
Uri,  e  si  sbocca  a  Bellinzona,  ed  a  questo  luogo  si  arriva  pure 
venendo  dal  S.  Bernardino  dopo  di  aver  toccato  Coirà  nei 
Grigioni.  Da  Bellinzona  poi  dirigendosi  in  linea  retta  all'occi- 
dente, e  dopo  un  viaggio  di  circa  dodici  ore  si  arriva  alla 
sponda  sinistra  della  Toce  attraversando  Locamo,  le  Cento 
Valli ,  e  la  valle  Vigezzo.  Salendo  il  S.  Gottardo  dalla  parte 
guardante  il  cantone  Ticino  in  vicinanza  di  Airolo  incontrasi 
una  strada  assai  disagiosa,  che  dirigendosi  più  all'occidente 
conduce  al  passo  della  Formazza,  quindi  alla  valle  Antigono, 
ed  al  piano  Ossola  no  lungo  la  sponda  destra  di  detto  fiume  Toce. 

Ciò  premesso  ritorniamo  al  testo  di  Plutarco.  Dice  egli, 
che  Calulo ,  il  quale  si  era  posto  contro  i  Cimbri ,  non  volle 
starsene  a  custodire  i  gioghi  delle  alpi  per  non  separare  di 
troppo  le  proprie  genti,  ma  giù  scese  tosto  in  Italia,  e  fermossi 
al  fiume  Atisorie ,  munendo  l'una  e  l'altra  sponda  di  forti 
trincee,  e  costruendo  un  ponte  onde  soccorrere  quelli  di  là, 
se  i  nemici  passando  le  stretture  forzassero  la  guarnigione  da 
quella  parte.  I  barbari  tanto  orgoglio  aveano,  e  tanta  baldanza 
contro  i  nemici,  che  piuttosto  per  volere  ostentare  la  robu- 
stezza loro ,  ed  il  loro  ardimento ,  che  per  far  cosa  che  necessi- 
tati fossero  a  fare ,  tollerarono  ignudi  che  loro  nevicasse 
addosso,  e  camminando  così  per  alte  nevi,  e  per  ghiacci  asce- 
sero in  su  le  vette,  e  di  là  su  poi  mettendo  sotto  a  se  stessi  gli 
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scudi  che  erano  larghi,  ed  indi  lasciandosi  andare  si  calarono 
da  quelle  eminenze  giù  per  lo  chino,  che  era  di  una  discesa 
lubrica  e  precipitosa,  e  dov'erano  pendii  Uscii  d'immensa 
estensione.  Quando  venuti  furono  ad  accamparsi  da  presso ,  ed 
esaminato  ebbero  l'alveo  del  fiume ,  cominciarono  a  volerlo 
riempire,  e  tagliando  quindi,  come  nuovi  giganti,  i  poggi  al 
dintorno  strascinaron  nel  fiume  e  piante  sbarbicate,  e  rupi 
divette,  e  rilievi  di  terra,  onde  a  restringer  venian  la  corrente 
e  mandavan  giù  grosse  moli ,  contro  i  sostegni  che  reggevano 
il  ponte,  le  quali  tratte  a  seconda  della  corrente  medesima,  con 
gli  urti,  e  con  le  percosse  loro  il  crollavano  (1).  1  Romani 
intimoriti  fuggirono,  ed  i  barbari ,  assalito  il  forte,  che  era 
al  di  là  dell' Àtisone,  il  presero. 

Da  tale  racconto  impariamo  da  prima  che  i  Cimbri  passa- 
rono le  Alpi  non  per  una  sola,  ma  per  molle  strade,  dappoi- 
ché Cattilo  ri  li  rossi  per  non  separare  l'esercito  in  tante  parti 
onde  difenderle  tutte:  impariamo  poi  che  i  barbari  giungevano 
alle  sponde  del  Gume  venendo  dall'alto  ;  che  queste  sponde 
erano  contornate  da  boschi,  da  rupi ,  da  monti,  come  succede 
del  Gume  Toce  ;  che  trovavansi  alla  sponda  opposta  del  forte , 
che  era  al  di  là  dell'AUsone,  il  qual  forte  non  poteva  esser 
certamente  che  quello  detto  di  Matarella;  che  inGne,  e  per 
conseguenza  erano  alla  sponda  sinistra  della  Toce.  Ora  tulli 
quesli  argomenti  lasciano  fondatamente  presumere  che  i  Cim- 
bri arrivassero  al  Gume  Ossolano  sboccando  principalmente 
per  la  valle  Vigezzo.  E  di  fatto  abbiamo  veduto  che  proce- 
dendo dalle  valli  Divedrò  ed  Antigono  si  arriva  alla  destra,  e 
non  alla  sinistra  sponda,  e  si  arriva  poi  per  una  via  piana  e 
non  per  discese  lubriche  e  considerevoli ,  come  succede  a  chi 
viene  da  Vigezzo.  D'altronde  non  è  a  supporsi  che  i  Cimbri 
separali  dai  Teulooi  per  dirigersi  più  al  nord,  volessero  ritor- 
ti) Plutarco,  vila  di  Caio  Mario,  Iraduz.  del  Pompei. 
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tiare  sui  loro  passi;  volessero  riguadagnare  la  via  che  doveano 
percorrere  i  compagni ,  qual  era  quella  delle  sponde  del  Ro- 
dano, e  del  Sempione;  via  d'altra  parte,  e  sponde,  al  diredi 
Plutarco,  già  occupale  e  difese  dall'esercito  di  Mario.  All'op- 
posto i  passi  del  S.  Gottardo,  e  S.  Bernardino,  mentre  Irova- 
vansi  più  al  nord,  offrivano  ampio  e  non  contrastato  passaggio, 
e  tanto  più  dacché  dall'  Epitome  di  Livio  sappiamo ,  che  i 
Cimbri  si  congiunsero  nell'Elvezia  coi  Tigurini ,  ossia  cogli 
abitanti  del  cantone  di  Zurigo ,  di  dove  si  viene  per  linea  quasi 
retta,  e  breve  ad  Altorf,  e  successivamente  al  passaggio  del  San 
Gottardo.  Si  aggiunga,  che  quelli  del  S.  Bernardino,  e  del  San 
Gottardo  erano  in  quei  tempi,  al  dire  dell'erudito  Guido  Fer- 
rari (1) ,  i  passi  più  frequentali  per  venire  da  ollremonle. 
La  valle  Vigezzo  poi  dava  comodo  accesso  alle  sponde  sinistre 
del  fiume  Toce,  ove  trovavasi  l'esercito  di  Calulo,  a  cui  erano 
diretti  i  Cimbri.  Nè  altra  strada  esiste,  che  procedendo  da  ollre- 
monle potesse  condurre  quelle  genti  al  luogo,  a  cui  s'indiriz- 
zavano, e  dove  arrivarono,  vale  a  dire,  alle  delle  sponde  sinistre 
dell' Alisone.  Vero  egli  è  che  questi  luoghi  potrebbero  ravvi- 
sarsi come  incapaci  a  contenere  ed  alimentare  tanta  gente;  ma 
si  osservi  chejia  Bellinzona  all'Ossola  havvi  una  vallala  di  oltre 
trenta  miglia  di  lunghezza;  che  vi  si  trovano  molli  e  popolosi 
paesi;  molle  e  ben  pasciute  mandrie,  e  che  finalmente  quei 
barbari  sapevano  procacciarsi  il  vitto  a  molle  ore  di  distanza 
tutto  distruggendo  quanto  sul  passaggio  veniva  loro  fallo  d'in- 
contrare. Erano  un  torrente  devastatore,  un  esercito  di  Caval- 
lette, se  ci  è  lecito  il  paragone,  che  accelera  o  rilarda  il  corso 
a  seconda  della  minore  o  maggiore  abbondanza  di  preda  che 
incontra  onde  satollare  l'ingorda  fame. 

Quale  disastro  recasse  alla  povera  Valle  tale  invasione  se 
lo  giudichi  il  lettore,  ben  sicuro  che  qualunque  più  trista  sup- 

(1)  Lettera  Lombarde. 
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posizione  non  s'avvicinerebbe  mai  al  vero.  Erano  i  Cimbri 
popoli  del  nord,  e  di  forme  (ali,  che  gli  stessi  soldati  Romani 
ne  restavano  spaventati.  Mario  dovette  restarsene  per  molto 
tempo  neghittoso  al  cospetto  del  nemico  onde  assuefare  le  pro- 
prie genti  a  mirare  senza  terrore  quelle  brulle  faccie ,  e 
Galulo  vide  le  sue  legioni  fuggirsene  precipitosamente  si  tosto 
che  mirarono  da  vicino  quelle  straordinarie  figure.  Estrema 
era  poi  la  loro  ferocia,  o  per  meglio  dire,  la  loro  barbarie.  Al 
vedere  i  nemici  mettevano  degli  urli  da  demonio ,  e  non  vi 
era  cosa  al  mondo,  che  potesse  intimorirli.  Vinti  poi,  uccide— 
vansi  da  se  stessi  anziché  cadere  nelle  mani  dei  nemici.  Dopo 
la  sconfitta  loro  data  da  Mario ,  e  nella  ritirala ,  le  donne 
cimbre  uccidevano  tulli  i  fuggiaschi ,  che  capitavano  alle  loro 
mani,  fossero  essi  i  padri,  fossero  i  mariti,  od  i  fratelli;  per 
ultimo  i  propri  bambini;  e  se  stesse  strangolavano,  attaccando 
i  capestri  alle  corna  dei  buoi ,  e  quindi  aizzandoli  a  fuggire. 
Fu  veduta  una  madre  sospendersi  alla  cima  di  un  timone  con 
due  suoi  figliuoletti  di  quà  e  di  là  sospesi  con  un  laccio  ai 
laloni  delle  sue  piante. 

Ora  simil  gente,  al  numero,  comesi  disse,  di  oltre  seicento 
mila,  ognuno  può  immaginarsi  come  trattasse  i  paesi  pei 
quali  passava ,  e  come  trattasse  la  nostra  povera  Valle.  I  monti, 
le  sole  Vigezzine  rupi  potrebbero  narrarlo;  ma  i  monti,  e  le 
rupi  si  mantengono  muli,  e  lasciano  le  circostanze  tutte  di  tale 
passaggio,  e  dei  danni  recali ,  sepolti  nella  più  profonda  oscu- 
rità. Ed  in  questo  buio  se  ne  giacciono  pure  gli  avvenimenti, 
che  seguirono  in  Valle  dappoi,  e  sino  al  quarto  secolo  dell'era 
volgare.  Il  perchè  alieni  dalle  arbitrarie  supposizioni ,  e  molto 
più  poi  dalle  invenzioni,  con  che  soglionsi  da  molti  riempire 
le  lacune  lasciate  dal  tempo,  ci  è  giuoco  forza  portarci  in  un 
tratto  all'epoca  avventurala,  in  cui  la  Cristiana  religione  ri- 
generava le  Vigezzine  genti ,  e  Divina  luce,  inestimabile  con- 
forto apportava  a  queste  alpestre  regioni.  Sembra  fuori  d'ogni 
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dubbio,  che  ciò  avvenisse  sul  finire  dell'anno  trecento  dell'era 
volgare.  Narra  infatti  la  tradizione ,  mantenutasi  costante-» 
mente  fra  di  noi ,  che  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  venne 
ediGcata  dai  santi  fratelli  Giulio,  e  Giuliano.  Cosi  assicuravano 
gli  avi  ai  padri  nostri ,  e  questi  lo  ripetevano  come  articolo  di 
fede  a  noi,  come  noi  ai  nostri  Ggli  Io  tramanderemo,  quale 
notizia  non  meno  preziosa,  che  carissima,  passala  da  bocca  in 
bocca,  da  generazione  in  generazione,  per  lo  spazio  di  olire 
quindici  secoli.  I  primi  momenti,  in  cui  si  introdusse  la  cri- 
stiana religione  in  Vigezzo  formarono,  e  formeranno  sempre 
un  ricordo  consolantissimo  per  una  popolazione  sommamente 
religiosa;  per  una  popolazione,  che  lontana  dai  frastuoni  o 
dai  trambusti  del  mondo,  trova  il  migliore  spediente  nel  rivol- 
gersi al  vero  Dio,  ed  invocarlo  fervidamente  si  nelle  prospere, 
che  nelle  avverse  umane  contingenze.  Noi  avremo  campo  di 
mostrare  sovente  ai  nostri  lettori  una  tale  verità,  e  noi  sempre 
lo  faremo  colla  massima  effusione  di  cuore,  e  con  quella 
schiettezza,  che  ci  siamo  sino  da  principio  proposti.  Intanto 
rientriamo  nel  calle. 

La  per  noi  poc'  anzi  accennata  tradizione  viene  confermata 
dall'autorità  di  molli  autori,  da  antiche  scritture ,  e  dai  residui 
monumenti  del  vetusto  tempio  di  S.  Maria.  E  in  prima ,  gli 
autori  che  trattarono  della  vita  di  S.  Giulio  attcstano  concor- 
demente avere  il  Santo  visitala  la  valle  Vigezzo,  e  dalo  mano 
alla  fabbricazione  di  un  grandioso  tempio  dedicato  alla  Madre 
del  vero  Dio.  Il  Canonico  di  S.  Giulio  d'Orla,  Antonio  Maria 
Bonino,  nella  sua  vita  di  S.  Giulio  stampata  l'anno  1721  in 
Brescia,  narra  che  S.  Giulio  in  compagnia  del  fratello  S.  Giu- 
liano da  una  delle  tre  isole  del  Lago  Maggiore,  portossi 
nell  Ossola ,  ed  in  primo  luogo  si  condusse  a  Cravegna ,  dove 
eresse  la  chiesa  parrocchiale;  indi  ripigliando  il  cammino, 
da  questa  valle  si  portarono  i  due  fratelli  in  quella  di  Vi- 
gezzo, ove  similmente  eressero  la  parrocchiale  di  S.  Maria 
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Maggiore,  chiesa  assai  spaziosa  e  magnifica,  con  un  oratorio 
detto  in  Druogno  su  la  sboccatura  della  stessa  Valle ,  e  ciò 
viene  asserito,  continua  lo  stesso  autore,  per  tradizione  antica 
dedotta  da  loro  maggiori,  e  per  la  forma  dell'  antica  archi- 
tettura; ma  per  V asprezza  dei  monti  inaccessibili  rivolsero  i 
Santi  i  loro  passi  indietro,  riportandosi  nelle  pieve  di  Ome- 
gna  ecc.  ecc.  L'abbate  Carlo  Michele  Giulino  nella  vita  e  nei 
miracoli  dei  santi  confessori  Giulio  prete,  e  Giuliano  diacono, 
stampala  in  Piacenza  nel  1749  annovera  fra  le  chiese  fabbri- 
cale da  S.  Giulio  la  parrocchiale  di  Santa  Maria  Maggiore 
in  valle  Vigezzo ,  ed  un  oratorio  in  Druogno.  Il  Bescapè  (1) 
chiama  la  chiesa  di  Santa  Maria  matrice  di  tutte  le  altre,  e 
come  il  Giulino  fra  i  popoli  solili  recarsi  annualmente,  e  pro- 
cessionai mente  all' isola  del  Santo  annovera  quelli  di  Santa 
Maria  di  Vigezzo.  11  Capis  poi  (2)  chiama  egli  pure  antica  la 
chiesa  di  Santa  Maria,  e  dice  essere  appellala  Maggiore  perchè 
matrice  di  tutte  le  altre.  In  una  pergamena  portante  la  data 
dell i  24  febbraio  dell'anno  1022 da  noi  posseduta,  trovasi  in- 
dicalo per  testimonio  un  certo  loannino,  Parroco  di  Santa  Maria, 
e  sottoscritto  un  certo  Bernardo,  Notaio  de  Sancta  Maria  de  Fi- 
getto.  Tale  documento  prova  dunque  in  via  assoluta  che  la 
nostra  chiesa  non  solo  esisteva  ,  ma  già  era  costituila  in  par- 
rocchia al  principio  del  mille,  vale  a  dire  nove,  e  più  secoli 
or  sono. 

Per  rapporto  all'architettura,  sanno  i  lettori  Vigezzini,  che 
questa  chiesa  era  di  molto  infossala  nella  terra ,  con  piccole 
aperture,  e  piccolissime  finestre,  per  modo  che  riusciva  assai 
oscura  anche  di  pieno  giorno:  sanno  poi  che  era  tutta  com- 
posta di  pietra  oliare,  detta  comunemente  Lavegera,  e  che 
su  tutte  le  pareli  vedevansi  tratto  tratto  scolpiti  dei  grotte- 

(1)  No  varia,  pag.  187-230. 

(2)  Memoria  della  Corte  di  Matarella.  Milano  167S. 
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sebi,  e  degli  animali  d' ogni  sorta  e  d'ogni  figura ,  che  le  da- 
vano un  singolare  aspetto.  Noi  possediamo  un  antico  dipinto 
sa  grossa  tavola  di  legno  di  quest'antichissimo  tempio,  sul  tetto 
del  quale  stanno  effigiali  una  pianticella  in  piena  vegeta- 
zione, e  la  Beata  Vergine  che  afferra  pei  capelli  un  uomo, 
che  giù  cadeva  dall'attiguo  campanile.  Narra  la  tradizione, 
che  questa  chiamavasi  la  Madonna  del  Brenciolo  (luniperus), 
e  che  operava  il  miracolo  su  quel  quadretto  dipinto.  Appare 
poi  dal  medesimo  che  il  primitivo  tempio  di  Santa  Maria  ve- 
niva costituito  da  una  navata  di  mezzo  alta  ed  assai  stretta, 
e  da  due  laterali  molto  basse;  che  aveva  una  sola  ed  ampia 
porta  con  un  rosone  trasparente  al  di  sopra,  e  diverse  finestre 
laterali  strette,  e  terminanti  nella  parte  superiore  ad  arco 
rotondo;  che  i  muri  all'esterno  erano  perfettamente  lisci,  e 
costituiti  da  pietre  quadrilatere  uniformi,  sovrapposte  alterna- 
tivamente le  une  alle  altre;  che  il  tetto  veniva  formalo  da 
tanti  pezzi  di  legno  essi  pure  uniformi  e  quadrilateri;  che  sul 
sommo  vertice  del  frontone ,  o  facciata  che  voglia  chiamarsi , 
sorgeva  una  colonna  di  forma  rotonda  surroontata  da  una 
piccola  croce  di  sasso. 

Anche  i  residui  tutl'ora  esistenti  di  questo  tempio  mostrano 
a  chiare  note  la  sua  antichità.  Fra  questi  si  vedono  1°  una 
colonna  di  pietra  oliare,  ora  esistente  fuori  del  borgo  di 
Santa  Maria  Maggiore  verso  Crana,  sui  quattro  lati  del  cui 
capitello  stanno  rozzamente  scolpiti  dei  quadrupedi ,  e  degli 
uccelli  di  strane  forme;  2°  un  Orso  pure  rozzamente  scolpito 
in  pietra  oliare,  il  quale  tiene  afferrala  colle  zampe  anteriori, 
e  coi  denti  una  testa  di  un  bambino;  3*  una  specie  di  ser- 
pente a  due  teste,  e  munito  di  gambe  scolpilo  su  di  una 
lapide  pure  di  oliare;  4°  diversi  grotteschi,  e  specialmente  una 
grande  ruota  o  rosone  trasparente,  ed  una  lunga  cornice,  o 
balaustrata  ad  archi ,  i  quali  si  vedono  sulla  facciata  dell'at- 
tuai chiesa  parrocchiale.  Ora  noi  sappiamo  che  queste  scul- 
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ture  erano  già  in  uso  presso  gli  antichi  tempi  pagani ,  e  che 
sotto  il  nome  di  gerogliGci  costituivano  il  mistico  linguaggio 
dei  sacerdoti  egizi.  Sappiamo  eziandio,  che  molle  delle  primi- 
tive chiese  Cristiane  vennero  costrutte  coi  materiali  di  questi 
edilìzi,  ed  anche  puramente  scambiale  daj  cullo  idolatrio  a 
quelle  del  vero  Dio.  Perciò  in  quei  primi  tempi  vedevansi  an- 
cora le  pagane  sculture,  ed  inlroducevasi  quel  genere  di  ar- 
chiteltura,  che  durò  poi  sino  al  Medio  Evo,  e  che  riluale  o 
simbolico  chiamossi.  Si  aggiunga,  che  i  primi  ediGzi  innalzali 
al  cullo  cristiano  ritraevano  mollo  delle  famose  sotterranee 
catacombe,  nelle  quali  i  primi  fedeli  rifuggivansi  onde  pace 
implorare,  e  pace  trovare  contro  le  incessanti  sterminatrici 
persecuzioni:  erano  perciò  bassi,  angusti,  oscuri,  con  una  sola 
ed  ampia  porla,  con  grande  semplicità,  e  quale  in  somma 
per  noi  si  disse  essere  stalo  quello  creilo  ai  lempi  di  San 
Giulio  nella  valle  Vigezzo,  e  cosi  sul  finire  del  trecento  dell'era 
nostra. 

Ed  a  più  ampia  prova  di  quanto  si  disse,  non  che  a  mag- 
giore illustrazione  delle  Vigezzine  storie,  noi  riportiamo  lette- 
ralmente il  contenuto  di  una  pergamena  dell'anno  mille,  e 
cinquecento,  ed  esistente  nell'archivio  della  noslra  chiesa.  Essa 
incomincia  :  In  nomine  Domini  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem 
millesimo  quingentesimo  indiclione  tertia ,  die  lune  prima 
mensis  lunii.  In  loco  de  Sancia  Maria  vallis  Viglietii.  ibique 
th  domo  beneficii  domini  presbiteri  Antonii  Melcrio  benefi- 
ciali* diclae  Ecclesiae:  Cum  ita  sit  quod  ab  antiquo  per 
paucos  principale*  Cristianorum  in  dieta  valle  Viglietii 
conslructumt  et  edipeatum  fuerit  templum  unum  magnum 
cum  testudinibus ,  et  campanile  maius  sub  nomine  et  ad 
laudem  Omnipotentis  Dei ,  et  Sanctae  Virginis  Matris.  Et 
quia  ipsum  templum  de  intus  obscurum  erat  ob  exiguitalem 
fenestrarum  rito  antiquo  constructarum  ;  tandem  voluntaf 
Divina  et  gloriosae  Virginis  Mariae  iam  superioribus  annis 
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proxime  elapsis  convenerunl  in  uno  sic  dicto  animo  venera- 
bile* Presbiteri  Antonius  de  Melerio,  Michael  de  Magi- 
stris  de  Toceno  et  Benedìctus  de  Penonibus  omnes  tres  Reclores, 
et  beneficiales  Curati  dictae  Ecclesiae ,  et  cum  eis  maiores 
populi  Constile*,  et  homi  ne  s  locorum  parrocchiae  dictae  Ec- 
clesiae per  quos  slatutum  fuit  praediclum  templum  illuslrarit 
claripcari ,  et  augmentari  debere ,  et  prò  ipso  opere  perfi- 
ciendo  perquisitis  multis  opificibus  moderni* ,  advenit  Ma— 
gister  Matheus  de  Varisio  edificiorum  opifex  doctissimus , 
qui  prò  libris  duobus  mille  quinquecentum  imperialibus  con- 
venit  opes  antiquum  in  anteriori  parte  ipsius  templi  remo- 
vendum  et  ipsum  templum  reficere,  illustrare,  eterificare,  et 
lumen  magnis  fenestris  augmentare ,  cum  sacrestiae  arcibus 
duobus  magnis  triumphalibus ,  testudinibus ,  tecto  et  muris 
de  foris  lapidibus  lavoratisi  pillonis,  et  aliis  laboreriis  qui 
de  presenti  constructi  adparent.  Deduciamo  da  queslo  docu- 
mento, che  la  chiesa  di  Sanla  Maria  chiamavasi  già  anlichis- 
ima  nel  mille  e  cinquecento;  che  essa  fu  in  origine  fabbri- 
cata da  pochi  Crisliani;  che  era  Tunica  in  valle  Vigczzo:  in 
dieta  valle  Viglietii  constructum  et  edificatum  fuerit  templum 
unum  magnum:  e  finalmente  che  era  oscura,  e  fornita  di 
strette  e  piccole  finestre  secondo  l'antico  rito.  Che  se  a  tutto 
questo  aggiungiamo  quanto  per  noi  già  si  disse;  se  soprattutto 
riflettiamo,  che  la  chiesa  in  discorso  esisteva  già  nell'anno 
mille,  e  non  avea  i  caratteri  architettonici  propri  del  Medio 
Evo,  vale  a  dire  il  gotico  siile,  ma  bensì  quelli  propri  dei  primi 
secoli;  noi  sempre  più  verremo  assicurali,  che  la  Cristiana 
Religione  col  primo  (empio  fu  introdotta  in  Vigezzo  dai  santi 
Giulio,  e  Giuliano  sul  finire  dell'anno  trecento. 
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CAPO  IL 

Dal  mille  al  mille  trecento  ottant  uno. 


SOMMARIO 

Antichi  Governanti  di  Vigezzo  —  Imperatori  di  Germania  —  Regime  ecclesiastico 
spettante  agli  Arcivescovi  di  Milano  —  Passaggio  di  dominazione  ai  Vescovi  di  No- 
vara si  nello  spirituale  che  nel  temporale  —  Regime  dell'Ossola,*  della  Valla 
Vigezzo  —  Dominazione  dei  Conti  di  Binndrate  —  Chi  fossero  questi  Conti  —  Ven- 
dile fatte  dal  medesimi  in  Vigezzo  —  Tregua  di  Dio  —  Ordini  municipali  —  Ter- 
ribile diluvio  d'acqua  —  Dominio  del  Comune  di  Novara  —  Cause  della  decadenza 
del  dominio  vescovile  —  Fazioni  dette  dei  Ferrari  e  degli  Spilorci,  e  disunione  di 
Vigezzo  e  quattro  Terre  colla  restante  Curia  di  Matarella  -  Cause  della  dedizione 
ai  Signori  di  Milano. 

Dalle  cose  dette  nel  capo  precedente  apparisce,  che  questi 
luoghi  furono  soggetti  al  popolo  Romano.  Anzi  se  ammettiamo, 
come  sembra  indubitato,  che  VOcelo  menzionalo  da  Cesare  nel 
libro  primo  de'suoi  commentari  fosse  l'Ossola ,  dovremo  con- 
venire che  questi  luoghi  formassero  gli  estremi  confini  della 
provincia  Romana  da  lui  chiamata  Citeriore:  ab  Ocefo,  quod 
est  citeriori 8  provinciae  exlremum.  Il  passaggio  poi  di  Cesare 
di  Cepione,  di  Manlio,  e  la  non  dubbia  permanenza  di  Catulo 
in  questi  luoghi ,  dimostrano  che  non  solo  conosciuta ,  ma 
era  pure  posseduta  questa  provincia  dagli  antichi  domina- 
tori del  mondo.  Anzi  sembra  certo ,  come  scrive  il  conte  Na- 
pione  (1),  che  i  celebri  campi  canini  dove  segui  nel  secolo 
sesto  la  battaglia  tra  i  Franchi  ed  i  Longobardi,  e  dove  l'im- 
peratore Costanzo  sconfisse  gli  Alemanni  non  fossero  che  le 
valli  dell'Ossola:  che  i  luoghi  (come  dicono  il  Barelli,  Gregorio 
Turonese,  Amiano  Marcellino,  e  Sidonio  Appollinare)  al  di 

(I)  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  serie  2*  Tom.  I. 
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sopra  dell'Atosa.  Da  ciò  s'inferisce  pure,  che  la  patria  nostra, 
come  il  resto  della  superiore  Italia ,  fosse  saccessi  va  mente  in- 
vasa ,  e  governata  dai  Visigoti ,  dagli  Unni ,  dai  Goti ,  dai 
Longobardi,  e  per  ultimo  dagli  Imperatori  Franchi.  Da  un 
detto  del  Muratori  si  arguisce  del  pari,  che  questi  luoghi  fos- 
sero nel  nono  secolo  visitali  dai  Saraceni.  In  questi  tempi  egli 
dice  (t)  (951) (per  testimonianza  di  Frodoardo)  i  Saraceni,  che 
già  furono  cacciali  da  Frassineto,  tenevano  occupali4  i  passaggi 
delle  Alpi,  di  maniera  che  chiunque  voleva  venire  dalla  Fran- 
cia e  dagli  Svizzeri ,  e  Grigioni  in  Italia  era  costretto  pagar 
loro  una  somma  tassata  di  danaro:  anche  ne!  972,  continua 
il  lodato  Autore ,  i  Saraceni  mettevano  in  contribuzione 
chiunque  osava  passare  per  l'Alpi,  venendo  o  andando  in 
Francia  (2). 

Ristringendoci  però  a  quanto  più  da  vicino  risguarda  questa 
Valle,  ed  all'epoca  della  quale  ci  occupiamo  nel  presente 
capitolo,  egli  è  fuori  di  dubbio  che  al  principio  del  mille  questi 
luoghi,  come  il  resto  dell'Italia,  erano  governati  dagli  Impe- 
ratori di  Germania,  e  precisamente  da  Ottone  HI.  In  quanto 
allo  spirituale  sembra  che  prima  del  mille  dipendessero  dall'Ar- 
civescovo di  Milano.  Appare  infatti  da  una  pergamena  dell'anno 
990,  che  Arnolfo,  arcivescovo  di  Milano,  cedette  in  cambio  a 
Lanfredo,  abbate  di  S.  Salvatore  di  Arona,  fra  gli  altri,  due 
iugeri  fra  campo  e  prato  nel  territorio  di  Albogno,  e  sei  iugeri 
nelle  restanti  parli  della  valle  Vigezzo  (Vedi  documenti  classe  I. 
N°  1).  Leggiamo  poi  in  Wippone  nella  vita  di  Conrado  il  Salico 
che  nell'estate  dell'anno  1026  cosi  forti  furono  i  calori  in  Italia 
che  il  Re  a  fine  di  custodire  la  sanità  ultra  Atim  fluvium 
propter  opaca  loca ,  et  aeris  temperimi  in  montana  scessit , 
ibique  ab  Archiepiscopo  Mediolanensi  per  duos  menm  et  am- 

(1)  Annali.  T.  V.  pag.  341.  Luca  1763. 
(i)  Idem.  T.  V.  pag.  394. 
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pliusregalemvictumsumptuosehabuit.  Il  Muratori,  che  riporta 
questo  posso  soggiunge:  Che  fiume  sia  questo  A  ti  non  lo  so: 
credo  guasta  la  parola  :  parrebbe  Athesis,  cioè  V Adige;  ma  la 
spesa  a  lui  fatta  si  magnificamente  da  Eriberlo  Arcivescovo 
m'inclinano  piuttosto  a  crederlo  un  luogo  del  Milanese  (1). 
Certo  non  sarebbe  temerario  il  credere  essere  YAtim  dello  sto- 
rico Wippone  la  nostra  Toce,  e  la  valle  Vigezzo  il  luogo,  in 
cui  Conrado  Secondo  rifuggivasi  per  riparare  dall'eccessivo 
caldo.  Chè  stanno  a  favore  del  supposto  la  ragione  addolla 
dal  Muratori,  e  le  osservazioni  altre  volte  per  noi  fatte  intorno 
al  nome  della  Toce.  Favoriscono  medesimamente  l'opinione, 
che  precisamente  in  questa  Valle  dimorasse  il  Re;  i  delti  me- 
desimi dello  storico  contemporaneo  ultra  Atim,  in  montana  et 
opaca  loca.  Certamente  al  di  lù  della  Toce  non  si  trova  che  la 
valle  Vigezzo,  luogo  d'altronde  montuoso,  opaco  pei  folti 
boschi,  e  sempre  favorito  da  un'aria  temperata,  cièche  non  si 
osserva  nell'Ossola,  in  cui  i  calori  sono  spesso  più  forti  che 
nelle  istessc  pianure  Lombarde.  E  tanto  più  poi  incliniamo  a 
credere,  che  l'Alim  fosse  il  Toce,  sapendo,  che  Con  rado  celebrò 
in  quell'anno  la  festa  del  santo  Natale  in  Ivrea,  e  per  conse- 
guenza nelle  vicinanze  delle  alpi  nostre.  Cosi  dunque  essendo , 
egli  è  chiaro,  che  l'Ossola,  o  per  lo  meno  la  valle  Vigezzo 
faceva  parte  della  diocesi  Milanese,  come  lo  ha  fallo  fino  a 
nostri  tempi  la  vicina  valle  di  Canobbio,  e  come  lo  facevano 
Arona,  e  gli  altri  paesi  del  lago,  che  ora  tulli  sono  della 
diocesi  Novarese. 

Intanto  morto  nel  1002  Ottone  terzo  Imperatore,  Ardovino 
Marchese  d'Ivrea  occupara  il  regno  d'Italia  col  consenso  dei 
Principi.  Arnulfo,  arcivescovo  di  Milano,  che  per  decreto  del 
Pontefice  S.  Gregorio ,  e  per  consuetudine  vigente  da  Carlo 
Magno,  avea  il  diritto  di  creare  i  re,  dichiarò  Ardovino  vizio- 
fi)  Annali  suddetti,  Tom.  VI,  pag.  7». 
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gamente  nominato,  e  pronunciò  Re  d'Italia  Enrico  Duca  di 
Baviera,  Re  di  Germania.  Enrico  però  trattenuto  dalla  guerra 
al  di  là  delle  Alpi  non  potè  trasferirsi  in  Italia  che  nel  1013, 
ed  intanto  Ardovino  perseguitò  acremente  l'Arcivescovo  di 
Milano,  e  tulli  i  Vescovi  suoi  aderenti,  fra  quali  quello  di 
Novara.  Occupato  però  il  Regno  da  Enrico,  e  crealo  Impera- 
tore in  Roma  nel  1014  da  Benedetto  Ottavo,  con  diploma 
dello  stesso  anno  diede  al  Vescovo  di  Novara  Pielro  Prudente 
molle  terre,  e  fra  queste  l'Ossola,  da  lui  chiamala  Comilatulo 
(Vedi  Documenli  classe  1.  N°  2)  con  ogni  civile,  ed  ecclesia- 
stica giurisdizione.  E  da  questo  punto  incomincia  precisamente 
la  Storia  Ossolana,  e  la  serie  dei  fatti,  che  noi  andremo  di 
roano  in  mano  narrando.  Per  la  donazione  di  Enrico  questi 
luoghi  si  videro  separali  dalla  reslanle  Italia,  e  specialmente 
dairinsubria,  di  cui  sembra  facessero  parte,  e  costituiti  in  un 
corpo  di  nazione  semi-indipendenle  che  pel  tratto  di  tanti 
secoli  governossi  con  leggi ,  e  statuti  particolari ,  e  col  nome 
generico  di  Corte  di  Matarella;  nome  desunto  da  quello  di  un 
forte  Castello,  che  trovavasi  in  vicinanza  di  Domodossola. 
Sembra  infatti  che  i  Vescovi  di  Novara  si  limitassero  nelle  cose 
temporali  all'esercizio  dell'alio  dominio,  e  lasciassero  ai  popoli 
dell'Ossola  una  piena  libertà  in  riguardo  al  loro  economico 
interno  regime.  Infatti  sino  da  que  remoli  tempi  tulli  gli 
uomini  d'un  paese  riunivansi  allo  scoperto  per  trattare  delle 
cose  comuni ,  e  per  nominare  il  loro  Console.  Tulli  i  Consoli 
poi  di  una  giurisdizione  riunivansi  nel  Capo  luogo,  e  cosi  per 
rapporto  a  Vigezzo  in  Sanla  Maria  Maggiore.  In  queste  riu- 
nioni, sin  d'allora  chiamale  consigli  o  generali  credenze,  deli- 
beravano intorno  alle  spese  ed  alle  entrale  pubbliche  ,  in* 
torno  alle  leggi  interne  del  paese,  ed  intorno  a  quant'  al- 
tro Tinliera  valle  risguardasse.  Nominavansi  pure  dei  deputali 
generali  perchè  in  assenza  del  Consiglio  provvedessero  alla 
cosa  pubblica,  ed  all' esecuzione  degli  ordini.  Tulli  i  depu- 
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tali  generali  delle  singole  giurisdizioni  Ossolane  riunivansi  io 
determinate  epoche  in  Domodossola  per  deliberare,  sotto  il 
nome  di  Consiglio  provinciale ,  intorno  a  quanto  riflettesse 
l'Ossola  intiera.  Le  leggi  ed  ordinazioni  dei  supremi  domi- 
nanti non  avevano  vigore  se  non  quando  venivano  ammesse 
dai  Consigli  generali ,  e  provinciali ,  e  questi  ostinatamente  le 
rifiutavano,  quando  scorgessero  nelle  medesime  delle  cose  con- 
trarie alle  immunità  od  ai  privilegi  del  paese.  Per  tal  modo 
l'Ossola  e  Vigezzo  reggevansi,  e  per  tanti  e  tanti  secoli  dappoi 
si  ressero  quasi  come  una  repubblica ,  non  molto  dissimile  da 
quella  che  anche  al  giorno  d'oggi  osservasi  nella  vicina  Sviz- 
zera, colla  sola  differenza,  che  il  supremo  dominio  apparteneva 
ai  Vescovi  di  Novara,  od  a  quelli  che  ai  medesimi  nel  pro- 
gresso dei  tempi  succedettero. 

Il  governo  paterno  dei  Vescovi  di  Novara  era  perciò  sorgente 
di  pace  e  di  prosperità.  Ma  il  germe  delle  civili  discordie,  e 
la  prepotenza  dei  Conti,  e  dei  Marchesi,  che  già  aveva  trinciale 
le  provincie,  non  lardarono  a  scompigliare  il  si  desiderabile 
ordine  di  cose.  I  Conti  di  Biandrale  favoriti  dagli  Imperatori 
e  dai  Milanesi  s'impadronivano  di  quasi  tutto  l'alto  Novarese, 
e  cosi  dell'Ossola,  e  di  Vigezzo.  L'origine  di  questi  famosi 
Conti  non  è  ben  chiarita;  ma  certo  risale  al  principio  del  mille 
e  forse  anche  più  in  là.  Crediamo  anzi  che  i  Conti  Ricardo,  ed 
Uberto  menzionati  nel  diploma  di  Conrado  quarto  Imperatore, 
dell'anno  1038,  i  beni  de'quali  ne  IT  Osso  la  furono  con  quel 
diploma  concessi  al  Vescovo  di  Novara,  non  fossero  che  i  Conti 
di  Biandrale.  (1)  Questi  Signori  non  meno  prodi  che  irrequieti 
ed  ambiziosi  tentavano  di  estendere,  ed  estendevano  lutto 
giorno  le  proprie  possessioni  a  danno  della  mensa  vescovile.  • 
Il  Vescovo  Alberto  li  colpiva  di  scomunica  come  predatori  dei 
beni  della  Chiesa,  ed  i  Conti  per  vendicarsi  uccisero  il  Vescovo 

(1)  Vedi  Bescapè;  Novaria  Sacra,  libar  secundus,  nag.  829. 
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stesso  Dell'anno  1017.  Un  Alberto  da  Biandrate  chiamalo  da 
Landolfo  potentissimo  Lombardo  intervenne  alla  crociata  dell' 
anno  1100  con  Anselmo  IV  Arcivescovo  di  Milano  (1).  Un 
giovine  Conte  poi  di  questa  famiglia,  chiamalo  da  Tristano 
puer  cdiae  indolii,  intervenne  all'assedio  dell'infelice  Como 
nell'anno  1119,  e  nel  1137,  sotto  il  nome  di  Guido,  venne 
dai  Milanesi  crealo  Duce  supremo  delle  loro  armi.  Da  questo 
tempo  sempre  più  andò  crescendo  la  potenza  di  lui  a  danno 
di  Novara,  e  de'suoi  Vescovi.  Ottone  Vescovo  Frisingense  (2) 
parlando  di  Novara  cosi  scrive:  Est  autem  Novaria  civitas 
non  magna  ;  sed  ex  quo  ab  Imperatore  Ilenrico  olim  eversa 
raedificari  coepit ,  muro  novo,  et  vallo  non  modico  munita 
Comi  lem  habens  in  sua  dioecesi  Guidonem  Blandratensem  qui 
praeter  morem  Italicum  tolum  ipsius  Civitatis  territorium, 
vix  ipso  cimiate  excepta,  Mediolanemium  possidet  auctoritate. 
Intanto  Federico  Barba  rossa  contornalo  da  poderoso  esercito, 
e  seguito  dalle  genti  delle  città  Italiane  portavasi  nell'anno 
1158  con  tra  Milano,  e  già  trova  vasi  questa  città  in  angustie 
per  fame  e  per  malattie,  quando  il  conte  Guido  di  Biandrate, 
uomo  saggio  e  grandemente  slimalo  da  tulli,  entralo  in  Città 
con  tal  facondia  perorò  che  indusse  quei  cittadini  ad  implo- 
rare misericordia  dall'Augusto  Sovrano.  La  conchiusa  pace  fu 
però  di  corta  durala ,  e  nelle  successive  guerre ,  di  cui  Tesilo 
è  a  lutti  noto,  il  conte  Guido  abbandonali  i  Milanesi,  dedi~ 
cossi  intieramente  alla  causa  del  Barba  rossa  ,  dal  quale  sem- 
bra ottenesse  perciò  ancora  maggiore  ingrandimento ,  e  lo 
slesso  Contado  dell'Ossola.  Le  cose  però  non  sempre  corsero 
felici  pel  fiero  e  sanguinario  Augusto:  chè  malconcio  dalla 
pestilenza;  respinto  da  Milanesi;  abbandonalo  successivamente 
dalle  collegate  Città  e  fra  queste  da  Novara ,  ritirassi  prima 

(1)  Vedi  Muratori  Annali  T.  VI.  pag.  284. 

(2)  De  rebus  gestis.  Fideric.  Lib.  2.  cap.  4. 
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in  Pavia ,  poscia  in  Biandrale ,  ove  fece  sospendere  un  certo 
Zillio  nobile  Bresciano  dolore  et  furore  repletus,  quod  Medio- 
lanenses,  Brixienses,  Laudenses,  Novarienses,  et  Vercellenses 
obsederant  B  land  rate,  et  inde  abiit  in  Almaniam  (1). 

Dopo  un  vigoroso  assedio  cadde  in  potere  de  collegati  Lom- 
bardi la  terra  di  Biandrate.  Furono  ricuperali  gli  ostaggi 
quivi  detenuti,  e  tagliati  a  pezzi  quasi  tulli  i  Tedeschi  che 
v'erano  di  guernigione:  dieci  d'essi  nobilissimi  e  ricchissimi 
vennero  consegnali  alla  moglie  del  nobile  Bresciano  fallo 
impiccare  da  Federico ,  acciocché  ne  facesse  vendella ,  o  ne 
ricavasse  un  grosso  riscatto.  11  conte  Guido  poi ,  nemico  di 
Novara ,  e  sospetto  a  tulle  le  altre  Ciltà ,  venne  esso  pure 
aspramente  trattalo,  e  quasi  annullata  la  sua  potenza.  Tunc 
etiam  scrivono  il  Tristano  ed  il  Cigonio  sotto  Tanno  1168, 
infracta  potenlia  est  Guidonis  Comitis  Blandrati,  cui  Cesareo 
diplomale  tribuebantur  triginta  et  septem  opida,  seu  vici  : 
proptereaque  federalis  infestus  erat:  nam  praeter  Blandratum 
ipsum  cum  adiunctis  vicis,  dicitur  etiam  Brionam ,  Canio- 
logium,  Caballianum,  Belentiacum,  Olegium,  Massinum , 
loca  omina  ab  ostio  Verbani  Ceredanum  usque,  Sesitanos 
omnes;  quin  etiam  Ossulam  quae  erat  Episcopatus  in  dioecesi 
Novariensi  occupasse,  praeter  alia  qua  tenebat  in  dioecesi 
Mediolanensi.  Tunc  vero  eorum  Comitum  dilionem  ad  quatuor 
vicos  redactam;  nunc  autem  tres  haud  magni.  1  Novaresi  espu- 
gnalo Biandrale  ,  per  legge  perpetua  decretarono  di  tener 
sempre  quel  luogo  distrutto ,  ed  obbligarono  con  giuramento 
il  loro  podestà  a  recarsi  due  volle  all'anno  in  quel  luogo  onde 
riconoscere  se  tal  legge  fosse  osservata  (2).  Vero  è  che  i 
Conti  tentarono  a  più  riprese,  quando  col  favore  Imperiale  , 
quando  colla  forza  di  ricuperare  le  perdute  cose  ;  ma 

(1)  Siro  Raul  in  Hist.  Rer.  Ital.  T.  6. 

(2)  Statata  Civitatis  Novar.  pag.  20. 
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sempre  inutilmente,  e  la  loro  potenza  non  appena  alzava  il 
capo  che  nuovamente,  e  con  più  fieri  colpi  veniva  depressa. 

il  giorno  sedici  di  giugno  dell'anno  1209  il  Conte  Guido 
da  Biandrale  col  consenso  e  voloulà  di  Brunaccio  Porca,  Po- 
destà di  Novara,  vendeva  tanto  a  nome  proprio  quanto  a  quello 
de  suoi  fratelli  a  certi  Meliorino ,  Grandeto ,  e  Maria  liberi 
uomini,  figli  d'un  certo  Guerra  di  Crana,  tulli  i  suoi  beni 
esistenti  nella  valle  Vigezzo,  solo  eccettuala  Talpe  Scaliggia. 
Tale  vendita  egli  faceva  per  dieci  doppie  tertiolorum ,  sette 
lire,  e  dodici  denari,  olire  al  fìllo  di  due  soldi  imperiali  da 
pagarsi  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Martino,  ed  oltre  alla  terza 
parie  del  fuoco,  che  i  compratori  sì  obbligavano  di  fare  ante 
ipsos  domino*  et  ante  suos  heredes  et  ante  curiam  quando  tenue- 
runt  in  Oxola.  Inoltre  riservavanst  i  venditori  l'onore,  e  la 
giurisdizione  delle  cose  vendute  come  dalla  pergamena  origi- 
nale da  noi  posseduta,  e  riportala  nei  documenti  classe  I.' 
n.°  3.  Nel  successivo  giorno  trenta  dello  stesso  Giugno  il 
Conte  Guido  vendeva  a  certo  Andrea,  pure  di  Crana,  per  lire 
sedici  imperiali,  due  sparvieri  ed  un  formaggio,  Talpe  di 
Scaliggia  riservalo  nel  primo  contralto;  e  nel  giorno  22  di- 
cembre dello  slesso  anno  1209  il  Conte  Conrado  di  lui  fratello 
ratificava  tale  vendila  (Vedi  documenti  classe  l.a  n.  4.  e  o). 
Questi  alti  provano  in  modo  incontrovertibile  quanta  per  noi 
già  si  disse  intorno  alla  dominazione  avuta  di  questi  luoghi 
dai  Conti  di  Biandrale,  e  provano,  che  nel  principio  del  mille 
e  duecento  essi  erano  già  sollo  la  dipendenza  del  Comune 
di  Novara,  il  quale  sembra  succedesse  nel  supremo  domi- 
nio, come  vedremo  altrove.  Il  Casal is  (1)  dice  invece  che 
Novara  soperchiava  i  Conti  di  Biandrale  nel  1217,  e  che  non 
poteva  soggiogare  Vigezzo,  Inlra ,  e  Pallanza;  ma  a  so- 
stegno di  questa  asserzione  noi  non  troviamo  prove  nò  nello 

(I)  Dizionario  Geografico  ecc.  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna 
Art.  Biandrate,  pag.  279. 
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slesso  Autore,  nò  in  qualunque  altro  scritto  di  que'tempi. 
Anzi  gli  scritti  per  noi  citali  mostrano  come  i  detti  Conti  si 
spogliassero  dei  loro  beni  di  Vigezzo  già  olio  anni  prima,  e 
come  fossero  sino  da  quell'epoca  soperchiati  da  Novara.  Risulla 
di  più  da  una  pergamena  dell'anno  mille  cento  e  novantanove 
che  già  il  conte  Raniero,  padre  dei  sopraddetli  Guido,  e  Con- 
rado avea  venduta  porzione  de'suoi  beni  di  Vigezzo  a  certo 
Ferro  di  Tronlano,  il  qual  Ferro  poi  gli  rivendeva  a  certo 
Guerra  di  Crana  (Documenti  classe  I.a  N.w  6.). 

Qual  fosse  il  reggimento  dei  Conti  di  Biandrate  in  valle 
Vigezzo  noi  lo  ignoriamo.  Quando  si  voglia  aver  riguardo 
alle  preclarissime  virtù  delle  quali  molti  di  quei  Signori  erano 
fregiati ,  si  dovrebbe  supporlo  ben  diverso  da  quello  che  noi 
troviamo  descritto  avvenuto  in  altri  luoghi.  I  Conti  di  Bian- 
drate non  erano,  o  quanto  meno  non  ci  vengono  dalle  storie 
descritti  come  molli  altri  Signori  di  que'tempi,  i  quali  mostra- 
vansi  inesorabili  quando  trallavasi  di  secondare  le  proprie  pas- 
sioni, o  d'impinguare  le  loro  sostanze;  ma  erano  del  pari  trascu- 
rali nell'amministrazione  della  giustizia  ,  e  nel  buon  governo 
della  pubblica  bisogna.  Per  la  qual  cosa  frequenti  erano  le 
violenze,  gli  omicidii,  i  ratti ,  le  privale  e  pubbliche  rapine, 
le  confische,  ed  ogni  altro  genere  di  brulli,  anzi  bruttissimi 
misfatti.  Nessuna  protezione  oravi  per  parte  delle  autorità  alle 
persone,  ed  ai  beni  ,  e  per  conseguenza  ad  ognuno  era  lecito 
di  vendicarsi  del  proprio  inimico  in  quel  modo,  ed  in  quella 
forma,  che  credesse  migliori.  Tristi  tempi  erano  quelli, 
e  testimoni  di  tristissime  vicende ,  in  cui  per  salvezza  del  ge- 
nere umano,  e  quale  indispensabile  rimedio  a  tante  piaghe,  i 
Ministri  del  Santuario  immaginarono  d'introdurre,  ed  introdus- 
sero la  cosi  delta  Tregua  di  Dio,  ìe.rsancta,  come  scrive  Landolfo 
autore  contemporaneo,  (I)  atfjuc  mcmdatum  novum,  et  bonum 

[l;  Ilislor.  Medici.  Lib.  2.  C;i|>.  30 
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i  Coelo ,  ul  sancii  viri  asserucrunt,  omnibus  Chrisiianis 
lam  fidelibus,  quam  infedelibus  data.  Erano  in  questi  tempi 
io  uso  le  guerre  privale.  Permettevano  cioè  le  leggi  il  potersi 
ognuno  vendicare  da  se  slesso  de'  nemici,  da  che  il  lor  fallo  era 
patente,  e  conosciuto  dai  pubblici  Ministri.  Laonde  le  discor- 
die, e  le  brutali  vendetlesi  tramandavano da'padri  ai  figli;  gli 
ammazzamenti  erano  cosa  tuli*  altro  che  infrequente,  ed  i  più 
camminavano  coll'armi,  pronti  sempre  alla  difesa,  ed  offesa. 
Era  questo  uno  stalo  di  violenza  che  ognuno  può  facilmente 
immaginarsi;  era  uno  stalo  di  ferocia,  e  di  barbarie  quale 
io  nessun  bruto  osservossi  giammai.  Per  porre  freno,  poiché 
estirpare  non  si  poteva  ,  a  sì  nefando  costume  fu  trattalo ,  e 
conchiuso,  che  in  alcuni  giorni  della  settimana,  cioè  dalla 
prim'ora  del  giovedì  alla  prima  del  lunedì,  per  amore  di  Dio 
oìudo  osasse  far  danno  alla  vita,  od  alla  roba  de' suoi  nemici. 
Accettata  dai  Vescovi  questa  legge,  chiamala  Tregua  di  Dio, 
e  per  misericordia  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  in  terra 
mandata,  fu  bandita  la  scomunica,  e  l'esiglio  a  chiunque  la 
trasgredisse,  mentre  si  promise  plenaria  indulgenza  a  chiunque 
l'osservasse.  Rimedio  veramente  divino  era  questo,  ma  ri- 
medio applicato  ad  un  male  incurabile,  e  perciò  rimedio  che 
blandisce,  ma  non  estirpa  la  piaga. 

Anche  i  pubblici  Vigezzini  tentavano  con  delle  savie  ordi- 
nazioni municipali  d' accendere  ne' popoli  la  santa  carità,  la 
religione,  ed  il  fraterno  amore.  Gli  ordini  di  que' tempi,  che 
ancora  io  alcuni  Comuni  conservansi,  prescrivono,  che  una 
persona  adulta  per  ciascuna  famiglia  accompagnasse  i  morti 
del  paese  alla  chiesa ,  ed  alla  sepoltura  :  che  nessuno  ar- 
disse d'infrangere  il  precetto  festivo  che  volevano  s'inten- 
desse comincialo  dai  primi  vespri  del  sabbaio:  che  nessuno 
pure  ardisse  di  offendere  altrui  sia  nella  persona  ,  sia  nella 
roba:  che  infine  tutte  le  persone  di  un  paese  fossero  con- 
siderate come  membri  di  una  sola  famiglia.  In  una  antica 
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pergamena  del  Comune  di  Malesco,  che  crediamo  apparte- 
nente al  mille  e  duecento ,  troviamo  scritta  la  proibizione 
di  giuocare  ai  dadi,  ed  alle  carte,  e  ristretto  il  permesso 
per  gli  altri  giuochi  alla  somma  di  un  soldo  e  mezzo  im- 
periali :  sinché  tale  somma  non  fosse  stata  goduta  dalle  parti, 
nessuno  poteva  altrimenti  giuocare.  Il  che  tendeva  ad  impe- 
dire i  giuochi  di  speculazione,  e  come  fra  noi  si  chiamano, 
di  attacco,  i  quali  pur  troppo  anche  a' giorni  nostri  sono 
cagione  di  risse  ,  e  di  rovina  a  tante  povere  famiglie.  In 
una  pergamena  delti  19  febbraio  dell'anno  1289  troviamo 
la  proibizione  1°  di  condurre  bestie ,  carni ,  grascie  ,  e 
pelli  per  le  pubbliche  strade  ;   2°  di  vendere  vino  ,  od 
aprire  taverne;  3°  di  recarsi  in  dette  taverne  per  bere; 
4°  di  concedere  case,  o  locali  per  l'esercizio  di  un  simile 
commercio.  I  trasgressori  erano  puniti  con  una  multa  di 
soldi  dieci  imperiali  da  rinnovarsi  per  ciascun  giorno ,  o  per 
ciascuna  contravvenzione.  Leggi  sono  queste,  le  quali  se  la- 
sciano scorgere  da  una  parte  la  tendenza  sino  da  que'  re- 
moti tempi  dei  popoli  Vigezzini  al  giuoco,  ed  allo  stravizio 
mostrano  dall'altra  la  saviezza  del  municipio,  che  sapeva 
opportunamente  porvi  freno.  (Vedi  Doc.  classe  J/\  n.  1  e  2). 
Non  sempre  però  si  Ha  Ile  ordinazioni  erano  egualmente  com- 
mcndevoli;  che  anzi  molte  volle  attentavano  al  libero  arbi- 
trio, ed  all'individuale  libertà  delle  persone,  e  delle  cose. 
Cosi  fra.  gli  ordini  del  secolo  di  cui  parliamo,  cioè  dal  1200 
al  1300,  troviamo  quelli,  che  proibivano  ai  vicini  d'un  luogo 
d'incontrare  parentela  coi  forestieri,  o  di  adottarsi  figli  fore- 
stieri senza  il  beneplacito  di  tutti  i  delti  vicini,  ossiano 
patrizi:  Troviamo  pure  che  nessun  forestiere,  ancorché  pos- 
sidente, ed  abitante  nel  luogo,  potesse  godere  di  alcun  pri- 
vilegio, od  utile  comune.  Erano  questi  i  germi  delle  mortali 
inimicizie  che  ne  seguirono  dappoi  fra  gli  uni  e  gli  altri, 
c  che  terminarono  col  distruggere  il  sistema  amministrativo» 
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che  per  lanti  secoli  avea  così  felicemente  conlribuilo  alla  pros- 
perità della  Valle,  e  dell'Ossola.  Troviamo  all'incontro  l'or- 
dine che  permetteva  ad  un  padre  di  lasciar  erede  univer- 
sale una  femmina,  quando  non  avesse  figli  maschi,  e  che 
il  marito  di  questa  figlia  potesse  subentrare  in  lutti  i  diritti 
del  padre.  Questo  statuto  ci  fa  sospettare,  che  vi  fosse  in 
Vigezzo  Fuso  dei  fidecommissi  e  delle  primogeniture,  o  per 
lo  meno  una  consuetudine  a  quell'uso  molto  somigliante 
{Vedi  Doc.  Clas.  II,  n.  3). 

In  questi  tempi,  vale  a  dire,  nel  settembre  dell'anno  1177 
un  terribile  flagello  colpiva  i  nostri  monti.  Era  questo  uno 
straordinario  diluvio  d'acqua,  e  tale  che  di  simile  non  vi 
era  memoria.  Il  Lago  Maggiore  alzossi  per  diciotlo  braccia 
al  di  sopra  del  livello  ordinario,  e  copri  intieramente,  al 
dire  di  Sire  Raul  (1),  le  case  di  Lesa.  I  fiumi,  ed  i  tor- 
renti, che  giù  discendono  da  questi  monti  tale  incremento , 
e  tale  impeto  acquistarono,  che,  sprezzate  le  consuete  vie, 
vagarono  per  ogni  dove,  nuovi  letti  aprendosi,  devastando, 
abbattendo  quanto  al  loro  corso  furibondo  si  opponesse.  Frane 
di  montagne,  scoscendimenti  di  terreno,  piante  e  legnami 
d'ogni  sorta  strascinali  dall'alto,  aumentavano  il  guasto,  e 
la  confusione;  imperocché  le  acque  tanto  più  di  forza  e  di 
furore  acquistavano  quanto  più  erano  trattenute  da  quegli 
ostacoli.  La  natura  non  poteva  presentare  un  maggiore  scom- 
piglio. All'orribile  fracasso  prodotto  dalle  acque,  e  ripetuto 
dall'eco  dei  monti,  aggiungevansi  i  tuoni,  i  lampi  ed  i  solfii 
di  vento  spaventevoli.  Gli  uomini  rannicchiali  in  un  qualche 
angolo  dei  loro  casolari'  attendevano  trepidanti  la  fine  di  cosi 
terribil  scena,  che  già  a  soqquadro  metteva  tulli  questi  po- 
veri luoghi.  Noi  crediamo  di  dover  attribuire  alla  medesima 
la  mutazione  nel  corso  del  fiume  Melezzo,  e  gli  acervi  di 

(I)  Vedi  Muratori,  annali  T.  vii.  pag.  24. 
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materia ,  che  osservatisi  tuli*  ora  nel  piano  Vigezzino  allo 
sbocco  dei  più  piccoli  torrenti.  Forse  anche  i  torrenti  Lo- 
vana,  ed  Isornino,  che  passavano  in  quo'  tempi  a  fior  di  terra 
di  Malesco  e  Zornasco ,  scavaronsi  allora  un  letto  profondo 
e  quasi  uguale  a  quello,  che  tutt  ora  conservano:  e  forse 
altri ,  ed  altri  luoghi  mutarono  in  quel  subuglio  forma  e 
posizion  e. 

Conculcata  la  potenza  dei  Conti  di  Biandrate,  il  supremo 
dominio  della  Valle  sembra  che  si  trovasse  quando  nelle 
mani  del  Vescovo,  quando  in  quelle  del  Comune  di  Novara. 
Così  in  una  pergamena  esistente  nell'archivio  di  Malesco 
dell'anno  1265  si  legge;  in  loco  de  Malesco,  in  platea 
sancii  Pelriy  ubi  omnes  homines,  vel  quasi  omnes  homines 
jurisditionis  Domìni  Episcopi  Novariae  congregati  erant.  In 
un'altra  pergamena  del  li  10  maggio  1266  da  noi  posseduta 
e  portante  ordini  del  Comune  di  Crana  si  trova  pure  scritto: 
et  hoc  salvo  omni  honorae  juridilionis  Novariae  et  Ecclesiae 
Novarensis  et  Potestatis  Oxellae.  In  un  islromenlo  delli  6  a- 
goslo  1321  si  ricava  ,  che  i  Comuni  di  Albogno  e  Coimo  dispu- 
tavano una  causa  avanti  il  Vicario  della  Curia  di  Malarella, 
allora  dominata  dai  vescovi  di  Novara.  Al  contrario  in 
altre  pergamene  degli  anni  1336,  1343,  1351,  e  1354 
risulta  essere  il  Comune  di  Novara,  che  dominava  la  Valle, 
e  che  il  medesimo  avea  neir  Ossola  un  Rettore ,  o  Governa- 
tore :  In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem 
mcccxliii.  Die  dominico  xv  mensis  iunii  ,  inditione  xi 
optici  Ecclesiam  Sancte  Marie  de  Vigetio  super  stratam 
ubi  seu  in  quo  loco  erat  multi  ludo  magna  hominum  de  Vi- 
getio. Guillelmus  de  Folsogno  bandi tor  publicus  iurisditionis 
comunis  Novariae  alta  voce  pronunciavit  bannum  et  precep- 
tum  Domini  Girardini  de  Alexandria  Rectoris  diete  comunis 
Novariae  in  Oxola.  La  pergamena  del  1351  e  una  sen- 
enza  pronunciata  contro  gli  uomini  di  Cossogno  ad  istanza 
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del  Comune  di  Mulesco  vallìs  Veylietii  iurisdirtionis  Comu- 
ni$  Xovariae. 

La  carta  del  135i  da  noi  originalmente  posseduta,  e  ri- 
portala fra  i  documenti  CI.  I.  n.  7.  porta  la  ricevuta  di 
un  certo  Giustino  detto  Cagnoloto  procuratore  della  Citta,  e 
degli  uomini  del  Comune  di  Novara  n eli' Ossola  di  certe 
taglie,  che  i  nobili  della  valle  Vigczzo  e  dell'Ossola  paga- 
vano a  quel  Comune,  del  quale  era  allora  podestà  Binascho 
de  Binasche.  Questo  documento  prova  dunque,  che  Novara 
in  que' tempi  dominava  l'Ossola,  e  che  nella  valle  Vigezzo 
eranvi  Gn  d'allora  persone,  che  come  nobili  pagavano  una 
particolare  imposizione. 

Due  principali  cause  contribuivano  ad  interrompere  nei 
Vescovi  quel  dominio,  che  aveano  ricevuto  dalla  muniGcenza 
imperiale  nell' Ossola;  V  insaziabil  brama  del  Comuue  di 
Novara  di  estendere  la  propria  giurisdizione  a  danno  dei 
Vescovi,  coi  quali  erano  in  frequenti  discordie;  le  guerre 
intestine  nell' Ossola,  e  le  invasioni  dei  Valesani,  che  i  Ve- 
scovi non  potevano,  e  forse  non  volevano  contenere.  Questo 
faceva ,  che  i  popoli  poco  amassero  un  governo ,  che  non 
sapeva  difenderli,  ed  imparassero  anzi  a  difendersi,  ed  a 
governarsi  da  se  soli.  I  Vescovi  tentavano  di  reprimere,  e 
qualche  volta  forse  un  po'troppo  aspramente ,  gli  atti  di  in- 
subordinazione, che  andavansi  manifestando;  gli  Ossolani 
non  volevano  retrocedere,  e  nascevano  così  delle  aspre  con- 
tese, feconde  sempre  di  sinistre  conseguenze  per  l'una,  e 
per  l'altra  parte.  Cosi  sino  dal  12i5  il  Vescovo  Odemario 
ordinava  al  Castellano  di  Malarella  di  espellere  dal  borgo 
di  Domo  coloro  che  pericolosi  fossero,  e  di  assicurarsi  di 
tanti  ostaggi ,  quanti  ne  credesse  necessarii  alla  sua  sicurezza 
e  difesa  (1).  Nel  1277  un  altro  Vescovo,  che  il  Bescapè 

1)  Bescapè.  Nova  ria.  Lib  II.  pag.  iOO. 
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crede  di  nome  Gulielmo,  ordinava  ai  popoli  dell'Ossola  il 
pagamento  del  fodro,  del  quale  erano  in  mora  (1).  Il  Ve- 
scovo Uguccione  poi  ordinava  agli  Ossolani  di  distruggere 
il  muro  fatto  a  difesa  di  Domo,  e  colpiva  d'interdetto  tutta 
l'Ossola  per  aver  ricusalo  di  obbedire.  Quest'atto  di  rigore 
provocava  una  lunga  e  scandalosa  lite,  prima  avanti  la  Sede 
Arcivescovile  di  Milano,  poscia  avanti  la  Sede  Apostolica ,  e 
per  essa  avanti  l'Uditore  del  Sacro  Palazzo  in  Avignone  nel 
1318.  Ivi  si  trattò  non  del  solo  muro,  ma  di  tulli  i  diritti  Epi- 
scopali, neque  domensium  tantummodo  nomine,  scrive  il 
Bescapè  (2),  sed  tolius  ditionis,  quae  ut  ex  actis  apparet, 
continebat  eliam  valles  Antigorii  et  Vegetti,  quae  postea 
separalae  sunt  a  Curia  Matarellae  ;  immo  etiam  Maser am 
et  Tragunlanum,  qui  pagi  nunc  ad  Voconiensem  forum 
pertinent.  La  causa  venne  decisa  a  favore  del  Vescovo;  ma 
gli  Ossolani  non  demolirono  il  muro,  unica  loro  difesa  contro 
le  incessanti  minaccie  dei  vicini  Valesani.  Pel  che  la  conlesa 
non  ebbe  altro  effetto  che  una  grande  esacerbazione  degli 
animi,  ed  un  desiderio  sempre  più  vivo  di  sottrarsi  al  governo 
dei  Vescovi.  Nè  mollo  tarderemo  a  vederlo  compito. 

Forse  al  vero  non  si  apporrebbe  chi  volesse  pure  alle 
sanguinarie  ed  in  lesti  ne  discordie  degli  Spilorci  e  dei  Ferrari 
ascrivere  le  fluitazioni  per  noi  poc'anzi  accennale  nel  do- 
minio dell'Ossola.  Chè  lunghe  e  mortali  furono,  favorevoli 
ai  Vescovi  ed  alla  Chiesa  essendo  gli  uni,  avversi  o  contrari 
gli  altri.  La  fazione  degli  Spilorci  e  dei  Ferrari  sembra  aver 
avuto  principio  nell'Ossola  verso  l'anno  mille  e  duecento.  Erano 
Spilorci,  o  Guelfi  gli  abitanti  di  Domo,  ed  in  generale  tulli 
quelli  che  si  trovano  al  di  là ,  ed  alla  sponda  destra  del  Toce; 
erano  all'incontro  Ferrari,  o  Ghibellini  quelli  di  Vogogna  ,  di 

(1)  Bcscapè,  Novaria  pag.  411. 

(2)  Bescartf,  Novaria.  Lib.  II.  pag.  444, 
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Vigezzo .  di  Maser» ,  Tronlano ,  Beura ,  Cardeccia  ,  ed  in 
generale  tulli  quelli,  che  si  trovano  al  di  qua,  od  alla 
sponda  sinistra  dell'accennalo  fiume.  Impossibile  sarebbe  per 
noi  il  solo  tracciare  le  orribili  scene ,  di  che  furono  causa 
queste  maledette  selle,  e  che  non  l'Ossola  sola,  ma  l'Italia 
(ulta  di  guerre,  di  preda,  di  uccisioni,  di  violenze,  di 
rapine,  e  di  stupri  riempirono.  Impossibile  sarebbe  pure  il 
dire  quando,  e  quanle  volle  a  pace,  e  poscia  a  nuova  guerra 
risorgessero;  quanli  pretesti  ora  dall'uno,  ora  dagli  altri 
si  afferrassero  per  mettere  il  tutto  a  soqquadro,  per  intro- 
durre la  rabbiosa  e  bruita  discordia  nei  luoghi,  nelle  terre, 
nei  focolari;  per  isfogare  le  passioni,  la  libidine,  l'avara 
sete  dell'oro  sotto  il  manto  della  pubblica  bisogna.  Cose 
sono  queste,  che  se  ne  stanno  sepolte  nelle  lalebre  del  tempo, 
e  se  ne  stiano  pure;  chè  la  loro  conoscenza  non  alletta  nò 
onora  l'ama  ni  tè. 

La  parte  Ferreria  era  sostenuta  dai  Duchi  di  Milano,  e 
dal  Comune  di  Novara  ;  la  Spilorcia  dal  Vescovo  e  dal  Mar- 
chese de!  Monferrato.  Da  ciò  si  comprende  il  motivo,  per 
coi  questi  luoghi  si  videro  a  quando  a  quando  soggelli  al 
Comune  di  Novara;  imperocché  in  que 'periodi  di  tempo, 
in  cui  le  inimicizie,  e  le  dissensioni  private  facevansi  pub- 
bliche, cessavano  i  rapporti  della  Valle  con  Domo,  e  colla 
Corte  di  Ma  Ita  rei  la ,  da  cui  da  tempo  immemorabile  dipen- 
deva, e  cessava  pure  la  giurisdizione  temporale  dei  Vescovi. 
Simili  interruzioni  ,  egli  è  vero,  non  aveano  lunga  durata; 
ma  ripeleansi  tanto  più  frequentemente,  e  spesso  erano  se- 
guile da  violenze  tali,  che  lasciavano  lunghe  rimembranze, 
e  germi  di  nuove  guerre,  i  quali  simili  a  scintille  sepolle 
nella  paglia  sempre  eran  pronti  a  suscitare  grave  incendio 
al  minimo  soffio.  Il  Capis  parla  di  una  grave  sconfina  toc- 
cala alla  parie  Ferreria  senza  indicare  il  tempo ,  in  cui  essa 
seguisse;  solo  dice,  che  ebbe  luogo  nel  giorno  di  S.  Benedetto, 
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per  cai  la  parie  Spilorcia  fece  dipingere  l'immagine  d'esso 
Sanlo  sopra  un  pilastro  del  Palazzo  della  Comunità  di  Domo, 
e  fece  volo  di  andare  processionalmenle  in  dello  giorno  in- 
torno al  Borgo.  Questo  volo  si  osservava  ancora  ai  lempi 
del  Capis.  vale  a  dire  nel  decimo  sellimo  secolo,  e 'nell'en- 
trare della  processione  si  dava  ad  ogni  persona  una  cande- 
letta di  cera,  quale  si  affiggeva  accesa  all'immagine  del 
suddetto  Santo  (1). 

Se  errati  non  andiamo,  le  guerre  accennate  dal  Capis  av- 
vennero dal  1330  al  13i3;  imperocché  abbiamo  veduto,  che 
nel  1321  questa  Valle  era  ancora  soggetta  alla  Curia  di  Ma- 
larclla,  mentre  nel  1343  dipendeva  dal  Comune  di  Novara. 
E^li  è  pure  verso  questi  lempi,  che  i  Signori  di  Milano  co- 
minciarono a  meditare  la  conquista  dell'Ossola,  fomentando 
per  lai  Gne  le  intestine  discordie,  e  sostenendo  a  tulio  potere 
la  parte  Ferraria  contro  la  Spilorcia  ;  distraendo  totalmente 
Vigezzo,  e  le  quattro  terre  dalla  giurisdizione  della  Curia  di 
.Mata  rei  la ,  della  quale  aveano  sempre  fallo  parte  ;  negando 
spesso  a  quei  di  Domo  le  granaglie,  ed  angustiando  in  mille 
altri  modi  i  popoli.  Né  qui  slava  il  lutto.  I  vicini  popoli  del 
Vallese  a  que'lempi  assai  inclinati  alle  invasioni,  ed  alle  rapine 
non  cessavano  dal  minacciare  i  popoli  situali  alla  sponda  destra 
del  Toce,  e  dal  l'aggiungere  cosi  ai  mali  di  una  guerra  interna 
intestina,  i  mali  di  una  guerra  esterna.  Il  perchè  divenne 
necessità  per  gli  Ossolani  la  signoria  di  un  Principe,  che  po- 
tesse e  sapesse  difenderli,  e  la  determinazione  mandata  ad 
effetto  cogli  atti ,  che  noi  andremo  esaminando  nel  seguente 
capo. 

(I)  Capis ,  Memorie  della  Corte  di  Matarella ,  pag.  83. 
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CAPO  III. 

Dai  mille  trecento  ottantuno  al  mille  quattrocento  cinquanta. 


SOMMARIO. 

Dedizione  ai  Duchi  di  Milano  del  1381  —  Patti  convenuti  coi  medesimi  —  Statuti 
di  MatareUa  —  Infraagiraento  dei  patti  di  dedizione,  e  nuove  lettere  comitali  — 
Continuazione  della  guerra  fra  Spilorci  e  Ferrari  e  procura  per  la  pace  -  Istitu- 
zione di  un  Pretore  In  Valle  -  Privilegi  di  Filippo  Maria  Visconti  del  1422  - 
Esenzione  del  dazio  o  pedaggio  di  Domodossola  del  1429  —  Opposte  fazioni  In 
Vlgezzo  —  Atti  di  temporale  giuristi izione  dei  Vescovi  dopo  la  dedizione  —  Do- 
minazione dei  Duchi  di  Savoia  —  Repubblica  di  Milano,  e  privilegi  concerni  dalla 
medesima  alla  valle  Vigezzo  nel  1447. 

Stanchi  gliOssoiani,  come  abbiamo  dello,  dalle  incessanti 
guerre  interne  ed  esterne,  e  dubbiosi  che  col  continuare 
nelle  medesime  più  a  bestie  feroci  che  a  uomini  ragionevoli 
paragonar  si  potessero  unanimamemente  determinarono  d'im- 
plorare il  governo ,  e  la  prolezione  di  Galeazzo  Visconti  Conte 
di  Virtù  e  Vicario  Imperiale,  sotto  l'osservanza  di  certi  palli, 
e  di  certe  condizioni,  di  cui  andremo  or  ora  ragionando.  Quel 
Principe,  dietro  a  relative  suppliche,  con  lettere  patenti  date  n 
Pavia  il  24  febbraio  1381  concedeva  all'egregio  milite  Andrea 
de  Pcpoli ,  ed  al  nobil  uomo  Pietro  de  Muralto  amplissime 
facoltà  per  ricevere  nella  Sovrana  grazia,  benevolenza,  prole- 
zione, ed  obbedienza  le  comunità,  e  gli  uomini  della  Curia  di 
Matarella  con  tulle  le  loro  terre,  fortezze  e  beni  qualunque,  e 
con  quei  palli  e  condizioni ,  che  fosse  piaciuto  loro  di  conce- 
derle; promettendo  sin  d'allora  di  approvare,  ed  osservare 
religiosamente  quanto  i  delli  commessa  ri  avrebbero  convenuto 
colle  comunità,  e  cogli  uomini  della  Curia  di  Matarella,  e  come 
se  egli  slesso  convenuto  e  promesso  avesse.  Chiedevano  dunque 
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gli  Ossolani,  ed  a  nome  del  Principe  i  plenipotenziari  accor- 
davano  il  19  marzo  dello  anno:  1°  Che  vi  fosse  ampio  e  gene- 
rale perdono  di  tulli  i  delitti  commessi.  2°  Che  tulli  i  bandili 
condannali  od  inquisiti  e  loro  complici  ed  aderenti  fossero 
liberi,  e  restituiti  ne'suoi  beni,  che  avevano  prima,  e  come 
ora  si  trovano:  3°  Che  fossero  rimessi  tulli  i  danni  dati  e  rice- 
vuti nelle  passale  guerre ,  e  che  per  rapporto  ai  beni  mobili 
non  si  dovesse  fare  alcuna  restituzione:  4°  Che  la  Comunità 
della  Curia  di  Ma  la  rei  la  fosse  reintegrala  come  era  prima  della 
presente  guerra,  e  ricuperasse  le  terre,  che  avea  perduto,  con 
che  però  le  Comunità,  e  gli  uomini  della  Curia  di  Matarella 
<iotla  parte  Spilorcia  promettessero  con  sigurtà  agli  uomini  di 
Vigezzo,  e  della  Degagna  di  Vigezzo  di  mantenerli  immuni,  ed 
indenni  da  ogni  offesa  reale  e  personale,  ogni  qualvolta  loro 
occorresse  di  presentarsi  in  giudizio  avanti  detta  Curia,  enelsuo 
territorio:  5°  Che  i  filli,  decime,  parti  coloniche  e  simili  do- 
vuti ai  legittimi  padroni ,  e  non  soddisfalli  in  causa  delle  pas- 
sate guerre  si  debbano  pagare,  avuto  per  altro  riguardo  allo 
sialo  di  coltura  permesso  dai  lempi  e  dalle  turbolenze  vigenti  : 
6°  Che  le  Comunità  della  Curia  di  Matarella,  ivi  compresi  gli 
uomini  di  Tonta  no,  della  Guarda,  e  di  Masera,  non  possano 
essere  molestali,  ed  anzi  assolti  da  ogni  taglia,  od  imposizioni 
dovute  per  (addietro  al  Conte  di  Virtù  ed  al  defunto  di  lui 
padre:  7°  Che  agli  uomini  della  Curia  di  Matarella  si  debba 
dare  un  mercato  di  biade,  vino,  legumi,  ed  altre  vettovaglie 
come  si  dà  a  tulli  gli  altri  sudditi  dello  slato  di  Milano  :  8°  Che 
mediante  il  pagamento  del  solito  censo  di  Gorini  d'oro  seicento 
al  Principe,  e  di  fiorini  simili  cento  cinquanta  al  Castellano 
di  Matarella  non  siano  gli  uomini  di  detta  Curia  assoggettali 
ad  altra  gravezza  di  qualunque  natura,  o  denominazione,  or- 
dinaria o  straordinaria ,  e  neppure  obbligali  al  servizio  mili- 
tare fuori  dei  propri i  confini  :  9°  Che  il  Vicario  o  Rettore,  ed 
il  Notaio  della  della  Curia  debbano  essere  rinnovali  ogni  anno. 
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pagati  col  prodollo  degli  emolumenti  soliti  riscuotersi  negli 
andati  anni,  e  scelli  dal  Principe  fra  una  lerna  di  tre  soggetti 
presentati  dai  credenziali  dei  luoghi:  10°  Che  il  Vicario,  o 
Rettore  debba  solennemente  giurare  di  amministrare  la  giu- 
stizia tanto  civile  che  criminale  di  conformità  agli  statuti 
della  Curia  di  Ma  la  rei  la  ,  che  egli  dovrà  inviolabilmente 
osservare  purché  non  siano  contro  l'onore  del  Principe: 
11°  Che  gli  uomini  della  Matarella  non  siano  mai,  ed  in 
nessuna  cosa  assoggettali  al  Capitano  del  Lago  Maggiore, 
bensì  al  solo  Vicario  della  Curia:  12°  Che  gli  uomini  della 
parte  Spilorcia  abitanti  nelle  terre  di  Trontano,  della  Guarda, 
e  di  Masera  sieno  restituiti  ne*  loro  beni  mobili  ed  immo- 
bili: 13°  Che  ogni  processo,  sentenza,  e  dazione  in  paga- 
mento concessi,  o  fatti  in  pregiudizio  degli  uomini  della 
Curia  di  Matarella,  e  di  quei  di  Tronlano,  della  Guarda, 
e  di  Masera  siano  nulli ,  ed  i  creditori  ritornino  ne'  loro 
diritti  come  prima  della  guerra,  e  senza  che  possa  esser 
incorsa  prescrizione ,  e  ciò  ben  inteso  con  che  i  miglioramenti 
dei  fondi  da  retrocedersi  sieno  pagali:  14°  Che  gli  uomini 
della  Curia  di  Matarella  sieno  reinlegrati  ne'  loro  beni  come 
prima  della  guerra:  15°  Che  le  fortezze  del  borgo  di  Domo 
sieno  conservale  come  si  trovano  al  presente  :  16°  Che  tulli  i 
prigionieri  siano  rilasciati  da  ambe  le  parli  senza  pagamento, 
quantunque  da  alcuni  fosse  già  stalo   promesso,  o  conve- 
nuto: 17°  Che  le  alienazioni  falle  da  certo  Giorgio  La  franco, 
e  Barlolommeo  della  Guarda  sieno  nulle  siccome  falle  per 
forza,  e  pendente  la  loro  cattività:  18°  Che  gli  Ecclesiastici 
non  sieno  assoggettali  ad  alcuna  imposta,  e  che  i  Vicarii 
o  Rettori  non  s'intromettano  negli  all'ari  spettanti  all'auto- 
ri là  spirituale:  19°  Che  i  delti  Vicarii  della  Curia  di  Mata- 
rella non  possano  chiamare  al  Consiglio ,  o  Credenza  Ossolaua, 
se  non  i  Credenziarii  nominali  dalle  Comunilà  di  della  Curia  : 
20°  Che  la  grazia  falla  agli  uomini  di  Monlecrestese,  Crevola 
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Vagna  sia  conservala ,  e  die  il  Vicario  di  Domo ,  essendo  ri- 
chiesto, debba  prestare  il  suo  braccio  a  quello  di  delle  terre  per 
amministrare  la  giustizia:  21°  Che  nascendo  qualche  dubbio  in 
punto  all'  applicazione ,  od  interpretazione  delle  sopraddette 
contravvenzioni  si  debba  stare  alla  decisione  di  due  commissari 
Ducali  :  22°  Gnalmente  che  tulle  le  sovra  espresse  conven- 
zioni sieno  comuni  alle  due  parli,  cioè  tanto  alla  parie  Fer- 
raria  che  alla  Spilorcia.  (Vedi  Documenti  classe  III*  n.  1). 

Fu  dunque  il  giorno  diciannove  marzo  mille  trecento  ot- 
tani* uno  che  gli  Ossolani  cambiarono  Signore,  e  furono  le 
guerre  civili  intestine,  che,  come  per  noi  si  disse,  mossero  a 
cosi  straordinaria  risoluzione.  Minacciati  incessantemente,  e 
non  di  rado  gravemente  molestali  dagli  Svizzeri ,  dai  Signori 
di  Milano  ,  e  dagli  uomini  della  parie  Ferreria ,  che  slavano 
alla  sponda  sinistra  del  Toce,  gli  abitami  di  Domo  e  suo 
distretto  dovettero  alGne  soccombere ,  e  capitolare.  La  capi- 
tolazione però ,  se  con  tal  nome  può  chiamarsi  il  sopra  no- 
talo documenlo ,  fu  gloriosa ,  e  favorevolissima ,  dappoiché 
provvide  alla  tolale  immunità  dei  luoghi ,  e  ad  un'ampia ,  e 
generale  amnistia.  Tulli  i  capitoli  di  quell'alto  dinolano  il 
linguaggio  di  due  parli  contraenti ,  e  non  quello  del  vinto,  e 
del  vincitore.  Gli  Ossolani  si  davano  spontaneamente  ai  Si- 
gnori di  Milano  sotto  le  date  condizioni  ;  i  Signori  di  Milano 
accettavano  tale  dedizione  con  promessa  solenne  di  osservarle. 
Per  la  qual  cosa  le  immunità  di  questi  luoghi  furono  in  ogni 
tempo ,  ed  a  giusto  titolo  considerate  come  patti  corrispettivi 
ed  irrevocabili  di  un  contrailo,  e  non  come  un  privilegio 
gratuito  revocabile  a  beneplacito  del  Principe.  Vero  egli  è, 
che  si  mossero  a  quando  a  quando  dei  dubbi  per  parte  del 
Fisco,  come  noi  vedremo  nel  progresso  di  questi  scrini  ;  ma 
egli  è  pur  vero,  che  le  immunità  Ossolane  si  mantennero 
illese  per  secoli,  e  che  questa  diuturna  osservanza  impose 
sempre  silenzio  ad  ogni  legale  sofisticheria. 
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Tulli  i  sovra  delti  palli  chiesti,  ed  ottenuti  dalla  Curia 
di  Malarella,  si  possono  ridurre  ai  sommi  capi:  totale  amnistia 
per  ogni  trascorso  passato:  resliluzione  del  mal  tolto:  immu- 
nità assoluta  dei  luoghi,  salvo  il  pagamento  di  un  determi- 
nalo censo  :  retta  amministrazione  della  giustizia  sotto  l'osser- 
vanza delle  patrie  leggi.  11  capitolo  quarto  poi  prova  in 
modo  incontrovertibile,  che  la  valle  Vigezzo ,  prima  della 
guerra,  formava  parte  integrante  della  Curia  di  Malarella, 
e  che  gli  abitanti  della  medesima  appartenevano  alla  parte 
Ferraria.  Che  poi  si  debba  intendere  per  Degagna  di  Vigezzo 
non  sapremmo  indovinarlo;  forse  comprendevansi  sotto  quel 
nome  le  terre  di  Masera  e  Tronlano  ;  forse  eranvi  uniti  dei 
luoghi  delle  vicine  Valli  Canobbina,  Isornone,  e  Cento  valli 
chiamati  Degagna  di  Vigezzo  ;  forse  in  fine  con  tal  nome  era 
in  quei  tempi  chiamala  la  porzione  inferiore  della  valle  stessa. 
II  Principe  accordando  che  i  Vigezzini  ritornassero  sotto  alla 
giurisdizione  del  Vicario  di  Domo  provvedeva,  che  fosse  loro, 
siccome  a'suoi  sudditi  fedeli,  rettamente  amministrala  la  giu- 
stizia, e  non  con  lento  della  promessa,  solenne  sacramento 
chiedeva.  Quanto  la  promessa  ed  il  giuramento  durassero,  noi 
lo  vedremo  fra  poco.  Intanto  a  più  ampia  conferma  di  quanto 
per  noi  si  disse ,  essere  slata  cioè  la  parte  Spilorcia  aderente 
ai  Vescovi ,  e  contraria  agli  Imperiali ,  e  per  conseguenza  ai 
primi  Visconti,  rapporteremo  uno  dei  capitoli  accordati  dallo 
stesso  Conte  di  Virtù  all'Ossola  inferiore  nell'anno  1381;  il 
quale  dice:  Considerata  gratta  quae  fit  Parti  Spilorciae , 
qui  fuerunt  rebelles  usque  ad  hodiernam  diem  ipsi  fideliter 
sertiendo  non  sint  deterioris  conditionis  eorum  adversariis. 

Poco  dopo  la  dedizione,  vale  a  dire  nell'anno  1385, 
stando  al  Capis  (1),  la  Curia  di  Malarella  tutta  intiera 
procedette  alla  compilazione  de'suoi  statuti.  Tale  asserzione 

(1)  Memoria  della  Corte  di  Malarella ,  pag.  14  e  27. 
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però  non  ò  esalta ,  imperocché  dall'articolo  decimo  del  sopra 
citato  documento  del  1381  si  evince,  che  gli  statuti  esiste- 
vano già  prima,  e  che  gli  Ossolani  ne  chiedevano  l'osser- 
vanza. Le  copie  stampate  poi  di  tali  statuti  non  portano  data, 
ma  vi  si  legge  in  fronte  il  nome  di  Ludovico  Maria  Sforza, 
Visconte  di  Morlara ,  Conte  di  Pandino  e  Signore  della  valle 
d'Ossola,  come  egualmente  si  legge  nel  capitolo  delle  ap- 
pellazioni, in  cui  è  dello  che  dalle  sentenze  del  Giudice 
della  Curia  devesi  appellare  all'Ili.1110  Signore  il  Signor  Ludo- 
vico Maria  Sforza ,  od  a' suoi  Giudici.  Ciò  proverebbe  duoque, 
che  gli  statuti  nostri  furono  compilali  dal  1476  al  1494, 
epoca  in  cui  Ludovico  Maria  Sforza,  detto  il  Moro,  reggeva  il 
ducalo  di  Milano  come  tutore  del  Duca  Gioanni  Galeazzo 
Sforza ,  e  questo  contado  dell'Ossola  come  feudatario.  E  questa 
congeltura,  stando  sempre  agli  statuti  stampati ,  ed  all'articolo 
di  questi ,  che  parla  della  pena  degli  omicida  ed  assassini, 
acquista  maggiore  probabilità  ;  imperocché  in  dello  articolo  si 
dice,  che  tali  delilli  saranno  punili  secondo  i  decreti  ducali 
dell'anno  1467.  Se  errali  non  andiamo  gli  statuti  di  Ma  la  rei  la 
che  noi  riportiamo  (Vedi  Documenti  classe  118  n.  4)  furono 
compilali  prima  della  guerra  civile,  ossia  nel  secolo  deci- 
molerzo,  da  tutta  la  Curia ,  e  cosi  comprese  la  valle  Vigezzo, 
e  le  quattro  terre:  furono  riformali  nel  1385  pure  da  tutta 
la  Curia,  come  dice  il  Capis,  e  Gnal mente  per  la  terza  ed 
ultima  volla  sul  declinare  del  secolo  decimoquinlo,  nei  tempi 
in  cui  era  feudatario  dell'Ossola  Ludovico  il  Moro,  ed  allora 
senza  l' intervento  di  Vigezzo,  e  delle  quattro  terre  già  in- 
feudale ai  Conti  Borromei ,  come  vedremo  fra  poco.  E  che 
la  valle  Vigezzo  concorresse  alla  prima  formazione  degli  sta- 
tuii Ossolani  lo  provano  non  solo  la  testimonianza  del  Capis, 
ma  pure  gli  statuti  proprii  della  Valle  dell'anno  1586,  in 
cui  é  detto  che  Vigezzo  negli  scorsi  tempi  osservava  gli  statuti 
della  Curia  di  Matarella  sua  vicina,  e  matrice. 
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Le  patrie  leggi ,  denominale  statuti ,  sono  in  molli  punti 
saviissimi,  ed  al  cerio  superiori  ai  tempi.  Chè  (empi  nequitosi 
eran  quelli  zeppi  di  discordie,  di  guerre,  di  pubbliche  e  pri- 
vate vendette,  e  di  rapine  d'ogni  genere.  Nè  la  prolezione  di 
un  signore  più  potente,  nè  la  riforma  delle  leggi  municipali 
portarono  quei  frutti ,  cui  erasi  in  diritto  di  aspellare  ;  impe- 
rocché le  guerre  non  furono  estinte,  i  palli  di  dedizione  non 
come  conveniva^  rispellali.  A  malgrado  della  convenula  esen- 
zione d'ogni  imposizione  o  gabella,  gli  agenti  comitali  sino 
dai  primi  anni  misero  in  campo  delle  prelese  in  punto  a  certa 
ritenzione  sui  denari  provenienti  dai  doni ,  e  capo-soldo  dovuti 
al  Podeslà.  Gli  Ossolani  si  opposero  a  tale  prelesa  e  perchè 
contraria  ai  palli  testé  stipulali  ,  e  perchè  essi  non  paga- 
vano alcun  salario  per  doni,  o  capo -soldo  al  loro  Pode- 
slà ,  che  ritraeva  i  proprii  emolumenti  dalle  condanne  e 
sentenze  pronunciate.  Il  Duca  Gioanni  Galleàzzo  Conte  di 
Virtù,  sentilo  il  parere  de* suoi  Consiglieri,  e  vedulo,  che  in 
vigore  dei  palli  esistenti ,  la  Curia  di  Malarella  non  era  tenuta 
a  fare  alcuna  ritenzione  sul  salario  del  suo  Podestà,  con  lettere 
ducali  date  a  Pavia  li  7  dicembre  1396,  e  6  luglio  1398, 
ordinava ,  che  si  cessasse  da  ogni  molestia  in  proposito ,  e  si 
obbligassero  al  chiesto  pagamento  il  Vicario,  ed  il  Caneparo 
della  Curia  (vedi  doc.  :  Clas.  Ili,  n*  2  e  3).  Noi  riportiamo 
dalla  storia  del  Capis  simili  documenti,  perchè  ci  sembrano 
validissima  prova  in  conferma  dell'atto  1381 ,  che  voleasi  da 
alcuno  impugnare. 

Anche  le  discordie  interne  non  venivano  spente,  come  spe- 
ravasi ,  dal  cambiamento  di  Signore ,  e  dalla  convenuta  ge- 
nerale amnistia.  Gli  odi  intestini  famigliari  hanno  radici  tali 
da  non  essere  d'un  colpo  recisi  ;  anzi  molte  volle  ripullulano 
più  orgogliosi ,  e  più  vegeti  di  prima.  11  perchè  anche  dopo 
il  1381  gli  abitanti  di  Vigezzo,  e  delle  quattro  terre,  siccome 
della  parte  Ferra  ria  ,  non  ristabilivano  i  primieri  rapporti  con 
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Domo,  e  colla  Curia  di  Matarella;  anzi  manlenevansi  in  uno 
slato  di  diffidenza  e  di  antipatia,  prossimi  all'aperta  guerra, 
nella  quale  di  tratto  in  tratto,  e  parzialmente  di  nuovo  pro- 
rompevano per  le  più  leggieri  cause.  Non  è  che  non  si  sentisse 
il  bisogno,  anzi  la  necessità  della  pace;  ma  più  d'ogni  altra 
necessità  prepotente  era  l'astio  e  l'odio  reciproco  delle  pazze 
fazioni  di  que' miseri  tempi.  Nell'anno  1406,  ed  alli  dieci 
del  mese  di  luglio,  trecento  venticinque  uomini  vicini  della 
Valle,  cioè  dicci  di  Coimo,  due  di  Mocio,  tre  di  Albogno  v 
venti  di  Druogno,  venlidue  di  Bullogno,  dieci  di  Crana ,  qua- 
rantino di  Toceno ,  ventidue  di  Vocogno  con  Prestinone . 
seltantalrè  di  Craveggia,  undici  di  Zornasco,  cinquantotto  di 
Malesco,  diciassette  di  Villette,  sei  di  Re,  nove  di  Folsogno, 
sei  di  Dissimo,  sette  di  Olgia,  ed  otto  di  Finero  riunivansi 
allo  scoperto  nel  prato  dell'ospedale  attiguo  al  borgo  di  Santa 
Maria  Maggiore  detto  il  Chioso  per  deliberare  intorno  ai  modi 
di  por  fine  alla  guerra  civile  ,  che  l'Ossola  tutta  desolava. 
Giammai  fuvvi,  crediamo  noi,  più  numerosa,  e  più  solenne  adu- 
nanza in  Valle.  1  congregati  per  allo  pubblico  (Vedidoc.:  clas. 
1.  n°8)  nominavano  quattro  procuratori  con  ampia  facoltà  per 
designare  degli  arbitri  e  compositori  ;  per  accettare  ogni  arbi- 
trato; per  far  trattali,  tregue,  pace,  concordie;  per  islipular 
palli,  convenzioni,  transazioni  e  remissioni;  per  sancire  pene 
contro  chi  ai  compromessi  contravvenisse;  per  dare  sigurtà  ed 
ostaggi;  per  rimettere  danni,  ingiurie,  rubamenti,  incendii, 
offese;  e  massimamente  per  conchiudere  tregua,  tranquillità, 
pace ,  e  fraterna  concordia  fra  gli  uomini  della  parte  Ferreria , 
e  quelli  della  parte  Spilorcia.  Anche  il  Vescovo  di  Novara 
Gioanni  de  Urbe  accordava  in  quest'anno  perdono  ed  assolu- 
zione agli  uomini  della  parte  Spilorcia,  rei ,  come  egli  dice, 
di  nefandi  eccessi,  di  rubamenti,  di  omicidii ,  d'incendii,  e 
di  altri  delitti.  (Vedi  doc.  :  class.  1 ,  n°  10).  A  cosi  provvide 
disposizioni  ignoriamo  qual  esilo  seguisse  ;  possiamo  però  du~ 
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hi  la  re  che  non  fosse  del  tulio  coi  rispondente  alle  intenzioni , 
dappoiché  pochi  anni  dopo  la  valle  Vigezzo  ebbe  definitiva- 
mente un  giudice,  ed  un  ufficio  pretorio  proprio,  e  cosi  un' 
effettiva  separazione  dalla  Curia  di  Malarella  in  punto  all'am- 
ministrazione della  giustizia. 

L'epoca  precisa  dell'istituzione  di  un  giudice  pretore  in 
Valle  non  si  può  per  noi  determinare.  Il  Capis  dice  che  le 
valli  di  Antigorio  e  Vigezzo  furono  separate  dalla  giurisdizione 
di  Domo  da  Filippo  Maria  Visconti,  vale  a  dire  dal  1412  al 
1447.  Dice  pure  che  fra  i  capitoli  concessi  dal  detto  Filippo 
Maria  Visconti  il  di  penultimo  di  maggio  dell'anno  1422,  tro- 
vasi quello  sotto  il  numero  otto,  e  portante  che  il  salario  delti 
podestà  di  fiorini  trentadue,  cessi,  stando  la  separazione  delle 
valli  di  Antigorio  e  Vigezzo,  da  questa  corte  di  Matarella(ì). 

Sembra  che  tale  inslituzione  seguisse  precisamente  nell'anno 
1415:  e  difalto  in  una  pergamena  delli  28  agosto  di  detto 
anno  portante  una  protesta  giudiziale  sta  scritto:  coram  nobili 
et  distinto  Viro  Domino  Jacobo  Josepho  de  Casanova  Comite 
Tonduti  honorando  pretore  in  valle  Viglietii  sicut  tota  parte 
Ferrarla.  È  dunque  certo  che  in  quest'anno  eravi  già  un  Pre- 
tore in  Valle ,  ed  è  più  che  probabile  che  fosse  il  primo.  Da 
altre  pergamene  da  noi  possedute  ricaviamo  poi  che  nell'anno 
1421  eravi  pretore  certo  Venlurolus  de  Aliprandis:  nel  1433 
Gioanni  Franzineti  de  Rege;  nel  1434  Antonio  de  Gano,  e 
nel  1437  Stefano  de  Laveno.  Da  quel  tempo  sembra  che  non 
vi  fosse  più  interruzione  nella  successione  dei  giudici ,  tanto 
più  che  pochi  anni  dopo  la  Valle  venne  infeudata  alla  casa 
Borromeo  coll'obbligo  di  mantenere  un  pretore,  come  vedremo 
fra  poco.  Vero  è  che  la  serie  apparisce  compila  solo  sino  al- 
l'anno 1550,  e  che  nel  secolo  antecedente  non  si  può  sempre 
dedurre  se ,  e  quali  prelori  vi  fossero;  ma  ciò  proviene  mani- 

• 

(1)  Capis,  memorie  citate  pag.  14 e  13d. 
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festa men le  dalla  mancanza  di  regolari  annotazioni,  e  registri, 
i  quali  non  cominciano  che  coiraccennala  epoca  del  1550 
(Vedi  doc.  :  class.  I,  n°  9.). 

Le  guerre  civili ,  e  le  valesane  invasioni  degli  anni  1410 
e  1415  interrompevano  le  relazioni  con  Domodossola,  e  sopra- 
lutto  il  corso  della  giustizia.  I  Vigezzini  in  tali  contingenze 
erano  costretti  di  ricorrere  al  giudice  di  Vogogno ,  la  qual 
cosa,  stante  l'estrema  lontananza  dei  luoghi,  eie  difficoltà 
della  strada,  doveva  riuscire  assai  difficile,  e  sommamente 
dispendiosa.  Da  ciò  la  necessità  di  un  Giudice  in  Valle  diveniva 
urgente,  massime  avuto  riguardo  alla  nequizia  dei  tempi.  Il 
Duca  Filippo  Maria  Visconti ,  stando  al  Gapis ,  vi  provvide 
stabilendo  nell'anno  1415  un  Tribunale  in  Saula  Maria  Mag- 
giore ,  centro  e  capo-luogo  della  Valle ,  il  quale  amministrasse 
la  giustizia  ai  Vigezzini  senza  bisogno  di  ricorrere  altrove. 
Santissimo  divisamento  fu  questo ,  ricevuto  non  meno  con 
gioia,  che  con  riconoscenza  dai  Vigezzini  ,  e  cagione  di  reali 
vantaggi  a  questi  popoli  sGniti  dalle  discordie,  e  dalle  violenze 
d'ogni  genere.  Non  ultimo  fra  questi  vantaggi  fu  la  graduale 
estinzione  della  guerra  civile ,  poiché ,  cessali  i  bisogni  di  un 
continuo  contallo  e  di  una  reciproca  dipendenza,  cessarono 
pure  le  principali  cause,  che  alla  guerra  slessa  spingevano. 

Gi  resta  a  soggiungere  alcune  linee  in  ordine  al  nome,  con 
cui  gli  amministratori  della  giustizia  in  Vigezzo  vennero  qua- 
lificali. Abbiamo  già  veduto  che  la  pergamena  dell'anno  1415 
qualifica  col  nome  di  Pretore  il  sig.  Casanova  ;  tale  denomi- 
nazione noi  la  troviamo  esclusiva  pel  corso  di  oltre  un  secolo. 
Solo  dal  1600  al  1700  si  comincia  ad  incontrare  di  quando 
in  quando  il  nome  di  Podestà,  ed  a  vederlo  confusamente,  e 
promiscuamente  usato  con  quello  di  Pretore.  Noi  abbiamo 
vedute  molle  palenti  di  nomina ,  nelle  quali  il  Magistrato  ora 
si  qualifica  Pretore,  ed  ora  Podestà  senza  distinzione  alcuna, 
e  come  se  i  due  nomi  avessero  il  medesimo  signiGcalo.  Nel- 
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Tanno  1770  subentrò  all'uno  ed  all'altro  il  nome  di  giudice, 
e  questo  si  conserva  lull'ora. 

Avuto  un  Pretore  proprio ,  e  sopite  se  non  spente  affatto  le 
famigliari  discordie,  la  Valle  godeva  della  sospirata  tranquil- 
lila. Frullo  della  medesima  erano  l'aumento  della  popolazione; 
la  miglior  coltura  delle  terre,  la  mansuetudine  degli  animi, 
e  la  cessazione  di  quello  stato  di  violenze  e  d'ingiustizie,  >che 
la  vita  sociale  avvelenavano ,  ed  in  mille  modi  deturpavano. 
Aggiungasi  la  conferma  degli  antichi  palli  e  la  concessione 
dì  nuove  agevolezze  date  dal  Duca  Filippo  Maria  il  30  mag- 
gio 1422,  diploma  che  quantunque  non  siasi  potuto  da  noi 
rinvenire,  viene  però  citalo  dal  Capis,  e  dal  sommario  delle 
scritture  prodotto  dalla  valle  Vigezzo  alla  Real  Giunta  del 
Censimento.  Secondo  il  Capis  i  capitoli  concessi  dal  Duca  Fi- 
lippo Maria  sono:  1°  Che  nessun  Podestà  dovesse  ritenere  col- 
laterale o  fante  già  io  servizio  dell'immediato  suo  antecessore: 
2°  Che  i  fanti  per  le  esecuzioni  non  abbiano  più  di  due  soldi: 
3°  Che  i  carcerati  paghino  due  soldi  per  l'ingresso  in  carcere, 
due  quattrini  per  ogni  giorno  di  custodia ,  e  niente  per  l'uscita: 
il  quarto ,  quinto ,  sesto  e  settimo  capitolo  riflettono  la  forma 
del  procedere,  e  del  pagare  le  spese  nelle  cause  civili:  8°  Che 
il  salario  di  fiorini  trenladue  al  Podestà,  cessi,  stante  la  sepa- 
razione delle  valli  Vigezzo  ed  Antigono,  e  delle  quattro  terre: 
9°  Che  il  Podestà ,  ed  il  notaio  dell'ufficio  fossero  nominali 
dagli  uomini  della  Malarella,  e  confermali  dal  Duca:  10°  Che 
gli  uomini  della  Malarella  pagassero  lire  trecento  annue,  e  fos- 
sero nel  resto  esonerati  da  ogni  altro  carico  ed  imposizione , 
e  conservati  in  tulli  i  privilegi  già  loro  accordati  dal  precedente 
Duca  padre. 

Ma  le  rose,  dice  il  proverbio,  non  si  trovano  mai  senza 
spine.  Gli  agenti  della  mensa  vescovile  di  Novara  pretendevano 
di  assoggettare  i  Vigezzini  al  pagamento  del  dazio,  o  pedaggio 
di  Domodossola,  come  (ulti  gli  altri  non  soggetti  alla  curia 
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di  Matarella.  Consisteva  questo  dazio  nella  corrispondenza  Ji 
soldi  tre  pel  transito  da  Domo  di  qualsivoglia  soma  ,  o  balla 
di  mercanzia;  di  soldi  tre  per  ogni  cavallo  carico  di  grano; 
di  soldi  nove  per  ogni  soma  di  butirro  o  sevo  ;  di  soldi 
quattro  per  ogni  soma  di  formaggio;  di  soldi  tre  per  ogni 
cavallo  o  bue  mercantili  ;  di  un  soldo  per  ogni  altra  bestia 
bovina  ;  di  denari  sei  per  ogni  bestia  caprina  o  pecorina  ;  di 
soldi  due  per  caduno  spazza  assi;  di  un  soldo  e  mezzo  per  ogni 
brenta  di  legno;  di  un  soldo  per  gli  altri  recipienti  di  legno; 
di  soldi  tre  per  ogni  fascio  di  rastrelli  ;  di  lire  una  e  soldi  uno 
per  ogni  carro  di  doghe  ;  di  denari  sei  per  ogni  scagno  dì 
legno  ;  e  Gnalmenle  di  soldi  due  per  ogni  fagotto  ed  involto. 
Di  quale  conseguenza  fossero  per  la  valle  Vigezzo  simili  inno- 
vazioni, il  lettore  Io  comprende  senza  bisogno  di  glosa.  Per 
conseguenza  i  padri  nostri  rappresentavano  al  Vescovo  di  No- 
vara Pietro  de'  Giorgi  non  avere  giammai  la  Valle  pagalo  dazio 
alcuno  alla  mensa  vescovile,  fosse  essa  governata  dai  Vescovi 
Uguccione,  Gioanni,  Guglielmo,  ed  Old  rado,  oppure  dai 
Duchi  di  Milano:  solo  il  Duca  di  Savoia  allorché  impadronissi 
della  delta  Valle,  e  sottrasse  il  dazio  di  Domo  alla  mensa  ♦ 
averli  costretti  a  tale  pagamento  :  ora  riscuotersi  di  nuovo  in 
nome  della  Chiesa  Novarese:  supplicare  perciò  volere  degnarsi 
ordinare  di  non  aggravare  indebitamente  i  ricorrenti ,  e  di 
non  pregiudicarli  ne'  sacrosanti  loro  diritti  colla  forza  e  colla 
violenza.  Il  Vescovo,  prese  le  dovute  informazioni,  dalle  quali 
appariva  la  verità  dell'esposto,  con  lettere  patenti  delli  28  di- 
cembre 1429  dichiarava  non  doversi  ulteriormenle  obbligare 
gli  abitanti  della  valle  di  Vigezzo  al  pagamento  del  dazio  o 
pedagio  riscosso  in  Domodossola  dalla  mensa  vescovile  (vedi 
doc:  class.  Ili,  n° 4).  In  esecuzione  di  queste  ordinazioni ,  o 
per  meglio  dire  in  osservanza  alle  giuste  immunità  dei  Vigez- 
zini ,  Bartolomeo  de  Canenesso  nella  qualità  di  procuratore , 
e  fattore  generale  della  mensa  affittava  nello  slesso  anno  1429 
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la  riscossione  del  soprammentovato  dazio  a  cerio  Francesco  di 
Cussogno,  con  patto  che  niente  esigesse,  o  chiedesse  da  quelli 
di  valle  Vigezzo  per  le  loro  mercanzie,  giacché  i  medesimi 
quando  erano  soggetti  alla  Curia  di  Ma  la  rei  la  non  pagavano 
alcuna  cosa.  (Vedi  doc:  class.  Ili ,  n°  5). 

Dalle  sopraddette  cose  deve  il  lettore  dedurre  i  seguenti  co- 
rollarii:  1°  Che  la  valle  Vigezzo  quantunque  nella  generalità 
Tosse  della  parte  Ferraria ,  tuttavia  racchiudeva  anche  uomini 
dell'opposta  fazione:  2°  Che  la  medesima  era  membro  della 
Caria  di  Ma  la  rei  la,  e  poscia  effettiva  mente ,  e  già  sino  dal- 
l'anno 1429  separata  dalla  medesima  :  3°  Che  anche  dopo  la 
dedizione  del  1381  ai  Duchi  di  Milano ,  i  Vescovi  di  Novara 
esercitarono  di  quando  in  quando  il  supremo  dominio  nell'Os- 
sola:  4°  Che  la  valle  Vigezzo,  e  l'Ossola  vennero  un  tempo 
possedute  dai  Duchi  di  Savoia,  e  da  un  altro  signore,  del 
quale  non  abbiamo  potuto  decifrarne  il  nome. 

Nella  procura  del  1406  per  noi  superiormente  citala  si 
legge:  fecerunt,  constituerunt ,  ordinaverunt ,  ac  creaverunt* 
faciunt,  constituunt,  ordinant,  et  creant  eorum  nominibus. 
et  dictorum  comunium  et  hominum  ac  singularum  per&onartim 
dictorum  locorum  utriusque  iurisdictionis ,  videlicet  tam  iu- 
risdictionis Curiae  Matarellae,  quam  iurisdictionis  comuni- 
tatis  Novariae.  Si  noti  che  le  comunità,  e  gli  uomini  di  cui 
si  tratta  sono  quelli  che  compongono  la  valle  Vigezzo  ;  chè  gli 
uomini  della  Matarella  erano  spilorci,  e  quelli  dipendenti  dal 
comune  di  Novara ,  Ferrarii ,  come  già  si  disse.  Ora  concor- 
rendo alla  procura  di  pace  i  Vigezzini  dell'una  e  dell'altra 
giurisdizione  è  manifesto  che  vi  erano  in  Valle  persone  dell'una 
e  dell'altra  fazione.  Per  ciò  che  spella  al  secondo  corollario, 
il  titolo  del  1429  da  noi  riportalo  sollo  al  n°  5  parla  abba- 
stanza chiaramente.  1  Vescovi  di  Novara  che  aveano  ricevuto 
il  dominio  temporale  dell'Ossola  dalla  munificenza  imperiale 
mal  sapevano  rassegnarsi  alla  perdita  del  medesimo  :  perciò 
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non  solo  non  riconoscevano  la  dedizione  del  1381  ,  ma  co- 
glievano ogni  occasione  favorevole  di  guerre,  o  di  altri  imba- 
razzi ,  pei  quali  non  potessero  i  Duchi  di  Milano  sostenere  i 
propri i  diritti  per  rivendicare  il  possesso  di  questi  luoghi.  A 
siffatta  cagione  devonsi  attribuire  gli  alti  giurisdizionali  degli 
anni  1406  e  1429  per  noi  citali,  e  le  scomuniche  pronun- 
ciate dallo  slesso  Vescovo  Pielro  de  Giorgi  contro  gli  Svizzeri 
per  l'occupazione  dell'Ossola  negli  anni  1410  e  1415,  e  delle 
quali  parla  il  ttescapè  alla  pagina  507  del  suo  Novaria.  Però 
questi  alti  parziali  che  si  riferiscono  a  mere  concessioni  gra- 
tuite, o  di  ecclesiastica  competenza  ,  nulla  provano  contro  la 
sussistenza  della  dedizione  del  1381  ,  sostenuta  e  comprovala 
da  lutle  le  cose ,  che  ne  seguirono  posteriormente.  E  che  i 
Duchi  di  Milano  dopo  il  1381  avessero  il  supremo  dominio 
dell'Ossola  lo  provano  le  lettere  del  1396  e  1398  superior- 
mente riportale;  lo  provano  l'insliluzione  del  Pretore  Vigezzino 
fatta  da  Filippo  Maria  Visconti  nel  1415;  le  concessioni  dello 
slesso  Duca  del  1422;  le  infeudazioni  concesse  pochi  anni 
dopo;  i  privilegi  del  comune  di  Milano  del  1447»  di  Fran- 
cesco Sforza  del  1450,  1451  e  1477,  che  noi  riporteremo  a 
suo  tempo,  e  coi  quali  il  Duca  di  Milano  si  obbligava  espres- 
samente di  difendere  gli  Ossolani  contro  le  prelese  dei  Vescovi. 
Da  lutti  questi  documenti ,  e  da  molli  altri  che  noi  omettiamo 
per  causa  di  brevità  apparisce  chiaramente  che  fuori  di  alcuni 
pochi  atti  parziali  dei  Vescovi,  d'altronde  di  non  assoluta 
giurisdizione,  la  dedizione  del  1381  ebbe  un'immediata  pra- 
tica esecuzione;  e  che  il  Bescapè  contro  verilà  asserisce  essere 
passalo  il  dominio  dell'Ossola  dai  Vescovi  ai  Duca  di  Milano 
sollo  il  Vescovo  Gerolamo  Pallavicino  nell'anno  1487. 

In  nessuno  degli  scritti,  e  delle  storie  per  noi  esaminale 
abbiamo  potuto  trovare  menzione  della  dominazione  dei  Duchi 
di  Savoia.  Pure  la  pergamena  dell'anno  1429  da  noi  ri- 
portata sotto  il  n°  4  della  classe  terza  dei  documenti  pone 
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questo  fallo  fuori  d'ogni  dubbio:  Et  poitquam  Dux  S ab  au- 
dio* apprehenderit  dominium  diclae  Vallis,  È  cerio  però, 
che  lai  cosa  avveniva  non  solo  dopo  il  vescovo  Old  rado  menzio- 
nato in  quel  documento,  vale  a  dire  dopo  il  1388»  e  dopo 
il  1416,  epoca  in  cui  i  Conti  di  Savoia  furono  dall'Impera- 
tore Sigismondo  creali  Duchi  ;  ma  verosimilmente  pochi  anni 
prima  del  1429.  Ora  consultando  la  storia  di  Savoia  di  quei 
(empi  troviamo,  che  il  Duca  Amedeo  ottavo  negli  anni  1426 
1427  reputando  pericolosa  la  dominazione  sempre  più  cre- 
scente dell'ambizioso  Filippo  Maria  Visconti,  disegnò  di  porre 
un  freno  a  quella  rivale  potenza;  si  uni  in  lega  coi  Fio- 
rentini, e  Veneziani,  ed  avvanzossi  negli  stali  del  Duca  di 
Milano.  Fu  probabilmente  in  questa  circostanza  che  il  Duca 
di  Savoia,  fatto  pel  valore  delle  sue  armi  padrone  temporaneo 
dell'  Ossola  e  di  Vigezzo  incorporava  al  suo  demanio  anche 
il  diritto  del  dazio  o  pedaggio  di  Domodossola,  già  spettanti 
alla  mensa  vescovile  di  Novara.  Segnala  poi  la  pace  nell'an- 
no 1427,  i  paesi  al  di  quà  della  Sesia,  e  cosi  l'Ossola,  e 
Vigezzo  ritornarono  al  loro  antico  padrone  il  Duca  di  Milano, 
il  quale ,  siccome  per  ('innanzi ,  cosi  anche  posteriormente  la- 
sciò i  soprammenzionati  diritti  ai  Vescovi.  Tale  almeno  è  la 
noslra  congettura. 

Cosi  progrediva  la  bisogna ,  e  la  Valle  trovavasi ,  come  ab- 
biamo dello,  in  discreta  calma,  quando  avvenne  la  morte 
del  Duca  Filippo  Maria  Visconti ,  e  l' instiluzione  in  Milano 
di  un  governo  repubblicano.  Tulio  era  in  quelle  mutazioni 
confusione  e  disordine.  1  Magistrati  più  il  proprio  talento, 
che  le  leggi,  o  le  immunità  consultavano.  Vigezzo  disgiunta 
e  poco  amica  della  restante  Ossola  vedeva  le  sue  immunità  in 
pericolo,  né  propriamente  sapeva  a  qual  parlilo  appigliarsi 
per  ottenere  giustizia.  Grave  frangente  era  quello,  a  cui  i 
padri  nostri  provvidero  mandando  a  Milano  alcuni  deputati 
i  quali  chiedessero  da  chi  reggeva  la  cosa  pubblica  la  conferma 
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delle  immanità  Vigezzine  compendiale  in  undici  capitoli.  I 
Capitani,  e  Difensori  della  libertà  di  quel  grande  Comune,  esa- 
minale le  domande,  e  considerala  la  fede,  e  l'illibata  divozione 
di  questi  popoli  ,  e  volendo  ai  medesimi  compartire  quelle 
grazie  e  quei  favori  che  sono  compatibili  colla  giustizia  e 
coll'oneslà,  fecero  a  ciascuno  di  detti  capitoli  sotto  il  giorno 
14  dicembre  dell'anno  1447  la  loro  risposta,  e  comandarono 
che  fosse  la  medesima  nella  sua  forma,  e  nel  suo  tenore  uni- 
versalmente osservata.  Le  domande,  e  le  fatte  concessioni  rie- 
pilogale consistono:  1°  Che  la  valle  Vigezzo  non  fosse  soggetta 
ad  altra  giurisdizione,  ma  provveduta  d'un  Pretore  proprio 
si,  e  come  Io  era  nei  tempi  dell'estinto  Duca  di  Milano:  2° 
Che  il  Pretore,  o  Podestà  non  potesse  slare  in  ufficio  che  per 
un  anno,  e  fosse  alla  fine  sindacalo  senza  costo  di  spesa  alla 
Valle:  3°  Che  il  censo  solito  pagarsi  all'estinto  Duca,  stante 
l'estrema  povertà  dei  luoghi,  fosse  ridotto  a  lire  cento  impe- 
riali all'anno:  4°  Che  gli  uomini  di  Vigezzo  potessero  dal 
Lago  Maggiore,  dalla  riviera  d'Orla,  e  dalla  giurisdizione  di 
Vogogna  condurre  le  castagne  destinale  al  proprio  uso  senza 
pagamento  di  alcun  dazio  :  5°  Che  le  castagne  guadagnale,  e 
raccolte  dai  Vigezzini  nel  ducalo  di  Milano  si  potessero  tras- 
portare in  della  Valle  pel  Iago  Maggiore,  e  pei  solili  passi 
di  Luino,  Germignaga  e  Laveno,  senza  domandare  alcuna  per- 
missione, e  senza  pagamento:  6°  Che  le  cose  rubate  in  Valle 
dopo  la  morte  dell'ultimo  Duca  fossero  restituite,  ed  i  delin- 
quenti puniti:  7°  Che  i  Vigezzini  non  fossero  obbligati  a  con- 
tribuire in  qualunque  siasi  modo  alla  coslruzione ,  e  ripara- 
zione delle  fortezze  nell'Ossola:  8°  Che  i  privilegi,  le  esen- 
zioni e  le  prerogative  che  gli  uomini  di  Vigezzo  avevano  nel 
tempo  dell'ultimo  Duca  fossero  conservati,  e  confermati  in- 
tieramente: 9°  Che  la  strada  di  Migiandonc  fosse  conservata 
nello  stalo  in  cui  era  alla  morte  dell'  ultimo  Duca ,  ed  in 
modo  che  le  mercanzie,  e  gli  uomini  potessero  liberamente 
passare  e  ripassare  senza  essere  obbligati  di  prendere  altra 
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strada  :  10°  Che  la  valle  Vigezzo  non  fosse  assoggettata  in  nes- 
sun tempo  ad  altro  signore  o  giurisdizione ,  salvo  il  caso  pia- 
cesse alla  repubblica  di  Milano  di  restituirla  alla  Chiesa  no- 
varese, della  quale  fu  pertanto  tempo  dipendente:  11°  Final- 
mente che  gli  uomini  della  Valle  potessero  condurre  le  biade, 
ed  i  legumi  dal  Ducalo  di  Milano,  dall'Episcopato  di  Novara  , 
e  dalle  altre  terre  senza  chiedere  licenza  di  alcun  funzionario, 
e  solo  pagati  i  solili  dazi.  (Vedi  doc.  :  Class.  Ili,  n°  6). 

Questo  prezioso  documento  già  custodito  dai  nostri  mag- 
giori in  una  cassetta  di  ferro,  poscia  smarrito,  e  da  noi  a 
mala  pena  rinvenuto  polveroso  e  derelitto  nei  secreti  di  una 
chiesa,  prova  che  già  il  Duca  Filippo  Maria  Visconti  avea 
fatte  delle  concessioni  alla  valle  Vigezzo  ,  concessioni  delle 
quali  non  abbiamo  potuto  trovare  alcune  vestigia ,  ma  che 
senza  dubbio  riferivansi  ali* inslituzione  della  pretura,  ed  alle 
immunità  già  concesse  dal  Conte  di  Virtù  qual  corrispettivo 
della  dedizione.  Ora  simili  concessioni  venivano  riconfermate 
dalla  Milanese  repubblica  in  tutta  la  loro  pienezza.  Quel 
rescritto  lascia  poi  sospettare  che  le  castagne  costituissero  in 
que' tempi  uno  dei  principali  alimenti,  e  fossero  raccolte  dai 
Vigezzioi  nel  Ducato  di  Milano,  e  trasportate  in  Valle.  Come 
però ,  e  dove  questa  raccolta  si  facesse,  mal  si  potrebbe  de- 
terminare. Il  10°  dei  prodotti  capi  prova  finalmente  quanta 
sia  sempre  stala  la  fedeltà  dei  Vigezzini  verso  i  loro  legit- 
timi Sovrani;  imperocché  chiedevano  di  oon  essere  assog- 
gettati ad  altri,  e  nel  caso,  fossero  i  nuovi  signori  i  Vescovi 
di  Novara ,  dai  quali  in  origine  derivavano.  Frano  in  quei 
tempi  i  nostri  buoni  padri  il  perfetto  opposto  di  quello  che 
sono  molli  dei  popoli  moderni ,  i  quali  non  mai  conlenti  di 
alcun  governo,  vorrebbero  cambiar  di  signore  ad  ogni  mo- 
mento, e  con  quella  slessa  indifferenza,  con  cui  si  cangia 
d'abito.  Sono  queste  genti  come  gli  ammalati ,  che  non  si 
trovano  bene  in  nessun  luogo,  e  che  non  il  male  e  se  slessi, 
ma  il  letlo  accusano  come  causa  della  propria  inquicludine. 
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CAPO  IV. 


Dal  mille  e  quattrocento  cinquanta 
al  mille  e  cinquecento. 


SOMMARIO 

* 

Vigezzo  è  concesso  in  feudo  alla  casa  Borromeo  -  Natura  di  tale  concessione  -  Pri- 
vilegi del  Duca  Francesco  I  Sforza  delli  20  marzo  1450  -  Conferma  degli  statuii 
di  Matarella  —  Privilegi  del  Duca  Gioanni  Galeazzo  Maria,  e  della  Duchessa  Bona 
Sforza  Visconti,  del  1477.  -  Invasione  Valesana  del  1487  -  Saccheggio,  ed  incendi 
di  Vigezzo  -  Sconfitta  dei  Bur bari-Pretese,  e  liti  pel  dazio  o  pedaggio  di  Domodos- 
sola, e  sentenza  che  assolve  i  Vigezzini  dal  pagamento  del  medesimo  —  Miracolo 
operalo  dalla  Madonna  di  Re  nel  1494  -  Privilegi  del  Duca  Ludovico  Maria  Sforza 
detto  il  Moro,  dell'anno  1495. 

Uno  dei  falli  principali,  e  diremo  cardinali  della  storia  Vigez- 
zina  è  quello  pel  quale  la  Valle  divenne  feudo  della  Gasa 
Borromeo ,  e  che  noi  imprendiamo  a  trattare  nel  principio  di 
questo  capo.  Non  si  è  per  noi  potuto  consultare  il  diploma  ori- 
ginario ,  col  quale  questo  feudo  venne  costituito ,  e  perciò  non 
del  lutto  accertala  rimane  la  data  del  medesimo.  In  una  rela- 
zione in  forma  di  lettera  da  noi  trovata  fra  antiche  carte  sta 
scritto  «  Sin  ora  non  ho  potuto  vedere  come  le  quattro  terre 
sieno  passale  in  feudo  di  casa  Borromeo  ;  ma  per  rispello  di 
Vigezzo ,  Vogogna  e  Mergozzo  ho  veduto  le  investiture ,  dalle 
quali  chiaramente  si  vede ,  che  erano  al  tempo  delle  inve- 
stiture, cioè  nel  14i6,  1447,  sottoposte  alla  giurisdizione 
di  Novara.  »  In  un  islromento  della  Casa  Borromeo  pro- 
dotto in  una  causa  sostenuta  dalla  Valle  troviamo  accennala 
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la  primordiale  investitura  come  avente  la  data  delli  16  a- 
goslo  1449.  Una  lettera  di  un  amico  di  Milano  da  noi  per 
tale  oggetto  espressamente  interpellalo  ci  dice  che  il  feudo 
di  Vigezzo  colle  sue  pertinenze  venne  costituito  per  investi- 
tura di  Francesco  Primo  Sforza  delli  5  maggio  1450.  Fi- 
nalmente un  estratto  della  consegna  falla  alla  Regia  Camera 
di  Torino  nel  1753  dal  Dottore  Rosta  ni  quale  procuratore 
degli  eccellentissimi  Conti  Federico,  Renalo,  Francesco,  e 
Vitaliano,  zii  e  nipoti  Borroraei ,  porla  che  il  feudo  di  Pa- 
lestra nel  contado  di  Vigevano  fu  concesso  alla  Casa  Borromeo 
nel  1437:  il  feudo  di  Arona,  e  giurisdizione  col  titolo  di 
contado  nel  1439:  il  feudo  di  Canobbio,  e  sue  Pievi  nel 
1441,  e  cosi  pure  quello  di  Lesa  e  Vergante:  il  feudo 
di  Borgo  Ticino  e  Crassa  nel  1447:  il  feudo  di  Vigezzo, 
di  Vogogna,  Mergozzo  sino  a  Masera  e  Marone  nel  1446: 
il  feudo  di  Borgo  Ticino  e  Crassa  nel  1447  :  il  feudo  di 
Vigezzo  e  terre  unite  nel  1450:  il  feudo  di  Omegna  e  valle 
Strona  il  5  maggio  1450:  il  feudo  d'Intra,  valle  Inlrasca  e 
Suna  finalmente  nel  1466. 

Che  il  feudo  di  Vigezzo  non  sia  sialo  concesso  dal  Duca 
Filippo  Maria  Visconti  morto  nel  1447,  chiaro  apparisce 
dai  privilegi  concessi  alla  Valle  dalla  Repubblica  di  Milano 
per  noi  poc'anzi  accennali,  ed  in  cui  si  accorda  che  que- 
sti luoghi  non  siano  conceduti  ad  altro  signore  fuori  dei 
Vescovi  di  Novara.  Che  poi  non  sia  stalo  conceduto  dalla 
sopra  menzionala  Repubblica,  lo  dimostrano  le  storie  di 
que*  tempi.  Sappiamo  infatti ,  che  il  Conte  Vitaliano  Bor- 
romeo dal  principio  dell'anno  1448  convenne  con  gli  altri 
capi  del  parlilo  Ghibellino  di  dare  la  città  di  Milano  al 
Conte  Francesco  Sforza,  anziché  vederla  preda  del  partito 
popolare:  che  scoperto  e  totalmente  sopraffallo  dal  parlilo 
Guelfo,  dovette  fuggire,  e  ricoverarsi  in  Arona  per  non  in- 
contrare l'infelice  sorte  dei  molli  e  potenti  suoi  complici  :  che 
l'aoarchico  reggimento  popolare  nemico  al  Borromeo,  ed  alla 
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maggior  parte  dei  nobili,  nou  ebbe  fine  che  colla  solleva- 
zione ,  e  conseguente  dedizione  delle  Città  allo  Sforza  ,  av- 
venute nel  febbraio  del  1450:  che  questo  signore,  fatto 
il  suo  solenne  ingresso  in  Milano  il  venticinque  marzo  suc- 
cessivo, richiamò  i  suoi  aderenti,  fra  quali  il  Conte  Vita- 
liano, e  d'infiniti  favori  ed  onorificenze  rimeritolli.  Questi 
fatti  ci  persuadono  a  credere  esatta  l'epoca  fissala  dall'estratto 
di  consegna,  e  dalla  lettera  dell'amico  nostro;  ci  persuadono 
cioè  a  credere,  che  il  Duca  Francesco  Primo  Sforza  investisse 
del  feudo  di  Vigezzo  il  Conte  Vitaliano  Borromeo  con  Di- 
ploma delli  cinque  maggio  dell'  anno  mille  quattrocento 
cinquanta.  11  titolo  annesso  al  feudo  era  signorile;  le  ragioni 
consistevano  nella  nomina  dei  Giudici,  e  Messi  di  Giustizia, 
esclusa  quella  del  Segretario  Civile  spettante  alla  Valle,  e 
nella  riscossione  di  una  ricognizione  feudale  di  lire  cento 
cinquanta  imperiali  anuue,  pari  ad  altrettante  milanesi ,  od 
a  lire  cento  vecchie  di  Piemonte. 

Non  ben  si  comprende  perchè  gli  Ossolani  in  generale, 
ed  i  Vigezzini  in  particolare  chiedessero  ripetutamente  di 
non  essere  infeudali,  o  concessi  ad  estraneo  dominante. 
Forse  proveniva  dacché  in  q uè' bassi  tempi  alcuni  Signorotti 
incutevano  terrore  collo  starsene  rinchiusi  nelle  merlale  torri 
e  contornati  da  uno  stuolo  di  que'  famosi  bravi  ,  vituperio 
non  sapressimo  dire  se  più  di  loro  slessi,  oppure  della 
razza  umana,  a  cui  appartenevano.  I  Conti  Borromei  però 
per  rapporto  a  Vigezzo,  come  altri  feudatari  per  altri  luo- 
ghi, furono  sempre  buoni  di  cuore,  e  d'ogni  virtù  dolati, 
più  padri  che  signori.  1  Vigezzini  si  nelle  prospere,  che  nelle 
avverse  contingenze  ricorrevano  ai  Conti  padroni,  com'essi 
gli  chiamavano,  e  sempre  ne  aveano  imparziale  giustizia, 
schietta  ed  efficace  prolezione,  pronto  e  sincero  consiglio, 
o  direzione.  Che  se  pure  qualche  volta  venivano  al  rimpro- 
vero,  all'ammonizione,  ed  alla  disapprovazione,  lo  facevano 
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in  modo  amorevole,  persuadente,  e  non  mai  provocatore. 
Non  è  quindi  a  dirsi  quale  affezione  portassero  a  questi  loro 
Signori  i  Vigezzini ,  e  come  benedicessero  quella  mano  che 
loro  avea  concesso  cosi  dolce  e  cosi  caro  regime.  Ed  oh 
faccia  Iddio  Ottimo  Massimo  che  quegli  ottimi  Signori  pos- 
sano averne  la  ben  giusta  remunerazione  nella  sempiterna 
seJe  dei  giusti ,  e  colassù  raccogliere  i  nostri  voli,  ed  i  sensi 
della  nostra  inestinguibile  riconoscenza.  Intanto,  e  nel  pro- 
gresso di  queste  pagine  noi  avremo  ben  frequente  occasione 
per  ritornare  sull'argomento,  e  dimostrare  co'  fatti  la  verità 
di  quanto  per  noi  si  disse. 

Nò  alle  predelle  limilavaosi  le  beneficenze  del  magnanimo 
Principe  Francesco  Primo  Sforza  ;  chè  nel  giorno  susseguente 
a  quello  del  suo  solenne  ingresso  in  Milano,  vale  a  dire  il  20 
marzo  1450  segnava  molli  capitoli  a  favore  dell'Ossola  in 
conferma  per  la  maggior  parie  di  quelli  già  convenuti  coi 
Duca  Giovanni  Galeazzo,  e  Filippo  Maria  Visconti.  Riepi- 
logati consistevano  questi  :  1°  Che  pagando  gli  Osso  la  ni  l'annuo 
censo  di  lire  seicento  fossero  esenti  da  ogni  carico  ordinario 
o  straordinario  :  2°  Che  gli  ufficiali  della  corte  di  Malarella 
non  concedessero  giustizia  ai  chierici  se  non  quando  l'Ordinario 
avesse  nominato  un  vicario  nell' Ossola,  innanzi  cui  si  po- 
tessero gli  slessi  chierici  citare:  3°  Che  il  Duca  fosse  tenuto 
a  difendere  gli  Ossolani  contro  le  liti,  e  le  censure  dei 
Vescovi  di  Novara  per  rapporto  alla  da  loro  prelesa  tempo- 
rale giurisdizione:  i°  Che  gli  Ossolani  non  fossero  in  nessun 
modo  soggetti,  o  contribuenti  al  Capitano  del  Lago  Mag- 
giore :  5°  Che  gli  uomini  della  valle  Divedrò  fossero  difesi 
secondo  giustizia  dalle  violenze  recentemente  loro  usate  dai 
Vallesani ,  ed  assolti  dalle  promesse  loro  estorte  colla  forza  : 
6°  Che  i  carcerali  non  pagassero  che  due  soldi  per  l'ingresso, 
uno  per  ciascun  giorno  di  detenzione ,  e  che  il  Giudice  fosse 
tenuto  di  assolverli,  o  condannarli  entro  due  mesi:  7°  Che 
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il  Duca  fosse  tenuto  difendere  a  sue  spese  gli  Ossolani  nel 
caso  che  le  venisse  mossa  guerra  da  qualche  potenza  o  co- 
munità: 8°  Che  in  quanto  ai  libri  degli  emolumenti,  e  delle 
condanne  ,  ed  alla  loro  esazione  si  osservasse  il  consueto  : 
9°  Che  i  Procuratori  nelle  cause  inferiori  alle  lire  duecento 
non  avessero  che  un  soldo  per  lira ,  ed  un  soldo  e  denari  sei 
in  quelle  eccedenti  tal  somma:  10.  Che  il  Giudice  fosse  te- 
nuto ad  osservare  gli  statuti  di  Malarella:  11.  Che  gli  Uffi- 
ciali della  Curia  non  potessero  fare  alcuna  composizione  co*  rei 
prima  della  loro  condanna:  12.  Che  vi  fosse  generale  perdono 
di  lutti  i  delitti  commessi ,  purché  si  fosse  fatta  ,  o  si  facesse 
entro  un  mese  la  pace  cogli  offesi:  13.  Che  fosse  lecito  di 
condurre  nel  l'Ossola  qualunque  sorla  di  legumi ,  solo  pagali 
i  solili  antichi  dazii:  14.  Che  fosse  lecito  di  esportare  dal  l'Os- 
sola il  ferro  mediante  il  solo  pagamento  del  consueto  dazio  : 
lo.  Che  i  Giudici ,  ed  altri  officiali  non  restassero  che  per  un 
anno,  e  fossero  sindacati:  16.  Che  fosse  lecito  agli  uomini 
della  Malarella  acquistare  beni  slabili  in  lutto  il  Ducalo  senza 
aggravio  di  alcuna  taglia  fuori  di  quelle  stabilite  nei  luoghi 
in  cui  abitassero  con  tutta  la  famiglia:  17.  Che  le  convenzioni 
e  palli  di  pace  falla  o  da  farsi  coi  Vallesani  fossero  ricono- 
sciuti ed  approvali:  18.  Che  gli  statuti,  e  le  onorificenze 
generali  e  particolari  dei  Comuni  fossero  confermati ,  ed  i 
Consoli  delle  terre  assistiti,  e  favoriti  dagli  officiali  della 
Malarella:  19.  Che  nessuno  fosse  astretto  a  pagare  il  porlo  di 
Vogogna  se  non  passando  sul  medesimo  secondo  il  solilo: 
20.  Che  la  strada  di  Migiandone  fosse  tenula  nel  miglior 
stalo  possibile,  ed  alla  al  passaggio  dei  cavalli  e  carri  ;  21.  Che 
gli  Ossolani.  non  fossero  obbligali  al  pagamento  del  dazio  delia 
ripa  :  22.  Che  fosse  loro  lecito  di  nominare  il  Notaio  della 
Curia:  23.  Che  fossero  conservati  i  dirilli,  e  le  dignità  dei 
nobili  de  Rodis  nella  valle  Formazza,  e  nei  luoghi  di  Fopia- 
no,  Agaro,  Ovezouo,  Saleccliio,  e  Cologuo:  24.  Che  il  Po- 
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destà  della  Corte  di  Matarella  fosse  scello  da  una  quaderna 
proposta  dagli  uomini  di  della  corle,  e  fosse  iusperito,  o 
tale  il  suo  Vicario:  25.  Che  il  Podeslà  abbia  il  salario  di 
Borini  trenladue  al  mese  da  ricavarsi  dalle  condanne,  ed 
emolumenti ,  ed  abbia  pure  un  Vicario  iusperilo ,  e  cinque 
servienti:  26.  Che  fosse  lecilo  riformare,  correggere,  ed 
interpretare  gli  statuii  generali  delia  Matarella  ,  salva  l'ap- 
provazione del  Duca  :  27.  Che  fosse  rimosso  da  Locamo  il 
Conle  Franchino  Rusca ,  come  quello  che  per  le  sue  par- 
zialità ,  fomentava  e  manteneva  le  discordie:  28.  Che  il 
territorio  sino  a  Lagianasca  usurpato  dai  Vallesani  fosse  rein- 
tegralo, e  ricuperalo:  29.  Che  le  torri  esistenti  nel!*  Os- 
sola fossero  conservale  in  quello  sialo,  in  cui  erano  al  lempo 
dell*  ultimo  Duca  :  30.  Che  fosse  concessa  una  fiera  annua , 
da  tenersi  nel  Borgo  di  Domo  dalla  metà  alla  fine  di  ot- 
tobre (Vedi  doc.  CI.  HI.  n°  7.). 

Le  sopraddette  concessioni  mentre  confermavano ,  ed  in- 
chiudevano quelle  del  1381,  estendevansi  puread  altri  articoli 
meno  generali,  ma  egualmente  importanti  per  l'Ossola. 
Tali  fra  gli  altri  erano  quelli  contenuti  nei  numeri  due, 
tre ,  sei ,  sette ,  nove ,  e  dieciotto.  In  esecuzione  del  secondo 
articolo  i  Vescovi  di  Novara  da  quel  lempo  in  poi  nomi- 
narono un  Vicario  generale  nell' Ossola  il  quale  ammini- 
strava la  giustizia  contro  i  Chierici.  Nel  1569  troviamo  che 
era  Vicario  generale  di  tutta  l'Ossola  il  sacerdote  Antonio 
Meilerio,  curato  di  Santa  Maria  Maggiore.  In  altri  tempi 
coprirono  questa  carica  un  Giovanni  Pagani,  un  Giacomo 
Sozzolo,  un  Antonioli  de  Capis,  un  Domenico  Palude,  tulli 
membri  del  Capitolo  ed  Arcipreti  di  Domo;  un  Rondola 
Francesco  Paroco  di  Crodo,  un  Prini  da  Cisore,  un  Serzio 
da  Monlecrestese,  ed  altri.  La  loro  residenza  era  presso  le 
Chiese,  a  cui  erano  addetti.  Questo  ecclesiastico  tribunale 
venne  abolito  dal  Vescovo  Bescapè  con  decreto  delti  11  sel- 
li 
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lembre  1609,  il  quale  sostituì  invece  cinque  vicariati,  uno 
•Ila  Pieve  di  Vergonle,  un  altro  a  Domo,  il  terzo  a  Santa 
Maria  Maggiore  in  Vigezzo,  il  quarto  a  Crodo  in  Antigo- 
no, ed  il  quinto  in  valle  Ànlrooa. 

Intanto  al  Duca  Francesco  Primo  Sforza ,  magnanimo  , 
e  giustissimo  Principe,  succedeva  nel  1466  il  tiglio  primoge- 
nito Galeazzo  Maria,  ed  a  questo  nel  1476  il  pupillo  Gioanni 
Galeazzo  sotto  la  tutela  della  Duchessa  Bona  di  Savoja  di 
lui  madre.  Dal  primo ,  vale  a  dire  dal  Duca  Galeazzo  Ma- 
ria ,  c  dalla  Duchessa  Bianca  Maria  ottenevano  gli  Osso- 
lani  il  giorno  7  agosto  1467  la  conferma  e  l'approvazione  degli 
statuti  di  Malarella  (Vedi  doc.  CI.  II.  n°5.).  Dal  secondo 
e  sotto  la  data  del  21  luglio  1477  la  conferma  delle  con- 
cessioni fatte  dal  proprio  avo  Francesco  Primo  il  26  marzo 
1450,  e  per  noi  superiormente  enunciale.  Per  ciò  che  spetta 
al  primo  documento  vedrà  dal  medesimo  il  lettore,  che  gli 
statuti  di  Malarella  terminavano  in  quel  tempo  con  ciò  che 
riguarda  le  riparazioni  delle  strade,  che  incomincia  quod  Con- 
sules  et  Homines;  e  che  lo  statuto  de  spurìis  alendis  che 
segue  sarà  stato  aggiunto  posteriormente.  Nelle  concessioni 
poi  del  Duca  Gioanni  Galeazzo  (Vedi  doc.  CI.  III.  n°  8.)  oltre 
alla  ripetizione  dei  Capitoli  concessi  dal  Duca  Francesco  nel 
1450,  si  trovano  le  seguenti  altre  concessioni ,  cioè:  che  il 
Borgo  di  Domo ,  chiave  della  Lombardia  verso  gli  Svizzeri 
fosse  forti  Oca  lo  :  che  gli  uomini  della  Curia  di  Malarella ,  a 
cui  furono  o  rubate,  o  sequestrale  le  armi  dagli  Officiali  ,  e 
messi  di  giustizia  ne  fossero  di  nuovo  provvisti ,  e  non  po- 
tessero per  T  avvenire  esserne  spogliati,  e  che  delti  uomini  , 
oltre  alla  casa ,  ed  ai  grossi  mobili ,  non  fossero  tenuti  ad 
altre  sommi nistranze  agli  Officiali  di  giustizia  :  che  gli  Of- 
ficiali di  giustizia  non  potessero  dedicarsi  al  commercio,  od 
a  qualunque  siasi  traffico  durante  il  loro  ufficio  :  finalmente 
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che  nessun*  nelle  cose  criminali  fosse  obbligalo  a  giurare, 
e  deporre  contro  se  slesso. 

Da  questi  Capitoli  apparisce  dunque  qual  fosse  in  quei 
tempi  la  prevaricazione  dei  Sacerdoti  di  quella  Dea  che  tiene 
la  bilancia  pari,  e  diritta,  e  rende  a  ciascun  suo  debito. 
Fosse  recondilo,  e  supremo  ordine,  fosse  sordida  avarizia, 
egli  è  cerio  che  gli  Ossolani  sotto  prelesto  di  giudiziali  se- 
questri ,  o  di  conGsche,  venivano  spogliali  delle  loro  armi. 
Era  questa  calamità  gravissima  avuto  riguardo  ai  luoghi , 
ed  alle  barbarie  dei  popoli  confinanti ,  e  noi  avremo  fra  poco 
a  vederne  le  conseguenze.  Se  ella  era  pericolosa  cosa  lasciare 
le  armi  ai  popoli  stivati  fra  le  mura  di  una  citta  ,  era  al 
contrario  cosa  prudente  lasciarle  in  que' tempi  ai  popoli  di 
montagna,  ed  isolali,  i  quali  erano  spesso  costretti  provve- 
dere da  sè  ad  improvvisi  assalti  loro  mossi  sia  dalle  fiere , 
sia  da  uomini  poco  dissimili  dalle  fiere.  Nè  a  questo  limila- 
vansi  le  vessazioni  degli  Officiali  della  curia  ;  chè  pur  altre  e 
continue  ne  movevano  e  per  rapporto  agli  alloggi,  e  mobìli ,  e 
rapporto  alle  procedure  criminali ,  in  cui  si  introducevano 
mille  abusi,  e  quello  persino  di  obbligare  i  rei  con  giura- 
mento a  deporre  contra  se  slessi.  Anche  quello  di  dedicarsi 
alla  mercatura  era  abuso  intollerabile  degli  Officiali  di  giu- 
stizia ;  imperocché  oltre  all'essere  disdicevole  per  un  Ministro 
di  Temi,  seco  traeva  di  conseguenza  mille  parzialità,  ed  anghe- 
rie pregiudiciali  al  commercio,  ed  alla  prosperità  dei  popoli. 

Ma  noi  ci  avviciniamo  ad  altri,  e  dogliosi  avvenimenti, 
che  seco  trassero  la  pressocchè  totale  distruzione  della  Valle; 
avvenimenti,  che  quantunque  già  noti,  andremo  non  pertanto 
con  sufficiente  chiarezza  riepilogando.  Già  sino  dal  febbraio 
dell'anno  1487  gli  Svizzeri,  movendo  guerra  al  Duca  di 
Milano,  entravano  ostilmente  nella  Valtellina.  Vinti  però, 
e  fugali  dagli  Sforzeschi ,  furono  obbligali  di  chieder  pace 
che  ottennero  a  discrete  condizioni  ,  e  fra  queste,  che  il 
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Vescovo  di  Sione,  signore  dei  Val  lesa  ni  indenizzasse  l'Ossola 
dei  danni  cagionali  nelle  antecedenti  ingiuste  invasioni.  11 
Vescovo  non  solo  rifiutossi  di  obbedire;  ma  sotto  pretesto 
di  sognale  ricevute  ingiurie  dichiarò  guerra  al  Novarese, 
ed  enlrò  violentemente  nel  l'Ossola.  Con  poderoso  esercito  il  17 
aprile  dello  anno  accampossi  a  Malarella,  e  pose  l'assedio 
a  Domodossola.  Mentre  porzione  di  que'  barbari  andava  bru- 
talmente distruggendo  i  contorni,  altra  porzione  dirigevasi 
alla  valle  Vigezzo  onde  provvedersi  di  prede,  e  di  vettovaglie. 
Congiungevansi  con  questi  ladroni  altri  mille  uomini ,  chia- 
mali allora  (dirami  o  Foderati,  e  che  retrocedendo  dalla  guerra 
di  Saluzzo  erano  stali  assoldali  dal  Vescovo  di  Sione.  Intanto 
Giannone  da  Lavella ,  e  Traversa ,  che  comandavano  il  pre- 
sidio di  Domo,  avvertivano  prontamente  il  Duca  di  Milano, 
e  per  esso  Ludovico  Sforza  dell'imminente  pericolo,  in  cui 
erano  ;  e  buon  numero  di  soldati  comandali  da  Renato  Tri- 
vulzio,  da  Giberto  Borromeo,  e  da  Gioanni  Pielro  Berga- 
mino avanzavansi  poco  stante  sino  a  Vogogna.  I  Vallesani, 
avvertili  del  pericolo  richiamavano  loslo  i  predoni  da  Vigezzo, 
e  movevano  coraggiosamente  contro  il  Trivulzio,  che  con  un 
piccol  corpo  di  gente  scelta  avanzavasi  verso  Domo  onde  avver- 
tire gli  assediati  di  quello  che  fosse  a  farsi.  Lo  scontro  fu 
aspro,  e  lungamente  disputalo,  molli  i  morii ,  e  più  ancora 
i  ferili;  ma  alla  fine  gli  oltramontani  voltarono  le  spalle, 
ed  abbandonarono  l'assedio  dirigendosi  colla  salmeria  a  lento 
passo  verso  Crevola.  Le  genti  Sforzesche  di  ciò  avvenite  si 
avanzarono  rapidamente ,  e  congiunte  col  presidio  di  Domo  si 
divisero  in  due  colonne,  l'una  destinala  ad  impedire  l'arrivo, 
e  la  congiunzione  di  quelli  ,  che  retrocedevano  da  Vigezzo, 
accampandosi  lungo  la  sponda  sinistra  del  Toce  ;  l'altra  de- 
stinata ad  inseguire ,  ed  a  battere  l' inimico  che  erasi  trin- 
cerato al  ponte  di  Crevola.  Nell'uno,  e  nell'altro  luogo  acca- 
nila fu  la  battaglia ,  furiosa  la  difesa,  e  l'offesa.  Il  corpo 
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procedente  da  Vigezzo  in  numero  di  ottocento  avanzavasi 
conlra  gli  Sforzeschi .  che  già  avevano  passato  il  Toce  ,  e 
schierato  in  ordine  di  battaglia  racchiudeva ,  e  difendeva  ani* 
mosamenle  la  preda  ;  la  zuffa  impegnavasi  coll'arma  bianca  ; 
l'uccisione  dei  Valesani  era  considerevole ,  ma  la  loro  osti- 
nazione (ale,  che  non  era  possibile  trarli  dallo  squadrone  , 
dove  erano  uniti,  se  non  morti.  Però  alla  fin  fine  dovettero 
retrocedere  verso  i  monti  Vigezzini  ;  ma  sopraffatti  da  un  cor* 
po  ,  che  aveva  sapulo  girar  loro  all'  intorno ,  furono  lutti 
tagliali  a  pezzi.  La  sola  retroguardia  composta  di  circa  cento 
uomini  polè  guadagnare  la  vetta ,  ma  anche  questa  fu  poi 
vittima  o  della  giusta  vendetta  de'  Vigezzini ,  o  della  fame. 

Non  minore  fu  l'ira,  e  la  strage  al  ponte  di  Crevola.  I 
Vallesani  padroni  delle  case  vicine,  con  sassi,  e  con  ogni 
altro  genere  d'islromenli  difendevansi  coraggiosamente;  il 
Trivulzio  fu  ferito  in  un  piede  ;  ma  il  coraggio ,  ed  il  va- 
lore del  Borromeo  e  delle  sue  genti  seppero  sloggiarli.  La  bat- 
taglia concenlrossi  allora  al  ponte ,  e  con  eguale  fortuna  si 
mantenne  lungamente  ;  ma  anche  qui ,  essendo  riuscito  ad 
una  colonna  Sforzesca  di  tragittare  il  fiume,  il  nemico  fu 
preso  in  mezzo,  e  totalmente  distrutto.  Tanto  fu  il  numero 
dei  Vallesani  uccisi ,  che  il  letto  del  fiume  Diveria ,  tuttoché 
profondo,  venne  di  cadaveri  colmalo.  Conseguenza  di  questo 
fatto  memorando  avvenuto  il  giorno  28  aprile  dell'anno  1487 
furono  due  mila  morti  dalla  parie  dei  nemici ,  e  pochissimi 
dei  nostri,  non  che  la  presa  degli  stendardi,  delle  sai merie , 
del  bollino,  e  di  quanl'allro  a  que' barbari  appartenesse:  ne 
fa  pure  conseguenza  la  pace  indi  seguita  e  consegnala  in 
istro mento  delli  23  luglio  1487  col  quale  stabilivansi  reci- 
proci patii  di  amistà,  di  commercio  e  di  buona  vicinanza. 

Dalle  sopra  delle  cose  apparisce ,  che  in  Vigezzo  olire  a 
buona  parte  delle  truppe  venule  direttamente  dal  Vallese  per 
la  valle  di  Vedrò ,  entrarono  pure  mille  assoldati  provenienti 
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dalla  guerra  di  Saluzzo;  che  gli  uni  e  gli  altri  vi  sono  siati 
più  giorni  essendoché  arrivarono  nel  l'Ossola  il  17,  e  non 
sortirono  dalla  Valle  che  il  28  di  aprile  ;  che  infine  gli 
uni  e  gli  altri  vi  erano  entrali  nello  scopo  di  predare ,  o 
per  parlare  in  un  linguaggio  più  volgare ,  collo  scopo  di 
rubare  le  Vigezzine  masserizie  e  derrate.  Ora  quai  danni 
recasse  a  questi  luoghi  una  cosi  grande  turba  di  uomini  af- 
famraali,  estremamente  barbari  e  sanguinari ,  se  lo  giudichi 
il  lettore.  Nessuna  cosa  per  quanto  sacra ,  o  veneranda  fosse 
venne  risparmiala.  Non  le  case  pubbliche  o  private,  non 
gli  asili  della  carità,  e  dell'  impotenza  ;  non  le  case  di  Dio, 
non  lo  slesso  Santuario.  Tutto  andava  a  ruba,  a  sacco,  a 
sangue.  I  costernali  abitanti  dalle  vette  dei  monti,  su  cui 
eransi  rifuggiti  vedevano  le  Gamme  divoratrici  dei  domestici 
lari  con  quell'apatico  stupore  proprio  di  chi  trovasi  in  preda 
di  estremo  affanno.  La  casa  del  Pretorio,  e  della  Valle,  posta 
in  Santa  Maria;  le  case,  e  gli  archivi  comuni  dei  Luoghi, 
buona  parte  degli  archivi  delle  Chiese  furono  distrutti  da 
quegli  uomini  brutali.  Nelle  case  private  poi  non  un  solo 
chiodo  rimase  al  suo  posto  ;  non  un  mobile  del  valsente 
di  cinque  soldi  fu  immune.  Il  gregge  grosso  e  minuto  era 
specialmente  ricercalo,  e  quasi  tulio  fu  preda  del  nemico, 
essendo  i  monti  ancora  coperti  di  neve  ,  né  polendo  per  con- 
seguenza ivi  ricoverarsi.  Noi  abbiamo  veduto  una  pergamena 
delti  26  maggio  1488,  in  cui  si  parla  di  certa  quislione  di 
confine,  e  si  dice,  che  non  si  è  potuto  definire  propter  hosti- 
Ha  Teutonicorum  bella  quae  moia  et  gesta  fuerunt  anno  prae- 
dicto  proxime  evoluto  cum  ante  dicti  Teutonici  invaserunt 
istam  vallerà  Vigletii  quam  et  maxime  combuserunt ,  et  de- 
struxerunt.  Anche  in  un  ricorso  sporto  dai  Vigezzini  al 
Conle  Giberto  Borromeo  nel  maggio  1187,  e  del  quale  noi 
parleremo  fra  poco,  viene  dello,  che  gli  uomini  della  valle 
Vigezzo  sono  stati  bruxati  e  sarhazati  per  li  tedeschi  con- 
tra  ci  debito  de  la  raxona. 
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Quando  Dio  volle  il  rinforzo  Sforzesco  arrivò  nel  l'Ossola, 
ed  obbligò  quei  ladroni  a  ritirarsi  dalla  Valle.  Allora  gli 
abitami  giù  discesero  dai  monti,  ansiosi  di  conoscere  che 
fosse  loro  rimasto;  ma  quale  non  fu  il  loro  dolore  vedendo 
lutto  arso,  distrutto,  o  scomparso!  Gemiti  d'ogni  elà ,  e  di 
ogni  sesso,  e  voci  d'imprecazioni,  e  di  bestemmie  assordavano 
l'aria.  Centinaia  di  famiglie  si  vedevano  senza  letto,  e  senza 
mezzi  di  sorla  ;  tulte  poi  senza  i  mobili  i  più  indispensabili 
alla  vita ,  ed  al  lavoro  delle  terre.  Allo  stupore  primo  subentrò 
il  furore,  ed  i  più  ardili  come  i  più  timidi  si  posero  ad 
inseguire  i  fuggiaschi.  Colli  allorché  retrocedevano  dalla  pia- 
nura Ossola n a  ,  battuti  dagli  Sforzeschi ,  furono  tutti  spie- 
tatamente trucidati.  Che  anzi  in  quel  momento  d'ira  e  di 
furiosa  disperazione  vuoisi,  che  le  donne  Vigezzine,  ed  Os- 
sotene squarciassero  il  petto  de*  barbari  uccisi ,  e  ne  porges- 
sero le  viscere  in  cibo  ai  propri i  mariti.  Alroce  fatto  egli 
è  questo,  il  quale,  se  vero  fosse,  non  avrebbe  scusa;  ma 
che  proverebbe  pur  sempre  a  quali  eccessi  di  crudeltà  può 
essere  spinto  anche  il  sesso  compassionevole  ed  imbelle,  dall'ec- 
cesso degli  insulti ,  e  dei  mali. 

Mentre  queste  cose  dolorosissime  succedevano,  certo  Dionisio 
Brambilla  nella  qualità  di  conduttore  dei  dazi  di  Domo,  pre- 
tendeva di  obbligare  anche  i  Vigezzini  al  pagamento  del 
medesimo.  Credeva  cioè  questo  tale,  che  gl'infelici,  ed  i 
miseri  non  meritassero  giustizia  ;  che  l' immemorabile  con- 
suetudine, ed  il  privilegio,  già  per  noi  menzionato,  accordato 
dal  Vescovo  Pietro  nel  1429  fossero  nomi  vani,  e  che  gli 
oppressi  opprimere  si  potessero  impunemente.  Ma  quanto 
egli  si  andasse  errato  presto  lo  vedremo.  Gli  uomini  della 
Valle  querelaronsi  di  tale  innovazione  col  Conte  Giberto  Bor- 
romeo e  lo  pregarono  degnassesi  interporre  l'opera  sua  col 
Duca  di  Milano,  perchè  non  fossero  ulteriormente  molestati 
in  proposito.  In  caso  contrario,  esponevano ,  sarebbero  essi 
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in  peggior  condizione  di  quella  non  gli  avesse  posti  il  fuoco , 
ed  il  sacco  palilo  dai  Tedeschi.  Ludovico  Maria  Sforza  dello 
il  Moro,  a  cui  venne  dal  Borromeo  presentala  Iole  petizione» 
con  lettere  datale  da  Bellinzona  il  13  maggio  1487  man- 
dava al  Traversa  commessario  Ducale  a  Domodossola,  che 
niente  fosse  innovalo  indebitamente;  che  il  dazio  non  fosse 
riscosso  da  Vigezzini;  e  che  se  il  Vescovo  credeva  di  avere 
ragioni  in  contrario,  le  richiamasse  dai  tribunali,  e  non 
agisse  di  sua  propria,  e  sola  autorità,  ciò  che  non  si  voleva, 
nò  si  doveva  tollerare.  (Vedi  doc.  ci.  IV  n.  1). 

Presentale  queste  lettere  al  Commessario,  racchiuse  in  due 
carte,  colle  solile  armi,  e  suggelli,  proponevano  avanti  il 
medesimo  i  procuratori  della  valle  Vigezzo  in  contraddittorio 
del  Brambilla  se  essere  nell'immemorabile  possesso  di  tras- 
portare qualunque  siasi  mercanzia  ,  od  effetto  dal  mercato 
di  Domo  senza  alcun  pagamento:  solo  il  Brambilla  avere 
prepotentemente  obbligale  varie  persone  ad  effettuarlo;  que- 
relarsi del  medesimo,  e  del  fallo,  e  chiederne  giustizia.  In 
caso  di  contestazione,  chiedevano,  assumersi  sommarie  infor- 
mazioni della  veri'à  dell'esposto,  e  queste  riuscendo  favore- 
voli, assolversi  i  Vigezzini  dal  pagamento  di  ogni  dazio,  e 
condannarsi  il  Brambilla  nelle  spese,  danni,  ed  interessi. 
Negando  il  convenuto  l'esposto,  e  non  presentando  ne'pre- 
fissi  tempi  rislromento  d'investitura  di  tali  dazii,  accusarono 
i  Vigezzini  al  medesimo  la  contumacia ,  e  proposero  per 
loro  parte  i  seguenti  capitoli  di  prova  :  1°  Che  gli  abitanti 
di  Vigezzo  non  hanno  giammai  pagalo  alcun  dazio  alla  mensa 
vescovile  di  Novara,  od  a  qualunque  al  Irò  per  le  cose  loro, 
che  portavano,  od  esportavano  dal  mercato  di  Domodossola: 
2°  Che  il  Vescovo  Pietro  nell'anno  1429  avea  dichiarati  eso- 
nerali da  detto  dazio,  e  non  tenuti  al  pagamento  del  me- 
desimo,  gli  uomini  di  Vigezzo.  (Vedi  doc.  ci.  Ili  n.  4). 
3°  Che  in  un  istromento  d'investitura  dell'anno  1429  perla 
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esazione  del  dazio  di  Domo  veniva  espressamente  dichiaralo 
non  doversi  per  delti  dazii  esigere  alcuna  cosa  dai  Vigez- 
zini.  (Vedi  doc.  ci.  IH  n.°  5).  4°  Che  tulle  le  premesse 
cose  erano  notorie,  e  conosciute  dal  pubblico,  e  specialmenle 
dai  testimoni ,  che  producevansi.  Malgrado  le  opposizioni 
del  convenuto,  i  prodotti  capitoli  furono  ammessi  dal  Giu- 
dice, e  comprovali  pienamente  coli' unanime,  e  giurata  de- 
posizione di  cinque  testimoni  probi  ,  informati  della  cosa . 
e  già  impiegati ,  e  conduttori  dei  dazii.  Non  comparendo 
il  Brambilla  a  contraddire,  ed  anzi  rendendosi  nel  non  com- 
parire contumace,  la  causa,  ad  istanza  dei  procuratori  di 
Vigezzo  venne  assegnala  a  sentenza.  (Vedi  doc.  ci.  IV  n.  1). 

Il  Vicario  o  Luogotenente  del  Comraessario  Ducale,  ve- 
dute le  lettere  delti  13  maggio  1487;  le  istanze,  e  que- 
rele prodotte  dai  procuratori  di  Vigezzo;  l'investitura  in 
capo  del  convenuto  per  l'esazione  dei  dazi  di  Domo;  i  capitoli 
probatori!  prodotti;  le  lettere  patenti ,  e  l'investitura  dei  dazii 
dell'anno  1429;  le  giurale  attestazioni  dei  teslimonii,  e  lutti  gli 
alti  ed  allegazioni  hinc  inde  presentale,  invocato  l'aiuto  di  Gesù 
Cristo,  e  della  Santissima  Vergine  Madre,  sotto  il  giorno 
ultimo  di  agosto  dell'anno  1487,  dichiarava ,  e  sentenziava 
non  avere  il  vescovo  di  Novara,  od  i  suoi  agenti  diritto  di 
esigere  alcun  dazio  dagli  uomini  della  valle  Vigezzo,  e  non 
essere  lenuti  i  medesimi  al  pagamento  di  alcuna  cosa  pel 
trasporlo  dei  loro  generi  ,  e  mercanzie  dal  borgo ,  e  mer- 
cato di  Domo.  Ambedue  le  parli  venivano  assolti  dalle  spese , 
altesa  la  giusta  causa  del  litigio.  (Vedi  doc.  ci.  IV  n.°  2). 
Con  questo  giudicato  ebbe  fine  la  contesa ,  e  gli  uomini  di 
Vigezzo  non  furono  più  olire  molestati  in  proposilo. 

La  costanza ,  e  la  rassegnazione  dei  Vigezzini ,  che  aveva 
resistilo  alla  prova  delle  più  crudeli  calamità  ,  con  cui  Iddio 
Ottimo  Massimo  volle  provarli ,  meritava  qualche  conforto. 
Apprestavaglielo  la  pietosa  comune  Madre  degli  uomini  ,  e 
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Regina  degli  angioli  con  un  prodigio  inaudito  ,  che  di  stu- 
pore, e  di  meraviglia  riempiva  quesli  luoghi,  da  Lei  spe- 
cialmente diletti.  Sul  frontone  della  piccola  Chiesa  parroc- 
chiale guardante  la  piazza  pubblica  del  luogo  di  Re  esisteva 
un  vecchio  dipinto  rappresentante  la  B.  V.  col  suo  divin  figlio 
in  grembo,  e  col  motto  —  in  gremio  Matris  sedei  $apien- 
tiaPatris.  Nel  giorno  29  aprile  dell'anno  1494  certo  G io- 
anni  Zuccone  da  Lo n drago,  che  slava  giuocando  su  quella 
piazza,  stizzito  per  l'avversa  fortuna,  prende  una  pietra,  la 
scaglia  furioso  conlra  l' immagine  della  Vergine  sacrata  ,  e 
la  coglie  nel  bel  mezzo  della  fronte.  All'istante  dalla  ripor- 
tatane lesione,  o  per  meglio  dire  dal  muro,  su  cui  sta  quel- 
l'effìgie sortono  delle  goccie  di  sangue,  e  continuano  di 
tratto  in  tratto  a  sortire  copiose  per  lo  spazio  di  venti  giorni 
consecutivi.  I  popoli  attoniti,  e  benda  lungi  dalla  fama  di 
tanto  prodigio  avvertili,  accorrono  da  ogni  parte;  tulli  sono 
lesliraonii  della  miracolosa  effusione ,  lutti  esclamano  ad  alta 
voce,  misericordia,  misericordia.  Le  campane  di  tutta  la  Valle, 
unili  i  loro  suoni  alle  grida  della  moltitudine,  assordono  l'aria. 
Giammai  non  fuvvi  in  Valle  maggiore  subugho  e  maggior 
concorso  di  gente;  giammai  fallo  che  preoccupasse  tanto  le 
menti.  I  paesi  erano  deserti  ;  tulli  accorrevano  al  luogo  di 
Re,  e  persino  gli  impotenti  per  età,  o  per  malattia  face- 
vansi  colà  trasportare.  Chi  numerosi  cerei  offeriva  ed  accen- 
deva ;  chi  a  terra  prostralo  bagnava  colle  sue  lagrime  il  suolo  ; 
chi  i  proprii  peccati  cou  fessa  va  ;  chi  forti  grida  di  com- 
punzione emetteva:  era  un  fracasso,  una  confusione  inaudita. 
Allorché  le  slille  di  sangue  ricomparivano  sulla  fronte  della 
Vergine,  le  campane  tulle  all'istante  suonavano;  l'immensa 
turba  eslesa  agli  alberi ,  ai  muri ,  ai  tetti ,  prostravasi ,  ed 
un  religioso  silenzio  subentrava  a  quel  frastuono  ;  silenzio  che 
i  pelli  riempiva  di  un  senso ,  non  sapremmo  dire  se  dolce, 
o  penoso,  ma  non  mai  pria  provato.  Il  paroco  assistito  da 
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numeroso  clero  avanzavasi  allora  ,  e  sollecito  raccoglieva  con 
calice,  e  con  pannolini  quel  prezioso  sangue,  che  giù  scor- 
reva per  lo  muro  sino  a  terra. 

Intanto  D.  Daniele  Crespi  cittadino  milanese,  e  Podestà  di 
Vigezzo,  coi  Reggenti,  Notaj ,  Clero ,  e  popolo  della  Valle, 
chiamalo  da  cosi  straordinario  fatto ,  recavasi  da  Santa  Ma- 
ria Maggiore  sua  residenza  al  luogo  di  Re.  Ivi  lutti  osser- 
varono la  lesione  operala  dal  sasso  sacrilego,  e  le  lunghe 
strisele  lasciale  dal  sangue  uscito  lungo  la  parete ,  su  cui  slava 
T effigie;  ma  l'effusione  era  cessata,  e  sembrava  per  quel 
giorno  inaridita.  Fatti  pochi  passi  però  per  ritornarsene  a  casa, 
sentono  un  rimbombo  di  campane,  che  gli  avverte  di  un 
nuovo  spargimento.  Retrocedono  prontamente ,  e  tulli  giun- 
gono ad  essere  leslimonii  oculari  del  portento.  Si  esamina- 
rono allora,  e  si  fecero  diligentemente  esaminare  il  muro, 
su  cui  stà  la  miracolosa  immagine ,  la  Chiesa ,  le  strade  , 
e  case  all'  intorno ,  e  si  conobbe  unanimamenle ,  che  in 
nessun  modo  poteva  aver  parte  la  malizia,  o  l'inganno. 
Chè  il  muro  era  antico,  grosso,  fallo  con  calce,  e  senza 
la  minima  apparenza  di  ricevuta  lesione  ;  la  Chiesa  affatto 
isolata  ,  e  non  comunicante  per  niente  colla  parete  esterna  ; 
la  piazza,  e  le  strade  all'  intorno  sgombre  da  ogni  intoppo, 
e  non  popolate  da  alberi,  od  arbusti  di  sorla.  Si  dislese 
allora  nn  regolare  islromento  indicante  il  fallo,  che  venne 
sottoscritto  e  riconosciuto,  dal  Podestà ,  e  dai  Notai ,  e  con- 
fermalo dall'  immensa  turba  presente ,  e  segnatamente  dal 
canonico  Rafìlia  Vicario  Generale  dell'Ossola  ;  Don  Antonioli 
Vicario  del  Vescovo,  col  fratello,  ed  il  suo  Cancelliere;  Filippo 
de  Caslanea  ,  ragguardevole  personaggio  di  Domo  ;  i  RR. 
PP.  Donato,  Agostino,  Francesco  Gottardo,  Dc-Zacchei, 
ed  Antonio  de' Mantelli  religiosi  del  Borgo  di  Canobbio,  e 
moltissimi  altri.  Tale  documento  in  carta  pergamena  trovasi 
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nell*  orchivo  deh  Santuario,  e  noi  lo  riportiamo  fedelmente 
nella  Classe  I.  n°  11. 

In  questi  memorandi  giorni,  in  cui  la  madre  di  un  Dio 
Onnipotente  spargeva  il  proprio  sangue  nella  Vigezzina  valle, 
le  celesti  grazie  non  venivano  dispensale,  ma  prodigalizzale 
quasi  agli  accorrenti  con  viva  fede  ni  luogo  dello  stupendo 
portento.  Chi  dall'epilessia;  chi  da  ostinala  febbre;  chi  da 
cronica  dispepsia;  chi  da  mulolezza,  ed  altre  sconcie,  ed 
incurabili  infermità  veniva  istantaneamente  sanalo ,  a  somma 
meraviglia  di  migliaia  di  teslimonii.  Da  certa  morte  furono 
miracolosamente  salvate  più  persone,  che  precipitando  dalle 
balze,  ebbero  tempo  d'invocare  l'aiuto  della  Madonna  di  Re, 
e  le  memorie  stampate  del  miracolo  ne  fanno  non  meno 
ampia  relazione,  che  certa  fede  (1).  Ne  fanno  fede  poi  gli 
innumerevoli  quadretti  votivi  che  pendono  dalle  pareli  del 
tempio,  e  gl'insigni,  e  ricchi  doni,  dei  quali  venne  in  bre- 
vissimo tempo  ornala  quella  chiesa  in  rendimento  di  grazie 
dei  favori  ricevuti  dalla  Vergine  del  Sangue  di  Re. 

ÀI  Crespi  succedeva  nell'  ufficio  Pretorio  di  Vigezzo  il  doli. 
Angelo  Romano.  Questi  non  sapeva  persuadersi  come  una 
immagine  dipinta  sul  muro  avesse  potulo  spargere  vivo  sangue, 
e  rifiutava  sulle  prime  di  prestar  fede  ai  molti ,  ed  autore- 
voli teslimonii,  o  di  recarsi  sul  luogo  per  accertarsene  da 
se  medesimo.  Pure  vinto  dalle  continue  istanze ,  trasferissi 
un  giorno  a  Re,  e  presentatosi  alla  sacra  immagine  sentissi 
all'improvviso  colpito  da  un  sentimento  tale  di  divozione,  e 
di  tenerezza  che  non  potè  ratlenere  le  lagrime;  perchè,  sono 
sue  parole,  mi  pareva  essere  ripreso  di  durezza  e  d'incredu- 
lità. Si  fece  allora  a  visitare  attentamente  la  miracolosa  effigie  , 

(1)  Due  relazioni  noi  conosciamo  di  questo  miracolo,  l'una  stam- 
pata in  Milano  da  Giuseppe  Galeazzi  nel  1718;  l'altra  da  Giovanni 
Montani  nel  1771. 
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onde  conoscere  se  da  umano  stratagemma,  o  da  accidentale 
combinazione  per  avventura  quel  sangue  provenisse:  ma  non 
potei  comprendere,  prosegue  il  medesimo,  esser  questo  avve- 
nuto, se  non  miracolosamente  :  l'immagine  esser  fatta  già 
da  molti  anni  :  il  muro  dove  è  dipinta  essere  nella  prima 
facciata  della  chiesa,  grosso  e  massiccio:  d'una  parte  la 
piazza  di  detta  terra,  dall'altra  il  campo  della  chiesa, 
dall'altra  la  porta  della  chiesa  stessa  ,  e  dall' altra  una  via, 
e  spazio  grande:  nè  esservi  già  arbore  nè  vite,  né  erbe 
appresso;  ed  il  muro  essere  secco,  ed  antico,  e  niun  lato 
tocco ,  nè  mosso  ;  nè  pioggia  potergli  cadere  per  essere  ben 
coperto,  e  difeso  da  grande  tetto  verso  la  piazza,  e  per 
non  essere  in  quelle  parti  uomini  industriosi,  e  capaci  di 
consimili  artifici  (1). 

Per  non  ritornare  altre  volte  su  quest'argomento  diremo 
come  il  venerabile  Bescapè  sotto  il  15  giugno  dell*  anno 
1598  inviasse  col  mezzo  dei  Vicarii  foranei  a  lutti  i  Preti 
della  diocesi  l'immagine  della  B.  V.  di  Re,  e  gli  esorlasse 
alla  divozione  verso  la  medesima  (Vedi  doc.  CI.  1.  n°  12): 
come  il  Sommo  Pontefice  Clemente  IX  concedesse  indul- 
genze plenarie  perpetue,  e  Pio  VII  indulgenza  plenaria  a 
sette  anni  :  come  la  sacra  Congregazione  dei  Riti  sotto  il  5 
settembre  1739,  concedesse  facoltà  per  la  celebrazione  della 
festa  della  B.  V.  di  Re  nel  giorno  30  aprile  con  Officio  e 
Messa  di  rito  doppio  maggiore  :  come  per  ultimo  il  Vescovo 
di  Novara  Cardinale  Morozzo  concedesse  cento  giorni  d' in- 
dulgenza a  chi  visiterà  il  Santuario  nel  giorno  18  giugno, 
o  fra  la  sua  oliava,  e  come  imponesse  alla  sacra  Imma- 
gine il  5  agosto  182i  delle  corone  d'oro  stale  perciò  spe- 
dite dal  Capitolo  Valicano,  come  già  abbiamo  dello  altrove. 

(l)  Elogio,  e  testimonianza  del  miracolo,  resa  dal  Dottore  Angelo 
Romano  Podestà  di  Vigezzo  nel  1500,  scritto  in  carta  pergamena  ed 
esistente  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Re. 
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Ora  ritorniamo  alla  Storia.  Ludovico  Maria  Sforza  detto 
il  Moro  per  diploma  imperiale ,  e  per  volontà  dei  Grandi 
veniva  proclamalo  Duca  di  Milano.  Gli  Ossola  ni  furono  sol- 
leciti di  spedire  alla  capitale  degli  Ambasciatori  perchè,  a 
nome  di  tutti,  il  voluto  giuramento  prestassero,  e  la  con- 
ferma in  pari  tempo  chiedessero  dei  privilegii ,  della  im- 
munità ,  ed  esenzioni  già  concessi  dai  precedenti  Duchi ,  e 
segnatamente  dal  Duca  Gioanni  Galeazzo,  e  dalla  Duchessa 
Bona  il  21  luglio  1477.  Il  Moro,  esaminati  delti  capitoli, 
il  28  febbraio  1495  degnossi  confermarli  con  pochissime 
variazioni,  e  con  che  gli  Officiali  della  Curia  di  Mata- 
rella  restassero  in  officio  non  più  per  uno,  ma  per  due 
anni,  giusta  una  recente,  e  generale  disposizione  in  propo- 
sito (Vedi  doc.  CI.  III.  n°  9).  Anche  le  domande  relative 
alla  difesa  dell'Ossola  contro  la  rapacità  Val  lesa  na  non  fu- 
rono questa  volta  riprodotte ,  forse  perchè  la  riportata  vit- 
toria aveva  tolto  ogni  timore,  ed  ogni  pericolo  di  altre 
invasioni.  Ai  nobili  de  Rhodes  si  promise  un*  indennità  , 
ma  non  la  reintegrazione  della  loro  giurisdizione  della  valle 
di  Formazza.  I  precelli  spontanei  si  ottenne  che  non  fos- 
sero esecutorii  che  quando  venivano  sottoscritti  per  lo  meno 
da  due  lesti monii  ,  e  non  avessero  vigore  che  per  anni  quin- 
dici consecutivi  alla  loro  data.  Finalmente  si  ottenne  pure, 
che  l'ufficio  del  Giudice  della  Curia  di  Matarella  un  tempo 
introdotto  ad  onore  di  Dio,  e  per  le  necessità  degli  uo- 
mini, cessasse,  eziandio  nelle  cause  inferiori  alle  lire  dieci. 
Nel  resto,  come  già  si  disse,  le  concessioni  del  Duca  Lu- 
dovico Maria  sono  in  lutto ,  e  per  lutto  uguali  a  quelle  del 
1477,  e  delle  quali  si  è  già  per  noi  poc'anzi  parlalo, 
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CAPO  V. 

Dal  mille  e  cinquecento  al  mille  e  cinquecento  cinquanta. 


SOMMARIO 

Privilegio  del  Cardinale  Seduneae  per  l'uso  del  Latticini!  —  Nuovi  motivi  di  guerra 
fra  gli  abitanti  delle  due  sponde  del  Toce  -  Pestilenza  dell'anno  1513  -  Privilegi 
concessi  dal  Duca  Francesco  II  Sforza  il  16  giugno  1523  —  Vicende  dell'Ossola  dal 
1523  al  1531  —  Conferma  dei  privilegi  di  nuovo  fatta  dal  Duca  Francesco  II  Sforza 
1*8  luglio  1531,  e  da  Carlo  Quinto  Imperatore  il  29  agosto  154 1  —  Dichiarazione 
Magistrale  delli  IO  dicembre  1537,  non  essere  Vigezzo  compreso  nell'estimo  delle 
terre  del  Lago  Maggiore  —  Ordine  del  1543  portante  che  i  Vigezzini  non  sieno 
aggravati  più  degli  altri  Ossolani  —  Dichiarazione  Magistrale  colla  quale  i  Yigezzioi 
vengono  assolti  dal  pagamento  di  scudi  1290  pretesi  dal  Fisco. 

Il  secolo  deciraoseslo  non  per  questi  alpestri  luoghi  so- 
lamente, ma  per  tutta  l'Italia  incominciava  con  sinistri  au- 
spicio La  prigionia,  e  poscia  la  morte  del  Duca  Ludovico 
Sforza  detto  il  Moro  avea  ridestata  l'insaturabile  avidità  delle 
straniere  genti,  le  quali  da  ogni  parte  accorrevano  chi  a 
favore,  e  chi  contro  Francia.  Matteo  Schiner  dello  il  Car- 
dinale Sedunese ,  e  poi  vescovo  di  Novara ,  chiamalo  dal 
Pontefice,  discendeva  con  poderoso  corpo  di  Svizzeri,  e  ri- 
pristinava sul  seggio  ducale  Lombardo  il  legittimo  Signore 
Massimiliano  Sforza  figlio  del  Moro.  In  pari  tempo  lo  Schiner 
nella  sua  qualità  di  legalo  Pontificio,  con  lettere  del  primo 
febbraio  dell'anno  1512  ed  a  preghiera  del  Conte  Lancilollo 
Borromeo  feudatario,  concedeva  ai  popoli  della  valle  An- 
zasca ,  Vigezzo ,  e  Strona  il  privilegio  di  usare  dei  latticini! 
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nel  tempo  della  quaresima,  la  sola  seliimana  santa  esclusa. 
»  Eo  ipso  anno  1512  scrive  il  gravissimo  Bescapè  (1) . 
Matlhaeus  cum  Mediolani  esset ,  et  Ponti ficius  Legatus  Ger- 
manica ,  et  Lombardiae ,  et  omnium  locorum  ad  quos  per- 
venisset,  concessit  populis  vallis  Antia&chae,  et  Vigetii,  et 
Stronae,  dioecesis  Novariensis,  ut  tempore  quadragesimae 
lacliciniis ,  ut  aiunt ,  uterentur ,  hebdomada  sancta  excepta  : 
ìdq.  precibus  Lancilotti  Borromaei  Comitis  Aronae  earum 
vallium  domino:  iam  enim  Vigetium  Ecclesiae  ablatum,  et 
a  ducali  fisco  captum  ei  feudi  nomine,  concessum  erat. 
Datae  sunt  litterae  Cai.  februarii. 

Mentre  la  valle  Vigezzo,  le  quattro  terre,  e  tulli  i  luoghi 
infeudati  ai  Borromei  erano  rientrali  sotto  il  dominio  su- 
premo dei  Duchi  di  Milano  ;  Domodossola ,  e  tutti  i  paesi 
situati  alla  sponda  destra  della  Toce  manlenevansi  fedeli  ai 
Francesi.  Nel  mese  di  luglio  dell'anno  1512  il  conte  Lan- 
cilollo  Borromeo,  seguilo  da  Benedetto,  e  Francesco  fratelli 
Ponti,  e  da  uno  stuolo  d'armati  entrava  in  Domo;  ma  ri- 
sospinto dal  presidio  Francese,  che  (rovavasi  nei  forti,  ri- 
tirassi di  nuovo  alla  sponda  sinistra  del  Toce,  e  nelle  terre 
de*  suoi  feudi.  Parlili  i  Francesi ,  gli  Ossolani  preferirono 
il  dominio  della  Lega  Svizzera  cosi  della  del  Bue ,  a  quello 
dei  Duchi  di  Milano.  Da  qui  nacquero  nuove  contese  fra 
gli  abitanti  di  valle  Vigezzo,  quattro  terre  e  Vogogna, 
sudditi  ai  Borromei  ed  ai  Duchi  di  Milano,  e  gli  abitanti 
di  Domo  colla  sua  giurisdizione,  e  di  Antigono,  sudditi  agli 
Svizzeri.  Gli  uni  impedivano  il  passaggio  dei  grani ,  e  delle 
veltovaglie;  gli  altri  vendicavansi  colle  violenze,  colle  rapine, 
e  colle  continue  incursioni.  Stanchi  Gnalraenle  di  rovinarsi 
a  vicenda ,  ciò  che  era  un  matto  divertimento ,  determina- 
rono di  comune  accordo  di  rimettere  ogni  conlesa  alla  de- 

(t)  Novaria.  Lib.  2°  pag.  543. 
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cìsione  dei  Signori  Svizzeri  della  Lega  ,  i  quali ,  sentile  le 
parli ,  e  le  rispettive  ragioni  ,  col  mezzo  del  loro  Commes- 
sario  Olderico  Fluder  sotto  il  giorno  3  gennaio  1515  ar- 
bitrarono, che  le  terre  prese  fossero  restituite,  e  che  per 
(avvenire  i  passi  fossero  liberi  sì  per  le  persone ,  come  per 
i  generi  di  qualunque  natura ,  e  che  gli  Ossolani  delle  due 
sponde  del  Toce  trattassero  insieme  da  buoni  vicini ,  e  con- 
6oanli. 

Le  piaghe  della  guerra  civile  venivano  cosi  sanale  per 
interposizione,  ed  ufficio  umano;  ma  altri  mali  premevano 
l'Ossola,  che  mandali  da  Dio  per  punizione  di  tante  scel- 
leraggini ,  dalla  clemenza  divina  soltanto  aspellavano ,  e  po- 
tevano aspellare  ripiego.  Intendiamo  parlare  della  peste  degli 
anni  1513,  e  seguenti.  Cominciò  questo  morbo,  ossia  la 
febbre  acuta  petecchiale,  in  Domodossola  il  26  luglio  di  dello 
anno  1513,  e  presto  dilalossi  non  solo  alle  terre  circonvi- 
cine; ma  pure  alla  valle  Vigezzo.  Tulli  i  paesi  ebbero  a 
piangere  delle  vittime,  ma  estremamente  malconci  n'andarono 
Sasseglio,  Sagrogno,  Butlogno,  e  Villette.  In  questi  luoghi 
più  della  metà  degli  abitanti  perirono,  ed  anche  al  giorno 
d'oggi  si  vedono  numerose  vestigia  di  case  diroccate,  altre 
volte  ricovero  di  una  più  numerosa  popolazione.  Abbiamo 
già  altrove  parlalo  dei  voti  falli  dagli  uomini  di  Butlogno 
in  quest'occasione;  e  fu  pure  in  quest'occasione  che  si  eres- 
sero degli  oralorii  a  S.  Rocco  nelle  terre  di  Sagrogno,  Crana, 
Malesco,  e  Villette.  Disperando  di  ritrovare  rimedio  su  que- 
sta terra,  ricorrevano  i  trepidanti  popoli  coli' intercessione 
dei  Santi  a  Colui ,  dal  quale  tutto  dipende,  e  facevano  con 
processioni  ,  con  pubbliche  e  privale  preghiere  echeg- 
giare questi  monli  con  continue  voci  di  penitenza.  Ma  la 
divina  clemenza  sembrava  esaurita ,  e  ad  antiche  aggiunge- 
vansi  anzi  disgrazie  nuove.  Che  il  passaggio  di  numerosa 
osle  Svizzera  prima,  poscia  la  battaglia  di  Marignano,  e  la 
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successiva  permanenza  di  prepotenti  ed  insolenti  truppe  fran- 
cesi, danni  se  non  peggiori,  almeno  uguali  a  quelli  della 
peste  arrecavano. 

La  procella  diradossi  alfine.  Restituito  a'suoi  legittimi,  e 
naturali  Signori  il  Ducato  di  Milano,  anche  l'Ossola  ricon- 
ciliossi,  e  di  nuovo  salutò  un  solo  Principe  nella  persona 
di  Francesco  Secondo  Sforza.  Ciò  avveniva  alli  8  di  luglio 
1522,  in  cui  gli  Ossolani  in  corpo  mandarono  dei  depu- 
tali per  prestare  giuramento  nelle  mani  del  prelodalo  Duca, 
e  per  chiedere  in  pari  tempo:  1°  che  in  nessun  tempo  av- 
venire fossero  infeudati,  od  assoggettali  ad  altro  Signore: 
2°  che  Paulo  della  Silva,  e  i  suoi  aderenti  non  fossero  mo- 
lestali nè  nelle  persone,  nè  nella  roba  quantunque  avesse 
servito  il  Ile  di  Francia:  3°  che  i  privilegii,  ordini,  co- 
stituzioni, statuti,  e  le  immunità  dell'Ossola  fossero  con- 
fermati ;  4°  che  in  occasione  di  guerra  si  prendessero  mille 
fanti  Ossola  ni  da  pagarsi  come  gli  Svizzeri  :  5°  che  non 
fossero  obbligati  agli  alloggiamenti ,  bensi  i  soldati  desti- 
nali alla  difesa  dei  forti ,  e  dei  luoghi  venissero  collocati 
nelle  torri ,  che  si  slavano  costruendo ,  e  a  tulle  spese  del 
governo:  6°  Che  il  Duca  impetrasse  dal  Papa  la  condizione, 
che  i  bcnefizii  dell'Ossola  non  fossero  concessi  a  forestieri: 
7°  che  fosse  lecito  agli  Ossolani  porlare  ovunque  le  loro 
spade,  ed  i  loro  pugnali:  8°  che  il  Duca  fosse  tenuto, 
come  per  lo  passato,  pagare  ogni  anno  lire  cento  vent'una, 
e  soldi  cinque  imperiali  agli  uomini  della  valle  Divedrò  ; 
lire  nova  rilascile,  e  soldi  cinque  pari  al  Daziario  di  Domo- 
dossola in  compenso  dell'esenzione  del  pedaggio  concesso  ai 
Vallesani  dal  Duca  Ludovico  ;  lire  trenta  pari  alla  chiesa  di 
S.  Marco,  valle  Divedrò  ,  in  compenso  dei  beni  tolti  dal 
dello  Duca  Ludovico  a  della  Chiesa,  e  dali  alla  chiesa  di 
S.  Marco  dei  Vallesani:  9° che  in  caso  di  aggressione  per  parie 
dei  Vallesani  e  Svizzeri  fosse  il  Duca  tenuto  difenderli  pron- 
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tamenle ,  ed  in  caso  contrario  loro  lecito  di  accordarsi  coi 
nemici:  10.  fi  Dal  mente  che  fosse  rimesso  ogni  eccesso,  de- 
litto, ed  ogni  pena  incorsa  sino  a  quel  giorno.  Il  Duca 
Francesco  Secondo  Sforza  con  rescritto  dell i  sedici  giugno  del 
susseguente  anno  1523  concedeva  intieramente  le  cose  do- 
mandate nei  capi  primo,  terzo,  quarto,  sesto,  ottavo  e  nono. 
L'amnistia  chiesta  col  capo  secondo  la  voleva  ristretta  a  quei 
soli  ,  che  si  erano  mantenuti  in  patria  ;  quella  di  cui  nel 
capo  decimo ,  alle  sole  persone ,  e  per  delitti  commessi  prima 
della  dedizione,  e  con  che  ancora  impetrassero  lettere  di  gra- 
di ,  e  pace  dagli  offesi.  Alle  cose  domandale  col  capo  quinto 
acconsenti  vasi  pei  soli  tempi  di  pace ,  e  rapporto  alle  armi 
voleansi  gli  Ossolani  pareggiati  agli  altri  popoli.  (Ved.  Doc. 
CI.  IH  n°  10),  Il  Senato  di  Milano  con  rescritto  delti  30  agosto 
1525  approvava  ed  interinava  le  narrale  concessioni ,  colla 
sola  variazione,  die  in  riguardo  alla  conferma  dei  Privilegii, 
Ordini,  Costituzioni,  Statuti,  Immunità,  Esenzioni,  e  Con- 
suetudini si  dovesse  intendere  di  quelle  cose  solamente  do- 
nale, e  concesse  dai  predecessori  Duchi  di  Milano,  o  dai 
medesimi  approvale.  (Ved.  Doc.  sudd.°). 

La  calma  era  ancora  di  corta  durata ,  e  foriera  di  più 
fiera  tempesta  ;  imperocché  col  ritorno  delle  truppe  del  gal- 
lico Re  Francesco  in  Italia  nel  1523  ridestava nsi,  ed  anzi 
esacerbavansi  i  mali  tulli,  dei  quali  la  nostra  povera  patria 
erasi  appena  liberala.  Nel  settembre  del  menzionato  anno 
il  capitano  Paulo  della  Silva  ricompariva  nell'Orsola,  e  chie- 
deva obbedienza  al  Re  dei  Franchi.  Molti  ottemperavano 
all'imperioso  comando  ;  ma  Domodossola,  Vigezzo,  ed  altre 
terre  rifiutavansi  ;  il  che  riaccendeva  la  guerra  civile,  e  la 
sorgente  riapriva  di  molle  calamità.  Nella  ritirata  dei  Fran- 
cesi nel  1524  molli  avviaronsi  per  queste  parli  onde  pas- 
sare le  alpi  prendendo  la  via  di  Beura,  e  di  Masera  ;  ma 
furono  Geramente  incontrali  dagli  uomini  della  sponda  si- 
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nislra  del  Toce ,  e  senza  il  pronto  aiuto  del  Silva  sareb- 
bero stati  tulli  quanti  tagliati  a  pezzi.  Poco  dopo  ricom- 
parvero i  Francesi  in  Italia ,  e  ricomparve  il  capitano  della 
Silva  nel  l'Ossola  ,  il  quale,  raccolta  una  banda  di  Ossolani, 
recossi  in  aiuto  di  Francesco  Primo  sotto  le  mura  di  Pavia  ; 
ma  sconfitto  e  fatto  quel  Re  prigioniero  da  Carlo  Quinto, 
i  nostri  ritornarono  a  mala  pena  alle  patrie  sponde ,  ed  or- 
rendamente decimali.  Il  ripristinalo  imperio  del  Duca  Fran- 
cesco Sforza  fu  ancora  di  assai  corta  durata;  che  presto  venne 
spogliato  da  Carlo  Quinto,  il  quale  mandò  nell'Ossola  una 
terribile  compagnia  di  soldati  Spagnuoli  guidali  da  un  più 
terribile  e  più  brutale  capitano.  E  che  razza  di  gente  fosse 
la  soldatesca  Spagnuola  di  Carlo  Quinto,  sai  lo  Milano ,  sai  lo 
Lombardia  tutta,  sallo  l'Ossola,  che  esacerbala  al  sommo 
dalla  vista  di  alcuni  de' suoi  appesi  strangolati  ai  merli  del 
Castello  senza  previo  giudizio ,  ed  esacerbala  da  una  serie 
di  mali  non  suscettibili  di  qualunque  siasi  narrazione,  Gni 
coli'  uccidere  il  capitano ,  e  scacciare  la  soldatesca  Spagnuola. 
Questo  avveniva  nel  giugno  del  1527,  ed  a  questo  succe- 
deva un'anarchia,  un  guazzabuglio  indicibili.  Il  conte  Gio- 
vanni Borromeo  tentò  di  ricondurre  l'Ossola  sotto  il  dominio 
del  Duca  Sforza,  e  coli' opera  di  Giovanni  Pietro  Ponte 
raccolse  buon  numero  di  uomini  in  sussidio  della  Lega  Santa, 
in  allora  formatasi  contro  Carlo  Quinto;  ma  questi  uomini, 
sbandatisi  pria  da  sè,  poscia  sconfini  a  Carale  dalle  truppe 
Spagnuole  se  ne  ritornarono  colla  peggio.  A  tutto  questo 
nuove  angustie  ,  crudo  assedio,  e  nuova  sottomissione  successe 
del  Borgo  di  Domo  all'Imperatore,  e  per  esso  in  qualità  di 
feudatario  a  Giovanni  Giacomo  de'  Medici  Marchese  di  Musso. 
Da  queste  varie,  e  sgraziale  vicende,  che  noi  appena  toc- 
chiamo siccome  più  appartenenti  ail'Ossolana  che  alla  Vigez- 
zina  sloria  ,  comprenderò  il  lettore  esser  nata  di  nuovo 
diversità  di  supremo  dominio  fra  gli  abitanti  dell'  una  ,  e 
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dell'  altra  sponda  del  Tore  ;  il  che  di  quanti  danni  fosse 
cagione  è  facile  immaginarselo. 

Quando  Dio  voile  pel  trattato  di  Bologna  dei  li  29  di- 
cembre 1529  l'Ossola  tutta  videsi  ancora  riunita  sotto  la 
soggezione  di  un  solo  Principe  nella  persona  di  Francesco 
Secondo  Sforza,  a  grande  consolazione  di  tutti  questi  popoli. 
Gii  Ossola  ni  mandarono  nuovamente  dei  Delegali  per  con- 
gratularsi del  ricuperato  dominio,  ed  in  pari  tempo  per  chie- 
dere la  conferma  delle  loro  immuuilà  e  dei  privilegi ,  che 
loro  veniva  concessa  con  Ducale  rescritto  degli  otto  di  luglio 
1531.  Oltre  poi  alla  promessa  di  non  essere  infeudali,  oltre 
alla  remissione  delle  pene  pei  delitti  sin  allora  commessi , 
ed  alla  conferma  di  tutti  i  privilegii  dell'Ossola,  si  conce- 
devano pure  in  tale  occasione  le  solile  immunità  pel  tra- 
sporlo dei  grani ,  e  legumi  dal  Milanese  senz'altro  pagamento 
fuori  dei  solili  antichi  Dazii ,  e  perciò  escluso  il  nuovamente 
introdotto  in  Omegna;  si  concedevano  pure  le  solile  esen- 
zioni del  dazio  della  Ripa,  e  le  solile  consuetudini  in  punto 
agli  Olììciali  di  giustizia,  ed  alla  nomina  del  Notaio  della 
banca  ,  o  sia  dell'Ufficio  pretorio.  (Ved.  Doc.  CI.  Ili  n°  11). 
Morto  il  Duca  Francesco  Secondo  Sforza ,  i  privilegii ,  e  le 
immunità  da  lui  concedute  all'  Ossola  venivano  confermali 
dall'Imperatore  Carlo  Quiuto  con  diploma  delli  29  agosto 
1541,  ed  interinato  dal  Senato  con  rescritto  delli  13  maggio 
del  successivo  anno  1544  (Ved.  Doc.  CI.  Ili  n°  12). 

Mentre  queste  prospere  cose  avvenivano ,  nuovi ,  e  gravi 
imbarazzi  suscitavansi  alla  valle  Vigezzo.  Gli  abitanti  delle 
sponde  del  Lago  Maggiore  valendosi  della  circostanza,  che 
Vigezzo  erasi  separala  dalla  Corte  di  Malarella ,  e  trovavasi 
al  nord  contigua  ai  loro  lerritorii,  credettero  di  associarla 
al  loro  eslimo,  ed  obbligarla  al  pagamento  di  porzione  delle 
loro  imposte;  credettero  cioè  di  costituirla  parte  della  loro 
giurisdizione,  o  distretto  voglia  chiamarsi.  La  prelesa  era 
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non  meno  nuova ,  clic  straordinaria  ,  dappoiché  mai  Vigezzo 
non  fè  parte  delle  terre  del  Lago.  Essa  era  perciò  vigoro- 
samente rigettata  dai  Vigezzini ,  ed  altamente  ingiusta  in 
ogni  luogo  proclamala.  Tuttavia  il  Capitano  del  Lago  Mag- 
giore pel  desiderio  di  estendere  la  propria  autorità,  e  fors* 
anco  per  altri,  e  meno  onesti  fini,  mostrava  di  appoggiarla, 
e  di  crederla  conforme  giustizia.  Sino  dai  primi  anni  del 
dominio  Spagnolo  si  vedevano  imperlanlo  questi  poveri  luoghi 
a  quando  a  quando  obbligali  colla  forza  di  concorrere  al 
pagamento  delle  somme  imposte  agli  abitanti  delle  sponde 
del  Lago  Maggiore.  Alle  ripulse  rispondevasi  cogli  alloggi 
militari,  e  colle  forzale  esecuzioni.  Secondo  l'iniquo  costume 
di  que  tempi  prendevansi  indistintamente  di  mira  ,  ed  ob- 
bligavansi  a  pagare  ora  i  privali ,  ora  i  pubblici  ,  quando 
questi  per  quelli ,  o  quelli  per  questi ,  e  sempre  senza  alcuna 
norma  di  riparto,  e  da  nessun  altro  scopo  guidati  fuori  di 
quello  di  avere  al  più  presto  le  volute  somme.  Da  qui  ne 
avveniva,  che  spesso  un  ricco  proprietario  vedevasi  costrello 
a  pagare  per  tulta  la  Valle,  oppure  un  solo  comune  per 
tulli  gli  altri.  Le  rimostranze  a  nulla  valevano;  il  solo  ar- 
bitrario ,  e  la  forza  regnavano. 

Onde  por  freno  ad  uno  stalo  di  cose  veramente  intolle- 
rabile ,  il  Municipio  Vigezzino  in  persona  de*  suoi  agenti 
presentavasi  avanti  il  Magistrato  ordinario  di  Milano  e  rap- 
presentava; da  tempo  immemorabile  essere  sempre  stala  la 
valle  Vigezzo  immune  da  ogni  imposizione  ordinaria ,  e 
straordinaria  esatta  dalle  (erre  del  Lago  Maggiore  :  ciò  do- 
versi alla  sua  unione  colla  Curia  di  Malarella,  ed  ai  privi- 
legi! di  separazione ,  e  d'infeudazione  posleriormente  avve- 
nute :  solo  da  poco  tempo  pretendere  gli  abitanti  di  dello 
Lago  di  obbligare  i  Vigezzini  al  concorso  nel  pagamento  dei 
pesi  loro  imposti  :  chiedere  i  supplicanti  provvidenza  in  pro- 
posilo, e  magistrale  dichiarazione,  che  Vigezzo  è  immune 


Digitized  by 


177 

dagli  aggravii  imponenti!  al  Lago  Maggiore ,  e  che  non  ap- 
partiene all'estimo  di  dello  Lago,  bensi  e  parie,  e  membro 
della  Malarella:  doversi  in  ogni  caso  di  aggravio,  che  im- 
porre volessesi  alla  Valle,  aver  riguardo  alla  sterilità  dei 
luoghi ,  alla  povertà  degli  abitanti.  Il  Magistrato  sentilo  il 
parere  dell'Avvocato  fiscale  Pechio  ,  e  del  Consiglio  supremo, 
in  cui  fu  fatta  parola  dell'  emergenza  in  presenza  del  Car- 
dinale Infante;  vista  la  citazione  intimata  agli  abitanti  del 
Lago ,  e  la  contumacia  loro  accusala ,  per  non  essersi  pre- 
sentali ad  opporre  alle  prelese  Vigezzine ,  nel  giorno  dieci 
decembre  dell'anno  1537  ordinava,  e  pronunciava:  essere 
i  Vigezzini  separati  intieramente  dall'estimo  delle  terre  del 
Lago  Maggiore:  non  tenuli  a  sottostare  ad  alcun  aggravio 
a  dette  lerre  imponendo;  e  non  compresi  nell'estimo  del 
Lago.  Di  più  ordinava  il  prelodalo  Magistrato  ,  che  in  caso 
di  straordinaria  imposizione,  la  quale  si  dovesse  pure  appli- 
care ai  Vigezzini ,  si  avesse  considerazione ,  e  riguardo  alla 
sterilità  del  luoghi ,  alla  povertà ,  ed  alla  esperimenlala  fede 
degli  abitanti  (Ved.  Doc.  CI.  HI*  n°  13). 

Malgrado  una  cosi  formale  decisione  gli  agenti  di  quelle 
terre  non  cessavano  dalle  prelese,  e  dalle  molestie,  ed  il 
Magistrato,  non  si  sa  per  quale  fatale  contraddizione,  di- 
chiarava obbligali  i  Vigezzini  al  pagamento  di  porzione 
dell'  imposizione  straordinaria  applicala  alle  lerre  del  Lago 
nel  1537. ^Sembra  appoggiasse  il  nuovo  giudicato  all'espres- 
sione*^ letterale  dell'ordinazione  poc'anzi  per  noi  citala,  la 
quale  Sparlava  degli  aggravi  da  imporsi ,  e  non  di  quelli  già 
imposti.  I  Vigezzini  rivolgevansi  al  Marchese  del  Vasto,  Ca- 
pitano Generale,  e  Luogotenente  nel  Ducato  di  Milano,  e 
di  nuovo  rappresentavano:  la  valle  Vigezzo,  quantunque  in- 
feudata ai  Borromei,  essere  situala  nella  Curia  di  Malarella 
o  valle  d'Ossola;  governarsi  colle  stesse  leggi,  coi  mede- 
simi statuti;  godere  degli  slessi  privilegi,  ed  immunità;  non 
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essere  per  conseguenza  siala  giammai  gravala  da  alcuna  im- 
posizione ordinaria,  o  straordinaria  ;  solo  nel  1537  essere 
stala  molestata  dalle  terre  del  Lago  Maggiore  per  concorrere 
alle  gravezze  in  quel  tempo  imposte  ;  ed  averne  ottenuta  de- 
cisione: non  essere  la  Valle  compresa  nell'estimo  del  Lago, 

0  tenula  alle  imposte  in  concorso  delle  terre  circostanti  al 
medesimo;  pretcndesi  tuttavia  di  nuovo  la  tangente  di  tale 
imposta ,  e  volerla  il  Magistrato  obbligala  al  pagamento  ; 
a  ciò  essersi  opposta  ,  ed  opporsi  siccome  appartenente 
all' Ossola  esente  da  ogni  peso,  e  non  al  Lago  Maggiore; 
e  ricorrere  a  Sua  Eccellenza  per  averne  giustizia ,  e  per 
essere  dichiarati  esenti  da  ogni  peso,  come  lo  sono  quei  del- 
l'Ossola,  di  Muserà,  e  di  Tronlano.  Il  Marchese  del  Va- 
sto con  rescritto  delli  18  agosto  15i3,  inviando  la  sup- 
plica della  valle  Vigezzo  al  Magistrato  dei  redditi,  gli  di- 
ceva ,  che  quando  le  esposte  cose  fossero  vere ,  non  gravasse 

1  supplicanti  di  straordinarie  imposte ,  e  non  permettesse  fos- 
sero in  peggior  condizione  di  coloro,  dei  quali  si  dicevano 
pari.  Il  Magistrato  viste  le  lettere  del  Luogotenente,  e  l'or- 
dinazione del  1537,  non  che  informato  della  sterilità  della 
Valle,  e  poverlà  degli  abitanli,  inferiori  in  condizione  agli 
uomini  di  Domodossola  ,  Masera  ,  Tronlano  ,  Beura  ,  e  Car- 
deccia,  ordinava  sotto  il  giorno  5  dicembre  1543  doversi 
le  lettere  dell'  Eccellentissimo  Luogotenente  eseguire  ,  ed 
osservare  in  ogni  sua  forma,  e  tenore  (Vedi  Doc.  ci.  HI. 
n°  li). 

Non  per  questo  gli  abitanli  del  Lago  Maggiore  pagavano 
la  tangente  d'imposta  stala  assegnala  nel  1537  alla  valle 
Vigezzo.  Una  precedente  ordinazione  li  esonerava ,  ed  impe- 
diva agli  agenti  fiscali  di  obbligarli.  11  perchè  simili  agenti, 
che  non  potevano  digerirsela  di  perdere  la  somma,  precet- 
tarono gli  uomini  della  valle  Vigezzo  a!  pagamento  della 
medesima,  in  scudi  mille  duecento  novanta.  Non  polendo 
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battere  il  cavallo  si  batteva  la  sella  ,  come  dice  il  proverbio, 
e  questi  poveri  luoghi  o  da  una  parie,  o  dall'altra,  o  con 
un  pretesto,  o  coli' altro  si  volevano  pelare.  I  Vigezzini  op- 
posero alla  prelesa  il  possesso,  in  cui  erano  di  non  pagare, 
nè  avere  giammai  pagato  alcuna  imposizione  ordinaria  ,  o 
straordinaria ,  siccome  membri  della  Curia  di  Matarella  pri- 
vilegiala ed  immune:  presentarono  la  magistrale  decisione 
del  li  10  dicembre  1537;  le  lettere  del  Governatore  del  Vasto 
in  data  18  agosto  15i3;  la  decisione  del  Magistrato  5  di- 
cembre 1543;  che  mandava  delle  lettere  eseguirsi ,  e  chie- 
devano di  essere  assolti  dalla  Gscale  domanda.  Il  Magistrato 
dei  redditi,  visti  i  prodotti  documenti;  sentito  il  Cesareo 
Sindaco  Gscale  Giussiano  nelle  sue  conclusioni  ;  sentila  pure 
la  relazione  comprovante  la  sterilità  dei  luoghi ,  e  la  po- 
vertà dei  ricorrenti;  fallo  d'ogni  cosa  relazione  al  Cesareo 
Luogotenente  alla  presenza  dei  fiscali  Giussiano,  e  Spina, 
non  che  dei  Senatori  Schizio ,  e  Palazzi  consultori  delegali , 
ordinava  sotto  il  giorno  12  maggio  1551 ,  non  doversi  i 
Vigezzini  ulteriormente  molestare  per  causa  della  residua 
qiiola  d'imposta  dell'anno  1537  (Vedi  Doc  CI.  111.  n°  15). 

Cosi  terminò  questa  grave  quislione,  che  minacciava 
di  sobissare  la  valle  Vigezzo.  Imperocché,  se  avesse  dovuto 
concorrere  al  pagamento  delle  imposte  col  Lago  Maggiore; 
se  avesse  cioè  dovuto  perdere  le  proprie  immunità,  per  le 
quali  sole  mantiensi,  certo  che  la  popolazione  avrebbe  do- 
vuto a  poco  a  poco  scomparire,  come  scompariscono  quei 
vegetabili  da  un  suolo ,  dal  quale  non  attraggono  sufficiente 
alimento.  Ben  conobbero  questa  verità  il  Magistrato,  ed  i 
Governatori  di  Milano,  e  ben  conobbero,  che  un  paese,  il 
quale  non  produce  quanto  basta  per  alimentare  i  propri i 
abitanti,  non  si  sostiene  che  in  grazia  di  speciali  condizioni, 
ed  immunità  pei  quali  rendesi  a  chi  vi  nacque  caro,  tut- 
toché ingralissimo.  Per  la  qual  cosa  a  malgrado  delle  con- 
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Irarie  informazioni  del  Capitano  del  Lago  Maggiore,  ed  a 
malgrado  dei  prepolenti  maneggi  di  persone  prepolenlissime, 
la  Valle  sortiva  vittoriosa,  e  reslava  membro  naturale  di  quel 
corpo,  vale  a  dire  dell'Ossola  superiore  col  quale  nacque,  e 
dal  quale  non  poteva  essere  senza  eccidio  separala.  Lode,  e 
sempiterna  rimunerazione  adunque  a  quegli  ollimi ,  che  sep- 
pero mantener  dritta  la  bilancia  non  ostante  le  nerborute 
braccia  di  chi  vi  si  avviticchiava  per  farla  pendere.  Lode  e 
sempiterna  rimunerazione  a  tulli  quelli ,  che  sprezzando  ogni 
umano  riguardo,  sanno  amministrare  retta,  ed  imparziale 
giustizia.  Volesse  il  Cielo,  che  noi  non  avessimo  più  a  de- 
plorare altre  vessazioni  fatte  alla  povera  valle  Vigezzo  ;  ma 
cosi  fu,  e  così  forse  sempre  sarà  il  mondo,  e  nelT impossi- 
bilità per  noi  di  poterlo  cambiare,  progrediamo  intanto  nel 
nostro  racconto. 
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Dal  mille  cinque  cento  cinquanta  al  mille 
cinque  cento  novanta. 


SOMMARIO 

Alcuni  ordini  della  Valle  —  Barbaro  assassinio  —  Contese  per  lo  stipendio  ai  birri , 
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Rimozione  del  Pretore  Orelli  -  Stipendio  al  Sindicatore,  da  chi  dovesse  pagani- 
Patenti  comitali  di  nomina  del  Pretore  -  Privilegii  del  Sale  -  Pedaggio  sul  Toce 
—  Fortificazioni  di  Arona  —  Strade  —  Festa  in  occasione  della  visita  fatta  alla 
Valle  dal  Conte  Borromeo  —  Lettere  del  Feudatario  annuncianti  il  suo  matri- 
monio ,  e  riscontro  dei  Vigezzini  —  Statuti  degli  anni  1572,  I&77  e  1586,  relativi 
agli  Attuari,  al  Notai,  ed  alla  procedura  —  Formazione  d'un  Archivio  pub- 
blico —  Prima  nomina  di  un  Caneparo,  o  Tesoriere  —  Sterilita  della  Valle  ve- 
rificata da  Commissari!  speciali  -  Privilegii  del  Re  Filippo,  dell'anno  1570. 

Abbiamo  già  veduto,  che  da  olio  secoli  e  forse  ancor 
prima  V  Ossola  tulla ,  e  la  valle  Vigezzo  reggevansi  in  un 
modo  particolare  e  simile  di  mollo  alle  repubbliche;  che 
per  conseguenza  i  Consoli  di  Vigezzo  riunivansi  in  Sanla 
Maria  Maggiore,  e  deliberavano ,  costituiti  in  Consiglio  ge- 
nerale, di  tulli  gli  affari  relativi  alla  Valle.  Simili  delibe- 
razioni però,  giusta  il  semplice  costume  di  quo*  tempi,  o 
non  erano  scritte ,  oppure  venivano  consegnale  a  pergamene 
volanti ,  quasi  tulle  poscia  ingoiate  dal  tempo.  Onde  prov- 
vedere a  cosi  grave  inconveniente  e  far  si  che  la  memoria 
degli  affari  trattali  si  conservasse  non  meno  a  vantaggio  della 
cosa  pubblica,  che  a  governo  dei  posteri,  i  Consoli  riuniti 
in  Sanla  Maria  Maggiore  il  tredici  luglio  dell'anno  1552, 
ordinavano:  dovessero  i  Notai  attuari  da  questo  giorno  in  poi, 
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c  sino  in  perpetuo  registrare  su  di  un  libro  apposito ,  ed  af- 
foglialo  le  proposizioni  tulle,  le  consolari  deliberazioni;  sog- 
giacessero in  caso  diverso  alla  mulla  di  dieci  fiorini,  ed  alla 
privazione  del  proprio  impiego  (Vedi  Doc.  CI.  IL  n°  6). 
Grazie  a  quesla  provvidissima  delerminazione  noi  abbiamo 
cinque  grossi  volumi  in  foglio  ,  su  cui  slà  scritto  quanto  di 
più  importante  avvenisse ,  quanto  nella  Valle  si  facesse  per  lo 
spazio  di  quasi  Ire  secoli.  Chè  nel  Consiglio  generale  tenuto 
in  Santa  Maria  Maggiore  ogni  cosa  ventilavasi ,  che  all'inte- 
resse ,  al  regime ,  alle  leggi ,  o  discipline  comuni  si  riferisse. 
Per  conseguenza  d'ora  in  poi  questi  libri  ci  serviranno  non 
solo  di  guida,  ma  bene  spesso  di  lesto  nella  compilazione 
di  queste  pagine. 

Nè  alle  sopraddette  limitavansi  le  conservatrici  determina- 
zioni di  quel  giorno.  Slabilivasi  che  uno  fosse  il  Notaio  at- 
tuario per  le  cause  si  civili,  che  criminali,  ventilate  nanti  al 
Pretore;  vi  potesse  essere  però  un  Coadiutore,  o  sostituito; 
che  questi  dal  Notaio  attuario  ;  il  Notaio  attuario  nominalo 
fosse  dai  Consoli  dei  tre  terzieri  per  turno ,  ed  al  principio  dì 
ciascun  anno  ;  che  incominciasse  nell'entrante  1553  il  lerziere 
di  Druogno;  fosse  l'eletto,  uomo  di  buona  fama,  legale,  ed 
idoneo;  in  caso  di  concorrenza  di  più  Notai,  e  disparità  di 
voli  si  deferisse  la  nomina  all'intiero  Consiglio,  ed  a  mag- 
gioranza di  voti.  Volevasi  poi  che  il  Notaio  atluario  non  solo 
gli  Alli  del  Consiglio  generale ,  ma  pure  in  altro  apposito  li- 
bro, debitamente  affoglialo,  registrasse  tulle  le  cause  crimi- 
nali; le  denuncie  cioè,  le  deposizioni  de*  testimoni! ,  le  rispo- 
ste dei  rei ,  le  fiscali  conclusioni ,  e  finalmente  le  sentenze  del 
Pretore.  Il  registro  degli  Alli  Consolari  doveasi  dall' Attuario 
scadente  consegnare  in  pieno  consiglio  ai  Deputali  sopra  l'ar- 
chivio ;  quello  delle  cause  criminali  al  Pretore  ,  previo  verbale 
da  sottoscriversi  dalle  parti ,  da  due  o  tre  consoli ,  dal  fisco , 
e  da  Ire  lestimonii.  Il  Pretore  poi  alla  fine  del  suo  Irien- 


Digitized  by 


183 

nio  era  dichiaralo  tenuto  di  consegnare  tali  registri  crimi- 
nali al  suo  successore ,  ed  in  mancanza  di  questo ,  al  Consi- 
glio generale  (  Vedi  Doc.  CI.  11.  n°  7  e  8). 

In  seguito  volendo  i  consoli,  che  in  materia  di  procedura 
si  osservassero  le  consuetudini  vigenti,  decretavano,  ed  ordi- 
navano, che  pei  debili  inferiori  alle  lire  cinque  imperiali, 
si  concedesse  al  creditore  licenza  di  escuterlo  nei  beni,  ed 
in  quest'esecuzione  gli  statuti  si  osservassero  :  Dalle  lire  cinque 
alle  dieci,  preceduta  la  citazione,  si  concedesse  precetto  di 
pagamento  fra  giorni  tre;  il  debitore  contumace  si  multasse 
nel  quarto  di  più  del  debito  e  senz'ai  tra  citazione  si  proce- 
desse all'esecuzione  come  sopra.  Pei  debili  al  di  sopra  delle 
lire  dieci  la  mora  al  pagamento  fosse  di  otto  giorni  ;  la  pena 
dei  contumaci  cadesse  a  profitto  della  Comunità;  al  credi- 
tore poi  si  concedesse  altro  precetto  col  termine  di  tre  giorni 
al  pagamento  sotto  pena  del  quarto  di  più,  dell'esecuzione, 
e  delle  spese.  Per  rapporto  ai  debili  risultanti  da  speciale 
obbligazione  ordinavasi ,  che  il  debitore  fosse  citalo  personal- 
mente ad  un  determinalo  giorno  per  vedersi  presentala  la 
propria  obbligazione,  ed  intimato  il  precetto  di  pagamento: 
concessa  indi  licenza  al  creditore  di  oppignorare  i  beni  del  - 
debitore  pel  proprio  credilo ,  e  per  le  spese ,  si  procedesse 
nel  resto  secondo  gli  statuti  (Vedi  Doc.  CI.  II.  n°  9). 

Intanto  le  civili  discordie,  le  personali  animosità,  che  pro- 
dussero immensi  mali  nel  secolo  decimosellimo  alla  Valle, 
come  noi  vedremo  nel  progresso  di  queste  storie,  sino  da 
questi  tempi  ponevano  la  velenosa  radice.  Fra  gli  atroci 
misfatti,  che  di  quando  in  quando  inorridivano  la  Vigezzina 
popolazione,  e  che  persistevano  non  ostanti  le  frequenti  ca- 
pitali esecuzioni,  atrocissimo  fu  quello,  pel  quale  rimase  uc- 
ciso Cesare  Romerio  pubblico  notaio,  e  causidico  della  Valle. 
Colto  egli  proditoriamente  nella  piazza  pubblica  di  Santa  Maria 
Maggiore  da  due  assassini  ,  cadde  di  pieno  giorno  trafitto 
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da  più  colpi  egualmente  mortali.  Nè  paghi  quei  barbari  della 
vita,  incrudelirono  con  tra  la  spoglia  inanimala,  strascinandola 
per  le  pubbliche  strade ,  ed  in  mille  orrendi  modi  mutilan- 
dola. La  popolazione,  sbigottita  sulle  prime,  ben  presto  si 
scosse,  corse  alle  armi,  ed  all'arresto  dei  delinquenti;  ma 
i  delinquenti  erano  già  scomparsi ,  nè  più  dato  di  trovarne 
vestigia.  Iddio  però  coglie  il  malvagio  quando  meno  se  lo 
aspetta.  Imperocché  gli  assassini  del  Roraerio  pervenuti  a 
Roveredo  furono  da  quelle  autorità  arrestati ,  allora  appunto 
quando  credevansi  affatto  sicuri.  Giunta  la  notizia  di  tale 
arresto  ai  Consoli  della  Valle  impetravano  da  quel  Governo 
pronta  ,  e  severa  giustizia  con  una  lettera ,  che  crediamo  pre- 
gio dell'opera  di  qui  riportare  onde  mostrare  lo  stile,  e  la 
semplicità  dei  padri  nostri  cinquecentisti.  Molto  Magnifico 
Signor  Ministrale,  scrivevano,  et  Siynori  della  giustizia  di 
Roveredo ,  Signori  osservandissimi.  Avemo  con  gran  alle- 
grezza inteso  la  ritenzione  che  le  SS.  VV.  hanno  fatto  fare 
delli  don,  che  proditoriamente  hanno  ammazzato  il  nobile 
nostro  Cesare  Romerio,  Procuratore ,  e  Nodario  pubblico  di 
Milano,  e  del  nostro  paese,  il  quale  al  nostro  giudizio 
non  meritava  di  essere  così  maltrattato  ,  et  perchè  era  uomo 
dabbene,  utile  al  paese  suo,  et  fuori  di  casa,  et  di  dentro. 
La  nostra  Comunità  ha  avuto  generalmente  dispiacere  della 
perdita  di  un  tanto  uomo ,  il  quale  per  verità  era  raro ,  e 
con  pochi  o  ninno  paro  in  lettere,  et  in  bontà,  non  solo 
nel  nostro  paese,  ma  ancora  nelli  luoghi  vicini.  Pertanto 
ognuno  desidera  ancora  che  quei  i  quali  lo  hanno  assassi- 
nato alla  strada,  e  ammazzatolo  con  animo  deliberato  et 
proditoriamente ,  come  è  notorio ,  Steno  castigati ,  per  questo 
ancora  che  siamo  certi  che  le  SS.  VV.  non  sono  per  man- 
care di  buona  giustizia ,  e  il  darle  di  dovuto  castigo.  Non- 
dimeno avemo  tolto  ancora  a  pregarle  quanto  possemo ,  che 
attesa  la  atrocità  del  caso  le  sieno  contenti ,  accettando  questo 
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nostro  testimonio  che  gli  facemo  della  nobiltà ,  et  bontà , 
integrità ,  virtù  del  morto  M.  Cesare ,  far  ciò  che  si  conviene 
alla  ragione ,  acciocché  loro  abbino  la  debita  pena .  e  ne  sia 
esempio  ad  altri  di  astenersi  da  simili  errori  enormi,  et 
ne  resteremo  obbligati  alle  VV.  SS.  alla  servitù  de  quali 
si  off  eremo  in  simili,  e  maggiori  cose,  e  se  raccomandiamo 
assai.  Da  Vigezzo  in  pubblico  Consiglio  il  1  5  settembre  1554. 

Per  provvedere  alla  pubblica  sicurezza ,  e  tranquillila  ; 
per  riparare  a  siffatti  scandali ,  la  Contessa  Corona  Borro- 
meo in  allora  col  Gglio  Giovanni  Battista,  feudataria  del  luogo, 
aveva  sino  dall'anno  1552  spediti  nella  Valle  sei  fanti,  o 
soldati  di  giustizia.  I  consoli ,  ed  i  popoli  già  stanchi  dalle 
concussioni  del  Pretore  Melchiorre  Orelli,  del  quale  aveano 
chiesta ,  ed  ottenuta  la  rimozione,  mal  soffrivano  questi  no- 
velli parassiti,  e  ricusavano  ostinatamente  di  pagarli.  Espe- 
ri meo  la  le  invano  le  persuasioni,  eie  quando  dolci ,  quando 
aspre  ammonizioni,  il  Sindicatore  Giovanni  Giacomo  Gabrino, 
mandato  nella  Valle  per  far  le  veci  di  Pretore,  inseguendo 
i  supremi  ordini  ricevuti,  bandiva  il  Consiglio  generale,  e 
riuniti  tatti  i  Consoli ,  faceva  chiudere  le  porle  della  Sala , 
e  loro  annunciava ,  che  non  sarebbero  uscili  sino  a  che  non 
avessero  pensato  alla  dovuta  soddisfazione  ai  Messi  di  giusti- 
zia. L'estremo,  e  risoluto  espediente  sorprese,  ma  non  in- 
timorì i  membri  del  Consiglio ,  i  quali  continuando  tran- 
quillamente nelle  loro  deliberazioni  protestarono  solennemente 
contro  la  violenza  ,  che  lor  veniva  usala  ,  contro  l'offesa  inau- 
dita ,  che  facevasi  alla  dignità  consolare ,  ed  alle  prerogative 
dei  rappresentanti  dell'  intiera  Valle.  In  quanto  al  preteso 
pagamento  dei  fanti  deliberavano  non  essere  i  pubblici  al 
medesimo  tenuti  ;  doversi  questo  ricavare  dalle  multe  fiscali 
appartenenti  alla  Valle  ;  producesse  il  Pretore  i  libri  conte- 
nenti allo  di  queste  multe;  avrebbe  allora  il  Consiglio  pen- 
salo alla  riscossione  ;  se  no ,  tenesse  quanto  voleva  le  porle 
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chiuse;  gii  vedrebbe  pacifici  spettatori  degli  eventi.  Ottem- 
perava il  Gabrioo  alla  domanda  ,  forse  più  dei  Consoli  in- 
quieto per  la  difficile  posizione,  in  cui  si  trovava.  Avuto  il 
registro  delle  multe ,  delegava  il  Consiglio  alcuni  deputali 
alla  riscossione ,  e  questa  effettuala  ,  prontamente  sommi- 
nistrava con  che  far  fronte  alle  pretese  della  sbirraglia  pre- 
toriale,  e  terminava  un  tafferuglio  ,  che  avrebbe  potuto  avere 
delle  tristissime  conseguenze. 

L'orizzonte  Vigezzino  era  però  ancora  assai  torbido.  Le 
cause  prime  provocatrici  la  rimozione  del  pretore  Orelli  erano 
luti' altro  che  le  sue  concussioni.  Questo  Pretore  fosse  per 
soverchia  predilezione,  fosse  per  altri  meno  leciti  fini  avea 
con  mendaci  esposizioni  ottenuto  dal  Feudatario,  che  l'uffi- 
cio pretorio  si  tenesse  nel  lunedi  d'ogni  settimana  non  in 
Santa  Maria  Maggiore,  ma  in  Malesco.  Simile  provvidenza, 
quanto  accetta  ai  popoli  del  lerziero  inferiore ,  altrettanto 
grave  riusciva  a  quelli  dei  due  altri ,  e  più  popolosi  terzieri 
della  Valle,  i  quali  riuniti  nella  persona  dei  loro  consoli 
in  Santa  Maria  Maggiore  nominavano  per  pubblico  islro- 
raento  delegali  speciali,  affinchè  al  Conte  feudatario  si  re- 
cassero ,  e  conlra  la  recente  misura  protestassero.  Commet- 
tevano loro  che  rappresentassero  V  immemorabile  consuetu- 
dine ;  la  posizione  del  Borgo  centrale  e  comoda  a  tulli ,  quella 
di  Malesco  eccentrica,  utile  alla  minima,  incomoda  alla  mag- 
gior parte;  chiedessero  infine,  che  l'ufficio  pretorio  fosse  in 
ogni  giorno  della  settimana  mantenuto  in  Santa  Maria  Mag- 
giore, come  lo  era  sempre  stalo,  e  da' tempi  che  non  ar- 
rivavano a  memoria  d'uomini.  La  decisione  comitale  fu  fa- 
cilmente revocata  ;  ma  non  lasciò  di  gettare  semi  di  discordia , 
e  di  mal  represso  rancore  fra  i  Consoli  dell*  inferiore  ,  e  quelli 
del  medio,  e  superiore  terziere  della  Valle,  non  che  fra 
questi  ultimi,  ed  il  pretore  Orelli.  Prediletto  questi  dal  ler- 
ziero inferiore,  veniva  aspramente  accusalo  dagli  altri  tulli, 
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e  siccome  le  arbitrarie  estorsioni  non  erano  a  lui  straniere, 
facile  fu  accumulare  fatti  bastanti  per  ottenerne  la  destitu- 
zione. 

Con  questi  germi  di  discordia  il  Sindicatore  Gabrino  en- 
trava nella  Valle,  ed  era  sotto  il  prepotente  impero  dell'ira 
fraterna,  che  chiedeva  non  solo  lo  stipendio  dei  fanti,  ed 
il  solilo  salario  corrisposto  al  Pretore;  ma  eziandio  l' alloggio 
e  la  cibaria  per  se ,  e  pel  Notaio  da  cui  era  accompagnalo. 
I  Consoli ,  siccome  la  prima ,  così  respingevauo  quest*  ul- 
tima indiscreta  domanda.  Quei  di  Malesco  poi  ,  e  delle  terre 
inferiori  protestavano  doversi  in  ogni  caso  far  fronte  a  tale 
carico  dai  soli  terzieri  superiori ,  siccome  quelli  che  ave- 
vano provocala  la  venuta  del  Sindicatore  nella  Valle.  La 
contenzione  prolungavasi  da  ogni  parte,  e  come  suole,  quanto 
più  progrediva ,  esacerbavasi.  Infine  i  Consoli  per  non  man- 
dare ,  come  dicevano,  il  Consiglio  sottosopra,  deliberarono  di 
rimettersi  alla  Conlessa  Corona  Borromeo,  la  quale  con  let- 
tera delli  12  ottobre  155i,  supplicavano  volesse  degnarsi 
decidere  se ,  oltre  allo  stipendio  solilo  corrispondersi  al  Pre- 
tore, fosse  tenuta  la  Valle  a  pagare  l'alloggio,  ed  il  man- 
tenimento del  Sindicalore  Cabrinole  suo  Notaio;  se,  nel 
caso  affermativo  ,  fosse  tenuta  lulla  la  Comunila  Vigczzina, 
oppure  quelle  sole  terre ,  che  avevano  cercala  la  rimozione 
del  pretore  Orelli.  In  senso  aflermalivo  decideva  la  Bor- 
romeo le  propostele  quislioni  :  pagassersi  cioè  le  spese  d'al- 
loggio ,  e  manlenimenlo  al  Sindicatore,  e  suo  Notaio: 
pagassersi  non  dalle  sole  terre  superiori  ,  ma  si  bene  dal- 
l'intiera università  della  Valle.  Conlemporaneamente  spediva 
il  Dottore  Emilio  Orelli  col  titolo  di  Commissario  ,  e  con 
pieni  poteri  per  amministrare  non  solo  la  giustizia,  ma  pure 
per  operare  quanto  ravvisasse  necessario  per  lo  migliore  di 
questi  luoghi.  Noi  riproduciamo  la  patente,  di  cui  era  mu- 
nito, giusta  lo  scopo  propostoci  di  riunire  in  queste  pagine 

13 


Digitized  by  Google 


188 

i  più  importanti  documenti  di  que'  tempi ,  e  relativi  alla 
Valle.  Eccone  dunque  il  testo  quale  si  trova  nel  primo  vo- 
lume degli  Atti  Consolari  generali.  Corona  et  Io:  Baptista 
Borromei  Aronae  Comites,  ecc.  Desiderosi  che  la  Valle  no- 
stra de  Vigezzo  sia  ben  retta ,  et  governata  ,  massima- 
mente in  questi  tempi  che  se  gli  trovano  entro  tante  discordie, 
et  che  vi  sia  persona  opta,  et  idonea  ad  amministrare  la 
lustizia  indiferentemente  come  è  nostra  intenzione  ;  et  es- 
sendo certissimi  della  integrità ,  dottrina,  et  prudenza  del 
Magnifico  Dottore  ,  il  Sig.  Emilio  Orelli  di  noi  afjezio— 
natissimo ,  et  benemerito ,  considerando  lutile  che  riuscirà 
in  diversi  modi  alla  Valle  sudetta  quando  egli  vi  stasse  , 
gli  avemo  fatto  dire  che  per  modo  di  provvisione  accettasse 
la  carica  di  andare  in  essa  nostra  Valle  per  nostro  Com- 
missario ,  et  che  essendovi,  esercitasse  ancora  V  Ufficio.  Ed 
egli  per  compiacerci  si  è  contentato  farlo  per  in  sin  al  no- 
stro placito,  et  che  egli  sarà  da  noi  provvisto  d'altro.  Per 
tenor  dunque  della  presente  facemo  et  deputamo  il  predetto 
Sig.  Emilio  nostro  Commissario  in  essa  Valle  con  piena 
autorità ,  et  possanza  di  far  qualunque  provvisione  che  a 
lui  pareranno  convenienti  per  castigo  de  mali ,  et  quiete  di 
essa  Valle ,  e  di  far  qualunque  ordini  si  per  le  cose  tan- 
genti il  pubblico  ,  come  privato  nel  modo  che  conoscerà  es- 
sere necessario  ,  et  ancora  con  autorità  di  esercir  V  Ufficio 
tanto  nel  civile,  come  nel  criminale  con  li  emolumenti  do- 
vuti a  quello ,  et  prerogative ,  mandando  a  quelli  della 
Valle  che  al  predetto  Commissario  nostro  da  noi  deputato 
obbediscano,  e  lo  trattino,  ed  onorino  come  fariano  le  per- 
sone nostre  proprie ,  et  lo  admettino  nelV  esercizio  della  Pre- 
tura ,  respondendoli  de  li  soi  emolumenti  a  li  tempi  cor- 
renti,  et  in  ciò  non  vogliano  mancare  per  quanto  hanno 
cara  la  grazia  nostra.  Et  in  fede  avemo  fatto  fare  le  pre- 
senti sigillate  del  nostro  sigillo,  et  sottoscritte  di  mano 
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propria.  Dai  a  Milano  il  20  ottobre  I55i.  Subscripta  Co- 
rona  Borromei:  in  angulo  Franciscus  Romerius  ,  et  sigil- 
lata sigillo  comitali  in  cera  rubea  more  solito.  Grazia  a 
quesla  provvidissima  determinazione ,  ed  alla  grande  pru- 
denza del  Commissario  Orelli  l'esaltazione  degli  spirili  presto 
calmossi,  e  la  pristina  inlerna  pace  ricomparve  con  lietis- 
simo viso  nella  Valle.  I  Consoli  contenti  di  tale  risultato  in- 
viarono alla  Contessa  Corona  in  attestato  di  grato  animo 
lire  trecento  imperiali,  nove  libbre  del  cosi  dello  mascarpino 
indigeno  ,  e  dodici  castrali  de* migliori  che  Irovar  si  potessero. 

L'unione,  e  la  ricuperala  tranquillità  valse  egregiamente 
anche  pel  motivo  che  ricondusse  i  Consoli  alla  pristina  sol- 
lecita cura  delle  cose  pubbliche  fatalmente  trasandate  da 
qualche  anno.  Da  tempo  immemorabile  la  valle  Vigezzo 
trovavasi  nel  pacifico  possesso  di  derivare  il  sale  per°  uso 
proprio  da  qualunque  siasi  luogo  le  piacesse ,  fosse  o  non 
fosse  dello  sialo.  Solo  da  poco  venivagli  di  quando  in  quando 
contrastalo  dagli  agenti  ducali,  e  specialmente  allorché  tral- 
tavasi  d'introdurre  questo  genere  dall'estero.  I  Consoli  ge- 
losi di  mantenere  questo  privilegio,  nominarono  a  più  ri- 
prese diversi  procuratori ,  perchè  al  Magistrato  straordinario 
di  Milano  si  presentassero,  e  chiedessero  la  conservazione  del 
possesso ,  in  cui  era  la  Valle  di  ricevere,  e  condurre  il  sale 
non  solo  dal  dominio  del  ducalo,  ma  anche  da  qualunque 
siasi  altro  estero  luogo,  che  meglio  le  piacesse,  e  senza  al- 
cuna contribuzione  alle  ducali  gabelle.  Agitala  lungamente 
una  tale  bisogna,  venne  finalmente  decisa  a  favore  di  Vigezzo. 

Abili  procuratori  nominarono  pure  per  opporsi  all'ere- 
zione di  un  dazio,  o  pedaggio  sul  fiume  Toce,  che  il  Co- 
mune di  Masera  andava  sino  d'allora  introducendo.  Ed  oh 
volesse  il  Ciclo ,  che  lo  zelo  degli  antichi  padri  nostri  fes- 
sesi mantenuto  in  quelli,  che  seguirono  da  poi!  Che  forse 
non  sarebbe  stata  questa  povera  Valle  aggravala  da  un  peso 
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che  colpiva  la  più  povera  gente  non  meno  che  Y  agiala ,  e 
che  era  incomodo  e  gravoso  a  latti.  Come  questo  balzello 
si  ottenesse  dal  Comune  di  Masera  a  danno  dei  popoli  di 
Vigezzo,  Monlecrestese ,  e  Trontano,  noi  l'ignoriamo.  Ben 
sappiamo,  che  costa  più  di  quello  che  si  crede,  che  riesce 
incomodissimo  non  essendo  il  passaggio  aperto  che  di  giorno, 
e  che  conviene  fare  dei  voli  aftinché  si  riesca  ad  una  com- 
binazione col  premenzionalo  Comune  di  Masera  onde  farlo 
cessare  intieramente. 

Il  municipio  Vigezzino  di  que' tempi  ri  ti u lavasi  pure  ad 
altra  domanda ,  quale  si  era  quella  di  concorrere  all'  ere- 
zione delle  fortificazioni  della  rocca  d'Àrona.  È  mente  degli 
uomini  di  questa  Valle ,  scrivevasi  al  Conte  feudatario ,  di 
non  contribuire,  ossia  soggiacere  a  carico  alcuno  di  fortifica- 
zione, o  d'altro ,  perchè  delti  uomini  sono  liberi ,  ed  esenli 
da  ogni  carico  ,  o  spesa  straordinaria ,  come  lo  provano  le 
liberazioni  ottenute  altre  volle  dalli  signori  Membri  delle 
entrate  slraordinarie  con  partecipazione  del  Consiglio  secreto, 
e  perchè  per  tali  liberazioni  sono  posti  nello  slesso  stalo  , 
in  cui  si  trova  essere  Domodossola. 

Le  strade,  e  le  libere  comunicazioni  sono  ad  un  tempo 
indizio  e  sorgente  di  prosperità  dei  popoli.  Già  sino  da 
que'  tempi ,  penetrati  i  Consoli  di  questa  verità ,  rivolgevano 
le  loro  cure  al  miglioramento  delle  strade,  le  quali  si  trova- 
vano ovunque  in  pessimo  stalo.  Ordinavano  perciò ,  che  cias- 
cuna terra  della  Valle  non  solo  sgombrasse ,  ma  allargasse 
convenientemente  tulle  le  pubbliche  strade,  che  scorrevano 
uel  rispettivo  territorio  :  stabilivano  pene  severissime  contra 
i  trasgressori  o  morosi ,  e  contra  chiunque  ardisse  danneg- 
giare in  qualunque  siasi  modo  le  vie  pubbliche:  determi- 
navano a  più  riprese  che  a  spese  comuni  fossero  ristaurate 
le  strade  cosi  dette  del  Fiesco,  e  del  Piano  delle  lolle,  non 
che  quella  del  Sasso  di  Finero:  facevano  ricostrurre  varii 
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ponti  »  e  segnatamente  votavano  per  un  ponte  in  muratura 
con  volto  sul  torrente  Lovana.  Tulle  queste  disposizioni , 
validamente  sostenute  dal  Pretore,  e  mandate  a  buon  fine, 
entro  brevissimo  tempo  cambiarono  la  faccia  a  questi  luoghi, 
e  ristabilirono ,  od  almeno  resero  sicure  le  interne  ed  esterne 
comunicazioni  con  Domodossola ,  Canobbio ,  e  Locamo. 

Intanto  la  Contessa  Corona  Borromeo  più  madre  che  si- 
gnora della  valle  Vigezzo  passava  agli  eterni  riposi.  Gene- 
rale e  sincero  n'  era  il  compianto  ,  e  commoventissimi  i 
funerali,  che  nel  giorno  29  settembre  1558  faceva n si  in 
tutte  le  parrocchie.  Galeazzo  Rossi ,  ambasciatore  a  Milano 
delle  Vigezzine  condoglianze,  ra  Itera  prava  il  pubblico  dolore 
coll'assicurazione ,  che  il  Conte  Gioanni  Battista  avrebbe  vi- 
sitata la  Valle,  come  la  visitò  in  fatti  nel  novembre  del- 
l' anno  seguente.  Grandi  i  preparativi  ,  grandi  le  feste , 
grandissime  furono  le  spese ,  che  si  fecero  in  tale  occor- 
renza. Né  paghi  di  queste,  i  Vigezzini  presentarono  il  Feu- 
datario di  cento  scudi  d'oro,  oltre  a  va  ni  altri  eflelli  ,  e 
generi  commestibili  del  paese,  quali  fagiani,  lepri,  formag- 
gio, burro,  e  simili.  I  Consoli,  ed  i  più  notabili  non  solo 
incontravano  il  loro  Signore  ai  confini  della  Valle;  ma  si 
slavano  anche  permanenti  in  Santa  Maria  Maggiore  sino 
alla  sua  partenza,  per  fargli,  commessi  dicevano,  la  corte. 
Intanto  le  feste,  i  pranzi,  le  luminarie  succedevansi  con 
profusione  straordinaria.  I  popoli  sia  per  curiosila  ,  sia  per 
desiderio  di  vedere  il  Borromeo,  sia  finalmente  perche  amanti 
del  tripudio ,  dell'  allegria ,  accorrevano  in  massa  al  capo 
luogo ,  il  quale  perciò  mostra  vasi  animalo  come  una  popo- 
losa cillà  11  Conte  Gio.  Battista  ,  sommamente  pago  del- 
l'accoglienza avuta ,  partiva  dalla  Valle  colle  più  lusinghiere 
assicurazioni  di  a  (Te  Ito ,  e  la  separazione  fu  veramente  quella 
di  un  padre  dai  proprii  figli.  £  padre  ed  amico  infalli 
sempre  mostrassi  dei  Vigezzini,  come  ne  appare  dalla  lel- 
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lera,  colla  quale  loro  partecipava  il  suo  matrimonio,  c  che 
noi  crediamo  di  qui  riportare.  Nobili  amici  carissimi,  scri- 
veva. Alli  26  del  passato  fu  concluso  in  Piacenza  con 
intervento,  ed  alla  presenza  deli  Ill.ma  ed  Ecc.mo  Signor 
Duca  Ottavio  Farnese  il  matrimonio  tra  me,  e  la  Ill.mé 
signora  Giulia  Sanseverino  figliuola  del  Molto  Illustre  Sig. 
Gio.  Francesco  Conte  di  Colorilo ,  et  datemi  di  ciò  avviso 
quà  in  Roma  per  lettere  arrivate  antjeri.  Io  ho  con  gran- 
dissimo piacer  mio  ed  allegrezza  accettato  il  partito  come 
onorai  i ssimo ,  et  desiderato  et  ratti  ficaio  il  stabi  li  cndo  per 
pubblico  Instromento.  Et  così  per  dargli  compimento  man- 
derò un  gentiluomo  in  breve  per  contrarre  in  nome  mio 
tale  matrimonio ,  e  poco  di  poi  me  ne  verrò  alla  volta  di 
Lombardia,  Però  per  esservi  quello  che  io  sono,  et  aven- 
dovi sempre  conosciuti  amorevoli ,  et  affezionati ssimi  miei , 
et  medemamenlc  de  miei  antenati,  ho  voluto  darvi  avviso 
di  questo  matrimonio  mio,  rendendomi  certissimo  che  ne 
sentirete  piacere,  et  allegria,  non  minore  della  mia,  per- 
chè so  avere  ancora  soddisfatto  molto  alla  volontà  vostra  a 
pigliar  moglie,  la  quale  con  me  insieme  sempre  sarà  per 
giovarvi  in  tutte  le  occasioni  conforme  al  debito  de  patroni 
amorevoli  verso  affezionatimi  sudditi  suoi.  Che  non  sendo 
questa  mia  per  altro  faccio  quivi  fine.  Da  Roma  il  5  feb- 
braio 1564.  Sottoscritto  :  Vostro  Gioan  Battista  Borromeo, 
ed  a  tergo  —  Alli  nobili  amici  miei  li  Consoli,  e  Reg- 
genti di  Val  Vigezzo. 

Con  grandissima  soddisfazione  lessero  i  Consoli  questa  let- 
tera a  cui  stabilirono  riscontrare  si  tosto  si  fosse  il  Borro- 
meo restituito  a  Milano.  Riscontrarono  infalli  sotto  il  giorno 
29  marzo  dell'anno  suddetto  scrivendo:  Molto  Illustre  Sig. 
Conte  Padrone  osseq.mo  Alli  cinque  di  febbraio  prossimo 
passato  V.  7//.nn  Signoria  da  Roma  si  degnò  con  sua  let- 
tera farci  partecipi  de  le  sue  allegrie  dandoci  avviso  del 
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felicissimo  matrimonio  stabilito  tra  V.  III.™  Sigtioria  et 
la  III.™  Signora  Giulia  Sanseverino ,  il  che  ci  ha  portalo 
singoiar  piacere  con  grandissima  contentezza,  essendo  da  noi 
molto  tempo  fa  desiderato.  Et  sommamente  la  ringraziamo 
che  sia  degnata  così  amorevolmente  scriverci  et  darci  ra- 
guaglio  del  successo  predetto ,  et  certamente  V.  III.™  Si- 
gnoria non  poteva  far  cosa  alcuna  qual  ci  avesse  di  portar 
maggior  allegria,  et  appresso  non  ne  poteva  dar  la  più 
grata  ,  et  miglior  nuova  di  questa  considerando  il  stato  no- 
stro esser  felicissimo  sotto  il  governo  suo.  Però  desiderano 
che  V.  111.™  Signoria  con  ogni  bene  abbia  di  viver  lun- 
gamente, et  dopo  che  abbia  di  lasciar  qualche  posterità, 
et  descendenza  acciò  perpetuamente  possiamo  viver,  et  man- 
tenersi sotto  il  dominio  di  V.  III.™  Signoria  et  de  la  casa 
sua,  qual  nostro  Signor  Iddio  si  degni  conservar  in  fe- 
licissimo stato  ,  e  con  questo  bacciamoli  le  mani ,  et  ap- 
presso come  affezionatissimi ,  et  obbligatissimi  sudditi  et 
servi,  offrendoli  non  tanto  la  facullà,  ma  le  stesse  no- 
stre persone  a  suoi  servizj  ,  per  mille  volte  se  li  raccoman- 
diamo. Da  Vigezzo  il  29  marzo  1564.  Di  V.  S.  Ili™ 
Gli  affezionatissimi  li  Consoli  et  uomini  di  Vigezzo. 

Noi  abbiamo  voluto  riportare  testualmente  queste  due  let- 
tere per  mostrare  ai  lettori  come  fossero  trattati  i  nostri  padri 
dai  loro  Signori ,  e  come  quelli  a  questi  corrispondessero. 
Felici ,  si  certamente  felici  quei  popoli ,  a  cui  la  Provvidenza 
concede  simili  Governanti  ;  felicissimi  poi  quei  Governanti  che 
hanno  simili  sudditi.  Nè  paghi  di  questa  lettera,  e  in  segno 
di  generale  allegrezza  deliberavano  i  Consoli  sotto  il  30  luglio 
successivo  di  presentare  l'illustre  Copia  con  un  bacile  d* ar- 
gento appositamente  costrutto,  del  valore  di  lire  ottocento  cin- 
quanta imperiali.  A  tal  fine  delegavano  Giovanni  Francesco 
Romeno  di  portarsi  a  Milano  per  attendere  alla  costruzione 
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dell'opera,  e  costruito,  presentarla  agli  Sposi  a  nome  dell'in- 
tiera università  Vigezzina.  Molli  altri  doni  inviavano  dappoi, 
consistenti  in  fagiani,  caraozzi,  mascarpini,  ed  in  sei  vi- 
telli da  latte  dei  migliori  che  trovar  si  potessero. 

La  beala  tranquillità,  di  cui  godeva  la  Valle  già  dall'anno 
1555  prolungavasi  felicemente  per  diversi  lustri  ancora,  du- 
ratile i  quali  pochissime  cose  degne  di  osservazione  avveni- 
vano. Queste  riepilogando  diremo:  che  nell'anno  1561  ri- 
cusavano i  Consoli  di  stanziare  fra  le  solite  spese  ordinarie 
lo  stipendio  al  pretore  Ferdinando  Besozzi,  e  ne  chiedevano 
la  rimozione,  perchè  non  teneva  la  sua  stabile  residenza  in 
Santa  Maria  Maggiore.  Nell'anno  1564  i  sospetti  di  peste, 
e  le  comitali  ordinazioni  obbligavano  la  Valle  a  mantenere 
una  guardia  permanente  al  confine  d'Olgia,  aftinché  nessuno 
s'introducesse,  che  non  fosse  munito  di  bolletta  sanitaria; 
nell'anno  1568  riconoscendo  i  Consoli  la  somma  importanza 
di  riunire  tutte  le  carte  e  documenti  di  pubblica  spettanza, 
e  di  conservarli  d'ora  in  poi  in  luogo  sicuro,  implorarono 
avanti  ogni  cosa,  ed  ottenute,  in  tutte  le  chiese  le  pubbli- 
carono, ecclesiastiche  lettere  portanti  la  pena  della  scomu- 
nica contro  i  detentori  di  siffatte  carte,  quando  entro  bre- 
vissimo termine  non  le  consegnassero.  Ordinarono  poi  che 
venisse  costrutto  un  sicuro  archivio  nella  casa  della  Valle, 
che  tuli' ora  esiste,  e  che  nel  medesimo,  munito  di  triplice 
serratura ,  si  riponessero  tanlo  i  passati  che  i  futuri  docu- 
menti riguardanti  I'  università  della  Valle.  Nel  susseguente 
1569  nominavasi  per  la  prima  volta  il  cosi  dello  Cao eparo, 
od  esattore  delle  pubbliche  entrale,  e  pagatore  delle  pubbli- 
che spese,  impiego  biennale  a  cui  assegnavano  un  assai  modico 
stipendio,  e  che  persistette  sino  a'giorni  nostri.  Nel  1572  si 
ricostrussero  i  ponti  a  San  Giulio  di  Gagnone,  e  sollo  Cojmo; 
e  si  ordinò  che  d'anno  in  anno  si  dovessero  edificare  tutti  gli 
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altri  di  spettanza  pubblica.  OrdinossL pure  nelle  solile  forme, 
che  i  Notai  attuari  non  potessero  patrocinare  alcuna  causa  sia 
in  secreto  che  in  palese  sotto  pena  di  nullità ,  e  maggiore 
ancora ,  arbitraria  al  Conte  feudatario ,  ed  al  Senato.  (  Vedi 
Doc.  CI.  II.  n°  10).  Nell'anno  1573  un  Commissario  del 
Magistrato  straordinario  di  Milano  trovavasi  in  Domodossola 
per  verificare  quale  fosse  la  raccolta  in  granaglie  di  quella 
giurisdizione,  quale  la  deficienza  od  eccedenza  di  simili  ge- 
neri di  prima  necessità  nella  popolazione.  I  Consoli  Vigez- 
zini ,  di  ciò  informati ,  supplicavano  il  Commissario  volesse 
pure  visitare  la  valle  Vigezzo;  volesse  conoscere,  e  poscia 
rappresentare  quale  fosse  la  sterilità,  quali  gli  urgenti  bisogni 
del  paese;  non  badasse,  dicevano,  all'asprezza  del  cammino, 
non  alla  spesa;  l'una  sarebbe  mitigala  mercedi  un  conveniente 
mezzo  di  trasporto;  all'altra  avrebbero  supplito  i  ricorrenti. 
Si  arrendeva  il  Commissario  alla  ben  giusta  domanda],  e  rico- 
nosciuta personalmente  la  poverlà  di  questi  luoghi,  rappre- 
sentava al  Magistrato  essere  la  valle  Vigezzo  non  solo  impo- 
tente a  qualunque  siasi  peso;  ma  ancora  bisognosa  di  pronte 
e  larghe  somministrarne  di  granaglie,  se  pure  non  si  vo- 
leva condannare  una  conseguente  popolazione  a  perire  di  fame. 
Il  perchè  la  traila  dei  grani  già  da  antichi  tempi  concessa 
alla  Valle,  e  della  quale  noi  parleremo  in  altre  occasioni, 
non  solo  veniva  confermala ,  ma  a  seconda  dei  bisogni  am- 
pliala. 

Nell'anno  1577  voleodo  i  Coosoli  provvedere  ad  un  im- 
portantissimo oggetto  quale  si  era  quello  della  conservazione 
delle  pubbliche  scritture  ,  chiesero  ed  ottennero  dall'Auditore 
Vi  scardi  le  seguenti  ordinazioni,  che  ebbero  per  varii  secoli 
forza  di  legge  in  Valle:  1°  Che  i  rogiti  dei  Notai  venuti 
a  morte  passassero  al  Notaio  più  prossimo  parente,  od  in 
difetto,  a  quello,  che  sarebbe  dal  Pretore  nominalo,  con 
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quel  (anlo  per  le  copie,  che  gli  verrebbe  assegnalo:  2°  Che 
tulli  i  Notai  presenti  e  fuluri  fossero  tenuti  a  sottoscriversi 
di  proprio  pugno  col  segno  del  tabellionalo  su  di  un  libro 
apposito  da  tenersi  dai  Notai  dell'Ufficio  solto  pena,  in  caso 
contrario ,  della  privazione  dell'  impiego  :  3°  Che  in  altro 
libro  da  tenersi,  come  sopra,  fossero  (enuli  i  Notai  sud- 
detti a  registrare  (ulti  gli  Islromenli  per  loro  ricevuti  solto 
le  sovra  nominate  pene.  Ottime  disposizioni  furono  queste, 
che  ci  rappresentano  inlrodollo  sino  da  que'  tempi  in  Vi- 
gezzo  V  uso  del  registro ,  tanto  necessario  alla  tutela  degli 
interessi  pubblici ,  e  privali. 

Né  Irasandavano  in  quesli  tempi  gli  Ossolani  quelle  pre- 
ziose immunità,  delle  quali  erano  in  possesso  da  secoli. 
Abbiamo  veduto  come  l' Imperatore  Carlo  Quinto  confer- 
masse i  privilegii  dell'Ossola  sino  dall'anno  1541.  Succe- 
duto nei  vasti  dominii  il  Re  Filippo  non  (ardossi  a  chie- 
dergliene la  conferma.  Fosse  però  la  perversità  de'  tempi , 
fosse  la  lontananza  dei  luoghi ,  fossero  altre  secrele,  o  men 
noie  cagioni,  il  Sovrano  rescritto  si  fece  attendere  sino  alli 
8  novembre  dell'anno  1579.  Fu  però  questo  concesso  nellu 
più  ampia  forma  inquanlochè  confermava,  ed  ove  d'uopo, 
di  nuovo  concedeva  tulli  i  privilegii ,  tutte  le  connessioni , 
gli  articoli ,  e  le  sentenze  già  concesse  dal  Duca  Francesco 
Secondo  Sforza ,  e  come  se  fossero  di  parola  in  parola  di 
nuovo  riportati,  ogni  eccezione,  ordine,  o  legge  in  con- 
trario rimossi  o  derogali.  Il  diploma  reale  per  i  sgrazi  a  te 
circostanze  non  venne  però  presentato  al  Senato  di  Milano 
entro  l'anno  della  sua  dala  come  prescrivevano  le  leggi  ;  per 
cui  fu  giuoco  forza  impetrare,  ed  ottenere  dal  Governatore 
del  Ducalo  lettere  di  restituzione  in  tempo.  Il  Senato  al- 
lora, e  solto  il  giorno  dieci  luglio  dell'anno  1582,  interi- 
nava la  Sovrana  determinazione  ,  però  colle  restrizioni  già 
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introdotte  negli  anni  1525,  15U  (Vedi  Doc.  CI.  HI.  n°  16). 
Noi  registriamo  lutti,  questi  Alti  ,  perchè  costituiscono  una 
catena  non  interrotta  da  secoli ,  e  per  la  quale  le  immu- 
nità Ossolane  si  mantennero  intemerate,  e  quali  emanazioni 
di  patti  reciproci  ,  e  convenzionali  consacrali  dalla  dedi- 
zione del  1381.  £  tanto  più  li  crediamo  degni  di  eterno 
ricordo,  inquantochc  mostrano  la  religione  di  tanti  Principi, 
che  ad  onta  dei  frequenti  bisogni  dello  stalo,  delle  sotti- 
gliezze fiscali ,  e  della  nequizia  de*  tempi  seppero  rispettare 
i  diritti  di  questi  poveri  luoghi,  e  quelle  necessarie  esen- 
zioni ,  senza  delle  quali  i  popoli  dell'  Ossola  nè  avrebbero 
potuto ,  nè  potrebbero  mantenersi  nell'ingrato  suolo  nativo. 

A  queste  speciali  immunità  andava  si  rolla  meo  le  congiunta 
l'osservanza  delle  palrie  leggi,  e  consuetudini  locali.  Ab- 
biamo già  veduto,  che  i  Vigezzini  concorsero  alla  forma- 
zione degli  statuti  di  Matarella  ,  e  già  per  noi  si  disse,  che 
i  medesimi  avevano  forza  di  legge  in  Valle.  Tuttavia  ^col 
progredire  de'  tempi ,  e  specialmente  dacché  ebbe  Vigezzo  un 
Pretore,  ed  una  separata  giurisdizione  s'  introdussero  delle 
particolari  costumanze  in  ordine  alla  procedura  in  materia 
civile,  che  stante  l' immemorabile  osservanza  avevano,  esse 
pure  forza  di  legge.  Da  qualche  tempo  però  i  Pretori  ed 
i  Notai  della  banca  mostravano  ripugnanza  a  queste  Vi- 
gezzine  consuetudini,  e  pretendevano  riportarsi  ancora  gli 
originarli  statuti  della  Matarella.  Ciò  avveniva  specialmente 
quando  i  lucri  degli  uni ,  o  degli  altri  in  maleria  giuri- 
dica soffrivano  riduzione  dagli  usi  nuovi ,  e  quando  le  leggi 
antiche  meglio  presentavansi  alle  angherie,  colle  quali  im- 
pinguavansi  le  borse  degli  Officiali  di  giustizia.  Onde  ov- 
viare a  questi  gravi  inconvenienti ,  che  rendevano  incerta  la 
giustizia ,  e  somministravano  facile  appiglio  per  eternare  le 
cause,  i  Notai,  e  i  Causidici  della  Valle  in  numero  di 
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ventinove  procedettero  sotto  il  giorno  ventisei  maggio  del- 
l'anno mille  cinquecento  ottanta  sei  ad  una  magistrale  di- 
chiarazione onde  constatare  quali  gli  usi,  quali  fossero  le 
immemorabili  consuetudini  della  valle  Vigezzo  in  riguardo 
alla  procedura.  Il  proemio  di  questo  famoso  atto,  che  fu 
poscia  stampalo  cogli  statuti  Ossolani ,  ed  avente  in  fronte  : 
Statuta  Curiae  Matarellae  Vallisque  Vigletii  liberamente  tra- 
dotto nel  nostro  idioma  è  del  tenor  seguente:  Tultocchè  la 
Valle  Vigezzo  ne' passali  tempi,  qual  membro,  avesse  gli 
Statuti  di  M alare] la ,  pure  non  sempre  ed  in  ogni  sua  parte 
venivano  i  medesimi  osservati  ;  che  V  esperienza  dimostrò 
avere  la  Valle  slessa  altri  bisogni ,  altri  costumi ,  diversi 
usi.  E  posciachè  si  riconobbe ,  che  gli  statuti  per  le  genti , 
e  non  le  genti  per  gli  statuti  devonsi  riformare ,  così  pen- 
sossi  a  tale  riforma ,  la  quale  se  non  facile  ,  era  tuttavia 
possibile.  Volendo  dunque  provvedere  alla  propria  inden- 
nità, e  per  quanto  fosse  possibile  por  fine  alle  liti,  e 
freno  ai  litigiosi,  non  che  ovviare  la  filatera  degli  Statuti, 
determinassi  di  ridurre  a  preciso  uso  ed  osservanza  molte 
consuetudini  non  solo  all'equità ,  alle  leggi ,  ed  all'econo- 
mia consone  ;  ma  pure  da  tempo  immemorabile  praticate 
nella  Valle  tanto  dai  litiganti  che  dai  giusdicenti.  Te- 
mendosi tuttavia,  che  le  sottigliezze,  e  l'avidità  degli  Uf- 
ficiali di  giustizia  ,  non  che  le  cabale ,  e  gli  appigli  dei 
litiganti,  e  suoi  difensori  non  ardissero  sovvertere  simili 
usi,  e  consuetudini  per  appigliarsi ,  secondo  il  vario  evento 
delle  liti ,  o  al  ius  commune .  od  alle  nuove  costituzioni  , 
oppure  agli  Statuti  ,  il  che  tornerebbe  a  gravissimo  danno 
di  una  Valle ,  per  la  sua  povertà  impolente  alle  spese  delle 
lunghe  liti ,  determinassi  di  addivenire  al  presente  atto. 

Gli  statuti,  di  cui  si  tratta  riferisconsi  al  modo  di  com- 
pellire  i  debitori,  ed  averne  pagamento;  alla  concessione 
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dei  precelli;  ai  giuramenti  in  lite;  all'  in  lei  posizione  dei  de- 
creti giudiziali  negli  islromenli  ,  ed  inverila  ri  i  relativi  ai  mi- 
nori ;  ed  alla  forma  di  procedura,  che  si  voleva  sempre 
sommaria,  fuori  dei  più  gravi,  e  dei  più  complicali  casi. 
Slabilivasi  pure  con  quell'alto  una  tarilTa  degli  Alti  giudi- 
ziarii ,  quale  erasi  sempre  per  l' addietro  pralicata,  e  che 
il  lettore  potrà  consultare  nel  documento  islesso  da  noi  in- 
serto fra  quelli  della  classe  seconda  al  n°  12. 
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CAPO  VII. 

Dal  mille  cinquecento  novanta  al  mille  e  sei  cento. 

-  •  »  .>^<>t>  e*-*-» 


SOMMARIO. 

(Giuramento  dei  Consoli  Bande  di  ladri  infestanti  la  Valle  —  Danni  cagionali 
dalle  medesime  -  Guerra  lor  falla  -  Ordini  contra  i  rieeltatori  <li  siniil  gente 
-  Misure  di  precauzione  Fazioni  della  Valle  -  Capi  delle  medesime  Pace 
eonehiusa  in  Arona  il  3  aprile  ir.97  -  Condizioni  di  detta  pace  —  Concussioni 
del  Pretore  di  Luibo  a  danno  della  Valle  —  Pretese  del  Pretore  Vigezzino  per 
l'aumento  degli  sgherri,  ed  energico  rifiuto  dei  Consoli  Dono  ni  Feudatario 
per  l'ottenuta  giustizia  —  Provvisioni  per  le  granaglie,  e  compra  delle  mede 
«Ime  -  Rimostranze  per  il  frodo  del  vino  -  Gio.  Ballista  Cavallino  distiuto 
giurisconsullo  Vigezzino. 


Già  da  secoli  solevano  i  Consoli  della  Valle  al  principio 
d'ogni  anno,  e  precisamene  nel  di  dell'Epifania  riunirsi  in 
Santa  Maria,  e  prestare  il  solenne  giuramento  di  bene,  e 
fedelmente  esercitare  l'ufficio  consolare:  di  fare  le  cose  utili 
per  le  rispettive  Comunità  e  per  l'intiera  Valle,  e  di  ora- 
mellere  le  inutili,  o  dannose:  finalmente  di  denunciare  tulli  i 
delitti,  ed  altri  malefìci  giusta  le  leggi  vigenti.  Quest'alto 
però  non  era  di  assolulo  rigore,  ed  anzi  diverse  volle  veniva 
pur  anche  intieramente  ommesso,  senza  che  perciò  l' autorità 
consolare  ne  soffrisse.  Ne  soffriva  però  il  pubblico,  e  quella 
santa  morale,  sotto  l'aureola  della  quale  devonsi  coprire 
coloro,  i  quali  vengono  da  Dio  destinati  al  governo  dei 
loro  simili.  Penetrali  i  Consoli  di  uua  tale  verità  ,  nel  Con- 
siglio generale  delli  sei  gennaio  1590  determinavano:  si 
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dovesse  il  solenne  giuramento  ogni  anno  rinnovare  nel  giorno 
clelT  Epifania ,  ed  in  pubblica  seduta:  si  dovessero  escludere 
dal  maneggio  della  cosa  pubblica  quei  consoli ,  che  non  si 
prestassero  a  cosi  sacrosanto  dovere:  non  si  dovessero  infine 
ammettere  al  giuramento  gli  assenti  in  altri  giorni  fuori  dal 
prescritto,  senza  gravi  cause,  e  senza  previa  permissione  dell'in- 
tiero Consiglio.  Con  tale  ordinazione  non  solo  ebbe  forza  di 
legge  il  pio  costume,  ma  si  volle  pure  solenne  il  più  che 
fosse  possibile  ed  edificante.  Ed  oh  ci  sia  lecito  di  trasfe- 
rirsi colf  immaginazione  nell'augusto  recinto  in  quel  memo- 
rando giorno!  Colà  vediamo  i  nostri  buoni  padri  pieni  di  pietà, 
e  di  religione,  semplici  non  meno  che  buoni,  accostarsi  al 
libro  dei  sacrosanti  Evangelii,  e  distesa  la  destra  mano  ,  sco- 
perto il  venerando  capo,  invocare  la  testimonianza  di  Colui 
a  cui  nulla  sfugge,  e  del  quale  non  impunemente  si  abusa 
il  nome.  Non  era  quella  una  semplice  cerimonia  fredda,  in- 
signiGcante  senza  fruito;  ma  un  allo  grave,  che  parliva  dal 
cuore,  e  che  lasciava  profonda  impressione;  impressione  non 
cancellabile  dall'  amor  proprio ,  dagli  umani  rispelli ,  dalla 
sete  dell'oro,  e  da  tante  altre  tentatrici  passioni. 

Intanto  la  Valle  vedevasi  colpita  da  un  nuovo  genere  di 
mali ,  foriero  di  tristissime  conseguenze.  1  furti  ed  i  latro- 
cini d'ogni  sorla  ,  non  infrequenti  negli  scorsi  anni ,  ren- 
devansi  comunissimi  nel  1591.  Nessuna  proprietà  mobile  , 
o  semovente,  nè  persino  le  case  di  Dio,  e  gli  arredi  sacri 
erano  sicuri  :  chè  il  tutto  e  spesso  di  pieno  giorno  veniva 
colla  massima  sfrontatezza  derubalo.  Tulli  lamentavansi,  tulli 
movevano  private  querele;  ma  nissuno  ardiva  prodursi  pub- 
blicamente per  tema  di  maggiori  mali  ;  imperocché  una  turba 
assai  grande  di  banditi  d'ogni  nazione,  e  d'ogni  delitto  ca- 
paci, e  tulli  strettamente  fra  loro  uniti,  infestava  la  Valle. 
Finalmente  ai  danni  già  sofferti,  ai  pericoli  futuri  scuo- 
tevasi  il  Consiglio  generale,  ed  unanime  statuiva:  si  armas- 
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sero  d'archi  buso  con  provvisione  di  polvere,  piombo,  e  corda, 
cinque  uomini  per  ogni  lira  d'estimo,  o  cento  cinque  per 
lulta  la  Valle:  invigilassero  quesli,  giorno  e  notte,  ed  a  lutto 
potere  i  furti  impedissero:  inseguissero,  e  polendolo,  arre- 
stassero i  malfattori  :  nelle  terre  ove  si  trovava  campanile 
vi  dimorasse  costantemente  un  uomo,  affinchè,  vedendo  di 
lassù  più  di  due  persone  armale,  e  sospette,  suonasse  la 
campana  a  martello:  obbedissero  tulli  agli  ordini  del  sigoor 
Podestà ,  e  soggiacessero  i  renitenti  al  risarcimento  di  tulli 
i  danni  demandi,  olire  alle  pene  imposte  dalla  legge,  ed 
alla  corporale  detenzione:  prestassero  le  terre  vicine  aiuto 
alle  minacciale ,  o  bisognose  :  si  aumentassero  infine  le  guar- 
die ad  arbitrio  del  siguor  Podestà ,  sempre  però  in  quanto  e 
la  povertà  dei  luoghi  ,  e  la  scarsezza  d' uomini  il  com- 
portasse. 

Nè  queste  energiche  misure ,  energicamente  sostenute  da 
tutta  la  popolazione ,  sortivano  il  desideralo  effetto  ;  nè  per- 
ciò le  bande  dei  malandrini  d'ogni  specie  menomamente  si 
rimettevano  da  sempre  nuovi ,  e  sempre  rovinosi  latrocinio 
Che  anzi  a  segno  tale  di  numero ,  e  di  baldanza  pervennero , 
che  nessun  paese ,  nessuna  pubblica  strada  poteva  più  dirsi 
sicura.  Entravano  costoro  di  pieno  giorno  ,  ed  armali  da 
capo  a  piedi ,  ora  nell'uno ,  ora  nell'altro  paese ,  ed  occu- 
pali i  punti  principali ,  mettevano  a  contribuzione  i  più  agiati, 
e  spesso  anche  i  poveri  col  toglier  loro  la  bovina,  il  maiale, 
le  poche  capre,  o  qualche  altra  masserizia,  che  cosliluisse 
l'unica  loro  sostanza.  Guai  a  chi  avesse  ardilo  opporsi ,  od 
anche  muovere  le  più  piccole  lagnanze;  egli  ne  avrebbe 
avuta  certa  morie ,  o  quanto  meno  i  più  barbari  ,  ed  i  più 
derisori!  trattamenti.  Gli  uomini ,  come  sopra  armali ,  od 
erano  fra  loro  divisi ,  e  non  ardivano  cimenlarsi  con  quei 
disperati  ;  oppure  erano  unili  in  un  solo  corpo ,  e  venivano 
facilmente  schivali.  Il  perchè  da  ogni  parte  esclamavasi,  af- 
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finché  si  trovassero  altri  ,  e  più  efficaci  mezzi  di  repressione  , 
ed  i  Consoli,  riuniti  al  solito,  deliberavano  che  ferme  le  già 
prese  disposizioni ,  crealo  pur  fosse  un  picchetto  di  venti  uo- 
mini ,  comandato  da  persone  esperle  ,  e  disciplinato  a  militar 
foggia ,  il  quale  dalle  sue  stanze  stabilite  a  Craveggia  là  ac- 
corresse, ove  il  bisogno  lo  richiedesse. 

In  questo  mentre  accorreva  pure  in  soccorso  dei  Vigezzini 
TAvv.0  fiscale  generale  del  Ducalo ,  Emanuele  del  Pozzo  con 
buona  scorta  d'uomini  darmi,  e  di  sbirraglia,  e  richiesta  in  pria 
sottomissione  dalla  Valle  pel  pagamento  delle  spese,  provve- 
deva a  tutti  i  bisogni,  ed  emanava  l'ordine  che  segue:  D'or- 
dine del  sig.  Emanuele  del  Pozzo  regio  et  ducale  Advocato 
fiscale  generatesi  comanda  al  Console,  comune  et  huomini 
della  Valle  di  Vigezzo  che  buttano  giù  le  case  delti  in- 
frascritti, ed  altri  banditi  dal  Stato  di  Milano»  et  altre 
volte  habitanti  in  detta  Valle,  et  questo  sotto  pena  di  scudi 
mille  da  applicarsi  alla  camera  comitale  in  caso  di  con- 
travvenzione, et  questo  in  termini  di  giorni  otto  prossimi  . 
et  questo  anco  atteso  l'ordine  del  sig.  Conte  Gio.  Battista 
Borromeo ,  Feudatario  di  essa  Valle.  Dat  in  Domo  il  22 
Decembre  1592:  Lecasedelli  banditi  infrascritti ,  ed  anco 
di  altri  banditi  se  vi  sono  in  detta  Valle ,  sono  le  case  di 
Gio.  Antonio  Tommasino ,  Gio.  Antonio  Boltonetto,  Gio. 
Angelo  Bazzo  V appellato  il  Trentino,  et  Angelo  Barranta 
da  Folsogno,  ed  altri  come  sopra.  Signato  Emanuel  del 
Pozzo  et  subscriptus  Aloysius  Bertononinus. 

lì  Pretore  della  valle  Vigezzo  ,  avvocato  Cesare  Ricci , 
ordinava  contemporaneamente ,  che  si  dovessero  immediata- 
mente notificare  tulli  gli  edifizi  esistenti  nei  tcrritorii  delle 
singole  comunità ,  ed  appartenenti  alle  persone  bandite,  af- 
finchè tulli  dannali  fossero  all'  eslerminio  ,  giusta  il  supe- 
riore comando.  Nel  caso  poi,  che  vi  fosse  stato  qualche  Co- 
mune, che  o  per  negligenza,  o  per  qualunque  altro  retto, 
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o  men  retto  fine  tralasciasse  tale  denuncia ,  minacciava ,  che 
tutte  le  conseguenze,  tulle  le  spese  e  danni,  che  verrebbe  a 
soffrire  l'università  della  Valle,  sarebbero  riversibili  nel  solo 
Comune,  o  sugli  uomini,  come  sopra,  negligenti  e  con- 
tumaci. 11  Consiglio  generale  della  Valle  radunato  al  solito 
in  Santa  Maria  Maggiore  il  26  dicembre  1592 ,  a  cui  erano 
si  fatti  ordini  comunicati ,  ne  prometteva  la  piena  esecuzione, 
c  provvedeva  per  la  somma  di  scudi  cento,  onde  supplire 
alle  spese  richieste  da  cosi  disgustose  vicende.  Stabiliva  pure, 
c  dovunque  bandiva ,  che  chiunque  consegnasse  vivo  o  morto 
nelle  mani  della  giustizia  un  bandito  di  primo  catalogo, 
ossia  esposto  alla  pubblica  vendetta,  ricevesse  dal  Corpo  della 
Valle  in  premio  la  somma  di  cento  scudi  d'oro;  che  chi- 
unque consegnasse  altro  ladro,  od  assassino  qualunque,  e 
tale  lo  provasse,  ricevesse  scudi  suddetti  numero  venticinque; 
che  finalmente  appena  avuta  notizia  di  un  qualche  furto  si 
dovessero  fare  delle  diligenti  perquisizioni  in  tutte  quelle 
case,  in  cui  fosse  credulo  espediente,  tanto  per  rinvenire  il 
corpo  del  delitto,  quanto,  e  sopratutlo  i  delinquenti. 

Incessante  terrtbil  guerra  facevasi  perciò  ai  malandrini  ; 
Gulielmo  Saglieli  dello  il  Trentino ,  ed  Angelo  dello  il  Bar- 
ranta,  già  per  noi  avanti  menzionali,  erano  uccisi  dagli 
uomini  armati ,  e  le  loro  teste  consegnale  al  Pretore  della  Valle 
contro  il  pagamento  del  premio  di  cento  scudi  d'oro  per 
ciascuna.  Altro  pure  col  prenome  di  Barrante,  con  Antonio 
Saglieli ,  Gulielmo  Tonella  venivano  arrestali.  Gio.  Antonio 
Tomasino,  Gio.  Angelo  dello  Boltonino,  Gio.  Pietro  Bran- 
delli, Gioanni  Dolis  promettevano  ravvedimento,  supplica- 
vano perdono  ;  Gioanni  Betta  l'otteneva.  Contribuiva  a  questi 
fe.lici  risultameli  la  visita  in  Valle  del  supremo  Capitano 
di  giustizia  del  ducato,  il  quale  e  co  Ha  a  lori  là  e  col  pronto 
braccio  della  giustizia  punitiva  terminava  di  cogliere ,  o  di- 
sperdere i  malandrini.  Per  la  qual  cosa  nel  1594  la  si- 
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carena  delle  persone  e  delle  proprietà,  veniva  perfettamente 
ristabilita  a  sommo  conlento  di  tatti. 

Cessalo  il  pericolo  e  le  offese,  ritornavano  i  Vigezzini 
all'innata  loro  mansuetudine,  ed  imitando  le  massime  del 
Salvatore ,  che  non  la  morte ,  ma  la  conversione  agogna  del 
peccatore,  conrispondevano  ai  nominali  Tomasini ,  Boltonino, 
Praodetti,  e  Dolif  un  sussidio  di  pubblico  danaro,  affinchè 
potessero   procurarsi  la  rispettiva  liberazione.  Eccesso  di 
bontà  sarà  questo,  se  si  vuole,  forse  pernicioso  per  l'esempio 
fatnro,  ma  sempre  lodevole  pel  fine,  sempre  orrevole  ad  un 
popolo,  per  cui  i  rigori,  gli  sdegni,  gli  odii,  il  sangue  sono 
uno  stato  di  violenza ,  la  pace  invece,  la  clemenza,  la  man- 
suetudine un  bisogno.  Ed  oh  volesse  Iddio,  che  la  nostra 
Valle  non  avesse  più  oltre  a  deplorare  simili  eccessi  !  volesse 
Iddio ,  che  queste  pagine  non  dovessero  più  segnalare  le  bruite 
gesta  d'uomini  malvagi ,  che  approfittando  dell'ospitalità  tutta 
propria  dei  Vigezzini,  rifuggivano ,  cacciati  dalle  altre  parli 
del  Ducato,  in  questi  alpestri  luoghi,  pronti  a  riparare  ad 
ogni  evento  nella  vicina  Svizzera.  Non  sapeva,  o  non  credeva 
il  buon  pòpolo  di  accogliere  la  serpe  letargica  pronta  al  ve- 
leno si  tosto  che  un  po'  di  calore  la  risveglia. 

All'estirpazione  di  tanti  banditi ,  e  malviventi  contribuivano 
pure  due  altre  possenti  cause  ;  i  sospetti  di  peste  nelle  limi- 
trofe giurisdizioni,  e  le  misure  di  precauzione  adottate  dal 
municipio  Vigezzino.  Per  preservarsi  dal  morbo  contagioso  il 
Consiglio  generale  con  atto  delli  5  dicembre  1594  stabiliva  : 
si  mandasse  gente  armata  ai  tre  confini  praticabili  della  Valle, 
Coimo  ,  Finero  ,  Olgia  :  presiedessero  ovunque  Delegali  spe- 
ciali :  esaminassero  quesli  i  recapiti  :  concedessero ,  o  negas- 
sero T  ingresso  a  chi  fosse  o  non  fosse  scevro  da  sospetto  :  si 
punissero  colla  multa  di  scudi  d'oro  cinquanta  coloro,  i  quali 
s'introducessero  senza  tale  permesso,  coloro,  i  quali  gli  os- 
piziassero,  od  altrimenti  accogliessero  senza  consegnarli  alla 
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forza  pubblica;  coloro  infine,  i  quali  mostrassero  negligenza 
nelle  cose  relative  a  (anta  bisogna.  Questo  faceva ,  che  i  ban- 
diti non  potevano  più  passare  liberamente  come  prima ,  e 
molto  meno  introdursi  senza  essere  conosciuti,  ed  arrestati 
dalla  forza  pubblica ,  la  quale  perciò  otteneva  un  doppio  in- 
lento, quello  di  tener  lontani  la  peste,  ed  i  ladri. 

Per  ciò  che  spelta  alle  misure  di  sicurezza  adottate  dai  Con- 
soli ad  oggetto  di  prevenire  la  rinnovazione  delle  passale  vi- 
cende, diremo,  che  portavano  esse  da  due  a  sei  il  numero  dei 
servienti  di  giustizia,  fissando  a  ciascuno  lo  stipendio  di  scudi 
trenta  all'anno  da  pagarsi  due  terzi  dai  pubblici,  l'altro  dal 
Feudatario ,  coro  erasi  egli  graziosamente  offerto.  Ordinavano 
poi,  e  l'ordine  sollo  il  4  9mbre  1599  riceveva  la  sanzione  del 
Senato,  che  tulle  le  spese  fossero  sopportale  dalle  famiglie  dei 
ladri ,  ed  in  difello  dalle  Comunità,  e  dai  particolari,  che  loro 
avessero  dato  ricovero  senza  consegnarli  alla  giustizia  (Ved. 
doc.  ci.  II.  n°  13).  Convenivano  pure,  che  la  spesa  dei  ser- 
vienti di  giustizia  fosse  sopportata  da  quel  solo,  o  quei  soli 
paesi,  in  cui  durante  l'annata  si  fosse  scoperta  l'esistenza  di 
uno  o  più  ladri  ;  convenzione ,  se  si  vuole ,  alquanto  rigida , 
ma  pure  efficacissima  per  quella  circostanza  ,  per  quei  tempi , 
inquantochè  interessava  tutto  il  popolo  a  non  dare  ricetto  a 
persone  forestiere  di  mal  affare,  ed  a  non  soffrirle,  se  già  ri- 
cettale. E  ciò  lanlo  più  dacché  non  cessarono  di  quando  in 
quando  di  manifestarsi  degli  sconosciuti  rifluenti  da  tulle 
le  parli  del  Ducato,  e  di  minacciare,  o  manomettere  le  so- 
stanze, e  la  vita;  per  liberarsi  dalle  quali,  anche  nell'annata 
che  corre  (1597)  era  pur  costretta  la  Valle  di  ricorrere  all'ar- 
mamento di  trenlacinque  uomini,  e  di  conservare  a  perma- 
nenza non  sei ,  ma  undici  sbirri  facienli  l'ufficio  di  pubblica 
forza.  Ordinavasi  poi,  che  i  Consoli,  debitamente  avvertili  un 
giorno  prima ,  fossero  tenuli  d' intervenire  ai  consigli  generali 
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in  Santa  Maria  sotto  pena,  in  caso  contrario,  di  sei  lire  im- 
periali per  ciascuna  mancanza  (Ved.  doc.  ci.  II.  n°  14). 

Ma  non  si  avvertiva ,  che  vi  era  il  tarlo  nel  legno,  o  se  si 
avvertiva ,  non  sapevasi  come  estirparlo.  Intendiamo  parlare 
delle  maledette  fazioni,  le  quali  non  solo  cagionavano  i  tanti 
mali  già  per  noi  indicati  ;  ma  favorivano  eziandio  V  introdu- 
zione e  la  perseveranza  nella  Valle  dei  molti  malandrini ,  c 
malfattori  d'ogni  genere.  Già  si  è  per  noi  detto  delle  discordie 
Ossolane,  e  già  si  è  fatto  conoscere  come  sino  dal  principio 
dell'anno  mille  e  quattrocento  vi  fossero  nei  Vigezzini  dei 
germi  di  discordia  fra  loro.  Gli  Spilorci,  ed  i  Ferrari,  tuttoché 
rimettessero  molto  del  loro  pristino  furore ,  non  erano  tuttavia 
spenti,  e  di  quando  in  quando  dalle  sepolti  scintille  rinasce- 
vano luccicanti  fiamme.  Pure,  mercè  l'opera  del  Conte  Renato 
Borromeo,  le  due  fazioni,  il  giorno  quindici  di  agosto  dell'anno 
mille  cinquecento  novantacinque  accedevano  in  Arona  a  sincera 
e  durevol  pace.  Fosse  slata  però  questa  foriera  di  un  miglior 
avvenire!  Cessate  le  esterne,  più  furibonde  che  mai  sorsero 
le  interne  discordie ,  e  gli  uomini  della  valle  Vigezzo  si  di- 
visero mattamente  in  due  opposte  parli.  Erano  capi  dell'una 
un  Giuseppe  Romeno  da  Re ,  un  Gerolamo  ed  un  Giovanni 
Paulo  Balconi  da  Santa  Maria,  ed  un  Camillo  Azari  da  Fot- 
sogno;  dell'altra  un  Alessandro  de  Ortis  da  Zornasco,  un 
Gio.  Giacomo  Rosso  da  Santa  Maria ,  e  li  Gioanni  Pielro  del 
Brezzo ,  Gioanni  Giacomo  Castellano  ed  Antonio  Bollono  da 
Craveggia.  Questi  feroci  capi,  e  loro  aderenti  non  solo  cer- 
cavano di  farsi  reciprocamente  il  maggior  male  possibile;  ma 
ricettavano  assai  volontieri  gli  avveniticci ,  e  banditi  di  ogni 
oazione,  purché  offendessero  di  tutta  lor  possa  gli  uomini 
dell'opposta  fazione  sia  nella  roba ,  sia  nelle  persone.  In  con- 
seguenza la  bruita  genia  abbandonavasi  ad  ogni  eccesso  per 
nequizia  propria ,  per  altrui  comando ,  e  per  isfrenata  cupi- 
digia, sempre  sicura  di  essere  accolta,  e  difesa  o  dall'una, 
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o  dall'altra  parte  contendente.  La  giustizia  poco ,  o  nulla  po- 
teva conlra  le  cupe  insidie  dettale  dalla  feroce  ira  fraterna , 
e  la  forza  di  che  poteva  disporre  non  era  sufficiente  non  di- 
remo per  offendere  i  malandrini,  ma  neppure  per  difendere 
se  slessa.  lì  Santuario  di  Temi ,  spesso  veniva  profanato  an- 
ch'esso  da  uomini  malvagi,  e  prepotenti  a  grave  scandalo  dei 
buoni ,  e  senza  l' intervento  della  suprema  autorità  del  Ducalo, 
come  abbiamo  veduto  ,  il  tutto  sarebbe  andato  a  soqquadro  , 
e  a  rovina.  Finalmente  a  proposta  del  Vicario  foraneo  della 
Valle  nominava  il  Consiglio  generale  due  Deputali  per  pre- 
sentarsi al  Conte  Renalo  Borromeo  feudatario ,  e  supplicarlo 
volesse  ben  degnarsi  d'interporre  la  sua  autorità,  come  già 
altre  volle  fece,  onde  por  6ne  alle  contrarie  fazioni  e  parti , 
che  sanguinosamente  desolavano  le  fraterne  mura ,  le  com- 
paesane terre.  II  Borromeo  chiamava  i  Capi  delle  due  fazioni 
in  Arona  ,  e  mediante  la  sua  mediazione,  il  3  aprile  1597  gli 
rappacificava  fra  loro,  e  i  rispettivi  aderenti  con  remissione 
vicendevole  d'ogni  ingiuria,  odio,  rancore,  danno,  e  spesa 
faUi ,  e  palili,  e  con  pieno  oblio  d'ogni  passala  cosa.  La  no- 
tizia di  questa  pace  fu  ricevuta  colla  massima  allegrezza  dai 
Vigezzini ,  i  quali  erano  ben  lungi  dal  sospettare ,  che  sarebbe 
di  ben  corta  durala,  e  che  presto  sarebbersi  rinnovale  le  ora 
cessale  turbolenze. 

La  concordia  veniva  stabilita  sotto  le  seguenti  condizioni  e 
palli,  che  i  contraenti  giuravano  sui  santi  Evangelii  di  invio- 
labilmente osservare:  1°  che  sotto  la  pena  di  mille  scudi  d'oro, 
da  garantirsi  con  idonea  sigurlà,  le  due  parli  debbano  cessare 
da  ogni  reciproca  offesa ,  dal  girare  armali  in  numero  mag- 
giore di  quattro ,  e  dal  vendicarsi  da  sè  per  ogni  disgusto  ri* 
cevuto,  se  prima  non  notificavano  tale  disgusto  al  Conte  feu- 
datario: 2°  che  i  capi,  e  la  fazione  dei  Rossi  dovessero  pro- 
mettere come  promettevano  sotto  pena  di  duecento  scudi  d'oro, 
che  nessun  bandito  sarebbe  entrato,  e  neppure  avvicinato  alla 
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disianza  di  cinquanta  miglia  dalla  Valle:  3°  che  sotto  la  pena 
di  scudi  mille  nessuna  delle  parti  contraenti  potesse  dar  aiuto, 
o  mandar  gente  contro  l'altra ,  oppure  suscitare  discordie ,  ed 
inimicizie:  4°  che  l'una,  e  l'altra  parte  non  dovessero  mole- 
starsi criminalmente  per  le  offese  passale:  5°  che  qualora  av- 
venisse di  dover  pagare  le  multe  sovra  esposte,  queste  si 
dovessero  applicare  al  solo,  o  soli  contravventori:  6°  che 
quando  venisse  ad  estinguersi  la  sigurla  prestata  da  una 
parte ,  i  capi  della  medesima ,  sotto  pena  di  trecento  scudi 
d'oro  per  ciascuno,  dovessero  tosto  recarsi  in  Arona,  ed  ivi 
rimanere  sino  che  non  avessero  prestala  altra  sigurla  idonea  : 
7°  che  il  Giovanni  Pietro  del  Brando  prometteva,  che  il 
proprio  fratello  Antonio  bandito  avrebbe  osservale  le  premesse 
cose  solto  pena ♦  in  caso  contrario,  di  scudi  duecento:  8°  che 
le  rispettive  sigurlà  fossero  esonerale  dai  pagamenti  delle 
multe  qualora  consegnassero  i  contravventori  nella  forza  della 
giustizia  prima  che  fosse  seguita  la  loro  condanna.  (Ved. 
Doc.  CI.  IV.  n°  3). 

Cessavano  cosi  le  guerre,  le  molestie  interne,  ma  ride- 
s  la  va  n  si  le  molestie  esterne.  Un  genio  perverso  dominava  la 
valle  Vigezzo,  e  d'ogni  perversa  azione  facevasi  autore.  Il 
Pretore  di  Luino  ,  cosi  autorizzato  dal  Feudatario ,  richie- 
deva la  Valle  perchè  pagasse  la  nona  parte  della  spesa ,  che 
le  terre  del  Lago  Maggiore  incontravano  pel  mantenimento 
di  certe  truppe  chiamale  espressamente  per  la  sicurezza  di 
quei  luoghi.  Opponevasi  la  Valle  a  cosi  strana  domanda , 
e  rappresentava  le  spese  proprie  non  pagale  da  altri;  la 
propria  miseria  impotente  a  pesi  esteriori  ;  l' inutilità  di 
quelle  truppe;  la  sanlilà  della  propria  causa.  Ma  invano. 
Chè  agli  ordini  ingiusti  susseguivano  ingiustissimi  falli. 
Giovanni  Angelo  Za m bone  da  Toceno,  e  Giovanni  Angelo 
Mellerio  da  Santa  Maria  Maggiore  venivano  arrestati ,  e  con- 
dotti prigioni  a  Luino  per  opera  di  quel  Pretore,  mentre 
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essi  pacificamente  tragittavano  il  lago.  Gli  effetti ,  le  sostanze, 
che  seco  loro  avevano,  senza  formalità  di  giudizio  alcuno, 
chè  giudizio  stabilir  non  si  poteva  in  cosa  cosi  nefanda , 
vennero  confiscali.  E  tutto  ciò,  e  la  prigionia  pure,  in  pa- 
gamento della  chiesta,  e  non  concessa  imposizione.  Strano 
pretesto  avanzalo  contro  persone  private;  barbara  esecuzione, 
che  mostrerà  mai  sempre  a  quanto  giunga  talvolta  l'audacia 
dei  potenti  in  offesa  dei  deboli.  La  valle  Vigezzo  non  meno 
stordita  da  tanta  prepotenza ,  che  fedele  ai  principii  di  una 
vera  giustizia ,  riscattava  i  poveri  prigionieri ,  e  le  cose  loro. 
L'onesto  Pretore  di  Luino  se  ne  andava  pago  della  somma 
di  lire  imperiali  seicento  sessantacinque,  oltre  a  lire  cento 
trentadue  pagati  posteriormente  da  Bartolomeo  Luca  da  Fi- 
nero.  Intanto  il  Consiglio  generale  nominava  uno  speciale 
procuratore,  il  quale  si  presentasse  tosto  al  Feudatario,  ed 
avanti  lui  difendesse  virilmente  la  valle  Vigezzo:  reclamasse 
contra  il  preteso  pagamento  del  Pretore  di  Luino  :  mostrasse 
non  essere  tenuti  per  nessuna  ragione  a  mantenere  dei  sol- 
dati slaozianli  in  altre  terre,  in  terre  separale  dalla  Valle 
per  larghe  catene  di  monti ,  per  le  acque  del  Lago ,  e  per 
disastroso  cammino  di  oltre  ore  dieci ,  lungo  :  invocasse  in 
fine  prolezione  contra  l'oppressione,  e  la  manifesta  estorsione 
di  quel  giusdicente,  e  la  restituzione  delle  somme  pagate 
francamente  domandasse. 

Queste  pretese,  e  queste  estorsioni  sembreranno  ancora 
più  ingiuste  a  chi  voglia  considerare  le  gravi  spese,  che 
Vigezzo  sosteneva  per  la  difesa  propria ,  spese  al  pagamento 
delle  quali  mai  non  sognò  di  chiamare  altri  popoli ,  come 
fecero  le  lerre  del  Lago  Maggiore.  Già  abbiamo  veduto  gli 
armamenti  slraordinarii,  e  l'aumento  dei  servienti  di  giustizia. 
Questo  numero  non  era  mai  bastante  al  Pretore,  e  pretese 
nuove  succedevano  sempre  all'esaudimento  di  pretese  vecchie. 
Il  perchè ,  quantunque  il  numero  dei  fanti  fosse  già  di  un- 
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dici ,  si  facevano  nuove  istanze  per  averne  degli  altri  ,  e  si 
prodaceva  il  relativo  ordine  del  Feudatario.  Scossarsi  i  Con- 
soli della  Valle  a  tanta  oppressione  :  convennero  doversi  non 
accrescere,  ma  diminuire  le  spese  già  enormi  per  un  paese 
poverissimo ,  ed  alle  minaccie  di  forzata  esecuzione  franca— 
mente  risposero:  essere  aperte  le  loro  case:  potere  in  esse 
entrare:  potere  ivi  prendere,  spogliare  a  piacimento:  non 
avrebbesi  in  ciò  opposizione,  come  non  avrebbesi  giammai 
consentimento,  che  il  numero  dei  fanti  già  eccessivo,  enorme 
venisse.  Queste  parole,  che  in  poco  mollo  dicevano,  fecero 
gra?e  senso  al  Conte  Renalo,  e  dalle  medesime  illuminato, 
ordinava  che  venissero  secondale  le  domande  dei  buoni  Vi- 
genini;  si  esonerassero  dalle  prelese  ulteriori  dei  laghisti, 
e  si  diminuissero  a  numero  tollerabile  dalle  proprie  finanze 
gli  sgherri  della  giustizia  pretoriale.  I  Consoli  commossi  per 
l'ottenuta  giustizia  decretavano  doversi  all'ottimo  Feudatario 
la  pubblica  riconoscenza  ,  e  stanziavano  la  somma  di  qua- 
rantadue scudi  d'oro  per  comperare  tanti  buoni  vitelli,  che 
Sua  Eccellenza  degna  vasi  di  gradire  a  pegno  di  grato  animo 
della  Vigezzina  Valle. 

Termineremo  questo  breve  capitolo  colla  narrazione  di 
quanto  si  facesse  dai  nostri  maggiori  per  avere  le  granaglie . 
ed  il  vino  necessario  al  proprio  sostentamento.  Chè  la  prov- 
visione dei  medesimi  costituì  sempre  una  delle  principali 
core  di  un  paese  sterilissimo.  Già  da  tempo  immemorabile 
(l  giorno  dell'  Epifania  d'ogni  anno  solevano  i  Consoli  ra- 
dunarsi nel  luogo  solito  di  Santa  Maria ,  e  previo  l'annuale 
giuramento  già  per  noi  menzionalo,  delegare  un  procura- 
tore speciale  perchè  a  Milano  si  recasse ,  e  colà  dal  Governa- 
tore, e  dal  Supremo  Magistrato  sopra  l'annona  impetrasse 
licenza  di  poter  eslrarre  le  biade,  e  gli  altri  cereali  bisogne- 
voli, sia  dal  Novarese,  che  dal  Milanese  per  le  strade  di 
Canobbio,  e  Domodossola.  Tultocchè  sitTalta  licenza  fosse 


Digitized  by  GQflgle 


212 

facilmente  ed  annualmente  conceduta ,  non  cessava  la  Valle 
dal  soffrire  gravi  penurie,  e  dal  vedersi,  specialmente  in  anni 
di  carestia,  per  mesi  e  mesi  priva  intieramente  d'ogni  grana- 
glia.  Ciò  conduceva  alla  brutta  anzi  bruttissima  fame ,  dalla 
quale  vedovasi  appunto  minacciata  la  Valle  al  principiare  del 
secolo  decimosettimo.  Il  Conte  Renato  Borromeo  feudatario , 
penetralo  da  tali  Vigezzine  angustie ,  scriveva  al  Pretore  nel- 
l'ottobre del  1600  avere  esso  pensalo  ai  bisogni  di  vai  Vigezzo; 
avere  fatto  pratica  di  trovarle  il  grano,  e  farglielo  tenere; 
trattasse  perciò  con  la  Valle ,  e  della  quantità  di  cui  abbiso- 
gnava ,  e  del  prezzo,  e  del  come,  del  quando  pagarlo  l'inter- 
pellasse. Acceltavasi  con  riconoscenza  l' offerta  ;  accennavansi 
come  necessarii  per  l'annata,  slaia  sette  mila  e  quattro  cento 
segale  e  miglio,  pari  quantità  di  risone,  e  meliga;  slaia 
trentaquatlro  riso;  e  moggia  settecento  cinquanta  formento. 
Per  rapporto  al  prezzo ,  ri  metteva  si  la  Valle  a  Sua  Eccellenza  ; 
pel  pagamento  offrivasi  di  farlo  in  proporzione  della  ricevuta 
dei  grani;  per  la  sovvenzione,  e  per  l'adempimento  del  con- 
trailo preslavasi  un'idonea  si g urla  per  la  somma  di  scudi 
quattro  mila.  Dopo  molle  pratiche  si  convenne  pure,  che  le 
granaglie ,  provviste  alla  Rotta ,  sarebbero  trasportale  per  un 
terzo  a  Premosello,  destinate  al  superiore  terziere  della  Valle; 
per  li  altri  due  terzi  a  Canobbio  pei  terzieri  di  mezzo  ed  in- 
feriore; che  in  questi  due  luoghi  vi  sarebbero  dei  deputati  per 
riceverle ,  e  riconoscerle  nel  peso ,  e  nella  qualità  ;  che  sareb- 
bero distribuite  a  ciascuna  terra  in  proporzione  dei  rispettivi 
bisogni  ;  che  in  fine  le  famiglie  veramente  povere  non  reste- 
rebbero a  bocca  vota ,  ma  provviste  della  loro  porzione  di  gra- 
naglie a  spese  pubbliche,  e  per  l'amor  di  Dio.  Filantropica 
ordinazione  fu  quest'ultima  ,  che  ci  commosse  sino  alle  lagri- 
me, e  che  mostra,  e  mostrerà  mai  sempre  quale  la  carità  cri- 
stiana, quale  dei  nostri  Padri  fosse  la  saviezza,  e  la  bontà  di 
cuore. 
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Siccome  di  granaglie,  cosi  spesso  penuria  va  la  Valle  di  vino. 
Per  ovviare  a  simile  inconveniente,  già  fatto  grave,  e  pros- 
simo a  farsi  gravissimo,  con  alto  del  primo  febbraio  1600 
determinava  il  Consiglio  di  scrivere  a  Cesare  Ricci  Auditore 
comitale,  ed  avvocato  d'essa  Valle,  perchè  al  Governatore  del 
Ducato  si  presentasse ,  ed  umilmente  supplicasse  volesse  ben 
degnarsi  confermare  le-gride  già  da  lui  falle  in  materia  dello 
frodo  del  vino.  Grande  cioè  rappresentasse,  esser  il  frodo  di 
simile  prodotto  fatto  dagli  Ossolani  a  favore  dei  Va  Mesa  ni  ed 
altri  Svizzeri  non  appartenenti  allo  Stalo  di  Milano;  grande 
il  danno,  che  perciò  ne  risentiva  la  povera  valle  Vigezzo,  e 
r  intiero  Ducato;  grandissimo  l'utile  derivando  dall' implorata 
provvidenza.  Chè  allora  più  abbondante  farebhesi  un  genere 
di  tanta  necessità,  e  per  conseguenza  più  moderalo  il  prezzo. 
Ignoriamo,  qual  esito  avesse  una  simil  rimostranza;  ma  sap- 
piamo, che  pochi  anni  dopo  si  permise  anzi  ai  Vallesani 
la  libera  estrazione  del  vino  dal  l'Ossola.  Le  ragioni  di  Stalo 
erano  al  certo  più  forti  di  qoelle  dei  poveri  Vigezzini,  che  al 
postutto,  se  non  avevano  vino,  potevano  starsene  sani  be- 
vendo acqua,  che  purissima  zampilla  da' loro  monti. 

Sol  6  ni  re  di  questo  secolo  moriva  in  Milano  il  celebre 
grarisconsulto  Gioanni  Battista  Cavallino  da  Cojmo  di  questa 
Valle.  Il  Cotta  nel  suo  Museo  Novarese  alla  pagina  159  cosi 
scrive  del  medesimo  —  Gio  Battista  Cavallino  è  l'unico  scrit- 
tore, che  sia  uscito  dalla  valle  Vigezzo,  che  è  uno  dei  rami 
dell'Ossola  superiore,  leggiadramente  descritto  da  Antonio 
Magini  nella  sua  Italia.  Nacque  in  Cojmo  ;  ed  in  Milano , 
ove  fu  aggregalo  al  Collegio  dei  Causidici ,  riusci  qual  fiore 
de'  più  versati  di  quelli ,  che  avesse  a'  suoi  tempi  quella  Me- 
tropoli;  epperciò  osservando  egli  all'incerto,  lungo,  oscuro 
cammino,  per  lo  quale  i  Curiali  salivano  alla  cognizione  fo- 
rense, ed  agitavano  le  cause  ne' Tribunali ,  si  prese  l'as- 
sunto di  espurgarlo  dalle  corruttele  coli'  islabilire  la  pratica , 
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e  d'essere  la  guida  e  lucerna  a*  Causidici  e  No  (a  ri.  Non  fu 
senza  politezza  ed  eleganza  di  ledere  umane,  come  ci  dimo- 
strano le  dedicatorie  al  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  San 
Carlo  Borromeo,  e  a  Federico  Borromeo,  che  fu  pure  Cardi- 
nale, ed  Arcivescovo  nella  stessa  Città.  Ma  non  fu  conve- 
niente che  uel  discorso  ed  istruzione  forense  si  allontanasse 
dallo  stile  grammaticale,  e  dal  consueto  vocabolario,  avendo 
avuto  la  mira  al  (issare  la  pratica  col  dirozzare  i  Novizj  nella 
professione,  non  al  ripulire  quella  de*  provelli.  L'Abbate 
Piccinelli  poselo  tra  gli  scrittori  Milanesi ,  tanto  per  non  aver 
trovalo  cosa  alcuna  toccante  alla  sua  patria  e  vita ,  quanto 
perchè  egli  fu  Notaio,  e  Causidico  in  Milano,  attestando  che 
egli  era  un  gran  dotto,  un  gran  pratico,  un  gran  intelligente 
cosi  in  materia  civile,  come  criminale.  Fu  aggregalo  al  Col- 
legio de'  Nota  ri  in  Novara.  Passò  la  vita  in  Milano,  e  per  la 
sua  gran  d esteri (à  ,  e  notizia  nelle  cose  attinenti  allo  Stalo  fu 
eletto  per  agente  alla  Corte  di  Spagna ,  dalla  qual  missione 
fu  costretto  astenersi  per  infermità.  Morì  in  Milano  dopo  di 
aver  con  mollo  suo  onore  a  pubblico  beneficio  dato  alle  slampe 
le  seguenti  opere  : 

1°  Aucluarium  praclicae  Civilis:  Milano  1587  illustrato 
con  aggiunte  da  Giulio  Cesare  Giussano  nella  reimpressione 
di  Milano  1616. 

2°  Acluarium  praclicae  Criminalis.  Milano  1587. 

3°  De  Sequestri.  Milano  1598. 

4°  Formularium  el  solemnitalis  Inslrumenlorum.  Mi- 
lano 1581. 

Ne  fa  menzione  il  Piccinelli  della  fede  ecc.  pag.  237.  Ago- 
stino Fontana  pag.  164.  Moriggia  Nobiltà  del  Lago  mag- 
giore Lib.  III.0 

Finqui  il  Colla.  Noi  abbiamo  veduta  l'opera  del  Cavallino 
descritta  nel  numero  quarto  col  frontispizio  :  Formularium 
et  solemnitales  instrumentorum  abbreviatorum,  et  extensorum 
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a  Io.  Baptista  Cavallino  Nolario  et  Causidico  Mediolanensi 
scriptum,  et  nunc  quarto  emissum.  Cui  accessere  plures  ad- 
notationes  desìderatac  oc  tractatus  de  aperiendis  Testamenti s 
in  scriptis,  et  de  Censu  celebrando  ad  formam  Bullae  S.  Pii 
Papae  Quinti.  Hisque  denuo  iniunctae  fuerunt  :  Donationes 
uxori:  Protextus  litterarum  cambii:  Dos  montatisi  Renun- 
tiationes  novitiorum  :  Processus  testium  :  Fundatio  capello- 
ni ae:  Juramentum  in  causa  patrimonii:  Auctoriiaiesque  in 
margine  iniunctae.  Opus  perutile  et  necessarium  profitentibus 
artem  Notariae.  Mediol.  1683.  Fa  sorpresa  come  di  que- 
sf  illustre  Vigezzino  siasi ,  può  dirsi ,  perduta  la  memoria 
ìd  Valle,  e  come  l'islessa  sua  famiglia,  tuttora  esistente  in 
Coimo,  non  ci  sapesse  di  lui  dare  alcuna  notizia.  Possano 
quesle  linee  supplire  a  cosi  inconcepibile  dimenlicanza ,  e  ri- 
chiamare alla  memoria  di  tulli  noi  chi,  illustrando  la  pa- 


tria, merilossi  eterna  riconoscenza. 
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CAPO  Vili. 

i 

Dal  mille  $ei  cento  al  mille  e  sei  cento  quindici. 
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Il  Conduttore  del  dazi  di  Domo  -  Lite  per  la  tasta  del  mensuale,  e  mercimonio, 
e  dichiarazione  favorevole  —  Lite  pel  dazi  del  pane,  vino  imbottato,  notaria 
civile,  e  sentenza  pare  favorevole  —  Notizie  varie  —  Guardia  sui  campanili  — 
Sospetti  di  peate  -  Alloggi  militari  —  Nuove  discordie,  nuovi  omicidll,  e  nuovi 
atti  di  pace  fra  le  due  frazioni  dei  Rossi ,  e  Yerdi  o  Balconi  —  Scrupoli  sull'uso 
dei  LatUcinli,  e  lettera  dell*  Ordinario  in  proposito  -  Concorso  alle  spese  di  ri- 
parazione al  torrente  Bogna  -  Armamento  generale ,  e  presidio  alla  rocca  d'Arooa. 


Nel  principio  del  secolo  decimo  settimo  là  Valle  non  era 
ancora  tranquilla,  e  per  la  presenza  di  gente  facinorosa  , 
che  turbava  spesso  con  orrendi  delitti  la  tranquillità  di  questi 
monti,  e  per  diverse  liti,  che  vedeasi  costretta  sostenere 
quando  avanti  ai  Pretori  feudali ,  quando  al  cospetto  del  Feu- 
datario stesso.  Bartolommeo  Bosso,  formava  da  qualche  mese 
per  la  sua  audacia,  e  po'  suoi  misfatti  il  terrore  di  tutti. 
Finalmente  veniva  arrestalo ,  processato ,  e  giustizialo  a  Santa 
Maria  Maggiore  il  23  novembre  1601.  Qual  fosse  questo 
uomo  iniquo,  quanto  potente  la  banda,  a  cui  comandava  , 
ognuno  di  leggieri  convincerassi  quando  sappia ,  che  per  cu- 
stodirlo prigione  fu  chiamala  nella  Valle  una  compagnia  di 
soldati  spagnuoli ,  e  che  air  esecuzione  dovettero,  sotto  pena 
di  venticinque  scudi,  intervenire  i  Consoli  con  tulli  gli  uo- 
mini delle  rispettive  terre ,  armali  alla  meglio  che  potessero. 
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10  tanto  il  Cavalero  della  Valle  (  con  lai  nome  chiamavasi  il 
capo  de' Fanti),  col  proprio  figlio  Giacomo  Fajoi  uccide- 
vano proditoriamente  Anselmo  Prandino,  nomo  onesto  e  dab- 
bene, a  grave  scandalo,  ed  orrore  di  tatti  gli  abitanti.  Il 
primo  veniva  carcerato  ;  il  secondo  rifugiavasi  nella  chiesa  , 
insultando  cosi  non  meno  Fumana  che  la  divina  giustizia. 

11  Consiglio  generale  ricusò  la  proposta  di  supplicare  l'Or- 
dinario perchè  volesse  permettere  l'estrazione  dell'iniquo  Fajni, 
e  lasciò  alla  giustizia  di  provvedere  a  tanta  bisogna.  Intanto 
fuggì  l'omicida ,  e  l'esecrando  delitto  andò  impunito. 

Per  ciò  che  spetta  alle  controversie,  dalle  quali  vedo- 
vasi travagliala  la  Valle  al  principiare  di  questo  secolo,  erano 
queste  mosse  da  certo  Anselmo  Albasini  da  Vogogna,  da 
Febo  Bellacappa  già  Pretore  di  Vigezzo,  e  da  Gioaooi  Ga- 
riliani  conduttore  dei  dazi  di  Domo.  Il  primo  pretendeva  la 
contingente  porzione  di  spese  fatte  in  una  lite  sostenuta  con- 
tro il  Pretore  di  Domo  in  merito  al  pagamento  de' suoi  sol- 
dati voluto  in  parte  dalle  giurisdizioni  confinanti.  Il  Bella- 
cappa  protestava  un  credito  di  oltre  lire  cinquecento  per  asserite 
spese  di  giustizia.  All'una  ed  all'altra  prelesa  opponevasi  ef- 
ficacemente la  Valle ,  nominando  per  suo  procuratore  ed  av- 
vocato Cesare  Ricci  da  Milano;  ma  l'una  e  l'altra  doveva  pur 
soddisfare  per  comando  del  Conte  Renalo  Borromeo.  Il  Ga- 
riliani  poi  risuscitava  nella  qualità  di  concessionario  dei 
dazi  di  Domodossola  spettanti  alla  mensa  Vescovile,  le  vec- 
chie pretese  contro  ai  Vigezzini,  e  sequestrava  a  Gioannt 
Giacomo  Ferrari  da  Druogno  due  pezze  di  panno  del  Val- 
lese  sotto  pretesto  di  non  avere  egli  pagalo  il  dazio.  Scuoteva*! 
il  Municipio  Vigezzino  a  cosi  perigliosa  innovazione,  e  previa 
promessa  di  risarcimento  delle  spese,  dava  incombenza  al 
Ferrari  di  sostenere  conlra  il  Gariliani  la  causa.  Aspra  lite 
inlroducevasi  perciò  avanti  al  Pretore  della  Matarella  ,  ed 
aspramente  difendevasi  da  ambe  le  parti.  Il  Ferrari  non  solo 
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riproduceva  la  se o tenia  del  1487,  e  gli  Aui  in  queir  oc- 
casione seguili,  ma  anche  molte  deduzioni  (endenli  a  provare, 
come  provarono,  il  pacifico  possesso,  in  cui  era  la  Valle  di 
non  pagare  alcun  dazio  pei  generi ,  che  importava  ,  od  es- 
portava da  Domodossola.  Il  Pretore  Gioanni  Salleno,  sen- 
tile le  ragioni  hine  inde  prodotte ,  e  le  parli  più  volle  per- 
sonalmente ,  sollo  il  giorno  veni'  uno  novembre  del  mille 
seicento  uno,  condannava  il  Gariliani  alla  restituzione  del 
panno  sequestrato,  ed  al  pagamento  d'ogni  danno,  e  spese, 
e  dichiarava  doversi  mantenere  i  Vigezzini  nel  possesso,  in 
cui  erano  di  non  pagare  alcun  dazio  in  Domodossola  (  Vedi 
Doc.  ci.  IV.  n°  4). 

Nè  qui  slava  il  lullo.  Sotto  il  giorno  nove  luglio  del- 
l'anno 1601  il  Magistrato  dei  redditi  ordinarii  dello  stalo 
di  Milano  ordinava  ai  Consoli ,  e  Sindaci  dell'Ossola  di  pa- 
gare entro  tre  mesi  la  somma  di  lire  trecento  novanf otto, 
e  soldi  dodici  pel  cosi  dello  Mensuale  ,  od  eslimo  delle  merci, 
decorsi  dal  primo  luglio  1599  a  lutto  il  1601.  Era  questa 
una  innovazione  non  meno  grave  che  contraria  alle  immu- 
nità, di  cui  era  sempre  stala  sin  qui  in  possesso  l'Ossola, 
e  riempiva  perciò  di  stupore  e  d'indegnazione  tulli  gli  abi- 
tanti. Per  opporsi  al  chiesto  pagamento,  e  per  sostenere  i 
diritti  nostri ,  il  Consiglio  Provinciale  riunito  in  Domodos- 
sola nominava  in  procuratore  generale  Olderico  Silvetlo,  il 
quale,  recatosi  in  Milano,  chiamava  avanti  il  Magistrato 
ordinario  i  Sindaci  del  Ducato,  e  proponeva:  immune  es- 
sere l'Ossola  da  dello  Mensuale,  e  da  ogni  altra  gravezza 
ordinaria  e  straordinaria  :  trovarsi  nel  pacifico  possesso  di  tale 
immunità  in  forza  dei  privilegi!  concessile  dai  Duchi  di 
Milano,  e  dall'Imperatore  Carlo  Quinto:  provarsi  tale  pos- 
sesso dagli  slessi  libri  della  Camera  Ducale,  in  cui  non  No- 
verassi l'Ossola  descritta  come  debitrice,  o  come  contribu- 
ente in  alcuna  gravezza:  essere  perciò  nullo  il  monitorio  pel 
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pagamento  di  L.  398:  12,  e  chiedere  dal  Magistrato  volesse 
ordinare  non  fosse  l' Ossola  ulteriormente  molestata  per  simil 
causa.  Il  Magistrato,  sentiti  i  Sindaci  Ducali,  ed  il  Questore 
Alessandro  Serbelloni  relatore  della  causa,  nel  giorno  23 
aprile  1602  ordinava  non  doversi  molestare  gli  abitami  del- 
l'Ossola pel  pagamento  del  Mercimonio,  e  del  Mensuale:  do- 
versi annullare,  come  annullava,  e  circonscriveva  la  monizione 
avanti  menzionala  pel  pagamento  delle  L.  398  12  (  Ved.  Doc. 
CI.  IV  n°  5). 

Ma  nè  ancora  qui  il  lutto;  cbè  nuova  e  più  grave  contesa 
veniva  mossa  agli  Ossolani  non  si  tosto  vinta  la  precedente. 
Sino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  ora  scaduto  venivano  pub- 
blicale diverse  gride ,  colle  quali  s'ingiungeva  sotto  pena  del 
quadruplo  a  chiunque  possedesse,  od  altrimenti  esercitasse 
diritti  regali ,  di  notificarli  e  consegnarli  ;  e  si  prometteva 
io  pari  tempo  il  terzo  del  prodotto  a  chi  avrebbe  rilevate  le 
frodi  esistenti  e  le  contravvenzioni  in  proposilo.  Or  bene, 
tentati  dall'oro  del  delatore,  o  forse  spinti  dagli  agenti  fiscali 
medesimi ,  certi  Francesco  Bosso ,  e  Gio.  Giacomo  Lamazo 
comparivano  avanti  il  Magistrato  dei  redditi  straordinarii  del 
Ducato  il  4  settembre  1604,  e  notificavano  godere,  e  pos- 
sedere l' Ossola  il  dazio  della  Nolaria  civile  e  criminale  ;  il 
dazio  del  pane ,  vino ,  carni ,  ed  imbollalo  ;  la  staterà  del 
Comune,  e  le  annate  per  essa  non  pagale  degli  anni  1542, 
1560  e  1593;  chiedevano  perciò  si  procedesse  per  la  ri- 
duzione di  delti  diritti  regali ,  pel  pagamento  della  multa  del 
quadruplo,  e  per  l'assegnazione  a  loro  promessa,  e  dovuta 
del  terzo  in  grazia  dello  spiagione.  Il  Magistrato  il  6  di  dello 
mese  di  settembre  citava  gli  Ossolani  a  comparire  il  3°  giorno 
giuridico  dopo  l' intimazione  per  dir  causa  ,  per  la  quale  non 
si  dovessero  ridurre  a  mano  Regia  gli  anzidetti  Dazii  posseduti 
senza  titolo,  e  senza  Sovrana  permissione,  e  condannare  essi  rei 
convenuti  al  pagamento  degli  arretrati,  e  delle  imposte  annate. 

15 
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Gli  Ossolani  presentavansi  in  persona  dei  loro  procuratori 
Olderico  Silvello,  e  Giacomo  Trivelli ,  i  quali,  oltre  P  im- 
memorabile e  pacifico  possesso  delle  cose  ed  immunità,  ora 
conlese,  producevano  gli  ordini,  e  gli  statuti  dell'Ossola 
confermati  dai  Duca  di  Milano,  dall' Imperatore  Carlo  Quinto, 
e  dal  Re  Filippo,  dai  quali  appariva  il  diritto,  che  essi  ave- 
vano di  nominare  il  Notaio  della  Banca.  Tale  diritto  appariva 
pure  dai  privilegii  concessi  dalla  Duchessa  Bona ,  dal  Duca 
Gio.  Galeazzo ,  da  Ludovico  Maria  Sforza ,  dal  Duca  Fran- 
cesco Secondo  Sforza ,  dall'  Imperatore  Carlo  Quinto,  e  dal 
Re  Filippo  Secondo,  che  del  pari  producevano  per  copia.  In 
quanto  al  possesso ,  in  cui  erano  dì  fare  tale  nomina  produ- 
cevano una  lunga  serie  d'istromenti  autentici,  dai  quali  ri- 
sultava olire  ogni  dubbio  la  verità  dell'esposto.  Per  rapporto 
alle  pretese  delle  imposte  annate,  e  del  dazio  sui  commestibili 
invocavano  P immemorabile  possesso,  in  cui  erano  di  nulla 
pagare  ;  presentavano  una  fede  del  Ragioniere  Camerale , 
dalla  quale  risultava,  non  essere  mai  stato  all'Ossola  imposto 
alcun  aggravio  ordinario  o  straordinario  ;  presentavano  i  sopra 
descritti  privilegi ,  dai  quali  chiaramente  evi  ricevasi  l'Ossola  n  a 
immunità;  presentavano  le  ordinazioni  Magistrali  delti  8  feb- 
braio 1562,  e  23  aprile  1602,  colle  quali  vennero  assolti 
dalle  pretese  del  Fisco  in  grazia  dei  privilegi ,  di  cui  erano  in 
uso  e  possesso  ;  finalmente  asserivano ,  niente  riscuotersi  nel- 
l'Ossola  pel  dazio  vino,  pane,  carni ,  ed  imbottato,  e  niente 
per  conseguenza  potersi  pretendere  dal  Regio  Fisco.  Per  rap- 
porto alla  stadera,  ammettevano  riscuotersi  un  piccolo  Iributo; 
ma  questo  essere  per  lo  stipendio  all'assistente,  per  la  manu- 
tenzione dell'edificio,  per  le  difese  al  fiume  Bogna,  per  Io 
stipendio  di  un  medico,  e  di  un  maestro;  a  ciò  essere  auto- 
rizzali dai.  proprii  statuti,  e  dalle  concessioni  e  privilegi  sopra 
menzionali.  Chiedevano  per  conseguenza  di  essere  assolti  dalle 
prelese  del  Fisco,  e  dei  notificante  Bosso,  colla  copdanna  dei 
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medesimi  nei  danni,  interessi  e  spese,  che  solennemente  pro- 
testavano. 

11  Bosso  impugnava  l'autenticità  dei  prodotti  privilegi ,  ed 
in  via  subordinala ,  l'applicazione  al  presente  giudizio.  Quelle 
concessioni,  egli  diceva,  supposero  un  antecedente  possesso, 
e  questo  nè  è  provalo,  nè  puossi  provare  per  quanto  riflette 
l'epoca  anteriore  al  1477.  Che  se  pure  spellasse  alla  Curia  di 
Malarella  il  diri  Ilo  di  eleggere  il  Notaio  della  banca ,  non  ne 
conseguirebbe  perciò  spellarle  egualmente  i  diritti ,  od  emo- 
lumenti inerenti  al  medesimo.  In  ogni  peggiore  evento  poi 
ooo  potrebbero  gli  Ossola  ni  esimersi  dal  pagamento  delle  an- 
nate, e  dalla  multa  del  quadruplo.  Riguardo  all'  imposta  per 
la  pesa  pubblica  opponeva  il  Bosso  la  sovra  allegala  prova  del 
pristino  possesso,  la  facoltà  inerente  al  solo  Principe  di  stabi- 
lire dei  dazii ,  e  la  restrizione  in  ogni  caso  contenuta  nelle  let- 
tere del  Duca  Francesco  Secondo  Sforza  perchè  quel  provento 
servisse  unicamente  alle  spese  richieste  per  le  riparazioni  al 
Oume  Bogna.  Rispetto  ai  dazii  dell'imbottato ,  del  pane,  vino, 
e  carni ,  rispondeva  il  Bosso,  doversi  questi  alla  Regia  Camera 
si  riscuotessero ,  o  non  si  riscuotessero  dagli  Ossola  ni ,  giacché 
in  quest'ultimo  caso,  come  nel  primo,  l'utile  era  da  essi  sen- 
tilo con  tra  il  dovere  e  le  leggi.  Che  se  pure  produrre  potessero 
delle  valide  concessioni ,  starebbe  sempre  l'obbligo  di  pagare 
le  annate ,  e  la  prediletta  multa  del  quadruplo.  Rispetto  alle 
Magistrali  decisioni,  rispondeva  l'Attore,  non  riflettere  queste 
la  presente  causa  ;  essere  l' una  emanata  senza  il  concorso  del 
Fisco;  non  essere  siale  nell'altra  precedute  le  citazioni  e  le 
difese;  nè  essersi  dedotto  ciò  che  ora  si  deduce  ;  d'altronde, 
soggiungevasi,  compete  sempre  al  Fisco  il  diritto  di  restituzione 
in  tempo  ,  pel  quale  colle  attuali  produzioni  si  può  distruggere 
ora,  ciò  che  in  altri  tempi  si  fece.  Respingevasi  per  ultimo  la 
fede  comprovante  non  essere  l'Ossola  inscritta  in  Camera  per 
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alcuna  imposizione  ordinaria,  o straordinaria ,  e  condii udevast 
chiedendo  di  nuovo  la  condanna  dei  convenuti. 

Il  Magistrato  straordinario  esaminate  maturamente  le  pro- 
duzioni, allegazioni,  ed  inslanze  dell'una  e  dell'altra  parte, 
e  discussa  la  cosa  in  pubblica  adunanza  alla  presenza  del  6sco , 
del  Bosso  notificante,  e  del  procuratore  degli  Ossola  ni ,  sotto 
il  giorno  undici  agosto  dell'anno  mille  sei  cento  cinque,  or- 
dinava ,  e  dichiarava  doversi  i  rei  convenuti  assolvere ,  come 
assolveva  da  ogni  pretesa  del  Regio  Fisco ,  e  del  notificante 
Bosso,  solo  riservato  il  diritto  di  provvedere  al  reddito  della 
notaria  civile,  ed  al  pagamento  delle  annate  secondo  giustizia, 
e  quando  la  pubblica  bisogna  lo  chiedesse.  (Ved.  Doc.  CI.  IV 
n°  6). 

Mentre  agitavansi  cosi  gravi  quistioni,  i  Consoli  della  Valle 
non  cessavano  dal  provvedere  alla  cosa  pubblica ,  e  dall'in- 
trodurre  utili  miglioramenti.  Nel  1603  stabilivano,  che  i 
Consoli  potessero  introdurre  in  Consiglio  persone  illumi- 
nate, da  cui  prendere  all'uopo  parere;  nel  1604,  che  le 
congreghe  si  dovessero  tenere  all'ora  di  terza ,  ed  indicare  un 
giorno  prima  l'oggetto  delle  deliberazioni  a  prendersi.  (Ved. 
Doc.  CI.  II  n°  li  e  15).  Chiedevano  pure,  ed  ottenevano, 
che  gli  abitanti  di  Paiesco  ,  Masera ,  e  Tronlano  conveniente- 
mente sgombrassero  fa  strada  Vigezzina  nel  rispettivo  territo- 
rio ,  e  che  le  grida  e  leggi  venissero  pubblicale  non  nel  solo 
borgo  di  Santa  Maria  Maggiore,  coro' erasi  sempre  fallo,  ma 
ancora  nelle  terre  di  Coimo ,  Cravcggia ,  Malesco  e  Re.  Con 
Canobbio  slabilivasi  una  convenzione,  per  la  quale  la  strada 
di  quella  Valle  ,  e  specialmente  del  Sasso  di  Finero,  veniva 
ridolla  a  nuova,  e  più  sicura  forma.  La  valle  Vigezzo  pagava 
per  tal  fine  più  di  lire  due  mila  imperiali ,  e  Canobbio  rinun- 
ciava, in  compenso,  al  diritto  di  pedaggio  solito  riscuotersi  da 
chi  passava  sul  ponte  di  Trafiume ,  ed  obbligatasi  a  mantenere 
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osso  ponte ,  e  la  strada  in  perpetuo.  Solenni  funerali  facevansi 
in  Santa  Maria  Maggiore  al  Conte  Renato  Borromeo  feudata- 
rio, mancalo  nel  1608  ai  viventi.  Determinava  il  Consiglio: 
alle  funebre  funzioni  intervenissero  tulli  i  Preti  della  Valle; 
intervenissero  i  Consoli  con  due  uomini  per  ciascuna  terra  ;  si 
costruisse  sontuoso  catafalco  contornalo  da  venliquallro  torce 
di  bianca  cera,  coperto  da  drappo  e  panni  neri  ;  si  portassero 
questi  drappi  da  tulle  le  altre  alla  Chiesa  matrice  di  Santa 
Maria;  si  ordinassero  diciolto  armi  gentilizie,  che  il  Catafalco 
e  la  Chiesa  ornassero;  si  facesse  infine  ,  e  si  provvedesse  quanto 
fare  e  provvedere  convenisse.  Era  questa  l'ultima  dimostrazione 
d'affetto,  che  i  nostri  buoni  padri  offrivano  alla  memoria  del- 
rotlimo  Conle  Renalo,  che  in  ogni  tempo,  e  sempre  pater- 
namente provvide  ai  bisogni  della  Valle. 

Già  sino  dall'anno  1606  per  ordine  del  Governatore  di  Mi- 
tono  eransi  instiluile  delle  guardie  sul  campanile  di  Santa 
Maria  ad  oggetto  d'invigilare,  che  nessuno  s'introducesse  dal- 
l'estero, o  che  furlivamenle  penetrasse  nella  Valle.  Erano  di 
ciò  motivo  i  sospetti  di  peste,  che  sempre  manlenevansi  da 
parte  di  Lamagna.  Nel  1609  tali  guardie,  da  quello  del  Capo 
luogo,  eransi  eslese  a  tulli  gli  altri  campanili  della  Valle. 
Siffatta  ordinazione,  e  lale  vigilanza  falla  per  torno  dagli  abi- 
tanti ,  riusciva  di  gravissimo  peso  a  tulli ,  e  specialmente  alle 
terre  di  pochissima  popolazione.  Per  la  qual  cosa  nominavansi 
persone,  che  questi  danni  al  Governo  rappresentassero,  e  la 
revoca ,  o  quanto  meno  la  restrizione  delle  grida  per  rapporto 
a  Vigezzo  supplicassero.  Otlenevasi  il  seguente  rescritto  : 
«  Philippus  III  Hispaniarum  etc.  Bex  et  Mediolani  Dux. 
Dilette  noster.  Consideratis  expositis  in  annexis  praecibus 
Communi* ,  et  hominum  istius  Vallis  mandamus  vobis  ut 
ubi  e  campanili  Communitatis  Sanclae  Mariae  possit  iota 
jurisdiclio  videri ,  ad  supplicata  adverlaiis,  et  supplicante» 
indebite  non  gravetis;  et  ubi  adhuc  tota  ipsa  iurisdiclio  non 
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pos$it  a  diclo  campanili  detegi  et  curari,  admittatis  sup- 
plicantes  ad  aliud  campanile  eligendum  versus  fines  exteros 
ita  tamen  ut  cum  hac  diligentia  toti  isti  valli  consultum 
remaneat.  et  ubi  ita  fieri  aliis  excubiis,  demptis  recitalis 
duabus,  memoratos  supplicantes  non  gravetxs,  sed  cogatis 
omnes  communitates  ad  subeundum  onus  et  expensas  recita- 
tarum  binarum  excubiarum,  et  ubi  haesitetis  Senatui  op- 
portune pervisuro  statini  rescribatis.  Medìolani  die  decimo 
quarto  octobris  1609.  Signatus:  Landrianus  et  sigillai  etc. 
A  tergo  :  Sapienti  I.  C.  Praetori  vallis  Viglietii  nostro 
dilecto.  11  Pretore  Casati ,  a  cui  furono  siffatte  lettere  pre- 
sentale ,  sentile  le  fiscali  conclusioni ,  e  verificato  per  testi- 
monianze ,  ed  oculari  ispezioni ,  che  dal  campanile  di  Santa 
Maria  si  poteva  vedere  tutta  la  Valle,  ed  i  suoi  confini, 
inseguendo  pure  la  pratica  altre  volle  in  simile  materia 
usata ,  determinava  si  levassero  le  guardie  da  tutti  gli  altri, 
e  nel  solo  campanile  del  Capo  luogo  a  spese  di  tulli  si 
mantenessero. 

Ma  la  tregua  era  di  assai  corta  durata,  ed  ai  timori  antichi 
succedevano  presto  timori  nuovi.  La  peste,  che  non  cessava 
dal  minacciare  or  più  or  meno  la  Valle  già  sino  dall'anno 
1594,  avanza  vasi  ora  rapidamente,  e  grandemente  spaventava 
i  paesi  Svizzeri,  e  quelli  agli  Svizzeri  confinanti.  11  consiglio 
Vigezzino  nella  sua  adunanza  delli  sei  del  1610,  e  nelle  altre, 
che  fece  in  seguilo,  ordinava:  che  olire  alle  solite  sul  campa- 
nile del  capo  luogo  si  mantenessero  altre  guardie  ad  Olgia , 
affinchè  nessuno  s'introducesse  nella  Valle  senza  i  voluti  rica- 
pili; che  queste  guardie  si  eseguissero  da  tulli  gli  uomini  abili 
per  torno,  e  Comune  per  Comune;  che  presiedessero  alle 
medesime,  ed  esaminassero  le  carte  deputali  speciali,  elelti 
per  ciascuno  dei  tre  terzieri;  che  si  costruisse  in  detto  comune 
d'Olgia  un  casotto  per  abitazione  delle  scolle;  che  il  Comune 
cessante  dall'obbligo  della  vigilanza  avvisasse  infine  il  Comune 
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subentrante  un  giorno  prima,  affinchè  nissun  incaglio,  nissuna 
interruzione  avvenisse.  Si  falle  sentinelle  furono  costantemente 
mantenute  sino  alla  fine  del  1612,  epoca  in  cui  la  Valle 
implorava,  ed  il  Presidente  della  sanila  ne  ordinava  la  sospen- 
sione. Essa  era  però  di  assai  breve  durala  ,  dappoiché  nel 
successivo  anno  il  morbo  avanzatasi  ancora  per  la  Svizzera,  e 
più  die  mai  ridesiava  i  non  mai  spenti ,  ma  solo  assopiti  timori. 

In  tutte  le  terre  della  Valle  veniva  pubblicalo  un  ordine 
di  Marc'Antonio  Arese  delegalo  generale  per  la  sanilà  nello 
slato  di  Milano,  in  forza  del  quale,  guardie  di  bel  nuovo  erano 
poste  ad  Olgia,  guardie  al  passo  di  Finero,  e  guardie  final- 
mente sui  campanili  non  di  Santa  Maria  soltanto,  ma  di 
Malesco,  Craveggia,  e  Druogno.  Chiunque  entrasse  nella  Valle 
senza  bolletta  di  sanilà,  oppure  senza  aver  previamente  subila 
una  quarantena  di  giorni  quindici  era  minaccialo  di  Ire  traili 
di  corda,  e  della  multa  di  scudi  cinquanta.  Gli  e  fieli  i ,  prima 
di  riceverli  nelle  case  di  sequestro,  doveansi  prendere  con 
degli  uuciui,  farli  bollire  per  qualche  tempo,  poscia  immer- 
gerli nell'acqua  fredda.  Qua!  frullo  queste  misure  produces- 
sero, specialmente  essendo  ancora  lontano  il  male,  lo  ignoria- 
mo; ben  sappiamo  che  cagionavano  delle  spose  immense  ad 
un  paese  già  intieramente  esausto. 

Fossersi  però  qui  limitate  le  angustie  della  Valle.  La  voce 
die  compagnie  di  soldati  dovessero  stanziarvi,  già  da  qualche 

■ 

tempo  confusamente  sparsa,  riceveva  sempre  maggior  confer- 
ma. Quanto  questa  voce,  quanto  l'obbligo  di  mantenere  più 
centinaia  d'uomini  ingordi  e  non  mattsazi,  spaventassero  un 
popolo  che  non  aveva  di  che  vivere  per  se  slesso,  ognuno 
se  lo  pensi ,  nè  pensando  tema  di  esagerazione.  Non  mancò 
il  Vigezzino  Consiglio  di  rappresentare  la  grande  miseria, 
la  sterilità  del  suolo,  la  povertà  degli  abitacoli,  In  difficoltà 
dei  trasporti ,  la  propria  sacrosanta  immunità  da  solenni 
ira  Itati  confermala.  Non  mancò  pure  di  rivolgersi  al  Conte 
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feudatario  quale  protettore  nato  di  questi  luoghi.  Tutto  però 
sembrava  perduto,  e  già  era  annuncialo  positivamente  l'ar- 
rivo per  l'indomani  nella  Valle  di  una  compagnia  di  soldati , 
quando  fu  presentalo  l' ordine  che  qui  noi  trascriviamo. 
Cesare  Riccio  a  cui  sta  Voffizio  di  Commissario  generale 
delle  armale  per  la  M.  Cattolica  in  Piemonte  e  Lombardia. 
Non  obslante  lordine  datovi  il  giorno  di  jeri  28  del  cor- 
rente  di  disloggiar  dalla  terra  di  Villa  la  compagnia  del 
Capitano  Avi  et  condurla  nella  valle  di  Vigezzo  per  suo 
alloggiamento  fermo.  Comanda  S.  E.  che  la  detta  compa- 
gnia passi  ad  alloggiare  in  Montecrestese  concorrendo  perà 
le  terre  conforme  al  detto  ordine,  cioè  per  un  quarto  Ba- 
ceno,  e  Croveo  della  valle  di  Antigono,  per  V altro  quarto 
Masera,  Trontano  con  la  valle  aVAntrona,  per  un  altro 
quarto  la  valle  di  Bognanco,  e  Vagna.  per  l'altro  quarto 
la  valle  di  Vigezzo ,  ed  in  caso  di  renitenza  li  darete  l 'ef- 
fettuai alloggiamento  a  caduna  di  esse  terre  per  il  suo 
quarto.  Tanto  exeguirete  che  con  questa  ve  ne  concediamo 
ogni  autorità  necessaria.  29  Novembre  1610.  Sottoscritto 
Cesare  Riccio  Commissario  generale.  Il  pagamento  del  quarto 
fu  molla  cosa;  ma  non  tanto  come  l'alloggiamento,  e  Vi- 
gezzo, se  non  conlento,  tranquillo  almeno  respirò  un  istante. 

La  presenza  però  di  truppe,  egli  alloggiamenti  erano  cosa 
nuova  per  l'Ossola,  e  da  lutti  riputala  contraria  a  quelle 
immunità,  delle  quali  era  da  secoli  e  secoli  io  pacifico  pos- 
sesso. Il  perchè  gli  Ossolani  in  corpo  non  cessavano  dal 
chiedere  di  esserne  liberali ,  la  grande  sterilità ,  e  povertà 
dei  luoghi,  la  rapacità  delle  acque ,  l'instabilità  del  suolo, 
ed  i  proprii  privilegi  invocando.  Se  non  abbiamo  noi  con 
che  vivere,  come,  esclamavano,  potremo  pascere  soldati? 
Il  Governatore  del  Ducato  trasmetteva  queste  suppliche  al 
Commissario  generale  degli  eserciti ,  il  quale  ammetteva  la 
verità  dell'esposto,  e  concludeva  potersi  sollevare  l'Ossola 
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dagli  alloggiamenti  e  trasferirsi  i  medesimi  nel  borgo  di 
Sesia ,  più  allo  a  sostenere  il  carico  del  detto  luogo  stantechè 
non  ha  alloggiato  nè  patito  travaglio  alcuno ,  come  lo  ha 
patito  et  patisce  del  continuo  il  detto  luogo  di  Domo  per 
la  sterilità  del  paese ,  ed  innondazioni  delle  acque.  II  Go- 
vernatore solto  il  giorno  17  novembre  1610  decretava  si 
operasse  secondo  il  parere  del  Commissario,  e  si  liberasse 
cosi  l'Ossola  dagli  alloggiamenti  (Vedidoc.  ci.  HI.  n°  17). 

I  timori  della  peste  e  degli  alloggi  non  sedavano  intanto 
le  malaugurate  intestine  discordie,  che  qual  idra  sanguinaria, 
rialzavano  di  quando  in  quando  e  sempre  più  prepolenti ,  il 
feroce  capo.  Male  terribile  era  questo ,  male  irreparabile  pei 
danni  che  recava  alle  famiglie,  per  gli  omicidi  frequenti, 
per  gli  scandali,  le  rapine,  le  violenze,  e  per  ogni  caterva 
di  brulle  e  bruttissime  calamità:  mali  gravissimi,  repli- 
chiamo, che  noi  abbiamo  già  pianto,  e  che  piangeremo 
sempre,  quando  per  islorica  verità  dovremo  registrarli  in 
queste  pagine.  La  pace  del  1597  avea  sorlilo  una  vita  pre- 
caria ,  e  di  passeggiera  durala  :  essa  non  isradicava  le  cause, 
e  per  conseguenza  tosto  o  lardi  doveansi  riprodurre  gli  ef- 
fetti. Gio.  Antonio  Franzinelto,  e  Gio.  Domenico  de  Ma- 
gislris  appartenenti  a  principali  famiglie  cadevano  in  questo 
anno,  vale  a  dire  nel  1611,  per  proditorio  assassinio  vit- 
time della  fraterna  lotta.  1  parlili  più  che  mai  esacerbati 
correvano  furibondi  alle  armi;  ovunque  erano  insidie;  ovun- 
que min  accie ,  spesso  barbara  morie.  Il  consiglio  municipale 
con  allo  delti  29  giugno  1611  avvisava  finalmente  ai  modi 
di  por  Gne-  a  tanti  danni.  Delegava  per  tal  Gne  il  Pretore, 
il  Vicario  foraneo,  i  molto  Reverendi  Giacomo  Gubella,  e 
Giacomo  Zanoni  Parrocbi  il  primo  delle  Villette,  il  secondo 
di  Malesco,  e  loro  caldamente  raccomandava;  sentissero  le 
persone  armale,  e  le  loro  pretese;  le  esortassero  per  l'amor 
di  Dio,  pel  bene  di  tulli,  alla  pace,  alla  concordia;  de- 
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nunciassero  i  pervicaci,  e  di  concerto  col  Feudatario ,  ai 
mezzi  tulli  avvisassero  per  ridurli  al  dovere.  Richiamavasi 
in  pari  tempo,  e  giuravasi  l'osservanza  dell'ordine  ,  già  altre 
volle  fatto,  che  le  terre  in  cui  succedeva  un  delitto,  fossero 
obbligale  consegnare  il  delinquente,  ed  in  caso  diverso,  ob- 
bligale pagare  le  spese  ,  che  per  tale  oggetto  ne  derivassero. 
Non  riuscendo  ai  deputati  pacificatori  di  combinare  le  parli , 
si  proponeva,  e  con  islromenlo  delli  11  sellerobre  si  rimet- 
teva la  decisione  d'ogni  contesa  al  Conte  Gioanni  Borromeo, 
con  promessa  di  attendere  inviolabilmente  quanto  verrebbe 
da  esso  determinato.  Egli  proponeva  la  rinnovazione  dei  palli 
del  1597  ;  e  le  due  fazioni  guerreggienti  con  atti  delli  1 0 
e  18  successivo  novembre  accettavano  la  proposta,  delegando 
ampie  facoltà  per  istipulare  un  nuovo  insilamento  di  pace, 
che  venne  ricevuto  in  Arona  avanti  il  sullodalo  Conte  il  10, 
e  confermato  dal  Senato  di  Milano  il  16  dicembre  di  detto 
anno  1611. 

In  pari  tempo  il  Conte  feudatario  pensava  ai  modi  di  to- 
gliere le  cagioni  delle  Vigezzine  discordie;  che  in  ciò  con- 
sisteva propriamente  l'opera  del  pacificatore.  A  tal  fine  scri- 
veva al  Pretore  della  Valle  nel  modo  che  segue:  Magnifico 
Signore.  Dalla  qui  inclusa  scrittura  tederà  di  quanto  siamo 
avvisati  per  il  particolare  dei  Notori  attuari ,  che  s'ellegono 
dalla  Valle,  insieme  col  parere  dato  dal  signor  Ricardo 
Malombra  auditore  nostro.  Eseguirà  perciò  quanto  detto  sig. 
Malombra  con  esso  suo  parere  ordina ,  dandomene  del  tutto 
pronta  notizia  acciò  si  possa  poi  pigliare  quella  provvisione 
che  sarà  ragionevole.  Il  Signore  per  fine  di  male  lo  guardi. 
Di  Milano  il  6  febbraio  1612.  Sottoscritto  per  fargli  pia- 
cere.  Gioanni  Borromeo  ecc.  a  tergo  :  Al  Molto  Illustre  Ma- 
gnifico  Signore  il  Dottore  Stefano  Torre  Pretore  nostro  di 
Vigezzo.  Le  accluse  poi  sono  del  tenore  seguente,  illustris- 
simo Signor  Conte.  Essendo  cosa  perniciosissima  alle  genti 
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di  Vigezzo  sudditi  di  V,  S.  illustrissima ,  alla  sua  ca- 
mera, ed  alla  giustizia  il  permettere  che  le  dette  genti,  le 
quali  sono  tutte  aderenti  a  due  fationi ,  Rossi  e  Balconi, 
facciano  li  Notari  attuari  oVessa  Valle  creandoli  essi  a  loro 
devotione ,  et  della  loro  aderenza ,  cioè  uno  de  Rossi ,  et 
V altro  de  Balconi,  et  per  questo,  et  per  essere  da  loro  eletti 
si  sogliono  bene  spesso  creare,  o  sopire  i  delitti,  procurai 
d' intendere  quo  iure  facessero  detta  creatione ,  et  mi  fu  detto 
che  era  per  privilegio  della  Valle,  Dopo  intesi  che  era  per 
usurpazione ,  avvenga  che  non  molti  anni  sono  li  precessori 
di  V.  S,  Illustrissima  fossero  in  possesso  di  far  la  crech 
tione  sudetta,  et  che  Michel  Angelo  Guidotto  Notaro  di  pre- 
sente Cesareo  di' Santa  Maria  fu  eletto  a  detto  officio  dal 
sig.  Conte  Francesco  ,  et  continuò  in  quella  per  più  di  ven- 
t'anni.  Si  affittarebbe  la  detta  banca  criminale  400  lire 
Vanno,  et  più,  et  di  ragione  si  convinceranno  ledette  genti 
per  gli  rispetti  sudetti ,  per  non  esser  il  privilegio  confir* 
mato  da  alcuno ,  et  perchè  si  tratta  di  notabile  pregiuditio 
del  suo  fisco ,  mettendovi  essi  gli  notari  senza  pratica  e  let- 
teratura ,  quali  non  sanno  fabbricare  %  processi  come  V.  S. 
fu  da  me  avvisata,  et  la  sperienza,  et  visione  de  libri  crt- 
minali  la  dimostra,  Decret.  ecc. 

Il  consiglio  generale  della  Valle,  a  cui  furono  si  falle 
cose  comunicate ,  si  oppose  virilmente  a  che  infirmato  fosse 
il  privilegio  loro  di  nominare  per  se  stessi ,  e  senza  sinda- 
cato alcuno  i  Notari  attuari ,  ossiano  i  segretari  criminali 
presso  la  Pretura,  e  dedusse  a  propria  difesa  T immemora- 
bile consuetudine  ,  le  accordate  esenzioni ,  le  proprie  immu- 
nità, e  tanl'altre  buone  ragioni.  Supplicava  pertanto  il  Conte 
feudatario  perchè  non  volesse  in  ciò  recargli  molestia ,  ed  il 
Conte  feudatario,  buono  com'egli  era,  l'esaudiva,  dando  or- 
dine formale,  che  l'elezione  dei  Notarii  attuarli ,  come  per 
l'addietro,  si  facesse  dai  Consoli  della  Valle.  Difendere  i 
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diritti  del  municipio  era  certamente  santissimo  dovere;  ma 
la  pace  fraterna  meritava  essa  pure  dei  sacri  liei.  Senza  dubbio 
gì'  inconvenienti  falli  osservare  dall'auditore  Malombra  ,  erano 
veritieri ,  e  noi  avremmo  desideralo  che  i  Consoli ,  sostenendo 
la  prerogativa  di  nominare  gli  Altuarii ,  avessero  pensalo  a 
sradicare  gli  abusi  e  le  corruzioni.  Chè  lo  scopo  d'ogni  saggio 
legislatore  sta  non  nel  punire ,  ma  nel  prevenire  i  delitti  e 
le  lurpi  azioni  d'ogni  genere. 

Intanto  le  premesse  cose,  non  che  gli  atli  di  pace  del  1597 
e  1611,  ci  fanno  conoscere  quali  fossero  le  fazioni  che  divi- 
devano leVigezzine  genti.  La  tradizione  dei  luoghi  già  diceva 
esservi  stali  nella  Valle  due  parlili  opposti  l'uno  all'altro,  uno 
denominato  dei  Rossi,  dei  Verdi  l'altro.  Diceva  pure,  che 
i  capi  degli  uni ,  e  degli  altri  avevano  loro  stanza  in  Santa 
Maria;  che  l'uno  all'altro  eterna  guerra  giurava,  eterna  guerra 
faceva  ;  che  perciò  sorgevano  in  detto  borgo  le  torri  da  una 
parte,  le  altre  mura  di  cinta  dall'altra  d'onde  offendersi,  ed 
uccidersi  ad  ogni  momento.  Due  polenti ,  ed  eslese  famiglie 
erano  a  que'lempi  i  Rossi,  ed  i  Balconi,  e  sembra,  che  a 
questi  ultimi  quale  contrapposto  ai  primi,  si  compartisse  il 
nome  di  Verdi.  Fors'anco  questo  nome  derivossi  dal  color 
verde  preso  per  segnale  distintivo  della  fazione  Balconi ,  men- 
tre il  rosso  conlrodislingueva  quella  dei  Rossi.  Gli  uni  e  gli 
altri  ebbero  sempre  dei  Notai;  gli  uni  e  gli  altri  sempre  ago- 
gnavano la  preminenza,  il  primato,  ed  il  parlilo  soccombente 
giurava,  e  faceva  guerra  all'imperante.  Ecco,  per  quanto  ci 
sembra,  l'origine,  e  la  cagione  delle  malaugurate  fazioni ,  che 
tanto  danno  fecero  a  questi  monti  :  fazioni  che  noi  vediamo 
tutto  giorno  in  ogni  paese  di  campagna,  suscitale  dalle  mede- 
sime cause ,  e  solo  ristrette  a  meno  disastrose  conseguenze  io 
grazia  del  maggiore  incivilimento,  e  del  maggior  impero  in 
oggi  esercitalo  dalle  Leggi. 

Ne  le  sole  cose  relative  a  questo  mondo  fallace,  ma  pure 
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quelle  più  gravi,  che  rìsguardano  una  futura  ed  eterna  esi- 
stenza tormentavano  gli  abitatori  di  Vigezzo  di  quel  tempo. 
Eransi  dapprima  nelle  menti  più  deboli,  poscia  nell'universale 
seminali  dei  dubbii  sulla  validità  della  concessione  falla  nel 
1511  dal  Cardinale  Sedunese  per  l'uso  dei  latticini!  nella 
quaresima,  e  negli  altri  tempi  proibiti  dalla  Chiesa.  Le  co- 
scienze erano  perciò  inquiete,  e  le  famiglie  scompigliate, 
dappoiché  gli  uni  volevano,  gli  altri  non  volevano  prevalersi 
dell'antica  dispensa.  Fu  dunque  giuoco  forza  scrivere  all'Ordi- 
nario per  avere  direzioni  in  proposilo.  Il  vescovo  Carlo  con 
1  oliera  circolare  delti  14  febbraio  1611  scriveva  ai  Vicarii 
d'Omegna,  Vergonle,  Anlrona,  Vigezzo,  Antigono,  Duomo 
e  Varalloche:  avendo  noi  fatta  consideratone,  et  trattato 
con  molti  del  paese,  et  consultato  et  anche  ragionato  con 
S.  Santità  sopra  l'uso  dei  laticinii  che  alcune  di  codeste 
terre  ritengono  per  uso  antico:  vi  diciamo  che  dove  mo- 
strano privilegi  Apostolici  essi  si  osservino ,  et  dove  tal  uso 
è  per  consuetudine  lo  tolleriate,  Et  se  alcune  di  esse  ha- 
vessero  anche  usanza  d'astenersi  dai  laticinii  o  parte  di  essi 
alcuni  giorni  la  settimana,  o  in  altra  maniera,  non  gli 
obbligate  però  a  tale  usanza;  ma  esortateli;  dovendosi  cre- 
dere che  l'abbiano  presa  non  per  obbligo .  ma  per  devolione. 
Così  non  lasciale  d'esortare  ogn'uno ,  dove  sia  la  detta  usanza 
d'usare  laticinii;  diciamo  esorlare,  et  non  comandare,  che 
si  astengono  da  tali  laticinii  quanto  possono  specialmente 
dove  si  possono  procurare  cibi  quadragesimali,  et  voi  col 
restante  Clero  non  mancar ete  di  dare  esempio  agli  altri.  Et 
quando  fosse  usanza  comune  nella  terra  di  fare  la  quare- 
sima ,  et  che  ciascuno  degli  impolenti  dimandasse  licenza  de 
laticinii  al  Curato ,  come  intendiamo  essere  in  Duomo  d'Os- 
sola ,  ella  si  osservi.  Se  alcun  dubio  in  questa  materia  vi 
verrà  ce  ne  scriverete.  Ciascuno  di  voi  faccia  sapere  tutto 
questo  alle  altre  congregazioni,  se  ne  ha  et  ad  altri  luoghi 
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vicini,  se  vede  esser  di  bisogno.  Con  che  vi  benediciamo. 
Di  Novara  a  14  febraro  1611  (1). 

Già  sino  dallo  scorso  anno  1612  veniva  richiesta  la  valle 
Vigezzo  di  concorrere  proporzionatamente  alle  spese  dei  ri- 
pari, che  divisavansi  coslrurre  al  torrente  Bogna,  onde  di- 
fendere le  case,  e  le  proprietà  del  borgo  di  Domo  da  quelle 
acque  devastatrici.  A  quesla  prima  domanda  susseguiva  un 
precetto  del  delegato  Fagoani ,  col  quale  prescriveva»!  che 
pagassero  al  sopra  menzionato .  oggetto  le  Vigezzine  genti 
soldi  trenta  imperiali  per  ciascun  fuoco,  e  si  costringessero 
colla  reale  esecuzione  i  renitenti.  Opponevasi  la  Valle,  e  di 
non  essere  tenuta  al  concorso  di  simile  spesa  solennemente 
protestava.  Per  tal  line  nominava  delegali  speciali ,  ed  a 
questi  dava  incumbenza  che  si  recassero  dal  delegato  Fa— 
gitani ,  ed  ove  d'uopo  da  S.  E.  il  Governatore  del  Ducalo 
e  vivamente  rappresentassero  i  privilegi  di  quesla  Valle, 
le  concessa  immunità,  la  miseria  dei  luoghi,  l'enormità 
dell'imposta,  l'ingiustizia  dell'imposizione  :  invocassero  pure 
il  patrocinio,  e  l'aiuto  del  Conte  Giovanni  Borromeo  padrone 
della  Valle,  e  Io  assicurassero  della  fiducia  di  questi  popoli , 
e  della  loro  intemerata  fedeltà.  E  per  verità  come  mai  i 
Vigezzioi  polevansi  dichiarare  tenuti  a IJ e  spese  di  una  ri- 
parazione falla  a  «olo  vantaggio  di  Domo,  a  tutela  delle 
case,  e  della  proprietà  di  quegli  abitanti?  Concorrevano  forse 
gli  abitanti  di  Domo  alle  spese  necessarie  per  difendere  le 
Vigezzine  terre  dai  torrenti  devastatori?  E  se  ciò  non  suc- 
cedeva ,  come  non  successe  giammai  ;  se  i  popoli  di  Vigezzo 
doveano  da  soli  riparare  lo  loro  case,  i  loro  campi,  perchè 
i  popoli  di  Domo  non  facevano  altrettanto?  Perchè  si  chia- 
mavano in  concorso ,  ed  a  questo  concorso  violentemente 
coslringevansi  popoli  miserabili ,  popoli  che  mancavano  di 

(1)  Lettere  Episcopali  di  Cario  Vescovo  di  Novara.  —  Novara  1613. 
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meni  per  difendere,  i  propri i  casolari ,  e  mollo  più  per  con- 
tribuire alla  difesa  delle  case  altrui?  Ma  tale  era  la  nequizia 
dei  tempi.  Venne  rigettata  inesorabilmente  ogni  rimostranza, 
e  dichiaralo  dal  Governatore  essere  giusto ,  e  doversi  perciò 
eseguire  l'ordine  del  Delegalo  Fagnani.  Se  questa  fu  giustizia, 
noi  non  sappiamo  che  cosa  sia  ingiustizia.  Ben  sappiamo, 
che  per  evitare  le  spese  della  reale  esecuzione,  e  per  dar 
tempo  alla  povera  genie  di  procurarsi  il  denaro  della  for- 
zala imposta  trovò  la  Valle  a  titolo  oneroso  chi  promettesse 
io  proprio  al  delegalo  Fagnani  per  la  somma  di  scudi  tre- 
cento. Ben  sappiamo  ancora ,  che  a  questo  delegalo  non 
bastavano  i  soldi  trenta  per  cadun  fuoco;  che  altri  diciotto 
ne  furono  richiesi i ,  e  che  i  poveri  impotenti  al  pagamento 
dovettero  supplire  con  personale ,  e  manuale  lavoro  sul  luogo. 
Sappiamo  inGne,  che  anche  dalle  giurisdizioni  di  Vogogna, 
Ornavasco  ed  Omegna  si  ricorse  a  S.  M.,  e  che  si  ottennero 
lettere  patenti ,  per  le  quali  ordina  vasi  al  Governatore  di 
nominare  un  giudice  speciale,  il  quale  i  privilegii  di  questi 
luoghi  esaminasse,  e  conforme  ai  medesimi  definitivamente 
giudicasse.  Qual  fosse  questo  giudizio  noi  lo  ignoriamo. 
Certo  è,  che  le  somme  pagate  non  vennero  restiluile. 

Intanto  i  semi  della  famosa  guerra  fra  Spagna ,  ed  il 
prode  Carlo  Emanuele  di  Savoia  andavano  sviluppandosi. 
Alli  quattro  di  ottobre  dell'anno  1614  ai  rappresentanti  Vi- 
gezzini  veniva  notificalo  l'ordine  Sovrano  prescrivente  l' ar- 
mamento generale  di  tutti  gli  uomini  abili  alle  armi.  Le 
terre  doveano  per  conseguenza  presentare  entro  breve  ter- 
mine al  Governatore  della  milizia  per  la  valle  d'Ossola  la 
noia  di  tulli  gli  uomini  ;  doveano  poi  provvedere  questi 
nomini  di  armi ,  munizioni  e  di  utensili  relativi  al  servizio 
militare.  Qual  colpo  fosse  per  questi  miserabili  luoghi  que- 
st'ordine: inutile  crediamo  il  dirlo.  I  Consoli,  presentando  le 
liste,  osservavano  esservi  nelle  terre  pressoché  i  soli  uomini 
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impolenti .  e  in  mille  modi  deformi  :  trovarsi  i  buoni  alle 
armi  nelle  varie  parli  d'Europa,  quali  Allemagna,  Francia, 
Fiandra ,  Lombardia  ,  Romagna ,  Toscana ,  onde  procacciarsi 
quei  mezzi  di  sostentamento,  che  loro  negava  la  sterilità  della 
nativa  terra  :  non  essere  giusto ,  che  i  pochi ,  che  allora  si 
trovavano  alla  patria  supplissero  a  quei  molti ,  che  n'  erano 
lontani  :  proporsi  pertanto  di  somministrare  dugento  dieci  uo- 
mini da  pagarsi  dall'intiera  Valle;  ed  in  ragione  di  dieci  uo- 
mini per  ogni  lira  d'estimo.  La  proposta  non  venne  accettala  , 
e  dal  Governatore  delle  milizie  Ottavio  Varane  si  ordinò ,  che 
nelle  liste  fossero  descritti  tulli  gli  uomini  tanto  presenti ,  che 
assenti;  quelli  immediatamente,  questi  per  essere  arruolati  al 
servizio  di  S.  M.  Cattolica  si  tosto  si  fossero  restituiti  in  patria. 

La  nomina  dello  persone  destinale  al  comando  di  queste 
milizie,  di  gravi  e  lunghe  dissensioni  facevasi  cagione  fra  i 
Consoli.  La  soluzione  di  tanta  bisogna  si  rimise  alla  perfine 
al  giudizio  del  Pretore,  il  quale  nominò  a  Capitano  Giuseppe 
Romeno,  ad  Alfiere  Pietro  Francesco  Azari  ambedue  da  Re; 
a  Sergente  Giovanni  Ballista  Mellerio  da  Craveggia,  e  ad 
Aiutanti  Gerolamo  Rossi  da  Santa  Maria ,  e  Bartolomeo  Luca 
da  Finero.  Rigettati  dalle  liste  per  opera  del  Pretore  gli  uo- 
mini assolutamente  inabili,  ed  organizzali  tulli  gli  altri  in 
regolare  milizia,  il  Governatore  Varane  recavasi  nella  Valle, 
e  Tarmala  Vigezzina  a  lunga  e  diligente  rassegna  sottoponeva. 
Instavano  intanto  i  Consoli  che  volesse  egli  contentarsi  di  tre- 
cento uomini ,  in  ragione  di  cento  per  caduno  dei  tre  terrieri 
della  Valle  :  volesse  esonerarli  dalle  provviste  delle  armi ,  e 
delle  munizioni ,  per  le  quali  protestavano  non  essere  tenuti  : 
considerasse,  esclamavano,  la  povertà  di  questi  popoli,  la  de- 
solazione di  tante  famiglie ,  I*  avvilimento  di  tulli.  Tali  do- 
mande non  essendo  state  esaudite ,  delerminavasi  che  provve- 
desse ciascun  terziere  le  armi  e  munizioni  bisognevoli  agli 
uomini  delle  rispettive  terre;  provvedesse  cioè  intanto  settanta 
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archibusi ,  quindeci  moschetti ,  quindeci  alabarde  ,  due  libbre 
di  polvere  per  moschetto,  ed  una  per  ogni  archibugio,  oltre 
al  piombo,  ed  ai  necessari!  recipienti,  ed  attrezzi. 

Qui  non  aveano  fine  le  pretese.  Il  Pretore  presentava  al 
Consiglio  della  Valle  una  lettera  del  Feudatario  del  tenore 
seguente:  Molto  Magnifico  Signore.  Che  convenendo  provve- 
dere di  soldatesca  nuova  per  la  Rocca  mia  d'Arona  in  loco 
delle  passate  per  servizio  di  S.  M.  perciò  l'ordino  che  alla 
ricevuta  di  questa  farci  esatta  diligenza  in  questa  mia  giurisdi- 
zione commessa  al  suo  governo  di  doi  caporali  con  quattor- 
dici soldati  per  cadmio  caporale;  ma  che  tutti  sicno  di  buon 
garbo  et  pratichissimi  in  simil  impresa;  li  facci  slare  all'or- 
dine come  li  averà  trovati ,  perchè  l'avviserò  quando  douranno 
venire  ad  Arona  da  me  questi  tali  ;  si  fermeranno  per  pochi 
dì  perchè  frattanto  farò  io  altra  provvisione,  et  serviranno  in 
quello  mentre  per  soldati  ordinarti.  Dal.  di  Pavia  il  primo 
Ottobre  1614.  Sottoscritto  Carlo  Borromeo.  Rassegnavasi  Vi- 
gezzo  a  quest'ordine,  e  l'eletta  schiera  ,  chiamala  pochi  giorni 
dopo,  partiva  alla  guardia  del  forte  d'Arona,  d'onde  era  re- 
duce dopo  tre  settimane  circa  di  assenza. 

Non  cosi  di  altro  ordine  del  Governatore  Varone  in  data 
delli  30  dicembre  di  quest'anno  col  quale  la  Vigezzina  milizia 
veniva  chiamata  alla  guardia,  ed  alla  difesa  del  passo  di  Pa- 
glino. Tale  prelesa  non  solo  rileuevasi  contraria  ai  privilegi! 
della  Valle,  ma  contraria  ben  anche  alle  solenni  promesse  a- 
vule,  che  gli  uomini  di  Vigezzo  non  sarebbero  sorlili  dai  con- 
6ni  della  Valle.  Spedivansi  quindi  deputali  al  Governatore  del 
Ducato ,  al  Conte  Feudatario ,  all'  Auditore  Ricci  avvocalo 
della  Valle,  affinchè  ovunque  difendessero  i  nostri  sacrosanti 
diritti ,  ovunque  mostrassero  la  nostra  impossibilità  di  ubbi- 
dire gli  ordini  testé  avuti.  Chi  intanlo  avrebbe  difeso  i  confini 
Vigczzini  ,  chi  le  imbelli  femmine  ,  chi  i  proprii  focolari? 
Perchè  Paglino  in  valle  Divedrò  non  difendevasi  dagli  uomini 
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della  valle  Divedrò,  come  gli  uomini  di  Vigezio  difende- 
vano i  passi  di  Olgia,  e  di  Finero  in  valle  Vigezzo?  Invano 
però  alla  forza  contrapponevasi  la  ragione,  e  per  forza  il 
Consiglio  della  Valle  dovelle  venire  a  palli.  Questi  furono; 
sarebbe  la  Valle  esonerala  dalla  guardia  di  Paglino  mediante 
il  pagamento  di  scudi  centocinquanta  da  farsi  nelle  mani 
del  Varone,  il  quale,  per  quanto  sembra,  era  più  accessi- 
bile coll'oro,  cbe  colle  ragioni.  Pago  però  restava  il  popolo, 
pagbi  dell'  accordo  i  Consoli.  £  perchè  non  insorgessero 
nuovi  appigli  cercavasi ,  che  gli  uomini  delle  rispettive  terre 
si  esercitassero  nel  maneggio  delle  armi ,  ed  al  primo  ceuno 
fossero  pronti  ad  ogni  servizio.  È  stato  proposto  dicevano  (1), 
che  il  sig.  Ottavio  Varone  Governatore  della  milizia  deve 
venire  domenica  prossima  nella  Valle  a  far  la  mostra  ;  perciò 
ognuno  al  suono  del  campanone  (2)  s'  armi ,  e  compaja 
alla  mostra  con  le  sue  armi  ricordate  altre  volte ,  e  sarà 
bene  anco  apparecchiarsi  di  riceverlo ,  et  darle  da  mangiare , 
et  questo  è  stato  proposto  dal  Sig.  Camillo  Azari  Capitano 
della  Valle.  Quali  Consoli  hanno  risposto  che  si  tagliano 
per  questo  effetto  lire  tre  per  ogni  lira  d'estimo ,  et  che  si 
ricevi  in  casa  del  Revd.0  Prete  Cesare  Guidoni  y  et  che  pur 
V assistano  mezza  donzena  di  persone  della  Valle,  oltre  la 
compagnia  che  detto  Ottavio  haverà  seco.  Sommamente  sod- 
disfallo fu  il  nostro  Ottavio  delle  milizie  Vigezzine,  e  queste 
conlentissime  del  ricevuto  elogio,  e  della  nuova  assicura nza ♦ 
che  non  sarebbero  uscite  dalla  Valle. 

(I)  Deliberazione  Consolare  delti  29  giugno  1615. 
(3)  Campana  maggiore  di  Santa  Maria. 
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Dal  mille  seicento  quindeci  al  mille 
seicento  venticinque. 
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di  dette  milizie,  e  provvidenza  In  proposito  —  Grave  questione  col  Vescovo  di  No- 
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dei  Privilegil  dell'Ossola  fatta  dal  Re  Filippo  Terzo  li  il  novembre  1620  —  Fa- 
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denuncie  criminali. 

Mentre  le  piaghe  antiche,  come  abbiamo  veduto  sul  Gue 
del  precedente  capo,  andavano  cicatrizzandosi,  altre  nuove 
se  ne  aprivano,  e  ben  più  ampie,  e  profonde.  Nel  giorno 
ventisette  novembre  dell'anno  mille  seicento  quindeci  il  Con- 
siglio della  Valle  veniva  straordinariamente  congregalo  per 
darle  comunicazione  di  una  lettera  pressantissima ,  che  al  Pre- 
tore dirigevano  Giuseppe  Romeno,  e  Giovanni  Ballista  Balconi. 
Diceva  questa  :  Sendo  qua  a  Masera  questa  mattina  per 
tempo  a  letto  in  Caglia  noi  infrascritti  havemo  sentito  so- 
nar la  campana  di  Masera  alla  gagliarda  ,  et  così  havemo 
procurato  d'intendere  la  causa»  dove  siamo  sicurati  che  oggi 
vengano  trecento  soldati  solamente  per  viaggio,  quali  ven- 
gano in  Vigezzo  per  alloggiamento ,  e  per  quanto  s'intende 
si  dice  che  hanno  ordine  di  alloggiar  solamente  nelli  doi 
Terzieri  di  sopra.  La  causa  dove  questo  procedi  non  si  sa. 
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Cosi  questa  mattina  andaremo  di  longo  a  Domo  a  trattar 
dove  procede  questa  novità;  sia  ancora  per  veder  la  capi- 
tolazione fatta  da  Valesani  contro  il  nostro  Re  qual  di- 
spone che  per  niun  modo  l'Ossola  Superiore  possa  alloggiar 
soldati. 

Poco  dopo,  e  prima  che  i  consoli  fossero  riuniti,  perveniva 
d' ufficio  il  relativo  comandamento  del  tenore  seguente;  Il 
Mastro  di  campo  Barnabò  Barbò  del  Consiglio  secreto  di 
S.  M.  et  suo  Commissario  generale  delli  exerciti  nello  stato 
di  Milano,  Lombardia,  et  Piemonte.  Avendo  S.  E.  coman- 
dalo che  la  compagnia  dell'infanteria  Allemanna  Sig.  Ca- 
pitano G  io  anni  Vanasp  da  Lesa,  Stnsa,  ed  il  Vergante  passa 
alla  valle  di  Vigezzo ,  et  nel  terzo  di  mezzo ,  et  di  sopra ,  per 
la  presente  commettiamo  a  Cesare  Bosco  in  nostro  Commis- 
sario che  si  trasferisca  alli  detti  luoghi  di  Lesa ,  Stresa,  e  del 
Vergante,  et  falli  i  conti  delli  alloggiamenti,  et  fatto  dare 
satisfattone  alle  terre  di  quanto  sarà  dovuto  da  detti  soldati, 
leverà  la  detta  compagnia ,  et  la  condurrà  per  i  transiti  da 
basso  segnalati  alla  detta  valle  di  Vigezzo,  et  nel  terzo  di 
mezzo,  et  quello  di  sopra,  dove  gli  farà  dare  alloggiamento 
semplice  conforme  gli  ordini,  avendo  delti  soldati  in  detto 
quartiere  et  allogiamenlo  di  transito  di  comprare  et  pagare 
le  vittuaglie  al  prezzo  corrente  senz  altra  perdita  nè  danno 
delle  terre  et  procurerà  detto  Commissario  il  men  danno  de 
sudditi  con  la  conveniente  satisfatene  de  soldati  senza  per- 
mettere che  facciano  disordine  alcuno;  che  per  cosi  exeguire 
gli  concediamo  l'autorità  necessaria,  e  comandiamo  alli  depu- 
tati, consoli  et  huomini  delle  terre  che  gli  assistano,  e  diano 
ogni  aiuto  et  favore  nè  altrimenti  faccino  per  quanto  stimano 
la  gralia  di  S.  M.  e  sotto  altre  pene  all'arbitrio  di  S.  E.  et 
nostro  riserrate.  Al  qual  Commissario  haveranno  le  dette  terre 
fra  tutte  di  soccorrere  con  lire  cinque  al  giorno  per  la  sua 
mercede,  facendole  promessa  di  restituirle  rescosse  che  l'ab- 
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btano  dalla  Camera  e  riportando  fede  di  non  aver  ricevuto 
di  vantaggio  ;  fatto  V  alloggiamento  se  ne  verrà.  Dato  in 
Milano  il  23  novembre  1615.  Transiti.  Le  terre  di  Lesa, 
et  Vergante  prenderanno  delle  barche  e  per  tempo  si  leverà 
la  compagnia  di  modo  che  il  medemo  giorno  passi  al 
primo  transito  a  Vogogna:  2°  Masera  et  Tr ontano  :  terzo 
valle  di  Vigezzo,  e  nel  terzo  di  sopra  et  in  quello  di  mezzo. 

I  Consoli  lullochè  slordili  da  così  inaspettata  notizia  pen- 
sarono gravemente  non  solo  a  procurarsi  copia  della  sopra 
menzionala  Vallesana  convenzione  ;  ma  pure  a  provvedere 
l'occorrenle  per  Io  straordinario  alloggiamento.  Deliberavano 
che  il  Capitano  alloggiasse  in  Santa  Maria,  ed  in  Craveggia 
l'Alfiere:  somministrassero  le  terre  per  torno,  e  per  eslimo 
la  legna  ,  ed  il  fieno  occorrenti  :  guardassero  tulli  dall' e- 
sporlare  vitelli,  od  altro  besliame  da  macello,  e  si  conser- 
vassero pei  bisogni  della  truppa  :  si  provvedessero  a  spese 
pubbliche  letti,  olio,  candele,  sale,  ecc.  ecc.:  niuno  ar- 
disse offendere,  o  non  provocato  insultare  i  soldati,  e  cia- 
scuno alloggiasse  pacificamente  quello ,  o  quelli  che  gli  ver- 
rebbero assegnali.  Deliberavasi  poi ,  che  nelle  presenti  cir- 
costanze i  Consoli  senz'altro  avviso  fossero  tenuti  radunarsi 
in  Santa  Maria  si  toslo  che  la  seconda  campana  di  quel 
Borgo  alla  dislesa  per  mezz'ora  suonasse. 

Nel  susseguenle  giorno  la  truppa  tedesca  di  Già  va  pel  Borgo 
capo-luogo.  Generale  era  lo  spavento,  e  non  lieve  l'imbro- 
glio degli  ufBziali  del  pubblico  per  dar  ricovero  a  tanta  gente. 
I  Consoli  nuovamente  riuniti ,  e  pressali  dall'  intiera  popo- 
lazione,  offerivano  somme  al  Capitano,  al  Pretore,  ed  a 
quanl'allri  sapessero  liberare  la  Valle  da  tale  alloggiamento. 
Deputavano  pure  persone  capaci ,  perchè  supplicassero  S.  E. 
il  Governatore  del  Ducalo ,  il  Commissario  Barbò,  ed  il  Conte 
feudatario  a  volere  degnarsi  liberare  una  povera  desolala  Valle 
da  un  peso  di  gran  lunga  superiore  alle  sue  forze ,  e  che 
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continuando,  avrebbe  causato  l'intiera  di  lei  rovina.  Il  tutto 
però  facevasi  indarno ,  ed  i  trecento  passeggiavano  tranquilli 
le  nostre  alpestri  strade. 

Intanto  strana  conviene  chiamarsi  la  disposizione  del  Com- 
missario generale ,  che  limitava  l'alloggiamento  ai  due  terzieri 
di  mezzo  e  di  sopra ,  e  che  escludeva  perciò  il  lerziere  in- 
feriore della  Valle.  Come ,  e  perchè  ciò  avvenisse  noi  Io  igno- 
riamo ,  e  T  ignoravano  i  nostri  padri  a  que*  tempi.  Forse 
'  qualche  persona  influente  dì  quel  temere  (1)  seppe  insinuarsi 
nella  grazia  di  Barnabò  Barbò  ;  forse  seppe  a  tempo  valersi 
di  qualche  mancia  ;  forse  da  semplice  svista  provenne.  Il  fatto 
sta  che  tale  disposizione  fu  causa  di  gravissima  contenzione 
fra  questi  pubblici.  I  due  terzieri  di  mezzo,  e  superiore 
chiamavano  insussistente,  nulla  l'esclusione  dell'inferiore; 
provavano  aver  esso  sempre  formato ,  e  formare  un  solo  corpo  ♦ 
una  sola  amministrazione:  sottostare  sempre  a  tutte  le  spese 
comuni:  godere  in  comunione  di  tutti  i  privilegi;  insomma 
essere  membro  di  un'  uguale  famiglia ,  né  potersi  perciò  dalla 
medesima  separare.  Il  lerziere  inferiore  in  mancanza  di  ra- 
gioni produceva  il  mandato  dei  Superiori,  e  per  tutta  risposta 
né  alloggiava  né  pagava.  Si  nominarono  degli  arbitri;  si 
intromisero  l'Auditore  Ricci,  il  Conte  Borromeo  ;  ma  sempre,  e 
fatalmente  senza  fruito.  Chè  voleva  la  superna  giustizia ,  che 
agli  altri  aggiungessero  i  Vigezzini ,  i  mali  delle  intestine 
discordie  ;  mali ,  che  abbiamo  già  le  tante  volle  deplorali , 
e  che  sempre  deploreremo  inquanlochè  furono  sempre  cagione 
delle  più  gravi  sciagure.  Intanto  le  popolazioni  dei  due  ter- 
zieri da  sole  sempre  oggravate  da  tanto  peso  stavano  per 

(1)  Il  terzicre  superiore  era  costituito  dai  Comuni  di  Santa  Maria , 
Duttogno,  Druogno ,  Albogno  e  Cojrao;  il  temere  di  mezzo  dai  Co- 
muni di  Toceno,  Yocogna  ,  Craveggia,  e  Zornasco;  il  terziere  inferiore 
dai  Comuni  di  Malesco,  Finero,  Villetta,  Re,  Folsogno ,  Dissimo,  ed 
Olgia. 
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soccombere.  Si  delegava  perciò  il  Pretore ,  perchè  si  recasse 
a  Milano,  e  là  facesse  quanto  per  lui  si  poteva  per  ottenere 
la  liberazione.  Finalmente  nel  maggio  del  1616  la  compa- 
gnia se  ne  partiva,  e  per  superiore  comando  recavasi  alle 
stanze  di  Villa.  Cosi  cessarono  i  semi  della  maledetta  discordia 
in  un  co' mali  dell'alloggio ,  e  tutti  respirarono  una  volta 
aure  più  tranquille. 

Le  milizie,  anche  in  quest'anno  (  1616)  passate  a  rassegna 
dal  Comandante  Varone ,  e  provvedute  non  senza  conlese  di 
un  nuovo  Alfiere  per  la  morte  del  primo,  venivano  chia- 
mate a  servizio  attivo  a  difesa  del  trono ,  e  della  patria. 
D'ardine  del  sig.  Ottavio  Varone,  pubblicatasi,  intrattenuto 
per  S.  M.  Cattolica  presso  S.  E.  et  Governatore  della  mi- 
lizia dell*  Ossola ,  delegato  da  S.  E.  per  lettera  delli  venti 
del  corrente  per  tenor  delle  presenti  d'esser  pubblicale  a  suono 
di  tamburro  sopra  il  ponte  della  roggia  in  questo  borgo,  e 
vogliamo  come  se  fosse  ognuno  personalmente  ritrovato.  Si 
comanda  a  tutti  li  Capilaneii  della  militia  della  valle  d'Os- 
sola ,  e  loro  avvisino  li  suoi  soldati  rotati  che  siino  pronti 
et  all'ordine  con  l'arme  et  monitione  già  ordinateli  in  ma- 
mera  tale  che  al  primo  avviso  s'averà  da  S.  E.  possino 
andare  al  servitio  di  S.  M.  al  luogo  dove  gli  sarà  coman- 
dato, et  destinato .  sotto  pena  della  disgrazia  di  S.  E.  Inoltre 
si  comanda  ai  Capitaneii  che  non  permettino,  et  asoldati 
che  non  ardiscano  di  absentarsi  dall' Ossola,  et  sue  compa- 
gnie; ma  stieno  pronti,  et  armati  al  servitio  sudetto  sotto 
la  medema  pena ,  et  di  più  sotto  pena  della  vita ,  et  confi- 
scatione  dei  beni  ,  e  per  del  tutto  conforme  alle  disposizioni 
d'esse  lettere.  Dot,  a  Domo  addì  22  ottobre  1616.  Signalo 
Ottavio  Varone. 

Nel  susseguente  giorno  23  iotimavasi  d'ordine  supremo 
che  la  milizia  Vigezzina  dovesse  radunarsi  in  Domo  entro 
gli  otto  giorni  immediati  e  successivi.  Gli  uomini  tutti  mo- 
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slraronsi  pronti  purché  sempre,  ed  ovunque  fossero  coman- 
dali da  Capi  ed  Offiziali  della  Valle.  Senza  di  questo  pro- 
testavano volersene  ritornare  alle  proprie  case.  I  capi  dal  loro 
canto  radunavano  le  rispettive  compagnie,  e  queste  compiuta- 
mente allestivano  nei  prefissi  tempi.  La  marcia  però  n'era 
ritardata  in  parte  per  le  concepite  speranze  della  pace,  in 
parte  per  l'avanzala  stagione  impropria  alle  fazioni  bellicose, 
in  parte  lilialmente  per  quislioni  di  numero  e  di  riparto.  Gli 
ordini  del  Governatore  Toledo  portavano:  fornisse  l'Ossola 
Superiore  mille  uomini  di  milizia  pel  servizio  attivo  ;  i  riparli 
dell'Ossola:  fornisse,  portavano,  Vigezzo  per  sua  quota  cenlo 
uomini.  Lagnavasi  l'Ossola  col  Governatore,  lagnavasi  Vigezzo 
di  soverchio  aggravio  coli' Ossola.  Dopo  molle  praliche  e  spesso 
inutili  passi,  il  numero  di  mille  venne  ridotto  a  quello  di 
quattro  cenlo,  il  numero  di  cento  a  quello  di  quarantacinque. 
Questi  a  lutto  potere  richiedevansi;  per  questi  ora  grandi  cose 
promeltevasi ,  ora  sterminali  castighi  minacciavansi;  si  volevano 
poi  armati  di  tulio  punlo,  abili  al  maneggio  delle  armi,  e  dei 
più  notabili  del  paese. 

L'obbedienza  non  era  in  questa  bisogna  ne  facile  nè  spon- 
tanea, come  succede  sempre  d'ogni  innovazione  pregiudizievole 
che  si  voglia  introdurre  nei  popoli.  Tuttavia  si  dovelle  per 
forza  obbedire,  e  la  milizia  Vigezzina  il  14  marzo  1617, 
eccellenlemenle  provvista  lasciava  la  Valle  e  recavasi  alla 
guardia  di  Carpionano,  luogo  assai  prossimo  alla  sede  della 
guerra.  Grave  però  facevasi  la  lontananza  a  tarili  poveri  padri 
di  famiglia  della  quale  i  figli  assenti  ne  erano  l'unico  sostegno, 
e  trascorso  un  mese  di  servizio,  altamente  chiedevano  fossero 
queglino,  come  giusto,  da  altri  rimpiazzati.  Rivolgendosi  al 
Governatore  di  Novara  Carlo  Filiberlo  d'Este  rappresentavano: 
essere  volere  del  Toledo  che  fossero  le  comunità  e  le  famiglie 
il  meno  che  fosse  possibile  aggravate:  proibite  le  negoziazioni 
a  danno  delle  medesime  :  ristretto  il  servizio  ad  un  mese  per 
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ciascuno  e  per  tomo  senza  distinzione  alcuna:  non  cosi, 
esponevano ,  essersi  osservato  ed  osservarsi  dal  mastro  di 
campo  Varone  per  rapporto  a  Vigezzo ,  il  quale  (risparmiali 
i  potenti  di  gratificarlo  )  chiamava  i  soli  poveri ,  quei  poveri 
che  procacciavano  col  proprio  sudore  il  pane  all'affamala  fa- 
miglia, che  partendo  dovettero  lasciare  il  tutto  in  abbandono, 
i  Ggli,  le  mogli ,  ed  i  vecchi  padri  alla  dura  carità  dei  ricchi , 
i  quali,  tuttoché  più  abili  al  servizio  militare,  si  vedevano 
allora  privilegiati,  od  inoperosi  alle  loro  case:  considerasse, 
chiedevano,  lo  stalo  loro,  quello  delle  loro  povere  famiglie, 
e  da  uomo  giusto  giustizia  compartisse,  esonerandoli  da  un 
servizio,  a  cui  vedeansi  astretti  da  oltre  giorni  quaranta, 
altri  a  loro  luogo  chiamando.  Tali  preci  venivano  benigna- 
mente accolte,  e  Vigezzo  eccitalo  a  rimpiazzare.  L'eccita- 
mento però,  accollo  dai  Consoli,  veniva  risolutamente  re- 
spinto dagli  uomini  della  Valle,  stanchi  di  tante  ricerche; 
stanchi  di  milizie;  stanchi  della  guardia  di  Paglino,  per 
la  quale  chi  non  voleva  personalmente  prestarsi ,  vedevasi  ad 
ogni  momento  astretto  al  pagamento  del  rimpiazzamento. 
Rispondevano  dunque  all'ordine  di  Carlo  Filiberto  d'Esle: 
essere  già  stata  difficilissima  cosa  trovare  in  una  Valle  mi- 
serabile gli  uomini  stanziati  a  Carpignano:  essere  ora  poi 
impossibile  trovarne  il  rimpiazzamento:  nessuna  autorità  per 
conseguenza  potere  pretendere  ,  nessun  popolo  potere  eseguire 
l'impossibile.  Frullo  per  quanto  sembra  era  tale  riscontro  degli 
intrighi  di  quei  molli  e  potenti,  a  cui  male  suonavano  i 
rimbombi  delle  guerre, e  che  volevano  perciò  esimersi  dal  ser- 
vizio. Ma,  calmali  i  primi  impeli,  i  Consoli  egli  uomini  me- 
glio pensarono  alle  cose  loro,  ed  il  rimpiazzamento  come  giu- 
stissima cosa  era,  effettuarono.  Intanto  le  guerresche  vicende 
volgevansi  a  concordia,  ed  i  Vigezzini  militi  ritornavano  poco 
dopo  contenti  alle  loro  case. 
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1!  lettore  avrà  osservato,  che  le  milizie  stanziate  a  Carpi  - 
gnano  lagnavansi  perchè  dispensati  fossero  gli  uomini  facoltosi, 
e  capaci  di  gratiGcare  il  Commissario ,  e  che  pure  lagnavansi 
gli  nomini  in  Valle  perchè  fossero  obbligati  frequentemente 
a  pagare  i  surrogati  alle  guardie  di  Paglino.  Devesi  da  tutto 
questo  dedurre,  che  solevano  alcuni  in  que'  tempi  valersi  delle 
circostanze  per  estorquere  indebitamente  le  altrui  sostanze , 
impinguando  le  proprie.  Grandi  devono  essere  stali  gli  abusi 
e  le  licenze  in  simile  materia,  e  tali  che  giunsero  alla  perfine 
air  orecchio  del  Governatore  del  Ducato,  il  quale  con  suo 
rescritto  delli  18  novembre  1616  ordinava  al  Pretore  di  Domo 
di  prendere  esatte  informazioni,  di  fare  restituire  il  denaro 
indebitamente  riscosso,  e  di  provvedere  a  che  per  l'avvenire 
non  si  commettessero  nuove  estorsioni  (Ved.  Doc.  Class.  IV. 
n°  7).  Poco  dopo,  vale  a  dire  nel  susseguente  anno  1617  gli 
Ossolani  ricorrevano  di  nuovo  per  essere  liberati  dall'alloggio 
militare ,  e  sotto  il  29  novembre  dello  anno  ottenevano  altro 
rescritto  favorevole  (Ved.  Doc.  CI.  Ili,  n°  18). 

Ora  approfittando  della  tregua ,  che  ci  concedono  le  guer- 
resche imprese  ci  faremo  a  discorrere  delle  controversie  in- 
sorte negli  anni,  che  corrono  fra  il  Cardinale  Taverna,  Ve- 
scovo di  Novara,  ed  il  Vigezzino  municipio.  Grave,  anzi 
gravissima  quislione  fu  questa,  che  agitossi  con  istraordinario 
calore  d'  ambe  le  parti  ,  che  fu  causa  di  tanti  passi ,  e  di 
enormi  spese ,  che  mostrò  qual  forza  avesse  la  santità  della 
giustizia  di  un  popolo  oscuro  e  senza  appoggio,  e  che  io 
fine  guarani!  alla  Valle  con  solenne  trattato  le  proprie  im- 
munità,  gli  acquistali  diritti.  Giunto  il  cardinale  Taverna 
nel  giugno  dell'anno  1616  alla  sua  sede  Vescovile  di  No- 
vara, bandiva  editto  portante  intimazione  pel  pagamento 
delle  decime  dovute  alla  mensa,  e  gravi  pene  ai  morosi. 
I  Consoli  Vigezzini  con  allo  di  generale  adunanza  delli  6 
gennaio  successivo  anno  determinavano  di  supplicare ,  come 
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sapplicavano  Sua  Eminenza  volesse  degnarsi  di  concedere 
che  si  eseguisse  tale  pagamento  nelle  mani  del  Vicario 
foraneo  della  regione  ,  a  risparmio  di  spese.  La  domanda 
essendo  rimasta  senza  riscontro ,  ed  il  termine  perentorio 
prossimo  a  scadere,  in  altra  adunanza  tenuta  sollo  il  giorno 
ventinove  detto  mese  ed  anno,  delegossi  Giuseppe  Romerio 
da  Re ,  perchè  si  recasse  a  Novara  ,  e  pagasse  nelle  mani 
del  Cardinale  Vescovo  la  ricognizione  dalla  Valle  dovuta. 
Volevasi  però  ed  espressamente  comanda  vasi ,  che  fosse  tale 
ricognizione  fissata  in  ragione  di  lire  trecento  annue  giusta 
il  sin  qui  praticato,  e  giusta  le  precedenti  investiture  pas- 
sale dal  defunto  Cardinale  Vescovo  Serbelloni. 

Esponeva  il  Romerio  al  Consiglio  radunato  in  Santa  Maria 
il  22  aprile  avere  esso  eseguita  raddossatagli  commissione: 
avere  a  lungo  più  volte,  ma  inutilmente  trattalo  coli' ordi- 
nario: pretendersi  da  questo  di  niun  valore  le  precedenti 
investiture ,  e  decaduti  i  Vigezzini  dal  beneficio  d'esse  per  due 
motivi  :  uno  per  non  aver  rinnovalo  il  contratto  col  Bescapè 
Vescovo  antecessore  ;  l'altro  per  non  aver  pagalo  il  canone 
ai  debiti  tempi  :  chiedersi  pertanto  lire  cento  di  più  all'anno 
per  rinnovarle.  Esponeva  pure  non  volere  Sua  Eminenza 
entrare  in  litigio  per  tale  oggetto:  proporre  piutloslo  che 
le  differenze  si  rimettessero  per  la  finale  decisione  od  alla 
Ruota  Romana ,  o  ad  uno  dei  Vescovi  di  Vercelli ,  Cremona 
e  Lodi ,  o  finalmente  al  Vicario  del  Cardinale  Arcivescovo 
di  Milano.  Stupivano  i  Consoli  di  una  tale  prelesa ,  con- 
sultavano gli  uomini  delle  rispettive  terre,  e  poscia  delibe- 
ravano; si  recasse  il  Romerio  dal  Conte  Feudatario,  lo  sup- 
plicasse del  suo  parere,  ed  in  conformità  del  medesimo  a 
nome  della  Valle  operasse,  sia  rimettendo,  sia  sostenendo 
la  causa  nelle  giuridiche  forme.  Per  quest'  ultimo  evento 
munivasi  di  speciale  procura  l'auditore  Cesare  Ricci  Avvocato 
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della  Valle,  lui  incaricando  di  fare  quanto  convenisse  in 
proposilo. 

Sentito  il  Borromeo ,  rimettevasi  dal  Delegalo  Vigezzino 
la  decisione  di  tale  questione  al  Vicario  dell'Arcivescovo  di 
Milano.  Il  compromesso  veniva  in  ogni  più  ampia  forma 
retti  ficaio  dal  Consiglio  della  Valle  in  sua  adunanza  delti 
26  aprile.  Il  perchè  lenevasi  come  terminala  una  conlesa 
assai  dispiacevole  ai  religiosi  cuori  di  quesli  abitanti.  Ma  con 
somma  sorpresa  di  tutti  ad  istanza  del  Vescovo  comparivano 
citazioni  giuridiche  per  ottenere  pagamento  delle  decime, 
ed  inlimavansi  a  tulli  i  Consoli  mentre  erano  riunili  in 
generale  adunanza  il  22  ottobre.  Quali  fossero  le  cause, 
per  le  quali  il  Vicario  Arcivescovile  non  pronunciasse  l'ar- 
bitralo; quali  quelle  che  delerminassero  il  Pastore  ad  un 
atto  così  ostile  verso  porzione  del  proprio  gregge,  noi  non 
lo  sappiamo.  Ben  diremo  che  il  municipio  Vigezzino  si  di- 
fese con  calma  e  dignità  ,  e  che  il  litigio  sarebbesi  oltre  il 
dovere  prolungalo  se  il  Cardinale  Vescovo  non  si  fosse  re- 
calo a  Domo  per  causa  di  visita  ,  ed  animalo  da  pacifiche 
e  paterne  intenzioni.  Invitati ,  recavansi  in  quel  Borgo  lutti 
i  Consoli  della  Valle ,  ed  ivi  di  presenza  nel  giorno  1 1  set- 
tembre 1618  pervenivano  finalmente  alla  sospirata  combi- 
nazione. I  palli  redatti  per  islromenlo  ricevuto  dal  Dottore 
Vi  scardi  erano  ;  rinnovasse  il  Vescovo  le  precedenti  investi- 
ture a  favore  della  valle  Vigezzo:  pagasse  questa  nelle  mani 
del  Vicario  foraneo  del  luogo  la  solila  annua  retribuzione 
di  lire  trecento  :  pagasse  per  le  decime  degli  anni  scorsi 
dugento  sessa  ni'  uno  ducaloni ,  equivalenti  a  lire  due  mila 
oltanl'ollo  per  una  volta  lanlo.  Passò  infalli  il  Vescovo  l'in- 
vestitura ,  pagò  la  Valle  la  somma  convenula ,  e  terminò 
cosi  questa  faccenda,  che  non  avrebbe  dovuto  essere  inco- 
minciala giammai. 
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Ora  passiamo  ad  altre ,  e  non  meno  gravi  vicende.  Ap- 
pena le  piaghe  lasciale  dall' armamento  cicatrizzavano,  che 
il  Conte  feudatario,  ed  il  Capitano  del  Lago  Maggiore 
avvertivano  i  Vigezzini  esservi  sospetto,  che  per  la  Valle 
s'introducessero  alla  spicciolala  corpi  Svizzeri ,  onde  dirigersi 
al  Piemonte  in  grave  pregiudizio  di  S.  M.  Invigilassero 
perciò ,  si  ordinava  ,  e  col  suono  delle  campane  a  stormo 
le  popolazioni,  ove  d'uopo  facesse,  raccogliessero  per  opporsi 
a  tale  passaggio.  Poco  dopo ,  cioè  sul  principiare  del  marzo 
di  quest'anno  (1618)  al  Consiglio  della  Valle  straordinaria- 
mente raccolto  riferivasi  avere  gli  Svizzeri  collocali  dei  corpi 
d'armati  ai  luoghi  confinanti  con  questa  Valle,  e  spezial- 
mente alla  Rebellasca  sulla  strada  che  mette  a  Locamo. 
In  tale  frangente  deliberavasi  di  postare  immantinenli  ai 
conGni ,  e  di  fronte  agli  Svizzeri  dei  pichetti  d'uomini  ar- 
mati capaci  d'impedire  qualunque  siasi  repentina  invasione: 
di  provvedere ,  affinchè  al  minimo  movimento  procedente 
dall'estero  si  chiamassero  col  suono  della  campana  a  stormo 
tutti  gli  uomini  alla  difesa  della  patria  e  dello  stato,  i 
quali  doveano  in  questo  caso  radunarsi  al  luogo  di  Re  (issalo 
per  quartiere  generale:  di  mandare  all'istante  un  messo  a 
Milano  perchè  dell'occorrente,  e  delle  prese  disposizioni  il 
Governo  avvertisse  :  avvertisse  pure ,  ed  efficacemente  rap- 
presentasse non  volere  nè  potere  la  Valle  ricevere  soldatesca 
forestiere:  bastare  da  se  sola  alla  difesa  de' suoi  confini: 
supplire  al  numero  il  valore;  all'uno  ed  all'altro  la  natura 
dei  luoghi ,  l'asprezza  dei  passi ,  ove  un  solo  può  bene  spesso 
trattenerne  cento. 

II  Governo  non  fidandosi  di  queste  assicurazioni  spediva 
all'istante  nella  valle  Vigezzo  metà  della  compagnia  Ale- 
manna del  Capitano  Morosino  composta  di  novantacinque 
uomini ,  e  di  una  caterva  di  donne  ,  fanciulli ,  e  parassiti 
d'ogni  sorta.  L'ordine  di  alloggiamento  firmalo  dal  Com- 
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mìssario  generale  Barbò  portava  :  fosse  questa  genie  distri- 
baita  in  tutte  le  terre,  e  provveduta  dell'occorrente  dagli 
abitanti  delle  medesime.  Invano  protestavano  i  Consoli  ;  in- 
vano pure  invocavano  le  proprie  immunità.  Convenne  cedere 
alla  forza,  e  preparare  gli  alloggiamenti.  Il  26  marzo,  es- 
sendo arrivata  la  truppa ,  si  determinava  ,  che  fossero  i  sol- 
dati distribuiti  per  le  terre  in  ragione  del  rispettivo  eslimo; 
che  l'Alfiere  ,  il  Tenente  ed  il  Sergente  fossero  alloggiati  a 
spese  generali  della  Valle.  Convenivano  poi  che  si  pagassero 
a  detto  Alfiere  scudi  cinque,  al  Tenente  lire  sei,  al  Ser- 
gente lire  cinque,  a  ciascun  soldato  soldi  trenta,  alle  donne 
e  ragazzi  la  metà ,  per  le  caserme  del  corpo  di  guardia  soldi 
sessanta  al  giorno,  oltre  la  legna  ed  il  sale.  Affinchè  poi 
non  insorgessero  contestazioni,  e  sull'istanze  delle  truppe 
stesse  si  stabiliva,  che  il  vino  sarebbe  loro  somministrato 
a  soldi  sei  il  boccale,  le  mi  celi  e  a  cinque  quattrini  l'una, 
il  formaggio  vecchio  a  soldi  venti,  il  fresco  a  soldi  dodici, 
il  buliro,  ed  il  pane  di  mistura  a  soldi  sei  la  libbra,  e  le 
uova  ad  un  soldo  caduno. 

Se  queste  enormi  spese  dovessero  esaurire  del  lutto  le  già 
quasi  esauste  finanze  della  Valle,  se  lo  immagini  il  lettore. 
1  Consoli  nulla  pretermettevano  per  liberarsene,  quando  man- 
dando delegati  appositi ,  quando  lettere ,  e  memoriali  al  Com- 
missario generale,  al  Conte  feudatario,  ed  al  Governatore 
del  Ducato.  Dicevano  a  quest'ultimo:  «  Giace  la  valle  di 
Vigezzo  negli  estremi  conGni  dello  Stalo  verso  i  signori  Sviz- 
zeri tanto  montuosa  e  deserta ,  che  non  produce  frutto  alcuno 
per  mantenere  gli  uomini,  eccetto  un  poco  di  fieno;  onde 
sono  necessitati  la  maggior  parte  degli  uomini  di  della  Valle 
d'andare  pel  mondo  per  acquistare  il  vivere  per  sè,  e  per 
le  loro  povere  famiglie ,  e  quei  pochi  abitatori  che  ne  restano , 
andar  a  comperare  il  pane  a  Canobbio  di  là  distante  venti 
miglia  circa,  ed  il  vino  nella  valle  d'Ossola  distante  dieci 
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miglia.  Gli  Eccellentissimi  Duchi  di  Milano  avendo  conosciuta 
questa  verità  e  sterilità  dichiararono  detta  Valle  inabile  a 
sostenere  carichi  ordinarii  e  slraordinarii ,  ciocché  poi  hanno 
confermato  i  potentissimi  Re  di  Spagna ,  come  appare  dalle 
sentenze  sopra  di  ciò  fatte,  quali  a  V.  E.  s'esibiscono ,  ed  in 
delta  esenzione  sempre  ha  continualo  della  Valle,  né  mai 
è  siala  gravala  d'alcun  carico  né  ordinario,  né  straordinario, 
né  d'alloggiamenti  de'solda ti  a  memoria  d'uomini,  salvo  che  il 
sig.  Marchese  dell'Inoiosa,  né  si  sa  per  qua]  causa,  mandò 
in  della  Valle  ad  alloggiar  una  compagnia  d'Alemanni  dal 
mese  di  novembre  1615  prossimo  passato,  negli  ultimi  giorni 
della  sua  partenza  per  Ispagna,  onde  gli  agenti  d'essa  Valle 
fecero  ricorso  a  V.  E.,  la  quale  inlesa  la  verità  del  fallo, 
e  l'inabilità  del  paese,  diede  ordine  che  fosse  levata  come 
in  effetto  fu  fallo.  Ora  passano  quaranta  giorni  circa,  che  il 
Commissario  generale  ha  mandalo  ad  alloggiar  in  della  Valle 
la  metà  della  compagnia  Alemanna  del  capitano  Morosino, 
che  alloggiava  in  Canobbio,  però  non  potendo  più  della  Valle 
sostenere  dello  peso  per  la  sua  povertà  e  sterilità ,  gli  agenli 
d'essa  fanno  ricorso  a  V.  E.  umilmente  supplicandola  voglia 
per  le  viscere  di  Cristo  compatire  a  delta  Valle,  e  dar  ordine, 
che  siano  levati  delli  soldati  da  delta  Valle ,  perchè  non  par 
di  dovere  che  della  Valle  abbia  da  sostenere  il  carico  del 
Ducalo,  e  degli  altri  Contadi,  poiché  nel  l'Ossola,  nella  quale 
si  trovano  terre,  e  molle  valli  ricche  ed  abbondanti,  dalle 
quali  bisogna  che  della  Valle  vada  a  mendicarsi  il  villo ,  si 
trovano  esse  senza  soldati.  Il  che  per  essere  giusto  si  spera 
ecc.  ».  Sentili  in  pria  il  Magistrato  ordinario,  ed  il  Commis- 
sario generale  dety'  esercito,  accoglieva  il  Governatore  le  pre- 
sentategli supplicazioni,  ed  ordinava  finalmente,  che  la  truppa 
dalle  slanze  di  Vigezzo  ad  altri  luoghi  passasse.  Avveniva 
questo  il  23  giugno  1618,  e  dopo  che  la  povera  Valle  aveva 
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sopportato  per  lo  spazio  di  tre  mesi  l'enorme  spesa  di  lire  cento 

ollanlatrè,  e  soldi  dieci  al  giorno. 

Alla  partenza  della  soldatesca  Alemanna  non  era  per  altro 

sparito  il  timore,  che  truppe  Svizzere  potessero  tentare  il 
passaggio  della  Valle.  All'avviso  pervenuto  per  parte  del  Conte 
feudatario,  che  un  corpo  di  mille  Svizzeri  fosse  per  passare 
dalla  valle  Vigezzo,  e  portarsi  al  servizio  di  altro  Principe 
contro  la  mente  di  S.  E.  il  Governatore,  i  Consoli  delibe- 
ravano, ed  ordinavano:  si  armassero  immantinenli  cinque 
uomini  per  ogni  lira  d'estimo,  ossiano  cento  cinque  per  lutla 
la  valle  :  si  portassero  di  questi  un  picchetto  di  venti  uomini 
alla  Rebal lasca  :  altro  di  sei  nei  monti  di  Craveggia  detti 
alla  Molta;  il  rimanente  a  Re  pronta  ad  ogni  occorrente: 
si  mantenessero  pur  pronti  tulli  gli  altri  uomini  abili  alle 
armi,  e  tulli  accorressero  là  ove  il  bisogno  lo  chiedesse, 
ed  ove  la  campana  a  stormo  aiuto  chiamasse.  In  pari  tempo 
protestavano  di  nuovo  contra  la  spedizione  di  altre  truppe 
nella  Valle,  mallevadori  rendendosi  i  Consoli  della  difesa 
dei  passi,  dell'esecuzione  degli  ordini:  promessa  di  aiuto  in 
pari  tempo  chiedevano  ed  ottenevano ,  ove  il  bisogno  lo  chie- 
desse, dagli  uomini  della  valle  d'Ossola,  quali  dicevansi 
pronti  ad  accorrere  al  primo  tocco  di  campana,  od  al  primo 
altro  avviso  qualunque  d' invasione.  Per  tal  modo ,  e  mercé 
questi  provvedimenti  nessun  passaggio  operavasi ,  nessuno 
pure  ten lavasi. 

Le  gravi  vicende,  di  che  ci  occupiamo,  non  ci  lasciano 
campo  a  narrar  le  cose  di  minor  rilievo,  che  in  questi  anni 
accadevano  alla  valle  Vigezzo.  Brevemente  solo  diremo  come 
il  municipio  Vigezzino  favorevolmente  accogliesse  nel  1619 
la  proposla  d' istituire  un  seminario  a  Domo  già  concesso 
dal  Vescovo  Taverna,  e  promettesse  pel  medesimo  generose 
sovvenzioni:  come  in  questo,  e  nel  successivo  anno  1620 
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si  l'istaurassero  di  nuovo  le  strade  delle  Scalette  e  del 
Sasso  di  Finero  a  comuni  spese  con  Canobbio ,  preceduta 
relativa  convenzione  con  quel  Borgo  :  come  il  Consiglio 
generale  sotto  il  giorno  otto  agosto  1618  rettificasse  l'islro- 
menlo  d'investitura  per  la  decima  Vescovile  falla  a  Domo 
l'undici  ultimo  scorso  settembre ,  e  ciò  giusta  il  patio  con- 
tenuto in  quest'alto:  come  finalmente  il  Conte  feudatario 
risvegliasse  l'accarezzata  pretesa  per  la  nomina  degli  attuari 
della  Valle.  Noi  riportiamo  la  lettera  che  scriveva  sotto  il 
3  agosto  1619;  perchè  ci  sembra  importante  alla  storia: 
Per  informazione  che  tengo ,  diceva ,  gli  antecessori  miei 
soleano  a  loro  piacere  deputare  gli  attuari  criminali ,  quali 
servivano  a  quest'ufficio,  nel  che  sono  perseverati  sino  al 
tempo  che  il  signor  Conte  Gio.  Battista  ,  di  felice  memoria, 
allora  padrone  di  questa  Valle,  commise  uxoricidio;  per 
questo  dalla  Regia  Camera  gli  furono  appresi  tutti  gli  suoi 
beni,  et  in  particolare  cotesto  feudo  che  fu  circa  l'anno 
1577,  nel  qual  tempo,  essendo  le  cose  in  disordine,  pare 
che  li  doi  notari  quali  erano  prima  deputati  dalla  Valle 
per  attendere  al  civile  cominciassero  anche  ad  attendere  al 
criminale.  Di  tutto  questo  essendone  certificato  il  Conte  Gio~ 
vanni  mio  fratello,  che  sia  in  cielo,  Vanno  1612  pretese  di 
esser  reintegrato  nel  possesso  nel  quale  furono  gli  antecessori 
suoi,  ma  per  la  sua  morte  non  si  passò  avanti.  Ora  sic- 
come si  desidera  di  aggiustare  codesti  sudditi ,  quali  sono 
sempre  stati  fedelissimi  a  me,  ed  alla  casa  mia,  acciò  le 
sieno  conservate ,  ed  aumentate  le  ragioni  loro,  così  tengo 
per  sicuro  che  essi  faranno  il  simile  verso  di  me,  ed  in- 
formati della  verità  non  pretenderanno  di  voler  godere  quello 
che  non  è  suo.  Le  dico  però  che  con  prima  comodità  facci 
domandare  la  credenza  generale  nella  quale  esponerà  questa 
mia  con  farli  capaci  delle  ragioni  mie  acciò  possino  fare  la 

risoluzione  che  da  sudditi  fedelissimi  si  può  sperare.  E  di 

17 
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quanta  seguirà  me  ne  darà  parte.  Sentili  io  pria  gli  uomini 
delle  rispettive  terre  dichiaravano  i  Consoli  riuniti  come  al 
solilo,  in  Santa  Maria  Maggiore:  supplicare  il  Conte  Patrone, 
che  beo  volesse  mantenere  la  Valle  nel  possesso  di  nomi- 
nare gli  attuarli  criminali  :  abbonire  però  da  qualunque 
controversia  in  proposilo  ;  rimettersi  anzi  per  la  decisione 
di  tale  bisogna  alla  coscienza ,  alla  giustizia  di  S.  S.  111.  : 
solo  chiedere,  nel  caso  di  nomina  per  lui  fatta  ,  che  i  due 
Attuarli  fossero  uno  dell'una ,  l'altro  dell'altra  fazione  (e  le 
fazioni  della  Valle  noi  sappiamo  che  cosa  fossero  )  :  chiedere 
pure,  che  detti  Atluarii  fossero  scelli  un  biennio  nel  temere 
di  basso  ;  un  altro  biennio  in  quello  di  mezzo  ;  nel  terzo 
biennio  finalmente  nel  temere  di  sopra.  11  Conte  Carlo 
Borromeo  accettalo  non  senza  schiGllà  l'arbitrato ,  e  questo 
a  suo  favore  risolto,  passava  sotto  il  giorno  15  gennaio 
del  1620  alla  nomina  degli  Atluarii  Criminali  in  nome  del 
temere  da  basso,  e  nelle  persone  di  Gio.  Ballista  Balcone, 
e  Vincenzo  Gnua.  In  questo  modo  ebbe  6nesimil  faccenda, 
della  quale  si  è  già  per  noi  altre  volte  parlalo. 

In  quest'anno,  vale  a  dire  il  giorno  undeci  novembre 
mille  e  seicento  venti,  il  Re  Filippo  Terzo  con  suo  Di- 
ploma dato  dal  Pardo  confermava»  ratificava,  ed  ove  d'uopo, 
di  nuovo  concedeva  nelle  più  ampie  forme  agli  Ossola ui  i 
privilegi,  e  le  immunità  già  concesse  dal  Duca  Francesco 
Secondo  Sforza  li  16  giugno  1523,  confermati  dall'Impe- 
ratore Carlo  Quinto  il  29  agosto  15i3  e  dal  Re  Filippo 
Secondo  il  8  novembre  1579,  concessioni  e  confermazioni 
per  intiero  riportale  di  nuovo  in  quel  Diploma.  Il  Senato 
di  Milano  sentite  le  conclusioni  fiscali  interinava  il  Regio 
rescritto  sotto  il  18  marzo  1621  colla  sola  e  solita  restri- 
zione ,  che  dei  suddetti  privilegi  ed  immunità  s'  intendessero 
quelli  soltanto,  dei  quali  erano  gli  Ossolani  in  possesso „ 
e  non  altrimenti.  (Ved.  Doc.  CI.  IH  n°  19). 
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II  cielo  Vigezzino  si  andava  intanto  sinistramente  oscu- 
rando sia  per  causa  delle  intestine  discordie,  le  quali  più 
che  mai  accigliale  rialzavano  il  capo  ,  sia  per  effetto  di  barbari 
tempi,  in  cui  la  superstizione,  o  per  meglio  dire  la  pazza 
credenza  nelle  streghe  accendeva  con  orrendo  spettacolo  le 
umane  carni  ,  ed  atro  fumo  di  spaventevol  presagio  span- 
deva nelle  città,  nei  borghi ,  nei  villaggi.  In  pria  di  queste, 
poi  di  quelle  brevemente  tratteremo.  Un  fanatico  Pretore, 
Giacomo  Guidizone,  esponeva  nel  pubblico  consiglio  del  lì 
25  aprile  1621  :  grande  essere  nella  Valle  il  numero  dei 
maleGciali ,  degli  stregali  :  grande  per  conseguenza  dover  pur 
essere  quello  delle  streghe,  degli  stregoni  e  d'altre  nefande 
diaboliche  persone:  pochi  e  può  dirsi  nessuno  starsene  sicuri 
dalle  loro  perfìdie  :  avere  egli  usato,  usare  continua  dili- 
genza per  iscuoprirle  :  essere  la  Dio  mercè ,  sullo  traccio  : 
volere  la  giustizia  ,  volere  la  salute  di  tulli ,  che  si  usino  i 
più  grandi  rigori  con  qualunque  siasi  persona ,  autorevole 
e  possente  pur  fosse:  proporre  pertanto  di  far  ben  bene  as- 
sicurare le  carceri;  di  provvedere  in  abbondanza  catene,  bo- 
ghe ,  collari  ,  lucchetti  ed  altri  simili  istromenli  capaci  di 
contenere  i  carcerati ,  ed  i  carcera  odi  ;  di  provvedere  pure 
un  numero  sufficiente  di  fanti ,  o  di  altri  armati  per  servizio 
e  sostegno  della  giustizia.  I  Consoli  non  mostrarono  io  questo 
la  solita  gravità,  la  mirabile  loro  moderazione;  che  non  lo 
permetteva  forse  la  natura  dei  tempi.  Deliberavano  in  tulio 
e  per  lutto  a  senso  della  pretoriana  proposta ,  carceri  fabbri- 
cando, ristaurando;  istromenli  di  forza,  di  tirannia  acqui- 
stando, ed  a  se  slessi  preparando  cosi  quei  ceppi,  nei  quali 
ben  presto  sarebbero  stati  per  avventura  strascinali.  Gravi 
infatti  furono  i  danni,  che  come  daperlullo,  cosi  in  Vigezzo 
produssero  le  superstiziose  credenze  nelle  streghe.  Chi  soffriva 
per  credersi  indemonialo;  chi  per  essere  rilenulo  capace  di 
indemoniare.  Nuovo  genere  di  guerra  era  questo  tanlo  più 
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micidiale,  inquantochè,  alimentato  dal  fanatismo  della  so- 
perstizione;  nuovo  genere  di  guerra,  che  scompigliava  non 
solo  il  fisico ,  ma  anche  il  morale  degli  uomini.  Fortuna 
però  per  la  Valle ,  che  il  Pretore  Guidizone  passasse  poco 
dopo  agli  eterni  riposi  ,  e  che  per  tal  fatto  i  pretesi  stre- 
goni se  non  pace,  avessero  almeno  tregua. 

Le  due  fazioni,  in  cui  era  divisa  la  Valle,  quantunque  ap- 
parentemente sedale  per  la  convenzione  avvenuta  nell'  anno 
1611,  erano  ben  lungi  dall'essere  spente.  Erano  un  fuoco 
sepolto  nelle  ceneri,  sempre  vivo,  sempre  pronto  a  ridestarsi 
al  minimo  soffio.  Ridestavasi  più  che  mai  orgoglioso  in  questi 
tempi ,  manomettendo  le  sostanze ,  le  vile  degli  abitanti  ;  scon- 
volgendo ogni  ordine ,  ogni  quieto  vivere  ;  disprezzando  ,  e 
bene  spesso  contrariando  in  modo  scandaloso  le  disposizioni  , 
e  le  ordinazioni  della  giustizia  punitiva.  Trambusto  terribile  di 
civile  discordia,  cagione  altre  volte,  cagione  al  presente  din- 
dicibili  calamità.  Nò  valevano  le  esortazioni ,  le  intimazioni 
del  Conle  feudatario;  nò  i  tentativi  di  pace,  nè  finalmente 
T  accresciuto  numero  dei  soldati  di  giustizia.  Si  voleva  vivere 
a  modo  suo  ;  si  voleva  insolentire,  minacciare,  incendiare, 
uccidere,  e  non  si  voleva  che  la  giustizia  se  ne  mischiasse.  Il 
Pretore,  i  soldati  di  giustizia  non  erano  in  nessun  luogo  si- 
curi della  vita.  Fu  un  tempo  in  cui  quesli  ultimi  non  ardi- 
vano uscire  dalla  propria  casa  ,  tanle  erano  le  insidie  che  lor 
venivano  tese,  tante  le  violenze,  di  cui  erano  bersaglio.  Gli 
Altuarii  criminali  contribuivano  a  fomentare  quesli  disordini; 
chò  apparlenendo  essi  ora  all'una,  or  all'altra  fazione,  sludia- 
vansi  sempre  di  assopire  i  processi ,  oppure  di  tergiversarli  in 
mille  modi;  se  pure  non  facevano  di  peggio. 

Per  riparare  a  questi  mali  veramente  deplorabili  già  il  Feu- 
datario avea  più  volle  chiesto,  e  finalmente  ottennio  di  nomi- 
nare egli  stesso  gli  Altuarii  criminali  dell'ufficio  pretorio, 
come  abbiamo  poc'anzi  vcdulo.  Il  Governatore  poi,  il  Senato, 
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ed  il  Fiscale  generale  di  Milano  non  cessavano  di  avvisare  a 
tutte  quelle  misure,  che  efficaci  sembrassero  a  ricondurre  la 
fraterna  pace.  Comandavano  specialmente:  fornisse  la  Valle 
al  Pretore  venticinque  uomini  dei  più  esperti  nel  maneggio 
delle  armi,  perchè  le  provvidenze  e  gli  ordini  di  giustizia  ri- 
spettar facessero  :  ripristinasse  le  guardie  sui  campanili  in 
conformità  a  quanto  erasi  colle  grida  precedenti  determinalo: 
invigilassero  i  Consoli,  e  sotto  pena  di  scudi  d'oro  dugento 
impedissero  che  nelle  rispettive  terre  e  territorio,  i  fanti  e 
servienti  di  giustizia  fossero  in  alcun  modo  offesi ,  od  impediti 
nell'esercizio  delle  proprie  incumbenze:  si  mantenessero  perciò 
in  ciascuna  terra  un  sufficiente  numero  d'uomini  armati  pronti 
ad  ogni  bisogno,  e  specialmente  alla  difesa  dei  messi  di  giu- 
stizia. Tergiversavano  in  pria  i  Consoli ,  e  per  sottrarsi  all'ese- 
cuzione di  siffatti  ordini  invocavano  quando  la  pace  prossima 
a  farsi,  quando  la  pace  già  fatta.  Infine  vieppiù  incalzali  ri- 
spondevano :  volere  conoscere  gli  ordini  originali  :  volere  sa- 
pere chi  comandare,  chi  obbedir  dovessero  :  volere  obbedire  a 
quei  soli,  a*  quali  obbligali  fossero:  contraddire  a  ludi  gli 
altri ,  e  con  Irò  dei  medesimi  protestare.  Da  tale  riscontro , 
scriveva  l'Avvocato  Fiscale  Generale  del  Ducato,  ben  si  com- 
prende la  mala  inclinazione  dei  Consoli,  ed  il  loro  consen- 
timento, che  tengono  alti  mali  effetti,  et  successi  passati, 
mentre  si  oppongono ,  e  differiscono  la  esecuzione  degli  ordini 
datigli  in  conformità  della  lettera  del  Senato  Eccellentissimo 
sotto  li  26  novembre  1622;  avendo  d'allora  sin  quali  istessi 
Consoli,  benché  instati,  di /ferito  l'obbedienza ,  et  esecuzione 
di  quella  ,  per  il  che  ne  occorse  di  nuovo  che  parte  delli  fanti 
se  ne  sono  fuggiti.  Perciò  perchè  queste  dilazioni  sono  pre- 
giudiciali  alla  giustizia,  e  contrarli  alla  mente  del  Senato 
si  fa  istanza  a  V.  S.  che  non  ostante  qualsivoglia  cosa  de- 
dotta da  loro  li  faccia  eseguire  quanto  il  Senato  comanda , 
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altrimenti  li  trattenga  nel  palazzo  pretorio  in  arresto ,  e  ne 
dia  parte  al  Senato  Eccellentissimo. 

D'ordine  del  Pretore ,  a  cui  questo  foglio  era  diretto  con- 
gregaronsi  i  Consoli ,  ed  in  questa  congrega  davasi  loro  cono- 
scenza di  quanto  vi  fosse  contenuto.  L'ordine  d'arresto  grave 
bisbiglio  produsse,  ed  in  tempi  tanto  burrascosi,  in  cui  gli 
animi  erano  oltre  ogni  modo  esaltati ,  avrebbe  potuto  produrre 
gravissima  conseguenza.  Per  buona  fortuoa  la  consueta  mo- 
derazione prevalse  nel  consesso  ,  e  determinò  che  si  dovesse 
senz'altra  opposizione  obbedire  agli  ordini  del  Senato  col  som- 
ministrare i  venticinque  uomini  al  Pretore,  e  col  ripristinare 
le  solite  guardie  sui  campanili.  Intanto  quanto  più  crescevano 
i  mali  prodoUi  dall'intestina  guerra  ,  altrettanto  maggiore  sen- 
tivasi  il  bisogno  della  pacificazione.  Già  eransi  spediti  a  Pavia, 
dove  trovavasi  il  Conte  Carlo  Borromeo ,  Gio.  Ballista  Mel- 
lerio  da  Santa  Maria  Maggiore,  e  Vincenzo  Gnuva  dalle 
Villette,  con  incarico  di  proporre  capitoli  di  pace,  e  d'invocare 
per  l'accettazione  i  buoni  ufficii ,  e  l'autorità  del  Feudatario. 
Ritornalo  il  Conte  a  Milano,  spedivasi  colà  il  Pretore  perchè 
facesse  nuove  e  calde  istanze  relative  al  desiderato  intento. 
Dopo  diverse  pratiche  chiamavansi  Gnalmente  in  quella  Città 
capitale  quattordici  uomini  della  Valle,  sette  appartenenti  al- 
l'una, sette  all'altra  fazione.  Avessero  questi,  dicevasi,  ampia 
facoltà  da  tutti  i  guerreggia nti  non  solo  per  trattare ,  ma  per 
conchiudere  e  stipulare  la  pace  generale.  Recatisi  a  Milano  i 
mandalarii ,  gravi  pretese ,  gravissime  lagnanze  reciprocamente 
porgevansi,  e  tutti  volevano  trovarsi  dalla  parte  della  ragione. 
Chè  questa  è  la  debolezza  di  tutti  noi  miseri  mortali  in  ogni 
conlesa.  L'influenza  e  l'autorità  del  Feudatario  però,  che  era 
grande,  valse  a  superare  tutte  le  difficoltà,  ed  a  ripristinare 
la  concordia.  Il  relativo  istromenlo  di  pace,  confermando  in 
pria  gli  altri  già  falli  nelli  anni  1597  e  1611 ,  fra  le  molte 
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condizioni  stabiliva:  1°  che  si  rimettessero  reciprocamente  le 
offese  fatte,  i  delitti,  gli  omicidi i  commessi,  ed  i  danni  per 
questi  recati  :  2°  che  nessuno  contravvenisse  d'ora  in  poi  ai 
presenti  patti  sotto  pena  di  due  mille  scudi  :  3°  che  ognuno 
promettesse  di  ben  vivere  :  4°  di  non  offendere  con  parole ,  ne 
con  fatti  persona  alcuna  :  5*  di  non  minacciare  lì  notai ,  e 
fanti,  od  in  qualsivoglia  altra  maniera  impedire  la  giustizia  : 
6°  di  non  ingerirsi  nelle  ragioni  d'altri  tanto  de' particolari , 
quanto  delle  Comunità:  7°  di  assentarsi  dalla  Valle,  e  sua 
giurisdizione  per  giorni  quindici  o  più ,  se  cosi  piacerà  al 
signor  Conte:  8*  di  non  prendere,  nò  occupare  di  fatto  cosa 
alcuna  conlra  la  volontà  del  Padrone:  9°  di  non  portar  altra 
arma  se  non  la  spada  co'  pugnali:  10.  di  non  tener  giuoco 
pubblico ,  nè  permettere  che  altri  giuochino  in  casa  sua  più 
di  due  ore,  e  più  di  quattro  scudi:  li.  di  non  andare  in 
quadriglia  con  altre  armi  che  spada  e  pugnali.  Determinava 
inoltre  quell'Atto,  che  il  Conte  feudatario  nominerebbe  due 
deputati  per  fazione ,  ai  quali  quelli  che  offesi  fossero  o  in 
parole  o  in  fatti ,  o  dubbio  avessero  di  essere  offesi  ricorressero, 
sotto  pena ,  in  caso  contrario ,  di  cento  scudi  :  i  deputati  poi 
sovvenissero  ai  bisogni,  le  contenzioni  impedissero,  e  non 
potendolo ,  avvisassero  il  Pretore  ,  sotto  pena  pure  di  cento 
scudi,  al  fisco  comitale  applicando 

11  Conte  Borromeo  in  esecuzione  di  quest'ultima  conven- 
zione scriveva  al  Pretore  la  lettera  che  noi  riportiamo  sic- 
come documento  autentico  comprovante  quello,  che  per  noi 
altra  volta  già  si  disse,  che  le  due  fazioni  erano  denominate 
dei  Rossi ,  e  dei  Balconi  ossia  dei  Rossi  e  dei  Verdi.  Al 
Molto  Magnifico  Signore,  il  Dottore  Orazio  Cavagna  Pre- 
tore nostro  della  valle  di  Vigezzo.  In  conformità  delle  pre- 
ghiere fattemi  nelV  istromento  della  pace  seguita  a  dì  13 
corrente  fra  cotesti  miei  sudditi,  e  per  esecuzione  del  ca- 
pitolo H  ordino  a  Lei  che  faccia  sapere  a  Gio.  Angelo 
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Azaro,  e  Gio.  Ballista  Mellerio  per  la  parie  delti  Balconi, 
ed  a  Gio.  Agostino  Cavallo,  e  Gio.  Maria  Guido  detto  il 
Consolato  per  la  parte  delli  Rossi,  che  ho  eletti  loro  a 
invigilare,  e  sopraintendere  alli  disgusti  e  differenze,  che 
possono  nascere  per  l'avvenire  tra  le  persone  delle  loro  fa- 
zioni rispettivamente,  riferendo,  ed  in  tal  caso  effettuando 
quello  sono  obbligati  nel  detto  istromento  di  pace.  E  di 
questa  elezione  ne  darà  pubblica  notizia,  così  alli  suddetti 
in  maniera  che  non  si  possono  scusare,  come  ad  ogni  altra 
persona  perchè  sappino  da  chi  ricorrere  nelle  occorrenze 
menzionate  nel  medemo  istromento.  Il  Signore  da  mal  lo 
guardi.  Di  Milano  li  18  maggio  1624.  Al  suo  servizio 
Carlo  Borromeo.  Questo  foglio  veniva  Ietto  nel  pubblico  ge- 
nerale Consiglio.  I  quattro  delegali,  chiamali  ed  intervenuti, 
accettarono  l'onorifico ,  ma  scabrosissimo  impegno ,  e  pronti 
moslraronsi  a  sacrificare  se  stessi  per  la  pace  comune. 

Grande  era  la  consolazione,  grandi  le  allegrezze  dei  Vi- 
gezzini  per  la  stabilita  fraterna  concordia.  E  poiché  la  grati- 
tudine non  fu  giammai ,  nò  era  in  quella  funestissima  occor- 
renza ,  sconosciuta  ai  nostri  buoni  padri ,  decretavano  unanimi 
pubblici  ringraziamenti  a  Dio  Onnipotente ,  ed  alla  Vergine 
beatissima  di  Re:  doni  e  ringraziamenti  ancora  all'ottimo 
Borromeo,  che  tanto  fece  pel  bene  comune.  A  (ale  effetto 
spedivano  a  Milano  due  delegali,  perchè  presentassero  il  Feu- 
datario di  due  manzi,  due  vitelli,  e  due  secchie  di  burro,  ed 
in  pari  tempo  l'accertassero  dell'amore,  dell'indelebile  ricono- 
scenza di  tulli  i  Vigezzini  a  lui  legati  ed  obbedienlissimi  meno 
per  dovere,  che  per  filiale  affezione.  Quai  figli ,  dicevano,  egli 
ci  ama ,  ci  protegge  ;  perchè  noi  cari  figli  non  ameremo  il 
comune  carissimo  padre?  Espressioni  sincere  erano  queste, 
espressioni  sorlile  da  cuori  generosi ,  che  liberi  palpitavano 
ancora  dopo  essere  slati  per  tanto  tempo  oppressi ,  e  che  for- 
meranno sempre  il  maggiore  elogio  di  colui ,  che  seppe  valersi 
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della  grandezza  e  potenza  sua  per  meritarsele.  Cosi  Tacessero 
latti  quelli  che  lo  possono  ;  chè  verace  sarebbe  allora  la  loro 
gloria  ,  la  loro  grandezza  ! 

All'aiuto  di  Dio  benedetto ,  della  Vergine  Maria ,  e  di  San 
Carlo  nostro  protettore,  dicevano,  siamo  debitori  delle  pre- 
senti consolazioni  nostre  ;  a  Dio  benedetto  dunque  ,  alla  S'er- 
gine ed  a  S.  Carlo  innalziamo  tulli  lutti  le  nostre  mani  giunte: 
ringraziamoli  pei  benefizi  avuti  ;  preghiamoli  per  la  continua- 
zione della  stabilita  pace.  A  tal  Gne  determinavasi ,  che  tulle 
le  popolazioni  di  Vigezzo,  accompagnale  dai  rispettivi  parodi i 
si  recherebbero  processionai  men  te ,  e  devotamente  al  Santuario 
di  Re  nel  giovedì  prossimo  veniente:  che  ivi  si  chiamerebbero 
due  padri  Cappuccini,  i  quali  con  analogo  discorso  la  pace 
fatta  esaltassero .  la  concordia  futura  in  nome  di  Dio  racco- 
mandassero: che  giunta  la  Messa  solenne  al  pax  tecum  tulli 
si  alzerebbero,  e  la  mano  reciprocamente  si  stringerebbero  in 
segno  di  pace:  che  al  cospetto  del  Dio  dei  cieli  e  della  terra, 
della  sua  Madre  Santissima ,  tutti  si  giurerebbero  amicizia , 
concordia ,  fratellanza ,  abbandono  totale  d'ogni  odio  ,  o  ran- 
core passalo.  Tali  disposizioni  sono  per  se  stesse  troppo  elo- 
quenti perchè  abbisognino  di  commento.  1  buoni  popoli  di  Vi- 
gezzo  da  tanto  tempo  angustiali,  afflitti,  aveano  bisogno  di 
uno  sfogo;  sfogavansi  dunque  nell'ebbrezza  di  una  gioia,  che 
noi  vorressimo  veder  protraila  a  ben  lunghi  anni. 

Ruminando  noi  intanto  i  preaccennali  capitoli  di  pace  ci 
fermano  specialmente  l'attenzione  il  settimo,  il  nono  ed  il 
decimo.  A  qual  fine  s'introducesse  l'obbligo  di  assentarsi  dalla 
Valle  per  quindici  o  più  giorni  ad  arbitrio  del  Feudatario , 
non  sappiamo  comprenderlo.  Era  questa  una  minaccia  ai  più 
ostinati?  Era  un  castigo,  od  una  segreta  prigionia?  Era  infine 
uno  spedienle  stimalo  salutare  per  chi  avea  bisogno  di  calma 
dopo  lanle  ire,  tante  offese,  tanli  danni  recali  e  sofferti? 
Perciò  che  spelta  al  capo  nono  a  chi  ben  conosca  la  natura 
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dei  (empi  non  recherò  sorpresa ,  se  non  tolte,  ma  le  sole  arme 
da  fuoco  Tennero  proibite.  I  vecchi  abusi ,  le  radicate  consue- 
tudini non  isvelle  di  un  sol  colpo  perita  mano.  Chè  corre- 
rebbe allora  pericolo  di  suscitare  delle  reazioni  peggiori  dei 
mali  primitivi.  D'altronde  i  maggiori  mali  facevansi  colle 
armi  da  fuoco,  proditoriamente  usale;  imperocché  dai  pertugi 
delle  case,  e  dei  muri,  copiosi  allora,  e  non  del  tutto  scom- 
parsi al  presente,  lu  ricevevi  spesso,  e  quando  meno  le  lo 
aspettavi,  la  morte,  e  quel  che  è  più,  sema  sapere  d'onde 
venisse.  Anche  nei  campi,  nelle  selve,  nei  boschi  stavano 
spesso  appiattali  gli  uomini  cupidi  di  vendetta ,  e  quando  il 
nemico  compariva,  lo  uccidevano  d'  un  colpo.  Ognun  vede, 
che  questa  era  una  terribil  guerra  capace  di  spaventare  non 
meno  i  timidi ,  che  i  coraggiosi ,  non  meno  i  paci6ci ,  che  i 
facinorosi ,  e  che  non  si  poteva  altrimenti  fare  che  colle  armi 
da  fuoco.  Il  capitolo  decimo  poi  ci  convince ,  che  sino  da  quei 
tempi  radicalo  era  fra  i  Vigenini  il  vizio  del  giuoco.  Sembra 
anzi  che  fosse  esso  eredità  dei  padri,  e  degli  avi ,  dappoiché, 
come  abbiamo  già  veduto ,  quattro  secoli  prima  i  Comuni  di 
Grana  e  di  Malesco  abolivano  sotto  pecuniarie  pene  la  fre- 
quenza delle  bellole  e  dei  giuochi.  Ed  oh  volesse  il  cielo, 
che  questa  malaugurata  eredità  perisse  finalmente ,  ed  all'im- 
perio del  tempo  soggiacesse!  Che  forse  anche  al  presente  molte 
famiglie  non  languirebbero  nell'  inopia ,  ed  in  tutti  quegli 
altri  mali,  al  vizio  confratelli. 

In  questi  calamitosi  tempi  frequenti  contestazioni  insorge- 
vano pure  cogli  Ufficiali  della  pretoria  in  riguardo  alle  visite 
giudiciali,  alle  denuncie,  ed  ai  diritti  alle  medesime  relativi. 
I  Consoli  della  Valle  volendo  anche  su  questo  particolare  to- 
gliere ogni  germe  di  disunione  supplicarono  il  Feudatario  vo- 
lesse comandare  quanto  far  si  dovesse  :  1°  in  ordine  al  paga- 
mento delle  visite  giudiziarie  in  occasione  di  morti  violente,  e 
fortuite:  2°  se  in  caso  di  piccoli  furti  senza  rottura  debba 


Digitized  by  Google 


261 

seguir  visita ,  ed  allora  da  chi  pagarsi  :  3°  idem  in  caso  di 
piccole  ferite:  4°  quale  sia  l'obbligo  preciso  dei  Consoli  in 
ordine  alle  denoocte:  5°  se  i  popoli  della  ralle  Canobbina  , 
di  Masera  e  Trontano  sieno  tenuti  sgombrare  le  strade  per 
andare  ai  mercati  di  Canobbio  e  Domodossola.  Il  Conte 
Carlo  Borromeo  sotto  il  giorno  primo  febbraio  1622  ri- 
scontrava: niente  essere  dovuto  all'Officio  per  le  visite  con- 
template nel  primo  capo:  doversi  per  le  visite  del  secondo 
capo  lire  sedici,  da  pagarsi  dal  querelante,  o  in  difetto, 
giusta  il  prescritto  dell'ordine  senatorio  9  gennaio  1611  :  non 
doversi  far  visite  in  occasione  di  piccole  ferite ,  ma  chia- 
marsi il  ferito  all'officio  :  doversi  pel  capo  quarto  osservare 
quanto  prescrivono  le  costituzioni  nel  titolo  De  accusationtbus. 
e  le  Grida  di  S.  E.  ben  inteso,  che  pei  delitti  notturni 
stava  la  presunzione  d'ignoranza  per  parte  dei  Consoli  :  do- 
versi Bnalmente  eccitare  le  giurisdizioni  di  Cannobio  e  Domo 
al  rislauro  delle  strade,  e  ricorrere  in  caso  di  renitenza 
alle  autorità  competenti.  (Ved.  Doc.  CI.  II  n°  16). 
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CAPO  X. 


Dal  mille  seicento  venticinque  al  mille 

4 

seicento  trenta. 


SOMMARIO 

Privilegio  del  sale,  lite  in  proposito,  e  decisione  favorevole  —  Nuova  infestazione 
di  malviventi  —  Accuse  al  Pretore  ed  arrivo  di  un  Commissario  Senatorio  nella 
Valle  -  Armamento  generale  -  Guarnigione  di  Vigezzini  alla  Rocca  d'Arona,  ed 
al  passo  di  Paglino  -  Alloggiamenti  militari  —  Grande  carestia  nella  Valle  — 
Penuria  di  sale,  di  pane,  e  di  granaglie,  e  provvidenze  contro  al  Capitano  del 
Lago  Maggiore  e  Castellano  di  Domo  —  Gravi  minacele  di  peste,  e  straordinarie 
misure  -  Dono  e  traslazione  dell'insigne  Reliquia  di  S.  Carlo. 

Da  tempo  immemorabile  la  Corte  di  Malarella,  e  quindi 
anche  la  valle  Vigezzo  godevano  del  privilegio  di  provve- 
dere il  sale  in  quei  luoghi  e  modo  che  più  le  convenissero 
senz'obbligo  di  valersi  di  quello  dispensalo  dalle  Regie  Ga- 
belle, come  abbiamo  altrove  veduto.  Sul  principio  di  questo 
secolo  però  essendosi  la  dispensa  Regia  conceduta  a  parti- 
colari appaltatori ,  questi  cercarono  a  tutto  potere  di  di- 
struggere T  Ossolana  immunità,  e  di  assoggettare  questi 
abitanti  alle  discipline  in  uso  per  tulli  gli  altri.  Quindi  ne 
nacque  lunga  ed  aspra  contesa,  della  quale  noi  siamo  ora 
per  occuparci. 

Alle  prelese  degli  impresari  del  sale  opponevano  gli  Os- 
solani  1°  il  quieto.  paciGco  ed  immemorabile  possesso,  in 
cui  erano  di  poter  introdurre  da  qualunque  parte,  od  estero 
stalo  ogni  sorla  di  sale  senza  dipendenza  dalle  Regie  Ga- 
belle: 2°  i  propri  privilegi,  e  le  Ossolane  immunità:  3°  le 
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investiture  precedentemente  fatte  per  la  Gabella  dei  sali  dalla 
Regia  Camera,  in  cui  è  detto  niente  innovarsi,  nè  doversi 
innovare  dagli  appaltatori  in  ordine  alle  immunità  dell'  Ossola 
e  della  Valsesia  :  4°  Gnalmente  i  propri  meriti ,  e  quelli  de* 
loro  maggiori.  Per  ciò  che  spetta  alla  valle  Vigezzo  in  par- 
ticolare, già  sino  dall'anno  1601  avea  prodotto  in  via  giuridica , 
e  legalmente  provalo  1°  che  era  nel  quieto,  pacifico,  ed 
immemorabile  possesso  di  comperare  e  condurre  i  sali  da  quel 
luogo  e  luoghi  che  più  le  piacesse  e  convenisse  senza  di- 
pendenza dalle  Ducali  o  Regie  Gabelle  :  2°  che  la  valle  Vi- 
gezzo, quantunque  infeudata  ai  Borromei,  fu  sempre  ed  è 
parte  della  Curia  di  Malarella,  e  come  tale  esente  dall' ob- 
bligo di  valersi  dei  sali  delle  Regie  Finanze  :  3°  finalmente 
che  le  sopraddette  cose  erano  notorie  a  tulli  (Ved.  Doc. 

CI.  IV,  n°  8). 

Alle  Ossolane  deduzioni  opponeva  l'appaltatore ,  o,  come 
allora  chiamavasi,  Fermiere  del  sale:  esser  falso  il  preleso 
immemorabile  possesso  d'introdurre  sale  forestiere,  massime 
transitando  per  lo  stalo  di  Milano  ;  essere  a  lui  assegnati 
ottanta  mila  staia  sale  per  somministrarlo  all'  Ossola ,  ed  a 
lutti  gli  altri  luoghi  solili  trarlo  per  l'addietro  dal  Transiterò: 
invano  del  reslo  invocare  il  possesso  contra  imprese,  che 
non  ammettono  simili  eccezioni:  in  punto  ai  privilegi  do- 
versi i  medesimi  produrre  per  poler  deliberare:  i  capitoli 
delle  passale  investiture,  bene  considerali,  non  concedere 
agli  Ossolani  il  diritto  di  valersi  di  qualunque  siasi  sale, 
tanto  meno  di  transitarlo  per  Io  slato  di  Milano,  ciò  che 
sarebbe  di  gravissimo  danno  all'impresa  ed  al  Regio  Fisco: 
la  difesa  dello  Stalo  ,  per  ultimo ,  esser  obbligo  d'  ogni 
suddito,  nè  essersi  mai  pretesa  per  essa,  o  conceduta  la  di- 
spensa dai  pesi  pubblici. 

Replicavano  gli  Ossolani,  essere  il  loro  possesso  notorio 
a  lutti ,  facile  a  provarsi ,  come  l'avrebbero  in  caso  di  bi- 
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sogno  provaio  ,  ed  ampiamente  dimostralo  dall'  io  vestilo  ra 
dell'anno  1556  nella  quale  vengono  chiaramente  eccettuati 
dall'obbligo  di  valersi  del  sale  delle  Regie  Gabelle  gli  abi- 
tanti nelle  vaiti  d'Ossola:  essere  pure  notorio  il  possesso  di 
transitare  delti  sali  per  lo  stalo  di  Milano,  transito  del 
resto  supposto  dallo  stesso  diritto  di  valersi  di  qualunque 
sale,  come  pure  dal  diritto  delle  genti,  pel  quale  non  si 
può  vietare  il  transito  a  chicchessia  :  la  provvista  dell'ap- 
paltatore di  sale  per  1'  Ossola  non  includere  l' obbligo  agli 
Osso  la  ni  di  valersi  di  dello  sale ,  nè  molto  meno  distruggere 
l'immemorabile  loro  privilegio  :  non  potere  i  capitoli  dell' 
impresa,  contro  cui  si  dice  impolente  il  possesso,  riguardare 
popoli ,  che  non  sono  tenuti  valersi  dei  sali  delle  Regie  Ga- 
belle: prodursi  i  privilegi  tulli  dell'Ossola,  e  segnatamente 
quello  del  1447,  col  quale  la  Repubblica  di  Milano  con- 
cedeva agli  Ossolani  di  potere  da  ogni  dominio  introdurre 
oelle  loro  valli  qualsivoglia  sorla  di  sali  senza  bolletta,  od 
impedimeolo  veruno,  concessione  confermala  dal  Duca  Fran- 
cesco Secondo  Sforza  nel  1528:  non  potersi  impedire  il 
transito  dei  sali  sotto  pretesto  di  timore  di  frode,  essendoché 
la  frode  non  si  presume,  si  può  impedire,  e  non  autorizza 
in  ogni  caso  a  spogliare  per  essa  i  diritti  altrui  :  il  cosi  detto 
Transiterò  non  essere  che  un  ufficio  pubblico  destinalo  a 
trasmettere  ai  luoghi  privilegiali  i  sali  loro  provenienti  dal- 
l'estero; non  essere  però  obbligati  detti  luoghi  a  valersi 
esclusivamente  dei  sali  condotti  dal  medesimo:  finalmente 
volere  giustizia ,  che  nessuno  venga  spogliato  del  suo ,  e  per 
conseguenza  gli  Ossolani  del  loro  possesso. 

A  contro  replica  il  Fermiere  od  appaltatore  dei  sali  diceva 
1°  che  non  si  dà  possesso  senza  titolo ,  e  che  le  Costruzioni 
nel  titolo  de  Pubblicanis  proibiscono  a  tulli  l' introdurre 
sali  nello  stalo  di  Milano:  2°  che  la  conferma  dei  privilegi , 
statuii,  immunità  ed  esenzioni  falla  dal  Duca  Francesco 
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Secondo  Sforza  nel  1523  suppone  un  precedente  titolo,  che 
non  esiste ,  e  d'altronde  esige  la  prova  del  pristino  possesso  : 
3°  che  le  investiture  precedenti  parlano  del  diritto  di  valersi 
dei  sali  forestieri ,  e  non  di  quello  di  condurli  per  lo  stato 
di  Milano  eoo  tra  il  prescritto  dalle  Regie  Costituzioni  :  d'al- 
tronde gli  avversari  non  possono  provare  di  aver  mai  con— 
dotti  delti  sali  per  lo  stalo  di  Milano ,  e  mollo  meno  che 
ciò  sia  seguilo  con  disputa  degli  Officiali  Regii  come 
si  serva  con  li  conducenti  sale.  Concludeva  imperla n lo  il 
Fermiere  dei  sali,  doversi  dichiarare  tenuti  gli  Ossola oi  a 
valersi ,  come  tulli  gli  allri ,  del  sale  delle  Ferme  ,  ossia 
delle  Regie  Gabelle. 

Il  Magistrato  ordinario  dello  slato  di  Milano  vedute  le 
sopraddette  cose,  e  quant'allro  erasi  hinc  inde  prodotto:  ve- 
duti soprattutto  i  capitoli  proposti  dagli  Ossolani,  ed  am- 
messi dal  Magistrato,  coi  quali  intendevano  provare,  come 
provarono,  il  pacifico  ed  immemorabile  possesso,  in  cui  erano 
di  provvedersi  di  sale  ove  più  loro  piacesse,  e  questo  transitare 
anche  per  lo  stalo  di  Milano:  sentile  le  parti  più  volte,  non 
che  i  loro  avvocali  e  procuratori  in  contraddittorio;  vedute  le 
diverse  fiscali  conclusioni ,  sotto  il  giorno  27  agosto  1625  di- 
chiarava ed  ordinava:  essere  lecito  agli  uomini  della  valle 
d'Ossola  di  usare  dei  sali  d'Ala  introdotti  per  le  indicate  vie , 
non  che  di  quelli  provenienti  da  Locamo,  Allorfo,  e  Vallese 
con  quelle  condizioni  e  cauzioni ,  che  dello  Magistrato  giudi- 
cherà necessarie  onde  impedire  che  detto  sale  resti  nello  Stato , 
o  si  commettano  frodi  a  danno  del  Regio  (Ved.  Doc.  GÌ.  IV 
n°  9).  Cosi,  e  con  piena  vittoria  degli  Ossolani  terminava 
quest'aspra  conlesa  da  cinque  lustri  con  singolare  perseveranza 
delle  parli  agitata ,  e  cosi  il  privilegio  del  sale  sortiva  illeso 
da  mortale  conflitto. 

Ma  questa  non  era  l'unica  contenzione,  che  l'Ossola  avesse 
colla  Camera  Ducale.  Il  dazio  del  vino,  comunemente  dello 
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Bollino,  di  nuovo  introdotto  in  lutto  il  Ducato,  voleasi 
l>ure  esleso  alle  nostre  Valli,  e  per  l'esazione  del  medesimo 
minacci  a  va  si  la  reale  esecuzione.  Gli  Ossolani  opponeva  osi 
virilmente,  e  le  proprie  immunità  invocavano.  Il  Regio  Fi- 
sco, a  cui  furono  le  allegazioni  nostre  comunicale,  sotlo 
il  giorno  29  dicembre  1626  emetteva  il  suo  voto,  con- 
chiudendo  non  doversi  gli  Ossolani  molestare  per  tale  im- 
posta. Il  Governatore  del  Ducalo  non  contento  di  questo 
parere  ordinava,  che  la  cosa  si  ventilasse  e  decidesse  in 
via  giuridica,  ed  il  Magistrato,  sentilo  di  nuovo  il  Regio 
Fisco,  che  si  rimetteva  al  primo  volo,  e  sentita  la  relazione 
degli  alti,  il  giorno  7  ottobre  1627  dichiarava  doversi  il 
voto  fiscale  osservare,  e  per  conseguenza  non  doversi  gli  Os- 
solani aggravare  del  nuovo  dazio  di  due  quattrini  per  ogni 
boccale  di  vino.  Il  Governatore,  quasi  in  via  d'appello, 
trasmise  i  voli  fiscali ,  e  la  Magistrale  decisione  alla  Sovrana 
Corte  di  Madrid;  ma  il  giudicalo  non  fu  riformalo,  e  noi 
restammo  illesi  anche  da  questa  nuova  gravezza.  (Ved.  Doc. 
CI.  IV  n°  10). 

Liberala  dagli  alloggi ,  dalla  guerra  civile ,  dalle  perse- 
cuzioni fanatiche,  e  dalle  prelese  degli  agenti  gabellarli, 
penserassi  il  lettore,  che  la  valle  Vigezzo  godesse  di  una 
profonda  pace,  ed  alle  antiche  piaghe  con  lunga  tranquillità 
rimediasse.  Ma  egli  s' inganna  ,  ed  a  gran  parlilo.  £  per 
lacere  dei  sospetti  di  peste,  che  obbligavano  a  dispendiose 
vigilanze  ai  solili  passi  di  Finero,  Olgia ,  eCoirao:  perla- 
cere  della  slrana  giustizia  del  Pretore  di  Domo,  che  reca- 
tosi nella  Valle  più  per  diporto ,  che  per  altro ,  pretendeva 
poi  d'essere  pagato ,  e  faceva  imprigionare  tre  Vigezzini  e 
prigioni  riteneva  sino  a  che  la  chiesta  somma  gli  venisse 
sborsala:  diremo  piuttosto,  che  assopite  le  civili  discordie, 
ridesta  vasi  la  turba  dei  facinorosi ,  dei  birbanti  d'ogni  grado , 
d'ogni  nazione,  che  già  tanto  male  avea  fallo,  e  tanto  ne 
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faceva  ai  pacifici  abitami.  L'insolenza  di  questa  malefica  genìa 
giungeva  a  tanto,  che  nessun  delitto  ,  per  nefando  che  fosse, 
era  loro  straniero.  Il  Pretore  Cavagna ,  uomo  non  mai  ab- 
bastanza lodalo,  con  virile  coraggio  adoperavasi  per  estirparla, 
accrescendo  i  messi  di  giustizia,  quelli  dirigendo  e  guidando, 
armato  di  lutto  punto  ora  nell'uno,  ora  nell'altro  luogo  a 
ricerca  dei  malfattori.  Ma  questi  sforzi  riuscivano  spesso 
infruttuosi ,  estesa  essendo  la  lega  dei  malviventi  e  di  coloro 
in  cui  o  per  forza,  o  per  timore,  o  per  prava  inclinazione 
degli  uomini  di  que'  tempi  aiuto  trovavano.  Il  perchè  nel 
consiglio  generale  delli  13  ottobre  1G2I  esponeva  il  Cavagna 
ai  Consoli,  che  non  ostante  l'islromcnlo  di  pace  generale; 
non  ostante  le  grida  di  S.  £.  pubblicale  in  questa  Valle  il 
25  agosto  ultimo  scorso  contro  ai  banditi,  condannali,  mal- 
viventi e  facinorosi,  perchè  siano  castigali  ed  estirpati;  e 
non  ostante  ancora  gli  ordini  del  Senato  relativi  ai  diversi 
qualificali  omicidii  e  gravi  misfatti  già  commessi  nella  Valle, 
il  numero  delle  scelleraggini,  quali  furli,  concussioni,  vio- 
lenze, rapimenti  di  vergini  e  di  oneste  donne  era  lale  an- 
cora da  spaventare  qualunque  siasi  onesta  persona.  I  malvi- 
venti d'ogni  genere ,  diceva ,  non  solo  hanno  palese  abita- 
zione nelle  varie  terre ,  ma  passeggiano  sicuri  ed  armati  da 
capo  a  piedi  ovunque  loro  aggrada  a  grave  disprezzo  delle 
leggi,  a  gravissimo  danno  di  tulli:  nessuno  ardisce  mole- 
starli, tanto  è  il  terrore  che  incutono,  tanlo  la  loro  mal- 
vagia ìndole;  e  nessuno  ormai  ardisce  di  dire  che  gli  animali 
ed  ogni  altra  ulil  cosa  è  sua  nella  propria  casa;  ciò  comprovarsi 
dall'esperienza  quotidiana,  dai  processi  criminali  e  dai  gemiti 
di  lutti  i  buoni  :  doversi  pertanto  avvisare  a  quei  mezzi  capaci 
di  por  freno  a  tanti  danni  :  volerlo  Iddio  ,  volerlo  la  giu- 
stizia; volerlo  gli  ordini  superiori;  volerlo  egli  slesso,  non 
ostante  i  personali  pericoli  che  non  ignorava  incontrare  per 
lale  proponimento.  Chiedeva  per  ultimo  il  buon  Pretore,  che 
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volessero  concedergli  venticinque  uomini  esperii  e  ben  armati 
olire  ai  nove  fanli  forestieri ,  che  erasi  già  procuralo.  1  Con- 
soli,  a  cui  le  esposte  cose  non  erano  certamente  nuove, 
concedevano  di  buon  grado  la  richiesta  forza,  la  quale  sa- 
rebbe fornita  dalle  due  fazioni,  metà  per  ciascuna ,  e  pagala 
in  ragione  di  soldi  trenta  al  giorno  per  ogni  uomo.  Solen- 
nemente protestavano  però ,  solo  dissenzienti  Cravcggia  e 
Toceno,  che  le  spese  tulle  sarebbero  sopportale  da  quei  soli 
Comuni ,  nel  cui  territorio  abitavano  i  malfattori ,  e  ciò  in 
correlazione  all'ordine  pria  dora  stabilito,  e  per  noi  a  suo 
tempo  riportato. 

Non  ostante  questi  provvedimenti  efficacemente  sostenuti 
dal  Pretore  ;  non  ostante  che  molli  malfattori  cadessero  nelle 
mani  della  giustizia,  o  fossero  uccisi  dalla  forza  pubblica, 
gli  omicidii ,  le  concussioni ,  le  scorrerie  armala  mano  non 
cessavano,  se  pure  non  facevansi  ogni  giorno  maggiori.  Anche 
il  Pretore  minacciavasi  in  mille  modi,  ed  a  segno  tale,  che 
non  ardiva  più  uscire  dalla  propria  casa ,  nella  quale  pure 
non  sarebbe  slato  sicuro  senza  un  numeroso  drapello  d'ar- 
mati ,  che  giorno  e  notte  la  guardasse.  Difeso  nella  persona , 
lo  insidiavano  nella  ripulazioue  ,  libelli  infamanti  esponendo, 
calunnie  inventando,  e  ricorrendo  persino  al  Senato,  falsa- 
mente accusandolo  di  concussioni,  di  arbitrarie  pignorazioni 
ed  aggiudicazioni  di  quasi  tulle  le  bestie  della  Valle,  ed  infine 
di  tante  altre  cose  che,  come  dicevano  i  delatori,  non  si 
possono  dire.  Il  Senato  tanto  per  verificare  queste  cose,  come 
per  por  fine  agli  innumerevoli  ed  atroci  delitti  spediva  in 
Vigezzo  un  Delegalo  speciale  nella  persona  del  dottore  col- 
legialo  Gio.  Battista  Sorniani.  Radunali  i  Consoli,  chiedeva 
per  primo  il  Sormani  forza  sufficiente  per  estirpare  i  mal- 
fattori :  poscia  riscontro  alle  questioni  :  1°  Da  chi  devonsi 
sopportare  fé  spese  falle  e  da  farsi  :  2°  chi  ordinò  la  com- 
pilazione e  la  spedizione  del  ricorso  in  odio  del  Pretore, 
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e  se  le  cose  in  esso  contenute  erano,  o  non  erano  vere. 
Alla  prima  domanda  i  Consoli  di  Coimo,  Albogno,  Druo- 
gno,  Bnltogoo,  Craoa,  Zornasco,  Malesco,  Finero ,  Villette, 
Re,  Dissimo  ed  Olgia,  tanto  separatamente  che  unitamente 
risposero  doversi  le  spese  sopportare  dai  malviventi ,  e  loro 
parenti,  ed  in  caso  d'impotenza  dai  soli  comuni  di  Cra veg- 
lia ,  Geno  e  Vocogna ,  siccome  quelli  che  soli  lor  davano 
ricetto  e  sussistenza.  I  Consoli  di  Vocogna  volevano  che  nel 
caso  d'insolvibilità  dei  malfattori  pagassero  le  Comunità,  di 
cui  erano  originarli  ;  i  Consoli  lilialmente  di  Craveggia  e  Ceno 
opinavano  che  pagasse  l'intiera  Valle.  Sembra,  che  questa 
ultima  prelesa,  tuttoché  acremente  combattuta  ,  ricevesse  la 
superiore  sanzione,  dappoiché  le  lire  settemila  settecento 
cinquanluna  spese  in  tale  occasione  per  la  gente  armala  e 
pel  Delegato,  furono  ripartite  e  pagale  dall'intiera  Valle  e 
dalle  singole  terre,  ciascuna  giusta  il  rispettivo  estimo. 

Alla  seconda  domanda  risposero  i  Consoli  non  avere  essi 
dato  ordine  o  commissione,  perché  ricorso  alcuno  si  spedisse 
in  odio  al  Pretore  :  solo  avere  mandalo  a  Milano  Bernardino 
Rossi  per  supplicare  il  Conte  feudatario  ed  ove  d'uopo ,  il 
Senato,  perché  sollevar  volessero  la  Valle  dalle  spese  dell'al- 
loggiamento militare:  doler  loro  e  doler  assai  l'occorso:  avere 
molto  a  lodarsi  ben  lungi  dal  dolersi  della  benché  minima 
cosa  del  Pretore:  false  essere  tulle  le  imputazioni  a  lui  falle; 
disapprovarle  essi ,  condannarle.  Soggiungeva  il  Rossi:  avere 
egli  dato  commissione  al  dottore Capis  di  Domo,  perché  esten- 
desse un  ricorso  a  nome  della  Valle ,  ma  ignorare  che  cosa 
questo  ricorso  contenesse:  essere  però  certo  di  non  avere 
giammai  avuto  intenzione  di  parlare  del  Pretore,  e  molto 
meno  di  accusarlo:  doversene  lulla  al  redattore  la  colpa  :  es- 
sere egli  stalo  in  buona  fede  :  chiederne  scusa  e  perdono ,  e 
solennemente  protestare  non  aver  cosa  da  lagnarsi  del  Pretore 
e  ritenerlo  anzi  ottimo  giudice,  e  Magistrato  integerrimo.  Se 
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per  tale  riscontro  il  dottore  Cavagna  veniva  pienamente  sod- 
disfatto, non  era  cosi  della  molle  motrice  di  quesli  raggiri. 
Come  mai  un  Dottore  eslraneo  alla  Valle  poteva  redigere  un 
ricorso  intieramente  diverso  da  quello  pel  quale  si  richiedeva? 
Come  mai  il  Capis  poteva  da  solo  accusare  il  Pretore  di  Vigezzo 
ed  accusarlo  di  cose  false?  Come  mai  il  Rossi  che  pure  era 
notaio ,  poteva  presentare  al  Senato  un  ricorso  senza  prima 
leggerlo,  senza  saperne  il  contenuto?  Già  per  noi  si  disse, 
che  il  partilo  dei  male  intenzionali  era  assai  esleso  in  que*  tristi 
tempi,  e  giova  credere,  che  da  queslo  parlisse  la  cosa.  E 
diflallo  tuttoché  venissero  i  malandrini  o  dispersi  o  presi ,  e 
tuttoché  durante  Tannata  corrente  ripristinala  fosse  fra  questi 
monti  la  tranquillila  ;  tuttavia  il  Pretore  Cavagna  sollecitava  , 
ed  otteneva  un  Luogotenente  nella  persona  di  Giovanni  Antonio 
Mafiiolo,  e  partiva  prima  di  aver  terminato  il  biennio,  nel 
settembre  cioè  del  1625.  Da  uomo  onorato  partiva,  ren- 
dendo esalto  conto  di  quanlo  egli  facesse  durante  il  suo 
impiego,  e  quel  che  è  più,  compianto  da  tulli  i  buoni, 
lemulo  dai  perversi. 

L'armamento  generale  e  V  alloggiamento  militare,  dei 
quali  erasi  a  mala  pena  la  Valle  liberata  nell'anno  1618  ri- 
cominciavano in  questo,  e  con  gravissimo  danno,  e  con 
immensa  spesa  proseguivano  sino  all'anno  1640.  Erano  ca- 
gione le  sempre  rinascenti  guerre  tra  Francia  e  Spagna, 
guerre  malaugurate  per  l'Italia,  guerre  sterminatrici  per 
Vigezzo.  Già  sino  dall'aprile  1625  il  Pretore  ordinava,  che 
si  consegnassero  le  note  di  tulli  gli  uomini  abili  alle  armi, 
che  quesli  si  armassero,  e  si  provvedessero  di  Capitano,  di 
Alfiere,  e  di  altri  Officiali,  affinchè  ad  ogni  cenno  fossero 
pronti  alla  difesa  del  Sovrano  e  della  Patria.  Centocinqne 
uomini  ottimamente  armali  a  comuni  spese  radunavansi , 
guidali  dai  rispettivi  Consoli,  in  Santa  Maria  Maggiore,  ed 
ivi  passavansi  a  scrupolosa  rassegna  dal  Capitano  Gio.  Giacomo 
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Peretta  da  Finero.  La  prelesa ,  che  questa  milizia  si  portasse 
alla  difesa  dei  paesi  dell'Ossola ,  acremente  combattuta  dai 
Consoli,  reslava  pel  momento  non  eseguita,  e  gli  uomini , 
tranquilli  alle  loro  case ,  non  avevano  altr'obbligo  che  quello 
della  rassegna  e  dell'esercizio  eseguiti  ogni  domenica.  Però  in 
dicembre  quaranta  d'essi  partivano  pel  luogo  di  Paglino,  ed 
in  gennaio  1026  altri  venl'uno  per  la  Hocca  d'Arona.  Questi , 
come  quelli  erano  pagali  dalla  Valle  in  ragione  di  soldi  trenta 
per  ciascuno ,  e  tultocchè  grave  fosse  questa  spesa  ad  un  luogo 
poverissimo,  tuttavia  ricusavasi  il  rimborso  del  prezzo  per  quei 
che  si  slavano  nella  Rocca ,  offerto  dal  Borromeo,  paghi  dicen- 
dosi abbastanza  dell'onore  di  poter  servire  il  ben  amalo  Si- 
gnore. Nel  febbraio  ritornarono  i  destinati  a  Paglino ,  nel 
maggio  i  difensori  della  Rocca.  La  milizia  Vigezzina  lasciossi 
allora  quieta  alle  patrie  stanze  sino  all'anno  1633,  in  cui  d'or- 
dine del  Governatore  del  Ducalo  inlimavasi  che  fosse  pronta  a 
nuovo  ed  attivo  servizio  al  minimo  cenno.  Ricominciava  l'eser- 
cizio i  di  festivi,  ricominciava  il  suono  delle  armi  nelle  domesti- 
che mura.  Questo  facevasi  poi  maggiore  negli  anni  seguenti,  e 
specialmente  nel  1636,  in  cui  imminente  essendo  la  straniera 
invasione,  tulio  adoperatasi  per  difendere  la  Valle,  provve- 
dendosi a  tale  scopo,  ed  a  pubbliche  spese  cinquecento  libbre 
di  polvere,  il  doppio  di  piombo  ed  altre  munizioni.  Il  tutto 
però  li  mi  la  vasi  alla  partenza  seguila  alla  fine  di  quesl'anno  1636 
di  trenta  militi  Vigezzini  con  due  caporali  ed  un  sergente,  i 
quali  per  alcuni  mesi  furono  di  nuovo  destinali  alla  difesa 
della  Rocca  d'Arona.  Nell'anno  1637  in  armamcnlo  ed  eser- 
cizio continuo  maotenevasi  l'armata  popolazione ,  e  non  più  a 
soli  cento  dieci ,  ma  eslendevasi  a  tutti  gli  uomini  abili  alle 
armi.  D'ordine  del  Mollo  lll.mo  Sig.  Nicolao  Grattanino, 
pubblicavasi,  Podestà  di  Domodossola  delegato  dell'  lll.mo  sig. 
Conte  Giulio  Cesare  Borromeo  sopra  le  milizie  del  Lago 
Maggiore,  e  tutta  la  valle  d'Ossola,  con  riserva,  inerendo  ad 
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altri  avvisi  già  mandati,  dì  nuovo  si  avvisano  li  infra- 
scritti qualmente  il  giorno  quale  sarà  da  basso  annottato 
debbono  lutti  trovarsi  unitamente  sopra  la  piazza  avanti  la 
chiesa  infrascritta ,  o  altro  luogo  dove  si  ritroverà  detto 
Delegato  ,  ed  ivi  per  farsi  e  veder  fare  dal  detto  signor  Po- 
destà la  descrizione  di  tutti  li  uomini  dell' infrascritto  luogo 
atti  al  maneggio  delle  armi ,  naturali  di  detto  infrascritto 
luogo ,  e  che  abitano  in  esso  e  suo  territorio  con  le  loro 
famiglie  dall'età  di  anni  18  sino  alli  cinquanta  senza  ec- 
cettuarne alcuno  ,  e  ciò  per  esecuzione  delli  Ordini  di 
S.  E. ,  e  sotto  pena  di  scudi  duecento  rispetto  al  Capitano  , 
Consoli,  et  Deputati,  et  di  scudi  cinquanta  per  ciasmn 
altro  uomo ,  et  rispettivamente  per  ciascun  di  loro .  d'essere 
applicati  alla  Reale  Ducale  Camera  di  Milano  ,  et  ciò  anche 
oltre  il  pagamento  delle  spese ,  quali  si  faranno  nella  detta 
descrizione ,  quando  per  difetto  d'alcuno  essa  non  si  eseguisca, 
ovvero  non  si  compisca ,  dichiarando  che  la  presente  inti- 
mata a  qualsivoglia  si  avrà  come  se  fosse  personalmente  in- 
timata  a  tutti.  Dai.  dall'officio  del  suddetto  signor  Delegato 
li  18  ottobre  1637.  Il  signor  Capitano  Pircttoda  Finero,  li 
Consoli,  Sindaci  et  Reggenti  della  valle  di  Vigezzo  ,  e  con  essi 
tutti  li  uomini  di  detta  Valle  compariranno  sopra  la  piazza 
avanti  la  casa  pretoria  posta  nel  luogo  di  Santa  Maria  Mag- 
giore di  detta  Valle  per  giovedì  prossimo ,  quale  sarà  li  do- 
dici novembre  prossimo  avvenire.  Sign.  Grattanino. 

Per  ciò  che  spetta  agli  alloggiamenti  militari  già  sino  dal 
marzo  dell'anno  1625  trenta  uomini  erano  spedili  nella  Valle 
per  causa  dei  banditi  d'ogni  nazione,  che  eransi  nella  mede- 
sima raccolti ,  e  dei  quali  si  è  già  per  noi  parlalo.  Questa 
soldatesca  che  costava  lire  trecento  ottanta  al  mese,  si  man- 
tenne a  queste  stanze  sino  al  decembre  di  detto  anno,  e  non 
parti  se  non  dopo  ripetute  istanze ,  e  gli  ufficii  usali  dal  Pre- 
tore Cavagna.  Alli  sei  di  mastio  1627  arrivavano  nella  Valle, 
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e  venivano  compartiti  fra  le  diverse  terre ,  in  ragione  del  ris- 
pettivo estimo,  numero  quaranta  cinque  uomini  di  fanteria 
italiana  della  compagnia  del  capitano  Gualderone ,  e  vi  stan- 
ziavano sino  alli  26  dicembre.  Il  Municipio  Vigezzino  corris- 
pondeva soldi  veuticinque  al  giorno  per  ciascun  soldato  ,  oltre 
all'alloggio  gratuito,  ed  al  foraggio  di  un  cavallo  in  ragione 
di  lire  una  al  giorno.  Alli  due  del  successivo  gennaio  compa- 
rivano nella  Valle  quarantadue  uomini  della  compagnia  del 
Cavaliere  Francesco  Sforza  Melzi ,  dei  quali  la  mela  ripartiva 
verso  la  fine  di  febbraio,  l'altra  metà  vi  restava  a  lunga  stanza. 
Al  principio  del  luglio  del  successivo  anno  1629  mandavasi 
ad  alloggiare  in  Vigezzo  la  compagnia  del  Capitano  Forleses, 
e  vi  restava  sino  al  mese  di  settembre^  La  patente  d'alloggia- 
mento lasciala  dal  Mastro  di  Campo  Conte  Gioanni  Serbel- 
loni  assegnava  a  ciascun  soldato,  oltre  all'alloggio,  soldi  cinque 
al  giorno,  ma  non  provvedeva  in  riguardo  agli  officiali.  Lun- 
ghe contenzioni  nascevano  perciò  in  causa  delle  esagerate 
pretese  degli  uni  e  della  renitenza  degli  altri  nel  soddisfarle. 
Spedito  perciò  nella  Valle  il  Commissario  Francesco  Negro 
con  perentorio  ordine  ni  pubblici ,  sislemavansi  tali  diiTerenze, 
statuendo  soddisfacesse  ,  come  soddisfece,  la  Valle  al  Capitano 
in  ragione  di  soldi  trenta  ,  all'Alfiere  ed  al  Sergente,  com- 
preso il  foraggio  di  sei  cavalli,  lire  tre  al  giorno,  al  Com- 
missario Negro  ducatoni  ventiquattro.  Finalmente  alli  sedici 
di  gennaio  dell'anno  1631  arrivava  nella  Valle  la  compagnia 
di  fanteria  spagnuola  del  Capitano  Perez  de  Egurzia,  composta 
di  96  uomini,  oltre  al  Capitano,  all'Aiutante,  Alfiere,  e  Ser- 
gente. La  patente  d'alloggiamento,  ed  i  successivi  accordi 
fatti  portavano:  pagasse  la  Valle  soldi  cinque  al  giorno,  oltre 
l'alloggio,  a  ciascun  soldato,  e  lire  trentanove  al  giorno  agli 
Officiali.  Stanziavano  questi  ultimi  in  Santa  Maria  Maggiore, 
ed  i  soldati  riparli  la  mente  nelle  varie  terre ,  ciascuno  secondo 
il  proprio  eslimo. 
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Se  tali  alloggiamenti  dovessero  del  lutto  rovinare  questa 
povera  Valle  ognuno  se  lo  può  facilmente  immaginare.  Ma  In 
meraviglia  e  la  compassione  del  lettore  faransi  certamente 
maggiori ,  considerando  che  appunto  in  questi  anni  andavo 
perduto  ogni  raccolto ,  e  la  più  squallida  carestia  regnava 
nella  più  gran  parte  delle  famiglie.  Povere  famiglie  non  ave- 
vate voi,  e  per  voi  che  farina  di  corteccia  di  rovere,  e  di 
noci,  che  poca  crusca,  che  qualche  erba  bollita  nell'acqua, 
ed  intanto  dovevate  alloggiare  e  pagare  soldati  forestieri,  e 
quel  che  è  più,  soldati  com'erano  quelli  non  mai  sazii  nò  di 
rapine,  nò  di  prepotenze;  soldati  che  tanto  timore  incussero, 
che  sino  a  questi  giorni  fu  tramandata  la  popolare  domanda 
che  si  fa  ad  un  timido;  hai  paura  dei  Catalani?  Vero  è 
che  per  sovvenire  a  questa  orribile  carestia  adopravasi  da  buon 
padre  l'ottimo  feudatario  Conte  Carlo  Borromeo,  granaglie 
offrendo  a  modico  prezzo.  Ma  vero  egli  e  pure  che  per  quanto 
modico  sia  questo  prezzo  è  sempre  eccessivo  ad  un  popolo 
esausto,  ad  un  popolo  peuurianle  non  meno  di  denaro,  che 
di  viveri.  Per  conseguenza  la  tormentosa  fame  estendeva  ovun- 
que, e  per  lungo  tempo  l'abborrilo  impero,  e  i  due  terzi 
dei  Vigezzini  pallidi ,  macilenti ,  tremanti  per  mancanza  di 
forze  strascinavansi  a  stento  per  le  strade  deserte  dei  coster- 
nali paesi.  Miserando  spettacolo  ai  cuori  sensibili ,  lagrime- 
volissima  condizione  degli  avi  nostri  di  que'  tempi  che  tutte 
dovettero  subire  le  miserie,  delle  quali  è  questa  umana  vita 
ricolma! 

Nò  dei  viveri  solamente,  ma  anche  di  sale  estremamente 
scarseggiava  Vigezzo.  Che  il  Gabelliere  di  Canobbio  contra 
l'antica  consuetudine,  ed  i  privilegi  nostri  pretendeva  un  prezzo 
enorme,  e  spesso  ne  ricusava  del  tutto  la  somministranza. 
Convenne  ricorrere  al  Conte  feudatario;  convenne  pure  rivol- 
gersi al  Magistrato,  e  durante  la  lunga,  e  dispendiosa  causa 
convenne  penuriare,  e  penuriare  assai  di  sale.  Il  fermicre  del 
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sale  di  Canobbio  ad  duceva  per  pretesto  del  voluto  maggior 
prezzo  la  miglior  qualità  del  sale,  e  lirannegiava ,  e  spesso 
negava  la  somminislranza  a  quelli,  i  quali  non  si  provvedevano 
egualmente  da  lui  di  riso,  e  di  altre  vettovaglie,  delle  quali 
Faceva  traffico.  Misera  condizione  dei  tempi ,  misera  condizione 
degli  avi  nostri!  Finalmente  il  Magistrato  con  ordine  diretto 
al  Gabelliere  di  Pallanza,  e  suo  Poslaro  in  Canobbio  dichia- 
rava sotto  il  giorno  13  febbraio  1<>27:  doversi  osservare  il 
solito,  e  le  condizioni  inerenti  al  contratto  della  Ferma,  e 
minacciava  in  caso  diverso  più  severe  provvidenze.  (Ved.  Doc. 
CI.  IV.  n.°  li.) 

Condannali  per  rapporto  al  sale,  gli  agenti,  ed  il  Capitano 
del  Lago  Maggiore  cercavano  nefandamente  di  vendicarsi , 
animosità  suscitando,  ed  estorsioni  nuove  alle  vecchie  sosti- 
tuendo. In  que  tempi  di  estrema  penuria  solevano  i  Vigezzini 
recarsi  a  Canobbio  per  aver  del  pane.  Molle  povere  donne  col 
trasporto  del  medesimo  procacciavansi  il  villo  ritraendo  un 
guadagno  di  soldi  venti  per  ogni  viaggio.  Il  Capitano  del  Lago  a 
prelesto,  che  questo  trasporlo  si  facesse  in  frode  alla  legge,  e 
che  il  pane  si  mandasse  alla  vicina  Svizzera,  proibiva  ai  Vigez- 
zini di  provvedersi  di  pane  in  quel  borgo,  e  di  trasportarlo 
nella  propria  valle.  Ciò  equivaleva  a  costituire  questi  luoghi 
in  istato  di  assedio,  ed  a  condannare  gli  abitanti  a  perire  di 
fame.  Ma  siccome  la  necessità  non  ha  legge,  cosi  quest'ordine 
fu  sprezzalo,  e  gli  uomini  di  Vigezzo,  d'altronde  fidali  nel 
loro  buon  diritto,  recaronsi  di  nuovo  a  Canobbio  a  prender 
pane.  Il  Capitano  fece  allora  arrestare  i  conducenti,  ed  il 
pane  come  cosa  confiscata  si  vendette  ai  pubblici  incanti. 
Convenne  allora  rivolgersi  di  nuovo  al  Magistrato  straordi- 
nario di  Milano,  il  quale  con  suo  rescritto  del  li  23  agosto 
1628  ordinava,  che  non  si  aggravassero  indebitamente  i  Vi- 
gezzini, essendoché  le  grida  di  S.  E.  loro  non  proibivano  di 
esportare  del  pane  da  Canobbio.  (Ved.  Doc.  CI.  IV.  n.°  12.) 
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Questa  provvidenza  pose  fine  alle  vessazioni  del  Capitano  del 
Lago  Maggiore,  ed  alle  collisioni  gravissime,  che  sembravano 
inevitabili ,  qualora  uno  stalo  tale  di  cose  si  fosse  più  a  lungo 
mantenuto. 

Il  lettore  ci  domanderà  forse  perchè  i  Vigezzini  non  si  re- 
cassero invece  a  Domodossola  per  provvedersi  del  pane,  e 
delle  granaglie  loro  occorrenti  in  tempi  di  tanta  penuria.  Ma 
conviene  sapere  che,  attesa  la  difficoltà  delle  strade,  assai 
scarsi  erano  quei  generi  a  Domo,  e  sempre  ad  un  prezzo  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello  non  fosse  a  Ganobbio.  Per  tal 
motivo  gli  abitanti  di  Vigezzo  recavansi  abitualmente  a  que- 
st'ultimo luogo  onde  provvedersi  delle  viltuaglie.  Non  è  però, 
che  stretti  da  cruda  necessità ,  non  ricorressero  anche  a  Do- 
mo; ma  anche  qui  incontravano  ripulse,  ed  angherie  d'ogni 
genere.  Non  sapendosi  trovare  motivi  migliori  al  disumano 
rifiuto,  s'invocavano  quelli  dello  sfroso  ,  e  si  pretendeva  contro 
ad  ogni  più  lontana  probabilità,  che  i  Vigezzini  trasportassero 
le  granaglie  alla  vicina  Svizzera.  Ogni  rimostranza  riusciva 
senza  fruito;  le  esclamazioni  dettale  dalla  più  orribile  fame 
non  facevano  la  più  minima  impressione  sul  cuore  dell'  ine- 
sorabile Castellano  di  quel  Borgo.  Convenne  dunque  ricorrere 
di  nuovo  al  Magistrato  Straordinario,  il  quale  anche  questa  volta 
penetralo  dal  crudo  frangente,  in  cui  si  trovava  la  Valle,  sotto 
il  20  febbraio  1629  ordinò  al  Castellano  di  Domo,  che  non 
impedisse  a  quelli  di  Vigezzo  di  eslrérre  ogni  quantità  di 
biada  loro  occorrente,  e  niente  innovasse  in  proposito.  (Ved. 
Doo.  CI.  IV  n°  13). 

Dice  il  proverbio,  che  una  calamità  seco  ne  mena  cento,  e 
questo  proverbio  avveravasi  pur  troppo  a  danno  dei  Vigezzini. 
Chè  alle  guerre,  alle  invasioni ,  alle  carestie  succedevano  gravi 
timori  di  peste,  la  quale  non  cessava  di  mostrarsi  quasi  tutti 
gli  anni,  quando  in  una,  quando  in  altra  regione,  spaventando 
sempre  i  popoli,  e  misure  di  precauzione  ad  ogni  momento 
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esigendo.  Più  fiero  che  mai ,  e  più  a  noi  vicino  moslravasi 
negli  auni  che  corrono ,  per  cui  ad  istanza  del  Commissario 
Generale  di  sanità  Marc' Antonio  Arese,  e  sotto  il  giorno  12 
novembre  1628  ordinavano  i  Consoli,  che  si  accrescessero  le 
guardie  ai  confini  solili  di  Moccio ,  Finero  ed  Olgia  ;  che  as- 
sistesse a  queste  un  abile  Delegalo  per  ciascun  posto ,  destinalo 
a  ricevere,  e  conoscere  le  fedi  sanitarie,  ad  ammettere  od 
espellere  dalla  Valle  chi  d'esser  ammesso  od  espulso  meritasse; 
che  fossero  nominati ,  come  nominavansi ,  delegati  speciali  di 
sanità,  i  quali  avvisassero  a  tulle  le  misure  convenienti  per  man- 
tenere la  salubrità  dell'aria,  eia  salute  pubblica.  Nessuno, 
bandivasi ,  ardisca  uscire  dalla  Valle  senza  un  attestato  sani- 
tario; nessuno  ardisca  lasciare  attestali  sanilarii  fuori  dei  de- 
legati speciali.  Intanto  i  pericoli  faceva nsi  sempre  maggiori. 
Nell'estate  del  1629  manifeslavasi  la  peste  in  Allorf  e  Bellin- 
zona ,  paesi  della  Svizzera  a  noi  finitimi  :  in  maggio  poi  del 
1630.  in  varie  terre  del  Lago  Maggiore  ,  in  Mergozzo  ,  Villa  , 
valle  Anlrona ,  Domodossola,  valle  Divedrò,  valle  Anligorio, 
Crcvola,  ed  in  altre  terre  della  vicina  Ossola,  ove  la  popola- 
zione non  decimata,  ma  dimezzata,  può  dirsi ,  veniva.  In  così 
pericoloso  frangente  raddoppiavano  i  Vigezzini  la  vigilanza ,  e 
le  sanitarie  precauzioni  ;  ordinavano  nessuno  ardisse  presen- 
tarsi per  guarda  confine  se  non  fosse  riconosciuto  previamente 
abile  dal  Pretore:  nessuno  uscisse  dalla  Valle,  e  specialmente 
nessuno  passasse  al  di  là  della  Toce  sotto  pena  di  non  potere 
più  rientrare:  nessun  forestiere  vi  fosse  ammesso  senza  i  debili 
ricapiti  riconosciuti ,  e  vidimali  dai  delegali  guarda  confine  : 
si  usasse  la  forza  con  chi  introdurre  si  volesse  per  forza,  o  per 
inganno  :  si  costruissero  dei  cancelli  di  legno  alle  strade ,  che 
mettevano  ali*  estero ,  e  dove  vi  erano  le  guardie ,  affinchè 
più  esatta  riuscisse  la  vigilanza ,  più  completo  il  propostosi 
fine.  E  siccome  si  fatte  misure  sarebbero  state  nuova  cagione 
di  penuria  nella  Valle,  cosi  spedivansi  delegali  a  Canobbio  , 
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Vogogna  ,  Beura  c  Trontano,  perchè  misure  sanitarie  uniformi 
non  solo  concertassero,  ma  anche  ottenessero  che  quelle  giu- 
risdizioni fornissero  a  Vigezzo  granaglie,  ed  ogni  altro  occor- 
rente. Avvicinandosi  poi  la  stagione  della  vendemmia  ordina- 
vano: nessuno  ardisse  di  portarsi  a  Masera  senza  prima  aver 
riportalo  permesso  dai  delegali  sanitarii,  e  dal  Pretore:  nes- 
suno restasse  assente  più  del  tempo  prescritto  da  delle  permis- 
sioni, e  tulli  dovessero  poi  riportare  fede  regolare  di  non  aver 
toccato  luogo  infetto ,  di  non  essersi  assentali  dai  propri  fondi, 
di  non  avere  con  se  alcun  sospetto  d' infezione.  Senza  di  ciò 
chi  uscito  fosse  più  non  rientrerebbe;  e  più  non  fu  ammesso 
il  Medico  Mellerio  per  essersi  recato  a  Domo  ;  tutlocchè  ciò 
facesse  nello  scopo  lodevolissimo  di  esaminare  la  malattia ,  e 
di  essere  maggiormente  utile  all'occorrenza  a* suoi  paesani. 
L'ostacolo  eragli  però  opposto  non  certo  dai  Vigezzini ,  ma  si 
bene  dai  popoli  di  Masera,  e  di  Monlecrestese. 

Grazie  a  siffatti  provvedimenti  di  cuore  osservali  manlene- 
vasi  la  Valle  affatto  immune  da  così  terribile  flagello,  abbenchè 
da  ogni  parte  la  allorniasse,  la  minacciasse,  l'investisse.  £ 
ben  a  ragione  i  Consoli  chiamavano  questa  una  grazia  di  Dio 
benedetto  e  della  Beala  Vergine  di  Re,  speciale  protettrice  dei 
Vigezzini,  e  ben  a  ragione  rendevansi  all'Uno,  ed  all'Altra 
solènni  e  veramente  sinceri  ringraziamenti.  Cessato  il  conta- 
gio, cessato  pure  ogni  sospetto,  sospendevansi  nel  mese  di 
marzo  dell'anno  1632  le  solite  guardie  ai  confini  ,  e  solo  ri- 
meltevasi  alla  vigilanza  dei  Consoli  la  grave  cura  della  salute 
pubblica. 

Ora  stanchi  da  tanti  piagnistei ,  rivolgiamo  il  nostro  rac- 
conto a  più  liete  cose.  Queste,  come  altrove,  ci  vengono  dalla 
nostra  santa  Religione ,  unico  e  sicuro  rifugio  dei  miseri , 
verace  consolazione  degli  alili  ili .  I  Vigezzini ,  che  vero  filiale 
amore  professavano  ai  loro  Signori ,  immensa  venerazione  con- 
cepirono per  l'inclito  e  non  mai  abbastanza  lodalo  Carlo  Bor- 
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romeo  si  tosto  che  per  le  sante  sue  gesta  fu  innalzato  agli 
onori  degli  altari.  Non  è  a  dirsi  quanto  grande  fosse  il  loro 
pio  desiderio  di  avere  una  reliquia  del  gran  Santo,  dal  quale , 
siccome  in  vita ,  così  in  morte  implorare  aiuto  e  protezione. 
Il  Cardinale  Federico,  ed  il  Conte  Carlo  Borromeo  allora  feu- 
datarii  della  Valle ,  furono  solleciti  di  accondiscendere  ai  de- 
voli voti  dei  loro  sudditi,  e  consegnarono  nel  1G27  al  Pretore 
Vincenzo  Rusca  una  porzione  dei  precordii  ,  perchè  racchiusa, 
e  nelle  forme  suggellata  in  i  scalo  la  d'argento,  fosse  trasportata 
nella  Valle,  e  consegnala  alla  chiesa  parrocchiale,  e  matrice 
di  Santa  Maria  Maggiore.  Lietissimi  di  tale  inestimabile  dono  , 
si  fece  all'istante ,  ed  a  spesa  di  delta  chiesa  coslrurre  un  ma- 
gniBco  busto  d'argento  rappresentante  al  naturale  il  venerato 
sembiante,  destinalo  a  racchiudere  le  preziose  reliquie:  indi 
furono  esse  in  un  col  busto  dal  Pretore  Rusca  trasportate  a 
Novara,  e  presentale  all'Ordinario  affinchè  fosse  concesso  di 
esporle  alle  pubblica  venerazione  dei  fedeli.  Sulla  base  del 
busto  s' incideva ,  e  luti'  ora  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 
D.  O.  M.  Et  ad  lai  dem  Sancti  Caroli  Borrohei  cvjvs  me 

SUST  INCLUSA  RELIQUI  E  DE  PR.ECORD1IS.  Et  AD  PERPETUA M 
VAXUS  VlGLETIl  TLTELAM  COMES  CAROLIS  BORROMEOS  DoMIM'S 
D.   D.  C.  ANNO  MDCXXVII. 

D'ordine  del  Vescovo  Volpi  procedevasi  dal  Vicario  Gene- 
rale Nicolao  Bono,  coli' opera  del  Canonico  Teologo  della 
Cattedrale  Gioanni  Francesco  Pincio,  all'esame  delle  sacre 
reliquie ,  e  riconosciuto  essere  le  medesime  nelle  forme  por- 
tate dalle  lettere  patenti  d'autentica,  lasciale  dal  prelodato 
Cardinale  Federico,  permeltevasi  la  pubblica  venerazione  delle 
medesime,  facendone  del  tutto  constare  per  pubblico  allo 
fatto  in  Novara  il  23  giugno  1628 ,  e  ricevuto  dal  Notaio 
Cancelliere  Vescovile  Giovanni  Battista  Piceno. 

Al  ritorno  del  Pretore  Rusca  indicibile  fu  la  gioia  e  la  con- 
solazione di  tulli  i  Vigezzini ,  generale  la  volontà  di  festeggiare 
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la  desiderala  traslazione  colla  maggior  pompa  possibile.  La 
divozione,  l'entusiasmo  dei  padri  nostri  vieppiù  veniva  infer- 
vorato dalla  concessione  di  plenaria  indulgenza  del  Papa  Ur- 
bano Ottavo  per  tulli  quelli ,  che  sarebbero  intervenuti  alla 
sacra  funzione.  Il  perchè,  ommessi  intieramente  gli  affari 
mondani ,  i  popoli  di  questi  monti  con  preghiere ,  con  asti- 
nenze, con  isponlanee  largizioni  e  con  frequenza  ai  Sacra- 
menti disponevansi  a  ricevere  il  nuovo  Protettore,  com'essi 
lo  chiamavano ,  della  Valle.  Era  un  brulichio  da  non  dirsi  ; 
era  un  esultanza,  che  partiva  dall'intimo  dei  cuori,  e  che 
amalgamava,  dirèbbesi,  miracolosamente ,  non  solo  gli  amici , 
i  parenti,  e  le  famiglie,  ma  persino  coloro,  che  non  aveano 
ancora  sapulo  spogliarsi  intieramente  degli  antichi  rancori. 
Sacrosanta  Religione  di  un  Dio  di  mansuetudine  a  te  era 
dovuto  questo  fortunato  successo,  e  fu  ancora  opera  tua 
quella  di  riunire  tutta,  tutta  la  famiglia  Vigezzina  sotto 
l'ombra  di  una  santa  pace. 

Di  comune  accordo  fra  i  Parrochi  del  Capo  luogo ,  ed  il 
Pretore,  non  che  di  consenso  di  lutto  il  clero»  e  pubblici 
della  Valle  si  convenne  di  depositare  la  venerata  salma  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Malesco  e  di  trasportarla  poscia  pro- 
cessionai mente  la  domenica  23  luglio  1628  al  Borgo  ed  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore.  Per  otto  giorni  antecedenti 
tutte  le  campane  della  Valle  suonavano  a  festa.  La  strada 
dall'uno  all'altro  luogo  veniva  non  solo  a  bella  e  comoda 
forma  ridotta,  ma  pure  ad  ogni  tratto  intersecata  da  archi 
di  trionfo ,  da  altari  vagamente  ornati ,  e  da  colonne  sor- 
reggenti dipinti  rappresentanti  le  principali  gesta  del  Santo 
Milanese  Arcivescovo ,  o  portanti  analoghe  iscrizioni  dettale  dal 
famoso  padre  Ottavio  Lanzavecchia  della  compagnia  di  Gesù. 
La  chiesa  del  Borgo  veniva  con  pompa  straordinaria  addob- 
bala ;  le  contrade  fiancheggiale  lutto  il  lungo  di  stoffe 
preziose;  le  finestre  delle  case  adorne  di  tappeti,  e  serici 
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drappi;  ovunque  ed  in  gran  copia  fiori,  e  verdura  d'ogni 
genere.  Alla  sera  della  vigilia  del  sospiralo  giorno  innu- 
merevoli falò  rischiaravano  le  tenebre;  le  campane  di  lulla 
la  Valle,  ed  il  fragore  dei  mortaretti  assordavano  gli  orecchi; 
migliaia  di  persone  accorse  da  ogni  parte  ,  e  segnatamente 
dairOssola  ,  dalle  valli  Canobbina ,  Osernone ,  e  Cento  Valli 
percorrevano  le  strade  del  borgo.  Era  un  fracasso,  una 
generale  esultanza  indescrivibili. 

Nella  mattina  del  detto  giorno  ventitré,  tutto  il  Clero,  le 
Confraternite,  i  Consoli,  la  milizia  Vigezzina  ed  un  immensa 
turba  di  popolo  riunivansi  nella  chiesa  parrocchiale  di  Malesco. 
Esordivano  per  la  solenne  processione  gli  stendardi  di  tutte 
le  parrocchie,  indi  le  donne  a  due  a  due,  coperte  di  bianco 
velo:  le  confraternite  coi  rispettivi  segni:  la  banda  musicale:  il 
clero:  l'aurato  tabernacolo  contenente  la  sacra  reliquia  soste- 
nuto da  quattro  sacerdoti  con  pianeta  :  i  cantori ,  e  celebranti 
in  piviale:  il  Pretore,  i  Consoli,  gli  Amministratori  ed  altre 
persone  distinte  della  Valle:  un  drappello  di  milizia:  final- 
mente lutti  gli  altri  uomini  pure  a  due  a  due  schierali.  Quale 
magnifico  aspello  presentasse  una  processione  di  persone  tulle 
munite  di  cereo,  estesa  da  Malesco  a  Santa  Maria  Maggiore, 
è  più  facile  l'immaginarlo  che  descrivere.  Il  suono  di  tutte  le 
campane  della  Valle ,  il  fragore  dei  mortaretti  confondevansi 
con  istupendo  contrasto  colle  melodie  dei  musici ,  e  colle  voci 
di  tanta  gente  tutta  inlenta  chi  a  cantare  inni  e  salmi ,  chi  a 
recitare  in  isluolo  di  vote  preci.  Mai  non  videro  questi  luoghi 
più  solenne,  più  magnifica,  e  più  numerosa  funzione. 

Giunti  alla  chiesa  matrice  veniva  la  reliquie  posata  sull'al- 
tare maggiore  elegantemente  ornato,  e  risplendente  per  un 
infinità  di  lumi.  Dopo  l'evangelio  della  Messa  solenne  accom- 
pagnala da  scelta  musica  ed  abilissimi  cantanti,  il  padre 
Gioanni  Pietro  Visconti  della  compagnia  di  Gesù  magnificava 
con  terza  orazione  le  mirabili  gesta ,  e  miracoli  del  gran  Santo. 
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Finalmente  chiudevasi  la  cerimonia  colla  stipulazione  di  legale 
islromenlo,  in  cui,  premessa  la  circostanziata  narrazione  delle 
sopraddette  cose ,  il  Pretore  Rusea  ,  nella  qualità  di  Delegato 
del  Cardinale  Federico,  e  Conte  Carlo  Borromei  consegnava 
ai  Parochi  del  Borgo  Capo-luogo  ,  ed  al  Municipio  l'insigne 
dono  perchè  fosse  perpetuamente  custodito  nella  Chiesa  matrice 
di  Santa  Maria  Maggiore,  e  sotto  triplice  chiave  da  tenersi 
dai  due  Parrochi,  e  dal  Caneparo,  o  da  altra  persona  investila 
di  ufficio  pubblico,  e  residente  nel  luogo.  Tutto  ciò  facevasi 
alla  presenza  non  solo  delle  parli  contraenti,  ma  eziandio 
dell'Avvocato  Giacomo  Rusca,  fratello  del  Pretore,  dei  prelo- 
dali padri  Lanzavecchia,  e  Visconti,  del  Pretore  di  Canobbio, 
del  Capitano  Perelti ,  e  dì  tutti  i  Consoli  della  Valle.  L'alto 
solenne  del  quale  noi  possediamo  copia  autentica  venne  rice- 
vuto dal  notaio  Michele  Romeno  il  sopracilalo  giorno  23 
luglio  HÌ28.  (Ved.  Doc.  CI.  I.  n.°  13.) 

Termineremo  questo  capo,  ed  il  primo  volume  della  presente 
storia  coli' accennare  alcune  ordinazioni,  che  venivano  falle 
dai  Consoli  negli  anni,  che  corrono.  Avea  mostralo  l'espe- 
rienza, che  le  spese  pubbliche,  non  ostante  l'estrema  miseria 
dei  popoli,  invece  di  diminuire  andavano  sempre  facendosi 
maggiori.  Chi  con  un  pretesto ,  chi  con  un  altro  andava 
proponendo  spese  straordinarie,  che  i  Consoli  non  avea  no 
abbastanza  fermezza  di  rifiutare,  e  che  aggravavano  per  con- 
seguenza enormemente  i  poveri  abitanti.  Ad  oggello  di  por 
freno  a  simile  inconveniente,  sotto  il  giorno  13  dicembre  1627 
ordinavasi  che  d'ora  in  poi  non  si  sarebbe  più  ammessa  spesa, 
e  per  conseguenza  imposta  straordinaria  senza  prima  aver 
avuto  il  parere,  e  l'assenso  del  Conte  feudatario.  E  perchè 
nessuno  potesse  venir  sorpreso,  ordinavasi  pure,  che  le  con- 
greghe straordinarie  fossero  precedute  da  un  avviso  in  berillo 
indicante  in  modo  preciso  la  cosa  a  trattarsi.  (Ved.  Doc.  CI. 
II.  17) 
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cesso in  feudo  alta  casa  Borromeo -Natura  di 
tale  concessione  -  Privilegi  del  Duca  Francesco 
Primo  Sforza  delli  26  marzo  1450  -Conferma 
degli  statuti  di  Malarella  -  Privilegi  del  Duca 
Gioanni  Galeazzo  Maria,  e  della  Duchessa 
Bona  Sforza  Visconti  del  1477 '-Invasione  Val- 
I esana  del  1 472  -  Sacheggio  ed  incendi  di  Vi- 
gezzo -Sconfitta  dei  barbari  -  Pretese  e  liti  pel 
dazio  o  pedaggio  di  Domodossola ,  e  sentenza 
che  assolve  i  Vigezzini  dal  pagamento  del  me- 
desimo- Miracolo  della  Madonna  di  Re  nel 
1494  -  Privilegi  del  Duca  Ludovico  Maria 
Sforza  detto  il  Moro  dell'anno  1495  »  150 

Capo  V.  Dai  1 500 al  1 550.  Sommario.  Privilegidel  Car- 
dinale Sedunese  per  l'uso  dei  latticinii-  Nuovi 
motividi  guerra  fra  gli  abitanti  delle  due  spon- 
de del  Toce- Pestilenza  dell'anno  1513  -Privi- 
legi concessi  dal  Duca  Francesco  li  Sforza  li  8 
luglio  1531 ,  e  da  Carlo  Quinto  Impratore  il 
29  agosto  Ìòkì-Dichiarazione  magistrale  delli 
10  dicembre  1537,  non  essere  Vigezzo  compreso 
nelV  estimo  delle  terre  del  Lago  Maggiore  - 
ordine  del  importante,  che  i  Vigezzini  non 
sieno  aggravali  più  degli  altri  Ossolani  -  Di- 
chiarazione magistrale  1  colla  quale  i  Vigezzini 
vengono  assolti  dal  pagamento  di  scudi  1290 
pretesi  dal  Fisco  »  1G9 
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Capo  VI.  Dal  1550  al  1590.  Sommario.  Alcuni  ordini 
della  Valle  -  Barbaro  assassinio  -  Contese  per 
lo  stipendio  ai  birri  ed  arresto  dei  Consoli  riu- 
niti in  consiglio  -  Udienze  del  Pretore  in 
Malesco  -  Rimozione  del  Pretore  Orelli  - 
Stipendio  al  Sindicatore  da  chi  dovesse  pagarsi 
-Pedaggio  sul  Toce-  Fortificazioni d'Arona - 
Strade -Feste  in  occasione  della  visita  fatta 
alla  Valle  dal  Conte  Borromeo  -  Lettere  del 
Feudatario  annunciami  il  suo  matrimonio ,  e 
riscontro  dei  Vigezzini-Staluti  degli  anni  1572 
1577  e  1586  relativi  agli  Altuariit  ai  Notaj . 
ed  alla  procedura  -  Formazione  dfun  archivio 
pubblico  -  Prima  nomina  d'un  Caneparo  o  Te- 
soriere- Sterilità  della  Valle  verificata  dai 
Commissarii  speciali  -  Privilegi  del  Re  Filippo 
dell'anno  1579   »  181 

Capo  VII.  Dal  1590  al  1600.  Sommario.  Giuramento 
dei  Consoli-  Bande  di  ladri  infestanti  la  Valle 

-  Danni  cagionati  dalle  medesime  -  Guerra 
loro  fatta -Ordini  conlra  i  ricettatori  di  simil 
gente  -  Misure  di  precauzione  -  Fazioni  della 
Valle  -  Capi  delle  medesime  -  Pace  conchiusa 
inArona  il  3  aprile  1597-  Condizioni  di  detta 
pace- Concussioni  del  Pretore  di  Luino  a  danno 
della  Valle  -  Pretese  del  Pretore  Vigezzino  per 
V aumento  degli  sgherri ,  ed  energico  rifiuto  dei 
Consoli -Dono  al  Feudatario  per  l'ottenuta 
giustizia -Provvisioni  per  le  granaglie  e  per 
la  compera  delle  medesime  -  Rimostranze  pel 
frodo  del  vino-Gio.  Battista  Cavallino  distinto 
giurisconsullo  Vigezzino  »  200 

Capo  Vili.  Dal  1600  al  1615.  Sommario.  Nuovi  assas- 
sina- Controversie  e  liti  sostenute  dalla  Valle 

-  Nuova  sentenza  conlra  il  conduttore  dei  dazj 
di  Domo  -  Lite  per  la  tassa  del  mensuale  , 
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mercimonio ,  e  dichiarazione  favorevole  -  Lite 
pei  dazj  del  pane,  vino ,  imbottato,  notoria 
civile,  e  sentenza  pure  favorevole  -  Notizie 
varie  -  Guardie  sui  campanili- Sospetti  di  peste 

-  Alloggi  militari  -  Nuove  discordie  ,  nuovi 
omicida,  e  nuovi  atti  dì  pace  fra  le  due  fazioni 
dei  Rossi  e  Verdi  o  Balconi -Scrupoli  sull'uso 
dei  lalticinii,  e  lettera  dell'Ordinario  in  pro- 
posito -  Concorso  alle  spese  di  riparazione  al 
torrente  Bogna  -  Armamento  generale ,  e  pre- 
sidio alla  Rocca  d'Arona  »  216 

Capo  IX.  Dal  1615  al  1625.  Sommario.  Alloggiamento 
militare  -  Partenza  delle  milizie  Vig ezzine  - 
Estorsioni  per  causa  di  dette  milizie,  e  prov- 
videnze in  proposito  -  Grave  quistione  col  Ve- 
scovo di  Novara  per  la  decima  -  Minaccia  del 
passaggio  d'un  corpo  Svizzero,  e  nuova  pre- 
senza in  Valle  di  truppe  dello  Stato  -  Misure 
di  difesa  -  Seminario  a  Domo  -  Ristauri  alla 
strada  del  Sasso  -  Alluarii  criminali  e  loro  no- 
mina-Confermazione dei  privilegi  dell'Ossola 
fatta  dal  Re  Filippo  Terzo  li  11  novembre 
1620  -  Fanatiche  provvidenze  contro  gli  stre- 
goni-Nuove fraterne  discordie  e  nuova  pace 

-  Rendimenti  di  grazie -Considerazioni  in  pro- 
posito-Ordini circa  le  visite  e  denuncie  cri- 
minali  »  237 

CapoX.  Dal  1625  al  1630.  Sommario.  Privilegio  del 
sale,  lite  in  proposito,  e  decisione  favorevole 

-  Nuova  infestazione  di  malviventi  -  Accuse 
al  Pretore  ,  ed  arrivo  di  un  Commissario  Se- 
natorio in  Valle -Armamento  generale -Guar- 
nigione di  Vigezzini  alla  Rocca  d'Arona,  ed  al 
passo  di  Paglino  -  Alloggiamenti  militari  - 
Grande  carestia  in  Valle  -  Penuria  di  sale , 
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di  pam  e  di  granaglie,  e  provvidenze  contro 
il  Capitano  del  Lago  maggiore,  e  Castellano 
di  Domo  -  Gravi  minaccie  di  peste,  e  strordi- 
narie  misure  -  Dono,  e  traslazione  dell'insigne 
Reliquia  di  S.  Carlo  »  262 
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CAPO  XI. 

Dal  mille  seicento  trenta  al  mille  seicento  cinquanta 


SOMMARIO 

Estorsioni  della  Val  Cario,  di  Ligiuno,  c  d'Arona  per  l' alloggio  militare.  —  Nuova 
truppa  in  Vigezzo  -  Visita  fatta  alla  Valle  del  Conte  Carlo  Borromeo  feudatario 

-  Progetto  per  l'erezione  di  un  convento  di  Frati  -  Idem  di  un  monte  di  pietà 

—  Notifìcanza  dei  nostri  privilegi  -  Privilegio  accordato  dai  Re  di  Francia  agli 
uomini  di  Craveggia,  Malesco  e  Villette  di  poter  vendere  liberamente  in  tutto  quel 
Regno  chincaglierie  e  gioie  —  Nuovi  alloggi  militari,  e  pagamenti  in  proposito  a 
Vogogna  e  Pallanza  -  Basi  di  riparto  convenuto  in  Intra  d'ordine  del  Cardinale 
Infante  —  Conferma  di  detto  riparto  -  Convenzione  con  la  Regia  Camera  per  l'esen- 
zione dell'alloggio  militare  approvata  da  Filippo  Quarto— Armamenti  e  milizie 
degli  anni  1010  al  1050  —  Pubbliche  feste ,  lavori  di  generale  utilità ,  generose 
azioni. 

La  più  crudele  carestia,  ed  i  gravi  Umori  di  peste  non  vale- 
vano a  liberare  i  poveri  Vigezzini  dal  militare  alloggiamento. 
Che  anzi  passala  la  truppa  sotto  il  5  marzo  1631  alla  vai 
Cuvio,  per  non  trovare  in  Vigezzo  con  che  vivere,  venivano 
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gli  abitanti  di  questa  obbligati  a  pagare  agli  abitanti  di  quella 
Valle  non  solo  la  solila  razione  di  soldi  cinque,  ma  pure  tre 
parpaiole  al  giorno  per  l'alloggiamento  di  ciascuno  de'  novanta 
sei  soldati  già  alloggiati  in  Vigezzo.  Qual  giustizia  fosse  questa 
noi  non  lo  sappiamo.  Certi  ben  siamo  che  i  Consoli  di  quei 
tempi  non  la  chiamarono  tale,  e  che  anzi  altamente  protesta- 
rono, essere  siffatto  ordine  ingiusto,  contrario  ai  pnvilegii 
della  Valle,  contrario  alla  pratica  sin  qui  ricevuta,  contrario 
alla  sana  ragione.  Nessuno,  esclamavano,  non  ha  mai  pagati 
i  soldati  alloggiati  nelle  nostre  terre,  e  perchè  noi  dovremo 
pagare  i  soldati  che  alloggiano  nelle  terre  degli  altri?  Invano 
però  avanzavansi  preci  e  proleste;  alle  rappresentanze  ri- 
spondevasi  coll'invio  di  un  Commissario  nella  Valle  per  ob- 
bligare i  pubblici  Vigczzini  a  tale  pagamento,  ed  in  caso 
di  renitenza,  diceva  la  patente  di  cui  era  munito,  si  farà 
fare  l'opportuna  esecuzione  nelle  bestie ,  ed  altro  di  qualsi- 
voglia particolare  di  detta  valle  dì  Vigezzo  per  la  somma 
che  effettualmente  sarà  debitrice,  et  quelle  farà  metter  al- 
l'osteria per  venderle  al  pubblico  incanto,  ecc.  ecc.  Ognun 
vede  adunque,  che  non  restava  ai  Vigezzini  altro  espediente» 
se  non  volevano  vedere  le  loro  bestie  all'  osteria ,  che  pa- 
gare ,  e  dalli  5  marzo  alli  4  agosto  1631  effettivamente 
pagavano  alla  compagnia  alloggiata  in  vai  Cuvio  l'egregia 
somma  di  L.  9340  imperiali.  £  Dio  volesse  che  a  questa 
somma  si  fossero  limitale  le  estorsioni  !  La  Spagnuola  sol- 
datesca portavasi  nella  pieve  di  Legiuno ,  ed  alle  pieve  di 
Legiuno,  per  comando  del  Conte  Giovanni  Serbelloni  Com- 
missario Generale  degli  eserciti,  come  alla  vai  Cuvio,  con- 
veniva pagare  la  solita  contribuzione  di  soldi  dodici  e  mezzo 
al  giorno  per  ciascun  soldato;  a  talché  protratta,  interrot- 
tamentc  però,  dalli  4  agosto  1631  alla  fine  del  1632, 
assorbiva  la  totale  di  L.  9030.  Riclamarono  di  nuovo  gli 
uomini  di  Vigezzo  :  Non  ostante,  dicevano,  che  la  valle 


Digitized  by 


3 

di  Vigezzo  sia  sempre  stata  esente  dall'alloggio  de'  soldati, 
nientedimeno  per  obbedire  alli  ordini  di  V.  S.  III. ma  dalli 
diciassette  di  gennaio  del  presente  anno  diede  alloggio  ad 
una  compagnia  di  fanleria  Spagnuola  quivi  mandata  da 
V.  S.  III.,  quale  dopo  si  compiacque  di  levarla  da  detta 
Valle  e  mandarla  nella  vai  Curio  et  ad  istanza  di  delta 
vai  Cuvio  obbligò  li  supplicanti  a  contribuire  a  detti  sol- 
dati  cinque  parpajole  per  caduna  razione  il  giorno,  et  se 
bene  li  supplicanti  sieno  poverissimi  non  hanno  mancalo 
di  dare  la  contribuzione  conforme  alli  ordini  di  V.  S.  III. 
sin  tanto  che  la  compagnia  di  detta  vai  Cuvio  si  è  levata, 
ed  assegnato  il  loro  alloggio  a  Ligiuno;  pare  che  la  detta 
Comunità  di  Ligiuno  che  abbi  ottenuto  da  V.  S.  III.  che 
li  supplicanti  debbano  dare  la  medesima  contribuzione ,  che 
dar  solevano  a  quelli  di  vai  Cuvio  ;  per  cui  ornai  astretti 
dall'evidente  necessità  che  più  non  possono  sostenere  tale 
aggravio;  per  ciò  fanno  ricorso  a  V.  S.  III.  umilmente 
supplicandola  si  degni  compatire  all'estrema  necessità  con 
sgravarla  dalla  detta  contribuzione.  Il  che  dalla  solita  be- 
nignità si  spera,  ecc.  Ab  benché  il  Conte  Serbeiloni,  a  cui 
questo  ricorso  era  diretto  ,  rispondesse  sotto  il  12  agosto  1631 
che  in  breve  si  leverebbe  la  contribuzione  ;  tuttavia  prolun- 
gavasi  essa ,  come  abbiamo  già  veduto ,  sino  a  lutto  l'anno 
seguente.  Dividevasi  in  maggio  l'alloggio  fra  Canobbio,  e 
Ligiuno  ;  dividevasi  pure  fra  i  due  luoghi ,  ma  non  già 
<li  min  ut  vasi  la  contribuzione  Yigezzina.  Come  dunque  il 
Commissario  generale  attenesse  la  parola  data  lo  dica  il 
lettore. 

I  Commissarii  Spagnuoli  sembrava  facessersi  scherno  delle 
Vigezzine  miserie.  Appena  liberati  dal  peso  sopramenzionalo 
compariva  un  nuovo  ordine  del  Conte  della  Riviera  in  data 
22  decera bre  1632,  col  quale  comandavasi  pagassero  l'Os- 
itola ,  Antigono  e  Vigezzo  lire  trent'una  al  giorno  alla  terra 
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d'Arona  in  compenso  dett'alloggiamento  ,  che  qnesta  pre- 
stava alla  compagnia  del  Capitano  Bona.  Per  (al  modo  Vt~ 
gezzo,  poverissimo  paese,  era  tempestato  da  tutte  le  parli, 
spogliato  dai  Gommissarii  generali ,  dai  Commissarii  partico- 
lari ,  dagli  Officiali,  dai  soldati,  e  quel  che  è  più,  a  vicenda 
dalle  terre  lacuali.  Che  impertanto  vi  sia  chi  possa  negare  che 
il  pesce  grosso  mangia  il  piccolo ,  noi  non  lo  crediamo.  Po- 
vero Vrgezzo  quante  boccaccie  se  ne  stavano  spalancate  per 
ingoiarti!  In  questo  mentre,  cioè  alli  18  gennaio  1633  veniva 
spedito  a  Domo ,  Vigezzo  ed  Antigono  porzione  della  com- 
pagnia Alemanna  del  Colonnello  Fraiburch,  in  numero  di 
circa  ottani' uomini  comandala  dal  sergente  maggiore  Ma- 
rino. Domo  distribuiva  a  questa  Valle  veni' uno  soldati,  ai 
quali ,  e  sino  alli  27  successivo  agosto  corrispondeva  non  solo 
le  solite  paghe,  ma  pure  copiosa  quanlilà  di  scarpe  prepoten- 
temente richieste  da  quella  truppa  alla  quale  ogni  genere  di 
violenze ,  vessazioni  ed  estorsioni  non  era  staniera ,  ma  anzi 
famigilar  cosa.  Risenlivansi  i  Consoli  di  tante  ingiustizie;  ri- 
sentivansi  del  riparlo  fallo  da  quei  di  Domo  ;  ma  le  ingiustizie 
non  aveano  per  questo  riparazione.  Chè  cosi  voleva  la  natura 
di  quei  tristi  tempi. 

Intanto ,  ed  a  consolazione  di  tanti  mali  deliberava  il  Conio 
feudatario  in  maggio  1633  di  visitare  la  Valle.  Grandi  erano 
le  allegrezze ,  slraordinarii  i  preparativi  per  ricevere  il  ben 
amato  Signore.  Recavansi  a  Fariolo  per  incontrarlo  deputati 
di  tulle  le  terre  in  numero  di  cinquantotto.  Era  inoltre  ri- 
cevuto il  Conte  Carlo  dalla  milizia  Vigezzina  in  armi ,  e  da 
tutta  la  popolazione  chiamata  a  Santa  Maria  Maggiore  dal 
suono  di  tulle  le  campane,  e  dallo  sparo  dei  mortaretti.  Allog- 
giava in  detto  Borgo ,  e  nella  casa  del  Pretore  Giacomo  Busca , 
il  quale ,  generoso  com'  era,  volle  del  proprio  supplire  alle 
spese.  Visitato  il  Feudatario  i  principali  Comuni  ,  sentili  da 
buon  Padre  i  bisogni,  i  lamenti  dei  Consoli,  provvedeva  a 
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molte  cose,  e  segnalamene  ordinava  :  1°  che  non  si  lasciasse 
d'ora  in  poi  incominciare,  nò  proseguire  causa  civile  contro 
gli  assenti  della  Valle ,  nò  contro  pupilli ,  o  vedove  senza  che 
prima  ne  fosse  dato  a  lui  avviso ,  spiegata  la  natura ,  e  la 
qualità  delle  prelese ,  ottenuta  relativa  permissione  :  2°  pre- 
scritte fossero  le  prelese  degli  osli  per  somminislranze  di  vino, 
e  di  villuaglie  dopo  un  anno  dalla  loro  data  ,  nò  si  compartis- 
sero perciò  provvidenze  giuridiche  senza  decreto  del  Feudatario, 
e  del  suo  Auditore  :  3°  non  fosse  lecito  adi  Notai  della  Valle 
pretendere  da  particolari  che  contro  loro  voglia  ritirassero,  e 
pagassero  le  copie  degli  islromenti  da  loro  ricevuti:  i°  le  cause 
introdotte  presso  l' Ufficio  pretorio  per  occasione  di  cessione , 
o  per  meglio  dire  di  gabelle  acquistate  contro  terzi  non  si 
lasciassero  proseguire  senza  previo  decreto ,  o  del  Feudatario , 
o  del  suo  Auditore.  Finalmente  il  Conte  Carlo  ripartiva  dopo 
otto  giorni  di  dimora  coll'uguale  corleggio ,  con  cui  era  stato 
ricevuto,  amalo  e  desiderato  dai  buoni,  non  odialo,  male- 
mulo  dai  perversi. 

In  questi  tempi  molto  parlavasi  pure  dell'istituzione  in 
Vigczzo  di  un  convento  di  Frali,  e  molto  tale  istituzione  dal 
popolo  desideravasi.  Niente  erasi  però  ancor  fallo  dai  Consoli, 
trattenuti  forse  dalla  mancanza  dei  mezzi,  dalle  enormi  spese 
che  per  altri  titoli  sostener  dovea  la  povera  Valle.  Finalmente 
il  Pretore  Rusca  sotto  il  giorno  27  novembre  1633  proponeva 
al  consiglio  generale,  si  secondassero  finalmente  i  pi i  voli  di 
tatti:  si  convertissero  i  cosi  delti  legali  di  s.  Bartolomeo  per  la 
costruzione  dell'opportuno  fabbricalo,  e  per  l'erezione  di  un 
convento  di  Frali  minori  riformali.  I  Consoli  trattandosi  di  un 
affare  di  lanf  importanza  e  spesa,  e  sopratullo  della  conversione 
di  legati  sin'ora  distribuiti  ai  poveri,  rimettevano  la  delibe- 
razione a  giorni  otto,  epoca  pendente  la  quale  avrebbero  sen- 
tito il  parere,  e  la  volontà  degli  uomini  delle  rispettive 
terre.  Alli  sei  di  gennaio  163V  acconsenlivano  alla  proposta 
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Druogno,  Buttogno,  Grana»  Malesco,  e  Dissimo:  rimellevansi 
al  volo  della  pluralità  Cojmo,  Ceno,  Craveggia,  Vocogna , 
Zornasco,  ed  Olgia:  dissentivano  Albogno,  Finero,  e  Folso- 
gno:  dissentivano  pure  Villette,  e  Re  per  non  avere,  conTessi 
dicevano,  legali  di  s.  Bartolomeo.  La  mancanza  d'unione  assi- 
derava la  cosa  a  grave  dispiacere  dei  divoti  della  Valle,  i  quali 
molto  riprometlevansi  dalla  presenza  dei  Frali,  e  per  la  salute 
delle  anime,  e  per  l'istruzione ,  e  per  l'onor  di  Dio.  Nè  a  vin- 
cere siffatta  paralisi  valeva  l'interposizione ,  ed  i  buoni  ufficii 
del  Conte  Feudatario;  che  a  discrepanze  vecchie  subentravano 
sempre  discrepanze  nuove,  a  difficoltà  superale,  difficoltà  insù- 
perabili.  Troppo  radicalo  sopra  tutto  era  l'uso,  o  meglio  l'a- 
buso delle  distribuzioni  cosi  delle  di  s.  Bartolomeo,  come 
vedremo  altrove,  perchè  i  popoli,  e  più  i  Consoli  potessero  di 
buon  grado  spogliarsi  a  favore  dei  frati.  Il  perchè  quelle 
restavano  come  prima ,  questi  non  ottenevano  stanza  in  Vi- 
gezzo. 

Nè  miglior  esilo  sortiva  un  altra  non  meno  utile  proposta,  l'in- 
stituzione  di  un  monte  di  pietà,  che  ai  bisogni  provvedesse  dei 
Vigezzini.  Chè  anche  a  questa  benefica  misura,  vivamente  desi- 
derala anche  ai  giorni  nostri,  molli  erano  ripugnanti,  e  perciò 
solo,  perchè  cosa  nuova,  e  non  usala  dai  maggiori;  quasi  che  le 
età  presenti  e  future  niente  sapessero,  niente  potessero  far  di 
buono;  quasi  chè  il  mondo,  e  le  umane  cognizioni  peggiorassero, 
e  non  migliorassero  col  tempo;  quasicchè  in  fine  tutti  gli  uomini 
fossero  inerti  ed  incapaci  d'ogni  uuovo  concetto  come  quelli 
che  accarezzavano,  e  che  accarezzano  anche  al  giorno  d'oggi 
il  trito  proverbio;  cosi  facevano  i  padri  nostri.  La  ruota  della 
fortuna  fu  sempre,  ed  è  tull'ora  estremamente  volubile:  chi 
ora  è  ricco,  sarà  un  tempo  povero:  chi  noi  vediamo  strascinare 
ora  la  logore  vita  fra  cenci ,  vestirà  forse  un  giorno  i  dorali 
serici  drappi.  Nessun  paese  havvi  che  non  possa  additare  di 
simili  esempi.  Queste  mutazioni  seco  portano  necessa  riamen  le 
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un  contìnuo  giro  di  effelli ,  un  bisogno  agli  uni  di  vendere , 
agli  altri  di  comperare.  Un  facoltoso  giunto  alle  strettezze, 
e  costretto  perciò  di  disfarsi  de* suoi  mobili,  e  de'suoi  preziosi 
eflelti,  Tende  con  doppio  disfavore,  col  bisogno  del  secreto, 
e  del  denaro;  vende  perciò  a  rompicollo,  e  non  corre,  ma 
precipita  alla  miseria.  Uu  monte  di  pietà  provvederebbe  a 
questi  gravi  inconvenienti,  tanto  più  sentili  nelle  campagne, 
inquanlochè  piccolo  è  il  numero  dei  compratori,  e  per  conse- 
guenza sempre  rovinose  a  chi  ha  bisogno  le  loro  offerte.  Ed 
oh  parlar  qui  potessero  le  molle  famiglie  che  perseguitate 
dalla  fortuna  dovettero  privarsi  alla  spicciolata  dei  loro  più 
cari  effetti!  Esse  al  Tu  ni  ssono  vi  direbbero  di  non  aver  ricavato 
il  dieci  per  cento  del  loro  valore. 

In  quest'anno,  vale  a  dire  alli  2  gennaio  1633  pubblica- 
tasi una  grida  d' ordine  del  Governatore  del  Ducato ,  colla 
quale  ordinavasi  a  tutti  coloro  che  avessero  degli  speciali  pri- 
vilegi! od  esenzioni,  di  notificarli  ad  una  Giunta  per  tale  og- 
getto apposilamente  istituita.  Il  Municipio  Vigezzino  in  persona 
del  Pretore  Giacomo  Rusca ,  mandato  espressamente  in  Milano, 
DoliGcava  essere  la  Valle  in  possesso  di  godere,  come  godeva, 
di  tutti  i  privilegii  concessi  all'Ossola  o  Curia  di  Ma  la  rei  la  dai 
Duchi  di  Milano,  dall'Imperatore  Carlo  Quinto,  e  dai  Re  di 
Spagna ,  ed  ampiamente  descritti  nella  notificazione  fatta  dal 
Capitano  Guglielmo  Silva  a  nome  di  tutta  l'Ossola,  e  cosi  pure 
di  Vigezzo:  avere  pure  la  Valle  ottenuto  le  seguenti  altre  e 
particolari  concessioni ,  cioè;  nell'anno  1447  l'esenzione  di 
ogni  carico,  e  molte  altre  immunità  accordatele  dalla  Repub- 
blica di  Milano:  nell'anno  1512  la  permissione  per  l'uso  dei 
Jalticinii  nei  tempi  proibiti,  accordatagli  da  un  legalo  aposto- 
lico: nell'anno  1537  la  dichiarazione  di  non  essere  tenuta 
concorrere  ai  carichi  imposti  alle  terre  del  Lago  Maggiore  : 
nell'anno  1543  altra  dichiarazione  del  Governatore ,  e  del 
Magistrato  ordinario  portante  che'i  Vigczzini  non  debbano 
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essere  aggravali  più  degli  altri  Ossola  ni:  nell'anno  1551  l'or- 
dine che  la  Valle  non  fosse  molestala  per  la  prelesa  del  Regio 
Fisco  di  scudi  1290.  A  prova  dell'esposto  il  Rusca  produceva; 
1°  i  privilegi  ossolani,  2°  la  conferma  dei  medesimi  falli  dalla 
repubblica  di  Milano  l'anno  H  V7:  3°  la  licenza  dei  lallicinii: 
V  le  ordinazioni  del  Magistrato  e  del  Marchese  del  Vaslo  riu- 
nite in  un  volume  segnate  C.  In  grazia  di  questa  noti  fica  nza , 
o  per  meglio  dire  in  grazia  del  nostro  buon  diritto,  sostenuto 
da  irrefragabili  documenti ,  anche  questa  volta  i  nostri  privi- 
legii  venivano  riconosciuti  e  rispettali. 

E  posciachè  la  nostra  penna  volge  più  volonterosa  alla  nar- 
razione delle  prospere  vicende,  continueremo  nelle  medesime  , 
e  riferiremo  un  singolare  privilegio  accordalo  dai  Re  di  Fran- 
cia agli  uomini  dei  Ire  Comuni  di  Craveggia ,  Malcsco  e  Vil- 
lette, il  quale  non  meno  per  quei  tre  luoghi  che  per  la  Valle 
tutta  crediamo  sommamente  orrevole.  E  perchè  le  cose  che 
noi  andremo  dicendo,  sieno  subilo  e  da  lutti  intese,  premet- 
teremo come  gli  uomini  di  Craveggia,  Malesco  e  Villette  si 
recassero  in  quei  tempi .  può  dirsi ,  in  massa  nella  Francia  , 
e  colà  esercitassero  quasi  esclusivamenle  il  mestiere  di  spaz- 
zacammino  :  come  nei  mesi  estivi  si  occupassero  invece  gi- 
rando le  citta  ed  i  luoghi  con  delle  piccole  cassette,  in  cui 
eranvi  per  vendere  aghi ,  forbici  ed  nitri  piccoli  oggetti  di 
minuta  chincaglieria  ,  procacciando  così  il  pane  a  se  slessi 
ed  alle  proprie  famiglie.  Da  qualche  tempo  però  le  cosi  dette 
maestranze  (mailrises  )  andavano  molestando  questi  poveri 
mereiai ,  e  pretendevano  impedire  l'esercizio  del  loro  traffico. 
Tale  pretesa  ,  comecché  appoggiala  alle  leggi  e  discipline  del 
regno,  veniva  sostenuta  dagli  agenti  del  potere,  che  decre- 
tavano il  sequestro  delle  merci,  ed  ove  d'uopo  l'arresto  dei 
contravventori.  I  poveri  spazza  cammini  nel  1613  ed  in  per- 
sona di  Ballista  Assiero ,  Antonio  Bibilo ,  Gioanni  Mauri- 
cele,  Slefano  Bongeani,  Saverio  Tadina ,  Giacomo  Pidò  ,  e 
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Giacomo  del  Braccio  rappreseti  lava  no  a  Luigi  Decimolerzo  Re 
di  Francia,  e  per  esso  al  suo  Consiglio  di  Stalo  non  potere 
essi  vivere  e  continuare  nel  loro  mestiere ,  se  non  veniva  loro 
permesso  di  fare  il  traffico  di  minute  mercanzie ,  quali  erano 
solili  portare  nelle  loro  scatole,  e  consistenti  in  cristallerie  e 
chincaglierie  minute  ed  altri  simili  oggetti.  Supplicavano  im- 
perlante il  Re  volesse  degnarsi  levare  le  difficoltà  che  loro  ve- 
nivano mosse  dal  Procuratore  di  Sua  Maestà  nella  città  di 
Parigi. 

Il  Re  nel  suo  Consiglio,  viste  le  proibizioni  e  le  minaccie 
falle  ai  ricorrenti  di  non  vendere  se  non  in  tempo  di  fiera 
e  medianle  previa  visita  delle  loro  merci,  il  10  ottobre  1613 
annullava  le  dette  proibizioni ,  e  permetteva  ai  supplicanti 
di  portare  e  vendere  dei  cristalli  tagliali,  chincaglierie  ed 
altre  minute  mercanzie  miste  tanto  nelle  città  di  Parigi  che 
in  tutte  le  altri  parti  del  regno,  con  proibizione  a  chicchessia 
dì  molestarli,  a  pena  eli  tutte  le  spese,  danni  ed  interessi. 
(Vedi  Doc.  Class.  1.,  n°  li).  Non  si  sa  se  quest'allo  pub- 
blicalo con  Proclama  Reale  lo  stesso  giorno  10  ottobre  1613, 
e  registralo  dal  Parlamento  il  11  marzo  1616  avesse,  o  non 
avesse  immediata  esecuzione.  Sarebbevi  luogo  a  dubitarne , 
dacché  non  si  vede  menzionalo  nelle  concessioni  che  segui- 
rono, e  segnatamente  in  quelle  dello  scorso  secolo. 

Alli  otto  di  gennaio  dell'anno  1635  il  Re  Luigi  Decimo- 
terzo confermava  i  privilegii  sopra  menzionali  ai  mercanti 
spazzacammini  lombardi ,  soliti  vendere  le  loro  merci  in  tutto 
il  Regno ,  non  che  alla  Corte ,  a  tutto  il  seguito  Reale ,  alla 
Regina  moglie ,  alla  Regina  madre,  ai  Principi,  e  princi- 
pali della  casa  Reale ,  ai  Priori ,  e  Signori  degli  ordini , 
della  Corte  e  del  seguito.  Mandavasi  perciò  a  tulli  gli  im- 
piegati d'ogni  sorla ,  grado  e  condizione  di  lasciare  libera- 
mente passare  e  ripassare  delti  venditori ,  di  non  molestarli 
in  qualunque  siasi  modo ,  e  di  assisterli  e  proleggerli  ogni 
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volta  che  ne  abbisognassero.  Sappia  ciascuno,  diccvasi,  che 
i  medesimi  son  posti  sotto  la  nostra  speciale  prolezione  e 
salvaguardia  ,  e  ciò  in  considerazione  dei  servì  zìi  che  ci 
hanno  renduli.  (Vedi  Doc.  Class.  II,  n°  15).  La  Sovrana 
risoluzione  presa  nel  Consiglio  di  Stato  veniva  con  Proclama 
Reale  delti  18  dello  mese  ed  anno  pubblicala,  ed  il  primo 
del  successivo  marzo  registrala  dal  Parlamento.  (Vedi  Doc. 
Class.  I,  n°  16  e  17).  Veniva  poi  di  nuovo  confermala  da 
Luigi  Decimoquarto  e  per  esso  dalla  Regina  madre  Reggente 
con  Lettere  Patenti  delti  11  gennaio  1645,  e  registrale  dal 
Parlamento  di  Parigi  il  sei  del  successivo  febbraio  (vedi  Doc. 
Class.  I,  n°  18). 

Gli  uomini  de*  tre  Comuni  ad  oggetto  di  mantenere  invio- 
lato queslo  per  loro  preziosissimo  privilegio  determinarono  di 
nominare,  e  nominarono  effettivamente  fra  i  mercanli  resi- 
denti in  Parigi  tre  delegali,  da  essi  chiamali  Sindaci,  il  cui 
ufficio  era  di  conservare  gelosamente?  ed  in  apposita  cassa  di 
ferro  i  Reali  rescritti  originali  ;  d'invocare  ed  ottenere  la  rin- 
novazione dei  medesimi  dal  nuovo  Principe  subentrante  al 
defunto;  di  fare  spedire  copia  autentica  del  privilegio  a  chiun- 
que, che  fra  i  loro  coufratelli  ne  avesse  bisogno;  e  finalmente 
di  difendere  le  comunità  de' mereiai  così  detti  Lombardi,  e 
ciascuno  di  loro  in  particolare  da  tutte  le  molestie ,  e  vessa- 
zioni ,  che  frequentissime  loro  venivano  mosse  dalle  diverse 
maestranze  delle  arti,  mestieri  e  commercio.  Per  far  fronte 
alle  relative  spese  delerminavasi ,  che  alla  spedizione  della 
copia  del  Regio  Rescritto  ciascun  mercante  pagasse  un  Inigi 
d'oro  di  Francia  nelle  mani  dei  Sindaci ,  i  quali  in  caso  di 
bisogno,  erano  pure  autorizzali  procacciarsi  altre  somme,  con 
quei  modi  che  essi  avrebbero  creduti  migliori.  Per  lai  modo 
questi  poveri  mereiai  lultocchè  acremente  attaccali  ora  in  uno 
ora  iu  altro  tribunale  ,  ora  con  un  pretesto,  ora  con  un  altro, 
sapevano  non  solo  difendersi,  ma  sortirne  sempre  vittoriosi. 
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Noi  citeremo  le  decisioni  del  Parlamento  di  Parigi  del  1°  set- 
tembre 1696  contro  i  maestri  e  guardiani  dei  mercanti  gio- 
iellieri e  chincaglieri  della  citta  di  Tours  :  quelle  del  Consiglio 
di  Stalo  del  27  detto  mese  ed  anno  contro  i  maestri  de*  mer- 
eiai ,  e  mercanti  di  spazzole  della  città  di  Bayeux  :  quelle  della 
Corte  della  Zecca  di  Parigi  dclli  tredici  e  ventitré  maggio 
1699.  emanate  l'una  contro  il  Procuratore  di  della  Zecca , 
e  l'altra  contro  i  maestri ,  e  guardiani  degli  orefici  di  Pa- 
rigi: quelle  Cnalmente  del  prelodalo  Parlamento  di  Parigi 
del I i  23  maggio  1702;  cinque  febbraio  1705  e  quattordici 
decembre  1711:  la  prima  contro  i  giurali,  e  guardiani 
del  corpo  dei  mercanli  ceraiuoli ,  candelieri  ,  gioiellieri  , 
chincaglieri  e  droghisli  della  città  e  sobborghi  di  Ponloise  ; 
la  seconda  contro  i  giurali,  guardiani ,  e  comunità  dei  mer- 
canti della  città  d'Amiens,  e  l'ultima  contro  il  capoguardia, 
e  guardiani  della  comunità  dei  mercanli  di  spazzole,  e  gio- 
iellieri della  ciltà  ,  sobborghi  e  contorni  di  Troyes.  Tutte 
queste  decisioni  furono  sempre  favorevoli  ai  Vigezzini,  e 
concepite  in  modo  da  mantenere  intemerato  il  disposto  del 
privilegio  dalla  Sovrana  munificenza  loro  accordalo.  E  perchè 
simili  contestazioni ,  sempre  sommamente  dispendiose ,  non 
avessero  più  luogo  per  l'avvenire,  il  Re  Luigi  Decimoquinlo 
appena  salito  sul  trono  degli  avi  suoi,  e  per  esso  i  Duchi 
d'Orleans,  di  Borbone,  di  Aumale,  ed  il  Conte  di  Tolosa, 
eoo  Regie  Lettere  Patenti  delti  18  giugno  1716  non  solo 
ampiamente  confermavano  le  precedenti  concessioni ,  ma  am- 
pliandole ed  illustrandole,  dichiaravano  esser  lecito  ai  mer- 
canti Lombardi  dei  tre  villaggi  di  Craveggia ,  Malesco  e 
Villette  di  portare  e  vendere  ovunque  tanto  del  cristallo 
taglialo,  della  chincaglieria  ed  ogni  altra  minuta  mercanzia, 
quanto  dei  minuti  oggetti  di  oreficeria,  purché  fossero  mar- 
cali e  contromarcati,  se  erano  suscettibili  di  esserlo.  (Ved. 
Doc.  CI.  I  n°  19). 
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Malgrado  tulio  ciò  i  mercanli  francesi ,  e  segnalamele  gli 
orefici  e  gioiellieri  non  cessavano  dal  fare  una  guerra  accannila 
ai  privilegiali  Vigczzini.  Ora  coglievasi  a  pretesto  un  espres- 
sione dello  scrilto  reale  ;  ora  una  prelesa  limitazione  ;  ora  un 
valore  eccedente;  ora  un'ampliazione  di  commercio  non  con- 
sentaneo alla  povertà  dei  primi  concessionarii  ;  ora  l'una,  ora 
l'altra  sofisticheria.  Fomite  di  eterne  discussioni  era  sopra- 
lutto  l'espressione  del  testo,  che  limitava  la  compera  e  la 
vendila  agli  oggetti  di  minuta  oreficeria.  Volevasi  cioè  che 
fossero  escluse  le  gioie,  e  gli  effetti  di  valore,  al  commer- 
cio dei  quali  i  Vigezzini,  già  falli  da  poveri  spazza  cammini 
doviziosi  negozianti,  più  che  ad  ogni  altro  applicavansi.  E 
siccome  l'interesse  loro  non  permetteva  di  abbandonarlo, 
cosi  sostenevano  lunghe  liti,  ed  un  dispendio  superiore  alla 
somma  di  lire  venli  mila.  Finalmente  sotto  il  giorno  14 
luglio  1760  emanavano  altre  Regie  Lettere  Patenti ,  previa 
deliberazione  del  Consiglio  di  Stalo,  e  per  le  quali  venne 
inappellabilmente  definito  essere  lecito  ai  mercanti  lombardi 
dei  tre  luoghi  di  Craveggia ,  Malesco  e  Villette  di  portare 
vendere  e  comprare  in  qualunque  siasi  luogo  del  Regio  do- 
minio tulli  gli  oggetti  di  oreficeria  e  gioielleria  ,  e  di  più 
delle  stoffe  di  velo,  delle  stamigne,  cristallo  tagliato,  chin- 
caglieria, ed  altre  minuto  mercanzie  miste.  (Ved.  doc.  ci. 
I.  n°  20).  Cosi  terminarono  le  liti,  ed  i  Vigezzini  godet- 
tero pacificamente  del  loro  privilegio,  sino  allo  scoppiare 
della  rivoluzione  francese.  Per  farne  uso  loro  non  occorreva 
che  la  copia  autentica  del  privilegio,  e  la  fede  di  nascita 
comprovante  che  appartenevano  ad  uno  dei  tre  indicali  luoghi. 

Fin  qui  noi  seguimmo  i  falli;  ora  ci  sieno  permesse  alcune 
brevissime  riflessioni.  Come  mai  alcuni  poveri  ed  oscuri  spaz- 
zacammini ,  nati  in  tre  lontani  villaggi,  appartenenti  ad  uno 
stalo  il  più  spesso  in  guerra  colla  Francia,  ottennero  un  privi- 
legio che  non  aveva  alcuno  dei  Francesi,  e  che  anzi  feriva  cosi 
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vicino  gl'interessi  loro,  e  quello  spirilo  di  intollerante  gelosia, 
dalla  quale  erano  dominale  le  cosi  dette  maestranze  delle 
arti  e  mestieri?  Come  mai  i  sudditi  francesi  non  potevano 
negoziare  se  non  in  luogo  Gsso,  e  previo  assenso  della 
corporazione  dei  negozianti  a  cui  appartenevano,  e  gli  spaz- 
zacammini  di  Craveggia ,  Malesco  e  Villette  giravano  libera- 
mente, ed  esercitavano  ovunque  Farle  di  mereiaio?  Vero  egli 
è  che  nelle  Lettere  Patenti  si  dà  per  causa  l'essere  essi  i  soli , 
che  esercitassero  l'arte  loro  in  tutta  la  Francia ,  e  che  non  po- 
tessero dalla  medesima  trarre  con  che  vivere.  Ma  se  egli  e  vero 
che  i  guadagni  derivanti  dall'esercizio  di  un  arte  aumentano 
in  ragione  inversa  del  numero  di  quelli  che  l'esercitano;  se 
egli  è  vero  che  gli  spazzacammini  lombardi,  essendo  soli, 
potevano  aumentare  il  prezzo  della  loro  opera ,  e  trarne  cosi 
con  che  vivere;  se  egli  è  vero  che  il  Sovrano  avrebbe  potuto 
in  ogni  caso  assegnar  loro  una  pensione  sufficiente  per  vivere, 
e  qual  ricompensa  dei  servigi  prestati  agli  edifìcii  reali  senza 
ricorrere  ad  un  privilegio  non  meno  inusitato  che  odioso  a 
lutti  i  suoi  sudditi ,  una  tal  causa  riesci rà  ai  più  assoluta- 
mente improbabile,  e  affa  Ilo  speciosa.  Se  a  lutti  coloro  i  quali 
non  possono  vivere  dal  proprio  mestiere  si  dovessero  accordare 
ilei  privilegi!,  certo  questi  molliplicherebbersi  in  modo  tale  da 
rendere  impossibile  qualunque  comunanza  sociale.  Vedere  dei 
poveri  ed  oscuri  spazzacammini  di  paese  forestiere  insigniti  di 
un  privilegio,  che  non  avea  alcuno  dei  nazionali;  vedere  que- 
sto privilegio  mantenulo  per  quasi  due  secoli  malgrado  le  in- 
cessanti opposizioni  di  un'infinità  di  persone  autorevolissime , 
e  l'urlo  di  lanli  inleressi  ;  vedere  poi  questi  poveri  spazzacam- 
mini costituiti  provveditori  della  Regina  regnante ,  della  Re- 
gina Madre ,  dei  Principi  del  Sangue  e  di  tulli  i  grandi  della 
Corte,  è  cosa  certamente  straordinaria.  Essa  fa  supporre,  che 
vi  fossero  delle  recondite  e  straordinarie  cagioni ,  che  muo- 
vessero il  reale  favore ,  e  ciò  tanto  più  dacché  nelle  Lettere 
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Patenti  delli  8  gennaio  1035  non  si  nasconde  che  il  privilegio 
accordavasi  in  considerazione  dei  servizi  che  ci  hanno  renduti. 

Infatti  la  tradizione  dei  luoghi  ci  dice  che  altre  furono  le 
cause,  per  le  quali  i  Re  Cristianissimi  graziarono  gli  uo- 
mini di  Craveggia ,  Malesco  e  Villette.  Gli  uni  cioè  ci  di- 
cono che  Ire  spazzacammini  dei  tre  luoghi  coti  un  coraggio 
inaudito,  e  con  uno  zelo  senza  esempio  spensero  un  incendio 
che  minacciava  l'intiero  palazzo  reale,  e  n'ebbero  in  ricom- 
pensa il  chiesto  privilegio.  Gli  altri  vogliono  che  uno  spazza- 
cammino  di  quei  luoghi  ascendesse  per  un  cammino  della  Re- 
gia ,  costituito  in  fondo  da  due  tubi  partenti  da  due  distinte 
sale,  ed  in  cima  da  un  solo  tubo:  nel  discendere  avrebbe 
colto  il  tubo  pel  quale  non  era  salito,  e  si  sarebbe  cosi  tro- 
valo al  dietro  di  un  paracammino  in  una  stanza  in  cui  vi 
erano  più  persone  in  caldo  e  stretto  colloquio:  accortosi  lo 
spazzacammino  dell'errore,  sarebbesi  fermato  al  suo  posto 
senza  moversi  per  non  essere  scoperto  ,  ed  avrebbe ,  senza 
volerlo,  udito  la  trama  che  da  quei  congregali  ordivasi  con- 
tro la  vita  del  Re  e  del  suo  Governo:  ciò  sentilo  ,  il  fedele 
Vigezzino  avrebbe  pian  piano  riasceso  l'uu  cammino  per  di- 
scendere dall'altro,  e  sarebbe  corso  dal  Re  narrandogli  l'av- 
venuto ed  il  pericolo  che  gli  sovrastava  :  il  Re  in  beneme- 
renza gli  avrebbe  offerto  quella  grazia  che  più  desiderava  , 
e  lo  spazzacammino  preferendo  il  bene  generale  della  povera 
sua  patria  al  proprio  vantaggio  particolare,  avrebbe  scello 
il  privilegio,  del  quale  ci  siamo  sin  ora  occupati.  Noi 
propendiamo  per  quest'  ultima  versione  a  (Tallo  probabile  in 
que' tempi  di  religiose  discordie,  e  ne' quali  il  sangue  di 
Enrico  Quarto  fumava  ancora.  D'altronde  se  il  privilegio  si 
fosse  concesso  per  avere  spento  un  incendio,  questo  era  un 
servizio  pubblico,  che  ben  lungi  dal  tacersi,  si  dovea  anzi 
magnificare  per  rendere  meno  odiosa  la  concessione.  All'op- 
posto la  rivelazione  di  una  congiura,  in  cui  aveano  proba- 
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bilmente  parte  uomini  polenti  e  delle  principali  famiglie ,  e 
che  forse  restò  sconosciuta  al  pubblico ,  non  polevasi  nè  do- 
vevasi accennare  per  molti  motivi  facili  ad  immaginare  ,  e 
perciò  si  cercò  con  ogni  studio  di  nasconderla ,  e  di  prete- 
starne altra.  Ad  ogni  modo  poi ,  e  comunque  la  cosa  sia , 
egli  è  certo  che  torna  a  sommo  onore  della  valle  Vigezzo. 
Nel  primo  caso  cioè  lode  ed  onore  ne  torna  al  valore;  nel 
secondo  alla  fedeltà  Vigezzina. 

Ora  rientriamo  nel  calle.  La  compagnia  del  capitano  Frei- 
burch,  una  cui  parte  l'abbiamo  veduta  alloggiare  in  questa 
Valle  sino  dall'anno  1633,  veniva  al  principio  del  1636 
concentrata  per  intiero  nel  borgo  di  Vogogna,  e  nel  numero 
di  circa  cento  sessanta  uomini.  L'esempio  delle  terre  del  Ver- 
bano  era  per  se  slesso  Iroppo  cattivo ,  perchè  non  fosse  imi- 
talo. Chiedeva  Vogogna  ed  otteneva  che  contribuisse  a  questo 
alloggiamento  anche  la  valle  Vigezzo,  e  nel  fatto  riparlo  ve- 
niva lassala  del  quarto,  vale  a  dire  di  razioni  quaranta  e 
mezzo  al  giorno ,  in  ragione  di  soldi  dieciselle  e  mezzo  per 
ogni  razione.  Ingiusta  era  la  pretesa,  ingiusta  la  concessione, 
ingiusto  il  riparto.  Nè  lo  tacevano  i  Consoli,  come  appare 
dal  ricorso  che  mandavano  al  Commissario  generale  :  nella 
distribuzione,  esponevano,  della  compagnia  d'Alemanni  del 
capitano  Freiburch  destinata  a  Vogogna  e  sua  giurisdizione 
compresa  la  valle  Anzasca,  e  le  terre  di  Maser  a,  Trontano* 
Beura,  Cardezza  e  M ergono  è  stata  aggiunta  ancora  la 
valle  di  Vigezzo  per  contribuente ,  ti  che  si  crede  sia  seguito 
per  errore ,  non  avendo  Vigezzo  alcuna  quota ,  o  «(imo  con 
detta  giurisdizione  di  Vogogna  ed  altre  terre  ;  ma  si  bene 
con  Domodossola,  Antigorio  e  sua  giurisdizione.  Che  poi  nel 
riparto  fatto  di  detta  compagnia  dal  Commissario  Gioanni 
de  Costa  restò  aggravata  detta  valle  di  Vigezzo  della  quarta 
parte  di  detta  compagnia,  per  il  die  li  supplicanti  avenda 
avuto  ricorso  da  V.  S.  III. ma  per  suo  decreto  diede  ordine 
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al  Commissario  Castiglioni  che  aggiustasse  per  giustizia 
detto  aggravio ,  come  dal  detto  decreto  delti  19  febbraio  pros- 
simo passato,  che  si  esibisce»  in  esecuziom  del  quale  detto 
Commissario  Castiglioni  ha  sgravato  detta  valle  di  Vigezzo 
solamente  di  L.  14,  e  soldi  7  al  giorno  f  lasciandola  an- 
cora notabilmente  aggravata,  poiché  facendo  il  giusto  reparlo 
tra  delta  giurisdizione  non  li  spettarebbe  nè  anco  lottava 
parte  di  detto  alloggio ,  se  bene  pare  che  quelli  di  Vogogna 
sotto  pretesti  non  veri  abbino  significato  il  contrario,  e  che 
le  abbia  ancora  subreplo  non  so  che  decreto  per  aggravare 
maggiormente  li  supplicanti  ;  per  obviare  simili  danni ,  et 
inconvenienti,  li  Sindaci  di ^igezzo  hanno  ricorso  a  V.  S.  Ili- 
supplicando  resta  servita  ordinare  al  dello  Commissario  Ca- 
stiglioni come  informato  del  fatto ,  o  a  chi  piacerà  a  V.  S.  Ili 
che  non  lasci  aggravare  li  supplicanti  più  di  quello  che 
per  giustizia  li  tocca,  e  seguendo  puntualmente  il  delto 
decreto  delti  19  febbraio,  non  atteso  qualsivoglia  decreto  in 
contrario  subrepto  dalla  parte ,  ordinando  che  sinlanto  non 
si  innovi  cosa  alcuna,  e  che  in  avvenire  li  supplicanti  de- 
vono contribuire  con  Domodossola ,  ed  non  con  altre  terre  con 
le  quali  hanno  mai  alloggiato  ,  nè  tengono  alcuna  quota. 
Il  che  si  spera ,  ecc.  11  Commissario  Generale  Emilio  Gbi- 
lijno  solto  il  18  marzo  1636  delegava  il  Pretore  di  Domodos- 
sola ,  perchè  informasse ,  e  provvedesse  secondo  giustizia  ;  ma 
tale  provvidenza  uon  veniva  emanala  ,  forse  perchè  la  compa- 
gnia del  Capitano  Freiburch  se  ne  partiva  dalle  stanze  di 
Vogogna  pochi  giorni  dopo. 

Aìli  trenta  dello  slesso  mese  di  marzo  1636  veniva  spe- 
dila nel!' Ossola  la  compagnia  di  cacciatori  comandata  dal 
capitano  Giorgio  Tornielli.  Doveasi  questa  alloggiare  e  pagare 
da  Masera,  Tronlano,  Beara,  Cardezza,  Valli  Vigezzo,  ed 
Antigono.  Il  riparlo,  eseguilo  dai  delegati  dei  rispellivi 
luoghi ,  assegnava  un  quarto  di  delti  uomini  alle  quattro 
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terre,  Ire  quarti  alle  due  Valli,  e  fra  queste  cinque  a  Vi- 
gezzo,  e  quattro  noni  ad  Antigono.  Questa  Valle  dal  primo 
aprile  al  venti  successivo  maggio  alloggiava ,  e  pagava  venti 
uomini  circa ,  e  corrispondeva  nell'  allegata  proporzione  pel 
pagamento  degli  Ufficiali.  Nè  ciò  solo  ancora;  chè  poco  dopo, 
cioè  verso  il  principiar  del  luglio,  la  Valle  dovea  pure  con- 
tribuire per  alloggiamenti  militari  L.  360  a  Pallanza. 

Dal  sopra  detto  ognun  vede,  che  nella  distribuzione  di 
questi  alloggiamenti  non  v'era  norma  alcuna,  e  che  il  lutto 
dipendeva  dall'  arbitrio  dei  Commissari  di  guerra  sempre 
pronti  a  favorire  chi  meglio  li  pagava.  Un  tale  stalo  di  cose 
rendeva  ancora  più  insopportabile  il  già  odioso  carico ,  e 
suscitava  di  continuo  delle  risentile  rimostranze,  che  da  ogni 
parte  inviavansi  al  superiore  governo.  Il  Cardinale  Infante 
Governatore  del  Ducato  già  sino  dall'anno  1634  avea  dira- 
male delle  istruzioni  per  meglio  regolare  tale  bisogna  ;  ma 
non  per  questo  gli  abusi  cessavano,  se  pure  non  faceva nsi 
maggiori.  Ordinava  imperlanto  che  i  deputali  di  tutte  le 
terre  circostanti  al  Verbano,  non  che  quelli  delle  due  Ossole 
convenissero  ad  Intra,  e  stabilissero  di  comune  accordo  la 
base  di  riparlo  dei  futuri  alloggiamenti.  Ciò  seguiva  il  20 
gennaio  1636  fra  le  seguenti  giurisdizioni  e  terre,  cioè: 
Canobbio,  Lesa  con  il  Vergante,  Omegna,  Intra,  Giurone, 
Luino  con  Valtravaglia ,  Pieve  di  Ligiuno,  Arona,  Suna, 
Vogogna,  Domodossola,  Vigezzo  ed  Antigono,  Valcuvia, 
terre  dei  Visconti,  Ornavasso,  Pieve  di  Angiera,  Pallanza, 
c  terre  dei  Morigia.  Il  riparto  era  fatto  sulla  cifra  tolale  di 
slaia  di  sale  due  mila  ottocento  settanta ,  dei  quali  quarantino 
erano  assegnati  all'Ossola  superiore.  (Ved.  doc.  ci.  IV.  n°  14). 
Reslava  per  rapporto  all'Ossola  di  dividere  la  propria  quota 
fra  le  varie  giurisdizioni,  e  terre  che  la  compongono,  e 
questo  si  fece  il  primo  febbraio  1638  in  Milano,  colla  me- 
diazione, e  nella  casa  del  Conte  Giulio  Cesare  Borromeo, 

2 


Digitized  by  Google 


18 

dividendo  le  predelle  stara  quarant*  uno  sale  nel  seguente 
modo  :  Domodossola  e  sua  giurisdizione  stara  venti  e  mezzo  ; 
Valle  di  Vigezzo  stara  sette  e  mezzo  ;  Valle  Antigono  stara 
sei;  Valle  Anzasca  stara  due  e  mezzo;  quattro  terre,  vale 
a  dire  Masera,  Trontano,  Beura ,  e  Cardezza  stara  qua  Uro 
e  mezzo;  del  tutto  facevasi  constare  con  apposita  scrittura 
firmala  dai  rispettivi  delegati ,  e  da  Paolo  Terzaghi  d'ordine 
del  prelodalo  signor  Conte  Borromeo.  (Ved.  Doc.  CI.  IV. 
n.°  15). 

Questi  riparli ,  ed  i  supremi  ordini  in  proposilo,  non  erano 
però  sempre  rispettali  dai  Commissari  di  guerra.  Che  anzi 
l'Ossola  pochi  anni  dopo  vedevasi  non  solo  aggravala  più  di 
dieci  volle  tanto  quanto  portasse  la  quota  assegnatale,  ma 
pure  costretta  a  pagare  gli  alloggiamenti  del  Mastro  di  Campo 
Bolognino ,  e  di  lutti  i  suoi  Ufficiali ,  ed  a  sostenere  cosi 
delle  spese  eccessive  e  superiori  di  gran  lunga  alle  misere 
forze.  Rivolgevansi  di  nuovo  questi  luoghi  al  Governatore 
del  Ducalo,  le  proprie  strettezze ,  l'ingiusto  aggravio  rap- 
presentando, e  chiedendo  di  essere  liberati  dalle  spese  d'al- 
loggio del  Mastro  di  Campo  e  de'  suoi  Ufficiali  ,  e  di  essere 
mantenuti  nella  lassa  loro  assegnala  nel  riparto  fallo  in  Intra. 
11  Governatore,  di  conformità  del  parere  del  Magistrato  Or- 
dinario di  Milano,  ordinava  che  le  spese  di  alloggio  come 
sopra,  ed  i  futuri^alloggiamenti  fossero  riparliti  giusta  quanto 
era  slato  ordinalo  da  S.  A.  R.  il  Cardinale  Infante,  e  sulla 
base  delle  slaie  quarantino  sale.  È  dello  in  quel  rescritto , 
che  porla  la  data  del  20  aprile  1641  ,  che  lordine  veniva 
maggiormente  mosso  dalla  notoria  miseria  di  quei  popoli  » 
accresciuta  con  occasione  dell' inondatone  così  grande  delle 
acque,  che  neW autunno  passato  scorsero  sopra  i  beni  di 
dette  Valli,  la  quale  con  la  gran  copia  delle  pietre  che  vi 
ha  condotto  sopra ,  per  quello  ci  viene  significato  anco  da 
persone  degne  di  fede,  gli  ha  resi  del  tutto  infruttiferi. 
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(Ved.  Doc.  CI.  IV  n°  16).  Le  quote  come  sopra  assegnale, 
e  l'ordine  del  Governatore  venivano  poi  approvale  da  Sua 
Maestà  con  Lellere  delti  18  maggio  1642,  ed  annunciate 
nella  transazione,  della  quale  andremo  or  ora  occupandoci. 

Se  le  disposizioni  sopraddette  riducevano  a  slabile  ed  equo 
sistema  la  distribuzione  dei  soldati ,  non  diminuivano  perciò 
i  danni  gravissimi ,  che  ad  un  povero  e  sterile  paese  deri- 
vavano dagli  alloggiamenti.  Il  perchè  gli  Ossolani  non  ces- 
savano dalle  rappresentanze  e  dal  chiedere  che  a  tenore  delle 
patrie  immunità  fossero  esonerali.  Vedendo  però,  che  il  tutto 
reslava  senza  il  minimo  effetto,  colsero  il  momento  in  cui 
il  Regio  e  Ducale  erario  trovavasi  esausto ,  per  offrire  una 
somma  di  Ire  mila  scudi  per  l'implorala  esenzione.  Il  Regio 
Fisco,  a  cui  fu  la  domanda  dal  Magistrato  subordinata, 
non  solo  ritenne  come  indubitato  che  l'Ossola  dovesse  con- 
correre agli  alloggiamenti ,  come  il  resto  dello  Stalo  ;  ma 
pose  pure  in  contenzione  tulli  i  privilegi!  dell'Ossola ,  mercè 
l'invocazione  di  quei  sofismi  legali,  che  noi  abbiamo  già  le 
tante  volle  accennali.  La  morale  però  di  cosi  pomposo  ra- 
gionamento stava  nella    conclusione  ;  nella  prelesa  cioè 
di  dieci,  invece  degli  offerti  tre  mille  scudi.  E  questa  mo- 
rale era  quella ,  all'  urto  della  quale  non  reggevano  le  più 
sacrosante  immunità  ;  contro  la  quale  impotenti  erano  le 
lagrime  e  le  miserie,  e  mercè  la  quale  soltanto  potevasi 
sperare  giustizia.  Gli  Ossolani  spaventali  dall'enorme  somma 
abbandonarono  per  un  momento  l'impresa  ;  ma  sempre  più 
angustiali  dagli  alloggiamenti  ,  offrirono  in  pria  cinque  , 
poscia  otto  e  finalmente  i  prelesi  dieci  mila  scudi.  Accettata 
l'offerta,  stipulossi  sotto  il  giorno  25  settembre  1648  fra 
il  Procuratore  degli  Ossolani,  eia  Camera  Ducale,  pubblico 
istromento,  le  cui  principali  condizioni  erano:  1°  pagasse 
l'Ossola  cinque  mila  scudi  entro  giorni  otto ,  ed  altri  cinque 
mila  entro  sei  mesi:  2°  fosse  per  tale  pagamento  per  sempre, 
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e  sino  in  perpetuo  immune  ed  esente  dall' obbligo  di  con- 
correre a  qualunque  siasi  alloggiamento ,  o  pesi  al  medesimo 
relativi:  3°  rivocabile  fosse  il  patto  solo  dopo  anni  sei  a 
piacimento  della  Regia  Camera,  e  mediante  la  restituzione 
in  questo  caso  di  scudi  cinque  mila  :  4°  finalmente  niente 
pregiudicar  potesse  la  presente  convenzione  a I li  privilegi i , 
ed  immunità  della  Regione,  che  intieri  intemerati  volevansi. 
L' istromenlo  firmato  dal  Presidente,  e  dai  Questori  della 
Camera  Ducale,  non  che  da  Carlo  Ruga  procuratore  delle 
giurisdizioni  di  Domodossola ,  Vigczzo  ed  Antigono ,  venne 
approvalo  dal  Re  Filippo  IV  con  diploma  dato  da  Madrid 
il  24  novembre  1656,  ed  interinalo  dal  Senato  di  Milano 
il  12  settembre  1657.  (Ved.  Doc.  CI.  IH  n°  20).  Inforza 
di  tale  accordo  fu  l'Ossola  liberata  una  volta  dall'alloggio; 
ma  dovette  piangere  ben  lungo  tempo  prima  che  fossero  a- 
sciugale  le  piaghe  per  esso  aperte.  Questa  Valle ,  che  a 
varie  riprese  avea  già  pagale  per  razioni  a  soldati  lire  dieci 
mila  e  cinquecento  venti,  trovavasi  ora  costretta  d'imporre 
in  luglio  1648  una  taglia  di  lire  trecento  diciollo  imperiali 
per  ogni  lira  d'estimo,  ossiano  L.  6678  per  la  totale,  ed 
altrettanta  somma  in  gennaio  1649.  Cosi  Vigezzo  per  tan- 
gente dei  dieci  mila  scudi  contribuiva  l'egregia  somma  di 
L.  13356,  oltre  alle  spese  incontrate  durante  la  trattativa, 
e  che  per  l'intiera  provincia  dell'  Ossola  Superiore  ascesero 
a  lire  quattro  mila. 

Gli  alloggiamenti  militari  però,  e  le  enormi  spese  ai  me- 
desimi relative  non  esoneravano  gli  uomini  Vigezzini  dal 
personale  servizio  ogni  volta  che  i  rumori  di  vicine  guerre, 
ed  i  pericoli  di  straniera  invasione  rideslavansi.  Sotto  il  giorno 
23  luglio  1642  per  parte  del  Conte  Gioanni  Borromeo,  e 
d'ordine  del  Governatore  del  Ducato  comandavasi  a  tulli  i 
Consoli  della  Valle,  e  sotto  pena  ai  renitenti  di  scudi  cin- 
quanta, di  presentare  entro  otto  giorni  nota  distinta ,  e  fedele 
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di  lutti  gli  uomini  abili  alle  armi  dai  diciassette  agli  anni 
cinquanta  ,  e  di  tutte  le  armi  ,  che  le  Vigezzine  famiglie 
possedevano.  Poco  dopo  richiedevansi  a  Vigezzo  ventisei  uo- 
mini per  la  guarnigione  della  Rocca  d'Arona,  i  quali  venivano 
somministrali  dietro  estrazione  a  sorte,  e  stabilita  condizione: 
dovessero  essi  permutarsi  di  mese  in  mese,  e  per  torno.  Sotto 
il  giorno  undici  aprile  1643  ordinavasi:  pronlasse  la  Valle 
cento  venti  uomini  alti  alle  armi:  quelli  provvedesse  di  mo- 
schetto od  archibuso,  di  corda,  di  tre  libbre  di  polvere  e  tre 
libbre  di  piombo  in  palle  per  ciascuno,  e  prontissimi  li 
mantenesse  alla  partenza  al  minimo  cenno.  Nell'anno  1647 
rinnovavansi  gli  ordini  per  le  solite  note  degli  uomini  abili 
alle  armi,  dei  quali  trecento  si  volevano  pronti  alla  partenza  al 
primo  comando,  e  vent'ollo  per  la  solila  guarnigione  della 
Rocca  d'Arona  :  questi  partivano,  quelli  rimanevano  alle  pa- 
trie stanze.  Finalmente  nel  successivo  1648  cinquanta  uomini 
erano  ancora  chiamati  a  Vigezzo  sia  per  l'anzidetta  Rocca , 
come  per  istarsene  ad  Arona  pronti  per  accorrere  la  ove  il 
bisogno  lo  chiedesse.  Nè  occorre  il  dire  che  sempre  prontissimi 
moslraronsi  i  Vigezzini  a  questi  ordini ,  e  sempre  riscossero 
l'approvazione,  e  le  lodi  dei  supremi  governanti.  Il  Conte 
Vitaliano  Borromeo  Commissario  generale  delle  milizie  del 
Lago  Maggiore,  e  dell'Ossola  chiedendo  i  trecento  soldati,  dei 
quali  si  è  per  noi  parlato,  scriveva  ai  Vigezzini:  la  vostra  espe- 
rimentata fedeltà  ;  la  fondata  opinione  che  io  ho  della  vostra 
prontezza,  e  dell'amor  che  portate  al  vostro  legittimo  Sovrano 
mi  lasciano  sicuro  che  in  occasioni  così  imperiose  non  lascie- 
nte imperfetto  il  servigio  di  S.  M.  nostro  amorevolissimo 
Signore.  Nè  al  certo  Io  lasciavano;  chè  eminente  distintivo  dei 
Vigezzini  fu  sempre  quello  di  un  illimitato  attaccamento  ai 
loro  Principi,  e  di  un  obbedienza  senza  riserva  ai  loro  ordini. 

Tuttoché  però  calamitosi  fossero  i  lempi ,  non  abborrivano 
ì  Vigezzini,  quando  il  destro  venisse ,  dalle  innocenti  esultanze, 
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()ai  lavori  di  generale  utilità,  dalle  generose  azioni.  Cosi  pub- 
bliche feste  facevansi  in  occasione  che  il  Conte  Giberto  Borro- 
meo veniva  da  sua  Santità  nominalo  a  Vice  Legato  di  Viterbo,  e 
poscia  di  Ferrara.  Il  ponte  così  dello  di  Crana  sul  fiume  Me- 
lezzo  veniva  in  questi  anni  costrutto  a  spese  della  Valle ,  solo 
escluso  il  comune  di  Malesco.  Il  ConleCarlo  Borromeo  chiedeva, 
ed  i  pubblici  gli  accordavano  l'anticipata  di  dieci  anni  del  solilo 
censo  feudale  nella  somma  di  trecento  scudi.  D'  ordine  dei 
Consoli,  e  con  generale  loro  intervento,  Messa  solenne  celebra- 
vasi  a  Santa  Maria  Maggiore  in  rendimento  di  grazie  ali* Altis- 
simo per  la  pace  ricuperata,  per  la  quiete  della  Valle,  e  per 
l'ottenuta  csonerazione  dal  militare  alloggiamento.  Finalmente, 
supplicate,  oltenevansi  dall'Ossola  intiera  Lettere  Apostoliche, 
per  le  quali  il  Pro  Vicario  generale  di  Novara  veniva  delegalo 
alla  benedizione  delle  campagne,  comedi  presenza  l'eseguiva 
nel  mese  di  giugno  dell'anno  1650.  Speravano  i  nostri  buoni 
e  religiosi  padri  di  ottenere  con  questa  da  Dio  Ottimo  Massimo 
un  miglior  avvenire  per  la  Valle;  ma  le  loro  speranze  andarono 
fallite,  e  sino  dal  principio  del  seguente  capo  noi  avremo  ad 
occuparci  di  nuove  disavventure. 
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CAPO  XII. 

Dal  mille  seicento  cinquanta  al  mille  seicento  settanta 




SOMMARIO 

Nuove  vessa/ioni  del  Capitano  del  Lago  Maggiore,  e  nuove  provvidenze  in  propo- 
sito —  Pretesa  delle  annate  sui  mulini  —  Vessazioni  del  Pretore  di  Domo,  ed  ordine 
che  non  molesti  i  Vigezzini  che  si  recano  a  quel  mercato  —  Pretese  della  mezza 
per  cento  sui  censi  -  Nuove  pretese  per  l'alloggio  militare,  nuovo  alloggio,  nuove 
estorsioni,  c  nuove  provvidenze  —  Estremi  uffici!  al  Conte  Carlo,  ed  accoglienza 
al  Conte  Renato  Borromeo  —  Offesa  fatta  al  Clero  Vigez/jno,  e  pubbliche  lagnanze 
in  proposito  -  Vicende  varie  occorse  dal  IOùo  al  1600  -  Pagamenti  per  la  mezza  per 
ceoto  sui  censi  e  liti  in  proposito — Controversia  per  la  eostruzione  e  riparazione 
dei  ponti  sui  dumi,  e  torrenti  della  Valle,  e  relativa  decisione  —  Monte di  S.  Carlo 
presso  Arona  e  scuola  ivi  erigenda  —  Ordini  circa  le  visite  giudiziali  -  Sospetti 
di  peste,  e  di  epizoozia  0  sia  mortalità  dei  bestiami. 

Abbiamo  altra  volta  parlalo  delle  vessazioni  mosse  dal  Ca- 
pitano del  Lago  Maggiore  contro  coloro  che  trasportavano 
il  pane  da  Canobbio  alla  valle  Vigezzo,  ed  abbiamo  accen- 
nate le  superiori  provvidenze  che  vi  posero  termine.  Ora  ci  è 
forza  di  ritornare  sull'argomento.  Nel  febbraio  dell'anno  1650 
quel  pubblico  funzionario  senza  alcun  previo  avviso  faceva  ar- 
restare diverse  donne ,  e  loro  confiscava  il  pane  che  da  Ca- 
nobbio portavano  a  Santa  Maria  Maggiore.  Il  Magistrato  stra- 
ordinario, a  petizione  dei  Vigezzini  e  sotto  il  giorno  17  marzo 
successivo,  ordinava  che  niente  si  innovasse  in  proposilo  ;  ma 
lo  zelante  Capitano  aveva  già  fatto  vendere  all'incanto  il  pane 
confiscalo ,  ed  intascate  lire  ottanta,  prodotto  del  medesimo. 
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Invano  quesli  popoli  reclamavano  restituzione  ed  invano  at- 
tendevano che  quella  strada  ed  i  trasporti  del  pane  fossero  di 
nuovo  resi  liberi  a  chiunque,  come  era  prima.  Il  Capitano 
del  Lago  manteneva  il  silenzio  sull'  una  e  sullf  altra  que- 
stione ,  ed  intanto  la  valle  Vigezzo  che  non  aveva  fabbrica- 
lori  proprii ,  mancava  intieramente  di  pane.  I  Consoli  ricor- 
sero di  nuovo  al  Magistrato,  il  quale  il  13  luglio  detto  anno 
ordinava  la  pronta  restituzione  delle  lire  ottanta  prodotto 
del  pane  rubalo  a  certe  povere  donne,  e  la  cessazione  da  ogni 
molestia  in  proposilo.  (Vedi  Doc. ,  Class.  IV ,  n°  16).  Lode 
sempiterna  ne  sia  all'illustre  Consesso  per  una  determinazione 
che  dettala  dalla  giustizia  ,  insegnava  agli  impiegali  anche 
di  grado  superiore,  che  la  giustizia  sa  pure  qualche  volta  co- 
glierli, e  punirli;  e  lode  sempiterna  a  tulli  coloro  che  fanno 
ragione  ai  lamenti  del  povero ,  e  che  non  badano  ai  male- 
detti umani  riguardi.  Ed  oh  perchè  mai  (ci  sia  permessa 
un  esclamazione  che  ci  sfugge  noslro  malgrado  dalla  penna) 
perchè  mai  gli  uomini  sono  sempre  gli  uni  contro  gli  altri  ? 
Perchè  mai  molestare  delle  povere  donne  che  per  guadagnarsi 
una  meschina  sussistenza  intraprendevano,  e  cariche  come 
giumenti ,  sostenevano  un  penosissimo  e  lunghissimo  viag- 
gio? Il  trasporlo  del  pane  da  Canobbio  era  utile  a  quel  borgo, 
necessario  alla  valle  Vigezzo,  dannoso  a  nessuno;  eppure  vo- 
leasi  oppresso,  voleasi  abolito  per  nessun  altro  titolo,  crediamo 
noi ,  se  non  pel  triste  piacere  di  far  del  male.  Misera  con- 
dizione della  razza  umana! 

Negli  anni  che  corrono,  vale  a  dire  1650-51  chiedeva 
l'ordinario  Magistrato  delle  regie  entrate,  che  pagasse  Vi- 
gezzo le  annate  sui  molini  da  macina  tanto  passate ,  che  pre- 
senti, e  future,  e  che  consegnasse  perciò  nota  fedele  di  dette 
macine,  delle  acque  e  macchine  da  cui  erano  le  ruote  mosse, 
del  numero  di  queste  ruote,  del  numero  delle  macine  in  ogni 
edificio  contenute.  Opponevansi  i  pubblici  della  Valle  all'inso- 
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lìla  prelesa ,  quella  contraria  ai  proprii  privilegi!,  alla  consue- 
tudine, alla  giustizia,  chiamando,  contro  quella,  e  contro 
qualunque  siasi  pagamento  altamente  protestando.  E  l'oppo- 
sizione corroboravano  dimostrando,  che  le  macine  di  valle 
Yigezzo  erano  di  nessun  reddito  :  costrutte ,  e  mantenute  per 
pura  necessità,  e  mosse  da  acque  provenienti  da  sorgenti  o 
rivi  non  contemplali,  ed  anzi  escluse  dalle  gride  pubblicale 
nella  materia  di  che  si  tratta.  La  pretesa  sembrava  per  lai 
modo  assopita ,  quando  il  nolaio  Matteo  de  Matlei  da  Domo- 
dossola scriveva  al  Consiglio  generale,  avere  egli  per  Yigezzo 
pagalo  ai  Commi  ssarii  dei  mulini  scudi  quarantacinque,  e  ciò 
per  ischi  vare,  come  diceva ,  maggiori  spese  di  cavalcatura, 
esecuzione  e  prigionia  minacciali  da  detti  Gommissarii  a  quelli 
di  Vigezzo;  chiedeva  impertanlo  pronta  restituzione  di  tale 
somma.  Stupirono  i  Consoli  per  la  strana  domanda,  a  cui 
risolutamente  negavano  soddisfazione,  nessun  mandalo  rico- 
noscendo nel  Malleo  de  Matlei  per  eseguire  un  pagamento  che 
la  Valle  non  ammetteva,  e  che  anzi  formalmente  impugnava. 
Ricorse  allora  il  Matlei  al  Pretore  di  Domo,  il  quale  non 
meno  ingiustamente  che  prepotentemente  operando,  fece  arre- 
stare in  giorno  di  mercato  diverse  persone  Vigezzine,  e  quelle 
trattenere  nelle  carceri  di  quel  luogo  sino  a  che  venisse  soddis- 
fatta la  prelesa.  Se  quesla  era  giustizia ,  certamente  noi  non 
sappiamo  che  cosa  sia  ingiustizia.  Bensì  sappiamo  che  un  simil 
modo  di  procedere  era  assai  famigliare  ai  Prelori  di  quei  tempi, 
che  approntando  del  giorno  di  mercato,  in  cui  molli  Vigezzini 
doveano  recarsi  a  Domo,  facevano  ivi  arrestare  indistintamente 
qualunque  persone  per  debiti  pubblici  e  privati  o  non  veri,  o 
non  liquidi,  a  gravissimo  danno  dei  particolari  e  dei  pubblici, 
a  turnazione  della  giurisdizione  dei  Prelori  dei  rispettivi  luo- 
ghi, a  scandalo  di  tulli  i  buoni,  a  vantaggio  dei  tristi. 

Se  già  altre  volle  fremettero  i  Consoli  contro  la  prepolente 
pratica ,  ora  conobbero  la  necessità  di  estirparla  dalle  fonda- 


Digitized  by  Google 


26 

menta;  ora  diciamo  die  conoscevano  quanto  ingiusta  fosse  In 
prelesa  del  Ma  Ilei,  il  quale  risultava  non  avere  neppure  pagata 
ai  Commissari!  dei  molini  la  somma  che  pretendeva.  Ri- 
volgevansi  pertanto  al  Senato  chiedendo  provvedesse  nella 
materia ,  ordinasse  l' osservanza  dei  decreti  suoi  ,  degli  or- 
dini del  Magistrato  ordinario ,  dei  proclami  di  Sua  Eccel- 
lenza ,  e  del  disposto  dalle  nuove  Costituzioni;  ordinasse  cioè 
che  i  popoli  di  Vigezzo  non  fossero  più  molestali  nelle  per- 
sone ,  derubali  nella  roba  quando  si  trovano  costretti  di  re- 
carsi al  mercato  di  Domodossola  ;  essere  questo ,  esponevano , 
contrario  alla  giustizia ,  contrario  alle  sopra  narrale  disposi- 
zioni, contrario  ad  ogni  dirillo  pubblico,  ed  a  grandissimo 
danno  dei  privali,  coslrelli  per  tal  fallo  a  sostenere  delle  in- 
giuste liti  in  Tribunali  estranei  al  proprio  foro,  lontani  dalle 
proprie  case,  contro  lo  stile  giuridico  prescrivente  dovere  l'at- 
tore seguire  il  foro  del  reo.  Il  Senato  milanese  con  rescritto 
del  li  3  i  gennaio  1651  dichiarava  doversi  provvedere  alle  giu- 
stissime lagnanze  del  popolo  Vigezzino ,  e  di  conformità  man- 
dava al  Pretore  di  Domodossola  osservasse ,  ed  osservar  fa- 
cesse in  proposilo  il  narralo  proclama  di  S.  £.,  nè  permet- 
tesse, che  da  chicchessia  altrimenti  si  operasse  (Vedi  Doc. 
Class.  IV.,  n°  18). 

Alle  pretese  sui  molini ,  delle  quali  erasi  liberata  la  Valle 
mercè  la  fermezza  dei  Consoli  t  succedevano  le  prelese  sui 
censi.  Comandavasi  cioè  dal  Governatore  di  Milano ,  e  suc- 
cessivamente dai  Magistrati  ordinario  e  straordinario:  notifi- 
cassero le  comunità  Vigezzine  i  censi ,  canoni ,  livelli ,  legati 
e  dazi  qualunque,  e  del  prodotto  di  questi  pagassero  annual- 
mente il  mezzo  per  cento  alla  Regia  Camera.  Minacciavano 
gravi  multe,  gravissime  spese  in  caso  di  renitenza1,  ed  ove 
d'uopo  anche  la  forzata  esecuzione.  1  Consoli  da  buoni  padri 
della  patria  non  ascoltarono  quelle,  non  piegarono  a  queste, 
e  sempre  virilmente  protestarono  contro  siffatta  domanda  sic- 
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come  essa  pure  contraria  alle  immuni  là  ,  ed  ai  privilegi  di 
questi  luoghi.  Per  sostenere  gli  uni  e  le  altre  ;  per  recla- 
mare contro  l'ingiusta  pretesa  delegavano  Polidoro  Magistris 
perchè  si  recasse  a  Milano ,  ed  invocasse  il  patrocinio  del- 
l'Auditore  del  Conte  feudatario  :  giurasse  pure  a  nome  di 
lutti ,  che  ampia  facoltà  eragli  concessa ,  non  esservi ,  nè  ri- 
scuotersi nella  Valle  alcun  dazio  o  gabella  di  sorta:  nessuna 
essersi  giammai  pagata,  nò  pagarsi  alla  Regia  Camera:  po- 
chissime essere  le  comunità  aventi  qualche  reddito,  e  quesli 
convertirsi  nel  pagamento  de*  loro  Curati ,  nell'adempimento 
dei  legali  e  di  altre  opere  pie:  niente  però  esservi  che  im- 
posizione fosse,  o  che  imposizione  tampoco  chiamarsi  potesse: 
ciò  dalla  sterilità,  ciò  dall'inveterata  immunità  dei  luoghi 
dipendere.  La  conlesa  fu  lunga,  la  prelesa  sopita  pel  mo- 
mento; ma  presto  ridestossi,  come  vedremo  fra  poco. 

Quesli  replicali  e  fiscali  tentativi  d'introdurre  ora  con  uno 
ora  con  altro  pretesto  delle  gravezze  fecero  accorti  i  pubblici 
Vigezzini  ed  Ossolani  della  necessità  di  vieppiù  raffermare  i 
privilegii  a  quando  a  quando  loro  solennemente  concessi  dai 
presenti  e  passati  dominanti.  Gli  fecero  poi  tanto  più  accorti 
di  tale  necessità  le  recenti  pretese  della  Regia  Camera ,  In 
quale,  scaduti  i  sei  anni,  mostrava  di  non  volere  più  oltre 
osservare  la  convenzione  fatta  per  I'  esenzione  del  militare 
alloggiamento ,  e  quello  che  è  più,  di  non  volere  restituire 
per  la  revoca  i  convenuti  cinque  mila  scudi.  E  perchè  l'in- 
tenzione fosse  seguita  dal  fatto,  nel  decembre  dell'anno  165V 
spedivasi  ad  alloggiare  nel  l'Ossola  una  compagnia  di  soldati 
tedeschi ,  dei  quali  n°  37  col  Capitano*  in  Vigezzo.  Soldati 
erano  quesli  che  infiniti  danni  cagionarono  a  questi  poveri 
paesi.  Or  bene  ci  domanderà  il  lettore  a  che  servono  i  patti , 
le  convenzioni ,  i  sacri 6zii  d'ogni  sorta ,  se  impunemente  si 
disconoscono  da  chi  primi  dovrebbero  mostrare  la  santità  del- 
l'osservanza? Or  bene  a  che  servi  all'Ossola  l'enorme  sborso 
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di  olire  lire  ollanla  mila ,  se  passati  appena  sei  anni  si  vede 
di  nuovo  vessala  dai  militari  alloggiamenti?  Colla  conven- 
zione del  16i8  eransi  questi  luoghi  ridotti  in  camicia ,  ora 
voleansi  nudi  del  tutto ,  nè  importava  lo  scandalo.  Che  si- 
mile operalo  poi  della  Regia  Camera  fosse  l'effetto  di  cala- 
mitosi tempi ,  oppure  di  sempre  crescente  ed  ornai  smodala 
voglia  di  denaro,  se  lo  giudichi  chi  legge  dagli  eventi  che 
andiamo  compendiando. 

Appena  scaduti  i  sei  anni  pattuiti  colla  convenzione  del 
1648,  facevasi  intendere  a  questi  pubblici  col  mezzo  dell'au- 
ditore Rusca  che  la  Camera  avrebbe  rinuncialo  al  tu*  redi- 
mendi ,  qualora  fossero  stali  disposti  allo  sborso  di  altra 
somma.  Esitando  essi  nel  riscontro,  comparve  la  compagnia 
di  soldati  tedeschi.  Allora  nominaronsi  per  aggiustare  una 
tale  bisogna  l'auditore  Vincenzo  Rusca  per  Vigezzo  ;  e  Gu- 
glielmo Silva  per  le  giurisdizioni  di  Domo  ed  Antigono;  gli 
uni  e  gli  altri  poi  invocarono  la  protezione ,  ed  i  buoni  ufficii 
del  conte  Vitaliano  Borromeo.  Convennero  quesli  :  pagasse 
l'Ossola  altri  due  mila  scudi  :  rinunciasse  la  Regia  Camera 
al  jus  redimendi,  e  perpetua  dichiarasse  la  convenzione  per 
l'esenzione  dei  militari  alloggiamenti.  Accettalo  simile  pro- 
getto, e  pagata  la  somma,  adopraronsi  efficacemente  per  ot- 
tenere la  Sovrana  approvazione.  A  tal  Gne  avanzarono  le  op- 
portune istanze  a  Madrid ,  e  persone  autorevoli  colà  delega- 
rono, affinchè  appoggiassero  le  istanze,  e  quanto  fosse  con- 
veniente all'uopo  pagassero.  Filippo  IV  sottoscriveva  final- 
mente come  abbiamo  già  detto,  e  nella  più  ampia  forma. 

Esultarono  quesli  popoli  all'annuncio ,  tuttoché  fosse  esso 
ancora  accompagnato  da  ricerche  di  grosse  somme  di  denaro. 
Chè  cinque  mila  e  settecento  sessantacinque  lire  pagava  Vi- 
gezzo per  sua  taogente  di  spese  fatte  nella  Spagna ,  e  circa 
duecento  scudi  alla  Camera  di  Milano  a  lattazione  d'ogni 
pretesa ,  o  meglio  perchè  senz'  altri  appigli  il  Regio  placet 
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registrasse ,  osservasse  ed  osservar  facesse  nel  Ducalo.  Ma 
dopo  lutto  ciò  chi  crederebbe  che  i  Commissari  spagnuoli 
ardissero  spedire  ancora  nell'Ossola  tre  grosse  compagnie  di 
soldati  con  ordini  severissimi  perchè  alloggiali  e  pasciuti  fos- 
sero? Eppure  questo  succedeva  nel  decembre  del  1656,  e 
pochi  mesi  dopo  ottenuta  la  Sovrana  approvazione  del  con- 
tratto ,  non  che  pochi  mesi  dopo  che  la  Regia  Camera  avea 
di  nuovo  estorto  dall'Ossola  due  mila  scudi  per  rendere  tale 
convenzione  perpetua.  Era  questo  un  abusare  orrendamente 
non  meno  della  povertà  dei  luoghi,  che  della  santità  dei 
contralti  ;  era  farsi  scherno  dei  popoli  e  dei  loro  sacriGzi  ; 
era  schiacciare  sotto  l'impero  di  una  forza  brutale  ogni  trac- 
cia di  giustizia  ;  era  inGne  il  più  nero  tratto  di  un  insa- 
ziabile avidità  di  denaro.  Alle  opposizioni  dell'Ossola  rispon- 
devasi  col  vieto  principio:  salus  pubblica  suprema  lex  :  così 
voleva  la  natura  dei  tempi  ;  cosi  le  continue  guerre ,  nelle 
quali  vedeasi  impegnala  la  Monarchia;  così  le  gravi  stret- 
tezze dell'erario ,  e  la  miseria  di  tutti  gli  altri  popoli.  In- 
vano rispondevasi  dai  nostri ,  che  fu  appunto  per  sovvenire 
ai  bisogni  dello  Slato,  ed  alle  strettezze  dei  tempi  presenti 
che  pagarono  l'ingente  somma  a  liberazione  degli  alloggia- 
menti militari;  che  nei  tempi  in  cui  slipulossi  la  conven- 
zione eranvi  delle  guerre  non  meno  gravi  delle  presenti  ;  che 
quando  l'esenzione  non  dovea  estendersi  che  ai  tempi  in  cui 
non  vi  era  bisogno  di  alloggiamenti ,  era  inutile  stipularla  ; 
che  del  resto  tale  esenzione  era  ampia ,  amplissima  ,  non  vin- 
colata ad  alcuna  contingenza  ,  non  soggetta  ad  alcuna  re- 
strizione ,  e  mollo  meno  non  distruggibile  ad  ogni  momento 
dal  capriccio  di  certuni  che  a  loro  beneplacito  potevano  e 
pretestare ,  e  far  nascere  l'estrema  necessità  dello  stato.  In- 
vano pure  rappresentavano  che  non  solo  era  violala  a  viva 
forza  la  convenzione  testé  munita  della  Reale  approvazione  ; 
ma  pure  disconosciute  tulle  le  basi  di  riparto  sin  qui  os- 
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servate,  ed  esse  pure  approvate  non  solo  dal  Cardinale  In- 
fante ,  ma  dal  Sovrano  istesso.  Che  se  per  ogni  stara  qua- 
rantino di  sale,  come  avea  l'Ossola,  si  fosse  dovuto  distri- 
buire tre  grosse  compagnie  di  soldati ,  certo  nel  solo  Ducalo 
di  Milano  vi  sarebbero  più  milioni  d'uomini.  Ciò  non  es- 
sendo, ne  avveniva  che  l'Ossola  ne)  presente  alloggiamento 
era  gravala  venti  volle  più  del  dovere. 

Non  rimaneva  dunque  agli  Ossolani  altro  espediente  che 
ricorrere  direttamente  alla  Corte  di  Madrid,  e  cosi  fecero,  lo 
un  primo  memoriale  scritto  in  lingua  spagnuola  rappresenta- 
rono vivamente  l'ingiustizia  e  la  violenza  che  venivano  loro  usate, 
e  chiesero  l'osservanza  della  convenzione  del  1648:  in  un  se- 
condo pure  in  lingua  spagnuola  accennarono  i  gravi  danni 
paliti  dall'indebito  alloggio,  e  ne  chiesero  risarcimento,  con 
promessa  ,  che  la  somma  ricavanda  da  tale  risarcimento 
l'avrebbero  convertila  nel  rista u rare  il  Castello,  ed  il  borgo 
di  Domo  prossimi  a  rovina  per  la  furia  delle  acque  del  tor- 
rente Bogna.  Filippo  IV  con  Regio  rescritto  delli  3  novem- 
bre 1657  dato  da  Madrid,  e  diretto  al  Governatore  di  Mi- 
lano Conte  Fuensaldagna  ordinava  e  comandava  che  fosse 
religiosamente  osservata  la  convenzione  delli  25  settembre 
1648 ,  sendo  ìusto  que  se  les  guardes  y  compie  el  contratto. 
In  punto  alla  prelesa  dei  danni,  ed  all'ollerla  di  convertire 
i  medesimi  al  rislauro  del  Castello ,  e  borgo  di  Domo  rac- 
comandava quel  Sovrano  non  si  desse  ai  ricorrenti  occasione 
di  nuovamente  rivolgersi  al  Regio  Trono,  e  provvedesse  il 
Governatore  come  avrebbe  creduto  conveniente.  (Vedi  Doc. 
Class.  Ili,  n°  21).  Cosi  con  un  atto  di  Sovrana  giustizia, 
ri  para  vasi  ad  una  delle  più  solenni  ingiustizie,  e  cosi  questi 
luoghi  respiravano  di  nuovo,  esausti  si,  ma  tranquilli. 

Passato  intanto  a  miglior  vila  il  Conle  Carlo  Borromeo 
feudatario,  ordinavano  i  Consoli  il  solilo  funerale, ed  a  questo 
solennemente  assistevano  nella  chiesa  matrice  di  Santa  Maria 
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Maggiore.  Succedeva  il  Conte  Renalo,  il  quale  nell'ottobre 
del  1659  recavasi  colla  sua  sposa  signora  Donna  Giulia  Aresi 
sul  Lago  Maggiore.  Volevasi  per  parte  della  valle  Vigezzo  acco- 
gliere l'illustre  coppia  in  quelle  acque  con  segni  della  più  sen- 
tita affezione,  e  perciò  determina  vasi  ;  si  armassero  a  Conobbio 
per  conio  della  Valle,  e  nel  miglior  modo  possibile ,  due  barche 
servite  da  venlisei  barcaiuoli:  su  queste  si  radunassero,  olire 
ai  Consoli,  due  uomini  per  ogni  lira  d'estimo,  ossiano  qua- 
rantadue uomini  Vigezzini  provvisti  di  arredo,  e  di  militare 
uniforme  per  incontrare  in  modo  solenne  gli  illustri  sposi  : 
questi  si  presentassero  d'un  regalo  del  valore  di  trecento  scudi. 
La  comitiva,  il  meglio  che  poteva  vestila  a  festa,  avviavasi 
a  Canobbio,  e  montate  le  barche,  dirigevasi  all'incontro  dei 
feudatarii.  Ricevuta  coi  migliori  segni  di  benevolenza  se  ne 
ritornava  contenta ,  e  la  valle  Vigezzo  per  tal  modo,  seguendo 
lo  stile  antico ,  non  israenliva  anche  in  questa  occorrenza  la 
sincera  affezione  verso  i  legittimi  suoi  padroni ,  e  tuttoché 
gravemente  angustiala  da  calamitosi  tempi  ,  non  abborriva 
dalle  innocenti  e  generali  esultanze. 

Nè  taceremo  come  in  questo  mentre  pubblicamente  soste- 
nessero i  Consoli  l'onore ,  e  la  buona  fama  del  Clero  Vigez- 
zino  ingiustamente  denigrati  presso  l'Ordinario.  Dionisio  Ma- 
rino della  Valle  d'Anligorio  a  nome  del  comune  di  Crodo 
presentava  una  rimostranza  al  Vescovo,  colla  quale  concludeva 
non  volere  quegli  abitanti  alcun  prete  di  Vigezzo  per  loro 
Parroco.  La  slrana  e  generale  esclusione  sembrò  una  mani- 
festa offesa ,  e  non  senza  ragione.  I  Consoli  indispettiti  da 
cosi  poco  misuralo  procedere,  decretarono  pubbliche  lagnanze 
contro  detto  Marino  ,  e  delegarono  il  sacerdote  Francesco 
Magislris  curalo  di  Malesco  perchè ,  assistito  da  due  uomini 
probi  per  ogni  terziere  della  Valle,  chiedesse  riparazione  del 
leso  onore  in  nome  di  tulio  il  popolo  Vigezzino.  Per  escludere 
pubblicamente  tulli  i  Preti  di  Vigezzo  dall'ufficio  di  Parroco, 
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dicevano,  bisogna  che  vi  sieno  delle  forti  e  ben  avverale  cause; 
o  queste  sieno  prodotte,  o  soffra  il  ricorrente  di  essere  taccialo 
come  un  calunniatore ,  e  condannalo  ad  una  solenne  e  pub- 
blica riparazione.  Quale  di  queste  pratiche  ne  fosse  Tesilo  lo 
ignoriamo.  Ben  crediamo  che  l'offesa  fosse  senza  appoggio ,  e 
che  la  riparazione,  siccome  a  giustizia  conforme ,  non  si  facesse 
lungamente  aspettare.  Almeno  l'indole  di  que'  tempi ,  la  pru- 
denza con  cui  prendevasi  ogni  consolare  determinazione,  e  la 
tenacità  con  cui ,  essa  presa ,  difendevasi ,  non  lasciano  credere 
in  contrario.  In  ogni  tempo  ed  in  ogni  classe  di  persone  vi 
possono  essere  degli  individui  degeneri  a  se  stessi,  ma  in  ogni 
tempo  vi  furono  nella  valle  Vigezzo  Ministri  del  Santuario  non 
meno  dotti  che  fregiali  d'ogni  virtù ,  e  sommamente  merite- 
voli non  di  essere  respinti ,  ma  desiderati  dagli  abitanti  di 
Crodo.  Il  perchè  crediamo  piuttosto  che  il  passo  fatto  dal  Ma- 
rino fosse  l'effetto  di  gare  municipali ,  oppure  di  privata  ven- 
detta. Forse  qualche  Prete  di  quella  Valle  ambiva  il  posto  di 
Parroco  di  Crodo ,  e  temendo  la  concorrenza  di  nn  Vigezzino 
suscitava  l'intrigo  per  noi  narralo.  Comunque  la  cosa  sia  lo- 
devole, a  nostro  senso,  fu  la  pratica  seguita  dai  Consoli,  e 
ben  vorremmo  vederla  altre  volte  riprodotta  :  vorremmo  cioè 
veder  sempre  i  Vigezzini  uniti  con  fraterno  nodo,  e  tulli  in- 
tenti a  sostenersi  reciprocamente  contro  le  iugiurie ,  contro  !e 
detrazioni  di  uomini  malvagi  od  ignoranti ,  che  non  possono 
vedere  l'altrui  prosperità,  o  che  vilipendono  le  altrui  miserie. 

Le  altre  vicende  di  questo  decennio,  cioè  dal  1650  al  1660 
comecché  di  minor  rilievo,  saranno  per  noi  brevemente  accen- 
nate. Nel  1650  declamarono  i  Consoli  contro  gli  abusi  intro- 
dotti nell'ufficio  Pretorio,  e  dichiararono  esser  cosa  contraria 
all'uso,  e  statuti  della  Valle,  l'esazione  che  facevasi  del  capo 
soldo  contro  ai  forestieri ,  e  per  le  segnature  delle  citazioni 
riferibili  ai  crediti  maggiori  di  lire  dieci.  Instarono  pure  in 
dello  anno  per  una  conveniente  sistemazione  delle  strade  del 
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sasso ,  e  di  Masera ,  e  spedirono  a  tal  uopo  delegati  ai  Pretori 
di  Canobbio,  e  di  Vogogna.  Nell'anno  1651  ricorse  Vigezzo 
col  restante  dell'  Ossola  al  Magistrato  Ordinario  per  avere 
licenza  di  eslrarre  i  grani  Novaresi  dalla  parte  di  Omegna ,  e 
l'ottenne.  Negli  anni  1652-55-57-58  mandarono  i  Vigezzini 
le  solile  milizie  alla  difesa  della  Rocca  d'Arona  nel  numero  di 
trentaqualtro  uomini  per  ciascun  anno,  oltre  all'Alfiere.  E 
siccome  in  questa  bisogna  non  osservavasi  sempre  la  voluta 
imparzialità  ed  uguaglianza,  cosi  chiesero,  ed  in  contempla- 
zione della  prontezza,  con  cui  %  Vigezzini  hanno  servito  in 
tutte  le  occasioni  passate  ottennero  che  in  avvenire  non  si 
aggravassero  di  milizia ,  se  non  in  quanto  si  obbligassero  nel 
medesimo  tempo  l' Ossola  inferiore  e  le  terre  del  Lago  Mag- 
giore al  medesimo  concorso  di  milizia,  e  ciascuno  a  propor- 
zione della  rispettiva  quota ,  e  nel  caso  solo  della  pura  difesa 
dello  Stalo  (Ved.  Doc.  CI.  III.,  n°  22.).  Nell'anno  1658  i 
sospetti  di  peste  richiesero  nuove  guardie  al  luogo  d'Olgia , 
fornite  esse  per  torno  da  tulle  le  popolazioni  della  Valle.  Final- 
mente nell'anno  1658  venendo  da  vicinoquesli  luoghi  minacciali 
da  un  invasione  francese,  ordinavasi,  e  prontamente  effettuava^ 
l'armamento  generale.  Stante  l'assenza  del  Capitano  Perelli, 
che  trovavasi  alla  guardia  della  Rocca  d'Arona  colle  milizie 
Vigezzine  ed  Ossolane,  nominavasi  l'Alfiere  Francesco  Mellerio 
perchè  coadiuvalo  da  altri  officiali ,  le  comunità  della  Valle 
percorresse,  gli  uomini  lutti  abili  all'armi  designasse,  i  morosi 
precettasse,  ed  ove  d'uopo  colla  forza  costringesse;  le  comunità 
slesse  obbligasse  alla  pronta  somministranza  delle  armi  e  delle 
munizioni.  Protestavano  in  pari  tempo  i  Consoli  ciò  ese- 
guirsi seoza  pregiudizio  dei  proprii  privilegi ,  che  dichiaravano 
questi  luoghi  immuni  da  ogni  carico ,  ciò  farsi  solamente  per 
la  difesa  della  propria  patria  ,  ed  a  dimostrazione  della  vera 
fedeltà  a  S.  M.  innata  nei  cuori  Vigezzini. 
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Progredendo  negli  anni  ci  è  forza  ritornare  alla  prelesa 
della  mezza  per  cento  sui  censi.  Questa  domanda  del  Magi- 
strato straordinario ,  come  si  disse ,  sembrava  assopita  ,  ma  H 
sopore  fu  di  corta  dorala.  Chè  a  vecchie  succedettero  con  mag- 
gior calore  pretese  nuove,  ad  amichevoli  invili,  forzale  ese- 
cuzioni. Invano  i  pubblici  Yigezzini  invocavano ,  come  altre 
volte,  i  proprii  privilegi,  la  inveterata  consuetudine,  la  ste- 
rilità dei  luoghi:  invano  pure  protestavano,  e  risolutamente 
ricusavano  di  pagare.  Per  venirne  a  capo  il  Magistrato  fece 
assegno  delle  pretese  somme  ai  Commissari  di  guerra,  e 
questi  militarmente  agendo ,  ottennero  colla  forza  ciò ,  che 
non  potevasi  coi  comandi,  e  colle  moniziooi.  I  pubblici  ve- 
dendosi aggravali  dalla  militare  esecuzione,  e  volendo  pure 
in  qualche  modo  liberarsene  si  rivolsero  ai  proprietari  di  delti 
censi ,  e  questi  dal  loro  canto  aspra  interminabil  lite  suscita- 
rono ;  volendo  i  creditori  che  la  nuova  imposizione  cadesse  a 
carico  dei  debitori  ;  questi  a  carico  di  quelli.  Le  dispendiose 
vertenze  vennero  finalmente  rimesse  per  la  decisione  al  Conte 
Vitaliano  Borromeo ,  il  quale  pronunciò  :  pagassero  intanto  , 
ed  in  via  provvisionale  l'annua  mezza  per  cento  i  creditori  dei 
censi.  Gravissime  quislioni ,  ed  interminabili  insorgevano  pure 
per  rapporto  al  depuramento  di  delti  censi ,  dappoiché  di 
quelli  notificali  al  fisco  molli  erano  già  estinti  ,  molli  affollo 
sconosciuti,  molti  finalmente  appartenenti  a  Chiese,  Oralorii, 
Confraternite,  Comunità,  che  volevansi  immuni.  Il  perchè 
grave  opposizione  incontrava  la  prelesa  della  Regia  Camera 
dell'annua  somma  di  L.  3961,  siccome  maggiore  più  dei  due 
terzi  di  quella ,  che  realmente  fosse  dovuta.  Depurare  le  con- 
segne fatte;  togliere  i  doppii  e  gli  errori  d'ogni  sorla  in- 
corsi nelle  medesime  non  era,  né  fu  opera  di  pochi  anni. 
Chè  solo  nel  1673  stabili  va  si  dal  commissario  Alberganti  un 
regolare  registro  tutt'ora  esistente  neirarchivio  della  Valle  « 
e  nel  quale  si  vedono  individualmente  registrali  tutti  i  censi 
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contraili  dai  Vigezzini  ,  non  che  le  rispetlive  quote  dovute  sia 
per  arretrali  decorsi,  sia  per  annua  presente,  e  futura  imposi- 
zione. Troppo  luoghi  saremmo  riportando  tulle  le  somme  ri- 
sultanti da  dello  registro  ;  basti  al  lellore  il  sapere  che  il  più 
miserabile,  ed  il  più  piccolo  comune  di  vai  Vigezzo,  quale  si  è 
quello  di  Albogno,  si  vede  imposto  per  la  somma  di  L.  851 
di  arretrali ,  e  di  L.  51 :  6  di  annuo  pagamenlo.  E  ben  si 
noli  che  negli  arretrali  non  furono  comprese  le  gravi  somme 
pagale  dalle  Comunità,  quando  per  saziare  l'ingordigia  di 
un.  Commissario  Civile ,  quando  per  liberare  questo  povero 
paese  dalle  militari  prepotenze ,  quando  finalmente  per  evi- 
tare maggiori  spese,  ed  una  sempre  crescente  rovina. 

Il  soffio  della  fatale  discordia  avca  intanto  invase  tutte  le 
menti.  Chè  alle  lunghe  contestazioni  sui  censi  associavansi , 
e  di  pari  passo  progredivano  quelle  sulle  riparazioni  del 
ponte  cosi  detto  di  Crana.  Già  si  è  per  noi  dello  come  il 
ponte  sul  fiume  Melezzo  in  vicinanza  di  Crana  fosse  ora  co- 
strutto,  ed  ora  rislaurato  dalla  Valle  intiera,  e  solo  eccet- 
tuato il  comune  di  Malosco.  Da  qualche  tempo  questo  poute 
importantissimo  era  nuovamente  caduto  in  rovina,  ed  il  pas- 
saggio per  esso  rendevasi  assai  pericoloso.  Il  Pretore  nella 
sua  qualità  di  delegalo  stradale  non  aveva  cessalo ,  nè  ces- 
sava di  eccitare  i  Consoli  alla  riparazione.  Non  vedendosi 
esaudito  avea  portala  la  cosa  alla  conoscenza  del  Conte  feu- 
datario, dal  quale  emanava  rescritto  :  ingiungesse  il  Pretore 
ai  Consoli  l'esecuzione  dell'opera  entro  breve  termine  :  questo 
infruttuosamente  trascorso ,  provvedesse  d'ufficio  all'appalto 
dei  lavori  occorrerai:  condannasse  al  pagamento  le  comunità 
morose.  Dopo  lunghe  contestazioni  acconsentivano  i  pubblici 
a  quanto  chiedevasi,  e  le  opere  accordarono  a  Giacomo  di 
Guglielmi  da  Crana.  Ma  più  accanite  che  mai  risorsero  le 
questiooi,  allorché  trattossi  del  pagamenlo:  questioni  che  cer- 
cavano invano  di  sedare  col  mezzo,  e  coll'opera  di  diversi 
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arbitri  autorevolissimi.  Prima  di  pdgare  voleva  Craveggia , 
che  rislaurala,  ed  in  parte  ricostruita  fosse  la  strada,  de 
partendo  da  dello  ponte  conduce  lungo  la  sponda  sinistra  del 
fiume  al  proprio  abitato  :  chiedeva  poi  quel  comune  che  tulli 
concorressero  alla  spesa ,  e  così  anche  Malesco  :  che  fosse 
espressamente  dichiarato  ciò  farsi  per  questa  volta  sola,  e 
non  altrimenti.  Volevano  le  comunità  del  temere  inferiore, 
che  a  spese  di  tutta  la  Valle  si  rislaurassero  pure  i  ponti  di 
Manlione,  del  Rido,  e  della  Pioda.  Volevano  tutte  le  altre 
comunità  che  si  pagasse  senza  prolesta,  e  senza  innovazioni 
a  quanto  erasi  sin  qui  praticalo,  e  chiamavano  in  ogni  caso 
tenuto  il  comune  di  Toceno  alla  formazione  della  strada 
prelesa  da  Craveggia.  Chiamava  Toceno  frivola  la  pretesa 
di  Craveggia  dacché  già  esisteva  la  chiesta  strada  ,  ed 
in  ogni  caso  protestava  essere  bensi  tenuto  ogni  comune  a 
mantenere  nel  proprio  territorio  le  strade  esistenti ,  ma  non 
già  a  formarne  delle  nuove.  Nella  faragine  di  tante  e  cosi 
discordi  pretensioni  invano  lenlavansi  gli  amichevoli  compo- 
nimenti. Stanchi  però  di  lunga  ostinata  lolla ,  rimettevano 
Gnalmenle  al  Sindicatore  De-Margaritis  T  inappellabile  de- 
cisione. Emanala  quesla  sotto  il  giorno  otto  marzo  1666 
conteneva  in  sostanza:  doversi  coslrurre,  e  mantenere  a  spese 
pubbliche  di  tutta  la  Valle  i  ponti  in  pietra  sui  Curai ,  e  tor- 
renti giusta  il  sin  qui  praticato,  quali  ponti  sono  quelli  di 
Coimo ,  di  S.  Giulio  a  Gagnone ,  di  Crana  ,  di  Craveggia 
sul  rio  detto  Calceslro ,  di  Zornasco  sull'lsornino ,  di  Ree 
Folsogno  detto  Manlione ,  di  Dissimo  ed  Olgia  detlo  della 
Pioda:  doversi  esonerare  dal  concorso  il  solo  comune  di  Ma- 
lesco, con  che  mantenesse  i  ponti  sui  Gumi  e  torrenti  esi- 
stenti nel  proprio  territorio:  per  rapporto  alla  strada  pretesa 
da  Craveggia  doversi  seguire  l'antica  lultora  esistente,  e  nei 
luoghi  in  cui  fu  corrosa  dal  Gume  farsi  lecito  passare  pei 
fondi  attigui  senza  alcuna  molestia  a  riserva  dei  danni  se  ne 
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recassero.  E  come  meglio  risulta  poi  da  delta  sentenza  arbi- 
tramenlale,  che  noi  riportiamo  nella  classe  quarta  sotto  il 
numero  diciannove. 

La  decisione  del  dottore  De-Margarilis  non  incontrò  seria 
opposizione  che  per  rapporto  al  ponte  cosi  detto  della  Pioda, 
dai  Consoli  essendosi  protestato  essere  esso  inutile  per  la 
Valle  ,  giacché  la  strada  di  Locamo  passa  per  Dissimo  ed 
Olgia ,  ed  essere  destinalo  al  solo  uso  degli  abitanti  di  questi 
due  Comuni  per  portarsi  ai  rispellivi  pascoli ,  ed  alpi ,  e  do- 
versi perciò  mantenere  da  essi  soli.  Gli  uomini  d'Olgia  ,  e 
Dissimo  ricorsero  perciò  al  Conte  feudatario,  il  quale  com- 
mise al  Pretore  di  verificare  e  decidere  la  cosa.  Nominaronsi 
dei  periti  per  ogni  terziere,  perchè  in  concorso  del  delegalo 
riconoscessero  se  fosse  o  non  fosse  questo  ponte  utile  all' in- 
tiera Valle  ;  ma  noi  ignoriamo  quale  ne  fosse  l'esito.  In- 
tanto deciferale  le  molle  controversie ,  e  riconosciuta  l'impor- 
tanza del  comodo  passaggio,  ordinarono  i  Consoli  la  ricostru- 
zione del  ponte  cosi  detto  della  Ferrera  sollo  Coimo,  e  poco 
dopo  quello  ai  prati  di  Moccio.  Ordinarono  pure  che  in  via 
provvisoria  fossero  fabbricale  due  sponde  o  spalle  sul  fiume 
Isornino,  sulle  quali  appoggiare  la  travatura  di  un  ponte 
temporaneo,  e  questo  sino  a  che  non  si  fosse  stabilito  il 
luogo,  ed  il  come  costrurre  un  ponte  in  vivo. 

Questi  erano  senza  dubbio  miglioramenti,  e  miglioramenti 
nati  dalle  discordie,  e  noi  ben  vorremmo  che  l'amore  dei 
nostri  antenati  per  le  buone  strade  fosse  passalo  in  retaggio  a 
questi  tardi  nepoti.  Chè  forse  la  valle  Vigezzo  Iroverebbcsi 
in  miglior  condizione,  e  non  vedrebbe  con  grave  scandalo 
disapprovala  da  alcuni  una  strada  carreggiabile  che  promette 
i  più  felici  risultati.  Sono  senza  dubbio  le  strade  la  vena  più 
feconda  della  prosperità  dei  popoli  ,  e  l'opera  della  quale 
lutti  abbisognano,  tutti  approGllano  ad  ogni  momento.  Tra- 
scurare ,  e  peggio  ancora  opporre  ostacoli  alla  costruzione 
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delle  medesime  equivale  a  portare  il  ferro  parricida  nel  seno 
della  propria  patria  ;  equivale,  diciamo,  a  disconoscere  le  più 
sane  massime,  a  tradire  il  bene,  la  prosperità  dei  popoli.  Ed 
oh  il  Cielo  volesse  che  questi  pochi  detti  che  noi  senza  dub- 
bio più  e  più  volte  ripetemmo  e  ripeteremo,  arrivassero  alle 
orecchie  di  coloro ,  i  quali  si  oppongono  al  miglioramento 
delle  nostre  strade,  e  convertiti  una  volta,  si  convertili  ne 
rimanessero.  Quale  gloria  sarebbe  per  noi  di  levare  la  terri- 
bile risponsabililà  che  ora  pesa  sulle  loro  spalici  Ma  ritor- 
niamo al  nostro  assunto. 

Riepilogando  ora  le  altre  cose  degne  di  osservazione  oc- 
corse nel  decennio  dal  1660  al  1670,  diremo  che  nell'anno 
1660  invilavansi  le  comunità  Vigezzine  a  concorrere  nella 
spesa  per  la  costruzione  del  sacro  monte  di  S.  Carlo  presso 
Arona  ,  e  nell'anno  166i  ad  assegnare  alla  scuola  ivi  eri- 
genda dai  Gesuiti  l'annua  somma  di  scudi  venticinque  onde 
aver  partecipazione  a  delta  scuola.  Nel  1663  da  lutti  i  Con- 
soli della  Valle  chiedevasi,  ed  otlenevasi  che  fosse  di  nuovo 
registrato ,  e  rigorosamente  osservalo  l'ordine  senatorio  del 
1573,  e  col  quale  veniva  prescritto  che  i  Pretori,  ed  altri 
impiegati  non  esigessero  alcuna  cosa  dalle  comunità ,  o  dai 
privati  per  le  visite  giudiziali  falle  in  occasione  di  morii  for- 
tuite, o  di  altri  accidenti  non  dipendenti  da  causa  delittuosa 
(Ved.  Doc.  Class.  IV,  n°  18).  Nell'anno  166*  il  passaggio 
dei  soldati  Borgognoni  da  Domo  avviali  al  servizio  di  Spagna 
eccitava  nuove  prelese  di  alloggio,  e  di  foraggio;  ma  le  con- 
venzioni, e  le  esenzioni  ottenute  erano  per  fortuna  rispettale. 
Un  male  epizootico  manifestatosi  nelle  vicine  regioni  induceva 
i  Consoli  a  proibire  l'introduzione  di  qualunque  siasi  bestia 
nella  Valle  solto  la  multa  di  scudi  venticinque  d'oro.  I  so- 
spetti di  peste  obbligavano  negli  anni  1664-1667-1668 
e  1669  alla  solita  guardia  ,  e  costruzione  di  rastrelli  al  di 
sotto  d'Olgia;  alla  nomina  di  Deputati  per  invigilare  sulla 
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salale  pubblica .  c  pel  rilascio  delle  bollette  di  sanità.  II 
Pretore  di  Domo  quale  Delegato  del  Magistrato  di  Milano 
visitava  in  quest'ultimo  anno  la  Valle,  e  nuove  non  meno 
dispendiose  che  rigorose  misure  prescriveva.  Accusava  poi  pub- 
blicamente i  Vigezzini  di  trascuraggine  in  punto  alla  vigilanza 
dei  proprii  posti,  e  gli  minacciava  di  provocare  ordini  di  ri- 
gore. Ma  i  Vigezzini,  specialmente  di  quei  tempi,  non  erano 
uomini  da  lasciarsene  imporre  dall'altrui  bravala  ;  esposero  al 
Magistrato  le  proprie  ragioni,  quello  che  si  fece  e  quello  che 
pretendevasi ,  e  ne  furono  vittoriosi.  Chè  anzi  la  guardia  al 
posto  d'Olgia  venne  poco  stante  levata.  Non  è  però  che  ciò 
si  facesse  senza  denaro,  dappoiché  simil  causa  costò  alla  Valle 
più  di  dieci  Luigi  d'oro.  —  Auri  sacra  fames  ! 
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CAPO  XIII. 

Dal  mille  seicento  settanta  al  mille  e  settecento. 


SOMMARIO 


Si  ritorna  alla  mezza  per  cento  sui  censi  —  Alcune  prospere  vicende  della  Valle  - 
Maritaggio  del  Feudatario ,  e  feste  in  proposito  -  Progetto  per  una  strada  dalla 
Valle  a  latra  —  Sospetti  di  peste  —  Ancora  della  mezza  per  cento  -  Nuove  mi- 
nacele di  alloggio  militare ,  e  nuove  estorsioni  in  proposito  —  Statuti  relativi  al 
Consiglio  generale,  alle  doti,  agli  atti  civili,  ed  ai  fanti  —  Armamento  generale 
-  Altre  minacele  d'alloggiamento,  ed  altre  estorsioni  -  Vessazioni  per  parte  di 
Canobbio  e  Domo  —  Orrenda  fame  degli  anni  1604,  95,  09  -  Limitazione  delle 
granaglie,  e  Magistrale  decisione  in  proposito  —  Citazioni  in  secreti  —  Distanze 
delle  terre  da  Santa  Maria  Maggiore.  —  Sistemazioni  dei  pesi  e  misure  della 
Valle  -  Ordini  circa  la  procedura. 

Le  incessanti  esigenze  degli  agenti  Spagnuoli  aveano  mo- 
strato agli  Ossolani  tutto  il  pericolo  da  cui  erano  minacciati. 
11  perchè  non  si  cessava  dal  l'avanzare  suppliche  ,  e  di  pro- 
muovere delle  pratiche  sia  per  ottenere  la  conferma  dei  pri- 
vilegi in  generale,  sia  l'esenzione  della  mezza  per  cento  in 
particolare.  Fra  i  molti  noi  possediamo  una  rappresentanza . 
che  credemmo  meritevole  di  essere  riportata  pei  molti  docu- 
menti in  essa  citali,  e  per  lo  stile  non  comune  in  quei  bar- 
bari tempi.  Dimostralo  coi  documenti  alla  mano  come  fossero 
stati  in  ogni  tempo  i  nostri  privilegii  religiosamente  rispettati 
alla  lettera,  si  viene  in  quello  scritto  al  tema  presente  della 
mezza  per  cento.  A  simile  pretesa  opponevasi  il  preciso  lesto 
delle  antecedenti  concessioni  che  dicevano  :  non  si  ino  astretti 
oltre  il  solito  ad  alcune  taglie  nè  gravezze  in  comune  né  in 
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particolare.  La  parola  oltre,  dicevasi ,  esclude  tulle  le  im- 
posizioni introdotte  dopo  il  concesso  privilegio ,  e  la  parola 
alcune  coll'anlecedenle  negativa  :  non  siino  astretti  seco  porta 
un  universale  negaliva  in  nessun  modo  impugnabile.  Per 
tale  motivo  l'aggravio  stabilito  con  proclama  governativo  delli 
5  febbraio  1642  non  venne  preteso  nell'Ossola  che  nel  1661, 
essendosi  per  lo  spazio  di  ventanni  rispettala  l'indennità  Os- 
solana.  Chiedere  ora  in  un  punto  l'imposta  di  vent'anni  non 
pagala  in  buona  fede,  e  consenziente  il  pubblico  Ministero, 
equivale  a  rendere  gli  Ossolani  in  peggior  condizione  di 
talli  gli  altri  suddili  ;  quegli  Ossolani ,  che  per  la  miseria 
dei  luoghi ,  pei  palli  dedilizii ,  per  l'incontaminata  fede  erano 
sempre  siali  sin  qui  benignamente  trattali  (V.  Doc.  Class.  HI, 
n°  23). 

Ma  a  che  valevano  le  ragioni  contro  la  forza ,  e  le  Gscali 
esigenze?  A  che  valsero  pure  le  promesse  di  condono  della 
quarta  parte  »  e  di  limitazione  dell'imposta  ai  censi  costituiti 
prima  del  citalo  proclama  del  1612,  se  in  seguito  venivano 
i  padri  nostri  astretti  colla  forza  al  pagamenlo  della  somma 
totale,  e  per  quei  censi  ancora  costituiti  posteriormente?  In 
tale  slato  di  cose  conoscendosi  il  debole  di  quei  lempi ,  ed 
essendo  ancor  vivo  l'avvenuto  in  rispetto  all'alloggio  militare, 
non  solo  di  nascosto,  ma  pure  in  palese  il  poco  oro  Ossolano 
o (Tri vasi  in  compenso  della  liberazione  della  mezza  per  cento 
alle  ingorde  roani  spagnuole.  Inlerponevansi  pure  gli  uffici, 
e  l'autorità  del  conte  Vitaliano  Borromeo  che  non  avea  ces- 
salo, nè  cessava  di  mostrare  grande  predilezione  per  questi 
luoghi.  Gli  anni  però  passavano,  e  sempre  senza  risulta- 
rne nto.  Le  trattative  non  rideslavansi  che  al  suono  dell'oro, 
e  non  si  tosto  cessava  questo  suono  che  ritornavasi  al  pristino 
sopore.  Intanto  erano  estorsioni  da  ogni  parie.  Eslorqueva  il 
Magistrato;  estorquevano  gli  impiegali  maggiori  e  minori  : 
eslorqueva  no  sopralutto  i  Commissari  i  per  la  scossa  della  mezza 
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per  certo  non  mai  sazii  nè  di  denaro,  nè  di  violenza.  Nè  ciò 
solo  i  Vigezzini  stessi  congiuravano  a  proprio  danno.  Che  le 
Comunità  litigavano  coi  Censnarii  per  avere  pagamento  delle 
spese  falle,  i  Censuarii  attivi  litigavano  coi  passivi  per  vedere 
a  chi  s'aspettasse  la  nuova  imposta;  gli  uni  e  gli  altri  poi 
coi  Commissari  pei  gravissimi  errori  occorsi  nella  nota  dei 
censi.  Ciò  in  parte  proveniva  dacché  non  voleasi  osservare 
l'arbitralo  del  conte  Vitaliano  già  per  noi  menzionalo,  e  dac- 
ché il  registro  del  commissario  Alberganti  tacciavasi  d'infi- 
nite irregolarità ,  e  di  fraudolenti  ommissioni. 

Non  è  però  che  frammezzo  a  tutti  questi  trambusti  *  e  mi- 
serie d'ogni  sorta  non  sorgesse  qualche  favilla  di  prospera 
luce,  qualche  raggio  consolatore.  Un  dazio  che  Canobbio  pre- 
tendeva erigere  sopra  ogni  sorta  di  stoffa  che  da  quello  pas- 
sava a  questi  luoghi  venne  superiormente  abolito.  Abolita 
veniva  pure,  come  già  per  noi  si  disse,  l'incomoda  guardia 
d'OIgia.  Il  dottore  Rossi  veniva  per  tre  bienni  confermalo 
Pretore  a  grande  soddisfazione  della  Valle  ;  le  prepotenti 
frodi  di  quei  mercanti  che  a  nome  della  valle  Vigezzo  levavano 
senza  incarico  le  granaglie  a  Pallanza  per  venderle  in  quei 
luoghi  di  maggior  loro  convenienza ,  venivano  represse  con 
decreto  19  aprile  1679  del  Magistrato  straordinario  di  Mi- 
lano. Negli  anni  1678,  79  corapilavansi  gli  statuti  della 
Valle,  prescriventi  la  nomina  di  sei  Deputati  della  Valle,  e 
l'obbligo  ai  Consoli  di  trovarsi  al  Consiglio  generale  a  due 
ore  di  giorno  all'oggetto  di  trattare  le  cose  pubbliche  prima 
di  mezzogiorno  (Ved.  Doc.  Class.  II,  n°  19  e  20).  Il  conte 
Carlo  Borromeo  feudatario  riempiva  d'allegrezza  tulli  i  cuori 
Vigezzini  annunciando  loro  il  suo  matrimonio  con  una  lettera 
piena  di  graziose  espressioni.  «c  L'affetto  singolare  .  egli  scri- 
veva sotto  il  20  maggio  1667,  conche  miro  cotesto  giuris- 
dizione mi  dà  motivo  di  comunicarli  l'avermi  Sua  Santità 
fatto  l'onore  di  concedermi  il  maritaggio  della  signora  donna 
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Gioanna  Maria  Odescalchi  unica  nipote  del  sangue  suo.  lo 
ne  dò  a  loro  notizia  per  assicurarli  che  sempre  userà  del 
favore  di  Dio  ,  e  delle  benedizioni  che  mi  vengono  da  un 
sommo  Pontefice  sì  grande,  e  sì  santo  a  favore  di  coletta 
giurisdizione  ,  e  goderò  pur  sempre  di  aver  maggiori  mezzi 
e  mano  per  comprovare  a  cotesto  pubblico ,  ed  a  tutti  quelli 
che  lo  compongono  V  universale  e  particolare  amore  mio , 
e  che  sarà  ben  sempre  corrispondente,  e  ricompensatore  del- 
l'affetto di  cotesta  giurisdizione.  E  con  tutto  il  cuore  prego 
Dio  che  le  conceda  bene  ,  e  prosperità.  I  Consoli ,  ai  quali 
questo  foglio  era  dirotto,  in  adunanza  generale  deliberarono 
si  dovesse  avanti  ogni  cosa  ringraziare  Iddio  per  tanto  favore: 
si  dovesse  poscia  ringraziare  S.  E.  per  la  grazia  falla,  comu- 
nicando a  questa  fedelissima  giurisdizione  le  auspicate  nozze  , 
e  lui  assicurare  del  sommo  contento  che  provava  tutta  que- 
sta popolazione.  Ed  a  maggiore  dimostrazione  di  questa  ge- 
nerale consolazione  stabilivano  i  Consoli  si  dovesse  nella  pros- 
sima domenica,  ed  a  mezzora  di  notte,  dato  il  segnale  da 
Santa  Maria  Maggiore,  suonare  tutte  le  caropane  della  Valle; 
accendere  in  tutte  le  Comunità ,  e  nei  luoghi  più  esposti  dei 
falò  e  dei  fuochi  di  gioia  ;  sparare  finalmente  dei  mortaretti 
e  dei  fucili  in  quel  modo,  e  numero  per  ciascun  pubblico 
maggiore  possibile.  Nè  qui  limilavansi  le  mostre  di  questa 
sincera  esultanza.  Chè  per  conio  della  Valle  sontuosamente 
alleslivansi  a  Canobbio  tre  grosse  barche;  quelle  poi  muui- 
vansi  di  un  eletta  schiera  di  militi  Vigezzini  ;  quelle  calca- 
vano dal  Pretore ,  dai  Consoli ,  dalle  persone  più  cospicue 
avviate  all'incontro  dei  conjugi  Borromei ,  allorché  nel  luglio 
1667  recavansi  a  visitare  le  Isole.  In  tutte  queste  feste  spen- 
devasi  l'egregia  somma  di  lire  tre  mila  novecento  vent'otlo 
imperiali ,  le  quali  pagavansi  da  tutti  i  pubblici  in  ragione 
del  rispettivo  estimo.  Tutti  furono  sommamente  paghi  di  aver 
data  con  ciò  una  novella  prova  d'amore  al  proprio  Signore , 
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e  di  a?ere  in  pari  tempo  sostenuto  degnamente  il  decoro 
della  Valle. 

Noi  non  taceremo  le  pratiche  in  questi  tempi  tenutesi  per 
istabilire  una  strada  di  diretta  comunicazione  fra  la  valle  Vi- 
gezzo,  ed  il  borgo  d'Intra.  Cesare  lachioo  Sindaco  di  quel 
luogo  scriveva  nel  luglio  1676  ai  Deputali  di  questa  Valle: 
essere  loro  nell'intenzione  di  coslrurre  tale  strada:  essersi  già 
chiesto  ed  ottenuto  per  tal  fine  l'assenso  e  la  piena  annuenza 
del  conte  Vitaliano,  e  del  duca  Antonio  Borromei:  chiedersi 
ora  l'assenso  ed  il  concorso  dei  pubblici  Vigezzini  :  delibe- 
rassero quindi,  ed  ove  d'uopo,  ad  Intra  si  recassero  per  gli 
opportuni  concerti.  I  Consoli  unanimamenle  penetrati  dalla 
grande  utilità  di  una  tale  strada  nominarono  avanti  ogni  cosa 
cinque  Deputali ,  perchè  visitassero  le  località  ,  nelle  quali 
la  nuova  strada  dovea  costrursi;  indi  la  spesa  approssimativa 
scandagliassero  per  quanto  sia  però  sino  ai  confini  della  Valle. 
Ignoriamo  quale  fosse  questa  relazione,  quali  le  località,  per 
le  quali  una  strada  diretta  da  Intra  a  Vigezzo  dovea  percor- 
rere. Ben  sappiamo  che  il  Consiglio  generale  approvò  il  pro- 
getto ,  ed  acconsentì  alla  spesa  occorrente  ,  nei  limiti  delle 
rispettive  giurisdizioni.  Sappiamo  pure  che  i  Deputali  seco 
presero  provvigioni  e  cibi  per  più  giorni ,  ciò  che  prova  che 
ascesero  i  monti ,  e  porlaronsi  in  luoghi  disabitali.  Nè  po- 
teva essere  altrimenti ,  essendo  l'uno  dall'altro  luogo  separato 
da  più  catene  di  aspri  monti.  Ignoriamo  pure  il  perchè 
questo  progetto  non  avesse  poscia  esecuzione,  se  pure  la  causa 
non  si  trova  nelle  gravissime  difficoltà  ,  che  devono  essersi 
incontrale  nella  compilazione  dei  relativi  piani  e  perizia,  e 
più  ancora  nell'enorme  spesa  risultante  dai  medesimi.  Vero 
egli  è  che  anche  presentemente  gli  uomini  esperti  e  robusti 
Tanno  il  tragitto  da  Santa  Maria  Maggiore  ad  Intra,  e 
viceversa  nello  spazio  di  poco  più  che  sei  ore ,  passando  da 
Finero,  ed  attraversando  i  monti  che  soprastanno  a  Gurro 
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e  Fai men la  ;  ma  vero  egli  è  pure  che  essi  percorrono  un  an- 
gusto, scabro  e  pericoloso  viottolo,  il  quale  per  renderlo 
praticabile  a  lutti  gli  uomini,  ed  alle  bestie  esigerebbe  lun- 
ghi lavori  e  gravi  spese.  Non  è  però  che  noi  amici  caldis- 
simi delle  buone  strade,  qualunque  elle  sieno,  non  Tacciamo 
voli  per  l'effettuazione  del  vecchio  progetto ,  e  non  è  che  uoi 
disperiamo  che  col  progresso  dei  tempi  e  dell'umana  coltura 
possa  esso  un  giorno  o  l'altro  avere  efletto. 

Gli  anni  che  seguirono ,  tuttocchè  calamitosi  ,  non  sono 
contrassegnati  da  gravi  avvenimenti.  I  sospetli  di  peste  ride- 
stali nel  1679  facevansi  più  gravi  nel  seguente  anno.  Il  de- 
legato del  Magistrato  di  Sanilà  Cambiago  visitava  la  Valle, 
e  prescriveva  non  solo  i  rastrelli ,  e  le  guardie  ai  passi  d'OI- 
gia ,  Fi  nero  e  Coimo;  ma  pure  voleva  che  ciascuna  comunità 
osservasse  diligentemente  il  proprio  abitalo,  affinchè  nessuna 
persona  sospetta  vi  si  introducesse.  Sospetta  chiamavasi  quella 
persona  che  non  era  munita  di  certificali  di  sanilà,  e  per 
rispello  ai  forestieri,  se  questi  certificali  non  erano  vidimati 
ad  uno  dei  confini  della  Valle  dai  Delegali  ivi  residenti. 
Cessalo,  o  per  lo  meno  diminuito  assai  il  pericolo,  cessa- 
vano pure  a  petizione  della  Valle,  e  per  decreto  del  Magi- 
strato sanitario  delli  29  aprile  1681  queste  dipendiose  vi- 
gilanze, meno  la  guardia  d'Olgia  che  persisteva  sino  sul 
finire  del  1682. 

Noi  abbiamo  seguito  e  seguitiamo  tulle  le  vicende  relative 
alla  mezza  per  cenlo  sui  censi.  Le  quislioni  insorte  intorno 
ad  una  tale  bisogna  erano  tull'allro  che  terminale.  Il  Com- 
missario Alberganti  sopralutti  non  cessava  dalle  estorsioni , 
fatto  ardilo  dall'appoggio  che  aveva  sapulo  destramente  gua- 
dagnarsi del  Magistrato,  e  del  Conte  feudatario,  e  vieppiù 
esacerbato  dalle  continue  istanze  della  Valle ,  che  voleva  ri- 
formasse egli,  e  dagli  errori  espurgasse  il  relativo  registro, 
pel  quale  percepito  già  avea  il  convenuto  pagamento.  Es- 
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sendo  esattore  della  mezza  per  cento ,  i  Consoli  gli  negavano 
il  pagamento  della  medesima  sino  a  che  egli  non  avesse  sod- 
disfallo ai  proprii  impegni,  ed  invocarono  perlai  fine  l'as- 
sistenza del  Conte  feudatario.  L'Alberganti  fece  altrettanto, 
ed  il  Borromeo  sotto  il  6  dicembre  1680  stabiliva:  i°  che 
l'Alberganti  dovesse  riformare  il  libro  dell'imposta  ,  facendo 
soprattutto  scomparire  le  duplicate  e  triplicale  parlile,  naie 
dacché  i  censi  erano  stali  in  origine  consegnali  dai  Censuarii 
attivi  e  passivi ,  e  dal  Notaio  che  avea  ricevuto  Tallo  di  co- 
stituzione del  censo  :  2°  che  i  confessi  di  estinzione  dei  censi 
fossero  entro  due  mesi  presentati  al  l'Albergai!  li  in  Domodos- 
sola :  3°  che  spiralo  detto  termine,  dovesse  egli  presentare 
il  libro  al  Consiglio  della  Valle  per  essere  esaminalo,  e  ri- 
conosciuto, e  poscia  dovesse  spedirne  copia  del  medesimo  al 
Magistrato  :  4°  che  le  riscossioni  duplicate  e  triplicale  degli 
anni  passali  fossero  compensate  negli  anni  seguenti ,  e  che 
il  libro  come  sopra  riformalo  servisse  di  sola  guida  per  l'av- 
venire, raccomandata  la  prudenza,  la  carila,  la  dolcezza ,  e 
l'amorevolezza  specialmente  colle  persone  povere  ed  ira  po- 
tenti: 5°  Che  nel  libro  fossero  regolarmente  registrale  le  ri- 
cevute di  mano  in  mano  che  seguivano:  6°  che  la  riscos- 
sione seguisse  nei  tempi  e  modo  prefissi  dalie  leggi ,  e  le- 
cito fosse  a  chiunque  si  credesse  aggravalo  di  liberamente 
querelarsene.  Queste  capitolazioni  accettate  dalla  Valle  e  dal- 
l' Alberganti  posero  fine,  almeno  per  il  momento,  alle  con- 
testazioni ,  e  rimediarono  a  ben  molti  abusi.  Principali  fra 
questi  erano  certamente  le  parlile  triplicate,  le  quali  ebbero 
origine  dacché  si  fece  obbligo  tanto  ai  Censuarii  attivi  e  pas- 
sivi .  che  ai  Notai  di  notificare  i  censi.  Ora  presentandosi 
questi  in  epoche  diverse  alla  prescritta  consegna  ne  veniva 
che  l'uguale  censo  fosse  registralo  Ire  volle,  ed  in  tre  di- 
stinte parlile,  una  aperta  dal  censuario  attivo,  l'altra  dal 
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passivo  ,  e  la  terza  del  Notaio.  Se  questa  fosse  cosa  tolle- 
rabile è  inutile  il  dirlo. 

Intanto  nuovi  rumori  correvano  nell'anno  1683  sul  punto 
dell'alloggio  militare  ;  nè  gli  abitanti  dell'Ossola  furono  senza 
trepidazione  che  le  franchigie  acquistate  a  prezzo  di  tanl'oro 
fossero  di  nuovo  sconosciute.  Se  questi  timori  fossero  fon- 
dali lo  vedremo  ben  presto.  I  sempre  rinascenti  tentativi  per 
parte  dei  gabellieri  di  Ganobbio  di  accrescere  il  prezzo  del 
sale  e  del  pane,  eccitavano  anche  in  questi  anni  nuove  ri- 
mostranze dei  Vigezzini,  perchè  fossero  mantenuti  nelle  loro 
immunità  e  privilegi.  Serii  ed  armali  tentativi  fatti  per  sot- 
trarre dalle  carceri  di  Santa  Maria  Maggiore  alcuni  prigio- 
nieri ivi  detenuti  costringevano  i  Consoli  a  munire  il  Pre- 
torio di  forte  stuolo  d'uomini  armali ,  fornito  per  torno  da 
(atte  le  comunità  della  Valle.  Nuovi  statuti  venivano  sanciti 
circa  la  riunione  e  le  deliberazioni  del  Consiglio  generale , 
circa  lo  stabilimento  della  dote  e  de'  parafernali  alle  fem- 
mine, circa  la  consegna  degli  alti  civili  da  farsi  dagli  at- 
tuari! all'archivio  del  pretorio,  e  linai  mente  circa  la  tarifla 
dei  fanti,  o  servienti  di  giustizia  in  ordine  alle  personali  e 
reali  esecuzioni  (Ved.  Doc.  Class.  II. ,  n8  21,  22,  23,  24). 

Nuovi  rumori  di  guerra  seco  conducevano  nuovi  ordini 
per  l'armamento  generale,  e  la  milizia  Vigezzina,  sempre 
pronta  alla  difesa  della  patria  e  dello  slato,  alli  4  novembre 
1689  faceva  bella  mostra  di  se  radunata  sulla  piazza  di  Santa 
Maria  Maggiore,  e  poco  dopo,  d'ordine  del  Feudatario  ,  su 
quella  di  Ganobbio.  In  seguilo  a  questa  rassegna  il  conte 
Cario  Borromeo  scriveva  ai  Vigezzini  :  essere  soddisfattissimo 
della  puntualità  e  dello  spirito  da  loro  dimostralo  in  occa- 
sione della  rassegna:  assicurarli  che  non  sarebbero  chiamati 
senza  la  certezza  di  fornir  loro  occasione  d'essere  ulili  al  Re 
e  di  mostrare  il  proprio  valore:  assicurarli  in  Gne  della  ve- 
race slima  ed  affetto  che  loro  professava.  Siffatti  sensi  viep- 
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più  animavano  l'ardore  dei  nostri ,  ed  i  Consoli ,  sentilo  il 
crescente  pericolo  della  patria,  con  allo  30  ottobre  1689  ordi- 
navano di  provvedere  le  occorrenti  cose  per  qualunquee  emer- 
gente: si  provvedessero  sopratulto  libbre  duecento  di  polvere, 
libbre  cinquecento  di  piombo  in  palle,  e  cinquecento  piedi  di 
corda:  ognuno  pronto  restasse,  pronto  accorresse  al  primo  se- 
gnale. Nè  questo  all  arme  facevasi  lungamente  aspellare,  poiché 
il  giorno  cinque  successivo  novembre  venivano  avvertili  i  Con- 
soli essere  entrali  nella  Valle  pel  ponte  di  Malione  quindici 
sconosciuti  in  un  solo  stuolo,  supposti  forestieri ,  nemici  del 
paese  e  del  Re.  Accorrevano  i  militi  alla  chiamala ,  e  pronti 
moslravansi  a  qualunque  siasi  intrapresa.  Gli  ordini  erano 
che  si  invigilasse  attentamente  a  tulle  le  strade;  i  forestieri 
si  esaminassero,  e  quelli  che  fossero  sospetti  o  privi  di  carte, 
avanti  al  Pretore  si  traducessero.  Sotto  il  giorno  25  giugno 
dell'anno  1691  il  conte  Carlo  Borromeo  Arese  scriveva  da 
Novara  al  Pretore  di  Vigezzo  :  Sono  entrati  gli  inimici  dalla 
valle  d'Agosta  in  poco  numero  ,  e  con  gente  di  poco  ser- 
vizio ,  superando  quei  passi  che  per  altro  sono  ben  diffi- 
coltosi ,  in  modo  che  non  s' intende  la  poca  sorte  di  quelle 
milizie.  Non  si  mette  in  dubbio  che  il  loro  fine  sia  di  ve- 
nire verso  i  confini  di  questo  Slato  per  divertire  le  forze 
dalla  parte  dell'esercito  di  Piemonte,  e  ben  si  vede  che  essi 
ignorano  le  circostanze  della  fede  e  valore  dei  sudditi  di 
S.  M.  C.  Non  dovendosi  perciò  trascurare  tali  moti , 
e  con  l'obbligazione  che  mi  corre  d'invigilare  non  solo  alla 
difesa  di  questa  piazza  e  quella  d'Arona  e  punti  vicini; 
ma  inerendo  anche  agli  ordini  di  S.  E.  ho  risolto  di  pre- 
venire e  disporre  le  milizie  straordinarie  de'  miei  feudi ,  ben 
certo  che  cotesti  sudditi  manifesteranno  in  quest'occasione  il 
loro  amore,  affetto  e  zelo  verso  il  servizio  del  Re  nostro 
Signore,  e  l'attenzione  che  devono  alla  loro  salvezza.  In- 
carico pertanto  V.  S.  di  unir  subito  il  Consiglio  comuni- 


Digitized  by  Google 


49 

candogli  questi  miei  sensi ,  e  disponendo  che  i  Consoli  e 
Sindaci  rinnovano  la  noia  della  /or  gente  nella  qualità  e 
forma  già  disposta  sin  dalVanno  scorso ,  e  che  per  il  primo 
giorno  di  festa  si  uniscano  in  qualche  parte  ove  V.  S.  con 
^assistenza  degli  Offizialì  gli  riconoscerà,  a  me  ne  darà 
nota,  distinguendo  in  essa  gli  armali  e  non  armati ,  ed  il 
grado  dell'abilità  loro.  Tutto  K.  S.  disporrà  siegua  senza 
aggravio  nè  del  pubblico  ,  nè  del  particolare  ,  non  essendo 
altro  il  mio  intento  solo  che  disposizione  e  precauzione  per 
takrmi  d'essa  in  casi  più  forzosi,  ed  in  quelli  ne' quali 
anco  sarà  interessalo  il  loro  particolare  bene ,  assicurandogli 
V.  S.  che  avrò  ogni  riguardo  alle  miserie  presenti  del  paese. 
I  Consoli,  sentita  la  lettura  di  questo  foglio  ,  deliberarono 
che  fossero  rivedute  le  note  di  tutti  gli  uomini  abili  alle 
armi,  ed  ove  d'uopo  riformate:  fossero  poi  questi  uomini  pel 
giorno  di  domenica  otto  luglio  radunali  in  Santa  Maria 
Maggiore,  ed  ivi  esaminati  e  secondo  il  prescritto  assentati. 
Anche  in  questa  circostanza  accorreva  prontissima  la  Vigez- 
zina  popolazione,  e  quando  i  bisogni  dello  Stato  e  della  Pa- 
tria la  richiedessero,  dicevasi  pronta  di  portarsi  all'incontro 
dell'inimico,  il  quale  però  non  credette  di  cimentarne  il 
valore. 

La  prontezza  e  la  fedeltà  di  queste  ottime  milizie  non  può 
non  eccitare  la^  nostra  ammirazione.  Fossero  i  Vigezzini  op- 
pressi dalle  miserie,  dalle  discordie,  dalla  carestia,  dalla 
fame,  bastava  che  si  dicesse  loro  che  lo  slato  e  la  patria 
erano  in  pericolo  perchè  tulli  si  unissero  in  istrella  fratel- 
lanza ,  lutti  senza  esitazione  accorressero  alla  difesa  della  cara 
lerra  nativa  e  del  Principe.  In  tutta  la  lunga  serie  dei  se- 
coli, pei  quali  noi  ci  aggiriamo  non  un  solo  esempio  di  re- 
nitenza troviamo;  non  il  più  piccolo  tentativo  di  ribellione 
e  d'infedeltà.  L'amore  al  Principe  ed  alla  patria  era  dopo 
Dio  la  cosa  più  venerata  dai  nostri  padri.  Bel  vanto  egli  è 
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questo  per  la  nostra  cara  Valle,  che  noi  rammentiamo  con 
orgoglio ,  e  pel  quale  non  temiamo  di  essere  smentiti  giam- 
mai. Questi  pregi,  questa  lealtà  dei  fedeli  popoli  di  questi 
monti  non  isfuggivano  agli  islessi  supremi  Governanti  che 
in  ogni  tempo  non  cessarono  di  encomiarli  pubblicamente, 
e  non  isfuggivano  nell'occasione  presente  al  Governatore  del 
Ducato ,  il  quale  testificava  Solennémente  la  propria  soddisfa- 
zione con  lettera  diretta  al  Pretore  della  Valle ,  e  ne  voleva 
rimuneralo  il  merito  dichiarando  che  la  proibizione  di  de- 
lazioni d'armi  recentemente  fatta  non  dovea  estendersi  agli 
abitanti  dell'Ossola  (Ved.  Doc.  Class.  Ili,  n°  24).  Peccato 
che  la  nequizie  dei  tempi  non  pennellesse  a  simili  disposi- 
zioni di  mantenersi  a  lungo!  Cliè  non  avremmo  allora  a 
presto  deplorare  i  gravi  infortunii  che  colpirono  questi  luoghi 
sul  finire  del  secolo  decimo  settimo. 

E  prescindendo  dai  gravi  danni  sofferti  dalla  Valle  negli 
anni  1690,  91  -92  per  l'introduzione  nella  medesima  di 
molli  malfattori  e  banditi  d'ogni  sorte  e  d'ogni  paese  :  pre- 
scindendo pure  dalle  spese  occorse  per  la  estradizione  del 
capo  banda  Giacomo  Crollo  da  quelle  di  Locarho  alle  carceri 
di  Sanla  Maria  Maggiore  f  non  mai  satollo  essendo  quell'af- 
famato Commissario  di  Governo;  diremo  piuttosto  che  le  mal 
augurate  voci  di  alloggiamento  militare  che  nveano  incomin- 
cialo a  ronzare  all'orecchio  dei  Vigezzini  sino  dal  1683  , 
acquistavano  di  giorno  in  giorno  maggiore  consistenza.  Da 
Milano  abbiamo  avviso  ,  scriveva  il  reggente  provinciale  Ruga 
nel  gennaio  1693,  come  S.  E.  ed  altri  Ministri  abbiano  di- 
segnato di  dare  aW Ossola  superiore  un  alloggio  de  soldati, 
e  perciò  ne  porgo  anche  a  V.  S.  l'avviso  acciò  unitamente 
possiamo  sostenere  la  nostra  esenzione  concessai  ecc.  questo 
giurisdizione  si  unisce  per  domenica  prossima  in  consiglio 
generale  a  stabilire  la  difesa  nella  quale  suppongo  che  la 
sua  Valle  vorrà  pur  entrare ,  essendo  causa  comune.  Reca- 
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vansi  a  Domo  quai  Delegali  delta  Volle  il  Pretore  Marco, 
ed  i  notai  Zanoletli  e  Curvinolo.  Ivi  di  consenso  deliberavasi 
qaanlo  segue:  si  dovessero  virilmente  difendere  i  privilegi! 
antichi  e  le  recenti  esenzioni  a  titolo  oneroso  ottenute  :  si 
dovessero  invocare  la  santità  dei  contralti  fallì  rolla  Regia 
Camera  nel  16*8  ;  le  somme  sborsate,  le  promesse  ottenute 
e  la  real  sanzione  firmala  nel  1656  :  si  dovessero  per  tulle 
queste  cose  invocare  i  buoni  uffici i  del  conte  Carlo  Borromeo, 
e  l'opera  del  dottore  Orazio  Bazzetta:  si  dovessero  infine  ed 
ove  d'uopo,  anche  col  braccio  della  giustizia,  richiamare  tulli 
i  documenti  relativi  ed  esistenti  presso  il  dottor  Silva.  Invano 
però  si  opponevano  tutte  le  ragioni  del  mondo  ai  voleri  di 
chi  comandava  e  di  chi  aveva  la  forza  di  farsi  obbedire.  Per 
tutta  risposta  si  mandava  un  ordine  perentorio  di  preparare 
il  chiesto  alloggiamento.  Era  questa  minaccia  un  otlimo  pre- 
testo per  estorquere  dell'oro,  di  cui  giammai  satolli  non  rao- 
slravansi  gli  avari  agenti  del  potere  di  que'  tristi  tempi.  In- 
fetti col  mezzo  del  senatore  Redeuaschi  faceva  no  proporre  un 
accomodamento ,  e  non  più  per  alloggiar  soldati ,  ma  per 
isborsare  una  somma  a  titolo  di  contribuzione  straordinaria  , 
di  taglione  di, guerra  che  all'alloggio  tenesse  luogo.  0  voi 
perpetui  encomiatori  dei  tempi  passali ,  e  instancabili  detrat- 
tori dei  presenti,  ditemi  voi  in  buona  Cede  che  abbiamo  noi 
perduto,  che  guadagnalo  abbiamo? 

Gli  Osso I ani ,  sentite  le  proposte  del  Redenaschi,  furono 
convinti  che  a  torlo  od  a  ragione  volevansi  denari,  e  facendo 
di  necessità  virtù,  piegarono  la  fronte,  e  si  risolsero  di  pal- 
leggiare almeno  per  pagare  il  meno  che  si  potesse.  Dopo  di- 
verse trattative,  nel  Consiglio  generale  dell'Ossola  lenulosi 
in  Domo  .il  30  agosto  1693  si  concluse:  pagasse  l'Ossola  a 
titolo  di  contribuzione  di  guerra  (ed  arrossivano  gli  Spagnuoli 
di  nominare  ancora  l'alloggiamento)  ed  in  due  rate  la  somma 
di  lire  quaranta  mila,  e  pagasse  perciò  Vigezzo  per  sua  lan- 
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genie,  come  pagava  effet  Uva  mente  sotto  le  date  16  ottobre 
1693,  e  19  aprile  1694  nelle  roani  del  tesoriere  generale 
Conte  Airoldo,  la  somma  di  L.  7317  oltre  a  L.  369  per 

ispese. 

Tutte  queste  estorsioni  angustiavano  questa  già  per  se 
stessa  poverissima  Volle ,  massime  che  non  erano  le  sole  mi- 
serie, le  sole  calamita  che  con  mano  di  ferro  premessero  i 
poveri  Vigezzini.  Vessazioni  soffrivano  continue  dagli  stra- 
nieri, vessazioni  pur  soffrivano  dai  vicini  e  confinatili  suoi , 
quali  erano  gli  abitanti  di  Canobbio  e  di  Domo.  Quelli  ora 
il  sale  accrescevano  di  prezzo;  ora  il  pane  e  le  granaglie  ne- 
gavano: questi  facevano  altrettanto ,  e  di  più  ancora  se  aves- 
sero potuto.  Gli  abitanti  di  Domo  fra  le  altre  cose  invocavano 
una  privativa  dei  loro  vini  che  sarebbe  stala  di  gravissimo 
danno  a  Vigezzo,  Nel  Consiglio  generale  delli  16  maggio  1694 
si  esponeva  come  fosse  pervenuta  a  notizia  la  domanda  dei 
Reggenti  di  Domodossola  falla  al  Governatore  del  Ducato , 
colla  quale  chiedevasi  facesse  egli  pubblicare  edillo  o  grida 
che  proibisse  dalla  parte  dell'Ossola  l'introduzione  nella  vicina 
Svizzera  d'altro  vino  che  quello  dell'Ossola  medesima,  e  di- 
fendesse di  lasciare  licenza  d'introduzione  nei  delli  luoghi 
senza  il  consenso  dell'Ossolano  consiglio.  Sembrò  questa  do- 
manda affallo  strana  ai  Consoli  di  Vigezzo,  e  deliberarono 
perciò  di  rappresentare  all'È.  S.  che  l'esaudimento  sarebbe 
di  non  poco  pregiudizio  alla  Valle ,  costretta  per  la  sua  ste- 
rilità a  valersi  intieramente  dei  vini  dell'Ossola  ,  e  nel  pre- 
sunto caso  in  concorrenza  degli  Svizzeri,  e  per  conseguenza  a 
mollo  maggior  prezzo.  Rappresentavano  pure  che  queslo  mag- 
gior prezzo  non  risulterebbe  a  vantaggio  del  pubblico,  bensì 
di  pochi  facoltosi  di  Domo  che  fanno  quantità  di  vino,  e  che 
vorrebbero  perciò  arrogarsi  il  di  ri  ilo  di  stabilire  un  abbomi- 
nevole  monopolio;  che  già  pria  d'ora  erasi  protestato  dalla 
Valle" contro  l'ingiusta  domanda,  quantunque  per  inconce- 
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pìbili  molivi  andasse  (ale  prolesta  smarrita  ;  che  di  nuovo 
prolestavasi  e  solennemenle,  pregando  in  pori  tempo  S.  E. 
che  qua!  padre  comune  trattasse  questi  sudditi  quali  comuni 
ed  uguali  figli.  Portala  la  rappresentanza  cui  mezzo  e  coll'o- 
pera  dell'auditore  Bazzella  al  cospetto  del  Governatore,  venne 
essa  come  convenivasi  apprezzala,  e  la  grida  di  monopolio ,  o 
di  eccezione  che  vogliamo  chiamarla ,  non  comparve. 

Ora  siamo  costretti  passare  alla  narrazione  di  più  luttuose 
vicende.  L'inverno  straordinariamente  rigido  degli  anni  1694- 
95-96;  le  estati  freddi  e  l'autunno  fecondo  di  premature 
brine  aveano  devastato  ogni  raccolto.  La  Valle  penuriava  di 
lutto,  e  più  che  in  ogni  altro  tempo  vedovasi  costretta  di 
accorrere  ai  mercati  di  Domo  e  di  Canobbio  per  avere  appena 
il  necessario  con  che  vivere.  E  Dio  volesse  che  ivi  lo  avesse 
trovalo!  Chè  i  poveri  Vigezzini  non  sarcbbcrsi  veduti  costretti 
di  saziare  l'implacabil  fame  colle  ghiande  di  quercia ,  colla 
scorza  delle  castagne,  delle  noci  e  degli  alberi.  Gli  Ossoloni 
forse  indispettiti  per  l'opposizione  alla  grida  del  vino  ,  nega- 
vano il  grano  a  Vigezzo,  asserendo  pervenire  la  sua  tratta 
dalla  parte  di  Canobbio.  Canobbio  non  Io  negava,  ma  di- 
esasi penurianle  ,  ed  alterava  cosi  esorbitantemente  il  prezzo, 
avido  del  maggior  guadagno  che  gliene  perveniva  dal  frodo 
alla  vicina  Svizzera.  Per  tal  modo,  cacciali  dalla  fame,  ve- 
devansi  gli  abitanti  della  Valle  giungere  a  stormi  sino  ai 
mercati  d'Inlra  e  di  Pallanza  ,  e  là  implorare  ed  ottenere 
per  grazia  speciale  qualche  poco  di  grano  al  discreto  prezzo 
di  lire  venticinque  allo  staio  !  Nò  li  tratteneva  la  disastrosa 
strada  lunga  più  di  trenta  miglia;  nè  gli  immensi  ghiacci, 
e  le  alte  nevi  che  accrescevano  non  meno  i  disagi ,  che  i 
pericoli.  E  ebe  non  può  la  fame?  Provaronsi  qualche  voi  la 
i  nostri  padri  d'inviare  ancora  i  loro  muli  al  mercato  di 
Domo;  ma  non  si  tosto  carichi,  furono  bruscamente  arre- 
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slati  con  minaccia  della  perdila  non  solo  del  grano,  ma  pure 
delle  bestie. 

In  così  gravi  angustie  rivolgevansi  i  Consoli  quando  al 
signor  Arana  delegalo  pei  grani  ;  quando  al  Magistrato  stra- 
ordinario; quando  al  Conte  feudatario;  quando  finalmente 
ai  Reggenti  di  Domo.  Il  primo,  vista  la  necessità,  e  non 
volendo  che  questi  abitanti  perissero  di  fame,  ordinò  in  via 
affatto  provvisoria  che  dai  mercati  d'Inlra  e  Pallanza  potes- 
sero i  Vigczzini  levare  some  trentasei  di  grano  per  ciascuna 
settimana.  Coi  Reggenti  Ossola  ni  sotto  il  giorno  2i  novem- 
bre 1696  si  stipulò  un  istromento  di  convenzione  col  quale 
fu  determinalo:  potesse  Vigezzo  levare  i  grani  dal  mercato 
di  Domo  sempre  che  efficacemente  agisse  per  ottenere  la 
tratta,  ed  ottenuta,  derivasse  i  due  terzi  de)  proprio  graoo 
dalla  parte  dell'Ossola  :  fosse  la  Valle  tenuta  io  proporzione 
del  proprio  estimo  concorrere  alle  spese  fatte  e  da  farsi  tanto 
per  rispetto  alle  granaglie  che  a  difesa  delle  ragioni ,  dei  pri- 
vilegi e  delle  immunità  dell'Ossolana'  giurisdizione:  fosse  pure 
tenula  di  virilmente  agire  in  concorso  del  resto  dell'Ossola 
per  rinvenire  e  riunire  in  sicuro  luogo  tolte  le  scrittore,  sen- 
tenze e  patrii  documenti ,  e  ciò  quand'anche  ad  alti  giuridici 
procedersi  dovesse  contro  i  detentori.  (Ved.  Doc.  Class.  IV, 
n°  20). 

Al  Magistrato  straordinario  poi  col  mezzo  dei  delegali 
Pietro  Maria  And  reo!  i ,  Bernardo  Balconi ,  Carlo  Zanoletli , 
ed  Antonio  Visini  a  più  riprese  i  Consoli  rappresentavano  : 
l'antica  consuetudine  di  accordare  ai  paesi  montuosi  e  sterili 
una  tratta  di  grano  corrispondente  ai  rispettivi  bisogni:  U 
sterilità  massima  della  valle  Vigezzo  :  i  danni  che  ne  deri- 
vavano dal  doversi  essa  provvedere  ai  mercati  di  Carrobbio  e 
Domo,  e  quindi  da  seconde  ed  avidissime  mani  :  l'incaglio 
d'altronde  che  anche  a  questi  mercati  soffrivano  per  ottener 
il  grano  necessario,  ed  anzi  l'assoluta  proibizione  di  più  oltre 
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levarne  dai  me  rea  li  dell'Ossola:  inGne  l'estrema  angustia, 
la  fame,  la  squallida  fame  rappresentavano  dei  poveri  Vi- 
gerci ni.  Chiedevano  imperlanlo  fosse  accordata  alla  valle  Vi- 
gezzo  una  tratta  di  grani  corrispondente  al  numero  degli  abi- 
tatori d'essa;  fosse  delta  somminislranza  separata  da  quella 
di  Canobbio  e  di  Domo,  e  fornita  dai  mercati  di  Pa Manza 
ed  Intra:  fosse  per  ultimo  lecito  ai  Vigezzini  di  ritirare  la 
terza  parte  delle  granaglie  Ipro  concesse  dalla  parie  di  Ca- 
nobbio -,  e  gli  altri  due  terzi  dalla  parte  di  Domo.  11  Magi- 
strato straordinario,  sentili  il  Cancelliere  provinciale,  il  Fi- 
sco, il  Pretore  di  Pallanza,  il  Capitano  del  Lago  Maggiore , 
ed  il  Comune  di  Canobbio:  verificala  la  sterilità  somma  della 
Valle ,  e  mediante  attestali  giurali  di  tulli  i  Consoli ,  il  nu- 
mero della  sua  popolazione  ascendente  ad  anime  sei  mila 
cento  qaaran latrò ,  decise  finalmente  sotto  il  giorno  9  mag- 
gio 1698,  che  alla  vallo  Vigezzo  d'ora  in  poi  fossero  con- 
cesse separatamente  trecento  some  di  grano  al  mese  con  la 
sua  quota  parie  di  riso,  da  levarsi  da  un  procuratore  no- 
minalo dal  Consiglio  generale,  e  dai  mercati  di  Pallanza  ed 
Intra ,  e  da  coodursi  due  lerzi  dalla  parie  dell'Ossola ,  ed 
un  terzo  dalla  parie  di  Canobbio  (Ved.  Doc.  Class.  Ili,  n°  25). 
Mercè  la  provvida  e  giustissima  disposizione,  debitamente 
notificala  ai  Commissari  e  Capitano  del  Lago  Maggiore  , 
venne  la  valle  Vigezzo  convenientemente  rifornita  di  grana- 
glie; scomparve  l'orrendo  squallore  della  fame  dal  volto  di 
un'intiera  popolazione,  e  seco  finalmente  scomparvero  l'usura, 
il  monopolio ,  le  vessazioni  e  lanle  altre  brulle  e  bruttissime 
cose.  Non  è  però  che  Lullo  questo  si  facesse  e  si  ottenesse  senza 
gravi  spese  ;  ma  il  lettore  non  maraviglierassi ,  ben  cono- 
scendo il  proverbio  i  niente  per  niente. 

Ora  stimiamo  prezzo  dell'opera  il  brevemente  indicare  che 
cusa  fosse  quesla  traila ,  o  limitazione  dei  grani ,  della  quale 
si  è  già  per  noi  le  tante  volte  parlalo  ,  e  parlerassi  ancora 
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nel  corso  di  quesle  pagine.  L'  abbandono,  in  cui  era  la- 
sciala la  collivazione  dei  campi;  le  continue  desolalrici  guerre, 
che  due  nazioni  rivali  Francia  e  Spagna  facevasi  onde  di- 
sputarsi a  vicenda  il  possesso  dell'  Italia  ;  la  straordinaria 
e  prolungata  fallanza  infine,  aveano  talmente  diminuito  l'an- 
nuo raccolto  dei  grani ,  che  il  Governo  si  credette  in  dovere 
di  prendere  delle  misure,  affinchè  col  l'esportazione  all'estero 
non  mancasse  il  grano  ai  proprii  sudditi.  Ordinavasi  perciò 
che  ciascun  distretto  di  montagna  e  di  confine  avesse  una 
limitata  quantità  di  grani  proporzionata  al  numero  delle  ri- 
spettive popolazioni ,  ed  alla  sterilità  del  proprio  suolo.  Per 
invigilare  all'esatta  osservanza  di  questa  distribuzione,  e 
perchè  nessuna  quantità  di  granaglie  venisse  esportala  dallo 
Stalo,  avea  il  Governo  nominalo  dei  Commissari  speciali 
residenti  nei  varii  luoghi  ,  ed  un  così  detto  Capitano  del 
divieto  del  Lago  Maggiore  residente  a  Canobbio.  La  valle 
Vigezzo  era  stala  per  l'addielro  ,  ed  in  punto  alla  distri- 
buzione dei  grani  considerata  come  faciente  parte  ora  del 
distretto  dell'Ossola,  ed  ora  di  quello  di  Canobbio,  e  questa 
era  la  cagione,  per  la  quale  non  aveva  la  propria  tratta, 
e  per  la  quale  penuriava  cosi  spesso  di  granaglie.  Imperocché 
quei  di  Domo  non  ne  sommi  nislravano  ai  Vige/zi  ni  se  non 
quando  ne  aveano  in  eccedenza,  e  sempre  con  usurano  gua- 
dagno ;  quei  di  Canobbio  facevano  altrettanto ,  ed  ancora 
peggio,  allettati  dalla  grande  convenienza  ,  che  loro  offrivi 
Jo  sfroso  alla  vicina  Svizzera.  Ognun  vede  dunque  quanto 
giusta  ,  e  quanto  necessaria  fosse  la  Magistrale  disposizione 
invocala ,  ed  ottenuta  dalla  Valle ,  per  la  quale  tolti  gli 
antichi  ostacoli  e  le  antiche  vessazioni,  veniva  ad  avere  la 
propria  tratta,  o  limitazione,  vale  a  dire  la  facoltà  di  levare 
dai  pubblici  mercati  d'  Intra ,  e  Pallanza  some  trecento  di 
grano,  e  some  quindici  di  riso  al  mese. 

Terminale  le  faccende  esterne  pensavasi  alle  faccende,  e 
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bisogni  interni.  All'oggetto  di  togliere  degli  abusi ,  che  già 
ti  erano  introdotti ,  e  che  andavano  tutto  giorno  iulrodu- 
cendosi  nell'ufficio  Pretorio,  determinavano  i  Consoli  sotto 
il  giorno  nove  maggio  dell'anno  mille  sei  cento  novanta 
quattro,  che  gli  Attuarli  dovessero  ricusare  qualunque  com- 
parizione chiedente  citazione  in  secreds  per  la  somma  non 
oltrepassante  le  lire  cinquanta  ,  e  nel  resto  osservassero  la 
lassa  stabilita  il  26  maggio  1586.  Per  togliere  poi  le  con- 
tinue controversie  ,  che  nascevano  io  punto  alla  rispettiva 
distanza  delle  singole  (erre  dal  borgo  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, residenza  del  Giudice;  e  per  fissare  cosi  in  modo  in- 
variabile la  mercede  dei  fanti  nelle  citazioni  civili,  già  degli 
antichi  tempi  ristretta  a  soldi  due  per  cadun  miglio  di  di- 
stanza; i  Consoli,  sentile  pria  varie  persone  esperte,  ed  avuto 
il  voto  di  speciali  Delegali  d'ogni  temere,  determinavano, 
e  riconoscevano  esservi  da  dello  borgo  di  Santa  Maria  Mag- 
giore ai  luoghi  di  Crana  e  Prestinone  mezzo  miglio  di  viag- 
gio ;  a  Bullogno ,  Coloria ,  Cadone ,  Toccno  ,  Vocogna  , 
Craveggia,  Zorna*co  e  Malcsco  un  miglio:  a  Sagrogno ,  e 
Sasseglio  un  miglio  e  mezzo:  ad  Albogno.  Gagnone,  Or- 
ceseo  e  Villette  due  miglia  :  a  Re  due  miglia  e  mezzo  :  a 
Coimo,  Finero  e  Folsogno  tre  miglia:  a  Mozio  tre  miglia, 
c  mezzo:  a  Dissimo  quattro,  e  ad  Olgia  finalmente  cinque 
miglia. 

Nè  alle  sopraddette  lira  ita  va  nsi  le  determinazioni  conser- 
vatrici dei  Consoli  di  que'  tempi.  Rivolgevano  pure  la  loro 
attenzione  ai  pesi ,  ed  alle  misure  nello  scopo  salutevolissimo 
di  estirpare  non  poche  frodi ,  che  commellevansi  col  l'uso  dei 
medesimi.  Stabilivano  imperiamo ,  che  nella  Valle  vi  fossero 
tre  sole  libbre,  da  trentadue,  da  quattordici  e  da  dodici  oncie 
milanesi  :  si  pesassero  colla  prima  il  fieno ,  paglia ,  calcina  , 
pane,  farina,  formaggio,  carne  fresca  e  salala  d'ogni  sorte, 
aglio,  cipolle,  pesce  fresco,  sevo  intiero,  e  corami  verdi: 
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si  pesassero  colla  seconda  ,  cioè  colla  libbra  da  oncie  qua  nor- 
dici ,  chiodi,  spranghe  e  ferro  lavoralo  d'ogni  sorte,  candele 
di  sevo  ,  e  sevo  purgato,  riso,  faggiuoli,  fave  ed  altri  legumi, 
castagne  secche,  pesce  salato  di  lago,  olio,  botiro ,  cera 
nuova,  canapa,  rista,  filo  di  lino  e  di  lana,  trementina, 
raggia  ed  abiezzo  non  purgali  :  si  pesassero  finalmente  colla 
terza,  cioè  colla  libbra  da  oncie  dodici,  drogherie,  fichi  secchi, 
zibibbi ,  mandole,  confetterie  e  pasticcerie  d'ogni  sorte,  an- 
guilla marinata  e  salala ,  non  che  ogni  altro  pesce  salato  di 
mare,  acciaio  in  verghe  ed  in  opera,  zolfo  e  suoi  preparali, 
polvere  d'archibuso ,  piombo  in  palle  ed  in  verghe,  acquavite, 
d'ogni  sorte,  mostarda,  capone,  corame,  tabacco,  pece, 
trementina,  raggia  ed  abiezzo  purgali,  cera  bianca,  corderia, 
slagno,  rame,  seta.  Per  rispello  ai  generi  non  specificatisi 
osservasse,  ordinavano,  il  sin  qui  praticalo. 

I  pesi  e  le  misure  della  Valle  voleasi  poi  che  fossero  assog- 
gettali a  maggior  vigilanza.  Facevansi  costrurre  con  tutta  ac- 
curatezza ,  ed  a  comuni  spese  i  campioni ,  ossiano  modelli  dei 
pesi,  e  delle  misure  in  uso  nella  Valle,  quelli  di  ferro,  questi 
di  rame.  Nella  biennale  revisione  di  tulli  i  pesi ,  e  misure , 
che  eseguivasi  dal  Pretore  o  suoi  Commessi ,  voleasi  che  sif- 
fatti campioni  servissero  di  prova  e  di  base  per  verificare  se  vi 
fossero  frodi  o  variazioni  pregiudiciali  al  pubblico.  Terminata 
l' operazione  si  ordinava ,  che  delti  modelli  si  depositassero 
nella  sala  della  Valle ,  e  custodisse™  dai  Reggenti  della  me- 
desima. Che  queste  disposizioni  fossero  provvidissime ,  e  ve- 
ramente paterne  nessuno  dei  nostri  lettori,  crediamo  noi, 
vorrà  al  certo  impugnarlo. 

Mentre  sradicava  nsi  gli  abusi,  ri  prendeva  nsi  le  pratiche  per 
la  costruzione  della  strada  fra  la  Valle  ed  il  borgo  d' Intra; 
strada  della  quale  si  è  già  per  noi  poco  prima  parlato  siccome 
proposta  sino  dall'anno  1676.  Or  bene  il  Conte  Carlo  Borro- 
meo sotto  il  giorno  25  luglio  1696  scriveva  al  fiscale  della 
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Valle.  Avendo  ritolto  di  mandare  a  riconoscere  da  perito  di 
mia  confidenza  la  strada  ,  che  si  pensa  di  poter  abilitare  per 
comunicare  cotesta  Valle  col  borgo  d' Intra ,  desidero  pertanto 
che  V.  S.  all'avviso  che  li  darà  il  perito  nostro,  che  è  il  si- 
gnor Agostino  Pagano,  si  porti  coi  Reggenti  della  Valle  sopra 
il  territorio  d'essa  Valle,  ed  al  luogo  che  le  verrà  suggerito 
per  intendersi  col  perito  medesimo,  e  darli  tutte  le  direzioni, 
e  lumi  che  gli  occorrerà  di  ricercarli.  1  Gousoli  ricevettero  con 
plauso  questo  nuovo  impulso:  nominarono  due  periti  per  as- 
sistere alla  chiesta  operazione,  e  nuovamente  protestarono  di 
essere  pronti  a  concorrere  nella  spesa  di  un*  opera  cosi  imper- 
lante, ed  in  quanl*  altro  per  questo  oggetto  piacesse  al  Feu- 
datario di  ordinare.  Giammai  non  vi  fu  deliberatone  più  u- 
naiiime,  e  più  ampia  di  questa.  Ma  anche  questa  volta  Tese* 
emione  andò  fallita.  Da  una  lettera  del  Fiscale  d'Inlra  Matteo 
Colla  in  data  9  aprile  1697  sembra  che  si  possa  dedurre 
che  gli  ostacoli  a  quest'utilissima  intrapresa  non  tutti  stassero 
nelle  difficoltà  dei  luoghi  e  nella  conseguente  spesa;  ma  bensì 
nell'altrui  invidia ,  e  segnatamente  nelle  opposizioni  di  Ca- 
nobbio  e  Yogogna.  Una  strada  di  diretta  comunicazione  fra 
la  valle  Vigezzo  od  Intra  avrebbe  infalli  grandemente  pregiu- 
dicato a  quei  due  luoghi,  inquanlochè  i  Vigezzini  avrebbero 
cessalo  di  passare  per  essi  pel  continuo  trasporto  delle  derrate, 
di  cui  abbisognavano,  e  di  provvedersi  in  essi  od  in  Do- 
modossola dei  generi  di  prima  necessità.  Sembra  dunque  siasi 
riuscito  di  far  credere,  che  per  tale  lavoro  le  finanze  Comitali 
e  Ducali  sarebbero  slate  grandemente  danneggiate;  che  im- 
perlante sia  usi  avanzate  proposizioni  d'imporre  insolite  gra- 
vezze sul  transito  del  nuovo  stradale  ;  che  queste  siano  state 
virilmente  rifiutate  dai  Vigezzini,  e  che  per  effetto  di  questo 
rifiuto  l'accarezzalo  progetto  restasse  senza  eJTello.  Intanto  ve- 
dano i  lettori,  che  la  smania  delle  strade  non  è  della  nostra 
sola  età;  che  anche  i  maggiori  a  noi  di  due  secoli  cono- 
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scevano  l'importanza  somma  delle  medesime,  e  non  ripu- 
gnavano per  ottenerle  da  rilevanti  spese.  Se  non  vi  riuscirono* 
ne  furono  cagione  le  maledette  gare  municipali,  l'egoismo* 
l'invidia  e  l'altrui  malignità ,  cagioni  presso  a  poco  uguali  a 
quelle,  che  noi  vidimo  suscitarsi,  agitarsi  contro  la  più  im- 
portante delle  nostre  intraprese ,  la  strada  carrettiere  Vigezzina. 

Era  consuetudine  avente  forza  di  legge  nell'Ufficio  Pre- 
torio della  valle  Vigezzo  ,  che  I'  attore  spiegasse  nella  sua 
prima  comparigione  tulle  le  ragioni ,  alle  quali  credeva  egli 
di  appoggiare  la  sua  domanda  ;  il  convenuto  dovea  pure  nella 
sua  prima  risposta  dedurre  tutte  le  eccezioni  contrarie,  e 
dopo  di  ciò  salva  solo  restava  alle  parli  la  ragione  di  pro- 
porre qualunque  prova  di  fatto.  I  Causidici  e  Procuratori, 
cui  non  conveniva  una  procedura  cosi  breve,  e  sommaria, 
andavano  tergiversando,  ed  introducendo  un  metodo  con- 
trario, quale  si  era  quello  di  non  produrre  nella  prima  ri- 
sposta che  eccezioni  generali  senza  specificare  alcuna  parti- 
colarità, quelle  riservando  nel  progresso  del  giudizio,  e  tal- 
volta anche  nel  termine  della  citazione  perentoria  mandala 
dall'attore,  e  quando  era  a  lui  preclusa  la  via  di  proporre 
le  prove,  che  le  eccezioni  contrarie  avrebbero  potuto  richie- 
dere. Similmente  i  Notai  Attuarli  ben  lungi  dal  rimettere  di 
buona  fede  gli  Atti  Civili  ai  loro  successori,  come  erasi  poco 
prima  ordinalo ,  andavano  procaslinando  la  consegna  sotto 
prelesto  d'essere  essi  slati  richiesti  di  riceverli ,  se  pure  non 
era  per  allri  e  meno  relli  Gni.  Per  togliere  siffatti  abusi , 
ed  inconvenienti  ricorrevasi  al  Conte  Feudatario ,  il  quale  sotto 
il  giorno  29  gennaio  1698  ordinava  ,  che  si  osservassero  gli 
ordini  antichi  circa  la  procedura ,  e  che  gli  Attuari  Civili 
consegnassero  fedelmente  gli  alti ,  invocate  ove  d*  uopo  le 
misure  di  giustizia,  e  registralo  l'ordine  presente  net  libro 
delle  congreghe  generali.  (Ved.  Doc.  CI.  II  n°  25). 
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CAPO  XIV. 

Dal  mille  e  settecento  al  mille  e  settecento  venti. 


SOMMARIO. 

Infestazione  dei  ladri  —  Alloggi,  som  ministrante  —  Proibizioni  del  tabacco,  acqua- 
vite e  polvere  — Con ferm*  dei  privilegi!  dell'anno  I7I0- Sussidio  straordinario  di 
guerra -Opposizioni  alla  conferma  dei  privilegi!  per  parte  del  fisco -Privative  del 
tabacco,  dazi  straordiaarii ,  opposizioni  degli  Ossolanl  —  Carta  Iellata  —  Libera- 
zione da  que>te  angherie,  ed  interi  nazione  dei  privilegi) —Porto  d'armi  —  Orili  ni 

.  per  gli  Attuari!,  e  pei  documenti  pubblici  —  Feste  perle  promozioni  dei  Feuda- 
tari!, e  per  l'Imperatore  -  Guardie  pei  sospetti  di  peate,  e  lazzaretto  ad  Olgia. 

Il  secolo  decimo  oliavo  siccome  per  tulle  Italia ,  cosi  apri- 
vasi foriero  di  grandi  trambusti ,  e  calamità  anche  per  la 
povera  nostra  Valle.  Ed  in  primo  luogo  diverse  bande  di 
ladroni  d'ogni  paese,  e  segnatamente  della  valle  Canobbina 
eransi  introdotti  a  danno  gravissimo  dei  popoli  Vigezzini  non 
più  sicuri  nè  di  giorno  nè  di  notte  dei  loro  poveri  arredi. 
Le  chiese  poi  erano  specialmente  prese  a  segno  ,  siccome 
quelle  che  oflrivano  maggior  probsjbililà  di  bollino.  Non  vi- 
gilanza ,  non  muri ,  e  porte  solidissime,  non  santità  dei  luoghi 
valevano  ad  impedire  i  ladronecci.  Chè  persino  il  Santo  dei 
Santi  veniva  con  orrendo  sacrilegio  disperso ,  calpestato  per 
involarne  i  sacri  recipienti  a  grave  scandalo,  a  gravissimo 
raccapriccio  di  lutti.  La  chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Coimo,  fra 
le  altre,  offriva  tale  miserando  spettacolo.  Mentre  deliberavano 
le  più  rigorose  misure  onde  por  freno  a  tanti  mali,  vennero 
informali  i  Consoli ,  che  due  malviventi ,  seco  avendo  molli 
arredi  di  chiesa,  erano  stali  arrestati  in  Lugano.  Previe  le 


Digitized  by  Google 


62 

opportune  pratiche,  dichiarassi  quel  Commissario  pronto  a 
consegnare  gli  uni  e  gli  altri ,  purché  pagate  fossero  le  spese. 
Discordi  erano  i  pareri  in  punto  a  tale  estradizione,  in  punto 
al  pagamento  delle  spese,  memori  i  Consoli ,  che  queste  non 
avevano  conGne  fra  i  Commissari!  Ticinesi  di  quei  tempi. 
Tuttavia  importava  sommamente  a  tutti  il  provvedere  a  tanta 
bisogna.  11  perchè,  avuta  l'annuenza  del  Conte  Feudatario,  e 
la  promessa  delle  quattro  terre,  Masera ,  Trontano,  Beura  ,  e 
Cardezza ,  di  concorrere  al  pagamento  delle  spese,  chiesero, 
ed  ottennero  la  consegua  dei  due  delinquenti ,  e  degli  effetti 
derubati  mediante  lo  sborso  di  lire  due  mila  ottocento  tredici , 
soldi  tre,  e  denari  sei.  Grande  sacrificio  fu  questo,  grandis- 
simo prezzo  per  due  ladri  ;  ma  avesse  almeno  posto  rimedio  alla 
dolente  piaga.  Sgraziatamente  però  1'  infesta  genìa  dei  ladri 
germogliava  in  que*  tempi ,  come  i  semi  delle  erbe  nocive.  Ben 
poche  notti  passavano ,  che  non  si  sentissero  ruberie  quando 
in  uno,  quando  in  un  altro  luogo,  specialmente  del  lerziere 
inferiore  della  Valle ,  e  l'Ufficio  Pretorio  Irovavasi  sopraccari- 
cato dalle  continue  denuncie.  I  Consoli  determinavano  allora: 
si  pagassero  competenti  mancie  a  chi  arrestasse,  e  nelle  car- 
ceri traducesse  un  ladro  qualificato:  si  armassero  gli  uomini 
lutti,  e  pronti  accorressero  ovunque  il  bisogno  gli  chiamasse  : 
s' invigilasse  soprattutto  le  strade  della  Ganobbina ,  siccome 
quelle ,  dalle  quali  dubilavasi  provenissero  .  i  ■ malviventi.  Varii 
arresti,  mercè  tali  provvidenze,  si  fecero ,  e  quello  special- 
mente del  famigerato  capo  banda  Grosso  ,  denominato  e  co- 
nosciuto col  nome  di  BruUo  ladro,  fu  rimedio ,  se  non  com- 
pleto ,  almeno  di  grande  giovamento. 

In  tao  lo  il  Cielo  Italiano  e  quello  dell'Ossola  specialmente 
andava  offuscandosi  per  la  guerra  cosi  detta  di  successione. 
Un  grosso  corpo  di  Tedeschi  che  reco  vasi  in  aiuto  del  duca 
Vittorio  Amedeo  Secondo,  superato  il  monte  Sempione,  stan- 
ziava lungamente  nel  l'Ossola  e  nelle  terre  limitrofe  al  Lago 
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Maggiore.  Il  Generale  Conte  di  Slarenberg  comandava  agli 
Ossola  ni  di  somministrare  i  foraggi  pei  cavalli ,  gli  alloggia- 
menti, la  legna,  i  pagliaricci  e  le  coperte  pei  soldati.  In 
tempi  già  per  se  slessi  calamitosi  grave  riusciva  tale  spesa  ; 
ma  pure  conveniva  rassegnarsi,  dappoiché  i  prepolenti  biso- 
gni di  guerra  si  facevano ,  che  udite  non  fossero  le  lagnanze 
e  le  ragioni  nostre.  Che  anzi  per  evitare  maggiori  mali  con- 
veniva dare  più  di  quello  chiedessero ,  ben  sapendo  ognuno 
che  nei  casi  di  militare  invasione  molti  sono  quelli  che  vo- 
gliono trarne  prò  fi  Ilo.  Siffatte  somminislranze  cagionarono 
all'Ossola  la  totale  spesa  di  lire  quindici  mila  trecento  sei 
imperiali,  delle  quali  lire  due  mila  settecento  novantanove, 
soldi  dieciselte  e  denari  sei  per  sua  tangente  alla  valle  Vi- 
gezzo. 

Iddio  avesse  voluto  però  che  a  queste  sole  si  fossero  limi- 
tale le  calamità  della  nostra  patria.  Altre  molle  ne  sovrasta- 
vano, e  tutte  del  pari  gravissime,  che  noi  andremo  ora  via 
via  narrando.  Sotto  il  giorno  t9  marzo  1703  pubbiicavasi 
una  grida  portante  proibizione  del  tabacco ,  acquavite  e  pol- 
vere d'arcobugio.  Il  Consiglio  provinciale,  a  cui  intervennero 
per  questa  Valle  il  causidico  Zanotèlli  di  Coirao,  ed  il  Ca- 
neparo  Rassiga  protestò  solennemente  contro  siffatta  disposi- 
zione ,  e  scrisse  col  mezzo  del  Pretore  di  Domo  al  Gover- 
natore Prìncipe  di  Va n demòni,  al  Senato  ed  al  Magistrato 
straordinario,  chiedendone  la  sospensione  sino  a  che  si  po- 
tessero produrre  i  titoli  che  dichiaravano  l'Ossola  esente  in 
perpetuo  da  tali  gabelle.  Rappresentavano  successivamente  e 
con  documenti  irrefragabili  dimostravano  non  mai  essere  esi- 
stita in  questi  luoghi  alcun'  impresa  o  privativa  dei  tabacchi 
e  di  altri  generi  :  essersi  in  ógni  tèmpo ,  e  con  sentenze  ma- 
gistrali ,  e  con  decreti  governativi ,  mantenuto  l'immemora- 
bile possesso:  questo  le  convenzioni ,  questo  volerlo  i  privi- 
legi! accordati  dai  Duchi  di  Milano,  dalla  Maestà  di  Carlo 
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Quinto,  e  dai  Regnami  Austriaci.  L'impresario  dei  tabacchi 
dal  suo  canto,  mosso  dall'avidità  di  maggior  guadagno,  nulla 
lasciava  d'intentalo  per  introdurre  anche  nell'Ossola  la  pri- 
vativa di  simil  genere,  e  quando  che  sia  agli  alti  di  fallo, 
alle  violenze  ricorreva.  A  questi  falli,  a  simili  spogliazioni 
sempre  virilmente  opponevansi  i  pubblici  Ossolani  ,  e  falli 
forti  dagli  ottenuti  decreti  del  Magistrato  sopra  le  rendite  e 
del  Governo,  prescriventi  non  fosse  ferito  il  possesso  del  paese , 
impedivano  che  verun  allo  dell'impresario  dir  si  potesse  pos- 
sessorio. 

Prevedendo  però  i  padri  nostri ,  che  in  tempi  cosi  tristi 
avrebbesi  polulo  metter  in  dubbio  la  validità  delle  antiche 
concessioni  anche  per  lo  specioso  motivo  che  non  facevasi  in 
esse  menzione  delle  imprese,  e  delle  gabelle,  che  dal  Prin- 
cipe s'impongono  in  via  di  monopolio  ;  desiderando  d'altra 
parie  di  troncare  una  volla  per  sempre  tulle  le  dispute,  e 
col  disinganno  dell'attuale  impresario  del  tabacco  togliere  ad 
ogni  altro  impresario  qualunque  pretesto  di  turbare  la  quiete 
di  quesli  popoli,  deliberarono  di  umiliare  ai  piedi  del  Re 
Carlo  Terzo  i  privilegi ,  le  convenzioni ,  e  i  contratti  tutti 
seguili  coi  Duchi  di  Milano  ,  e  pienamente  confermali  dai 
Regnanti  loro  successori.  Rappresentavano  in  tale  occorrenza 
che  dal  giorno  della  dedizione  sino  a  quello  del  ricorso  at- 
tuale loro  erano  sempre  detti  privilegi  slati  mantenuti  reli- 
giosamente: che  l'effetto  e  l'interpretazione  di  delle  immu- 
nità, e  libertà  fu  ampia  ed  indefinita  non  solo  contro  lutto 
ciò  che  viene  particolarmente  compreso  sollo  il  nome  di  ca- 
rico reale  e  personale;  ma  contro  ogni  altra  sorte  d'aggravio, 
monopolio  ,  impresa ,  ed  infine  contro  tulio  ciò  che  in  qua- 
lunque modo  potesse  alterare  quella  libertà  negativa  d'ogni 
gabella  e  peso ,  in  cui  questo  paese  si  trovava  al  tempo  della 
dedizione  :  si  fece  menzione  dell'inquieludine  che  portava  a 
quesli  popoli,  quanto  ricchi  di  fedeltà,  altrettanto  poveri  di 
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beni  di  fortuna,  rallentalo  dell'impresario  del  tabacco;  il 
mal  esempio,  di  cui  poteva  esser  causa  per  le  altre  gabelle; 
ed  infine  non  si  lasciò  cosa  di  fatto,  che  non  si  sottoponesse 
alla  Sovrana  considerazione,  con  caldissime  preci  volesse  de- 
gnarsi con  un'  ampia  conferma  non  solo  dei  privilegii  e  con- 
cordali, ma  delle  consuetudini,  e  del  possesso,  assicurare 
a  questo  povero  paese  la  convenzione  della  libertà,  e  delle 
immunità  sue.  Dopo  difficilissimi  incura  ben  ti ,  e  dopo  lo 
sborso  a  titolo  di  donativo  al  regio  errano  di  lire  trenta 
mila  ,  il  Re  Carlo  Terzo  sollo  il  giorno  3  gennaio  dell'anno 
1710  firmò  in  Barcellona  la  sospirata  conferma.  Conteneva 
il  Regio  Rescritto  piena,  ed  ampia  approvazione,  ed  ove 
d'uopo  rinnovazione  di  tulli  e  singoli  i  privilegii,  immunità  , 
esenzioni,  e  capitolazioni  già  accordati  dai  Duchi  di  Milano, 
e  da  Carlo  Quinto  Imperatore,  coli' espressa  condizione,  che 
non  Dolessero  in  verun  modo  essere  intaccati  dall'impresario 
dei  tabacchi,  o  da  qualunque  siasi  altro. 

Le  leggi  di  quei  tempi  volevano,  che  la  Sovrana  con- 
cessione fosse  interinala  dal  Senato  di  Milano  per  avere  os- 
servanza ed  esecuzione  nel  Ducato.  11  perchè  i  Reggenti  del- 
l'Ossola, ed  i  Deputati  della  valle  Vigezzo,  Antigono,  ed 
Anzasca  il  19  luglio  dell'anno  suddetto  rivolgevansi  a  quel  Su- 
premo Magistrato  presentando  il  Regio  Diploma ,  ed  invocando 
la  prescritta  inlerinazione.  Piacque  al  Senato  di  sentire  nel  me- 
rito il  voto  del  Magistrato  dei  redditi  ordinarli  del  Ducato;  il 
Magistrato  chiese  il  parere  dell'Avvocalo  Fiscale  Aracieli ,  che 
fu  favorevole,  e  del  fiscale  Giulini,  che  opinò  doversi  avanti 
ogni  cosa  udire  l'impresario  dei  tabacchi.  Per  secondare  i  voti 
del  fisco,  e  ad  istanza  dei  supplicanti  eccitossi  il  dello  impre- 
sario replicalamenle  a  presentarsi  avanti  al  sullodato  Magi- 
strato per  ivi  dedurre  quanto  avesse  ad  opporre  alla  chiesta 
approvazione  del  Regio  Diploma  ;  ma  egli  fu  sempre  contu- 
mace ,  al  certo  per  non  sapere  che  rispondere.  Slavasi  dunque 
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nella  fondata  lusinga  di  un  esito  favorevole  ;  ma  nuove  diffi- 
coltà insorgevano  sempre,  quando  dai  bisogni  e  dalla  nequizia 
dei  tempi ,  quando  dalle  legali  sonigliene  provocate.  Ed  in 
primo  luogo  la  Regia  Camera  chiedeva  in  questo  frattempo 
all'  Ossola  una  somma  a  titolo  di  sussidio  straordinario  di 
guerra  :  l'Ossola  esitava ,  ed  in  persona  de*  suoi  rappresen- 
tanti diversificava  d'opinione:  chè  esausta  di  forze  non  sa- 
peva come  trovare  altro  denaro.  Tuttavia  secondava  alla  per- 
line la  domanda,  e  pagava  due  mila  scudi  nella  speranza 
di  non  essere  più  oltre  molestata,  e  di  ottenere  senz'altro 
la  chiesta  osservanza  del  Regio  Diploma.  La  speranza  fu  vana 
ancora.  Satollala  la  Camera,  mostravasi  esigente  il  Fisco, 
il  quale  concludeva  perciò:  pendere  lite  sopra  li  enunciali 
privilegii  antichi:  non  potersi  dunque  trattare  di  conferma 
quando  si  disputa  sull'atto  confermando:  le  conferme  pre- 
cedenti essere  sotto  condizione  del  possesso  attuale:  cessando 
questa  condizione  cessare  la  validità  del  titolo,  né  potersi 
per  conseguenza  trattare  di  nuova  conferma.  Questa  quanto 
strana,  altrettanto  inaspettata  conclusione  grandemente  sor- 
prendeva i  pubblici  Ossolani.  Era  dunque  per  essere  cosi 
trattati ,  che  questi  poveri  abitanti  strappavano  dalla  bocca 
delle  mogli,  dei  cari  Ggli  affamati  l'ultimo  tozzo  di  pane  che 
loro  rimaneva?  Era  dunque  per  vedersi  impugnate  tutte  le 
loro  immunità  secolari ,  che  recentemente  sborsava  l'enorme 
somma  di  lire  quarantadue  mila? 

I  Rappresentanti  Ossolani  informati  del  volo  fiscale  non 
lasciavansi  punto  abbattere. — Anzi  aumentando  i  loro  sforzi 
in  proporzione  diretta ,  colla  quale  vedevansi  opporre  gli 
ostacoli ,  replicarono  risentitamente  al  Tribunale  delle  ren- 
dite: badasse  trattarsi  non  di  gratuita  esenzione ,  ma  di  con- 
tralto oneroso:  badasse  all'immemorabile  possesso,  alle  pre- 
cedenti decisioni  :  badasse  alle  somme  testé  pagate ,  ed  all' 
incongruenza  di  assoggettare  a  nuova  cootribuzione  chi  ha 
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già  abbondantemente  contribuito  :  badasse  agli  attentali  del- 
l'impresario del  tabacco,  i  quali  non  erano  che  meri  appigli 
non  contestati,  ma  dall'autore  stesso  abbandonati:  badasse 
a  non  dar  ragione  ad  un  attore  resosi  contumace  per  non 
saper  sostenere  la  propria  causa  :  badasse  a  non  sanzionare 
la  ragione  del  più  forte,  del  più  animoso,  dacché  lecito 
allora  sarebbe  ad  ogni  malevolo  lo  snervare,  l'impugnare 
i  più  sacrosanti,  i  più  antichi  privilegi:  badasse  che  le 
pretensioni  hanno  un  confine,  e  che  sanzionato  dai  secoli 
è  il  proverbio ,  che  la  corda  troppo  tesa  si  rompe  :  badasse 
infine  alla  volontà  Sovrana ,  che  avea  espressamente  ordinalo 
non  fosse  né  dall'  impresario,  né  da  altri  lesa  l' immunità 
di  questi  luoghi,  immunità  nuovamente  sanzionata  e  per 
giustizia,  e  per  la  fedeltà  dei  supplicanti.  Da  tulio  ciò, 
soggiungevano  i  Delegati  dell'Ossola ,  ne  segue  l' inevitabile 
dilemma,  ed  è,  che  la  recente  opposizione  ai  detti  privilegi, 
ed  immunità  fuor  d'ogni  ragione  messa  in  campo  dall'im- 
presario dei  tabacchi ,  e  dal  fisco ,  o  vuol  attendersi  per 
interesse  del  Sovrano ,  o  per  interesse  dell'impresario  istesso. 
Se  per  riguardo  del  Prìncipe,  come  può  ciò  farsi,  se  egli 
espressamente  il  divieta?  Se  per  l'impresario,  come  si  può 
dargli  ragione ,  se  egli  si  rese  replica tamente  contumace? 
£  poi  se  non  ha  altra  ragione  l'impresario  che  quella  del 
Principe,  a  cui  viene  surrogalo  quanto  all'impresa,  come 
può  questi  avervi  ragione  quando  il  Principe  riconosce  di 
non  averla? 

Né  qui  restavano  le  miserie  della  nostra  povera  patria. 
Mentre  agi  lava  nsi  le  quistioni  promosse  dall'impresario  dei 
tabacchi,  siccome  quelle,  che  coglieva  nsi  a  pretesto  per  ne- 
gare l'interinazione  del  Regio  Diploma,  pubblicavano  in  agosto 
e  novembre  1711  altre  due  grida  portanti ,  l'una  abolizione 
d'ogni  franchigia  daziaria  durante  la  guerra  presente,  l'altra 
rigorose  prescrizioni  per  l'uso  della  carta  bollala  eslesa  a  tulli 
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i  sudditi.  Fosse  queslo  un  passo  decisivo  per  dare  V  ultimo 
crollo  alle  franchigie  Ossolane,  fosse  effetto  dei  difficili  tempi, 
noi  non  lo  sappiamo.  Ben  andremo  riepilogando  quanto  in 
proposilo  dai  nostri,  quanto  si  facesse  dal  Governo,  prò  e 
contro  alle  nuove  gabelle. 

La  grida  del  26  agosto,  levando  a  titolo  di  sussidio  di 
guerra  le  franchigie  daziarie ,  delle  quali  godevano  diversi 
popoli ,  portava  :  E  per  tutte  le  mercanzie  di  qualunque  sorte 
che  vengono  dalla  Francia,  o  colà  vanno  per  la  parte  di 
Domodossola  ,  debbono  in  detto  luogo  di  Domodossola 
consegnarsi  alli  Officiali  del  Dazio  ,  sotto  pena  dell'  tm- 
mediata  perdita  della  mercanzia  in  caso  dell'  inadempimen- 
to ,  e  con  le  previe  ricognizioni  di  peso  e  di  qualità ,  ivi 
pagar  il  dazio  del  Ducato ,  e  Novarese ,  ed  altre  Giuris- 
dizioni dove  dovranno  passare,  I  Gabellieri  per  1*  esazione 
di  dello  dazio  pretendevano  di  estendere  il  medesimo  non  solo 
alle  merci,  che  venivano  o  che  andavano  al  di  là  de'  monti; 
ma  pure  ai  frulli ,  ed  alle  merci  del  paese ,  quale  i  lalticinii , 
i  rozzi  panni  dei  quali  veslivansi,  i  vini,  gli  attrezzi  rurali,  i 
legnami,  le  pelli  degli  animali,  e  simili.  Giammai  non  fuvvi 
disposizione,  che  producesse  maggiore  costernazione  nel  po- 
polo, di  questa.  I  Deputali  dei  pubblici  non  mancarono  di 
protestare  immediatamente ,  e  colle  solite  ragioni  dimostrare  : 
resistere  alla  nuova  pretesa  la  giustizia  :  resistere  le  con- 
venzioni :  resistere  il  Reale  Diploma ,  la  contribuzione  data 
alla  Regia  Camera,  la  precisa  espressione  della  legge,  che 
limita  il  Dazio  alle  merci  estere,  ed  infine  l'oso  di  tutte  le 
altre  terre  dello  Stalo,  in  cui  nessun  dazio  si  esige  sulle  mer- 
ci, che  vengono  prodotte  nel  luogo.  /  Reggenti  supplicanti, 
concludevano  ,  genuflessi  ai  sacri  piedi  di  V.  M.  C.  u- 
milmente  supplicano  degnarsi  comandare  si  dia  ordine  tanto 
al  Podestà  di  Domodossola ,  quanto  al  Magistrato  ordinario 
che  non  permettino  una  sì  dolorosa  novità  ;  ma  si  conkn- 
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yano  puramente  nelV  osservanza  di  detto  Capitolo  della 
grida  risguardante  solo  le  mercanzie  che  vanno  e  vengono 
dalle  parti  della  Francia  passando  per  Domodossola ,  av- 
vertendo a  non  porre  gabella  risguardante  ciò  che  serve  per 
il  paese  dove  mai  si  è  sentito  nome  di  doccio ,  ecc.  ecc.  In 
calce  a  tale  ricorso  emanava  decreto:  ordinasse  il  Magistrato, 
che  fosse  osservato  il  Capitolo  della  Grida  saddetta ,  quale  solo 
riferiva»*  alla  mercanzia  che  va  e  viene  dalla  Francia.  Il  Ma- 
gistrato, fosse  per  errore ,  fosse  per  malizia ,  ordinava  invece 
ai  Gabellieri,  che  si  astenessero  dalle  estorsioni,  e  dagli  ar- 
bitrii, e  solo  esigessero  i  dazii  prescritti  dalla  Grida.  Non 
mancavasi  dai  Reggenti  dell'Ossola  di  reclamare  contro  tale 
decreto,  e  di  mostrarlo,  come  lo  era  di  fallo,  contrario  ai 
voleri  Sovrani;  non  mancavasi  pure  di  aggiungere  alle  pre- 
cedenti ragioni:  essere  l'Ossola  non  immune,  ma  naturai- 
mente  libera  ;  volere  la  Grida ,  che  pagasse  chi  una  volta  pa- 
gava, non  chi  giammai  avea  pagato:  non  essere  questi  luoghi 
appartenenti  al  Contado  di  Novara ,  nò  dovere  per  conseguenza 
sottostare  ai  dazii  del  Novarese  :  mostrare  perciò  l'espressione 
letterale  della  Grida  di  non  comprendere  l'Ossola.  Il  Magistrato 
ordinario,  ed  il  fisco,  tultocchè  convinti  della  ragione  degli 
Ossolani ,  tergiversavano  sempre.  Era  dell'  uno ,  era  dell'  altro 
Anfora  sacra  il  Proclama ,  che  durante  l'attuai  guerra  sospen- 
deva ogni  immunità.  Le  cose  cosi  andavano  per  le  lunghe, 
mentre  l'estorsioni  dei  Gabellieri  andavano  invece  per  le  corte, 
e  facevansi  insopportabili. 

Alla  Grida  prescrivente  l'uso  della  carta  bollala  proclamata 
dal  Prìncipe  Governatore  in  novembre  dell  'anno  1711  oppo- 
nevano i  Deputati  di  questa  Valle  col  resto  dell'Ossola  non 
solo  le  solile  ragioni  d'immunità ,  d'esenzione,  diramemoriale 
possesso  ;  ma  pure  i  gravissimi  sconcerti ,  che  ne  sarebbero 
derivali  in  luoghi  alpestri  e  per  grandi  quantità  di  neve ,  per 
torrenti  impetuosi ,  per  istrade  disagiose,  buona  parte  dell'anno 
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inaccessibili,  ed  adulto  isolali  dal  resto  dello  Stato.  Ora  che 
ne  sarebbe,  se  in  queste  contingenze,  trovandosi  sprovvisti  di 
carta  bollata ,  un  padre  di  numerosa  prole  venisse  vicino  a 
morte?  Che  ne  sarebbe  in  caso  di  urgenti  contralti?  Che  ne 
sarebbe  inGne  degli  Alti  giuridici,  di  cui  lutto  giorno  abbi- 
sogna un  paese?  D'altra  parte  gli  agenti  dei  pubblici  Ossola  ni 
rappresentavano  pure  il  tenuissimo  prodotto ,  che  potevasi  spe- 
rare dall'uso  della  carta  bollata  in  un  paese  miserabile,  in  cui 
pochissime  sono  le  liti,  minori  i  contralti,  rare  le  scritture; 
prodotto  che  d'  altronde  verrebbe  assorbito  per  intiero  dalle 
spese  di  distribuzione.  Altezza  Serenissima,  concludevano, 
questo  povero  paese  è  sempre  stato  riguardato  dai  primi  Si- 
gnori Duchi  di  Milano ,  ai  quali  volontariamente  si  sotto- 
mise con  strettissime  convenzioni  d'esser  mantenuto  nella  natta 
sua  libertà ,  e  da  successivi  Regnanti  Austriaci  con  occhio 
di  parzial  affetto  :  egli  è  V  antemurale  dello  Stato  al  piede 
delle  Alpi:  da  sè  solo  ha  sempre  difeso  V ingresso  ai  Fran- 
cesi ed  Oltramontani  :  benché  libero  in  tutte  le  strettezze 
dell'erario  ha  contribuiti  qualificati  volontarii  sussidii,  e 
dopo  fatto  un  donativo  a  Sua  Maestà  l'anno  scorso  in  ri- 
cognizione dèlia  sua  Reale  confermazione  della  libertà ,  im- 
munità ,  concordati  e  privilegi,  ha  anco  pochi  mesi  sono 
sborsati  alla  Regia  Camera  due  mille  scudi,  miserabile 
avanzo  delle  fatiche  di  questi  poveri  uomini  che  vanno 
scorrendo  il  mondo ,  non  già  frutto  di  quelle  sterili  balze. 
Anche  questo  ricorso  passava  al  solito  Tribunale  ordinario, 
ed  al  Fisco,  che  è  quanto  dire  subiva  l'interrai nabil  sorte 
degli  altri.  Fu  allora  che  questi  luoghi  assistili  dall'Avvo- 
cato Carlo  Cavalli  Vigezzino  e  nostro  antenato  ,  riunite  le 
ire  pratiche  pendenti  nanli  il  Tribunale,  l'interinazione  cioè 
del  Regio  Diploma,  i  dazii  delle  merci,  e  la  carta  bollata, 
avanzarono  un  nuovo  ricorso ,  col  quale  magistralmente  svi- 
lupparono le  quislioni  di  fallo  e  di  diritto,  e  colla  scoria 
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ilei  più  celebrali  autori  legali,  la  giustizia  provarono  delle 
Ossolane  domande.  A  questo  lunghissimo  e  dottissimo 
scritto,  che  il  lettore  unitamente  a  tutti  gli  altri  documenti 
relativi  alla  fattispecie  potrà  consultare  nel  documento  vi- 
gesimo  sesto  della  classe  terza,  fecero  seguito  il  ragionalo 
voto  fiscale  del  li  25  gennaio  1712,  e  le  conclusioni  del 
Magistrato  ordinario  del  successivo  giorno  26 ,  le  quali  in 
sostanza  portavano  :  1*  potesse  il  Senato  Eccell.mo  interinare 
il  Begio  Diploma  delti  3  gennaio  1710  restrittivo  ai  pri- 
vilegi, dei  quali  gli  Ossolani  erano  in  attuale  possesso: 
2°  dovessero  essi  esonerarsi  dai  dazii  ,  eoo  che  i  mercanti 
Ossolani  notificassero  senza  alcuna  spesa  all'  impresario  la 
quantità  e  qualità  delle  merci  che  tiravano  dalla  Francia  per 
uso  del  paese:  3°  finalmente  fosse  l'Ossola  esonerala  dall' ob- 
bligo di  servirsi  della  carta  bollata  ,  con  che  pagasse  una  volta 
tanto  la  somma  di  lire  venl'un  mila.  E  questa  era  la  santa 
morale  di  quei  tempi  ;  questo  lo  scoglio  contro  il  quale  urla* 
vano  tulle  le  sacrosante  nostre  ragioni;  questo  infine,  vale 
a  dire  l'oro,  il  migliore  degli  avvocati  per  guadagnare,  o  ri- 
solvere le  cause. 

Effettualo  sotto  il  giorno  1°  febbraio  1712  dalle  Comu- 
nità Ossolane  l'imposto  loro  pagamento,  emanarono  lettere 
ai  Podestà  di  Domo,  Antigono,  Vigezzò,  Vogogna  ed  Or- 
na vasco,  perchè  si  uniformassero  ai  voti  espressi  nel  secondo, 
e  terzo  capo,  e  di  quelli  curassero  l'esecuzione.  Rispetto  poi 
al  primo  capo  l'Eccellentissimo  Senato  di  Milano  con  rescritto 
delli  23  detto  mese  di  febbraio  interinò  finalmente ,  e  con-  * 
fermò  il  Regio  Diploma  di  S.  M.  l'Imperatore  Carlo  Sesto 
rilasciato  a  Barcellona  il  3  gennaio  1710.  Cosi  dopo  due  anni 
di  accanito  litigio  terminò  questa  bisogna  ;  cosi  l'Ossola  sortì 
incolume  dalla  più  fiera  ,  dalla  più  terribile  burrasca  che  mai 
vi  fosse ,  e  che  tanto  minacciasse  le  sue ,  ed  a  lei  tanto  care , 
tanto  necessarie  immunità.  Non  è  che  tutto  questo  ottenesse 
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senza  gravi  sacriGcii  ;  ma  cosi  volevano  i  (empi  difficili  ;  cosi 
i  bisogni  dello  Stalo,  cosi  forse  l'avidità  dei  Magistrali,  e 
volesse  Iddio  Onnipotente,  che  questi  fossero  gli  ultimi,  dei 
quali  noi  avremo  a  parlare  in  queste  pagine  (Ved.  Doc.  CI.  Ili 
n°  26).  Intanto  la  felice  soluzione  relativa  alle  immunità 
della  nativa  lerra  facevasi  ancora  più  completa  colla  rinno- 
vazione del  privilegio  pel  porlo  delle  armi ,  che  il  Governatore 
del  Ducato  accordava  sotlo  i  giorni  21  maggio  1717  ,  16  di- 
cembre 1723,  e  29  luglio  1726  (Ved.  Doc.  CI.  Ili  n°  27, 
28,29).  ì 

La  necessità  di  non  interrompere  il  filo  delle  materie» 
di  che  andavamo  discorrendo  ci  spinse  d'  un  trailo  sino 
all'anno  1712.  Ora  ci  sia  lecilo  retrocedere  per  raccontare 
ai  nostri  lettori  quanf  altro  di  notabile  avvenisse  durante  il 
tempo,  in  cui  dispulavasi  delle  Ossola  ne  franchigie.  Ed  in 
primo  luogo  sollo  il  giorno  sei  dell'anno  1704  determina- 
vano i  Consoli  Vigezzini  :  dovessero  i  notai  altuarii  all'epoca 
della  loro  elezione  prestare  idonea  sigurlà  per  la  consegna 
degli  alti  lutti  seguiti  nel  tempo  del  loro  impiego  :  doves- 
sero di  questi  alti  compilarne  distinto  inventario  :  doves- 
sero infine  darne  ispezione ,  e  copia  a  chiunque  ne  abbiso- 
gnasse con  quella  modestia  ed  attenzione  che  si  ricerca, 
avendo  sempre  avanti  gli  occhi  la  corrispondenza  die  si 
deve  verso  questo  pubblico,  che  compartisce  V  ufficio  di 
detta  attuarla  con  mera  liberalità.  Sotlo  il  giorno  8  agosto 
1706  stabilivasi  pure:  dovessero  gli  altuarii  attenersi  stret- 
tamente all'antica  tariffa ,  ed  in  punto  alle  copie  degli  atti 
per  Comunità,  o  per  più  persone  collettive  dovessero  at- 
tenersi alla  tassa  di  soldi  nove  per  cadmi  foglio  avente 
venlidue  righe  di  scrittura  per  pagina.  Il  6  luglio  1710 
deleminavasi  finalmente  dovessero  gli  attuarii  astenersi  dal 
confidare  verun  allo  ad  una  parie,  od  a' suoi  patrocinatori 
senza  l'intervento  dell'altra:  fossero  in  caso  d'inosservanza 
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di  questo  e  dei  precedenti  ordini,  rimossi  dall'impiego,  e 
prontamente  rimpiazzati.  Considerando  poi,  che  le  scritture 
riflettenti  l'interesse  generale  della  Valle,  e  massime  quelle 
relative  al  sale  trovavansi  totalmente  disperse,  delerminossi 
a  pieni  ed  unanimi  voti:  dovessero  i  Sindaci  e  reggenti 
della  Valle  obbligare  i  detentori  noti  di  detti  documenti  coi 
più  pronti  rimedii  di  giustizia ,  e  gli  ignoti  colle  pene  della 
scomunica  da  implorarsi  dalla  Santa  Sede,  alla  consegna 
delle  medesime ,  affinchè  potessero  venire  riposte  nell'archi- 
vio della  Valle.  Da  ciò  si  comprende,  che  malgrado  tutte 
le  misure  di  precauzione  sancite  a  quando  a  quando  dal 
Municipio  per  impedire  la  dispersione  dei  pubblici  docu- 
menti ,  saccedevano  non  pertanto  degli  abusi,  e  bene  spesso 
la  vigilanza  dei  beni  intenzionali  veniva  delusa  dall'astuzia  , 
e  dalla  nequizia  dei  tristi.  £  di  questi  tristi  vuole  la  provvi- 
denza che  ve  ne  siano  in  lutti  i  tempi  ed  in  lutti  i  luoghi  ! 

Nel  febbraio  dell'anno  1708  il  Conte  Carlo  Borromeo  feu- 
datario annunciava  con  sua  lettera  ai  Consoli  Vigezzini  avere 
S.  M.  fregiali  del  titolo  di  Grandi  di  Spagna  i  membri  pre- 
senti, e  futuri  della  casa  Borromeo.  Sincero  e  cordiale  fu 
il  piacere  che  i  buoni  Vigezzini  provarono  per  lo  faustissimo 
avvenimento.  Chè  sinceramente  amarono  sempre,  ed  amavano 
gli  ottimi  loro  Signori.  Per  ringraziarne  poi  il  Sommo  Iddio 
padrone  di  tutte  le  cose ,  e  per  esternare  in  tanta  occasione 
il  giubilo  di  che  erano  compresi  i  cuori  tulli ,  decretossi 
fosse  nel  giorno  di  domenica  19  detto  febbraio,  ed  in  cia- 
scuna Chiesa  parrocchiale  della  Valle,  cantato  solennemente 
l'inno  Ambrosiano:  fossero  poi  alle  ore  due  di  notte  dello 
slesso  giorno  accesi  i  solili  falò  in  lulte  le  terre,  e  questi 
accompagnati  col  suono  di  tulle  le  campane ,  e  collo  sparo  dei 
mortaretti.  La  nostra  immaginazione  ci  trasporta  con  diletto 
in  quelle  beale  sere  di  Vigezzino  tripudio.  Il  silenzio  della 
notte  interrotto  dal  suono  di  tante  campane»  dal  rimbombo 
degli  spari  ripetuti  le  cenlo  volle  dalle  circostanti  montagne; 
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le  tenebre  fugale  dal  chiarore  di  (anli  fuochi  sparsi  in  (ante 
località;  gli  uni  baldanzosi  eminenti,  gli  altri  umili  semi- 
spenti ;  gli  uni  abbandonali  sol  ila  ri  i  ,  gli  altri  circondali 
da  varii  gruppi  di  persone  di  tutte  le  età  e  di  tulli  i  sessi , 
esprimenti  coi  loro  salti  ,  coi  loro  canti  paslorecci ,  coi  loro 
festevoli  ed  animati  discorsi  la  più  pura,  la  più  innocente 
giovialità,  formano  una  scena  cosi  dolce,  cosi  commovente 
per  gli  abitatori  dei  monti ,  che  invano  si  tenterebbe  descri- 
vere. L'  abitante  delle  grandi  città  chiamerà  rozzi  quesli 
divertimenti;  ma  egli  al  certo  nei  teatri,  nei  passeggi,  nei 
cocchi i ,  nelle  brillanti  conversazioni  non  prova  quella  dolce 
commozione,  quella  tranquilla  ed  innocente  ilarità,  da  cui 
è  compreso  il  montanaro  che  gira ,  che  canta ,  che  salta  in- 
torno al  suo  falò  abbraccialo  dai  parenti ,  dagli  amici ,  da 
suoi  cari  compaesani.  Per  lui  non  vi  sono  gare,  non  eli— 
chelle ,  non  umiliazioni ,  non  rimorsi  che  spesso  avvelenano 
i  piaceri  del  gran  mondo:  per  lui  la  gioia  è  perfetta,  la 
tranquillità  d'animo  senza  restrizioni  di  sorte. 

Nè  alle  sopradetle  feste  limitavano  i  Vigezzini  le  dimo- 
strazioni d'affetto  verso  i  loro  Signori.  Nell'anno  1708 ,  e 
stante  il  matrimonio  del  Conte  Giovanni  gli  presentavano  in 
dono  la  somma  di  lire  mille  e  cinquecento.  Nell'anno  1710 . 
ed  in  occasione  della  nomina  del  Conte  Carlo  Borromeo  a 
Viceré  di  Napoli ,  e  dell' avventurala  nascila  di  suo  figlio 
primogenito,  facevasi  celebrare  una  Messa  solenne  avanti  al- 
l'insigne reliquia  di  S.  Carlo  in  Santa  Maria  Maggiore  col- 
l'intervenlo  del  Clero,  dei  Consoli,  della  Milizia,  e  di  lutto 
la  popolazione  Vigezzina.  Uguale  funzione  rinnovavasi  nel 
giorno  19  aprile  dell'anno  1717  per  la  promozione  del  Pa- 
triarca Vescovo  di  Novara  Giberto  Borromeo  alla  dignità  car- 
dinalizia, il  quale  visitando  poi  la  Valle  net  maggio  del  1710 
ebbe  indicibili  dimostrazioni  di  gioia  e  d'a  Afelio  da  tulli  que- 
sli abitanti,  che  vedevano  in  lui  non  solo  il  venerato  Pa- 


Digitized  by  Google 


75 

slore ,  ma  il  ben  amalo  Signore  e  Padre.  E  posciachè  siamo 
sull'argomento  non  tralasceremo  da)  riferire  le  pubbliche 
preci  che  nell'anno  17512  facevansi  per  impetrare  dall'Altis- 
simo la  prole  mascolina  all'Imperatore ,  trascrivendo  per  que- 
sto una  memoria  contemporanea  che  noi  possediamo.  Dice 
quello  scrìtto  :  In  seguito  delle  pressantissime  disposizioni 
dell'Eccellente  Sig.' Conte  Carlo  Borromeo  Cesareo  Plenipo- 
tenziario ecc. ,  passate  in  tutti  i  di  lui  feudi  di  questo 
stato  per  le  ben  dovute  e  necessarie  preci  all'Altissimo  per 
ottenere  dall'infinita  bontà  del  medesimo  la  tanto  desiderata 
prole  mascolina  al  sempre  più  trionfante  Cesare  nostro  au- 
gurassimo Imperatore,  fra  li  altri  feudi,  in  quello  di  vai 
Vigezzo  si  fece  l'esposizione  del  Venerabile ,  e  benedizione  per 
tre  giorni  in  tutte  le  chiese  parrocchiali  d'essa  Valle ,  e  con 
una  comunione  generale  e  processioni  di  tutte  le  terre  alli 
Saniuarii  di  Re ,  ed  alla  B.  V.  M.  di  Butlogno  :  come 
altresì  alla  matrice  chiesa  della  medema  Valle  in  cui  si  con- 
serva l'insigne  Reliquia  ex  precordiis  del  glorioso  S.  Carlo, 
che  fu  anche  feudatario  della  medema  Valle.  Il  tutto  a  di" 
sposizione  del  signor  dottore  Cesare  Tommaso  della  Porta 
Podestà  d'essa  Valle ,  quale  indi  con  partecipazione  d'esso 
Eccellentissimo  Signor  Conte  Carlo ,  e  permesso  dell'Emi- 
nentissimo  Signor  Cardinale  Giberto  Vescovo  di  Novara , 
Padroni  d'essa  Valle ,  ed  anche  come  diocesana  d'esso  Vesco- 
vado ,  fece  a  sue  spese  con  sontuoso  apparato  e  virtuose  is- 
crizioni,  elogi  ecc.  e  bella  illuminazione,  celebrarsi  nella 
detta  chiesa  matrice  una  novena  precedente  alla  festa  del  glo- 
riosissimo S.  Carlo  con  l'esposizione  e  benedizione  del  Ve- 
nerabile. In  tutte  le  sere  d'essa  novena  fu  ammirata  la  virtù 
di  diversi  sacri  Oratori  divoti ,  fra  i  quali  il  Rettore  di 
detta  Chiesa  matrice ,  per  impetrare  da  Dio  ad  intercessione 
d'un  si  gran  Santo  la  successione  alla  detta  Augustissima 
Casa ,  e  manutenzione  dell  Eccellentissima  Casa  Borromeo 
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fedelissima  ed  amorevolissima  ad  un  tanto  nostro  Sovrano, 
essendovi  concorse  in  diverse  sere  molte  comunità  d'essa  Valle 
in  processione.  Nel  giorno  4,  festa  oVesso  Santo  dopo  cantata 
la  Messa  solenne  in  cui  con  virtuoso  panegirico  si  dimostrò 
zelantissimo  alV  intercessione  del  Santo  il  molto  reverendo 
Padre  Baceliere  D.  Gioanni  Battista  Calderone,  Priore  del- 
l'insigne  Convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie  dei  PP. 
Carmelitani  nel  borgo  di  Luino ,  si  fece  la  processione  so- 
lenne d'essa  insigne  Reliquia  ,  accompagnata  da  esso  Podestà 
e  sua  curia ,  oltre  un'infinità  di  popola  accorso  ad  una  si 
celebre  funzione  anche  dai  paesi  forestieri,  e  decorala  dallo 
sbarro  d'una  moltiplicità  di  mortaretti ,  ed  anche  nella  sera 
antecedente  a  detto  giorno,  con  bella  illuminazione  del  pre- 
torio. A  memoria  d'uomini  non  si  è  mai  fatta  altra  simil 
funzione  in  essa  Valle  col  trasporto  in  processione  d'essa 
sacra  Reliquia.  Nelli  vesperi  d'essa  festa  dopo  il  Magnificat 
fu  recitata  un  orazione  latina  in  lode  d'esso  Santo ,  e  per 
l'intercessione  sudetla  dal  signor  Giulio  Cesare  della  Porta 
figlio  d'esso  sig.  Podestà  d'età  d'anni  undici  con  ammira- 
zione di  tutti  quelli  astanti ,  portata  con  più  che  particolare 
spirito  e  virtuoso  intendimento.  Fu  terminata  la  funzione 
con  la  benedizione  del  Venerabile,  ed  il  bacio  della  Sacra 
Reliquia  che  si  conserva  nel  petto  d'una  ricchissima  statua 
d'argento  rappresentante  V effigie  del  glorioso  San  Carlo. 
Queste  si  chiameranno  troppo  minute  cose  per  la  storia  di 
un  luogo;  ma  noi  abbiamo  voluto  riportarle,  perchè  ci  di- 
mostrano quale  fosse  sempre  l'amore  dei  Vigezzini  verso  i 
loro  Sovrani ,  e  quale  la  verace  loro  pietà  :  ci  dimostrano  poi 
che  sempre  caldissima  fu  la  loro  divozione  per  l'inclito  San 
Carlo,  già  padrone  della  Valle,  al  quale  anche  al  giorno 
d'oggi  va  essa  debitrice  di  molle  grazie  ottenute  coll'efficace 
suo  patrocinio. 

La  peste  talvolta  assopita  ♦  non  mai  spenta  in  Europa , 
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già  sino  dall'anno  1714  rialzava  il  capo  ne' paesi  Svizzeri, 
ed  esigeva  le  solile  guardie  alle  slrade  e  passi  d'  Olgia. 
Tale  vigilanza,  (ultochè  fatta  con  somma  rassegnazione  dai 
pubblici  Vigezzini,  non  cessava  dal  cagionare  gravissimi  danni 
a  questi  poveri  luoghi  ,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  chè 
molle  volle  comandavasi  senza  che  vi  fosse  un  bisogno  nep- 
pure apparente.  Perciò  nel  giugno  del  successivo  1715  calde 
rimostranze  facevansi  per  essere  esonerali ,  colla  pure  l'occa- 
sione che  impetuosa ,  inaudita  bufera  avea  intieramente  di- 
strutte le  baracche  di  legno  che  servivano  al  ricovero  di  delle 
guardie,  e  dei  viaggiatori  cola  arrestali  per  iscontare  la  pre- 
scritta quarantena.  Osservasse  il  Magistrato  sanitario,  sup- 
plicavano, non  esservi,  grazie  al  Cielo,  alcun  caso  di  peste 
nella  vicina  Svizzera  :  inutili  per  conseguenza  le  guardie  di 
Olgia  al  bene  dello  stato ,  e  sommamente  gravose  essere  ai 
poveri  Vigezzini  per  le  spese,  di  che  erano  causa  per  l'in- 
caglio al  ritorno  dei  Vallegiani  soliti  trasferirsi  nei  paesi  di 
Germania,  i  quali  anziché  soggiacere  alla  quarantena  prefe- 
rivano restarsene  lontani,  a  sommo  danno,  a  sommo  ram- 
marico di  tante  famiglie:  volesse  perciò  esonerarli  dall'im- 
posto  lor  carico.  Nel  susseguente  gennaio  1716  da  due  erano 
le  guardie  ridotte  ad  una  sola  ;  ma  per  l'opposto  veniva  abo- 
lito il  lazzaretto  d'Olgia ,  e  portato  anche  pei  Vigezzini  al 
luogo  di  Canobbio.  Come  ognun  vede  la  grazia  era  la  peg- 
giore delle  disgrazie  ;  imperocché  quest'ordine  equivaleva  ad 
allontanare  del  tulio  quei  molti  che  provenendo  dalle  parti 
di  Locamo  restiluivansi  nella  Valle.  Col  l'opera  dell'avvocato 
Cavalli  avanzavansi  quindi  nuove  rimostranze  al  Magistrato 
per  la  sanità,  e  nuovamente  le  angustie,  i  danni  della  Valle 
con  forti  colori  di  mostrava  osi.  Le  cose  restarono  senza  nuove 
provvidenze,  del  che  era  forse  cagione  la  quasi  totale  cessa- 
zione del  morbo  in  tulle  le  parli  d'Europa,  e  la  sospensione 
poco  stante  avvenuta  di  ogni  ulteriore  vigilanza.  Nell'anno 
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1720  l'assopita  quistione  con  nuovi  timori  di  peste  ridesta- 
vasi  con  più  calore  di  prima.  Provvisto  perciò  di  nuove 
guardie  il  passo  d'Olgia,  difeso  esso  per  sopra  più  da  eslese 
barricate,  rendevasi  affatto  inaccessibile  a  qualunque  siasi 
viaggiatore.  Rimaneva  la  quislione  del  Laizerello  ,  che  final- 
mente venne  decisa  dal  Magistrato  nel  successivo  anno  1721 
ordinando  che  ai  confini  d'Olgia  si  continuasse  a  sconiare  la 
quarantena  si  e  come  erasi  sempre  sin  qui  praticata  »  e  fos- 
sero perciò  i  viaggiatori  provenienti  dalla  Svinerà  trattenuti 
nelle  baracche  di  legno  ivi  costrutte  pel  tempo  prescritto  dalle 
Grida.  Finalmente  anche  la  dispendiosa  guardia  venne  di 
nuovo  in  pria  diminuita ,  poscia  del  tutto  levata  nel  succes- 
sivo anno  1723.  Faccia  Iddio  Ottimo  Massimo-,  che  le  voci 
di  peste  e  di  misure  preservative  contro  la  medesima  non 
abbiano  più  a  susurrare  all'orecchio  dei  nostri  lettori ,  e  noi 
sin  d'ora  ne  facciamo  i  più  caldi  voti. 
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CAPO  XV. 


Dal  mille  settecento  venti 
al  mille  settecento  quarantaquattro. 


SOMMARIO 


Pretese  di  assoggettare  rosola  ni  Censimento  ,  ragioni  opposte,  relazione  alla 
Giunta,  e  favorevole  Sovrana  decisione  del  22  agosto  1731  —  Ordini  per  gli  At- 
tuarli —  Privilegi  delie  armi  e  della  caccia  —  Ponte  della  Piodda  -  Legati  San 
Bartolomeo  -  Stampa  privilegii  —  Questioni  gravi  per  le  spese  occorse  per  Do- 
menico Papa  -  Intervento  dei  Giudici  nelle  congreghe  delle  terre  —  Infestazione 
dei  ladri  —  Strada  a  Carichino  ~  Visita  del  Cardinale  Giberto  Borromeo  Vescovo 
di  Novara  —  Giuramento  e  sussidio  alla  Regina  Maria  Teresa  -  Preminenza  nel 
Consiglio  provinciale  —  Difesa  del  Castello  di  Domo. 


Il  secolo  decimo  oliavo  aprivasi  coi  germi  di  lunghe  ed 
ostinale  guerre.  Queste  facevano  che  il  Milanese,  e  quesli 
luoghi  dalla  soggezione  di  Spagna  passassero  a  quella  del- 
l'Austria ,  e  che  l'Arciduca  Carlo  Terzo  di  Spagna  ,  e  Sesto 
d'Austria  riunisse  in  sè  l'Impero  d'Austria  ,  ed  i  Ducali  di 
Milano  c  Mantova.  Le  lunghe  guerre  facevano  pure  che  le 
finanze  pubbliche  si  rovinassero ,  e  che  i  Principi  fossero  co- 
stretti ricorrere  ad  ogni  genere  di  nuove  imposizioni.  A  que-< 
sto  scopo  tendevano  le  regie  prescrizioni  degli  anni  1713  , 
e  1718,  colle  quali  ordinavasi  che  gli  immuni  o  privilegiali 
fossero  obbligali  al  pagamento  di  lutti  i  pesi  od  imposizioni 
stale  introdotte  dopo  la  data  delle  ottenute  concessioni.  Era 
questo  il  più  minaccioso  nembo  che  giammai  fosse  comparso 
sul  Yigezzino  ed  Ossola  no  orizzonte;  era  il  più  fiero  colpo, 
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che  l'astuzia  fiscale  potesse  scagliare  contro  le  nostre  immu- 
nità. £  di  fallo  già  sino  dall'anno  1719  venivano  pubblicale 
delle  Grida  ,  che  prescrivevano  la  notificazione  dei  beni  e 
terreni  pel  nuovo  Censimento  ordinalo  da  S.  M.  C.  1  Vigez- 
zini ,  fidali  nella  secolare  loro  immunità ,  sulle  prime  punlo 
non  vi  badarono ,  e  meno  pensarono  a  quanto  ordinavasi  da 
chi  avea  il  potere  di  farsi  obbedire.  Ma  presto  vennero  scossi 
da  così  lusinghiero  letargo.  Invano  allora  moslravasi  l'im- 
possibilità dell'esecuzione;  invano  le  proprie  immunità  recen- 
temente confermale  ;  invano  la  sterilità  dei  luoghi ,  l'estrema 
ed  infinita  suddivisione  dei  terreni  privali ,  e  l'inacessibililà 
dei  Comuni.  La  giunta  sopra  il  nuovo  Censimento  manie- 
nevasi  inflessibile  non  che  a  dispense ,  ma  persino  a  qualunque 
siasi  dilazione.  Miei  Signori  io  le  scrivo  liberamente,  e  que- 
sto scriveva  un  Deputato  appositamente  spedito  a  Milano , 
non  bisogna  più  lusingarsi ,  perchè  avremo  poi  mollo  a  so- 
spirare. 1  pericoli  crescevano  anche  pel  motivo  che  l'Avvocalo 
Cavalli  non  poteva  più  accudire  alle  difese  della  patria  nella 
sua  nuova  qualità  di  Avvocato  Ducale.  Non  restava  dunque 
a  questi  Pubblici  altro  partito  che  la  rassegnazione  e  l'obbe- 
dienza. Nel  consiglio  generale  delli  21  febbraio  1720  deter- 
minavano imperlanlo  i  Consoli  che  ogni  terziere  della  Valle 
nominasse  persona  idonea  per  ricevere  la  nota  di  tutti  i  beni, 
e  queste  ricevute,  autenticar  facesse  da  Notaio,  e  spedisse 
al  Tribunale  del  Censimento.  Come  questa  bisogna  proce- 
desse in  un  paese,  in  cui  la  maggior  parte  dei  terreni  col- 
tivi non  sorpassano  in  grandezza  l'area  di  una  delle  più 
mediocri  sale,  Iddio  lo  sa.  Solo  noi  sappiamo  che  le  noie 
furono  fatte  ,  e  che  nella  primavera  dell'anno  1722  com- 
parvero in  Vigezzo  Cesarei  Delegali,  Geometri,  Cancellieri, 
Scrittori,  Pallinari  e  Catenari.  L'antipatica  comitiva  era  pre- 
ceduta da  un  ordine  ai  Consoli ,  perchè  sotto  pena  di  scudi 
cinquecento  facessero  nuovamente  pubblicare  la  relativa  Grida, 
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e  ne  curassero  l'osservanza.  Volevasi  inoltre  che  apposti  fos- 
sero i  confini  fra  Comune  e  Comune;  che  fossero  preparali 
comodi  alloggi,  legna  e  candele  ai  venienti,  e  preparati 
pure  i  riparti ,  catastri ,  ed  ogni  altra  scrittura  pubblica  , 
che  alla  falli  specie  riguardasse.  Si  procedette  alla  misura 
e  planimetrìa  dei  luoghi  si  comuni  che  privali;  si  abboz- 
zarono le  mappe,  ed  i  relativi  sommarioni;  si  presero  le 
più  minute  informazioni  sul  valore  e  sul  prodotto  dei  beni, 
e  dopo  un  faticoso  e  diffìcile  lavoro  di  più  mesi  si  lasciò 
di  nuovo  questa  povera  Valle  in  pace.  £  di  Ha  ito  fosse  stan- 
chezza, avvilimento,  rassegnazione;  fosse  intima  convinzione 
della  giustizia  della  propria  causa,  i  Vigezzini ,  avvenuta  la 
misura  generale  dei  loro  territori! ,  abbandonavansi  nelle 
braccia  di  una  piena  sicurezza,  ed  ogni  ullerior  passo  tra- 
scuravano, che  distoglier  valesse  il  turbine,  che  andava  da 
ogni  parte  disponendosi.  11  Conte  feudatario  però,  che  da 
vicino  conosceva  le  fiscali  intenzioni  degli  agenti  del  Potere , 
nel  settembre  1725  con  lettera  confidenziale  scuoteva  la  pe- 
ricolosa inerzia,  e  raccomandava  ai  Consoli:  badassero  alla 
conservazione  dei  loro  privilegi  :  badassero  ai  pericoli  che 
sovrastavano  a  questi  luoghi.  Il  laconico  avviso  fu  facilmente 
inteso  ;  la  necessità  di  seriamente  pensare  alla  salvezza  della 
patria  unanimamenle  riconosciuta.  Il  perchè  spedivansi  a 
Milano  i  deputali  Proli  ed  Andreoli  con  ampie  facoltà  per 
fare  tutto  ciò  e  quanto  credessero  convenire  alla  comune  di- 
fesa ,  e  per  prendere  ove  d'uopo  qualunque  siasi  somma  a 
mutuo,  quale  prometlevasi  restituire  a  semplice  richiesta  coi 
frulli  decorsi. 

I  deputali  Vigezzini ,  di  concerto  con  quelli  della  restante 
Ossola,  efficacemente  assistiti  dal  Conte  Borromeo ,  e  dai  più 
rinomali  Giurisconsulti ,  producevano  i  privilegi  (ulti  concessi 
in  quattro  secoli  sia  all'Ossola  in  generale ,  sia  a  Vigezzo  in 
particolare  :  invocavano  la  immemorabile  consuetudine  e  pos- 
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sesso  non  mai  disturbali ,  non  mai  interrotti  neppure  dall' 
ingorda  dominazione  spagnuola  :  eon  vivissimi  colori  poi 
rappresentavano  la  sterilità  dei  terreni  ,  la  rapacità  dei 
torrenti  e  dei  gelo,  la  miseria  dei  luoghi,  la  squalida  so- 
litudine, che  subentrerebbe  quale  tristissimo  effetto  della 
minacciala  misura.  £  chi  vorrebbe  più  oltre,  con  ufficio 
più  che  da  uomo ,  da  giumento ,  trasportare  sul  dorso  dal 
piano  devastato  dalle  acque  al  monte  la  terra  per  formarsi  un 
piccolo  compiccilo,  se  lo  scarsissimo  prodotto  dovesse,  può 
dirsi ,  per  iutiero  al  Regio  contribuirsi  ?  Fuoco  fatuo ,  asseri- 
vano, essere  la  coltura  dell'Ossola,  fuoco  lutto  al  più  artifi- 
ciale. Si  esaminassero  in  un  novennio  le  spese  di  coltivazione, 
si  esaminasse  il  prodotto,  e  presto  vedrebbesi  le  prime  supe- 
rare il  secondo  in  modo  veramente  affliggente  ;  sostenersi  perciò 
dicevano,  i  popoli  Ossolani,  e  specialmente  i  Vigezzini  non 
col  prodotto  dei  loro  miserabili  fondi  tuttoché  irrigali  dal 
sudore  delle  loro  fronti  ;  ma  con  quello  della  loro  industria 
esercitata  nelle  diverse  regioni  dell'uno  e  dell'altro  emisfero, 
per  le  quali .  vecchi ,  giovani  e  fanciulli  vcdevansi  partire  a 
stormi  ed  a  stormi ,  mossi  dal  prepolente  amor  di  patria , 
ritornarsene  coi  loro  onesti  guadagni  in  grembo  alle  proprie 
famiglie.  La  giunta  del  censimento  conosceva  benissimo  tutto 
questo,  e  conosceva  essere  le  ragioni  di  questi  luoghi  appog- 
giale alla  santità  di  un  contralto  deditizio,  sanzionale  dall'os- 
servanza dei  secoli,  e  senza  interruzione  da  lutti  i  passali 
dominanti;  ma  non  sapea  decidersi  all'abbandono  dell'acca- 
rezzala idea  di  pareggiare  l'Ossola  al  resto  dello  Stalo.  In 
conseguenza  andava  temporeggiando  e  mendicando  ragioni , 
quando  ad  uno,  quando  ad  altro  sofisma  legale  appigliandosi. 
Finalmente,  disperando  di  divorare  l' intiero  corpo  ,  decise  di 
riservarsene  almeno  qualche  membro,  nella  speranza,  che 
queslo  sarebbesi  lasciato  facilmente  ed  inghiottire,  e  digerire. 
La  preda  prescelta  furono  appunto  Vigezzo,  e  le  quattro  terre, 
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siccome  quelli ,  che  Irovayansi  infeudati  alla  Casa  Borromeo  , 
e  che  *em  brava  no  più  va  Inora  bili  col  pretesto  non  apparte- 
nessero all'Ossola  superiore.  Ed  ecco  come  scoprironsi,  come 
procedettero  queste  cose. 

Già  sino  dal  novembre  1726  l'avvocalo  Carlo  Cavalli  noti- 
ficava con  lettera  confidenziale  over  visti  descritti  nei  libri  del 
nuovo  censimento  i  paesi  della  valle  Vigezzo ,  e  le  quattro 
terre,  e  non  quelli  di  Domo,  e  della  sua  giurisdizione.  Grave 
notizia  era  questa  che  già  lasciava  sospettare  quello  ,  che  la 
giunta  del  censimento  accertava  in  decembre  successivo  col 
mandare  ai  primi ,  e  non  ai  secondi  le  tabelle  di  slima  dei 
beni ,  si  particolari  che  comunali. 

Accertava  cioè  tal  fatto  F  intendimento  della  Giunla  di  as- 
soggettare Vigezzo  e  le  quattro  (erre  al  censimento,  ad  esclu^ 
sione  della  rimanente  Ossola.  Ignoravansi  i  molivi,  a  cui 
appoggiala  fosse  simile  risoluzione  ;  ma  non  senza  fondamento 
sospellavansi  in  quei  molli  già  addotti  nell'occasione,  in  cui 
voleasi  questa  Volle  appartenente  al  Lago  Maggiore,  e  non 
all'Ossola.  Le  difese,  già  per  noi  menzionale  in  altro  luogo, 
risolutamente  riproducevano  i  Consoli  in  persona  dei  deputati 
Proli  ed  Andreoli,  e  coll'opera  ed  aiuto  del  Conte  feudatario, 
e  dei  più  rinomali  legali  di  quei  tempi.  Aggiungevano  inoltre 
la  sentenza  Magistrale  10  dicembre  1537,  ed  il  decreto  Go- 
vernativo 17  agosto  1543  frià  per  noi  menzionali  nel  corso 
di  queste  pagine,  e  coi  quali  veniva  dichiaralo  non  appar- 
tenere Vigezzo  alle  terre  lacuali ,  nè  dover  soggiacere  a  mag- 
giori aggravii  dell'Ossola.  Aggiungevano  il  privilegio  del  Re 
Filippo  Quarto  in  data  24  novembre  1656  per  l'esenzione 
dell'alloggio  militare:  la  conferma  dei  privilegi  Ossola  ni  fatta 
da  Carlo  Seslo  in  data  3  gennaio  1710  coi  decreti  Magi- 
strali ,  ed  approvazione  senatoria ,  che  ne  seguirono ,  già  per 
noi  pure  ampiamente  descritti ,  e  dai  quali  olire  ogni  dubbio 
appariva  comprendersi  sotto  il  nome  indistinto  di  Ossola  , 
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Curia  di  Matarella ,  Giurisdizione  di  Domodossola  non  solo 
l'Ossola  propriamente  della;  ma  pure  le  valli  di  Vigezzo 
e  di  Anligorio  ,  non  che  le  quallro  terre.  Aggiungevano  in- 
fine molli  allri  documenli ,  e  segnatamente  la  copia  dei  Con- 
sigli Provinciali  tenuti  da  secoli  in  Domodossola  dai  Depu- 
tali di  Domo,  Antigono,  e  Vigezzo,  dai  quali  tulli  olire  ogni 
evidenza  emergeva,  essere  questa  Valle  membro,  e  parte  della 
Curia  di  Matarella  od  Ossola  superiore.  A  tante  ragioni  e 
produzioni  irrefragabili ,  appoggiate  da  uomini  autorevolissimi 
invano  avrebbe  tentato  la  Giunta  del  Censimento  di  resistere. 
O  conveniva  abbandonare  F  idea  di  assoggettare  ah  Censi- 
mento Vigezzo ,  e  le  quattro  terre  ad  esclusione  di  Domodos- 
sola ed  Anligorio,  oppure  ritornare  al  primo  progetto  di  col- 
pire indistintamente  gli  uni ,  e  gli  altri.  Appigliossi  la  Giunta 
senza  esitanza  a  quest'ultimo  partito  sempre  da  lei  accarez- 
zato qual  Gglio  prediletto. 

Per  lai  modo  la  valle  Vigezzo  liberata  da  un  pericolo  io- 
corse  nell'altro,  come  avviene  a  colui,  che  per  evitare  Scilla 
cade  in  Cariddi.  Gli  abitanti  delle  Giurisdizioni  di  Domo,  ed 
Anligorio,  che  avevano  rimirato  colla  massima  indifferenza 
l'eccidio  da  cui  era  minaccialo  un  membro  dell'Ossola,  ed  a 
cui  forse  avevano  in  qualche  parte  contribuito  nelF  intento  di 
salvarsi  alle  altrui  spalle,  ridestaronsi  al  nuovo  pericolo  ,  e 
riuniti  con  Vigezzo  io  Consiglio  Provinciale  a  Domo  avvisa- 
rono a  nuove  difese.  Sul  Gnire  dell'anno  1726  nominarono  il 
Vigezzino  Pietro  Andreoli  con  ampia  facoltà  in  proposito ,  ed 
a  lui  inviarono  per  le  prime  spese  lire  due  mila.  Ottima  de- 
terminazione fu  questa ,  sia  perchè  FAndreoli  era  persona  di 
senno,  e  già  pratica  dell'antica  quislione,  sia  perchè  dissi- 
pava i  rancori,  e  le  diffidenze  promosse  nell'animo  dei  Vi- 
gezzini  dal  precedente  contegno  degli  Ossolani.  La  causa  pro- 
seguissi con  alacrità  ,  e  con  non  ordinaria  perspicacia.  Fi- 
nalmente il  7  oltobrc  1727  ebbe  una  soluzione  favorevole. 
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La  Regia  Giunta  del  nuovo  censimento ,  solo  contrario  il  voto 
del  Presidente  Mirro,  e  proponente  il  Fisco,  opinò  doversi 
mantenere  tutta  l'Ossola  superiore  nella  sua  immunità,  conche 
però  falla  fosse  consulta  a  S.  M.  G.  Questo  parere  emanava 
in  calce  del  lungo ,  ed  elaborassimo  rapporto ,  che  il  Relatore 
della  causa  presentava  alla  Giunta ,  e  che  noi  riportiamo  fra  i 
documenti  al  n°  30  della  classe  terza.  L'annunzio  di  questo 
felice  risul lamento  venne  ricevuto  con  somma  gioia  da  tulli 
questi  popoli.  1  Consoli  Vigezzini  riuniti  in  S.  Maria  Mag- 
giore decretavano  :  facesse  ogni  parrocchia  celebrare  una  so- 
lenne Messa  da  requiem  pei  fedeli  defunti,  susseguila  dal 
canto  dell'  Inno  Ambrosiano,  e  dalla  Benedizione  col  Ve- 
nerabile in  rendimento  di  grazie.  Commendevolissima  delibe- 
razione che  mostra  non  meno  la  pietà ,  che  la  saggezza  di  no- 
stri padri  ,  i  quali  mostrarono  cosi  di  conoscere  appieno,  che 
tulle  le  umane  vicende  procedono  dal  Giusto  de*  Giusti  ,  che 
guida  e  governa  non  meno  le  menti  dei  Governatori ,  che 
dei  Governanti. 

Assestale  le  spese  di  questa  lunghissima  conlesa  in  lire 
qua  nordici  mila  imperiali ,  e  cosi  in  L.  2730  per  la  quota 
spellante  a  Vigezzo  ;  ritirali  da  tulle  le  Comunità  le  rispettive 
mappe ,  e  sommarioni ,  oguuno  credevasi  giunto  sicuro  in 
porlo.  Ma  ognuno  sgraziatamente  s'ingannava.  La  riserva  della 
Consulta  al  Sovrano  doveva  ancora  apportare  a  questi  luoghi 
non  solo  gravi  spese  ;  ma  nuovo  e  sommo  pericolo.  Per  prov- 
vedere a  tale  bisogna;  e  per  perorare,  ove  d'  uopo,  nuova- 
mente la  causa  dell'Ossola  veniva  spedilo  a  Vienna  l'Avvocalo 
Antonio  Muratori.  Questi  molto  s'adoprava  per  ottenere  una 
pronta  e  favorevole  spedizione  ;  ma  la  cosa  andava  per  le  lun- 
ghe ,  e  mostrava  anzi  di  prendere  una  piega  ben  diversa 
da  quella  che  generalmente  aspellavasi.  Già  accoslavasi  al 
suo  fine  Tanno  1729,  e  niente  erasi  ancora  potuto  ottenere 
dalla  giustizia  Reale.  Per  colmo  di  sventura  Pietro  Andreoli, 
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che  aveva  con  tanto  zelo,  c  successo  condotto  questa  causa 
a  buon  termine  in  Milano  ,  trovavasi  da  qualche  tempo 
assente ,  e  fuori  della  possibilità  di  giovare  ancora.  Il  per- 
chè il  Consiglio  generale  della  Valle  con  deliberazione  delli 
21  dicembre  1729  delegava  suo  fratello  Abbate  Andreoli 
con  ampia  facoltà  per  agire  si  in  Milano  che  io  Vienna,  e 
con  caldissime  preci  volesse  tutto  fare  per  salvare  la  Valle 
dal  sovrastanlele  precipizio.  E  per  verità  la  quislione  fa- 
eevasi  ogni  giorno  più  scabrosa,  dacché  non  vi  era  sotti- 
gliezza legale ,  che  dai  Regii  Ministri  non  s'  invocasse.  Du- 
bitava;» della  validità  dell'Alto  di  dedizione  seguilo  nell'anno 
1381,  perchè  datalo  nel  convento  di  S.  Francesco,  man- 
cante della  firma  dei  Messi  Pepoli,  e  Muralto,  mancante  dei 
sigilli,  e  di  altre  autentiche  formalità:  Dubitatasi,  se  gli 
Ossola  ni  potessero  sottrarsi  alla  dominazione  del  Vescovo  di 
Novara  ,  e  se  il  Conte  di  Virtù  potesse  contraltare  con  po- 
poli a  lui  non  sudditi:  d  ubi  lavasi  persino  dell'autenticità  di 
di  quest'Atto,  risultando  dal  medesimo,  che  gli  Ossola  ni  già 
pagavano  il  censo  feudale  di  fiorini  settecento  cinquanta  al 
padre  del  Conte  di  Virtù ,  e  che  erano  per  conseguenza  già 
soggetti  ai  Visconti  prima  del  preteso  Atto  di  dedizione. 
Gli  Avvocati  dell'Ossola  confutavano  vittoriosamente  siffatte 
allegazioni  colla  scorta  delle  successive  Sovrane  concessioni , 
che  tutte  ammettevano  |a  validità  dell'atto  di  dedizione,  e  che 
per  tanti  secoli  ne  mantennero  l'osservanza:  dimostravano 
pure  che  le  successive  transazioni  seguile  colla  Regia  Camera 
per  l'alloggio  militare,  per  la  carta  bollata,  e  pel  tabacco, 
ben  lungi  dall' infirmare,  corroboravano  ansi  le  prove  del 
pacifico  possesso  ,  in  cui  furono  sempre  questi  luoghi  della 
loro  immunità.  Non  cessavano  poi  dal  rimostrare  trovarsi 
I'  Ossola  fra  monti  inaccessibili ,  e  confinanti  coi  Vattesani 
sempre  pronti  ad  offenderla,  a  depredarla,  e  si  riprodussero 
le  proleste,  allorché  furono  seguite  le  notificazioni,  e  la 
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slima  dei  beni;  si  riprodussero  i  Decreti  detta  Giunta,  i 
voli  fiscali  tulli  favorevoli;  i  motivi  avuti  in  considerazione 
dai  Tribunali  ogni  qualvolta  Ira t lavasi  di  tale  immunità  ; 
le  risposte  dei  Sindaci  del  Ducato;  i  meriti  degli  Ossola  ni 
nel  rispingere  i  nemici  dello  Stato  a  sacrificio  delle  proprie 
sostanze,  delle  proprie  vile;  la  natura  dei  terreni  dell'Os- 
sola; la  toro  sterilità  verificata  in  ogni  tempo  dagli  agenti 
del  Governo  come  insudiciente  a  sostenere  gli  abitanti  per 
tre  mesi  dell'anno;  il  costume  o  la  derivante  necessità  di 
procacciarsi  all'estero  il  pane ,  e  di  rivedere  solo  di  tempo  in 
tempo  le  proprie  famiglie,  le  proprie  case  ;  finalmente  il 
recente  voto  della  Giunta  del  censimento ,  e  le  considerazioni 
del  suo  Relatore,  ebe  precedettero  simil  voto,  e  che  espli- 
citamente concludevano,  essere  il  primo,  e  gli  altri  privilegi 
degli  Ossolani  veri,  e  non  avere  alcuna  contraddizione  di 
fatto,  o  legale:  essere  sempre  slati  nella  loro  osservanza: 
non  avere  palilo  pregiudizio  né  dai  decreti  dèi  Tribunali  , 
né  dalle  transazioni  colla  Camera  :  anzi  averli  convalidati , 
e  la  loro  rivocaiione  non  essere  compresa  negli  ordini  di 
S.  M.  C.  degK  anni  1713,  1718  (Vedi  cit.  Doc.  n°  30. 
classe  in.  ). 

Dopo  tìerisstma  contesa,  e  dopo  di  aver  incontrata  una 
spesa  maggiore  di  lire  dodicimila  imperiali,  la  mente  So- 
vrana spiegossi  finalmente,  mandando  con  Regio  Rescritto 
delti  22  agosto  1731  alla  Giunta  del  Ducato  di  Milano  , 
che  nel  nuovo  censimento  non  si  facesse  novità  in  pregiu- 
dizio al  possesso  deli'  immunità ,  nella  quale  si  trova  la  Pro- 
vincia dell'Ossala  superiore,  e  come  meglio  da  dello  rescritto, 
che  il  lettore  vedrà  registrato  fra  i  documenti  della  classe 
terza  sotto  il  n°  31.  Salve,  ottimo  Principe,  salve.  Grazie  alla 
Reale  tua  giustizia  l'Ossola  fu  salva,  l'Ossola,  e  specialmente 
la  parte  più  sterile  della  medesima,  Vigezzo,  contano  ancora 
umani  abitatori ,  né  son  preda  delle  fiere,  e  di  squallida  soli- 
tudine. 
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Riepilogati  alla  meglio  per  noi  possibile  gli  avvenimenti 
dal  1719  al  1731  relativi  al  censimento,  ci  sia  ora  lecito 
di  brevemente  accennare  qnanl'altro  occorresse  nella  Valle  du- 
rante tal  tempo.  Neil*  anno  1720  essendo  nata  quislione  a 
quale  dei  tre  Terzieri  spettasse  la  nomina  dell'Attuario  Civile 
si  decise  Gnalmenle  che  ciò  si  facesse  pel  biennio  entrante 
dal  Temere  di  là  o  superiore;  che  nel  biennio  1722, 
1723  il  Terziere  di  mezzo  ;  indi  l'inferiore  seguissero  ,  e 
nuovamente  con  egual  regola  incominciassero.  In  tale  cir- 
costanza determinarono:  fosse  la  carica  di  Attuario  concessa 
a  chi  in  pubblico  esperimento  maggior  somma  offrisse  alla 
Valle:  dovesse  prestare  idonea  cauzione  per  tale  pagamento,  e 
per  la  fedele  esecuzione  degli  obblighi  suoi  :  non  potesse  di- 
stribuire alti  originali  a  qualunque  siasi  parte,  procuratore  o 
giudice,  ma  sì  bene  le  sole  copie:  non  potesse  pure  per  qua- 
lunque prelesto  esportare  gli  alti  fuori  del  Pretorio:  dovesse 
gratis  servire  la  Valle  sia  nella  redazione  degli  atti  consolari 
generali,  sia  nelle  sue  cause  mosse  avanti  al  Pretore:  fosse 
per  ultimo  tenuto  allo  stabile  domicilio  in  Santa  Maria  Mag- 
giore (Ved.  D.  CI.  II  n°  26  e  27).  Volendo  poi  provvedere  alla 
conservazione  dei  privilegii  della  Valle,  determinarono  i  Consoli 
fossero  essi  ridotti  in  un  volume,  e  stampali -a  spese  pubbliche  : 
fossero  cosi  in  sufficienti  copie  distribuiti  a  lutti  i  Comuni  : 
fossero  in6ne  i  privilegii  pel  porlo  delle  armi ,  e  per  la  li- 
bertà della  caccia  concessi  all'Ossola  ed  alla  valle  Vigezzo,  e 
recentemente  confermati  (Ved.  Doc.  CI.  Ili  n°  27,  28,  29 
e  32)  esposli  al  pubblico  in  apposite  tavolette,  e  nel  palazzo 
pretorio.  Anche  alcune  vertenze  relative  al  ristauro  dei  ponti 
ed  al  concorso  delle  spese  vennero  in  questi  anni  felicemente 
risolte.  Si  decise  cioè ,  che  conformemente  agli  atti  del  Con- 
siglio generale  delli  anni  1666-1668  e  1697  il  ponte  della 
Piodda  al  di  sotto  di  Olgia  fosse  rislaurato  a  comuni  spese: 
che  conformemenlc  all'alio  consolare  delli  4  luglio  1717 
fosse  il  comune  di  Malesco  escluso  dal  concorrere  a  tale  paga- 
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mento,  e  ciò  per  le  ragioni  altre  volte  ampiamente  menzio- 
nate. La  commendevole  proposizione  falla  nel  Consiglio  gene- 
rale dei  3  luglio  1729  d' istituire  una  pubblica  e  superiore 
scuola  nella  Valle  col  prodotto  dei  Legali  di  S.  Bartolomeo 
non  ebbe  effetto  per  le  ragioni  pure  altrove  per  noi  menzio- 
nate. Ripugnavano  i  Consoli ,  ripugnava  la  pubblica  opinione 
all'abolizione  di  tale  elemosina,  lullocchè  inutile  sempre,  e 
spesso  dannosa  fosse.  Egli  è  pure  un  gran  dire;  ma  i  popoli 
spesso  congiurano  al  proprio  danno,  ed  i  maledetti  pregiudizi 
popolari  sono  pure  la  gran  peste  al  progresso  della  cosa 
pubblica. 

Ora ,  se  bisogno  ne  avesse ,  vedrebbe  da  ciò  che  andremo  nar- 
rando, il  lettore,  che  leggieri  cause  partoriscono  spesso  gravissimi 
effetti.  Già  da  qualche  lempoerasi  introdotto  nella  Valle,  e  fissate 
sue  stanze  a  Craveggia  certo  Domenico  Papa  muratore  di  profes- 
sione. Costui ,  bacchettone  e  simulatore  per  eccellenza ,  avea 
saputo  acquistarsi  la  confidenza  di  molti ,  e  giovandosi  dell'arte 
sua ,  introdursi  famigliarmente  in  molte  case  ,  e  commettere 
molli  furti.  Sospettato  in  pria ,  poscia  scoperto,  venne  arrestato. 
Il  Pretore,  che  conosceva  il  favore  accordato  da  molle  fa- 
miglie a  quest'uomo,  credette  per  lui  mal  sicure  le  Vigezzine 
carceri;  chiese  ed  ottenne  di  farlo  tradurre  a  Vogogna.  Ma 
in  breve  trovò  modo  di  fuggire ,  e  porlossi  nella  valle  Anti- 
gono, ove  non  più  ladro  famigliare,  ma  famigerato  capo  banda 
niostrossi.  Venne  però  di  nuovo  e  poco  dopo  nella  Formazza 
arrestato.  Il  Pretore  di  Vigezzo  chiese  di  nuovo ,  ed  ottenne 
all'istante  quest'uomo,  con  delegazione  di  procedere  intorno  ai 
delitti  da  lui  commessi  in  qualunque  giurisdizione;  lo  fece 
nuovamente  tradurre  nelle  carceri  di  Vogogna  e  chiese  alla 
valle  Vigezzo  pagasse  le  spese  d'arresto  e  traduzione:  pagasse 
la  custodia  e  mantenimento  in  Vogogna  :  pagasse  infine  le 
infinite  spese  criminali  e  processuali.  Ottemperarono  i  Consoli 
alla  prima  domanda;  virilmente  si  opposero  alla  seconda  e 
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lena.  Il  Pretore  ricorse  alla  forza;  ordinò  e  fece  eseguire, 
parte  e  giudice,  la  forzala  esecuzione  nella  casa  del  Caneparo 
della  Valle.  Non  è  a  dirsi  quale  inasprimento  inducesse  negli 
animi  si  (Tallo  prepotente  procedere.  Determinossi  di  spedire 
persona  a  Milano ,  e  col  mezzo  del  famigerato  Avvocato 
De  Ambrosiis  introdurre  e  proseguire  la  causa  avaati  il  Reale 
Senato  senza  badare  a  risparmio  di  spese.  //  Pretore ,  dkeva 
l'Avvocato  delia  Valle  in  bella  lingua  del  Lazio,  ricorre  al 
SHtterfugio,  alle  cose  non  vere  e  a  tulio  ciò  che  avvi  di  meno 
che  onesto  per  esimersi ,  se  possibil  fosse,  dalV animavversione 
per  lui  incontrata  colle  indebite  molestie ,  colle  gabelle  imposte 
alla  valle  di  Vigezzo .  usurpatore  in  ciò  dei  diritti  del  Prin- 
cipe. Vedrà  laM.  V.  dal  processo,  quali  i  delitti,  quali  siano 
i  farti  commessi  dal  Del  Papa  nella  valle  Vigezzo;  se  famoso 
ladro,  se  assassino»  o  tale  la  di  cui  tolleranza  criminosa,  o 
per  lo  meno  riprovevol  fosse.  Vedrà  la  M.  V,  cosa  a  negli- 
genza imputare  si  debba  perchè  siano  applicabili  i  Proclama 
degli  anni  1614-1638-1715  invocati  dal  Pretore  non  tanto 
per  aggravare  la  Valle  delle  spese  di  custodia  nelle  carceri  di 
straniera  giurisdizione  senza  necessità,  e  con  mero  arbitrio 
richieste,  quanto  per  introdurre  pretesa  éi  spese  curiali,  di 
processo,  di  giudizio.  Inventato  è  tutto  ciò  che  il  Pretore 
riferisce,  e  Vistessa  definitiva  relazione  chiaro  il  dimostra. 
Allega  Vordine  della  M.  V.  8  settembre  1722;  ma  quest' 
ordine  niente  ha  a  che  fare  colla  Valle;  imperocché  di  nuovo 
arrestato  il  Del  Papa  nella  Valle  di  Formazsa,  giurisdi- 
zione di  Domodossola,  fu  il  Pretore  stesso  che  supplicò  dai 
Senato  Eccellentissimo  di  procedere  contro  di  lui  anche  pei 
delitti  commessi  nelle  altrui  giurisdizioni.  E  che  forse  la 
smania  criminale  del  Pretore  Vigezzino.  che  vuol  conoscere 
delle  altrui  cause  dovrà  pagarsi  dalla  valle  Vigezzo  ?  E  che 
forse  questa  sia  tenuta  pagare  le  spese  pei  fkrti  commessi 
nelle  giurisdizioni  di  Domodossola  ed  Antigorio?  Quale  è 
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quel  grande  beneficio  pel  quale  si  chiede  la  Vigezzina  gra- 
titudine? Liberolla  da  un  uomo  perverso.  E  non  è  questo 
un  dovere  che  a  lui  incombe  per  ufficio  proprio?  Non  ha 
egli  le  $portulef  ed  i  frutti  del  processo?  E  che  forse  crede  di 
poter  chiedere  mercede  dagli  innocenti  per  punire  i  rei?  Non 
è  questo  il  sacrosanto  dovere  del  giudice?  Gli  allegati  de- 
creti niente  hanno  a  che  fare  con  questa  causa;  imperocché 
non  si  tratta  di  un  paese  che  tollerò  o  ricettò  un  uomo  no- 
tortamente  criminoso,  un  famoso  ladro,  un  bandito,  con- 
templati dalla  legge  ;  bensì  quesC  uomo  abitante  da  molti 
anni  in  questi  luoghi  ,  non  vagabondo,  non  ozioso,  ma 
occupato  nell'arte  di  muratore;  pubblicamente  trattava  con 
tulli  ;  per  tutti  lavorava ,  e  nello  stesso  Pretorio  frequenti 
ed  anche  pochi  giorni  prima  del  di  lui  arresto  senza  mo- 
lestia  e  senza  tema  presentavasi.  Più  saggio  partito  sarebbe 
pur  stato  quello  di  lasciare  il  Del  Papa  nelle  carceri  di 
Vigezzo.  Che  così  non  avrebbe  il  Pretore  offesa  ed  ingiusta- 
mente offesa  V intemerata  fede  Vigezzina,  e  non  avrebbe  poi 
fatta  troppo  ridico!  prova  della  sicurezza  delle  carceri  di 
Vogoyna.  D'altronde  se  le  carceri  di  Vigezzo  non  erano 
sicure  perchè  lui.  Giudice  feudale,  non  provocava  la  loro 
riparazione?  Non  sa  fórse  il  Pretore  che  la  riparazione 
delle  carceri  feudali  spettano  al  Feudatario ,  come  al  Principe 
spettano  quelle  delle  carceri  regie?  Fugge  il  Del  Papa  dalle 
sicurissime  carceri  di  Vogogna  ;  si  porta  nelle  giurisdizioni 
di  Domo  e  di  Àntignria  ove  altri  delitti  e  molti  commette; 
Dio  dispone  che  sia  nuovamente  arrestate» ,  nuovamente  tra- 
dotto alte  carceri  primitive;  il  Pretore  di  Vigezzo  ottiene 
la  delegazione  di  procedere  anche  pei  furti  in  questi  ultimi 
luoghi;  e  quando  mai  avrassi  a  sentire  che  quest'in  forma- 
zione  da  lui  tanto  desiderata  debba  cadere  a  danno  della 
valle  Vigezzo  ,  come  se  la  valle  Vegezzo  le  carceri  abbattute , 
Us  fuga  al  reo  spianata  avesse?  Se  il  Pretore  ritenuto  avesse 
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il  Del  Papa  nelle  carceri  di  Vigezzo  non  solo  non  sarebbe 
egli  fuggito,  non  solo  non  avrebbe  commesso  nuovi  delitti; 
ma  la  pietà  e  la  ben  nota  Vigezzina  carità  lo  avrebbe  ali- 
mentato senza  aggravare  il  pubblico  di  incessanti  spese.  Al 
Pretore  adunque,  e  non  alla  valle  Vigezzo,  che  non  è  nè 
attrice ,  nè  rea ,  e  che  non  chiese  la  traslocazione ,  s'aspet- 
tano le  spese.  E  si  guardi  egli  d'altronde  di  non  venire 
richiesto  di  filìppi  cinquanta ,  e  di  lire  duecento  ottanta 
per  questa  causa  indebitamente  estorti ,  i  primi  dal  comune 
di  Craveggia,  le  seconde  da  Antonio  Farina. 

Dopo  questi,  e  molti  altri  alti  veniva  proposto  di  portare 
la  vertenza  relativa  alle  spese  del  Del  Papa  avanti  al  Conte 
feudatario  per  un  amichevole  componimento.  Suscitava  que- 
sta proposizione  grave  divergenza  fra  i  Consoli,  cui  invano 
cercavano  comporre  uomini  amici  del  pubblico  bene,  e  della 
domestica  pace.  Volevano  gli  uni ,  spaventati  dalle  gravi 
spese,  accettare;  negavano  gli  altri  ostinatamente  ogni  com- 
posizione. Decida ,  esclamavano ,  una  tale  vertenza  il  Supremo 
Magistrato,  e  ci  mostri  a  che  dovremo  d'ora  in  poi  atte- 
nerci. Intanto  le  cose  andavano  per  le  lunghe,  e  le  spese 
facevansi  ogni  giorno  maggiori ,  stante  la  continua  perma- 
nenza a  Milano  del  Deputato  Vigezzino.  Finalmente  V  Ec- 
cellentissimo Senato  con  sentenza  dei  26  agosto  1724  con- 
dannava Domenico  Del  Papa  alla  confisca  dei  beni,  alla  tor- 
tura per  riguardo  ai  complici ,  e  finalmente  alla  pena  di 
morte  col  mezzo  della  forca ,  e  condannava  poi  la  valle  Vi- 
gezzo a  tulle  le  spese ,  quelle  pure  dell'esecuzione  comprese. 
Ci  guardi  il  Cielo  dal  tacciare  questa  sentenza  d'ingiustizia! 
Ben  diremo  che  alla  povera  Valle  furono  cosi  imposte  gra- 
vissime somme ,  e  che  le  sole  spese  dell'esecuzione  di  morte 
ascesero  a  lire  mila  e  quattrocento  imperiali. 

Già  sino  dall'anno  1706  i  Prelori  della  valle  d'Ossola, 
appoggiali  alle  gride  del  Governo,  pretendevano  d'interve- 
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nire  alle  congreghe  solite  a  farsi  in  ciascuna  (erra,  e  di  pro- 
cessare chiunque  osasse  riunirsi  senza  tale  intervento.  I  Con- 
soli specialmente  della  Valle  Anligorio  reclamavano  contro 
tale  prelesa,  ed  invocavano  la  consuetudine,  la  stessa  dispo- 
sizione delle  gride,  che  limitava  l'obbligo  dell'intervento  dei 
Giudici  a  quelle  radunanze,  in  cui  si  tratta  d'imposta,  e  per 
conseguenza,  nella  valle  d'Ossola,  ai  Consigli  generali.  Rap- 
presentavano pure  l'impossibili  là  di  chiamare  il  Giudice  nelle 
terre  montane  lontanissime  dal  luogo  di  sua  residenza  :  la  na- 
tura stessa  di  tali  adunanze  spesso  fatte  su  due  piedi,  all'uscire 
della  chiesa  parrocchiale,  senza  previo  avviso  od  intelligenza ,  e 
senz'ai  Ira  formalità ,  non  trattandosi  in  esse  che  dei  loro  boschi, 
pascoli,  Chiesa,  Curato  e  simili.  Supplicavano  imperlai! lo  fosse 
l'Ossola  mantenuta  nella  consuetudine,  in  cui  si  trovava:  fos- 
sero le  terre  dispensale  dal  chiamare  il  Giudice  per  assistere 
alle  congreghe:  fosse  infine  quesl'obbligo  limitalo  ai  Con- 
sigli generali  delle  valli,  e  giurisdizioni.  Il  Governo  Ducale 
cou  Decreto  12  maggio  1609  ordinava  che  si  eseguisse  con- 
forme veniva  supplicato ,  e  questo  Decreto  confermava  sotto 
il  2  maggio  1702.  I  Pretori  dell'Ossola,  ciò  non  ostante  , 
coglievano  ogni  pretesto  per  eludere  una  provvidenza  a  loro 
per  niente  gradita,  e  sopratutto  pretendevano  che  la  grida 
del  21  loglio  1723  relativa  alla  fattispecie  fosse  applicabile 
ai  pubblici  dell'Ossola.  1  Consoli  rivolgevansi  perciò  di  nuovo 
al  Governatore  del  Ducato,  il  quale,  sentilo  il  Regio  Fisco, 
ordinava  con  Decreto  8  giugno  1724  l'esecuzione  delle  pre- 
cedenti disposizioni ,  e  dichiarava  perciò  non  essere  necessario 
l'intervento  del  Giudice  alle  congreghe  comunitative  delle 
singole  terre ,  bensi  ai  soli  Consigli  generali  della  Valle 
(Ved.  Doc.  Class.  NI,  n°  33). 

Una  straordinaria  quantità  di  furti  desolava  negli  anni  1734, 
1735  la  valle  Vigezzo.  Non  passava  giorno,  in  cui  non  si 
portassero  denuncie  all' ufficio  pretorio;  non  passava  giorno, 
in  cui  qualche  famiglia  non  avesse  a  piangere  la  perdita  ora 
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dell'uno ,  ora  dell'alerò  oggetto ,  ed  ora  persino  di  tutti  quei 
pochi  mobili  di  cui  andava  fornito  il  meschino  casolare  del 
povero.  Non  vigilanza  ,  non  precauzioni  d'ogni  sorta  valevano 
a  difendersi  dalla  nefanda  genia  ,  la  quale  chela  cheta,  e 
con  artificio  inconcepibile  sapeva  vincere  tutte  le  difficoltà  t 
introdursi  ovunque,  e  rendersi  invisibile  all'occhio  il  più  at- 
tento. Che  se  pure  qualche  volta  veniva  scoperta ,  la  violenza 
subentrava  allora  all'astuzia ,  e  consumava  per  forza  ciò  che 
non  avea  potuto  per  inganno.  Invano  eransi  praticale  le  più 
minute  indagini  per  iscoprire  questi  ladri  ;  tutto  restava  sem- 
pre coperto  dal  più  profondo  mistero.  Finalmente  i  Consoli 
decretarono  vistose  ricompense  a  chi  denuncialo  avesse  un 
ladro ,  e  promisero  di  corrispondere  dieci  quattrini  per  ogni 
imperiale  d'estimo  di  tutta  la  Valle  al  bargello  Colombo, 
quando  avesse  sapulo  arrestarli  od  anche  solamente  scoprirli. 
Stabilirono  pure  che  la  campana  a  stormo  avrebbe  suonato 
immediatamente  in  quei  luoghi,  in  cui  succedesse  un  furto: 
che  tutte  le  strade  sarebbero  allora  percorse  dalle  popolazioni: 
che  chiunque  sospetto  o  sconosciuto  fosse  sarebbe  arrestato» 
Grazie  a  questi  provvedimenti  ed  all'efficace  cooperazione  dei 
due  Prelori  di  Santa  Maria  Maggiore  e  Canobbio  si  venne  a 
conoscere  che  i  malandrini  erano  in  numero  di  trenta,  e  che 
tutti,  meno  due,  appartenevano  al  luogo  di  Falracnta  della 
valle  Canobbina.  A  petizione  dei  Consoli  furono  essi  banditi 
dallo  Stalo,  ed  esposti  alla  pubblica  vendetta.  Perseguitali  a 
morte  da  ogni  parte  ,  scomparvero ,  e  liberarono  cosi  la  Valle 
da  quel  terribile  flagello. 

Nell'anno  1735  coll'opera  e  mediazione  del  Conle  Bor- 
romeo inlavolavansi  pratiche  per  la  costruzione  di  una  strada 
comoda  e  cavalcabile  dalla  valle  Vigezzo  a  Canobbio.  Ottimo 
divisamento  era  certamente  questo,  utile  a  tulli,  e  doppia- 
mente a  quest'ultimo  luogo,  che  apriva  così  uno  sfogo  al 
suo  commercio  ,  ed  al  continuo  passaggio  di  tanti  popoli 
costretti  sin'  ora  per  l'asprezza  delle  strade  seguire  la  via 
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dell'Ossola.  Non  si  tosto  però  riuscivasi  al  desiderato  acco- 
modamento. Offrivasi  Vigezio  di  ricoslrurre  a  proprie  spese 
il  tratto  di  strada  giacente  sol  territorio  Vigezzino;  ma  ri- 
cusava di  concorrere,  come  si  voleva,  alle  spese  da  Tarsi  sul 
territorio  di  Canobbio.  Ricusava  pure  da  principio  questa 
Valle  ,  ma  poscia ,  e  per  non  indisporre  il  Conte  Borromeo 
acconsentiva  di  spedire  procuratori  a  Milano  onde  trattare 
di  tale  bisogna,  e  colà  finalmente  convenivasi,  che  la  valle 
Vigezzo,  oltre  alla  costruzione  del  proprio  tronco,  avrebbe 
pagato  a  Canobbio  la  somma  di  lire  settecento  »  ed  anche 
maggiore  ad  arbitrio  del  Conte,  quando  Canobbio  si  obbli- 
gasse: 1°  a  ricoslrurre  la  strada  tendente  dall'ano  all'altro 
luogo  io  modo  tale  che  libero  e  sicuro  fosse  il  transito  non 
solo  alle  persone  ,  ma  pure  ai  cavalli ,  ed  altre  bestie  da 
soma  :  2°  a  mantenerla  sempre  ed  a  solo  suo  carico  in  lo- 
devole slato;  3°  a  sgombrarla  d'inverno  dalle  nevi  in  quel 
modo,  che  si  pratica  nella  valle  Vigezzo:  4°  a  rinunciare 
a  qualunque  siasi  ulteriore  prelesa  di  soccorso  da  Vigezzo. 
Kiducevansi  questi  palli ,  accettali  da  Canobbio ,  a  pubblico 
islromento  ;  ma  che  Canobbio  poi  religiosamente  gli  osser- 
vasse noi  non  lo  sappiamo,  ed  anzi  ne  dubitiamo  forte, 
dappoiché  quella  strada  fu  sempre  ed  è  tuttora  in  pessimo 
stalo  a  grave  incomodo  dei  Vigezzini ,  ed  a  gravissimo  danno 
della  valle  Canobbina ,  e  di  Canobbio  istesso. 

Ora  seguendo  il  nostro  coslume  andremo  riepilogando 
quanl'altro  avvenisse  nella  Valle  durante  l'epoca,  della  quale 
per  noi  si  ragiona  nel  presente  capo.  11  Cardinale  Giberto 
Borromeo  Vescovo  di  Novara  nell'ottobre  dell'anno  1735 
visitava  questa  Valle  nella  doppia  sua  qualità  di  Signore, 
e  di  Pastore.  Grandi  erano  le  feste,  grandissime  le  spese, 
che  facevansi  io  cosi  fausto  avvenimento.  Le  strade  venivano 
migliorate  ed  ampliate  ;  le  Chiese  di  nuovi  arredi  addob- 
bale; i  paesi  e  specialmente  il  Borgo  capo  luogo  ornali  con 
ogni  genere  di  verdura  e  di  campestre  apparalo  ;  le  milizie 
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di  tulla  la  Valle  armale,  ed  in  bella  forma  disposte. — Al- 
cune prelese  di  dazio  al  passo  dello  Scopello  presso  Vogogna 
venivano  virilmente  combattute  dai  Vigezzini  siccome  con- 
trarie alla  consuetudine  ed  ai  privilegii  dell'Ossola. — Al- 
l'Imperatrice Regina  Maria  Teresa  salila  sul  trono  di  suo 
padre  Carlo  VI,  i  Consoli  sotto  il  31  gennaio  1741  giu- 
ravano unanimi  fedeltà  ed  illimitata  obbedienza.  E  perchè 
a  nome  di  tutta  la  popolazione  questo  giuramento  in  più 
solenne  forma  si  rinnovasse,  a  Domodossola  uno  speciale 
procuratore  mandavano.  Nè  ciò  solo.  Che  a  proposizione 
del  Conte  Feudatario,  e  per  sovvenire  in  qualche  modo  alla 
strettezza ,  alla  quale  vedevasi  ridotta  la  giovine  Regina  per  la 
guerra  di  successione ,  ordinavasi  una  colletta  generale  in 
tulla  la  Valle,  ed  il  non  tenue  prodotto  ai  Regii  Ministri 
inviavasi.  Esempio  di  fedeltà  ,  di  amore  verso  il  Principe 
egli  e  questo,  che  raccontandolo  ci  trae  lagrime  di  lene- 
rezza  e  di  consolazione ,  e  Beri  ci  rende  di  aver  avuto  la 
culla  in  un  paese ,  in  cui  si  bei  traili  seguirono ,  in  cui 
giammai  non  suonarono  le  voci  d'infedeltà,  di  ribellione; 
in  cui  infine  non  meno  dei  proprii  padri  amano  i  popoli 
i  proprii  Sovrani.  —  A  favore  di  Vigezzo  nell'  anno  1742 
scioglievasi  l'insorta  quistione  di  preminenza  nel  Consiglio 
provinciale  di  Domo  fra  questa,  e  la  valle  Antigono,  e  ciò 
pel  motivo  che  quest'ultima  per  soli  sei ,  e  la  prima  pagava 
in  ragione  di  stara  sette  e  mezzo  di  sale.  —  Numerose  bande 
di  accattoni  che  infestavano  la  Valle  venivano  con  provvido 
Consiglio  irremissibilmente  sfrattate.  —  Finalmente  nel  suc- 
cessivo anno  1743  la  valle  Vigezzo  concorreva  alla  difesa  del 
Castello  di  Domo,  colà  mandando  la  quota  di  milizie  richie- 
ste, ed  il  capitano  Bassiga  che  le  comandasse.  —  Intanto  il 
Cielo  d'Europa,  e  più  d'ogni  altro  d'Italia  ofFuscavasi.  Le 
guerresche  procelle  da  ogni  parte  radunavansi ,  ed  a  soqqua- 
dro mandando  le  nazioni  e  gli  stali ,  preparavano  pure  a  que- 
sti luoghi  la  ben  desiderala  dinaslica  mutazione. 
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CAPO  XVI. 

Dal  mille  settecento  quarantaquattro 
al  mille  settecento  sessanta. 


SOMMARIO 

Passaggio  di  qu?*tl  luoghi  dall'Austriaca  alla  Sarda  dominazione  —  Primi  atti  del 
nuovo  Governo  -  Requisizione  dei  Cavalli  —  Passaggio  della  Regia  Posta  per  Vi- 
gezzo  -  Riparlo  della  decima  vescovile  —  Provvedimenti  di\er»i  relativi  al  pane, 
sale,  luogotenente  giudice,  bandiera  della  Valle,  e  Causidici  —  Unione  a  Novara 

—  Sussidio  ai  Capuccini  di  Domo  —  Pretese  di  Domo  per  dazio  sui  corami  — 
Pittori  Giuseppe  Borgnis  e  Carlo  Mellerio  —  Sacerdote  Gioanni  Battista  Balconi 

—  Pietro  Maria  Ferino  Generale  e  Senatore  -  Strada  ad  Intra  -  Ordine  circa  l 
delitti  denunciagli  —  Articoli  di  Convenzione  fra  l'Austria  e  la  Sardegna  del  1751 

—  Tratta  grani  —  Convenzione  pel  sale,  e  quistioui  in  proposito  dello  smalti- 
mento —  Esecuzione  capitale  di  Gioanna  Sbarra,  e  statuto  per  le  spese  dei  con- 
dannati -  Quistioni  pel  concordo  alla  hpesa  dei  ripari  al  torrente  Bogna  -  Lite" 
pel  porto  della  Masone  e  convenzione  s.n  proposito  —  Feste  per  la  nascita  d'un 
primogenito  al  Come  Borromeo,  ed  al  Duca  di  Savoia  —  Visita  Pastorale  —  Con» 
segna  mappa  e  misura  beni  —  Rimostranze  pel  baie  e  pel  pedaggio  sul  Toc*  - 
Uso  delle  uova  -  Vertenze  col  Feudatario. 

Il  trattalo  di  Vormazia  conchiuso  il  tredici  settembre  1743 
tra  l'Austria,  l'Inghilterra  e  la  Sardegna  avea  cambiato  i  de- 
stini di  questi  luoghi.  L'alto  Novarese,  in  cui  essi  sono  com- 
presi ,  veniva  dall'Austria  ceduto  al  Re  Carlo  Emanuele  di 
Sardegna.  Memorando  fatto  fu  questo,  che  dopo  un'inter- 
minabile e  sempre  miseranda  dominazione  straniera  potè 
l'Ossola  salutare  per  suo  signore  un  Principe  nazionale  ,  un 
Principe  per  valore  e  per  magnanimità  famosissimo.  Il  per- 
chè ,  non  ostante  i  rumori  di  guerra ,  abbandonavansi  questi 
popoli  alla  più  sincera  gioia  ,  ed  un  più  prospero,  un  più 
lieto  avvenire  ripromeltevansi.  Né  a  torto.  Chè  paterno,  come 
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vedremo ,  fu  sempre  per  questi  luoghi  il  regime  dei  Reali  di 
Savoia,  e  filiale  l'amore  de' loro  abitanti  verso  di  questi.  Ed 
in  quest'occasione  noi  non  taceremo  quanto  la  tradizione  della 
nostra  famiglia  narra  in  punto  alla  cessione  dell'Alto  Nova- 
rese dall'Austria  alla  Sardegna  falla.  Si  dice  cioè,  e  la  ot- 
tuagenaria nostra  Genitrice  al  nostro  sommo  amore  da  pochi 
anni  rapila  ci  ripeteva  sempre,  che  Carlo  Cavalli  nostro  an- 
tenato, nato  a  Finero  il  4  decembre  1690,  Avvocato  della 
valle  Vigezzo  nel  1711,  Auditore  generale  dei  feudi  Bor- 
romei  nel  1719,  Avvocato  Ducale  nel  1726,  e  poco  dopo 
Senatore,  fu  causa  principale  di  una  tale  cessione.  Vuoisi  cioè 
che  l'Austriaca  dominatile  interpellasse  il  Senatore  Cavalli , 
(siccome  dei  luoghi)  sulla  natura  ,  qualità  e  fertilità  dell'Alto 
Novarese  ;  che  questi ,  memore  dei  recenti  tentativi  per  in- 
trodurre il  censimento,  ed  ignaro  affatto  dei  fini,  pei  quali 
interpellavasi  della  cara  nativa  terra ,  rappresentasse  coi  più 
vivi  colori  la  somara  sterilità  e  miseria  di  questi  luoghi  »  e 
che  tale  ragguaglio  ne  facilitasse  la  cessione.  Se  ciò  fosse , 
noi  avremmo  certamente  a  gloriarci.  Che  gloria  sarebbe  per 
noi  il  portare  il  uome  di  un  parente  che  tvesse  si  segnalalo 
servigio  reso  alla  propria  patria ,  ed  alla  Sovrana  Dinastia , 
che  con  tanlo  amore  e  lanlo  plauso  d'allora  in  poi  ci  regge. 

I  primi  Alti  che  noi  vediamo  del  Governo  Sardo  datano 
dal  successivo  anno  1744  ;  e  sono  alcuni  quesiti  statistici 
dell'Intendente  Robati  del  mese  di  aprile;  una  lettera  del 
Marchese  Rivaroli  Governatore  di  Novara  del  mese  di  settem- 
bre ;  ed  altra  lettera  del  Ministro  Conte  JJogino  delli  8  giu- 
gno 1745,  relative  queste  ultime  all'arresto  dei  disertori. 
Ma  le  gravi  vicende  di  guerra ,  che  le  italiane  terre  ovunque 
orrendamente  scompigliavano ,  non  solo  impedivano  che  le 
conseguenze  del  trattato  di  Vormazia ,  e  le  finali  conclusioni 
portassero  gli  effetti  che  doveansi  aspettare;  ma  facevansi  anzi 
a  questi  popoli  cagione  di,  nuovi  guai,  e  di  inevitabili  impo- 
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sizioni.  Un  ordine  Kealc  delti  2  settembre  1745  prescriveva 
la  consegna,  e  la  successiva  partenza  per  Arona  di  tutte  le 
bestie  da  soma  della  Valle.  Il  bisogno  dell'armala  ,  diceva 
quel  Reale  rescritto,  esige  questo  sforzo,  e  tanto  più,  in 
quantochè  la  regnante  epizoozia  ha  molto  decimale  le  bestie 
da  trasporlo  nel  Piemonte  :  pagati  saranno  i  danni  ai 
proprietari  :  pagale  le  giornate  ai  conducenti  dal  giorno 
della  loro  partenza  a  quello  inclusivo  del  loro  ritorno  in 
patria  :  che  se  però  qualcuno  fosse  renitente  ,  ed  ai  bi- 
sogni della  patria  sordo  si  mostrasse  ,  dovrebbe  questi  te- 
mere quel  castigo,  che  dalla  giustizia  verrebbe  irrevocabilmente 
pronunciato,  oltre  all'estradizione  forzala  delle  bestie  e  delle 
persone,  ed  oltre  la  Reale  disgrazia.  La  Valle  obbediente  a 
quesli  ordini ,  e  penetrala  dei  bisogni ,  dai  quali  emanavano  , 
fedelmente  in  pria  consegnava,  poscia  spediva  olire  quaranta 
muli,  che  importanti  servigii  prestavano  nel  trasporlo  dei  fieni 
pei  bisogni  della  cavalleria  Austro-Sarda.  Altro  ordine  poi 
emanava  in  quest'anno  dal  prelodalo  Governalore  di  Novara , 
che  annunciava  Tinlenzione  di  S.  M.  di  volere  che  la  Regia 
Posta  alla  Germania  passasse  per  la  valle  Vigezzo.  Lo  scritto 
era  del  tenore  seguente:  Don  Cario  Amedeo  Battista  di  S. 
Martino  oVAgliè ,  Marchese  di  Rivarol  ,  San  Germano ,  e 

Fontanelo  Signore  della  valle  di  Ponte,  valle 

di  Castelnuovo,  Pietra  forte,  Moni  .  .  .  primo  Barone 
dell  Alta  Overgna ,  Cavaliere  dell'Ordine  Supremo  della 
SS.  Annunciata,  Gran  Croce,  e  Commendatore  della  Sacra 
Religione  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Gentiluomo  della 
Camera  di  S.  M. ,  Luogotenente-generale  nelle  sue  armate , 
Governatore  della  Città  e  Contado  di  Novara.  Essendo  sta- 
bilita la  Posta  in  Omegna  per  il  regio  servizio,  coman- 
diamo alle  Comunità  che  da  detto  luogo  si  trovano  sino  a 
Domodossola  .  e  da  Domodossola  sino  in  Vigezzo  sino  al 
loro  confine  di  stato  di  dovere  con  la  maggiore  prestezza  % 
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e  nel  miglior  modo  possibile  far  raccomodare  le  strade  che 
vi  sono  in  quei  territorii  pel  maggior  comodo  de'  corrieri , 
postiglioni ,  staffette ,  e  passeggieri  ,  comandando  parimente 
a  portinari  sul  fiume  Toce  di  passare  senza  terun  ritardo 
tali  sorta  di  persone  \  cosi  esigendo  il  servizio  di  S.  M. 
Tanto  adunque  eseguiranno  le  Comunità  sudette  nelle  persone 
dei  loro  Sindaci ,  Consiglieri ,  e  uomini  sotto  le  pene  le  più 
rigorose  alla  mcdema  M.  S.  benevise.  Novara  23  decembre 
17i5.  Firmati  Rivaroli ,  ed  Ulelti  Segretaro.  I  Consoli  ra- 
dunali a  Santa  Maria  Maggiore  il  2  gennaio  17V6  delibe- 
ravano: fosse  immediatamente  ristaurala ,  ed  ove  d'uopo  al- 
largala la  strada  mandamentale  dal  conGne  dell'  Ossola  a 
quello  di  Locamo:  fosse  essa  in  occasione  di  neve  sgombrata 
all'istante  per  tutta  la  sua  lunghezza  ,  ed  in  modo  che  in 
nessun  tempo  nè  di  giorno  nè  di  notte  interrotto  o  disagioso 
rimanesse  il  passaggio.  Le  vicende  di  guerra  aveano  certa- 
mente richiesta  tale  Sovrana  risoluzione  ;  le  vicende  di  guerra 
l'avranno  senza  dubbio  in  seguilo  falla  cessare.  E  posciachè 
siamo  sull'argomento  dell'istituzione  di  un  corso  di  Regia 
Posta  da  Domo  a  Locamo  per  valle  Vigezzo  ci  sia  lecito  di 
esprimere  i  nostri  voti  perchè  sia  esso  ripristinalo.  Simile 
provvedimento  sarebbe  di  facile  esecuzione,  e  fonte  di  grandi 
vantaggi  :  facile  cioè ,  e  per  esservi  già  un  ufficio  di  Regia  Posta 
in  Santa  Maria  Maggiore,  e  per  la  probabilità  di  un'imme- 
diata apertura  di  una  strada  capelliera  lungo  le  cento  Valli 
in  continuazione  della  Vigezzina  :  utile  perchè  in  tal  modo 
la  slrada  del  Sempione  si  troverebbe  in  diretta  comunicazione 
con  Bell  inzona  e  colle  strade  del  S.  Gottardo ,  del  S.  Ber- 
nardino, e  della  Spluga  senza  bisogno  di  percorrere  un  circolo 
lungo  e  vizioso  per  Locamo,  Arona,  Baveno,  e  Domo.  Noi 
abbiamo  infatti  altrove  veduto  che  il  passaggio  da  Crevola 
per  valle  Vigezzo  a  Bell  inzona  ed  Italia  sarebbe  uno  dei  più 


Digitized  by  Google 


101 

brevi  per  chi,  proveniente  da  Londra  c  Parigi,  fosse  di- 
retto a  Venezia,  all'Oriente  ed  all'India. 

La  nuova  investitura  della  Decima  Vescovile  seguila  nel 
marzo  1744  a  favore  di  questa  Valle,  e  per  l'annuo  paga- 
mento di  lire  trecento  suscitava  fra  i  Comuni  del  Mandamento 
nuove  ed  aspre  divergenze.  Pretendevano  Coimo,  Albogno, 
Druogno ,  Toceno ,  Vocogno  ,  Zornasco,  e  Villette,  che  della 
somma  fosse  ripartita  a  ragione  del  rispettivo  eslimo  ;  op- 
ponevansi  Craveggia ,  Finero,  Re,  Folsogno  ,  Dissimo,  ed 
Olgia ,  le  quali  volevano ,  clic  l'immemorabile  sin  qui  prati- 
calo si  osservasse.  Ciò  proveniva  dacché  le  prime  erano  più , 
le  altre  meno  aggravate  di  quello  che  a  ragione  d'estimo  con- 
venisse. Il  Consiglio  della  Valle  per  terminare  una  volla  si- 
mili conleslazioni  ,  e  per  ritornare  alla  pristina  concordia 
deliberò  sotto  il  giorno  li  gennaio  1745  di  rimettersi  alla 
decisione  del  Pretore,  e  questi,  esaminali  tulli  i  documenti, 
e  sentite  ampiamente  le  parli  in  contraddittorio  giudizio , 
con  sentenza  delti  2i  novembre  detlo  anno  statuiva  si  dovesse 
osservare  il  sin  qui  praticalo,  e  per  l'addietro  non  mai  con- 
traddetto (Ved.  Doc.  Class.  IV.  n°  23).  Il  Consiglio  con 
Alto  dellì  28  dello  mese  accettò  all'unanimità  tale  giudicalo, 
e  le  Comunità  dissenzienli  si  obbligarono  al  pagamento  delle 
rispettive  quote. 

In  questo  menlre  varii  altri  provvedimenti  slatuivansi  nella 
Valle  sommamente  commendevoli ,  sommamente  utili  ed  ac- 
cetti al  pubblico.  Fosse  il  pane  a  giusto  peso  ,  a  determi- 
nalo prezzo,  dai  fabbricatori  distribuito  (V.  Doc.  Class.  II, 
n°  28)  :  fosse  la  quota  sali  spettante  a  Vigezzo  distribuita 
in  Sanla  Maria  Maggiore  da  un  commesso  del  pubblico,  ed 
al  prezzo  di  soldi  sette  e  mezzo  per  ogni  libbra  da  oncie 
Irentadue:  fosse  il  luogotenente  Giudice  nalivo  del  luogo  , 
e  non  mai  foresliero  :  fosse  lo  stendardo ,  o  bandiera  della  Vi- 
gezzina  Milizia  ristaurala  ,  e  gelosamente  custodi  la  nel  Borgo 
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capo-luogo:  fossero  i  Causidici  della  Valle  obbligali  di  at- 
tenersi ai  moduli  stampali  per  la  redazione  degli  atli  (Ved. 
Doc.  Class.  II ,  n°  29)  :  guardati  fossero  infine  i  posti  di 
confine,  affinchè  l'epizoozia  delle  bovine  regnante  nelle  vicine 
Provincie  non  potesse  in  questi  monti  penetrare.  Per  la  morie 
del  feudatario  Gioanni  Benedetto  Borromeo  avvenuta  nel- 
l'anno 1744  solenni  e  pubbliche  esequie;  per  la  nascila  del 
primogenito  al  Conte  Renalo  divoli  ringraziamenti  nel  1747 
all'Onnipotente  indmzzavansi. 

Per  ultimo  pia  e  devola,  come  fu  sempre,  questa  Valle 
acconsentiva  ad  un  sussidio  ai  padri  Cappuccini  di  Domo 
perchè  al  rislauro  delle  proprie  masserìzie,  al  maggior  lustro 
del  culto  di  Dio  provvedessero.  Non  era  questa  la  prima 
volta  che  la  liberalità  Vigezzina  manifeslavasi  a  vantaggio  dei 
Cappuccini  e  del  sacro  monte  Calvario  di  Domo.  Chè  anche 
non  molli  anni  prima  contribuiva  essa  efficacemente  alla  co- 
struzione delle  fabbriche,  e  delle  statue  sempre  ammirande 
di  quell'insigne  luogo. 

A  queste  Vigezzine  liberalità  il  comune  di  Domo  corris- 
pondeva con  nuove  vessazioni.  Ricorderassi  il  lettore  di  quanto 
per  noi  si  disse  in  punto  al  preleso  dazio  sui  corami  già 
proposto  da  quel  Comune  sino  dall'anno  1601  ,  e  meglio 
ricorderassi  della  sentenza  in  quell'epoca  emanata  che  lasciava 
inlatte  le  ragioni  delle  parti  in  punto  al  dazio,  di  cui  si  (ralla. 
Ignoriamo  che  cosa  in  seguito  avvenisse  ;  ma  crediamo  essere 
seguita  convenzione  portante  esenzione  ,  dappoiché  di  tale 
scritto  vediamo  esposto  il  prezzo  nel  libro  degli  Alti  Con- 
solari generali  sollo  il  giorno  29  giugno  1601.  Cerio  egli 
è  che  d'allora  in  poi  più  non  si  parlò  di  dazio  sul  corame. 
Ora  Giuliano  Allesina  esattore  dei  dazi  di  Domo  col  pretesto 
di  non  essersi  pagato  il  pedaggio  prescritto,  chiese,  ed  ot- 
tenne sequestro  di  alcune  piccole  partite  di  corame,  che  da 
quel  Borgo  conducevansi  in  Vigezzo.  Risentissi  la  Valle,  e 
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quantunque  in  apparenta  ignorasse  gli  atti  seguiti  un  secolo 
e  mezzo  prima  ,  di  nullità ,  d'ingiustizia  fortemente  richia- 
mossi.  Strano  litigio,  stranissimo  giudizio  fecero  seguito  a 
tali  richiami  ;  nè  altrimenti  seguir  poteva.  In  uria  causa  di 
Domo  vedevansi  attore,  lesti nronii ,  e  giudice  tutti  di  Domo. 
11  luogotenente  pretore  Antonio  Facino  malgrado  le  Vigezzine 
opposizioni  ammetteva  alle  prove  l'attore  Àllesina  ,  e  per  esso 
due  lestimonii  amendue  del  Borgo ,  amendue  di  lui  creature 
non  solo  ,  ma  per  ragione  d'impiego  da  lui  dipendenti.  Que- 
sti deponevano  essersi  sempre  esatto  il  dazio,  di  cui  si  tratta: 
non  essersi  mai  incontrala  opposizione  o  lite  :  non  tenersi 
di  ciò  annotazione  di  sorta.  All'interpellanza  se  pure  dai  Vi- 
gezzini  si  fosse  per  ('addietro  riscosso  tale  tributo  rispose  l'uno: 
essersi  riscosso  da  quéi  di  Maser  a,  di  Crepola,  d'Antigorio 
e  di  Divedrò;  l'altro  non  saperlo.  Ognun  vede  qual  fede 
meritassero  simili  testimonianze,  e  se  provar  potessero  il 
possesso  del  comune  di  Domo  di  esigere  dai  Vigezzini  il 
preteso  dazio  sul  corame.  Ognun  vede  anzi ,  se  queste  ri- 
sposte non  lasciassero  credere  il  contrario.  Eppure  il  luogo- 
tenente Facirio ,  il  giorno  28  novembre ,  e  soli  tre  giorni 
dopo  seguito  il  sequestro ,  sentenziava  :  si  dovesse  mantenere 
il  magnifico  comune  di  Domo  nel  diritto  di  esigere  il  solito 
dazio  sui  corami  alla  forma  dei  proprii  statuti:  si  dovessero 
scusare,  come  scusavansi  (e  qui  badi  bene  il  lettore)  per 
questa  volta  i  contravventori  Vigezzini  dell'incorsa  pena,  at- 
tesa l'ignoranza,  in  cui  erano  dell'esistenza  di  simile  ga- 
bella. E  come  mai ,  se  il  comune  di  Domo  era  nel  verde 
possesso  di  esigere  il  dazio  sui  corami ,  poteva  questo  igno- 
rarsi dai  contravventori  Vigezzini  ? 

Grave  bisbiglio  fece  seguito  a  tale  giudicalo.  L' Ossola  in- 
tiera vi  prendeva  parte ,  e  solennemente  dichiarava  la  Vi- 
gezzina  esser  causa  Ossola  un.  Nominavasi  il  deputalo  di  Vi- 
gezzo  Rateili  perchè  a  nome  e  a  spese  dell'intiera  provincia 
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interponesse  appello,  e  la  lite,  ove  bisogno  fosse,  trasferisse. 
Fosse  però  che  uomini  probi  e  nemici  delle  fraterne  risse 
operassero  per  la  pace  ;  fosse  I'  intima  convinzione  di  quei 
di  Domo  dell'ingiustizia  della  propria  causa;  fosse  infine  il 
bisogno  d'unione  per  salvare  l'Ossolana  provincia  da  minac- 
cialo naufragio,  sotto  il  giorno  primo  maggio  1751  rimel- 
tevasi  tale  pendenza  all'  arbitralo  di  D.  Paolo  della  Silva  t 
Fiscale  generale  in  Milano.  Non  ci  fu  dato  di  rinvenire  il 
giudicalo  del  Silva  ;  possediamo  però  un'  annotazione  di  ca- 
rattere dello  stesso  Rovelli ,  ed  unita  agli  Alti,  la  quale  dice 
che  il  signor  D.  Paolo  della  Silva  dichiarò ,  non  farsi  luogo 
alla  riscossione  del  dazio  per  quelle  merci ,  che  restano  nel 
paese,  e  servono  all'uso  degli  abitanti  Ossolani.  E  che  cosi 
realmente  seguisse  non  avvi  luogo  a  dubitarne ,  se  da  quel 
tempo  più  non  parlossi  del  preteso  dazio  sui  corami,  e  se 
spenta  venne  una  quislione,  che  minacciava  esleso ,  rovinoso 
incendio. 

In  questi  anni  morte,  ed  immatura  morte,  rapiva  due 
chiari  Vigezzini,  il  Pittore  Giuseppe  Borgnis  da  Craveggia, 
ed  il  Sacerdote  Gioanni  Ballista  Balconi  da  Santa  Maria  Mag- 
giore. Veniva  invece  alla  luce  del  giorno  nello  slesso  luogo  di 
Craveggia  Pietro  Maria  Bartolomeo  Ferino ,  che  per  preda- 
rissime  militari  ges^la,  e  per  le  sue  virtù  dovea  non  meno 
se  slesso ,  che  la  patria  grandemente  illustrare.  Dolce  al  no- 
stro ,  dolce  a  tulli  i  cuori  Vigezzini  fia  riepilogarne  qui  le 
loro  gesta,  almeno  in  quanto  il  comporta  l'opera,  e  l'istituto 
nostro. 

Nacque  Giuseppe  Borgnis  in  Craveggia  nel  1701,  e  giovi- 
netto ancora  dedicossi  alla  pittura.  Appresi  in  patria  i  primi 
rudimenti,  fu  dal  padre  spedilo  a  Bologna,  indi  a  Venezia 
onde  perfezionarsi,  e  studiare,  in  quest'ultimo  luogo  special - 
mente ,  i  capi  lavori  di  Tiziano ,  di  Paolo  Veronese ,  del  Tin- 
torello,  e  d'altri  sommi.  Domestiche  esigenze  obbligavamo 
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tosto  a  raercenarii  lavori.  Immense  sono  le  opere,  e  quasi 
(ulte  a  buon  fresco,  eseguile  da  questo  Pittore  nella  Valle,  e 
tulio  giorno  ammiratisi  con  vero  piacere  per  freschezza  e  ve- 
nustà di  colorilo  non  mai  alteralo  dalle  vicende  del  lempo, 
come  il  più  spesso  succede.  Non  àvvi  al  cerio  chiesa,  o  paese, 
che  manchi  de'  suoi  lavori,  e  fra  lutti  pregevolissimi  stimansi 
quelli  alta  volta  dell'Oratorio  di  Crana ,  e  del  Santuario  di 
Noslra  Signora  della  Vita  in  Antigono;  quelli  molti  ed  insigni 
nel  bel  tempio  di  Santa  Maria  Maggiore,  e  nelle  chiese  di 
Coimo  e  Campo  in  valle  Maggia.  Egli  è  ben  vero  che  il  di- 
segno non  sempre  manlicnsi  castigalo,  la  scelta  delle  forme 
qualche  volta  non  è  commendevole,  le  ombre  neglelle,  o  troppo 
pesanti;  ma  e  chi  può  vantarsi  senza  difetti?  D'altronde  il 
pittore  Borgnis  mostra  un  sorprendente  progressivo  perfeziona- 
menlo  nelle  sue  opere,  ed  ovunque  poi  vivo  affollo,  vivace 
fantasia,  somma  freschezza  di  tinte,  per  cui  i  suoi  dipinti 
sembrano  sortili  pur  ora  dal  suo  pennello  anche  nei  luoghi 
maggiormente  esposti  alle  intemperie.  E  che  sarebbe  egli 
divenuto,  se  il  desiderio  di  migliorare  la  sorte  di  sua  famiglia 
non  lo  avesse  indotto  a  recarsi  in  Inghilterra ,  e  non  avesse 
ivi  per  altrui  malvagità  incontrala  morte  prematura?  Giunto 
a  Londra,  in  poco  lempo  non  comune  rinomanza  acquisissi, 
e  grandiosi  lavori  gli  furono  affidati.  L'invidiosa  rabbia  sempre 
nera  nera  in  quel  nebuloso  cielo  contro  ogni  forestiere,  tal- 
mente ecci tossi  in  alcuni  suoi  emuli ,  che  ordirono  e,  coadiu- 
vali da  un  capo  mastro,  condussero  a  fatale  eseguimento  il 
nefando  disegno  di  farlo  cadere  da  un  allo  ponte  eretto  in  un 
salone,  che  dipinger  dovea,  e  per  cui  n'ebbe  pronta  morte. 
Pace  sia  a  queslo  sfortunato  ed  illustre  Vigezzino,  ed  a  suoi 

assassini        pace  a  loro  pure  ne  sia,  se  pur  può  esservi  pace 

in  coloro ,  ai  quali  pesa  si  orrendo  misfatto.  I  lavori  del  Bor- 
gnis a  Londra  godono  tuli'  ora  di  grande  stima ,  e  nessun 
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pittore  volle  assumere  l' ultimazione  di  quei  pochi  che  egli 
lasciò  incompiuti. 

Posciachè  siamo  sull'argomento  non  tralasceremo  dall'av- 
vertire  che  un  altro  pittore  per  nome  Carlo  Mellerio,  pure  da 
Craveggia ,  illustrò  la  Valle  circa  un  secolo  prima  del  Borgnis. 
Noi  non  abbiamo  potuto  sapere  di  lui  che  quanto  scrive  il 
Colla  nel  suo  Museo  Novarese  alla  pagina  280.  Carlo  Mel- 
lerio da  Craveggia  nella  valle  Vigezzo»  cosi  si  legge,  è 
stato  in  questi  anni  in  molla  riputazione ,  perchè  nel  riab- 
belirsi  del  palazzo  Ducale  di  Milano  ei  fu  soprastante  a 
molti  pittori,  che  in  vario  genere  si  faticarono,  ed  alcune 
sue  opere  a  guazzo  si  hanno  nella  Parrocchiale  di  Monle- 
crestese.  Morì  circa  del  1675.  Credonsi  di  lui  opere  il  quadro 
nell'ancona  dell'altare  maggiore  dell'Oratorio  del  Piaggio, 
ed  altro  dipinto  a  fresco  rappresentante  la  deposizione  dalla 
croce  nell'oratorio  di  S.  Antonio  di  Craveggia.  Certo  l'uno 
e  l'altro  sono  degni  di  essere  rimirati  dagli  intelligenti. 

Il  Sacerdote  Gioanni  Battista  Balconi  per  istraordinaria  e 
subitanea  mutazione  di  vita,  per  austera  penitenza,  per  grande 
carità,  e  per  asseriti  prodigii  operali,  fece  grandemente  par- 
lare di  sé  nella  valle  Vigezzo ,  e  lutl'ora  passa  fra  le  mani 
di  lutti  un  manoscritto  contemporaneo,  che  grandi  cose  di 
lui  racconta.  Nacque  egli  da  agiata  famiglia  in  Santa  Maria 
Maggiore  l'anno  1703;  avviossi  con  successo  alla  carriera 
ecclesiastica,  e  quasi  contemporanea  al  Sacerdozio  ottenne 
la  parrocchia  di  Zornasco.  Ricco  egli  non  meno  di  beni  di 
fortuna,  che  di  corporea  robustezza,  allegro,  vivace,  libe- 
rale, vedevasi  frequente  fra  le  liete  compagnie,  fra  i  tri— 
pudii  dei  pranzi,  delle  caccio,  e  d'ogni  altro  umano  diverti- 
mento. La  casa  parrocchiale  di  Zornasco  da  lui  a  miglior 
forma  ridotta ,  da  lui  sontuosamente  addobbala  ,  slava  aperta 
a  chiunque  il  volesse,  e  colà  conveniva  più  volle  la  selli- 
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roana  numeroso  stuolo  d'amici  d'ogni  paese,  d'ogni  celo. 
Sbandila  era  in  quel  luogo  la  mestizia ,  la  parsimonia ,  il 
quieto  vivere,  e  più  di  regale,  che  di  parrocchiale  aveano 
i  trattamenti.  Se  non  che  segna  Iddio  i  destini  dei  mortali. 
Questo  lietissimo  vivere  cangiossi  in  un  colpo,  senza  causa 
apparente,  e  nel  più  triste  convertissi.  La  mattina  del  sedici 
giugno  1743  alzossi  il  parroco  Balconi  dal  letto,  meslo, 
pallido,  tremante:  licenziò  all'istante  i  domestici .  gli  amici, 
i  parenti ,  e  solo  solo  si  chiuse  nella  propria  casa.  D'allora 
in  poi  più  non  si  vide  a  divertimento  di  sorta ,  più  non 
ricevette  persona  in  casa ,  più  mai  non  intervenne  alle  solite 
adunanze,  ai  soliti  pranzi.  Ognuno  chiedeva  di  lui,  ma  egli 
gelosamente  nascondeva  se  slesso ,  ed  ogni  sua  azione.  Solo 
compariva  alla  Messa ,  ed  alle  funzioni  parrocchiali ,  ove 
ognuno  da  corpulento,  ben  nutrito,  rubicondo  ch'egli  era 
prima,  mira  va  lo  con  meraviglia  già  fallo  smunto,  maci- 
lente, e  più  che  noi  comportasse  l'età  rugoso,  e  curvo.  In- 
tanto andava  egli  privandosi  de'  suoi  beni ,  de'  suoi  mobili, 
per  convertirne  il  prodotto  nell'erezione  di  un  ospedale.  In 
questo,  compilo  che  fu,  raccoglieva  tulli  i  poveri  infermi 
mendicanti,  e  di  loro  più  che  paterna  cura  prendeva.  Il 
perchè  da  ogni  banda  accorrevano ,  ed  il  numero  già  grande 
dei  ricoverati  ad  ogni  momento  accrescevano.  Due  esempla- 
rissìme  monache  dal  Balconi  invitale  concorrevano  al  disim- 
pegno  del  pio,  del  sanlo  ministero.  Le  proprie  rendile  più 
non  bastando,  ed  essendo  già  spoglialo  di  lutto,  persino 
delle  camicie,  chiese  il  nostro  parroco,  ed  ottenne  dall'or- 
dinario di  poter  fare  ogni  anno  nella  Valle  una  colletta  a 
beneficio  dell'istituito  Ospedale.  Lacero  di  vesli ,  più  lacero 
di  salate,  vedevasi  allora  il  parroco  Balconi  girare  di  casa 
in  casa  con  pesante  crocifisso  al  collo,  ed  implorare  per 
l'amor  di  Dio  la  cristiana  pietà.  Ricusava  in  queste  lunghe, 
e  faticose  gite  ogni  offertogli  ristoro  ,  e  spesso  fu  vislo  venir 
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meno  per  inanizione,  per  debolezza.  Non  è  a  dirsi  quanto 
provento  procurassero  al  pio  luogo  questue  siflalte.  La  ge- 
nerosità Vigezzina  fu  sempre  grande,  e  grandissima  poi 
facevasi  eccitata  da  un  uomo  che  già  riscuoteva  l'universale 
venerazione.  Nò  a  torlo ,  dappoiché  traspiravano  già  nel  pub- 
blico le  privazioni,  le  sorprendenti  sue  penitenze ,  tuttoché 
egli  con  ogni  cura  cercasse  di  nasconderle.  Sapevasi  infalli 
passare  egli  più  ore  del  giorno ,  e  della  nolle  in  Chiesa  in- 
terno a  fervida  orazione;  pascersi  di  solo  nero  pane,  e  di 
pura  acqua  ;  dormire  in  una  barra  di  legno  non  d' altro 
guernila  ,  che  di  un  teschio  umano  per  guanciale,  di  poca 
paglia,  e  di  sdruscila  col  Ire  ;  tormentare  il  suo  corpo  con 
flagellazioni  continue,  e  con  permanenti  cilicii  ;  starsene  privo 
d'ogni  cosa,  e  di  lutto  privarsi  a  vantaggio  de*  suoi  predi- 
letti infermi  ;  sopportare  con  indicibile  rassegnazione  ogni 
tribolazione  ,  c  non  isdegnare  le  azioni  più  abbiette ,  quali 
sarebbero  il  vestire ,  e  seppellire  i  più  schifosi  cadaveri  pro- 
venienti dall'Ospedale. 

Ma  il  già  debole  corpo  mal  reggeva  agli  sforzi  di  un 
animo  imperterrito ,  ed  Iddio  chiamavalo  agli  eterni  riposi. 
Ai  vcolicinque  di  aprile  dell'  anno  1750  ,  giorno  sacro  a 
S.  Marco,  venne  preso  da  gagliarda  febbre;  egli  volle  ciò 
non  ostatile  col  suo  popolo  recarsi  in  processione  a  Santa 
Maria  Maggiore,  e,  restituito  in  Zornasco ,  celebrare  la  Messa 
parrocchiale.  Era  questa  l'ultima,  ed  egli  di  ciò  presago 
ne  avverti  il  popolo  dall'altare ,  e  per  l'amor  di  quel  Cro- 
cifisso, che  lagrimanlc  stringeva  fra  le  mani,  chiese  a  lutti 
perdono  de'  suoi  falli  ;  tulli  esorlò  alla  penitenza  ,  all'amor 
di  Dio;  tulli  chiamò-  colle  più  commoventi  parole  alla  via 
della  salvazione.  L'anima  mìa,  seguiremo  in  questo  trailo  la 
relazione  manoscritta  ,  l'anima  mia  ,  diceva  egli ,  dubita  che 
alcuno  vi  sia  che  perdonato  non  gli  abbia  ;  il  perchè  prego  tulli 
voi ,  miei  cari  parrocchiani ,  che  perdonato  mi  avete  di  alzare 
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una  mano  Multi  si  alzarono,  c  singhiozzando,  pace,  e  per- 
dono gridarono:  or  bene,  disse,  promettetemi  di  salvare 
l'anima  vostra,  e  la  promessa  confermale  col  bacio  di  questo 
Santo  Crocifisso:  lutti  disiarono,  tutti  piangenti  baciarono. 
Allora  il  santo  Parroco  compartendo  la  benedizione  alle  sue 
pecorelle:  addio,  addio,  disse,  a  rivederci  tutti  in  paradiso. 
Furono  queste  le  ultima  sue  parole.  Che  caduto  dallo  sfini- 
mento, e  dalla  commozione  fu  giocoforza  trasportarlo  all'O- 
spedale, dove  un  tacilo  delirio  presto  sviluppossi,  e  dove 
rese  l'anima  a  Dio  un  ora  avanti  notte  del  giorno  due  di 
maggio  dell'  anno  suddetto.  La  sua  perdila  fu  vivamente 
compianta  da  tulli ,  ed  a'  suoi  funerali  intervennero  spon- 
tanei non  solo  tutto  il  Clero,  ma  tutte  le  Confraternite  della 
Valle  con  abito,  e  croci  alzate.  Fu  questo  un  concorso  mai 
non  visto;  fu  una  commovente  funzione,  in  cui  I'  umido 
ciglio  di  migliaia  di  persone  rendeva  l'ultimo  tributo  all'uomo 
benefico  ♦  all'uomo  giusto. 

Ora  la  memoria  manoscritta  va  raccontando  come  i  poveri 
fossero  licenziali,  l'ospedale  abbandonato;  come  d'allora  in 
poi  inauditi  prodigii  per  entro  a  quelle  derelitte  mura  si 
operassero;  come  infine  l'ombra  del  defunto  Sacerdote  Bal- 
coni nel  1759  comparisse  ad  un  giovine  studente  (I)  nel 
già  ospedale  alloggiato .  ed  uno  scritto  gli  dettasse  da  con- 
segnarsi al  suo  fratello  Sacerdote  Francesco  Antonio  Balconi 
Vicario  Foraneo  Prevosto  di  Santa  Maria  Maggiore,  ed  al- 
l'attuale Parroco  di  Zornasco  Sacerdote  Carlo  Giuseppe  Mel- 
lerio.  Queste  cose  lullocchè  gran  chiasso  facessero,  e  credilo, 

(1)  Il  Chierico  e  poscia  Sacerdote  Giuseppe  Maria  Barbieri  già  Cap- 
pellano di  Prestinone,  dal  quale  noi  stessi  abbiamo  più  volle  sentito 
ripetere  la  narrazione  di  cosa  così  sorprendente,  e  ebe  egli,  riputato 
da  tutti  come  uomo  incapace  di  mentire,  o  di  milantarsi,  sostenne 
sempre  come  verissima  sino  alla  sua  morte  avvenuta  in  quasi  ottua- 
genaria età. 
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come  sciolsi,  ottenessero  presso  il  volgo;  e  confermale  fossero 
con  giuramento  nelle  mani  del  Vescovo  Marco  Aurelio  Balbis 
Bertone  allora  in  giro  nel  l'Ossola  ,  come  ne  attesta  il  verbale, 
che  per  copia  autentica  noi  possediamo,  e  mandiamo  regi- 
strarsi fra  i  Documenti  della  classe  prima  n°  21  ;  tuttavia 
hanno  bisogno  di  maggiori  prove  per  essere  accettate  come 
vere,  e  dell' istituto  nostro  non  è  I*  investigare  qual  fede 
meritino. 

Pietro  Maria  Bartolomeo  Ferino  nacque  a  Craveggia  il  23 
agosto  17V7.  Egli  fu  condotto  in  Francia  nel  1760  presso  il 
proprio  padre  Bernardino  Ferino  Negoziante  e  Banchiere,  ed 
a  Parigi  fece  i  suoi  sludi.  Nel  1767  entrò  al  servizio  dell'Au- 
stria nella  qualità  di  sotto  luogotenente  d'infanteria,  e  vi  restò 
sino  al  1786,  epoca  in  cui  ritornò  a  Parigi  in  seno  della 
propria  famiglia.  Nel  1792  passò  al  servizio  di  Francia  come 
1  Luogotenente  Colonnello  comandante  la  legione  Bìron  ,  che 
egli  formava,  ed  organizzava.  Nella  campagna  dell'anno  1793 
col  corpo,  ch'egli  comandava  si  portò  avanti  Lindò  in  soccorso 
di  Magonza;  fu  incaricato  di  prendere  la  posizione  della  Cap- 
pella di  S.  Anna  nelle  Vosges,  il  che  fece  con  sommo  valore, 
e  con  felice  successo ,  uccidendo,  e  prendendo  molti  nemici 
con  due  pezzi  di  cannone,  e  facilitando  l'avanzamento  di  tutta 
l'armala.  Per  questo  successo  fu  nominalo  Generale  di  brigala, 
e  poco  dopo  Generale  Divisionario  comandante  Cavanti  guardia 
al  davanti  delle  linee  di  Weisenburgo.  Il  26  agosto  dello 
anno  sosteneva  un  vigoroso  combat  li  mento  nel  podere  detto 
Lagolais,  e  nella  foresta  di  Beval,  ove  la  battaglia  durava 
dalle  ore  sei  della  mattina  sino  alle  sette  della  sera ,  e  me- 
diante la  quale  l'armata  intiera  conservava  le  proprie  posizioni, 
dalle  quali  volevasi  sloggiare.  L'anno  terzo  prese  le  linee  di 
Weisenburgo,  fece  levare  il  blocco  di  Lindau ,  costrinse  il 
nemico  ad  evacuare  il  forte  di  Vauban ,  ed  a  passare  il  Reno. 
L'anno  quarto,  mediante  un'  azione  assai  ardila ,  passò  il  Reno 
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al  davanti  del  forte  di  Nelle  facendo  molli  prigioni,  e  pren- 
dendo l'artiglieria  nemica  :  allora ,  assunto  il  cornando  dell'ala 
diritta  dell'armata  del  Beno,  continuò  la  sua  marcia  sopra 
O/fenburg  ;  prese  la  valle  di  Kiemiegen  ;  si  diresse  sopra 
Freiburg*)  in  Briscovia  per  effettuare  il  passaggio  della  Selva 
nera,  e  quindi  la  presa  di  Augsburg ,  dove  fece  le  sue  dispo- 
sizioni per  passare  il  torrente  Leck ,  il  quale  venne  superalo 
dalla  maggior  parte  della  sua  ala  diritta  a  nuoto.  Con  queste 
mosse,  e  previo  un  sanguinoso  combaltimenlo ,  il  Generale 
Ferino  obbligò  Tarmata  Austriaca  ad  abbandonare  la  famosa 
posizione  di  Fridberga,  e  spianò  al  resto  dell'armala,  coman- 
data dal  Generale  Moreau,  il  passaggio  del  Leck.  Da  Fridberga 
il  nostro  Vigezzino  continuò  felicemente  la  sua  marcia  sino 
alla  posizione  di  Kamback ,  dove  trovò  il  nemico  in  ordine  di 
battaglia,  e  dove  riportò  nuove  vittorie,  prendendo,  dopo  un 
vigoroso  e  micidiale  combattimento,  possesso  della  piazza  ,  ed 
inseguendo  il  nemico  sino  a  Monaco. 

I  rovesci  toccati  all'annata  di  Sambra  e  Mosa  obbligarono 
alla  ritirata  1'  armala  del  Beno ,  ed  il  corpo  comandalo  dal 
Generale  Ferino  composto  di  circa  trenta  mila  uomini  a  se- 
pararsi dal  resto  di  quella  legione.  La  sua  ritirala  fu  coronala 
da  felici  successi  tanto  in  uomini ,  che  in  artiglieria  ,  e  dopo 
quarantotto  giorni  di  marcia,  e  di  combattimenti  raggiunse  il 
resto  dell'  ormala  a  Stoccarda ,  da  dove  si  diresse  poi ,  sempre 
tu  m  ballon  do,  sopra  Uninga,  il  cui  ponte  venne  oslinalamenle 
da  lui  difeso  per  più  di  due  mesi  a  gravissimo  danno  del  ne- 
mico. L'anno  quinto  il  Ferino  ebbe  il  comando  della  seconda 
divisione  militare  a  Sedan.  L'anno  sesto  il  comando  provvi- 
sorio dell'  armata  di  Magonza  in  Vestfalia.  L' anno  settimo 
quello  di  un  corpo  di  truppe  nella  Svizzera  sotto  gli  ordini  del 
Generale  Massena ,  ove  contribuì  a  scacciare  i  Bussi  da  quel 
paese  all'affare  di  Zurigo.  Nell'anno  stesso  fu  nominalo  Co- 
mandante Superiore  della  settima,  ed  oliava,  e  nell'anno  oliavo 
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della  terza  divisione  militare.  L'anno  duodecimo  il  venticinque 
pratile  fu  creato  grande  Officiale  della  Legione  d'onore,  e 
l'anno  decimoterzo  il  venticinque  piovoso,  Senatore  dell'Im- 
pero. In  aprile  del  1807  fu  nominalo  Governatore  d'Anversa, 
ed  in  maggio  dal  Re  di  Napoli  fu  crealo  Cavaliere,  e  Dignitario 
dell'Ordine  Reale  delle  due  Sicilie.  Con  Patenti  del  primo 
giugno  1808  date  daPamplona,  e  firmale  Napoleone  veniva  il 
Ferino  crealo  Conte;  nel  1812  dall'istesso  Imperatore  eragli 
assegnala  la  Senaloreria  di  Firenze,  e  nel  1813  s' inviava  in 
Olanda  per  organizzare  la  guardia  nazionale.  Il  4  giugno 
1814  venivano  all'illustre  nostro  Vigezzino  concesse  dal  Re 
Luigi  XVIII  lellere  di  grande  naturalizzazione  francese,  lettere 
poscia  registrate  dalla  Camera  dei  Pari  il  16,  e  da  quella  dei 
Deputali  il  28  dicembre  dello  anno  ,  alle  quali  faceva  seguilo 
la  sua  nomina  a  Pari  di  Francia.  Il  27  giugno  dello  anno 
1814,  il  Generale,  e  Pari  di  Francia  Conle  Ferino  veniva  pure 
crealo  Cavaliere  di  S.  Luigi  :  finalmente  egli  morì  in  Parigi 
il  28  giugno  1816.  Il  Monitore  del  successivo  giorno  primo  di 
luglio  cosi  descrive  le  sue  esequie.  Ieri  si  sono  celebrate  velia 
Chiesa  di  S.  Tommaso  d'Acquino  le  esequie  del  sig.  Generale 
Ferino.  I  distaccamenti  dei  Veterani,  e  delle  Legioni  Diparti- 
mentali ne  formavano  il  corteggio.  Il  Luogotenente  Generale 
Conte  Ferino,  Cavaliere  di  S.  Luigi,  Grand'  Officiale  della 
Legion  d'onore,  toccava  l'età  di  sessantanove  anni.  Percorse  la 
carriera  militare  con  grande  distinzione.  Fra  suoi  principali 
fatti  d'armisi  citano  la  ripresa  delle  linee  di  Weissemburgo , 
e  la  levata  del  blocco  di  Landau;  il  passaggio  del  Reno  sopra 
Kehl ,  e  sopratutto  la  parte  che  ebbe  alla  bella  ritirata  del 
Generale  Moreau  in  cui  separato  ad  una  grande  distanza  dal 
corpo  dell'armata  principale,  la  raggiunse  dopo  quarant'  otto 
giorni  di  marcia  e  di  combattimenti  continui,  con  prigionieri, 
e  senza  aver  perduto  neppure  un  cannone.  Il  Generale  Ferino 
era  inoltre  stimalo  anche  per  la  sua  lealtà ,  e  pel  suo  disinte- 


Digitized  by  Google 


113 

resse  :  quantunque  abbia  sempre  coperto  comandi  importanti 
e  spesso  in  paesi  stranieri,  non  lasciò  alcuna  fortuna. — 
Fio  qui  il  Monitore,  dal  quale,  e  dall'intiera  sua  vita  appare  che 
il  nostro  Ferino  in  mezzo  alle  battaglie ,  agli  onori ,  ed  alle 
grandezze  fu  sempre  Vigezzino ,  vale  a  dire  nemico  del  fasto  , 
sobrio,  religioso,  e  di  un'intemerata  probità,  e  perciò  non 
lasciò  beni  di  fortuna.  Molle  altre  sue  privale  virtù  noi  po- 
tremmo qui  enumerare,  se  troppo  non  ci  allontanassero  dal 
calle.  Noi  ritorniamo  dunque  alla  storia  degli  cvenimenli  più 
notabili  seguiti  nella  nostra  Valle  dal  1750  in  poi. 

Già  più  volle  abbiamo  parlalo  del  progetto  di  una  strada 
fra  la  valle  Vigezzo  ed  il  borgo  d'Intra ,  e  già  più  volte  si 
compiansero  per  noi  le  cause  che  opponevansi  al  desiderato 
fine.  In  quest'anno  rinnovavansi  le  trattative.  Il  Deputalo  del 
comune  d'Intra  Gioanni  Antonio  Ma  (Tei  sotto  il  17  settembre 
1750  indirizzava  a  Giacomo  Rovelli  Deputalo  generale  di 
Vigezzo  il  seguenle  scritto:  Facilitandosi  con  la  venuta  in 
questi  paesi  del  signor  Conte  Intendente  l'avvantaggiosa  ef- 
fettuazione dell'antico  trattato  altre  volte  da  questo  Borgo 
con  la  provincia  di  vai  Vigezzo  promosso  e  stabilito  a  che 
aprir  si  dovesse  la  strada  fra  dette  provincie  comunicativa; 
si  stimerebbe  proprio  prevalersi  di  tale  opportuna  occasione. 
Siccome  però  questo  Borgo  capace  non  trovasi  a  sostentar 
per  tale  impresa  il  total  dispendio ,  e  considerando  altresì 
allorché  il  suddetto  trattato  ebbe  principio,  la  delta  Valle 
erosi  offerta  non  solo  di  spianare  a  proprie  spese  la  strada 
sino  ai  suoi  confini  ,  ma  altresì  di  concorrere  in  qualche  parte 
a  quella  da  farsi  per  tal  opera  da  questo  Comune.  Vengo 
io  incaricato  a  supplicare  V.  S.  acciò  come  general  depu- 
tato, e  come  il  più  saggio.,  zelante  sovraintendente  ai  van- 
taggi di  quel  pubblico,  degnar  vogliasi  convocar  tutti  li  suoi 
comuni,  ed  a  questi  non  solo  comunicar  tale  affare,  ma 
altresì  con  la  di  lui  solita  destrezza  persuadergli  di  dar  mano 
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a  sì  vantaggioso  trattato  con  accordar  quelle  massime  sin 
d'allora  proposte.  La  poca  dimora  di  detto  Ministro  esige 
la  più  pronta  risoluzione  ;  per  la  quale  adunque  si  staranno 
attendendo  con  la  maggior  brevità  di  tempo  li  oracoli  di 
general  consiglio ,  al  quale  necessaria  esser  dovrebbe  l'inti- 
mazione d'una  somma  secretezza ,  acciò  dalli  contrarii  inte- 
ressali tolto  non  venga  l'adito  a  conseguir  il  proposto  intento, 
1  Consoli,  riferito  l'occorrente  ai  rispettivi  pubblici ,  non  solo 
persistevano  nella  già  presa  determinazione  di  effettuare  delta 
strada  a  spese  della  Valle  nel  vigezzino  territorio,  ma  ac- 
cordavano pure  in  sussidio  al  comune  d'Inlra  la  somma  di 
lire  mille  e  cinquecento  imperiali.  L  opera  però  anche  questa 
volta  non  ebbe  effetto. 

In  questi  anni  provvedevasi  pure  ai  bisogni  della  Valle. 
Ai  malandrini  e  disertori  introdottisi  nella  Valle,  e  spesso 
girovaganti  col  sussidio  delle  maschere,  facevasi  aspra  guerra, 
pattuglie  qua  e  là  postando,  campane  a  stormo  suonando , 
le  strade  ovunque  intercettando,  e  qualunque  persona  arre- 
stando che  sconosciuta  o  sospetta  fosse.  Le  denuncie,  i  pro- 
cessi andavano  perciò  moltiplicandosi,  e  molle  famiglie  a 
torto  od  a  ragione  comprometlevansi.  E  ciò  tanto  più  facil- 
mente avveniva  dacché  i  Consoli  per  tema  della  propria  ri- 
sponsabilità  portavano  denuncia  non  solo  pei  delitti  qualifi- 
cali, ma  per  tutte  le  più  leggieri  trasgressioni  di  polizia. 
Simil  pratica  minacciava  una  generale  confusione.  Per  la  qua! 
cosa  i  Consoli  vedevansi  costretti  di  chiedere ,  e  sotto  il  30 
giugno  1751  ottenevano  rescritto  dal  Senato,  portante,  che 
in  ordine  alle  denuncie  si  attenesse  il  Pretore  di  Vigezzoal 
Senato  consulto  30  gennaio  1706,  e  non  esigesse  per  con- 
seguenza denuncia  che  pei  seguenti  delitti  :  sacrilegii ,  vio- 
lenze, ruberie,  invasioni ,  depopulaziont  di  possessioni,  assas- 
sinamenti ,  omicidi  ,  ratio  di  vergini  e  d'altre  donne  ,  in- 
cendii,  unioni,  ferite  con  animo  deliberalo ,  ed  altre  ferite 
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o  percussioni  per  le  quali  il  ferito  o  bai  luto  sia  necessitato 
starsene  nel  letto,  finalmente  insulti  fatti  con  armi,  ed  animo 
deliberalo.  Tutto  ciò ,  e  le  relative  istruzioni  delli  1 1  agosto 
15i4  raandavansi  alle  stampe  e  distribuivansi  ai  Consoli  ,  e 
noi  a  memoria  dei  posteri  le  registriamo  fra  i  documenti 
della  classe  quarta  al  n°  30. 

Intanto  il  trattalo  di  Acquisgrana  ridonando  la  sospirata 
pace  all'Italia,  permetteva  che  i  risultaraenti  dell'accordo  di 
Vormazia  si  sviluppassero  a  beneficio  dei  popoli.  I  plenipo- 
tenziarii  dell'Austria  e  della  Sardegna  aveano  sottoscritti  gli 
articoli  della  convenzione  generale  delli  4  ottobre  1751.  In 
riguardo  a  questi  paesi ,  e  riflettenti  la  vaile  Vigezzo  porta- 
vano che  :  i  decreti  promulgati  e  da  promulgarsi  ne'  due 
Stati  rispettivamente  contro  Forenses  et  non  abitantes  ,  e  i 
valimenti  ossiano  annate  solite  alle  volte  imporsi  alli  esteri 
e  non  abitanti ,  come  tali  non  comprenderunìw  per  V avve- 
nire ,  come  non  hanno  compreso  sinora  i  sudditi  e  gli  abi- 
tanti delle  provincie  smembrate ,  ed  %  sudditi  e  gli  abitanti 
rimasti  uniti  allo  Stato  di  Milano ,  %  quali  proseguiranno 
come  in  appresso  ad  essere  trattati  vicendevolmente  siccome 
lo  erano  prima  delle  rispettive  smembrazioni ,  ed  in  conse- 
guenza non  solamente  i  rispettivi  sudditi  ed  abitanti  saranno 
esenti  da  detti  carichi  ;  ma  ancora  continueranno  a  godere 
reciprocamente  senza  dispensa  la  libertà  d'acquistare ,  e  di 
abitare  ne'  rispettivi  dominii,  e  la  vicendevole  abilità  nelle 
successioni  sì  testamentarie  che  intestate  (ari.  3.).  Che  agli 
abitanti  nelle  valli  d'Ossola,  e  nelle  terre  delle  parti  del  Lago 
Maggiore  ceduta  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  sarà  permesso 
di  estrarre  annualmente  dalla  provincia  del  Ducato  di  Mi- 
lano la  seguente  quantità  di  granaglie  da  somministrarsi  sul 
mercato  di  Laveno ,  cioè  di  fortnento  some  sette  mila  , 
segale  quattromila ,  formentone  o  sia  meliga  ,  legumi  ,  e 
marciatici,  in  tutto  some  sei  mila,  mediante  il  pagamento 
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dei  diritti  dovuti  tanto  alla  Regia  Camera  di  Milano, 
quanto  a  qualunque  altro  Uffiziale ,  compreso  quello  resi- 
dente in  Laveno  sudetto ,  t  quali  non  potranno  eccedere  in 
tutto  soldi  tredici,  denari  sette  e  mezzo  moneta  di  Milano  per 
ogni  soma  di  stata  dodici  similmente  misura  di  Milano  , 
compresa  anche  la  mercede  della  scrittura,  di  modo  che, 
estratti  detti  grani ,  nulla  più  vengano  a  costare  agli 
estraenti  a  titolo  dei  diritti  che  la  mercede  sudetta  (art.  4 , 
«alinea  i  ) .  Che  a  favore  della  città  di  Milano  e  provincia 
del  Ducato  si  permetterà  l'estrazione  del  carbone  e  della 
legna  da  fuoco  dalle  terre  cedute  del  Lago  Maggiore  senza 
pagamento  di  verun  diritto,  mediante  però  la  cautela  di  ri- 
portare  il  ritorno,  ossia  certificato  dell'introduzione  (art.  4, 
alinea  8).  Che  de'  vitelli  di  prima  e  seconda  sorte ,  degli 
agnelli  e  capretti  nati  in  dette  terre ,  o  nelle  valli  d'Ossola 
si  permetterà  pure  a  detta  città  di  Milano  e  provincia  del 
Ducato  l'estrazione  senza  esazione  di  dazio  per  la  quantità 
che  di  tempo  in  tempo  e  secondo  le  circostanze  sarà  prati- 
cabile  senza  far  mancanza  agli  Stati  di  5.  M.  il  Re  di 
Sardegna  ,  e  mediante  la  cautela  sopraccennata  di  riportarne 
il  certificato  dell'introduzione  dal  luogo  della  destinazione 
(art.  4,  alinea  9().  Che  nel  resto  fralle  provincie  dello  stato 
di  Milano  rimaste  sotto  il  dominio  di  S.  M.  l'Imperatrice 
Regina ,  e  le  cedute  a  5.  M .  il  Re  di  Sardegna  vi  sarà  li- 
bero commercio  di  generi ,  e  prodotti  da  rispettivi  domimi  f 
e  permessi  di  estraersi  mediante  il  pagamento  de*  rispettivi 
dazi  (art.  4,  alinea  11  ) .  Chi  per  li  bestiami,  robe,  e  ge- 
neri originarii,  manufatti  o  migliorati  nelle  valli  d'Ossola  f 
ed  altre  terre  cedute  del  Lago  Maggiore ,  come  pure  proce- 
denti dagli  Svizzeri  e  Vallese,  per  quei  capi  che  sono  dalla 
tariffa ,  segnata  C.  espressi,  si  pagherà  alle  Regie  Gabelle 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  a  norma  della  detta  tariffa  il 
diritto  inalterabile  di  transito  rispetto  all'  Ossola  ,  Vallese 
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«  Svizzeri ,  e  di  uscita  rispetto  agli  altri  luoghi  in  essa 
specificati,  con  dichiarazione  che  pagalo  il  diritto  di  tran- 
sito non  si  abbia  più  a  soggiacere  ad  altro  diritto  per  l'u- 
scita .  per  aver  a  pagarsi  un  diritto  solo  ,  allorché  però 
sieno  destinale  per  lo  stato  di  Milano  (ari.  5,  alin.  5). 
I  diritti  portati  dalla  tariffa  segnata  G.  pel  reciproco  com- 
mercio erano  poi  cosi  tenui  che  quasi  potrebbero  dirsi  del 
tutto  insignificanti  ed  insensibili  per  questi  luoghi.  Ed  il  let- 
tore convincerassi  riflettendo  che  un  bue,  un  cavallo  ecc.  pa- 
gavano soldi  tredici  e  mezzo  di  Milano  :  una  pecora  ,  un 
montone  soldi  uno  e  tre  danari  :  il  butiro  soldi  sei  e  tre  de- 
nari al  rubbo  :  il  vino  soldi  due  per  brenta  :  le  pelli  di  bo- 
vina con  pelo  soldi  cinque  al  rubbo,  e  le  lavorale  soldi  sei 
e  denari  nove:  il  formaggio  dell'Ossola  lire  due  per  ogni 
cento  libbre  grosse  :  gli  assi  d'ogni  specie  lire  tre  per  ogni 
cento  braccia:  le  poncetle,  rondoni,  tarocchi,  rifessi ,  c  Ira- 
velli  denari  sei  caduno:  i  travi  soldi  dieci  caduno:  le  ca- 
stagne soldi  tre,  e  denari  sei  al  moggio  ecc.  ecc.  D'altronde 
questa  tariffa  dichiarava  esenti  d'ogni  dazio  il  carbone ,  la 
legna,  borrelli  da  fuoco,  gli  agnelli,  capretti  e  vitelli,  il 
pesce  fresco,  i  selvatici  ed  altri  commestibili,  non  che  i 
marmi  e  sarizzi  ad  uso  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano. 

Queste  convenzioni ,  importantissime  per  tulio  l'alio  No- 
varese ,  erano  può  dirsi  vitali  per  la  valle  Vigezzo ,  inquan- 
tochè  facilitavano  da  una  parte  le  provviste  delle  granaglie, 
delle  quali  tutto  l'anno  abbisogna,  e  dall'altra  lo  smercio 
degli  unici  prodotti  indigeni ,  quali  sono  legna ,  carbone , 
vitelli,  butiro  e  formaggio.  Onde  accertare  l'esecuzione  della 
concessione  portata  dall'articolo  quarto ,  ed  all'effetto  di  avere 
al  più  presto  possibile  le  granaglie  delle  quali  sommamente 
penuriavasi ,  il  Consiglio  Provinciale  delegava  il  Deputato 
Vigezzino  Ravelli;  ma  poco  stante  ad  istanza  del  Deputalo 
Generale  dell'Ossola  inferiore,  e  sotlo  pretesto  avesse  Vi- 
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gezzo  una  quola  particolare  di  granaglie  non  solo  rivogava 
tale  mandato,  ma  determinava  non  si  dovesse  ulteriormente 
ammettere  il  voto  della  Valle  in  lutti  quei  Consigli  Pro- 
vinciali ,  in  cui  trattato  sarebbesi  di  granaglie.  Risentissi 
acremente  il  Ravelli ,  e  di  mandalo  deli*  intiero  municipio 
Vigezzino  chiamò  nanli  i  tribunali  il  Reggente  generale 
dell'Ossola  per  vedersi  dichiarata  nulla  la  sovra  espressa  de- 
terminazione. Si  dichiarasse,  interpellava,  se  la  valle  Vi- 
gezzo  avesse  in  ogni  tempo,  e  senza  alcuna  restrizione  od 
opposizione  volalo  nei  Consigli  Provinciali:  si  dichiarasse, 
se  in  punto  grani  non  avesse  in  ogni  tempo  goduto  del 
diritto  di  valersi  a  beneplacito  di  quelli  dell'Ossola.  Sic- 
come T  una  e  1'  altra  interpellanza  non  ammettevano  con- 
testazione, e  siccome  d'altronde  uomini  autorevoli  cransi 
intromessi  nella  malaugurata  questione,  cosi  la  deliberazione 
del  Provinciale  Consiglio  abbandonossi ,  e  Vigezzo  di  nuovo 
fece  causa  comune  coll'Ossola  nell'affare  dei  grani. 

Intanto  il  Prefello  di  Pullanza  nella  qualità  di  Regio 
Delegalo  convocava  lutti  i  pubblici  avenli  interesse  onde 
procedere  alla  divisione  delle  granaglie  di  Laveno.  L'  ope- 
razione fu  lunga  ed  assai  malagevole.  Arona  ed  Omegna 
pretendevano  di  essere  a  parte  della  concessione  e  del  ri- 
parto; ma  dielro  vivissime  opposizioni  di  tulli  gli  altri  ,  e 
dietro  dimostrazione,  non  avere  nè  l'una  nè  l'altra  giuris- 
dizione ricevuta  giammai  alcuna  traila  di  granaglia  dal  Mi- 
lanese, la  loro  domanda  veniva  rigettata.  Le  altre  giurisdizioni 
avenli  parte  non  erano  pure  fra  loro  d'accordo  sul  modo  di 
procedere  a  (ale  divisione.  Chi  la  popolazione,  chi  l'estimo, 
chi  la  maggiore  o  minore  sterilità  invocava.  Finalmente  si 
convenne  nel  sistema  seguente.  Delle  diciassette  mila  some 
granaglie  accordate  dal  Milanese,  ne  furono  assegnate  per 
ogni  mese  alla  valle  d'Inlragna  some  duecento  seltantacinqne 
ed  un  quarto  :  a  Canobbio  e  sua  giurisdizione  some  cenlo 
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sessanlacinque  :  a  Vigezzo  some  cento  settantaselte  e  (re 
quarti:  all'Ossola  some  seicento  cinquanlaquattro  :  al  Ver- 
gante some  cento  quarantasei.  Queste  basi  furono  in  os- 
servanza sino  alla  6ne  del  secolo  scorso,  epoca  in  cui  la 
tratta  dei  grani  dal  Milanese  cessò  intieramente. 

Ma  sistemala  la  bisogna  colle  straniere  giurisdizioni,  re- 
slava di  regolarne  la  vendita  nell'interno  della  Valle.  Ac- 
cordavano questa  ad  alcuni  mercanti ,  e  stabilivano  fossero 
essi  obbligati  introdurre  le  granaglie  assegnale  a  Vigezzo 
pei  due  terzi  dalla  parte  dell'  Ossola  ,  e  per  I'  altro  terzo 
dalla  parte  di  Canobbio  :  si  conservassero  due  magazzini 
convenientemente  provvisti ,  uno  in  Domodossola ,  in  Santa 
Maria  Maggiore  l'altro:  Si  accordassero  granaglie  al  prezzo 
di  Domo,  più  soldi  dieci  per  ogni  sta  in  in  compenso  del 
trasporto ,  e  si  giusliGcasse  la  totale  introduzione  della  quota 
assegnata  mediante  regolari  registri,  ed  ove  d'uopo,  attesta- 
zioni dei  Consoli.  Malgrado  queste  prescrizioni  gli  abusi  non 
tardarono  ad  introdursi ,  e  dietro  questi  le  frodi  e  le  malver- 
sazioni d'ogni  sorta.  Molti  grani  assegnati  a  Vigezzo  passavano 
all'estero;  molti  venivano  cambiati  a  discapito  delle  qualità  ; 
sempre  poi  venduti  a  più  grave  prezzo  di  quello  che  la  con- 
venzione lo  portasse.  La  Valle  alti  lamenti  ovunque  mandava , 
e  liti  lunghe  e  dispendiose  sosteneva  ora  coir  uno,  ora  coli' 
altro  dei  mercanti.  D'altra  parte  la  convenienza  di  simil  traf- 
fico, venne  ben  presto  veduta  da  molli ,  e  molli  ambivano 
l'elezione  di  mercante  da  grano  per  conto  di  Vigezzo.  Ciò 
fece  che  la  privativa ,  o  per  meglio  dire  la  procura  di  levare 
dal  mercato  di  Laveno  le  granaglie  Vigezzine,  da  gratuita  si 
facesse  a  titolo  oneroso  ,  e  che  dopo  non  molti  anni  si  deli- 
berasse a  pubblici  incanti  ed  al  miglior  offerente.  11  prodotto 
annuo  di  questo  affitto  fu  bastante  per  quasi  un  mezzo  secolo 
a  coprire  le  spese  pubbliche  della  Valle  ;  il  che  non  era  poca 
cosa  per  questo  miserabile  paese. 
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Anche  le  vertenze  relative  alle  provviste ,  ed  allo  smalti- 
mento del  sale  venivano  in  questi  anni  lungamente  agitale. 
Già  abbiamo  veduto  come  sino  dall'anno  1601  comprovassero 
i  Vigezzini  l'immemoriale  possesso  in  cui  erano  di  valersi  del 
sale  bianco  proveniente  da  qualunque  siasi  luogo  senza  alcun 
pagamento  alle  Regie  Gabelle.  Abbiamo  pure  veduto  come 
nell'anno  1625  ottenessero  Magistrale  decreto,  col  quale  ve- 
niva mantenuto  alle  valli  d'Ossola  il  privilegio  di  valersi  li- 
beramente dei  sali  d'Ala  e  del  Transitero.  Dopo  il  trattato  di 
Vormazia  i  pubblici  Ossola  ni  reclamarono  dal  Governo  Sardo 
simile  libertà ,  ed  in  seguito  a  lunghe  discussioni  si  compilò 
fra  i  deputali  dell'Ossola  e  le  Regie  Gabelle  un  progetto  di 
accomodamento  ,  le  cui  sostanziali  disposizioni  portavano  : 
fossero  gli  Ossolani  tenuti  servirsi  dei  soli  sali  forniti  dalle 
Regie  Gabelle,  sollo  pena  in  caso  contrario  di  decadenza  da 
ogni  benefìcio  portalo  dalla  presente  convenzione:  fossero  le 
Regie  Gabelle  tenute  di  somministrare  nei  magazzini  di  Suna 
la  quantità  annuale  di  stara  quindeci  mila  di  sale ,  parte  di 
Trapani,  e  parte  di  Santa  Maura,  con  che  però  s*  intendesse 
compresa  anche  la  valle  Vigezzo  solila  per  lo  passato  provve- 
dersi anche  nel  magazzino  di  Canobbio  :  fossero  i  pubblici 
tenuti  corrispondere  di  tre  in  tre  mesi  il  relativo  prezzo  in 
ragione  di  lire  cinque  e  soldi  quattro  milanesi  allo  stara ,  oltre 
a  lire  tre  mila  annue  ed  oltre  all'indennizzazione  di  lire  dieci 
mila ,  da  corrispondersi  queste  ultime  senza  tratto  di  conse- 
guenza ai  precedenti  appaltatori  del  sale  :  fossero  pure  i  pub- 
blici Ossolani  tenuti  pagare  il  sopraddetto  quantitativo  di 
sale  quand'anche  non  venisse  tutto  consumalo,  e  fosse  d'altra 
parte  proibito  alle  Regie  Gabelle  vendere  per  conio  proprio 
altro  sale  nelle  valli  d'Ossola  :  fosse  poi  proibito  agli  Ossolani 
di  cedere  qualunque  siasi  quantità  di  sale  sopraddetto  a 
persone  o  pubblici  non  appartenenti  alla  rispettiva  giurisdi- . 
zione,  sotlo  l'anzidetta  penale  di  decadenza ,  e  dovessero  rile- 
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vare  a  prezzo  di  stima  gli  atensili  lutti  esistenti  nel  locale 
di  raffinerìa  d'Ornavasso:  fossero  a  carico  dei  pubblici  le 
spese  di  trasporlo,  imballaggio  ecc.,  da  Suna  in  avanti:  fosse 
in6ne  il  contralto  duraturo  per  anni  quindici,  ratificalo  dai 
Comuni  ed  approvato  da  S.  M. 

I  pubblici ,  a  cui  siffatto  progetto  prese  rilavasi  ,  ricono- 
scevano nel  medesimo  molle  disposizioni  gravalive  a  questi 
luoghi,  e  lesive  dei  diritti  e  privilegi i  sin  qui  posseduti.  Ne 
differivano  perciò  l'approvazione  ,  e  deliberavano  di  supplicare 
perchè  volesse  S.  M.  degnarsi  rendere  perpetua  detta  con- 
venzione, o  per  lo  meno  apporvi  la  riserva  delle  ragioni , 
che  competono  agli  Ossolani  per  l'esenzione  della  Gabella,  di 
che  si  tratta  :  volesse  pure  degnarsi  togliere  la  penale  della 
decadenza  dal  beneficio  di  della  convenzione  nel  caso  di  frodo 
o  versamento  di  dello  sale  in  islraniera  lerra  :  volesse  per 
ultimo  fra  i  sali  da  somministrarsi  fissare  la  minore  quantità 
possibile  di  Santa  Maura.  Il  Sovrano  con  Regio  Biglietto 
delli  20  settembre  1753  acconsentiva  alla  domandala  riserva 
delle  Ossolane  ragioni ,  alla  cancellazione  della  penale  di  de- 
cadenza ed  alla  riduzione  dei  sali  di  Santa  Maura  alla  metà 
del  totale  da  somministrarsi.  Con  tali  modificazioni  il  con- 
tralto veniva  dalle  parli  soltoscrillo  ,  e  da  tulli  i  pubblici  ra- 
tificato (Ved.  Doc.  CI.  IV  n°  21). 

Fin  qui  le  cose  procedettero  regolarmente;  non  cosi  dappoi. 
Chè  malversazioni ,  ingiusti  litigi,  ingiustissime  prelese,  enor- 
mi perdile,  inganni  e  frodi  d'ogni  sorla  seguirono  in  questa 
malaugurata  distribuzione  del  sale,  che  doveasi  fare  per  conto 
proprio  dagli  Ossolani.  Dopo  un  lungo  e  tedioso  garrire  con- 
vengasi nel  divisamento  di  appaltare  la  distribuzione  del  sale 
fornito  dalle  Regie  Gabelle  alle  due  Ossole,  e  di  accrescere  il 
prezzo  del  medesimo  di  sei  denari  per  libbra,  da  rimborsarsi 
questi  dall'appaltatore  ai  pubblici  alla  fine  di  ciascun  anno, 
e  dietro  apposito  conto  nei  regolari  modi  presentato.  Erano 
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già  trascorsi  otto  anni,  e  I'  appaltatore  che  era  certo  Giulio 
Moretti,  non  aveva  giammai  adempito  a  questa  sua  obbliga- 
zione. Invano  i  Vigezzini  instavano  presso  di  Ini,  invano  pure 
presso  il  Consiglio  Provinciale  perchè  il  Moretti  pagasse  il 
prodotto  dei  sei  denari  per  libbra  esatti  sol  sale.  Alla  perfine 
chiesero  supcriore  provvidenza ,  e  S.  M.  con  Regio  Biglietto 
dell i  l  i  marzo  17G0  mandò  al  Pretore  di  Domo  che  eccitasse 
il  Consiglio  Provinciale  a  provvedere  ed  ove  d'uopo  il  Moretti 
chiamasse  alla  resa  dei  cooti.  Nelle  tante  sessioni  per  siffatta 
definizione  il  Moretti  introdusse  le  quislioni  di  lesione  del 
contralto,  d'indennizzazione  del  sale  perduto  nelt'innondazione 
del  Bogna  dell'anno  1755,  quella  del  calo  naturale,  quella 
dovuta  al  proprio  personale,  ecc.  ecc.  Quando  però  si  osservi 
che  l'appaltatore  avea  assunto  il  contralto  a  tulle  sue  spese, 
rischio ,  pericolo  ed  utile  :  che  nel  capo  decimoquinto  erasi 
espressamente  convenuto  non  potesse  in  qualunque  tempo  pre- 
tendere alcun  menomo  ristoro  de'  danni  e  delle  spese  per 
qualunque  causa  anche  impensata  o  fortuita,  per  qualunque 
lesione  o  nullità  di  contrailo,  ben  vedrassi,  che  i  suoi  ap- 
pigli non  erano  che  pretesti  per  evadersi  dal  ben  dovuto 
pagamento  del  più  volte  menzionalo  aumento  al  prezzo  del 
sale.  Cosi  però  non  opinava  il  Pretore  di  Domo  Raineri, 
a  cui  erasi  ogni  cosa  in  via  arbitramenlale  deferita.  Egli , 
anche  qual  Regio  Delegato ,  fece  una  sentenza  in  tutto  e 
per  lutto  favorevole  al  Moretti  e  contraria  ai  Pubblici.  I  Reg- 
genti Ossolani  protestarono,  appellarono,  e  quando  uopo 
fosse,  in  via  subordinala,  la  revisione  implorarono.  Il  Consiglio 
delle  due  Ossole  nominò  deputali  con  amplissimi  poteri  per 
ottenere  la  revoca  di  tale  sentenza  tanto  in  via  civile,  che 
criminale,  e  per  far  condannare  il  Morelli  all'esecuzione  del 
contrailo.  S.  M.  con  Regio  Biglietto  delli  8  maggio  1761 
nominava  il  Procuratore  generale  Avvocalo  Brea  per  l'ami- 
chevole componimento,  ed  ove  d'uopo,  per  una  sommaria 
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decisione  di  lale  vertenza.  Il  Procuratore  Generale  di  S.  M. 
rifletteva,  che  l'arbitrato  del  Pretore  Raineri  avrebbe  ridotte 
le  valli  d'Ossola  a  soffrire  un'  economica  amministrazione  dei 
sali  da  loro  non  voluta ,  e  con  ciò  astrette  a  perdere  il  pro- 
dotto delli  sei  denari  esatti  in  più  sopra  ogni  libbra  di  sale  : 
le  avrebbe  pure  ridotte  a  soggiacere  ai  danni  dal  Moretti  pre- 
tesi, ivi  compresa  eziandio  la  corrispondenza  di  un  salario,  il 
che  equivaleva  a  costituirle  debitrici  di  somma  rilevantissima  ; 
e  lutto  ciò  nel  supposto  di  una  lesione,  di  cui  nel  corso  d'anni 
otto  mai  si  era  il  Moretti  doluto,  e  di  cui  soltanto  ne  ha  pro- 
mosso l'istanza,  allorché  venne  astretto  al  rendimento  dei  conti 
pei  denari  sei:  concludeva  adunque,  essere  insussistenti  in 
fatto ,  ed  in  diritto  i  motivi  addotti  nella  sentenza  arbitramene 
lale:  essere  tenuto  il  Moretti  alla  piena  e  stretta  osservanza  del 
contratto.  A  scanso  però  di  lungo  ed  ulteriore  litigio  il  Regio 
Procuratore  in  data  5  luglio  1761  propose  un  temperamento 
pei  denari  sei ,  e  consistente  a  che  il  Morelli ,  abbandonala 
ogni  prelesa ,  pagasse  una  volta  tanto  la  somma  di  lire  settemila 
Piemonte.  Questo  temperamento  fu  dalle  parli  accettato,  tul- 
tocchè  il  Moretti  opponesse  nuova  renitenza  al  pagamento, 
e  nuovo  litigio  provocasse. 

Di  tutto  ciò  si  è  voluto  per  noi  trattare  con  qualche  esten- 
sione inquanlocbè  i  Vigezzini  nella  famigerata  causa  ebbero 
la  maggior  parte.  Non  cosi  faremo  di  ciò  che  avvenne  in 
progresso,  sia  perchè  amiamo  lasciarlo  a  chi  intraprenderà  la 
storia  di  tutta  l'Ossola,  sia  perchè  la  nostra  penna  rifugge 
dal  narrare  ciò  che  turpe,  ciò  che  abbominevole  essa  crede. 
Il  perchè  diremo  soltanto  che  indisposti  per  fatale  esperienza 
contro  il  sistema  degli  appalli  ed  appaltatori,  determinarono 
gli  Ossolani  di  smaltire  il  sale  per  conto  dei  pubblici ,  ed  in 
via  economica.  Dio  buono!  Non  avvedevansi  che  da  Scilla  in- 
ciampavano in  Cariddi.  Gli  ecouomi  per  tal  fine  deputali 
rubavano  senza  ritegno  e  persino  senza  verecondia.  Lunghe, 
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impegnate  liti  alla  fin  fine  ora  coirono,  ora  col  l'altro  sosle- 
nevansi  ;  ma  le  indennizzazioni ,  a  cui  venivano  il  più  delle 
volle  condannali  non  bastavano  a  coprire  le  enormi  spese  falle. 
E  qui  noi  facciamo  fine  per  sempre  ad  un  racconto  che  ab- 
boniamo, e  ritorniamo  alla  narrazione  dei  falli ,  che  seguirono 
dopo  il  1750. 

Se  non  che  la  nostra  penna  non  ha  riposo  da)  raccontare 
litigii.  Litigii  interni  fra  le  Comunità  della  Valle  :  litigii 
col  l'Ossola  per  ripari  al  torrente  Bogna  :  litigii  coli*  ordine 
Maltese  pel  porto  della  Masone.  Gioanna  Sbarra  da  Finero,  rea 
d'omicidio,  di  premeditato  incendio,  edi  tanti  altri  misfatti  veniva 
condannata  e  condotta  all'ultimo  supplicio  sul  piano  di  Santa 
Maria  Maggiore  nel  giugno  del  1754.  Le  Comunità  della 
Valle  a  termini  degli  antichi  statuti  pretendevano  che  Finero 
solo  pagasse  le  spese  di  tale  esecuzione.  Finero  protestava 
contro  tale  pretesa ,  e  quando  un  qualche  appiglio ,  quando 
la  propria  povertà  invocava.  Portala  la  cosa  avanti  al  Senato , 
questo  decideva  pagassero  intanto  i  Comuni  tulli ,  salve  le 
ragioni  verso  quel  Comune  al  quale  la  condannata  apparte- 
neva. La  vertenza  minacciava  di  prolungarsi,  e  sa rebbesi  senza 
dubbio  prolungata  ,  senza  un  amichevole  accomodamento 
promosso  e  concluso  per  opera  d'uomini  amici  del  loro  paese 
nativo.  Fu  dunque  stabilito  ,  che  tali  spese  fossero  pagate 
per  un  terzo  da  Finero  sola ,  e  per  gli  altri  due  terzi  da 
tutte  le  Comunità  della  Valle ,  ciascuna  secondo  il  proprio 
eslimo.  Ed  affinchè  tronche  fossero  per  sempre  simili  discordie, 
i  Consoli  ridussero  questo  aggiustamento  a  statuto  perpetuo, 
ed  ottennero  del  medesimo  sotto  il  25  ottobre  1755 ,  la  san- 
zione del  Supremo  Magistrato.  Restava  cioè  ordinalo,  che 
d'ora  in  poi  le  spese  per  l'esecuzione  delle  sentenze  sarebbero 
sostenute  per  un  terzo  dalla  Comunità  in  cui  il  delinquente 
abitava  da  dieci  anni,  e  per  gli  altri  due  terzi  dall'  intiera 
Valle  (Ved.  Doc.  CI.  II  n°  31). 
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Lo  straripamento ,  le  innondazioni ,  ed  i  danni  cagionali 
dal  torrente  Bogna  nell'ottobre  dell'anno  1755  aveano  resi 
avvertiti  i  borghesi  di  Domo  dei  sempre  crescenti  pericoli, 
che  ai  loro  domestici  lari  sovrastavano,  e  del  bisogno  di 
porgervi  pronto  riparo.  Ottenuto  dall'Ingegnere  Oseglia  un 
nuovo  progetto  pei  ripari  a  farsi  contro  quelle  acque  furi- 
bonde, ricorrevano  all'Autorità  Superiore  per  le  opportune 
disposizioni.  S.  M.  con  Regio  Biglietto  delli  24  dicembre 
detto  anno  mandava  al  Pretore  di  Domo  :  disponesse  l'occor- 
rente per  l'esecuzione:  effettuasse  egual  riparto  della  spesa 
fra  il  comune  di  Domo,  ed  i  possessori  dei  beni  soggetti  a 
detto  torrente ,  ciascuno  in  proporzione  del  benefìcio  che  sa- 
rebbe per  risentirne  :  chiamasse  pure  al  concorso  quelle 
altre  Comunità,  corporazioni,  o  particolari  che  in  altre  si- 
mili circostanze  in  qualunque  modo  concorsero.  11  Regio  De- 
legato determinava:  fossero  all'istante  le  opere  esposte  all'asta: 
fosse  la  spesa  sostenuta  per  un  terzo  da  tutta  l'Ossola,  per  gli 
altri  due  terzi  dal  borgo  di  Domo  e  dai  possidenti  confi- 
nanti :  fosse  infine  ciascuno  tenuto  di  aver  per  rato,  fermo 
e  grato  quanto  verrebbe  deliberato  dal  Regio  Delegalo,  dai 
Deputati  di  Domo  e  dai  possidenti  suddetti.  Una  tale  deci- 
sione doppiamente  sorprese  i  pubblici  Ossolani,  e  perchè  se- 
condo loro  ingiusta ,  e  perchè  pronunciata  inaudita  parte , 
senza  alcuna  previa  informazione,  senza  prima  conoscere  se, 
e  quali  Comunità  fossero  altre  volle  concorse  alle  spese  per 
ripari  al  torrente  Bogna.  Rapprese n lavasi  non  essersi  giam- 
mai per  l'addielro  verificalo  tale  concorso  :  essere  conforme 
a  ragione ,  che  vi  sottostessero  il  solo  comune  di  Domo ,  ed 
i  possidenti,  siccome  quelli  a  cui  soli  tornavano  utili  e  van- 
taggiosi i  lavori  :  pensare  gli  altri  Comuni  ai  ripari  dei  pro- 
prii  torrenti  senza  chiamare  in  concorso  Domo  o  chicchessia 
che  estraneo  fosse  al  territorio  :  essere  le  riparazioni  ai  forti 
di  Domo  non  di  spettanza  delle  Comunità  Ossolane,  come 
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ora  si  vorrebbe:  ma  bensì  a  carico  delle  regalie,  e  per  con- 
seguenza del  Principe:  non  potersi  comprovare  l'estremo  vo- 
luto dal  Regio  Biglietto  24  decembre  1755,  in  quanto  che 
nessun  comune  o  corpo  concorse  mai  alle  spese  di  che  si 
tratta ,  ed  essersi  anche  ultimamente  le  medesime  sostenute 
dal  solo  borgo  di  Domo  e  dai  possessori  conGnanli  :  niente 
provare  la  storia  di  Matteo  Capis  sì  perchè  non  fondala  su 
alcuno  antico  documento,  si  perchè  redatta  da  un  abitante 
del  Borgo,  il  quale  per  essere  interessalo  non  fa  alcuna 
prova;  si  finalmente  perchè  detta  storia  non  dice  positiva- 
mente che,  oltre  ai  borghesi  e  possessori  beni  ,  concorresse 
alla  spesa  dei  ripari  al  Bogna  il  restante  dell'Ossola  :  essersi 
finalmente  altra  volta  sostenuta  lite  per  simile  motivo  nanli 
il  Magistrato  di  Milano,  e  risultare  dagli  alti  della  mede- 
sima non  essere  le  terre  componenti  la  provincia  dell'Ossola 
obbligate  a  concorrere  alle  spese  da  farsi  pel  suddetto  ri- 
paro (1).  Il  Pretore  di  Domo,  non  ostante  siffatte  deduzioni , 
persisteva  nella  presa  determinazione,  e  minacciava  di  forzata 
esecuzione  tulli  quei  Comuni  che  non  avessero  prontamente 
pagala  la  prima  rata  della  somma  loro  slata  assegnala.  Spin- 
gevamo probabilmente  a  così  energica  risoluzione  i  pericoli 
passali,  i  timori  presenti,  ed  il  bisogno  urgente  di  provvedere 
a  che  quel  torrente  non  potesse  per  l'avvenire  manomettere 
il  luogo  più  insigne  e  più  centrale  di  tutta  l'Ossola,  e  ca- 
gionare nuovi  ed  irreparabili  disastri. 

1  pubblici  Ossolani  pagavano  a  scanso  di  maggiori  spese; 
ma  nel  tempo  slesso  presentavano  le  loro  ragioni  e  le  loro 
lagnanze  al  Sovrano  medesimo.  S.  M.  con  rescritto  delli  12 
marzo  evocava  a  se  le  vertenze  insorte  per  esimersi  dal  dovere 
concorrere  alle  spese  fatte  e  da  farsi  pei  ripari  al  torrente 

(1)  Tutto  ciò  si  ricava  dall'Atto  Consolare  provinciale  in  data  18  feb- 
braio 1756. 
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Bogna,  e  commeltevale  al  Magistrato  della  Regia  Camera 
dei  Conti  ,  acciò  sommariamente  provvedesse  sulle  istanze 
delle  Comunità  ricorrenti  con  dare  anche  quelle  provvisionali 
provvidenze  che  stimerà  convenevoli  alla  natura  ed  esigenza 
delia/fare.  11  Reale  Dispacci^  presen lavasi  con  memoriale 
redatto  a  nome  delle  due  Ossole,  escluso  Domo,  ed  il  Magi- 
strato, dichiaralo  prima  sotto  il  3  aprile,  si  dovesse  il  Regio 
scrìtto  eseguire,  pronunciava  poscia  sotto  il  17  maggio,  che 
li  riferiti  ripari  al  torrente  Bogna  si  dovessero  per  ora  fare 
a  spese  della  comunità  del  borgo  di  Domo  e  dai  particolari 
possidenti  beni  nel  suo  territorio  ,  o  altri  al  medesimo  at- 
tinenti ,  salva  però  loro  la  ragione  per  il  concorso  in  essa 
di  qualsivoglia  altra  Comunità  o  particolare ,  se  e  come  sarà 
di  ragione,  e  come  sarà  dalla  stessa  Camera  giudicato  ,  e 
sospesa  intanto  qualsivoglia  molestia  per  qualunque  siasi  pa- 
gamento. Ognun  vede  dunque,  che  la  sentenza  del  Pretore 
di  Domo  era  stala  pienamenle  riformala  ed  anzi  annullala  ; 
che  i  pubblici  erano  stali  rimessi  nel  loro  possesso  di  non 
pagare,  e  che  per  obbligarli  conveniva  sostenere  una  causa 
formale.  E  di  fallo ,  inlimato  nelle  volute  forme  il  giudicalo 
camerale,  nominavano  i  comuoi  Ossolani ,  riuniti  in  Con- 
siglio provinciale  il  2i  giugno  1756,  Pietro  Antonio  Sta- 
gnone  di  valle  Anzasca  perchè  il  giudizio  nanti  la  Regia 
Camera  legittimasse ,  e  la  lite  a  nome  di  tutti  sostenesse.  La 
causa  incominciossi  con  calore;  ma  si  prosegui  freddamente  e 
di  essa  non  altro  troviamo ,  se  non  quanto  sia  scrino  nell'Alto 
Consolare  generale  della  valle  Yigezzo  dell i  3  luglio  1757; 
che  cioè  il  notaio  Sbaraglini  di  Domo  restituì  alla  Valle  la 
somma  di  lire  trecento  sessanlacinque,  e  soldi  dieciollo  impe- 
riali, quali  erano  denari  tempo  fa  pagati  per  imposta  seguita 
in  Domodossola  nelV  affare  dei  ripari  al  fiume  Bogna ,  e  die 
ora  fu  determinato  restituirsi.  E  cosi  terminossi  una  quislione 
sulla  quale  volesse  il  Cielo,  che  non  dovessimo  presto  ritornare. 
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Ma  inlaoto  facciamo  tregua,  e  passiamo  dalia  Bogna  al  Porto 
della  Masone. 

Il  diritto  di  tenere  una  barca  di  tragitto,  e  di  esigere  un 
pedaggio  dai  passanti  dall'una  all'altra  sponda  del  fiume  Toce 
nella  località  delta  La  Masone  era  posseduto  dalla  Religione 
di  Malta  e  per  essa  dalla  commenda  di  S.  Giovanni  de' Pelle- 
grini di  Novara.  Già  da  qualche  tempo ,  e  può  dirsi  sino 
dall'anno  1743,  il  titolare  di  delta  commenda  Balli  Cavaliere, 
e  Conte  Carlo  Ignazio  Gambarana  cercava  d'introdurre  delle 
innovazioni  pregiudizievoli  nella  riscossione  di  detto  pedaggio, 
e  contrarie  alle  anlichissime  consuetudini  non  solo,  ma  eziandio 
ai  patti  contenuti  in  pubblico  inslromenlo  dei  13  marzo  1276. 
Prelendevasi  cioè  di  esigere  il  pedaggio  anche  da  chi  non  tra- 
gittava il  fiume,  passando  per  la  sponda  sinistra  lungo  la  strada 
cosi  delta  dello  Scopello  ;  da  chi  pure  lo  tragittava  a  grande 
distanza  dal  Porto  e  mediante  navicelle  particolari,  ed  anche 
a  guado.  Grandi  abusi  introducevansi  pure  in  occasione  di 
piena  d'acqua ,  sia  coli*  interrompere  il  passaggio  ad  arbitrio 
e  senza  il  consenso  del  Giudice  più  vicino,  sia  coll'esigere 
somme  esorbitanti.  1  passaggieri  per  la  maggior  parte  ignari 
degli  usi  e  delle  convenzioni,  e  quasi  tutti  alieni  dai  liligii 
per  conto  proprio,  sotlomellcyansi  alle  prelese  del  portinaio, 
il  quale  dal  suo  canto  cercava  d'introdurre  così  un'usurpato 
possesso ,  che  doveva  poi  riuscire  fatale  all'Ossola  intiera.  E 
di  fatto  allorché  i  pubblici,  avvertiti  dell'occorrente,  risenli- 
ronsi  delle  indebite  novità,  n'ebbero  in  riscontro  ripulse  e  ves- 
sazioni maggiori.  Fu  allora  che  determinarono  di  rivolgersi 
alla  Regia  Camera,  e  fu  allora  che  ebbe  principio  la  famigerata 
lite  fra  le  due  Ossole,  e  l'ordine  Maltese,  lite  che  ad  oltre  un 
lustro  con  gravissimo  dispendio  d'ambe  le  parli  prolungossi. 
Varie  proposte  di  amichevole  accomodamento  erano  già  slate 
falle,  e  spesso  da  persone  autorevoli:  ma  sempre  inutilmente. 
Finalmente  nell'estate  dell'anno  1758  si  convenne  nelle  se- 
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guenti  basi  :  1°  dovesse  la  valle  Anzasca  sola  rilevare  dalla 
Religione  di  Malta  i  diritti  tutti  attinenti  ed  annessi  al  Porto 
della  Masone,  mediante  lo  sborso  per  una  volta  sola  della 
somma  di  lire  venti  mila  correnti  di  Milano  :  2°  dovesse 
l'Ossola  superiore,  ossia  la  Giurisdizione  di  Domodossola,  Vi- 
gezzo ,  Antigono,  e  Quattro  terre  sborsare  per  una  volta  sola 
air  università  della  valle  Anzasca  lire  settemila  pari ,  e  cosi 
Vigezzo  sola  lire  mille  trecento  novantaquatlro  e  soldi  dieci, 
e  con  che  poi  :  3°  fosse  lecito  a  qualunque  siasi  persona  con  o 
senza  bestie,  passare  per  la  strada  dello  Scopello,  e  di  Piede- 
mulera ,  oppure  in  qualunque  siasi  località  del  fiume  con  o 
senza  barche,  senz'obbligo  in  ogni  tempo  di  pagamento  alcuno: 
4°  fosse  obbligo  della  valle  Anzasca  di  tenere  rilevali  i  pubblici 
e  privali  Ossoiani  da  ogni  ulteriore  molestia  per  parte  dell'Or- 
dine Maltese,  e  di  qualunque  altro:  5°  dovesse  essa  Valle 
mantenere  costantemente  in  corda  il  Porto,  ad  esclusione  del 
Navelto  riservato  ai  soli  casi  di  necessità  da  conoscersi  dal  giu- 
dice di  Vogogna  :  6°  dovesse  la  valle  Anzasca  stretta  mente  ed 
in  ogni  tempo  attenersi  nella  riscossione  del  pedaggio  alla 
stabilita  tariffa  ,  portante  in  sostanza  i  seguenti  pagamenti  : 
per  ogni  pedone,  per  ogni  bovina,  od  altra  bestia  minuta,  e 
per  ogni  collo  o  fagotto  denari  sei  di  Milano:  per  ogni  uomo 
a  cavallo,  e  per  ogni  bestia  da  soma  carica  o  vuota  un  soldo: 
per  ogni  carro  carico  o  vuoto  due  soldi  :  per  ogni  carrozza 
con  cavalli  o  cocchieri  lire  una ,  ed  in  occasione  di  piena 
soldi  due  e  mezzo  pei  primi  capi  ;  soldi  cinque  pei  secondi , 
dieci  pei  terzi,  e  lire  una  e  soldi  dieci  pei  quarti:  7°  fosse 
lecito  alla  valle  Anzasca  di  stabilire  il  porlo  in  quel  luogo 
che  ella  crederebbe  migliore;  ma  non  potesse  impedire  che 
dallo  Scopello  di  Beura  all'insù  gli  abitanti  stabilissero  dei 
Navelti  per  proprio  comodo,  e  per  passare  dall'una  all'altra 
sponda  del  fiume:  8°  fossero  a  carico  della  valle  Anzasca  le 
spese  dell'islromenlo  di  transazione  coll'Ordine  Maltese ,  ed 
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ogni  olirà  al  medesimo  relativa,  ed  ivi  pure  compresa  quella 
di  una  copia  di  tale  islromenlo  da  consegnarsi  all'Ossola  su- 
periore: 9°  finalmente  fosse  a  carico  comune  la  spesa  del— 
Tistromenlo  di  transazione  fra  la  valle  Anzasca,  ed  il  restante 
dell'Ossola ,  e  quelle  richieste  per  ottenere  di  tale  contratto 
la  Sovrana  approvazione.  La  convenzione  venne  accettala  dalle 
parti  interessate,  e  rislromenlo  fra  la  valle  Anzasca;  e  l'Or- 
dine Maltese  venne  stipulalo,  per  quanto  crediamo,  in  Mi- 
lano nell'ottobre  di  dello  anno  mille  settecento  cinquantotto. 

Ora  ci  sia  lecito  di  riepilogare,  giusta  il  nostro  costume, 
quanl'altro  avvenisse  di  rimarcabile  nei  primi  lustri  della  se- 
conda metà  del  secolo  decimo  ottavo  ;  ed  in  prima  delle  pub- 
bliche esultanze.  Sul  principio  di  marzo  dell'anno  1751  gran 
festa  facevasi  in  Santa  Maria  Maggiore  per  la  nascita  del  pri- 
mogenito al  Conte  Renalo  Borromeo  feudatario  «Iella  Valle. 
Altra  più  sontuosa  ancora  avveniva  «Ili  tredici  del  giugno 
susseguente  per  la  nascita  pure  dei  primogenito  di  S.  A.  R.' 
il  Duca  di  Savoia.  Convenivano  nel  Borgo  capo  luogo,  stato 
la  sera  antecedente  sfarzosamente  illuminalo,  il  Clero,  i  Con- 
soli e  l'intiera  popolazione  della  Valle,  ove  allo  sparo  dei 
mortaretti ,  al  suono  di  tulle  le  campane  dirigevansi  solenni 
ringraziamenti  al  Datore  d'ogni  bene.  Poco  stante,  cioè  nel- 
l'agosto susseguente,  aveasi  in  Vigezzo  la  visita  pastorale  del 
Vescovo  di  Novara.  Le  spese  in  quell'occasione  incontrate  fu- 
rono sostenute  per  un  terzo  dai  pubblici ,  e  per  gli  altri  due 
terzi  dal  Clero  provvisto  di  benefìzio ,  e  dalle  chiese.  Nell'anoo 
1752  chiedevansi ,  e.  poscia  restituivansi  ancora  le  Mappe  ed 
i  Som  ma  rio  ni  dei  territorii  di  ciascun  comune,  e  nel  susse- 
guente 1753  islituivasi  dagli  Ingegneri  Regi  la  misura  ge- 
nerale del  territorio  di  questa  Valle.  Energiche  rimostranze 
in  pari  tempo  inoliravansi  perchè  le  indebile  estorsioni  dei 
portinai  sul  fiume  Toce  fossero,  come  doveasi ,  represse:  isti- 
tuissero questi  ,  chiedevano  i  Vigezzini ,  il  Ponte  sul  Toce 
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ai  voluti  lempi ,  e  pel  passaggio  sul  medesimo  fra  andata  e 
ritorno  e  nei  soli  giorni  di  mercato  non  esigessero  più  di 
mezzo  soldo  per  persona  come  fu  sempre.  Stante  la  sterilità 
e  povertà  dei  luoghi  impetravano  nuovamente  i  Vigezzini , 
ed  ottenevano  in  perpetuo  dalla  Santa  Sede  di  usare  delle 
uova  nei  tempi  quadragesimali.  Riconoscente  a  tale  conces- 
sione, oflrivasi  Vigezzo  di  concorrere  alle  spese  per  l'erezione 
di  un  seminario  sul  monte  Calvario  di  Domo ,  con  che  fosse 
prima  presentalo  il  piano  e  la  spesa ,  e  con  che  fosse  l'Os- 
sola provvista  di  un  Vicario  Generale,  il  quale,  giusta  l'uso 
antico,  giudicasse  in  ultima  istanza  le  vertenze  coi  Preti.  La 
costante  e  secolare  armonia  di  questi  luoghi  col  proprio  Si- 
gnore minacciava  in  questi  anni  di  rompere  un  insolente 
bargello.  Costui  mandato  nella  Valle  dai  Feudalarii,  erasi 
per  le  sue  prepotenze,  per  le  estorsioni,  e  per  altre  brutte 
magagne  reso  odioso  a  tulli.  Chiedevasi  perciò  la  rimozione; 
ma  i  Borromei  tiravano  per  le  lunghe ,  ed  anzi  lasciavano 
senza  risposta  diverse  lettere  che  i  Consoli  loro  indirizzavano 
in  proposito.  Il  perchè,  perduta  la  pazienza,  davano  incom- 
benza al  Deputalo  generale  che  a  Milano  si  recasse ,  e  le 
Eccellenze  Padrone  supplicasse:  volessero  dire  quali  siano  i 
motivi  per  cui  questa  Valle  ,  quale  per  il  passato  fu  sempre 
risguardata  con  particolare  propensione  dall'Eccellentissima 
Casa,  in  oggi  si  sia  resa  indegna  non  'tanto  della  grazia 
addimandata  ,  ma  neppure  d'un  benigno  riscontro  :  indi  al 
Consiglio  riportasse  quanto  dalle  medeme  Eccellenze  li  sarà 
significato,  per  fare  quelle  determinazioni  che  si  stimeranno 
espedienti,  mentre  il  bargello  liberti  non  è  di  gradimento 
alla  Valle  per  i  motivi  già  esposti  in  dette  lettere.  Energico 
linguaggio  era  questo,  a  cui  piegarono  i  Signori  del  luogo, 
l'Uberli  allontanando,  e  graziose  lellere  riscontrando  ai  Vi- 
gezzini rappresentami. 
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CAPO  XVII. 

Dal  mille  settecento  sessanta  al  mille  settecento  settant'  otto. 


SOM  MARIO 


Nuove  vertenze  con  Domo  per  la  pretesa  dei  dazi!  -  Infestazione  dei  lupi -Proi- 
bizione delle  armi  e  della  caccia -Pesi  e  misure;  pane  di  S.  Bartolomeo-,  ladri > 
grani  ;  pesca;  strada  a  Canobbio;  ponte  sulla  Lovana  ;  strada  di  Gagnone  —  Nuove 
costituzioni  del  1770  -  Rimostranze  contro  varie  disposizioni  delle  medesime, 
provvidenze  ottenute  -  Tentativi  replicati  di  separare  Vigezzo  dalla  restante  Os 
sola  — Sovrana  e  favorevole  decisione  in  proposito  —  Regio  Biglietto  relativo  alle 
Scuole ,  ai  Maestri ,  ai  Medici ,  Chirurghi ,  Architetti  ecc.  -  Pubblicazione  nella 
Valle  del  Regolamento  dei  pubblici  del  1775 -Agitazioni  e  sommosse  per  tale 
motivo -Nuove  provvidenze  che  posero  fine  alle  pretese  di  assoggettare  Vigezzo 
all'Intendenza  di  Pallanza. 


L' innaia  brama  degli  abitanti  di  Domo  d'  impinguare  i 
proprii  redditi  comuni  coll'oro  degli  abitanti  delle  Valli  e 
Comuni  adiacenti ,  appena  assopita  nelle  vertenze  del  tor- 
rente Bogna,  rideslavasi  ancora,  e  spinta  com'era  da  un 
genio  maleBco ,  spargeva  odio ,  disunione  e  scompiglio  nelle 
Ossolane  terre.  Trattavasi  ancora  della  rancida  pretesa  dei 
dazii,  di  quei  dazii,  dai  quali,  Vigezzo  specialmente,  tro- 
vavasi  immune  non  solo  per  immemorabile  possesso;  ma  per 
replicate  irrefragabili  concessioni ,  e  per  solenni  giudicati  già 
per  noi  menzionali  nel  corso  di  queste  pagine.  Pretendeva 
il  borgo  di  Domo  di  esigere  un  dazio  su  tulli  i  generi  e 
mercanzie  uscenti  dalle  proprie  mura ,  ed  un  insolito  diritto 
di  peso  sul  sale.  Opponevansi  a  tali  pretese  non  solo  i  Vi- 
gezzini ,  ma  gli  Ossolani  tutti  ;  delegavano  persone ,  affinchè 
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ì  privati,  prepotentemente  obbligali  al  pagaménto,  a  nome 
ed  a  pubbliche  spese  difendessero;  e  finalmente,  uniti  tutti 
in  fraterno  vincolo,  statuivano  di  non  più  entrare  nel  Borgo 
per  tenervi  il  mercato ,  bensi  di  vendere  e  comprare  nelle 
strade,  e  nei  prati  adiacenti  al  medesimo.  Quando  si  con- 
sideri quali  vantaggi  ritraeva  Domo  dal  mercato,  non  si  potrà 
che  applaudire  alla  rappresaglia  ideata  dai  nostri  padri.  Per 
essa  quel  Comune,  abbandonato  a  se  slesso  colle  sue  pretese, 
sarebbesi  preslo  veduto  nelle  braccia  di  una  totale  rovina. 
Se  non  che  s'avvisarono  gli  abitanti  di  Domo  di  scongiu- 
rare il  nembo  che  li  minacciava  coll'aggiungere  prepotenze 
a  prepotenze.  Il  Dottore  Martelli  agente  del  comune  di  Domo, 
usurpando  un'autorità  che  da  nessuno  avea  ricevuto,  pub- 
blicava in  giugno  1757  un  edillo  controfirmalo  dal  Segre- 
tario Comunale ,  e  portante  severa  proibizione  a  tutti  gli 
Ossola  ni  di  contrattare,  vendere,  e  comperare  le  derrate 
in  qualunque  siasi  luogo  della  Giurisdizione,  bensì  entro 
le  mura  del  solo  borgo  di  Domo.  Per  verità  se  queste  cose 
menzionale  non  fossero  nei  libri  originali  dei  Consigli  Pro- 
vinciali tenuti  in  Domo,  e  generali  della  Valle  tenuti  in 
Santa  Maria  Maggiore ,  noi  appena  le  crederemmo  possi- 
bili; tanto  son  esse  enormi.  Bando  adunque,  e  bando  totale 
d'ogni  commercio ,  d'ogni  contrattazione  fra  le  Ossolane  terre, 
e  tu  che  abbisogni  d'una  libbra  di  burro,  corri  a  Domo 
per  averlo,  giacché  il  tuo  vicino,  abbondantemente  prov- 
visto, non  può  vendertelo  che  entro  le  mura  di  quel  luogo. 
Non  fla  che  per  noi  si  narri  qual  senso  producesse  questo 
famoso  editto;  quale  generale  opposizione  eccitasse.  Il  lettore 
deve  tutto  da  solo  immaginarsi ,  e  persuadersi ,  che  in  mezzo 
al  generale  subuglio  emergeva  ovunque  la  più  completa 
abbonai  nazione.  Solo  diremo  che  lo  slrano  ordine  non  ebbe 
alcun  effetto  pratico,  e  che  venne  immediatamente  seppel- 
lito unitamente  alle  prelese  del  comune  di  Domodossola. 
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A  quella  degli  uomini  succedeva  1'infeslazione  delle  belve 
feroci.  Una  straordinaria  quanlilà  di  lupi  moslravasi  nei  nostri 
monti,  e  spavento,  desolazione,  morte  ovunque  spargeva.  I 
poveri  alpigiani  non  solo  vedevano  rapirsi  di  pieno  giorno  il 
proprio  gregge  dal  non  mai  sazio  animale;  ma  spesso  venivano 
ferocemente  minacciali  della  vita ,  e  conveniva  loro  cedere  il 
campo.  Il  piano  stesso  della  valle  non  ne  andava  immune ,  e 
di  quando  in  quando  gli  atterrili  abitanti  ricoveravansi  nelle 
proprie  case  per  la  vicina  comparsa  del  pericoloso  ospite.  Im- 
mensi danni  questo  flagello  cagionava  alla  povera  Valle  per  cui 
i  Consoli,  sollecitali  da  ogni  parie,  avvisavano  a  tulli  i  mezzi 
possibili  onde  por  freno  a  tanto  disastro.  Decrelavasi  una 
generale  processione  al  Santuario  di  Re;  decretavansi  premi i 
a  chi  ucciso  e  consegnalo  avesse  un  lupo.  Gli  uomini  capaci 
armavansi,  ed  aspra  guerra  facevano  air  odiato  animale,  e 
tuttoché  qualche  volta  laceri  esangui  non  rimettevano  tut- 
tavia dell'ardire,  e  dalla  pugna.  Il  perchè  i  lupi  furono  presto 
o  uccisi ,  o  fugali ,  e  la  Valle  respirò  ancora  aure  tranquille. 

Era  durante  lo  strano  certame;  era  nel  momento,  in  cui 
senlivasi  maggior  bisogno  in  questi  monti  dell'uso  delle  armi, 
che  le  armi  venivano  proibite.  Non  ignora  al  certo  il  lettore  la 
libertà,  in  cui  da  tempo  immemorabile  trovavasi  l'Ossola  e  la 
valle  Vigezzo  in  punto  al  porlo  delle  armi  e  della  caccia,  e 
non  ignora  i  tentativi  di  quando  in  quando  falli  per  {spogliarle 
di  questo  privilegio.  Or  bene  in  quest'anno  (1761)  venivano 
esclusivamente  pubblicate  in  Vigezzo  leggi  portanti  proibizioni 
delle  armi,  e  nelle  altre  lerre  dell'Ossola,  leggi  portanti  difesa 
della  caccia.  Se  ciò  fosse  per  errore,  come  poscia  si  disse,  noi 
non  lo  sappiamo.  Sappiamo  bensi  che  i  municipii  Ossolani 
in  pria  separatamente,  poscia  unitamente  in  consiglio  provin- 
ciale reclamarono  fortemente  contro  siffatte  novità  contrarie 
alle  immunità  dei  luoghi.  Come  difendersi  dai  confinanti 
Svizzeri  nostri  perpetui  nemici;  come  .dai  banditi  d'ogni  na- 
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zìone  soliti  capitare  nei  paesi  di  confine:  come  infine,  deman- 
davano ,  difendersi  dalle  bestie  feroci  che  minacciano  gli  ar- 
menti, e  persino  le  umane  vile?  Le  armi  brandite  dalle 
Ossolane  mani  sempre  a  sostegno,  non  mai  a  detrimento  del 
Principe  furono  dirette;  niente  pertanto  aversi  da  temere,  ed 
anzi  doversi  ravvisare  nell'armata  popolazione  il  primo  baluardo 
contro  ogni  straniera  invasione.  À  qnesle  rimostranze  si  rispose 
dall'ottimo  e  imparziale  Governo  essersi  per  errore  pubblicate 
quelle  proibizioni;  mantenersi  i  Vigczzini  e  gli  Ossola  ni  nella 
loro  libertà  riguardo  al  porlo  delle  armi ,  ed  alla  caccia  ;  nò 
volersi  in  avvenire  porre  alcuno  ostacolo. 

Paghi  e  sommamente  riconoscenti  dell'esito,  dedicavansi 
i  Consoli  in  questi  anni  a  varie  ordinazioni  relative  al  pubblico 
bene.  I  pesi  della  Valle  venivano  riveduti  e  riformali.  La 
distribuzione  del  pane  di  s.  Bartolomeo  veniva  efTelluata  per 
unanimi  deliberazioni ,  a  malgrado  del  Regio  Editto  20  mag- 
gio 1766  che  proibiva  le  questue.  Per  contenere  o  distrug- 
gere i  ladri,  che  giornalmente  commettevano  numerosi  furti, 
decretavano  che  fossero  al  Giudice  e  sua  curia  corrisposti 
quattro  zecchini;  ed  altrettanti  al  bargello  per  ogni  arresto,  e 
per  ogni  condanna  di  un  ladro  qualificalo.  La  tratta  dei  grani 
di  Laveno  riceveva  nuovo  regolamento  onde  estirpare  gli 
abusi  introdotti  dagli  agenti  della  medesima.  Cosi  si  dica 
della  pesca,  e  dell'uso,  o  per  meglio  dire  dell'abuso  delle 
così  delle  storte  ,  e  dei  monlori  adoperati  per  prendere  i 
pesci,  i  quali  riuscivano  non  meno  dannosi  alla  propagazione 
dello  squisito  animale,  che  ai  particolari  confinanti  ai  tor- 
renti ,  verso  i  quali  venivano  spesso  con  indiscreto  modo  di- 
rette le  acque.  Per  ovviare  a  questi  inconvenienti  stabiliva 
la 'Valle,  ed  il  Senato  sanzionava  sotlo  il  5  settembre  1767 
la  proibizione  delle  cosi  delle  storte  e  monlori  nei  Gumi 
e  torrenti  del  territorio,  quelle  durante  l'anno  intiero,  questi 
nei  mesi  di  ottobre  e  novembre,  sotto  la  pena  di  lire  dodici 
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per  ogni  contravvenzione,  applicabili  per  due  leni  al  Regio 
Fisco,  e  per  l'altro  terzo  al  denunciatore  (Ved.  Doc.  CI.  II, 
n°  32).  Le  trattative  con  Canobbio  per  la  costruzione  di 
una  strada  cavalcabile  da  questa  Valle  a  quel  Borgo  non 
avevano  seguilo  stante  i  molti  dispareri  insorti  fra  i  Consoli. 
Cosi  si  dica  pure  dei  progetto  di  erigere  un  ponte  in  pietra 
sul  torrente  Lovana ,  e  di  migliorare  la  strada  mamJamen- 
tale  al  di  là  di  Gagnone.  Pel  primo,  vale  a  dire  pel  ponte 
delerminossi  di  lasciare  le  cose  nello  slato  in  cui  erano;  per 
la  seconda  si  persistette  tenacemente ,  doversi  essa  ristaurare 
dal  solo  Comune  di  Druogno  nel  cui  territorio  si  trova. 

Intanto  ai  sedici  maggio  dell'anno  mille  settecento  settanta 
venivano  pubblicale  le  nuove  Costituzioni  dello  Stato.  Erano 
queste  precedute  da  un  Manifesto  Senatorio  delli  30  aprile 
detto  anno ,  col  quale  davansi  le  norme  per  la  pubblicazione 
e  per  la  successiva  applicazione  della  nuova  legge,  e  per 
rapporto  all'  Ossola ,  escluse  però  la  valle  Vigezzo ,  e  le 
Quattro  Terre,  pubblicavansi  alcune  speciali  disposizioni  che 
S.  M.  avea  ravvisale  addottale  all'attuale  sistema  della  me- 
desima. Portavano  queste  in  sosta nza  che  il  Pretore  di  Do- 
modossola avesse  universale  giurisdizione  in  tutta  la  valle 
d'Ossola  :  fossero  i  suoi  giudicati  appellabili  al  Senato  sol- 
tanto :  fosse  assistilo  da  un  Avvocalo  fiscale  con  facoltà  di 
supplirlo  in  caso  d'impedimento  e  nelle  materie  civili  :  po- 
tesse conoscere  nei  giudizii  di  concorso ,  riservali  per  gli  altri 
luoghi  al  Senato,  e  decidere  quelle  cause  commesse  dalle 
Costituzioni  agli  Intendenti  :  potesse  legalizzare  gì'  islro- 
menti  come  i  Prefelli  ;  permettere  alle  mogli  I*  alienazione 
della  metà  della  dote;  alla  madre  la  costituzione  della  dote 
alle  Oglie:  fosse  autorizzalo  a  ricevere  il  giuramento  d'uso 
all'apertura  dell'  anno  giuridico ,  e  l'esame  dei  Procuratori 
patrocinanti  nel  suo  ufficio:  fosse  inOne  sottoposto  alle  Assisie 
nella  conformila  prescritta  pei  Prefetti.  All'Ossola  poi  con- 
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cedeva  S.  M.  un  Magistrato  di  Sanità  :  il  prodotto  delle 
pene  pecuniarie  e  confiscazioni ,  mediante  però  di  supplire 
alle  spese  di  giustizia ,  di  custodia  e  mantenimento  dei  rei  : 
la  libertà  ed  indipendenza  nell'amministrazione  dei  Pubblici , 
con  riserva  di  emanare  pei  medesimi  un  apposito  e  speciale 
regolamento:  finalmente  la  facoltà  di  presentare  entro  due 
mesi  quegli  statuti ,  che  sembrassero  più  addettali  alle  lo- 
cali circostanze  del  paese,  e  meritassero  perciò  di  mantenerne 
l'osservanza  (Ved.  Doc.  CI.  Ili,  n°34). 

Valendosi  gli  Ossola  ni  della  facoltà  loro  graziosamente 
concessa  dal  clementissimo  Sovrano ,  nominavano  in  Consiglio 
Provinciale  degli  otto  luglio  1770  una  giunta  di  varii  e  più 
distinti  soggetti  perchè  la  nuova  legge  esaminasse;  gli  ar- 
ticoli contrari  alle  immunità  dei  luoghi  rilevasse ,  e  quegli 
statuti  pure  proponesse  che  meritavano  di  esser  conservali. 
Questa  Giunta  dopo  varie  difficoltà  ,  e  dopo  aver  ottenuto 
dalla  Regia  Segreteria  di  Slato  Interni  con  lettera  23  set- 
tembre 1770  l'assicura nza  che  S.  M.  permeltevagli  di  po- 
tere non  meno  in  iscritto  che  in  voce  fare  tutte  le  rappre- 
sentanze che  avrebbe  stimate  opportune  ,  quelle  dividendo 
in  capi  particolari  a  termine  del  lodato  Manifesto  Senatorio, 
compilava  un  lungo  scritto  in  cui ,  premessa  la  serie  dei 
fatti  relativi  a  tutte  le  immunità  di  questi  luoghi ,  chiedeva 
nmilmente  volesse  la  Sovrana  Clemenza  persuadersi  dell'  i- 
nalterabile  fedeltà  Ossolana  :  volesse  provvedere  a  che  tutte 
le  immunità  e  privilegii  della  Corte  di  Malarella  fossero  re- 
ligiosamente mantenuti ,  e  nessuna  gravezza  sotto  qualunque 
siasi  titolo  o  denominazione  venisse  imposta,  derogando  al 
prescritto  in  contrario  dalle  Regie  Cosliluzioni ,  e  special- 
mente dal  libro  VI,  tit.  2,  cap.  4  e  lit.  4°  :  volesse  mante- 
nere i  diritti  della  giurisdizione  di  Domo  relativi  alla  Se- 
greteria Civile  e  Criminale ,  diritti  assicurali  anche  coutro 
le  pretese  del  fisco  da  una  magistrale  sentenza  delli  11  agosto 
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1605:  volesse  mantenere  l'osservanza  di  quelli  fra  gli  sta- 
tuii di  Matarella  che  Irovansi  annotali  in  apposito  foglio 
stampalo,  e  fra  quesli  quello  specialmente  sotto  la  rubrica  de 
Composturis ,  ossia  l'osservanza  degli  Statuti  particolari  for- 
mali da  ciascuna  comunità  onde  provvedere  ai  rispellivi  bisogni 
inerenti  alle  speciali  località  :  volesse  mantenere  l' integrità 
della  Corte  Malarella,  e  cosi  dichiarare  che  la  valle  Vigezzo  ,  e 
le  quattro  Terre  sono  egualmente  indipendenti  da  qualunque 
Intendente,  e  soggelle  al  Pretore  di  Domo  per  le  loro  cause 
d'appello  e  per  tulle  quelle  altre,  che  in  vigore  della  nuova 
legge  non  possono  essere  giudicale  dai  giudici  feudali  :  volesse 
esonerare  i  comuni  dall'obbligo  di  ottenere  l'assenso  dell'Av- 
vocalo generale  per  intraprendere  delle  liti ,  per  lo  più  di  po- 
chissima entità ,  o  riilellenti  la  conservazione  dei  proprii  di- 
ritti, e  mantenere  poi  i  Consigli  di  Valle  ed  il  Provinciale 
nel  diritto,  in  cui  si  trovano  di  potere  da  se  slessi  determinare 
quanto  conviensi  senza  alcuna  dipendenza:  volesse  ammettere 
al  libero  esercizio  i  laureali  in  estere  università  o  collegio 
prima  della  pubblicazione  della  nuova  legge ,  tuttoché  questa 
nel  libro  II,  lil.  5°,  §  3°  e  lil.  IX,  §  I,  prescriva  il  con- 
trario: volesse  dispensare  i  Comuni  dell'obbligo  di  chiamare 
il  giudice  nelle  loro  congreghe  particolari  siccome  cosa  spesso 
impossibile  e  sempre  dispendiosissima,  derogando  perciò  al 
prescritto  nel  lib.  II ,  tit.  5°,  §  26  e  27  della  nuova  legge  : 
volesse  pure  derogare  ai  paragraO  primo  e  secondo  del  lib.  II, 
lit.  24,  dispensando  le  parli  dall'obbligo  di  valersi  di  liquida- 
tori approvati ,  dei  quali  manca  l' Ossola  ,  e  dei  quali  non  si 
è  mai  servita ,  bensì  di  sole  persone  probe  ed  esperte  nella 
materia  :  volesse  egualmente ,  a  deroga  del  lib.  Ili ,  tit.  3°, 
§  1  e  4,  del  lib.  V,  tit.  22,  cap.  I ,  §  2°  dispensare  i  ser- 
vienti di  giustizia  dall'obbligo  di  valersi  di  due  testimonii  nelle 
citazioni,  ed  i  Notai  dall'obbligo  di  acquistare  piazze,  e  da 
ogni  altra  formalità  fuori  quella  dell'approvazione  prescritta 
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dalla  nuova  legge  :  volesse ,  a  deroga  del  lib.  V,  tit.  22,  cap. 
2,  §  1,  limitare  il  numero  de'  leslimonii  ne*  testamenti  a 
cinque,  compreso  il  Notaio,  e  ciò  per  la  difficoltà  di  trovarli 
nelle  terre ,  in  cui  tulli  gli  uomini  sogliono  espatriare  onde 
guadagnarsi  il  pane:  volesse  esonerare  l'Ossola  dal  diritto  di 
emolumento  delle  sentenze,  e  da  quello  portalo  per  l'insinua- 
zione degli  Atti ,  siccome  contrarli  alle  più  volte  citate  immu- 
nità ,  e  derogare  cosi  al  lib.  II ,  tit.  3°,  ed  al  lib.  V,  tit.  28 
delle  prelodate  Costituzioni  :  volesse  loro  lasciare  il  diritto  di 
fare  da  soli  verificare  i  pesi,  e  le  misure,  e  quello  pure  di 
variare  gli  acquedotti  ogni  volta  che  lo  richieda  la  variazione 
nel  corso  dei  fiumi  e  torrenti ,  contro  il  disposto  dal  lib.  VI , 
tit.  1°  e  7°:  volesse  esonerare  il  paese  da  tulle  le  proibizioni 
e  restrizioni  portale  dal  suddetto  lib.  VI ,  tit.  9°,  relative  ai 
boschi,  atteso  che  sarebbero  queste  in  opposizione  a  quanto  si 
è  sin' ora  osservato,  e  di  estrema  rovina  agli  abitanti;  volesse 
e  per  ultimo,  liberarli  da  qualunque  siasi  spesa  di  giustizia, 
fuori  di  quella  proveniente  dalla  manutenzione  della  casa ,  e 
mobili  del  Pretorio  e  delle  carceri.  £  perchè  meglio  i  nostri 
lettori  conoscano  le  ragioni ,  alle  quali  siffatte  domande  erano 
appoggiate ,  noi  registriamo  questa  supplica  fra  i  documenti 
della  classe  terza  al  numero  trentacinque. 

Con  Regie  Patenti  dei  diciannove,  rese  pubbliche  con  Ma- 
nifesto Senatorio  dei  27  luglio  1771,  la  Sovrana  Giustizia 
esaudiva  benignamente  le  Ossolane  domande,  e  provvedeva 
segnatamente  in  ordine  a  quelle  relative  ai  consigli  comunali, 
ai  laureati ,  ai  liquidatori ,  alle  citazioni ,  ai  testamenti ,  alla 
commissione,  ed  appellazione  delle  cause,  alla  relazione  di  pub- 
blicazione delle  leggi,  alle  esecuzioni  forzale,  alle  strade,  ed 
alla  pesca  (Ved.  Doc.  ci.  III.  n°  36). 

In  seguilo  provvedevasi  pure  a  che  l'Ossola  non  venisse  gra- 
vata da  alcuna  nuova  imposta,  o  gabella;  a  che  l'insinuazione 
fosse  bensì  stabilita,  ma  con  un  diritto  assai  limitato  e  non 
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mai  eccedente  le  lire  cinque ,  qualunque  essa  fosse  l'entità  del 
contratto,  e  dell'alto  insinualo;  a  che  il  Pretore  di  Domo  eser- 
citasse l'ufficio  di  Magistrato  Superiore  nelle  cause  d'appello, 
ed  in  quelle  la  cui  decisione  veniva  dalle  nuove  leggi  affidala 
agli  intendenti  ;  a  che  inGne  continuassero  gli  Ossolani  a  di- 
sporre liberamente  dei  loro  affari  comuni,  e  dei  loro  boschi  si, 
e  come  avevano  sin  qui  praticalo. 

Queste  Sovrane  munifìcenlissime  concessioni  riempivano  il 
cuore  di  questi  buoni  popoli  di  contento  e  di  riconoscenza; 
contento  e  riconoscenza  che  non  avevano  più  limite  allorché  il 
Re  Vittorio  Amedeo  degnavasi  ammettere  a  speciale  udienza 
i  Deputali  Ossolani ,  e  loro  graziosamente  dirgli  le  seguenti 
memorabili  parole:  essere  informalo  della  lontananza  dell'Os- 
sola dalla  dominante:  sapere  che  l'amministrazione  della  giu- 
stizia vi  è  incomoda  e  dispendiosa:  sapere  la  povertà  e  sterilità 
dei  luoghi ,  per  le  quali  la  maggior  parte  degli  abitanti  sono 
costretti  sortire  dal  paese  per  guadagnarsi  il  villo:  assicurassero 
quei  popoli  volere  egli  preodere  in  considerazione  le  loro  ra- 
gioni ,  e  volerli  consolare. 

L'indole  delle  materie,  di  che  per  noi  trallavasi,  ci  trasse 
per  un  momento  nei  campi  dell'Ossola  intiera;  ora  ritorniamo 
fra  gli  angusti  confini  propostici  ;  ritorniamo  fra  il  recinto 
della  nostra  cara  Valle.  Si  cara,  o  lettore,  perchè  ci  vide  na- 
scere, perchè  noi  prima  vedemmo  appena  nati:  cara  tuttoché 
alpestre,  tuttoché  sterile,  e  se  vuoi  selvaggia,  perchè  ci  ram- 
menta i  più  bei  giorni  della  nostra  vila  ,  perchè  depositaria 
delle  più  dolci  nostre  rimembranze ,  perchè  pacifico  ricovero 
delle  ceneri  dei  nostri  padri ,  perchè ,  in  una  parola ,  patria 
nostra.  Or  bene  la  valle  Vigezzo  come  già  in  più  luoghi  per 
noi  si  disse  prima  e  dopo  la  cessione  portata  dal  trattato  di 
Vormazia  era  sempre  stala  considerala  come  parie  integrale 
dell'Ossola  Superiore,  o  Curia  di  Malarella.  Solo  nell'anno 
1770  si  ebbe  ad  osservare,  che  le  costituzioni  venivano  pub- 
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blicale  nell' Ossola  con  un  Manifesto  Senatorio  speciale,  ad 
esclusione  della  valle  Vigezzo ,  e  delle  Quattro  Terre ,  in  cui 
tale  pubblicazione  seguiva  come  nella  restante  parte  della 
provincia  di  Pallanza.  Questo  si  credette  sulle  prime  l'effetto 
di  un  semplice  sbaglio ,  e  non  vi  si  avrebbe  badalo  se  l'Inten- 
dente di  Pallanza  non  avesse  mostrato  di  volersi  prevalere  di 
tale  circostanza  per  estendere  la  sua  giurisdizione  in  questa 
Valle.  Il  Consiglio  generale  rappresentava  allora  essere  la  valle 
Vigezzina,  tuttoché  infeudata  e  soggetta  al  proprio  giudice, 
parte  dell'Ossola:  godere  delle  uguali  immunità ,  delle  uguali 
leggi  :  riconoscere  per  giudice  superiore  il  Pretore  di  Domo  : 
intervenire  ai  Consigli  Provinciali ,  alle  pubbliche  generali 
spese,  alle  cose  tutte  insomma  riflettenti  l'Ossola  in  generale 
della  quale  anche  per  ragione  geografica  non  è  che  un  puro 
membro. 

Che  poi  Vigezzo  e  le  Quattro  Terre  fossero  e  siano  parte 
della  Curia  di  Ma  la  rei  la  lo  prova  ampiamente  la  veneranda 
e  venerata  consuetudine  di  tanti  e  tanti  secoli ,  e  quella  pure 
pienissima  di  oltre  trentanni,  dacché  questi  luoghi  trovansi 
sotto  il  felicissimo  dominio  della  Real  Casa  di  Savoia  :  lo 
provano  moltissimi  irrefragabili  documenti ,  fra  quali  giova 
produrre:  1°  una  pergamena  dell'anno  1266  portante  or- 
dini del  comune  di  Crana,  in  cui  è  detto  salvo  omni  honore 
iurisdictionis  Polestatis  Oxellae:  2°  un  istromenlo  del  1321 
dal  quale  appare  che  i  due  comuni  di  Coimo  ed  Albogno 
sostennero  una  lite  avanti  il  Vicario  della  Ma  la  rei  la:  3°  l'atto 
di  dedizione  delti  19  marzo  1381,  e  specialmente  i  capi 
quarto  e  dodicesimo  del  medesimo  :  4°  due  pergamene  del- 
l'anno 1429  relative  al  pedaggio  di  Domo,  in  cui  viene  di- 
chiarato niente  doversi  esigere  dai  Vigezzini  quia  tempore 
quo  erant  subdili  Curiae  Matarellae  non  solvebant  :  5°  un 
privilegio  del  Duca  Filippo  Maria  Anglò  pure  del  1429,  in 
cui  è  detto  :  compartente*  paupertali  et  inhabilitati  qua  sue- 


Digitized  by  Google 


142 

cumbunt  h  orni  ne  s  dictae  Curia  propter  varia  et  gravissima 
discrimina  occursa  ;  attento  maxime  quod  valli*  Vigletii  et 
certae  aliae  terrae  partis  Ferrariae  ,  quae  erant  quinta  pars 
et  plus  iurisdictionis  dictae  Curiae  Matarellae,  et  quae  con- 
tribuebant  emolumentis  et  salario  praefati  Potestatis  sublatae 
sunt  iurisdictionis  Curiae  Matarellae  ecc.  :  6°  un  volume 
d'Alti  seguili  nella  causa  del  preleso  pedaggio  nell'anno  1487, 
in  cui  il  tesle  Gianfredino  Canova  di  Domo:  dixit  se  tan- 
tum scire  videlicet  quod  per  annos  duodecim  proxime  prae- 
teritos  vel  circa  continuos  homines  de  parte  Ferrovia  quia 
alios  antiquo  tempore  erant  de  Curia  Matarellae ,  et  sup- 
posti iurisdictionis  Curiae  Matarellae  non  soluerunt,  nec 
soliti  fuerunt  solvere ,  e  de  qua  parte  Ferraria  sunt  ho- 
mines vallis  Vigletii,  qui  antiquo  tempore  erant  de  Curia 
Matarellae ,  et  suppositi  dictae  iurisdictionis  etc.  :  7°  le  va- 
rie provvidenze  del  Magistrato  di  Milano,  e  del  Governatore 
del  Vasto,  degli  anni  1537  —  1 543  — 1551  ,  colle  quali  venne 
dichiaralo  non  appartenere  Vigezzo  alle  terre  del  Lago  Mag- 
giore t  nò  doversi  aggravare  più  del  restante  dell'Ossola  della 
quale  è  membro:  8°  gli  statuti  di  questa  Valle  dell'anno 
158(5  incomincianli  colle  precise  :  cum  universitas  vallis  Vi- 
gletii praecursis  temporibus  membrum  et  organa  Curiae  Ma- 
tarellae eie.  :  9°  il  privilegio  del  Re  Filippo  IV  dell'anno 
1656,  in  cui  chiaramente  si  legge  che  la  provincia  dell'Os- 
sola superiore  era  composta  degli  uomini  di  Domo ,  Antigo- 
no e  Vigezzo  :  10°  finalmente  le  memorie  stampate  della 
Corte  di  Ma  la  rei  la  dell'anno  1673  di  Gioanni  Capis,  in  più 
luoghi  delle  quali  si  dice  che  Vigezzo  e  le  quattro  terre  erano 
membri  della  Curia  di  Malarella ,  ed  intervennero  alla  for- 
mazione degli  statuti  della  medesima. 

Non  si  rislava  malgrado  lutto  ciò  di  spedire  ai  comuni 
della  Valle  quando  lettere  circolari ,  quando  nuove  leggi , 
quando  speciali  ordini  e  disposizioni  dimostranti  giurisdizione: 


Digitized  by  Google 


143 

ma  non  ristavano  del  pari  i  Pubblici  dal  respingerle  e  dal 
ricusarne  l'osservanza  ,  altamente  reclamando  contro  le  spese 
di  trasporlo  fatto  col  mezzo  di  continui  e  non  mai  sazii 
messi,  e  molte  volte  in  doppio,  giacché  le  uguali  leggi  per- 
venivano e  col  canale  del  Comando  o  del  Pretore  di  Domo, 
e  con  quello  dell'Intendenza  di  Pallanza.  Le  cose  progredi- 
vano sempre  di  male  in  peggio ,  e  minacciavano  serie  con- 
seguenze ,  quando  al  Consiglio  generale  della  Valle  pervenne 
una  lettera  del  Pretore  di  Domo,  Roggiero,  in  data  13  set- 
tembre 1773,  e  del  tenore  seguente:  Si  è  degnata  la  Mae- 
stà  Sua  di  applicare  al  dipartimento  di  Domodossola  codesta 
valle  di  Vigezzo ,  oltre  a  quelle  di  Antigono,  Formazza 
e  le  quattro  terre ,  e  di  dare  le  sue  Reali  provvidenze  non 
tanto  per  il  regolamento  delle' scuole  ,  quanto  per  le  prò- 
fessioni  di  medici,  chirurghi,  speziali,  architetti,  misu- 
ratori, agrimensori  ed  altri  di  dette  Valli  :  si  è  altresì 
benignamente  disposta  di  onorarmi  coli' elezione  per  le  veci 
di  Riformatore ,  e  per  assessore  del  sudetto  Dipartimento. 
Partecipo  alle  SS.  LL.  M.  III.  cotale  tratto  della  Reale 
clemenza  a  riguardo  di  codesti  suoi  Nazionali  ,  e  me  ne 
compiaccio  assai  sul  ri/lesso  di  potervi  avere  contribuito  in 
alcuna  parte.  Frattanto  mi  persuado  che  non  ammetteranno 
di  pregare  il  sommo  Iddio  per  la  conservazione  di  sì  be- 
nefico Sovrano  unicamente  intento  al  sollievo  de  suoi  po- 
poli,  che  ogni  volta  più  all'avvenire  proveranno  li  paterni 
e/fetti  della  Sua  Regia  munificenza.  Grande  fu  l'allegrezza 
che  destò  la  lettura  di  questo  scritto  ,  grandissima  la  rico- 
noscenza dei  buoni  Vigezzini  verso  il  loro  comun  Padre,  e 
Sovrano.  E  posciachè  il  tutto  da  lassù  viene,  al  sommo  Da- 
tore d'ogni  bene  ed  alla  Sacrata  Vergine  determinarono  ri- 
volgersi sia  per  rendere  le  dovute  grazie  delle  avute  conces- 
sioni, sia  per  impetrare  all'Augusto  Sovrano,  ed  alla  Reale 
famiglia  le  maggiori  prosperità  e  consolazioni  possibili.  De- 
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terminavano  imperlante  i  Consoli:  si  trasportasse  intorno  alla 
Chiesa  solennemente,  e  nel  giorno  21  settembre  1733  il 
sangue  miracoloso  di  Maria  Santissima  di  Re  protettrice  della 
Valle:  a  tale  trasporto  intervenissero  processionai  mente  tulle 
le  parrocchie ,  lutte  le  popolazioni  Vigezzine  :  intervenissero 
i  Consoli  con  apposite  offerte  non  minori  in  totale  di  lire 
trecento  :  nella  sala  della  Valle  poi  posta  in  Santa  Maria 
Maggiore  si  collocasse  a  comuni  spese  un  Quadro  di  grande 
dimensione  coli'  immagine  della  Vergine  del  Sangue  e  coir 
inscrizione:  M.  V.  di  Re  protettrice  della  valle  Vigezzo, 
quadro  o  dipinlo  che  lult'ora  esiste. 

In  pari  tempo  veniva  promulgalo  il  Regio  Biglietto  del 
primo  decembre  1772  diretto  al  Magistrato  della  Riforma, 
col  quale  veniva  accordalo  alle  valli  Sesia,  Ossola  superiore, 
Vigezzo  ed  Antigono,  che  le  scuole  continuassero  in  delti 
luoghi  come  per  lo  passato  ;  che  i  Maestri  potessero  inse- 
gnare sino  alla  quarta  classe  senza  bisogno  di  previo  esame, 

0  di  patenti;  che  in  Domo  venisse  istituita  una  scuola  di 
grammatica  superiore ,  e  nominalo  un  rappresentante  il  Pro- 
tomedicaio coll'incarico  di  procedere  alla  visita  delle  spezierie 
e  dei  fondachieri  ;  che  chiunque  potesse  liberamente  vendere 
lo  zucchero ,  il  caffè  ,  la  canella  e  simili  generi  ;  che  le  pene 
pecuniarie,  nelle  quali  sarebbero  condannati  i  contravventori 
alle  costituzioni  per  l'Università  sarebbero  applicate  a  pro- 
fitto delle  Valli  in  luogo  del  Regio  Erario;  finalmente  che 

1  medici,  chirurghi,  flebolomisti ,  archilelti,  misuratori  ed 
agrimensori  approvali  in  esleri  luoghi  per  ('addietro  potes- 
sero continuare  nel  rispettivo  esercizio  senza  bisogno  di  altro 
esame  (Ved.  Doc.  Class.  Ili,  n°  37).  Una  tale  pubblicazione 
sempre  più  persuadeva  i  Vigezzini  che  le  pretese  di  smem- 
brare la  Valle  dalla  restante  Ossola  sarebbero  cessale  per 
sempre,  e  che  dora  in  poi  avrebbe  di  nuovo  avuto  comuni 
con  Domo  le  leggi  e  le  esenzioni. 
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Il  fuoco  però,  che  si  credeva  spento,  non  era  che  sepolto 
sotto  le  ceneri ,  pronto  a  ridestarsi  più  vivido  di  prima  al  più 
leggier  soffio.  E  questo  soffio  accenditore  ben  presto  partiva 
dall'Intendente  di  Pallanza  che  dopo  due  anni  di  tregua  spe- 
diva alle  Comunità  Vigezzine  il  Regolamento  dei  Pubblici  dei 
20  giugno  1775,  con  ordine  di  farne  seguire  la  pubblicazione. 
Si  credette  quest'ordine  l'effetto  di  un'errore,  e  si  respinse  quel 
Regolamento;  ma  l'Intendente  richiese  obbedienza  ed  esecu- 
zione de' suoi  ordini  e  non  osservazioni  contrarie.  Fu  dunque 
mestieri  pubblicare  quel  Sovrano  provvedimento.  Ma  le  po- 
polazioni che  vedevano  dal  medesimo  distrutte  d'un  colpo 
l'immemorabile  libertà  di  questi  luoghi  e  le  loro  franchigie; 
che  vedevansi  di  nuovo  aggregale  a  Pallanza  ,  e  disgiunte 
dell'Ossola  contro  il  sin  qui  praticato  e  le  superiori  poc'anzi 
accennale  disposizioni,  agilaronsi  gravemente;  levarono  e  la- 
cerarono la  legge  ;  minacciarono  di  opporsi  a  qualunque  di- 
sposizione contraria  alle  loro  immunità ,  e  si  abbandonarono 
in  quel  momento  di  traviamento  ad  altre  non  meno  ripro- 
vevoli dimostrazioni.  I  Consoli  riuniti  in  Santa  Maria  Mag- 
giore dichiararonsi  in  seduta  permanente  sino  a  che  fossero 
cessati  i  torbidi  ed  i  pericoli  della  patria  ;  nominarono  una 
commissione  perchè  le  ragioni  tutte  della  Valle  riepilogasse, 
e  quelle  umiliasse  al  Trono  dell'amato  Sovrano;  decretarono 
poi  la  pubblicazione  di  un  manifesto,  che  per  sopire  il  ru- 
more e  le  pubbliche  esclamazioui  facesse  presente  ai  popoli  : 
1°  Che  la  bontà  del  Sovrano  (e  noi  qui  trascriviamo  la  con- 
solare deliberazione)  sempre  attento  ed  indefesso  a  provve- 
dere con  ogni  sollecitudine  alle  emergenze  de'  suoi  sudditi , 
e  a  promoverne  il  bene;  clementissimo  in  sentirli  ed  in  di- 
rigerli ,  onde  non  si  deve  dubitare  che  voglia  permettere , 
nella  giustizia  della  domanda  della  Valle  a  lui  fedelissima , 
la  sua  rovina  coir  aggregazione  a  Pallanza  »  e  cogli  altri 
stabilimenti  che  li  possono  esser  perniciosi;  ma  per  effetto 
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ili  sua  Reale  grazia  è  da  sperarsi  che  si  degnerà  di  ad- 
dottarvi  quelli  che  si  conosceranno  con  faci enii  alle  circo- 
stanze locali  in  cui  si  trovano  questi  poveri  terrieri  :  2°  che 
non  si  ommetterà  di  rinnovare  con  tutta  celerità  le  più 
circostanziate  suppliche  a  5.  M.  per  muovere  il  suo  Reale 
animo  di  concedere  a  questa  Valle  l'indipendenza  da  Pal- 
lonza  ,  e  di  variare  quei  capi  di  regolamento  della  Comu- 
nità che  la  infligono  :  3°  che  stante  le  varie  assicuranze 
già  avute  de'  benigni  Reali  riguardi  verso  questa  stessa 
Valle  non  deve  perciò  la  medesima  inquietarsi,  ma  confi- 
dare  pienamente  nella  paterna  sua  cura  ,  implorare  e  viep- 
più sperare  di  sentirne  gli  effetti  con  fiducia  e  rassegna- 
zione :  4°  e  finalmente  che  le  dimostrazioni  di  popolare  com- 
mozione ,  massime  in  dipendenza  dei  Regi  ordini,  manife- 
stano ,  od  almeno  lasciano  trapelare  segno  di  un  animo 
poco  rispettoso,  flessibile  ed  obbediente  verso  il  naturale 
Principe ,  e  riescono  sempre  di  cattivo  esempio  ;  lo  che  è 
ben  alieno  dagli  intimi  permanenti  sensi  della  nazione ,  e 
si  deve  in  conseguenza  cessare  da  quelle  esclamazioni  che 
potrebbero  sentirsi  con  grave  senso  dalla  M.  S. ,  e  rimuo- 
verla dal  compartire  le  suddette  spcranzate  grazie  a  cui  be- 
nignamente inclina. 

Intanto  il  Pretore  di  Domo,  dietro  richiesta  del  Reggente 
generale  della  Valle,  avvertiva  il  Ministero  dell'occorrente,  e 
dell'  operato  dall'  Intendente  di  Pallanza.  Il  Ministro  degli 
Interni  rispose  prontamente  al  Pretore:  essersi  dati  ordini  dal 
Generale  delle  Regie  Finanze  perchè  il  Regolamento  dei  Pub- 
blici fosse  ritiralo  dalle  Comunità  delta  Valle:  essersi  pure 
dati  gli  ordini  opportuni  perchè  ogni  molestia  in  proposilo 
cessasse,  nè  altrimenti  s'instasse  per  deviare  Vigezzo  dal  resto 
dell'Ossola,  e  per  unirla  all'Intendenza  di  Pallanza.  £  difatlo 
contemporanea  a  questa  perveniva  altra  lettera  dell'Intendenza 
diretta  al  Sindaco  generale  della  Valle  colla  quale ,  allegato 
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uno  sbaglio  del  Sotto-Segretario  dell' ufficio  nella  trasmissione 
del  Regolamento  dei  Pubblici ,  ne  chiedeva  la  restituzione , 
attesoché,  egli  diceva,  la  valle  Vigezzo  non  deve  al  medesimo 
uniformarsi,  nò  comprendersi  come  soggetta  all'Intendenza. 
Qual  gioia ,  quai  sensi  di  vera  riconoscenza  destassero  siffatte 
provvidenze  invano  per  noi  si  tenterebbe  descrivere.  Consoli , 
popoli,  grandi,  piccoli,  giovani,  e  vecchi  tutti  tulli  cogli  occhi 
al  Cielo,  colle  ginocchia  a  terra,  colle  mani  giunte  al  petto 
resero  grazie  a  Dio  Ottimo  Massimo,  e  devoti,  sinceri,  fedeli 
Lui  pregarono  per  la  conservazione  dell'ottimo  Sovrano  e  Pa- 
dre ,  e  del  provvidissimo  suo  Governo.  Il  Cielo  esaudì  senza 
dubbio  cosi  vive  preci;  Vigezzo  riprese  la  consueta  tranquillità, 
l'Intendente  di  Pallanza  cessò  dal  molestare,  e  tutti  se  ne 
vissero  in  pace. 
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CAPO  XVIII. 

Dall'anno  mille  settecento  settantotto 
al  mille  settecento  novanta. 

-»-»**si©»e***"»- 
SOMMARIO. 

Nuove  quistioni  per  concorso  ai  ripari  del  torrente  Bogna  -  Controversia  per  la 
costruzione  d'an  ponte  sul  torrente  Isornino  —  Regio  Editto  relativo  al  salnitri 
e  polveri  -  Legati  di  S.  Bartolomeo,  io  che  consistessero,  coinè  soppressi ,  e  come 
riattivali  —  Gottardo  Pittaluga ,  ed  altri  malfattori  —  Ordini  per  le  calate  o  sgom- 
bro nevi  dalle  pubbliche  strade  —  Testimoniali  per  la  famiglia  Mellerio—  Pretese 
dei  Parochi,  relative  all'elemosina  dei  funerali— Libera  amministrazione  dei  boschi 
—  Condotta  Medico-Chirurgica  —  Strada  a  Canobbio,  ed  altre  strade  della  Valle- 
Tariffa  del  diritti  dovuti  ai  Notai  -  Gioanni  Paolo  Feminis  da  Crana. 

I 

Piacesse  al  Cielo,  . che  la  pace  colla  quale  abbiamo  chiuso 
il  precedente  capo  fosse  siala  durevole ,  e  che  la  nostra  penna 
non  sempre  di  tristi,  ma  pur  di  liete  cose  occupar  si  do- 
vesse. Ma  infausta  era  tuttora  la  stella  che  risplendeva  sul 
Vigezzino  orizzonte.  Raromenlerassi  senza  dubbio  il  lettore 
le  controversie  relative  al  torrente  Bogna  avvenute  nell'anno 
1756,  e  la  Magistrale  decisione,  che  ne  fece  seguilo.  Or 
bene,  alla  6ne  del  maggio  dell'anno  1777  gonfio  il  tor- 
rente di  prepotenti  acque  superava  di  nuovo  ogni  argine 
opposto ,  e  minaccioso ,  furibondo  precipitava  verso  il  borgo 
di  Domo.  Cessata  la  piena ,  si  pensava  di  nuovo  a  premu- 
nirsi a  tanto  pericolo,  e  sotto  il  giorno  16  agosto  di  detto 
anno  otlenevansi  Regie  Patenti.  le  quali  in  sostanza  con- 
tenevano :  sborsassero  le  Regie  Finanze  lire  quattordici  mila 
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a  conto  delle  spese  a  farsi,  e  per  riguardo  al  Castello,  e 
forlalizio  di  Domo  :  sborsassero  la  rimanente  somma ,  giusta 
il  progetto  dell'Architetto  Faldella ,  i  particolari ,  corpi  com- 
mercianti ,  Valli ,  e  Comunità  in  proporzione  del  vantaggio 
diretto  od  indiretto,  che  ne  erano  per  risentire  a  termini 
di  giustizia,  e  di  conformità  a  quanto  verrebbe  ordinalo  dal 
Pretore  di  Domo  in  questa  parte  specialmente  Delegato  per 
combinare,  ed  ove  d'uopo,  sommariamente  decidere  la  cosa. 
In  conseguenza  di  questo  Sovrano  Rescritto  si  ridestarono 
le  antiche  pretese,  e  si  chiamarono  di  nuovo  le  Comunità 
tulle  dell'Ossola  a  contribuire  alle  spese  occorrenti  pei  ripari 
al  torrente  Bogna.  Il  Consiglio  Provinciale ,  toccato  in  pria 
come  le  Regie  Pa lenii  26  agosto  non  evocassero  la  causa 
già  dall'anno  1756  vertente  presso  la  Regia  Camera  ;  come 
non  potessero  i  Pubblici  per  un  eguale  affare  sostenere  due 
giudizii  diversi  ;  come  per  tale  rillesso  sembrasse  risultare 
non  aver  S.  M.  inteso  parlare  delle  Comunità  componenti 
l'Ossola  ;  ma  bensi  del  solo  Borgo ,  e  particolari ,  si  oppose 
in  seguito  virilmente  ad  ogni  concorso,  e  le  ragioni  tutte 
addusse,  che  già  pria,  e  specialmente  nell'anno  1755  avea 
prodotte  per  vedersi  esentato,  come  lo  fu  di  fatto,  da  ogni 
pagamento  in  proposilo.  Soggiungevano  i  rappresentanti  dei 
pubblici  nessun  vantaggio  diretto  od  indiretto  risentirne  le 
comunità  dell'Ossola  dai  progettati  lavori  ;  nessuno  dalla  con- 
servazione del  borgo  di  Domo,  il  cui  mercato,  lungi  dal- 
l' esser  utile,  dannoso  riesce  alle  Valli,  per  essere  obbligati  di 
fare  lunghi  viaggi  onde  smaltire  i  proprii  generi ,  mentre 
quando  non  vi  fosse  mercato  i  venditori  e  compratori  reche- 
rebbersi  ai  rispettivi  paesi  ;  nessun  vantaggio  risentirne  dalla 
contraria  direzione  proposta  darsi  al  torrente,  se  pur  essa 
non  era  alla  maggior  parte,  e  specialmente  alla  valle  di  Vi- 
gezzo ,  Antigono  e  Divedrò  sommamente  dannosa  ;  conclu- 
devano con  nominare  persone ,  che  queste  ed  altre  ragioni 
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sostenessero»  e  la  prelesa  di  Domo  a  tutto  potere  respinges- 
sero. Il  Pretore  Roggero  e  molli  amici  della  comune  patria 
adopcravansi  per  combinare  all'amichevole  le  cose  ,  e  le  Valli 
per  tali  uflìcii  acconsentivano  di  sborsare  qualche  somma 
purché  dichiarali  fossero  d  ora  in  poi  e  sino  in  perpetuo 
immuni  da  qualunque  siasi  ulteriore  pagamento  per  tale  og- 
getto. Gli  abitanti  di  Domo,  ed  i  possessori  confinanti  al 
torrente  ricusavano  tale  condizione,  e  volevano  che  contri- 
buissero senza  eccezione  e  senza  esclusione  per  l'avvenire. 

Il  Pretore  di  Domo ,  uomo  sommamente  probo  ed  amico 
sincero  del  pubblico  bene ,  temporeggiava ,  e  sempre  effica- 
cemente s'adoprava  per  calmare  e  pacificare  gli  animi;  ma 
troppo  erano  essi  esacerbati ,  e  sordi  a  qualunque  siasi  insi- 
nuazione. Veduta  imperlanto  inutile  ogni  trattativa  di  ami- 
chevole accomodamento,  e  sempre  più  pressato  non  meno  dall' 
urgenza  della  cosa  ,  che  da  quei  di  Domo ,  pronunciava  final- 
mente il  giorno  selle  marzo  1778  la  sua  Magistrale  Ordinanza. 
Portava  questa  ,  che  le  Comunità  e  Valli  dell'Ossola  pagassero 
per  questa  sola  volta ,  e  senza  tratto  di  conseguenza  la  somma 
di  L.  6420,  e  di  queste  Vigezzo  la  somma  di  L.  1680 
entro  giorni  dieci  prossimi  successivi,  sotto  pena  dell'esecu- 
zione forzala. 

Il  buon  Pretore  erasi  studiato  di  tagliare,  come  si  suol 
dire ,  il  male  in  mezzo  ;  ma  era  già  prima  ben  persuaso 
dell'impossibilità  di  dare  un  giudicalo  che  piacesse  alle  due 
parli ,  e  fors  anche  ad  una  sola.  Nè  s'ingannava  ,  dappoiché 
Domo  chiamò  iniqua  la  sentenza  del  Pretore  Roggero,  ed 
iniqua  chiamolla  pure  Vigezzo ,  dicendo  gli  uni  troppo  tenue 
la  quota  imposta  alle  Valli  ;  persistendo  gli  altri  a  non  cre- 
dersi tenuti  ad  alcuna  benché  leggiera  contribuzione.  I  Con- 
soli Vigezzini  in  ispecie  sempre  ,  ed  altamente  invocavano  la 
secolare  contraria  consuetudine,  e  le  precedenti  decisioni  in 
proposilo  degli  anni  1707  e  1756.  Ognuno  poi  chiedeva 
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perchè  dovessero  le  Valli  dell'Ossola ,  e  specialmente  le  su- 
periori concorrere  ai  ripari  del  torre n le  Bogna ,  concorrere 
cioè  ai  ripari  delle  case  e  delle  proprietà  dei  borghesi  di 
Domo.  Concorrevano  forse  essi  ai  ripari  dei  torrenti  della 
valle  Vigezzo ,  alla  difesa  delle  Vigezzine  abitazioni ,  delle 
Vigezzine  terre  ?  Come  mai  si  poteva  provare ,  chiedevano , 
l'estremo  prescritto  dalle  Regie  Patenti  ,  che  non  volevano 
obbligale  le  Comunità  se  non  in  proporzione  del  vantaggio 
diretto  od  indiretto,  che  ne  erano  per  risentire  ?  Come  mai 
Vigezzo  lontano  e  superiore  al  torrente  Bogna  di  più  e  più 
ore  poteva  avere  interesse  o  vantaggio  che  le  sue  acque  sboc- 
cassero più  da  una  parte  che  dall'altra,  più  verso  oriente 
che  verso  occidente  ? 

Per  rappresentare  queste  ed  altre  simili  ragioni  ;  per  ap- 
pellare dalla  pretoria  le  decisione  e  chiederne  la  riforma ,  il 
Consiglio  nominava  speciali  procuratori  con  incombenza  di 
recarsi  alla  domioante ,  e  presentarsi ,  ove  d'uopo  fosse  ,  a 
piedi  del  trono.  Preceduti  però  essi  da  contrarie  ,  e  forse 
men  vere  relazioni  di  alcuni  agenti  del  borgo  di  Domo,  non 
si  tosto  arrivarono  a  Torino  che  ebbero  ordine  di  ripagar- 
sene, senza  essere  ascoltali ,  o  potere  in  nessun  modo  pre- 
sentare le  suppliche  di  che  erano  latori.  Grave  senso  fece 
questa  misura  nella  valle  di  Vigezzo  ,  la  quale  vedovasi  con 
sommo  dolore  troncato  cosi  il  solo  mezzo  che  le  restava  per 
far  valere  le  proprie  ragioni ,  quel  solo  mezzo  che  dagli  ot- 
timi Principi  di  Savoia  giammai  preci ud evasi  non  già  ad  una 
Valle  intiera ,  ma  neppure  ai  più  oscuro ,  al  più  miserabile 
degli  uomini.  I  Consoli  dichiaravano,  e  la  dichiarazione  a 
Torino  spedivano,  comprendere  dagli  eventi  ,  saperlo  dalle 
relazioni  avute  che  i  Delegali  Vigezzini  erano  stali  calun- 
niali quei  subornatori  e  disturbatori  della  pubblica  quiete: 
ciò  essere  falso ,  ciò  una  maliziosa  gratuita  imputazione  : 
avere  essi  agilo  per  espresso  comandamento  del  Consiglio  : 
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avere  il  Consiglio  deliberato  dietro  la  propria  convinzione  e 
non  per  istigazione  di  chicchessia  :  probi  ed  onesti  uomini 
essere  i  Delegali ,  e  come  tali  nella  Valle  intiera  non  solo , 
ma  in  tutta  l'Ossola  conosciuti  ;  badasse ,  concludevano ,  il 
Governo  quali  erano  le  cause  moventi  le  calunnie  ed  accuse 
fatte ,  quali  le  persone  da  cui  tali  accuse  emanavano. 

Fosse  per  ordine  ricevuto  da  Torino,  fosse  per  molo  proprio, 
il  Pretore  di  Domo,  che  non  aveva  cessalo  dall'amare  since- 
ramente, e  dal  predicare  a  tulli  la  fraterna  pace,  recavasi  il  16 
aprile  1778  a  Sanla  Maria  Maggiore,  e  proponeva,  che  pa- 
gasse la  Valle  per  quesla  sola  volta  l'imposta  somma,  e  fosse 
per  l'avvenire  e  sino  in  perpetuo  liberala  da  qualunque  siasi 
altra  contribuzione  pei  ripari  al  torrente  Bogna.  I  Consoli 
non  vollero  accettare  simile  temperamento  senza  prima  rife- 
rirne ai  rispellivi  Pubblici,  ed  i  Pubblici  tulli  unanimi  ricu- 
sarono, nuovamente  e  fortemente  protestando  di  non  risentire 
alcun  vantaggio  nè  diretto  nè  indiretto  dai  ripari  al  Bogna  , 
e  di  non  essere  perciò  tenuti  ad  alcun  pagamento ,  qualunque 
egli  fosse  il  pretesto,  o  la  condizione,  coi  quali  si  richiedeva. 
Esaurite  tulle  le  vie  di  un  amichevole  conciliazione ,  non 
reslava  per  far  osservare  l'emanata  sentenza  che  la  forza,  ed 
i  messi  di  giustizia  in  buon  numero  presentavansi  perciò  alla 
casa  del  deputalo  generale  della  Valle  per  eseguire  la  forzala 
esecuzione.  Prolestossi  allora  di  nuovo,  e  la  pendenza  della 
Sovrana  provvidenza  in  proposito  invocossi;  ma  cotal  gente 
non  poteva  intendere  altro  suono  che  quello  del  danaro ,  e  non 
si  ammansava  che  quando  ebbe  la  prelesa  somma  di  lire 
mille  settecento  novantanove  di  Piemonte  per  tangente  della 
Valle  ai  ripari  del  torrente  Bogna.  e  per  le  spese  di  giustizia. 
E  cosi  terminò  anche  quesla  volta  una  quistione  che  gran- 
demente divise,  ed  inaspri  l'Ossola n a  famiglia,  e  noi  facciamo 
caldissimi  voli  perchè  non  abbia  più  mai  a  ri n novellarsi. 
Possa  la  fraterna  discordia  scomparire  da  questi  alpestri 
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luoghi,  già  par  troppo  infelici  per  tante  altre  cause,  e  spe- 
cialmente per  l'asprezza  del  clima  e  per  la  rapacità  delle 
acque  furibonde,  e  possa  d'ora  in  poi  a  noi  tulli  sorridere 
la  tranquillità,  e  la  beala  pace. 

Se  non  che  le  narrale  conlroversie  non  erano  le  sole,  che 
in  quesli  anni  agitassero  la  Valle  relalivamenle  alle  acque , 
ed  ai  torrenti.  11  Comune  di  Zornasco  chiedeva  l'erezione  a 
comuni  spese  della  Valle  di  un  ponle  in  muratura  sul  torrente 
borni  no,  e  non  esaudito  nella  domanda,  ricorreva  per  l'intento 
al  Sovrano.  S.  M.  delegava  per  simil  vertenza  il  Pretore  di  Do- 
mo, il  quale  eccitava  perciò  il  Consiglio  generale  a  deliberare. 
Varii  furono i  pareri.  Craveggia'assenliva  :  Druogno,  Buttogno, 
Albogoo  assentivano  pure  ,  con  che  altri  ponti  in  vivo  fossero 
costruiti  sui  lorrenli  esistenti  nei  rispellivi  territori:  Toceno 
e  Vocogna  volevano  un  ponte  nella  valle  di  Bondone  ;  Cojmo 
sul  Riale  di  Paiesco:  Re,  Folsogno,  Villette,  Dissimo,  sul 
rivo  fra  Re  e  Folsogno:  Crana,  Fi  nero,  Olgia  negavano  in 
via  assoluta  ogni  concorso.  Per  comporre  cosi  disparali  pareri 
il  Regio  Delegato  recavasi  in  Vigezzo,  e  proponeva  quanto 
segue:  1°  Che  nominasse  il  municipio  persone  perile,  perchè 
esaminassero  la  località,  ed  emettessero  ragionato  parere  sulla 
convenienza  ed  utilità  o  non  di  simil  ponte:  2°  che  nel  primo 
caso,  e  quando  il  progetto  si  riconoscesse  di  non  dubbio 
proGtto  pagasse  la  Valle  le  spese  di  costruzione,  e  provvedesse 
Zornasco  tulli  i  legnami  occorrenti:  3°  che  la  slrada  di  accesso 
al  nuovo  ponle  fosse  pure  costrutta  a  comuni  spese;  mante- 
nuta poi  a  sole  spese  del  Comune  di  Zornasco.  I  Consoli 
unanimi  accettavano  simile  temperamento,  e  nominavano  i 
periti  per  l' effetto  al  capo  primo.  Questi  arbitri  dopo  varii 
dibattimenti  concludevano  non  essere  il  proposto  ponte  nè 
necessario  nè  utile  alla  Valle  intiera  ;  convenire  in  ogni  caso 
assai  più  all'  universalità  Vigezzina ,  ed  al  libero ,  e  diretto 
passaggio  la  costruzione  d'un  ponte  in  muratura  sul  non  di- 
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stante  torrente  Lovana.  Protestava  Zornasco  conlro  simile  de- 
cisione, protestava  conlro  quella  del  Consiglio  generale,  che 
in  coerenza  al  giudizio  degli  arbitri  dichiarava  ,  non  farsi 
luogo  alla  costruzione  proposta,  e  replica  la  rncn  le  ora  al  Pre- 
tore di  Domo,  ora  alla  Regia  Segreteria  di  Slato  per  gli  affari 
dell'interno  le  sue  proteste,  e  le  sue  prelese  inviava.  Diceva 
quel  Pubblico,  essere  l'Isornino  un  torrente  assai  conside- 
revole: essere  di  ostacolo  al  passaggio  dall'inferiore  alla  supe- 
riore parte  della  Valle:  esserlo  poi  gravemente  al  popolo  di 
Zornasco,  costretto  restarsene  alle  proprie  case  in  occasione 
delle  più  leggieri  escrescenze  d'acqua  ed  arrischiare  la  propria 
vita  per  superarla  :  concorrere  il  Comune  di  Zornasco  alla 
costruzione  e  manutenzione  di  tulli  gli  altri  ponti  della  Valle, 
tuttoché  non  ne  risenta  dai  medesimi  alcun  vantaggio;  essere 
cosa  giuslissima  che  la  Valle  concorra  perciò  alla  costruzione 
di  quel  ponte,  che  utile  per  tutti,  è  indispensabile  per  Zor- 
nasco. Il  Dicastero  interni  delegava  nuovamente  il  Pretore  di 
Domo,  il  quale  coli' intervento  degli  avvocali  e  deputati  delle 
parti  interessale  recavasi  per  la  seconda  volta  sul  luogo,  e 
nuovamente,  sentite  le  ragioni  degli  uni  e  degli  altri,  pro- 
poneva concorresse  la  Valle  per  una  volta  tanlo  alla  costru- 
zione di  simil  ponle ,  con  che  Zornasco  fosse  tenulo  sommini- 
strare i  legnami  occorrenti,  e  con  che  il  presente  concorso 
non  potesse  invocarsi,  ed  aver  trailo  di  conseguenza  (Ved.  Doc. 
CI.  IV  n°  22).  Il  componimento  era  accettato  dagli  interve- 
nienti con  riserva  di  ratifica  del  Consiglio  Generale,  e  questo 
alla  pluralità  dei  voti  lo  ricusava.  Lo  ricusavano  cioè  le  Co- 
munità di  Druogno,  Crana,  Coimo,  Albogno,  Villette,  Dis- 
simo, Olgia  e  Fi  nero  assolutamente,  e  condizionatamente  le 
Comuni  di  Buttogno,  e  Toceno.  Per  tal  modo  l'istanza  di 
Zornasco  reslò  senza  effetto,  e  la  costruzione  d'un  ponle  sta- 
bile sul  risomi  no  è  tuttora  nei  soli  voti  di  quel  Pubblico; 
voli  per  altro  che  ben  presto  saranno  esauditi ,  essendosi  la 
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costruzione  di  quell'opera  or  ora  appaltata  per  conto  dei  due 
Comuni  interessali  di  Craveggia,  e  Zornasco. 

Nel  mese  di  agosto  dell'anno  1799  venivano  pubblicali 
nella  valle  di  Vigezzo,  e  nelle  quattro  terre  il  Regio  Edilio 
30  aprile,  e  Camerale  tariffa  10  luglio  detto  anno,  relativi 
alla  raccolta  e  consegna  dei  salnitri ,  non  che  alla  fabbrica- 
zione, smercio  e  prezzo  delle  polveri  e  de' piombi,  con  proi- 
bizione di  smaltire  i  primi ,  e  comperare  i  secondi  fuori  slato. 
Siccome  queslo  commercio  era  sempre  stalo  libero  nell'Os- 
sola,  si  credette  che  la  pubblicazione  delle  recenti  disposi- 
zioni ,  non  seguila  d'altronde  nelle  altro  parti  della  provincia 
dell'Ossola,  avvenisse  per  puro  sbaglio,  e  non  si  prestò  per 
conseguenza  attenzione  alcuna.  Vedendo  però  che  se  ne  esi- 
geva l'esecuzione,  ridestatosi  i  Consoli,  e  replicali  richiami 
inviarono  alla  Segreteria  di  Slato ,  ed  al  Sovrano  medesimo. 
Anzi  chiedevano  col  mezzo  del  Pretore  di  Domo  la  permis- 
sione di  potere  spedire  a  Torino  un  Deputalo  che  portasse 
ai  piedi  del  trono  le  preci  e  le  Vigezzine  domande.  Il  Mi- 
nistro per  gli  affari  interni,  Corle,  con  suo  foglio  dei  30  suc- 
cessivo ottobre  riscontrava  nei  seguenti  termini  :  già  erano 
pervenute  le  rappresentanze  dei  li  signori  Sindaco  generale 
delle  terre  di  Masera  ,  Trontano ,  Beura  e  Cardezza ,  e  De- 
putato della  valle  Vigezzo  in  proposito  della  fatta  pubbli- 
cazione delle  provvidenze  per  la  ricerca ,  raccolta  e  consegna 
dei  salnitri ,  e  per  la  fabbricazione  e  smaltimento  della  pol- 
vere e  piombi ,  e  si  fanno  pervenire  li  ordini  affinchè  non 
vengano  in  tale  parte  inquietati.  In  risposta  pertanto  del 
foglio  di  V.  S.  Ill.ma  delli  25  cadente  mi  si  offerisce 
dirgli  che  può  Ella  tranquillizzarli ,  c  sopralutto  dissua- 
derli dal  mandare  verun  deputato  ,  la  trasferta  del  quale 
in  questa  città  ad  altro  non  servirebbe  che  ad  occasionare 
un  inutile  spesa.  Iofatti  poco  dopo  dall'Intendente  di  Pal- 
lauza  venivano  chiesti ,  e  dal  Municipio  Vigezzino  riconse- 
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gnale  simili  provvidenze,  ed  anche  questa  volta  la  Valle,  e 
le  quattro  terre  restavano  equiparale  al  restante  dell'Ossola 
superiore,  di  cui  furono  sempre  parte. 

La  serie  degli  avvenimenti  ci  riconduce  ora  ai  cosi  delti 
Legali  di  S.  Bartolomeo.  E  primieramente  gioverà  al  lettore 
sapere  in  che  essi  precisamente  consistessero.  Fosse  per  isgravare 
la  propria  coscienza  da  incerte  restituzioni  a  farsi;  fosse  per 
liberarsi  dagli  interdetti,  fosse  infine  per  quello  spirilo  di  cri- 
stiana carità  e  commiserazione  verso  i  poveri  innato  nei  Vigez- 
zini  in  ogni  tempo,  e  specialmente  in  occasione  di  qualche  gran 
festa,  sino  dall'anno  1300  diversi  Vigezzini  disponevano  per 
la  perpetua  distribuzione  di  determinate  quantità  di  pane, 
vino,  e  sale  da  farsi  ai  poverelli  in  certi  tempi,  e  più  preci- 
samente nelle  feste  di  S.  Bartolomeo  Apostolo ,  e  del  SS.  Na- 
tale. Più  centinaia  di  pergamene  furono  da  noi  esaminate 
portanti  obbligazioni  di  simil  natura,  e  tutte  contenenti  la 
clausula  :  a  discaricamento  ,  ed  a  sollievo  dell'anima  nostra. 
Le  distribuzioni  del  Natale  a  poco  per  volta ,  io  causa  pro- 
babilmente dell'asprezza  della  stagione ,  cessarono ,  e  tulle 
converlironsi  e  riunironsi  in  quelle  del  S.  Bartolomeo.  Or 
bene,  molte  ore  prima  del  giorno  di  dello  Sanlo  una  turba 
infinita  di  accattoni  d'ogni  sesso,  d'ogni  età  e  d'ogni  paese 
riunivasi  negli  estremi  della  Valle  verso  l'Ossola  ,  e  dopo  molti 
schiamazzi  e  grida  d'ogni  sorta,  procedeva  in  una  specie  di 
processione,  o  per  meglio  dire  di  stravagante  e  baccante 
confusione  verso  il  comune  di  Albogno  ;  indi ,  e  successiva- 
mente passava  a  Druogno,  Bullogno,  Crana,  Toceno,  Vocogna 
Craveggia,  Zornasco,  e  Malesco,  ove  per  Io  più  scioglievasi. 
In  tulli  questi  luoghi  ricevendo  pane  e  vino,  ed  in  alcuni 
anche  sale  e  riso,  l'accumulamento,  l'intemperanza  sì  facevano 
che  molli  alla  fin  fine  fossero  ubbriachi.  Ora  s'immagini  chi 
può  lo  schiamazzo  di  una  turba  immensa  di  gente ,  corrotta 
per  costume ,  per  educazione  e  per  vino ,  riunita  in  un  sol 
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corpo  costituito  da  così  diversi  elementi!  Uomini  e  donne  di 
depravali  costumi  ;  innocenti  fanciulle  e  scostumali  giovani  ; 
ragazzi  e  ragazze  superiori  in  turpitudini  alla  loro  età ,  tutti 
erano  riuniti  in  una  specie  di  comunanza;  ed  in  tale  diabolica 
riunione  niente  che  sacro ,  che  incontaminato  fosse  ,  si  rispel- 
lava. Scandali ,  adullerii ,  fornicazioni,  incesti,  mormorazioni 
e  bestemmie  d'ogni  sorta  erano  il  fruito  di  questa  strana  ele- 
mosina, istituita  non  pertanto  dai  nostri  maggiori  con  migliori 
intenzioni.  Nò  qui  terminava  la  festa.  I  solili  imbroglioni  dei 
Pubblici ,  che  erano  sempre  quelli  destinati  alla  distribuzione, 
riunivansi  sul  tardi  a  banchetto  nella  casa  comune  per  consu- 
mare quanto  erasi  all'  elemosina  sottrailo  ,  e  qualche  volta  a 
questi  associavansi  tulli  i  capi  di  famiglia.  Anche  qui  lo  stra- 
vizzo giungeva  al  colmo  ;  anche  qui  le  brulle  anzi  bruttissime 
cose  per  noi  accennale  commettersi  dalla  corrolla  turba  accat- 
tatile,  commellevansi  ;  anche  qui  lo  scandalo  non  era  men 
pubblico  della  festa. 

Non  è  dunque  a  maravigliarsi ,  che  le  persone  religiose  ed 
oneste  desiderassero  l'abolizione  di  simil  pratica  ,  e  ricoverassi 
il  lettore  come  a  tale  inlento  si  proponesse  in  altri  lempi  di 
convertire  i  Legali  di  S.  Bartolomeo  ora  nell'  erezione  di  un 
convento,  ora  di  un  pubblico  collegio  per  l' istruzione  della 
gioventù  Vigezzina.  Ed  oh  Dio  volesse,  che  i  voli  di  questi 
buoni  fossero  siali  esauditi  !  Ma  spiaceva  agli  intriganti  epuloni 
di  perdere  quel  pranzo,  e  qualche  altro  piccolo  incerto,  e  gli 
intriganti  erano  allora  i  dittatori  dei  Pubblici.  Per  tal  molivo 
vani  riuscirono  sempre  i  tentativi  diretti  a  convertire  in  uso 
migliore  siffatti  lascili.  L'Ordinario  però  della  Diocesi,  visitando 
la  Valle  nel  luglio  del  1780  ,  e  riconoscendo  sul  luogo  l'e- 
normità dei  disordini ,  dei  quali  era  cagione  la  distribuzione 
di  cui  è  caso ,  ordinò  fosse  essa  abolita  e  convertila  a  sollievo 
degli  infermi  ed  indigenti  locali ,  e  minacciò  dell'  interdetto 
chiunque  osasse  contravvenire.  Obbedirono  i  Reggenti  dei 
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Pubblici ,  ma  come  suolsi  da  chi  obbedisce  a  mal  cuore ,  e 
coll'animo  inclinalo  a  cogliere  il  primo  pretesto  per  eludere  la 
vescovile  ordinanza  e  ritornare  agli  antichi  usi.  Nè  tale  pretesto 
si  fece  lungamente  desiderare.  Una  sterminatrice  grandine  ca- 
duta nel  luglio  dell'anno  susseguente  si  proclamò  dai  furbi ,  si 
credette  dai  semplici  come  elleno  della  non  seguila  distribu- 
zione del  S.  Bartolomeo.  Generali  furono  perciò  i  lamenti , 
unanimi  le  richieste  per  la  riattivazione  di  si m il  usanza ,  nè 
persuasione  o  minaccia  qualunque  avrebbe  potuto  far  sì  che  i 
Vigezzini  se  ne  astenessero.  Ciò  era  senza  dubbio  effetto  di 
maligne  ed  interessate  suggestioni  sparse  fra  un  popolo  sem- 
plice e  religioso;  era  un  fuoco  acceso  ad  arte,  ed  alimentato 
dalla  superstizione,  che  difficilmente  sarebbesi  spento.  Nel- 
l'anno 1781  fecesi  impertanto  di  nuovo  la  distribuzione  del 
S.  Bartolomeo,  ed  il  Vescovo,  forse  per  evitare  maggiori 
mali ,  finse  di  non  saperlo  e  se  ne  tacque.  II  Consiglio  gene- 
rale però,  restituendo  la  pratica,  dichiarò,  ciò  eseguirsi  non 
per  isprezzo  dei  paterni  suggerimenti  di  S.  E.  il  Vescovo  della 
Diocesi ,  ma  bensì  per  evitare  maggiori  mali  alla  Valle  ;  vo- 
lere del  resto  osservala  la  più  stretta  disciplina  :  volere  che  la 
distribuzione  non  incominciasse  se  non  a  pieno  giorno  :  volere 
infine,  che  tulli  i  Pubblici  fossero  mallevadori  degli  scandali, 
delle  risse  e  degli  altri  sconcerti ,  che  avvenissero  nei  rispettivi 
territorii.  Dal  canto  nostro  noi  diremo  qui  per  abbondanza ,  e 
per  non  ritornar  più  su  questa  materia ,  che  la  costumanza  di 
cui  per  noi  si  ragiona  non  ebbe  più  lunga  durata,  e  scomparve 
verso  il  principiare  del  secolo  decimo  nono  per  non  ricomparire 
forse  più  mai. 

Le  superstizioni  malignamente  eccitate  da  uomini  malvagi 
agitavano  le  menti  :  uomini  malvagi  d'altra  natura  e  d'altro 
cielo  minacciavano  in  que'  tempi  la  vita ,  e  le  sostanze  dei 
Vigezzini.  Gottardo  Piltaluga,  detto  il  Genovese,  assassino  di 
primo  catalogo  e  caccialo  da  tutte  le  provincie  dello  Stato, 
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rifugiava*!  nella  Valle,  nell'agosto  dell'anno  1781.  Uomo 
non  meno  carico  di  scelleragini  che  di  armi  d'ogni  specie; 
grande  e  robustissimo  di  persona  ;  determinato  a  qualunque 
eccesso  formava  lo  spavento  di  tutti.  Presentavasi  egli  di 
pieno  giorno  ora  nell'uno  ora  nell'altro  paese,  e  distribuiva 
alle  famiglie  più  facoltose  dei  biglietti  d'invito  perchè  entro 
(ante  ore  gli  pagassero  una  determinata  somma  ,  non  mai 
minore  però  di  lire  cento ,  e  spesso  maggiore  di  duecento. 
Trovavasi  egli  senza  fallo  all'ora  prefissa;  riceveva  il  denaro, 
e  con  mille  ringraziamenti  se  ne  ripartiva.  Non  è  a  dirsi 
quali  somme  eslorquesse  nella  Valle  in  simil  modo.  Il  Pretore 
volendo  provvedere  a  tanti  danni,  ed  all'arresto  del  famigerato 
Pitlaluga  chiamò  un  picchetto  di  soldati  Svizzeri;  ma  i  Consoli 
rifiutavano  di  provvedere  all'alloggio,  ed  alle  spese,  allegando 
esservi  nella  Valle  uomini  più  che  sufficienti  per  arrestare  un 
ladro,  senza  bisogno  di  chiamare  degli  estranei.  E  di  fatto  si 
formarono  cinque  dipartimenti  composti  il  primo  da  Co  imo. 
Albogno,  e  Druogno;  il  secondo  da  Santa  Maria  Maggiore, 
Crana ,  Buttogno,  e  Toceno;  il  terzo  da  Craveggia,  Vocogno 
con  Prestinone,  e  Zornasco;  il  quarto  da  Malesco,  Villette, 
e  Fioero:  il  quinto  finalmente  da  Re,  Folsogno ,  Dissimo, 
ed  Olgia:  Ogni  dipartimento  doveva  tanto  di  giorno  che  di 
notte  mantener  cinque  uomini  armali  per  girare  nei  rispettivi 
territori,  per  aiutarsi  vicendevolmente  se  il  bisogno  lo  richie- 
desse, per  arrestare  non  solo  il  temuto  Genovese,  ma  ogni  altro 
malfattore,  che  capitasse  io  Valle.  Tutte  le  strade  erano  cosi 
percorse  da  uomini  armali;  ma  spesso  l'audacia  di  un  solo 
sapeva  bravare  ogni  ostacolo,  ed  il  Pitlaluga,  non  ostante  le  . 
pattuglie,  non  cessava  dal  mostrarsi  quando  in  uno,  quando 
in  un  altro  luogo.  Ciò  voleva  dire,  che  le  milizie  Vigezzine 
non  use  alle  armi  e  disperse  in  tante  località  non  erano  gran 
fallo  inclinale  a  misurarsi  con  un  disperalo  pronto  e  capace 
d'ogni  più  feroce  difesa.  Narreremo  in  proposilo  una  storiella 
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ben  singolare.  Procedente  da  Malesco  presentassi  un  giorno 
il  Pittaluga  all'uomo,  che  slava  di  guardia  su  quella  slrada, 
e  gli  chiese  chi  aspettasse:  aspetto  il  Genovese,  rispose  senza 
conoscerlo.  Il  Genovese?  E  che  vorresti  tu  fargli ,  soggiunse 
con  aria  minacciosa.  La  sentinella,  che  da  quel  tuono  aveva 
compreso  di  parlare  del  lupo  col  lupo,  disse  tranquillamente  : 
vorrei  lasciarlo  passare  ed  augurargli  il  buon  viaggio.  L'as- 
sassino rise  della  risposta;  caricò  a  palla  il  fucile  della  guardia 
che  era  vuoto,  e  restituendoglielo  soggiunse:  dirai,  che  il 
Genovese  ti  ha  caricato  il  fucile.  Presto  però  lo  colse  la  sorte 
dei  malfattori.  Assalito  in  un'osteria  di  Cadenazzo  si  difese  da 
disperato;  uccise  con  un  colpo  d'archibuso  il  serviente  di 
questa  giudicatura,  e  ricevette  egli  slesso  contemporaneamente 
altro  colpo,  pel  quale  in  poche  ore  mori. 

La  Valle  veniva  così  liberata  dal  famigerato  assassino  ; 
ma  non  già  da  molli  altri,  che  ora  armati  ed  in  numeroso, 
stuolo,  ora  cheli  ed  isolati  depredavano  le  vigezzine  sostanze. 
Gli  uomini  di  Fa! menta  ,  di  Creala  e  di  Solcio  nella  vicina 
valle  Canobbina  erano  quelli ,  sui  quali  specialmente  cade- 
vano i  maggiori  sospetti.  Niente  che  sacro  e  profano  fosse 
era  sicuro  ;  le  bestie  soprattutto  che  pascolavano  sui  vicini 
monti  mancavano  giornalmente,  preda  non  già  dei  lupi  o 
degli  orsi ,  ma  degli  uomini  di  Falmenta.  Generale  ne  era 
non  diremo  1*  indegnazione  ,  ma  la  costernazione  per  tanti 
danni  che  non  valevano  a  diminuire  le  replicale  suppliche 
dirette  in  proposito  quando  al  Sovrano,  e  quando  ai  Magistrali 
subalterni.  Il  perchè  i  popoli  perdettero  la  pazienza,  e  presero 
disperatamente  le  armi,  pronti  ad  assalire  chiunque  che  sco- 
nosciuto ed  armalo  fosse.  Non  per  questo  cessavano  le  carni- 
ficine  degli  animali  domestici,  ed  anzi  sempre  più  grave  face- 
vasi  nei  monti  di  Crana.  Ciò  proveniva  dacché  uno  stuolo 
di  dodici  a  quindici  di  siffatti  carnivori  erasi  colà  ricoverato, 
e  precisa  me  n  le  in  una  stalla  della  dell'acqua  fredda.  Le 
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milizie  Vigezzine  in  un'oscura  notle  di  ottobre  dell'anno  1788 
investirono  quel  nido  d' infami  onde  ottenerne  l'arresto.  Ma 
avvertili  in  tempo  da  un  grido  imprudente  ebbero  campo 
d'armarsi  e  di  difendersi.  Ne  nacque  una  fiera  zuffa,  nella 
quale  un  ladro  rimase  ucciso,  diversi  altri  feriti,  e  feriti  pure 
gravemente  da  colpi  d'arma  da  fuoco  due  uomini  di  Crana, 
in  un  occhio  l'uno,  nel  braccio  l'altro.  Questo  grave  incidente 

• 

e  la  confusione  propria  alla  sanguinosa  tenzone  fornirono 
occasione  ai  masnadieri  di  fuggirsene,  in  ciò  pure  favoriti 
dall'oscurità  della  notte.  La  lezione  però  non  fu  senza  frullo, 
e  d'allora  in  poi  le  mandre  dei  Vigezzini  ebbero  pace,  ed 
i  malandrini  si  ritirarono  ai  palrii  nidi,  o  per  lo  meno  più 
non  si  mostrarono  nella  Valle. 

Le  cosi  delle  Calle  o  Callaie ,  ossia  Io  sgombro  delle  nevi 
dalle  pubbliche  strade  fu  sempre  un  oggetto  non  meno  im- 
portante, che  fecondo  di  quislioni  in  un  paese  di  lungo  e 
pesante  inverno.  Da  tempo  immemorabile  siffatto  sgombro 
effeltuavasi  da  tulle  le  Comunità  per  quanto  sia  delle  strade 
comunali  esistenti  nel  rispettivo  territorio,  meno  la  strada 
mandamentale  proveniente  dal  l'Ossola ,  e  diretta  a  Locamo , 
che  effeltuavasi  da  tutta  la  Valle  secondo  un  riparto  ,  del 
quale  non  si  conosceva  l'origine.  In  questi  ultimi  anni  non 
solo  erasi  di  mollo  rallentato  lo  zelo  di  un'opera  così  utile  e 
necessaria  ;  ma  diverse  Comunità,  e  segnatamente  quelle  di 
Craveggia  e  Vocogna  muovevano  opposizione  contro  il  vecchio 
sistema,  e  pretendevano  che  anche  la  strada  mandamentale 
fosse  sgombrata  dalle  Comunità  ciascuna  sul  rispettivo  terri- 
torio. La  proposta  suscitava  aspri  e  lunghi  dibattimenti ,  ed 
intanto  il  pubblico  servizio  ed  il  libero  transito  ne  soffrivano 
grandemente.  La  maggioranza  moslravasi  contraria  ad  inno- 
vazioni in  pregiudizio  di  usi ,  che  avevano  la  sanzione  de'se- 
coli ,  e  questa  maggioranza  prevalse  finalmente  contro  gli  in- 
trighi ,  e  l'ardire  di  una  minoranza  turbolenta.  Perciò  si 
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decise  di  continuare  come  per  lo  passalo ,  e  si  slabili  che  tulle 
le  strade  della  Valle  si  sgombrassero  appena  cadute  le  nevi , 
ed  in  modo  che  il  passaggio  fosse  comodo  non  solo  alle  per- 
sone, ma  ancora  alle  bestie,  e  per  conseguenza  lo  sgombro 
venisse  fatto  sino  a  terra,  e  della  larghezza  di  venti  oncie. 
(Ved.  Doc.  Class.  II,  n°  33). 

A  giusto  titolo  la  valle  Vigezzo  va  superba  d'essere  l'avita 
patria  dei  benemeriti,  e  non  mai  abbastanza  commendati 
Conti  Mellerio  ora  residenti  in  Milano.  Per  togliere  ogni 
dubbio  che  col  progredire  del  tempo  potesse  suscitarsi  in  pro- 
posito, e  per  mostrare  che  il  luogo,  in  cui  fortuitamente  un 
personaggio  viene  alla  luce,  non  è  sempre  quello  di  sua  pa- 
tria, noi  rapporteremo  qui  le  testimoniali  concesse  dal  ge- 
nerale Consiglio  della  Valle  a  favore  della  famiglia  Mellerio , 
ossia  degli  antenati  di  S.  E.  il  signor  Conte  Giacomo  Mel- 
lerio attualmente  vivente.  E  questo  noi  il  facciamo  tanto  più 
volentieri,  inquantochè  crediamo  che  quel  documento  non  sia 
inutile  in  un  libro  che  tratta  delle  cose  spettanti  alla  valle 
Vigezzo ,  e  che  riguarda  una  famiglia ,  alla  quale  ci  vediamo 
legati  non  meno  coi  vincoli  del  sangue  (1),  che  con  quelli 
di  una  profonda  ammirazione  per  le  tante  virtù  delle  quali 
fu  sempre,  ed  è  tuli' ora  fregiata.  Quell'alto  che  trovasi  regi- 
stralo nel  volume  quinto  degli  Alti  Consolari  generali  alla 
pagina  novantadue  è  concepito  come  segue  :  L'anno  del  Si- 
gnore mille  settecento  settantadue  ed  alli  ventisette  del  mese 
di  settembre .  dopo  mezzogiorno.  Nel  borgo  di  Santa  Maria 
Maggiore,  valle  di  Vigezzo ,  e  nella  sala  inferiore  del  Pq 
lazzo  Pretorio  della  medema  Valle, 

Avanti  rill.mo  signor  dottore  Giuseppe  Antonio  Laurenti 
Giudice  dell'  Ufficio  di  detta  Valle,  per  patenti  <F  elezione 

(1)  La  madre  di  S.  E.  il  Conte  Giacomo  Mellerio  era  sorella  del 
Notaio  Mattia  Sbaraglini  suocero  dello  scrivente. 
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dellt  19  ottobre  1769  registrate  a  fol.  38,  ed  approvazione 
delli  10  febbraio  1770,  pure  registrate  ai  fogli  38  e  39 
del  presente  libro. 

Convocati  e  Congregati  li  signori  Consoli  e  Deputati 
delle  Comunità  di  detta  valle  di  Vigezzo  in  pubi  ira  e  ge- 
nerale credenza  ossia  consiglio  della  medema  Valle  per  trat- 
tare e  risolvere  le  infrascritte  cose  riguardanti  il  pubblico 
bene  ,  ed  interessi  della  stessa  Valle  ad  istanza  del  sig.  dott. 
Gian  Pier  Maria  de  Magistris  ,  Reggente  generale  della  me- 
dema Valle  ,  essendo  prima  stati  avvisati  e  moniti  tutti  li 
rispettivi  Signori  Consoli  e  Deputati  delle  medeme  Comunità 
da  Giuseppe  e  Lorenzo  Cavallini  servienti  di  giustizia  di 
dell'ufficio ,  come  hanno  riferto  alV infrascritto  Segretaro  so- 
stituito, e  dopo  suonata  per  tre  volte  la  campana  avanti 
il  presente  convocato  secondo  il  costume  :  nella  quale  con- 
vocazione e  congregazione  vi  sono  intervenuti  .  e  vi  sono 
l'infrascritti  cioè:  li  signori  Giacomo  Maria  Borgnis  fu 
Pietro ,  e  Gian  Antonio  Accerro  fu  altro  di  Craveggia  : 
Carlo  Polino  fu  Gianmaria  Deputato .  e  Gioanni  Pietro 
Salati  fu  Giacomo  Console  di  Malesco:  Bartolomeo  Anto— 
nioli  fu  Domenico  ,  e  Giuseppe  Baratta  fu  Gioanni  Bat- 
tista Consoli  di  Dmogno:  Pietro  Antonio  Mellerio  fu  spe- 
ziale Gioanni  Battista  Console  di  Buttogno  :  Carlo  Zanoli 
fu  Gioanni  Battista  Console  di  Toceno:  Gioanni  Antonio 
Zanoletti  figlio  del  vivente  Antonio  Gerolamo  Console  di 
Coimo:  Gioanni  Pietro  Genari  fu  altro  e  Carlo  Giuseppe 
de  Ambrosis  fu  Gioanni  Antonio  Consoli  di  Crana:  Ga- 
briele Azari  fu  Maurizio  a  nome  e  di  Commissione  del 
Console  delle  Villette:  Pietro  Antonio  Lupetti  fu  notaio 
Giacomo  Antonio  Console  di  Vocogna  e  Prestinone:  Gian 
Giacomo  Guerra  Console  di  Re:  Gioanni  Pietro  Baiassi 
fu  Gioanni  Battista  Console  di  Dissimo ,  ed  anche  a  nome 
e  di  commissione  del  Console  d'OUjia  :  Giuseppe  Maria  Pe- 
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retti  figlio  del  vivente  Rocco  Console  di  Finero:  Gioanni 
Antonio  Ortis  fu  altro  Console  di  Z  or  nasco  :  il  suddetto 
Gabriele  Azari  Console  di  Folsogno. 

Nel  presente  generale  Consiglio  fu  proposto  dal  prerife- 
rito sig.  Dottore  e  Notaio  Regio  Gian  Pier  Maria  de  3ta- 
gistris  Reggente  generale  di  questa  Valle ,  essergli  stata  fatta 
istanza  dall' Ill.mo  signor  Dottore  Carlo  Giuseppe  Mellerio 
Regio  Insinuatore  nel  borgo  di  Domodossola .  oriundo  della 
stessa  presente  Valle,  di  rappresentare  a  questo  pubblico  Con- 
siglio ,  come  rappresenta  al  di  lui  nome ,  ed  al  nome  degli 
III. mi  signori  Consiglieri  Don  Giacomo  e  Carlo  fratelli  Mel- 
lerio di  lui  cugini ,  ed  Ill.mo  signor  Consigliere  Don  Gio- 
vanni Ranista  Mellerio  di  lui  fratello ,  trovarsi  eglino  in 
attuai  sistema  di  dar  prove  della  loro  antica  ascendenza,  e 
famiglia  Mellerio  stata  sempre  mai ,  come  ognun  sa .  con- 
siderata delle  più  civili  e  cospicue  d'essa  Valle ,  per  averne 
col  cumulo  di  tante  altre  prove  anche  una  pubblica  dichia- 
razione ,  e  testimonianza  di  questo  rispettabile  Consesso  , 
chiedendone  quindi  al  nome''  suddetto  di  quanto  sovra  pub- 
bliche consolari  testimoniali  ;  cui  di  buona  voglia  aderendo 
ad  uno  ad  uno  li  suddetti  signori  Congregati  per  la  pura 
e  mera  verità ,  rimossa  ogni  adulazione -,  hanno  dichiarato 
e  certificato  ,  e  dichiarano  e  certificano  essere  detta  famiglia 
Mellerio  stata  sempre  tenuta  e  considerata  da  più  secoli  tra 
le  più  civili  e  cospicue  della  presente  Valle ,  quale  sempre 
si  è  mantenuta  con  lustro  e  decoro  ,  e  singolarmente  a  questa 
stessa  Valle  molto  benemerita  per  li  servigi  a  lei  prestati , 
non  meno  dagV  immediati  ascendenti  de*  surriferiti  III. mi 
Signori  Richiedenti ,  che  dai  più  rimoti  di  essa  illustre  fa* 
miglia  nelle  cariche  di  tempo  in  tempo  con  somma  universal 
lode  coperta  di  Reggenti  Generali  ,  ed  acerrimi  protettori 
e  difensori  della  patria ,  e  ciò  saper  essi  non  tanto  di  pro- 
pria scienza  relativamente  alle  loro  rispettive  età ,  che  per 
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ir  adizione  certa  e  certissima  da  loro  maggiori  avuta,  e  per 
la  notorietà  dei  fatti  stessi  :  mandando  la  presente  loro  di- 
chiarazione riceversi  e  registrarti  al  libro  pubblico  per  dar- 
sene a  detti  lll.mi  Signori  Richiedenti  copia  ad  ogni  loro 
richiesta.  Quest'alto  è  sottoscritto  dai  sovra  nominati  Consoli 
e  Deputati ,  non  che  dal  Giudice  La  ureo  ti ,  e  controfirmali 
dal  De  Borgo is  Segretario  sostituito.  A  fianco  sta  scritto  :  vi- 
sta per  il  Tabellione  ecc.  Domodossola  li  22  ottobre  1772. 
Roggiero  Pretore  Delegato. 

Poche  altre  vicende  degne  di  considerazione  avvenivano 
nella  Valle  nel  decennio  dal  1780  al  1790 ,  e  queste ,  se- 
guendo il  costume  nostro  ,  andremo  ora  riepilogando.  Alcuni 
parochi  tentavano  d'introdurre  delle  innovazioni  in  punto  alle 
elemosine  solile  corrispondersi  nei  funerali  ;  pretendevano  cioè 
che  il  paroco  fosse  distinto  da  tutti  gli  altri  sacerdoti  non 
solo  nella  preminenza ,  ma  pure  con  una  maggiore  retribu- 
zione. Respinsero  i  Pubblici  tale  prelesa  siccome  contraria 
all'immemorabile  consuetudine,  e  queste  consuetudini  viril- 
mente sostennero  nanti  le  autorità  ecclesiastiche,  e  nauti  i 
Tribunali.  Anche  le  vertenze  relative  ai  boschi,  ed  alla  loro 
amministrazione ,  che  sino  dal  1770  voleasi  sottoposta  alle 
generali  discipline  e  tutele  contro  le  immunità  dell'Ossola , 
vennero  in  questi  anni  definitivamente  ultimate.  Il  Conser- 
vatore generale  dei  boschi,  visti  i  rispettivi  ordini  campestri 
delle  Comunità  Ossolane  relativi  ai  boschi ,  dichiarò  doversi 
le  medesime  Comunità  lasciare  nello  stalo  in  cui  si  trovavano 
per  rapporto  a  simil  ramo  di  pubblica  amministrazione.  I 
Consoli  considerando  la  grave  necessità  in  cui  era  la  Valle, 
composta  di  tanli  dispersi  luoghi ,  di  un  medico-chirurgo , 
che  risiedesse  in  Santa  Maria  Maggiore  ,  determinavano  di 
questo  procurarsi  a  comuni  spese ,  e  mediante  la  corrispon- 
denza di  un  annuo  stipendio  convenevole  da  pagarsi  da  tutti 
i  Pubblici  in  ragione  del  rispettivo  eslimo.  L'ottimo  e  filan- 
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tropico  divisamente  perù  non  ebbe  effello  per  la  dissensione 
sparsa  fra  le  Comunità  dalla  mano  sempre  maleGca  e  sempre 
pronta  d'un  infame  egoismo ,  flagello  e  rovina  d'ogni  bene 
fra  popoli  semplici,  e  nemico  d'ogni  migliore  istituzione. 
—  Proposta  di  nuovo  nell'anno  1785  la  domanda  di  Canob- 
bio  per  la  costruzione  di  una  strada  fra  Santa  Maria  Mag- 
giore e  detto  Borgo,  il  Consiglio  generale,  ammessa  uoa- 
nimamente  l'utilità  grande  dell'opera ,  e  sentiti  i  rispettivi 
Pubblici,  determinava  di  corrispondere  per  una  volta  taoto 
per  simile  strada  la  somma  di  lire  due  mila  e  cinquecento 
di  Piemonte.  Ottimo  divisamento  anche  questo,  ma  questo 
pure  derelitto  come  il  precedente  a  grave  dispiacere  dei  buoni, 
ad  istigazione  dei  soli  perversi. — E  posciacliè  siamo  sull'ar- 
ticolo strade ,  diremo  come  in  questi  tempi  le  strade  Vigez- 
zine  si  trovassero  in  pessimo  stalo,  e  come  il  Giudice  ingiun- 
gesse le  Comunità  all'immediata  loro  ria  nazione.  Anche  qui 
però  furonvi  opposizioni  ed  opposizioni  gravissime.  Si  rap- 
presentò volere  il  Giudice  obbligare  i  popoli  a  lavori  incom- 
portabili :  volere  per  proprio  comodo  strade  ampie  e  non  mai 
viste ,  non  mai  usate  in  Vigezzo  :  volere  insomma  ridurle 
alla  disperazione:  le  strade  essere  buone,  nò  abbisognare 
di  tante  opere:  per  le  medesime  avere  sempre  transitato  i 
maggiori  nostri  (e  quest'appiglio  lo  vedi,  lettore,  ereditalo 
da  molti  dei  presenti)  :  per  le  medesime  transitarsi  tull'ora 
senza  bisogno  di  tante  opere  o  di  tanto  lusso.  Di  qual  peso 
fossero  siffatte  opposizioni  noi  non  lo  sappiamo.  Rimandalo 
Io  slrano  lamento  al  Consiglio  generale  per  le  opportune  de- 
liberazioni, ebbe  la  mentila  che  meritava.  Riscontravano  i 
Consoli  essere  le  strade  realmente  in  pessimo  stalo  :  essere 
perciò  di  tutta  necessità  i  lavori  proposti  ed  ordinali  :  esser- 
sene già  molti  eseguili:  volerli  entro  breve  tempo  ultimare  : 
volere  soprattutto  ridurre  a  più  ampia  e  più  conveniente 
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forma  la  strada  mandamentale  in  allora  grande  strada  ,  e 
strada  Reale  chiamala. 

Il  Deputalo  o  Reggente  generale  della  Valle,  Carlo  Ge- 
rolamo Cavalli ,  padre  di  sempre  cara  memoria  allo  scrittore 
di  queste  storie,  esponeva  al  Consiglio  radunalo  il  15  a- 
prile  1790,  essere  eccedente  la  tassa  pretesa  dai  Notai  pei 
loro  alti:  essere  cioè  di  gran  lunga  superiore  a  quella  os- 
servala nelle  restanti  terre  dell'Ossola:  produrre  questo  abuso 
gravi  pregiudizi  sia  diretti ,  sia  indiretti  ,  in  quanto  che 
molti  si  affidavano  pei  loro  contraili  a  privale  scritture  onde 
evitare  le  spese:  le  privale  scritture  venire  bene  spesso  col- 
pile  da  nullità,  oppure  facilmente  smarrite  dalle  parli:  vo- 
lere perciò  il  male  un  pronto  rimedio.  I  Consoli  collaudando 
sommamente  lo  zelo  che  dettava  la  proposizione,  delegava  il 
Deputato  generale ,  perchè  al  Sovrano  ricorresse  ,  e  l'appli- 
cazione implorasse  pei  Notai  di  Vigezzo  della  larifla  prescritta 
per  quelli  dell'Ossola.  Le  preci  erano  esaudite ,  e  con  Ma- 
nifesto Camerale  delli  26  luglio  1790  ordinavasi  ai  Notai 
Vigezzini  di  attenersi  come  quelli  del  resta  ole  dell'Ossola  alla 
lassa  prescritta  nel  paragrafo  oliavo ,  capo  quarto ,  tilolo  de- 
cimo della  tariffa  generale  delli  7  novembre  1770  ;  para- 
grafo in  cui  sono  descritti  i  diritti  dovuti  ai  Notai  negli  Siali 
della  Savoia  e  di  Aosta,  e  nelle  giurisdizioni  dipendenti 
dalle  Pretorie  di  Varallo,  Domodossola  ed  Antigono,  e  nelle 
lerre  della  Riviera  di  San  Giulio  ed  Orla  (Ved.  Docum. 
Class.  Ili,  n°  38). 

Termineremo  questo  capo  con  alcuni  cenni  biografici  di 
un  illustre  e  benemerito  Vigezzino,  cioè  di  Gioanui  Paolo 
Feminis  da  Crana.  Nato  egli  sul  declinare  del  secolo  decimo 
sellimo  da  onesta ,  ma  non  ricca  famiglia ,  recavasi ,  come 
suolsi  dai  Vigezzini ,  appena  passali  gli  anni  infantili ,  nella 
Germania  per  procacciarsi  il  pane.  Cola  attese  per  molto 
tempo  ad  un  piccolo  commercio  di  minuta  chincaglieria 
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girando  per  le  botteghe  da  caflèepei  luoghi  pubblici  eoo  piccola 
cassetta  appesa  al  collo.  Dotalo  però  di  un  ingegno  svegliato 
e  di  uno  spirito  investigatore  seppe  ritrovare  il  modo  di  fab- 
bricare in  Colonia  ,  ove  egli  allora  dimorava ,  un  acqua  odo- 
rosa di  tali  e  così  squisite  qualità  da  superare  di  gran  lunga 
qualunque  siasi  altra  fin  allora  conosciuta.  Alli  13  gennaio 
1727  annunciava  ed  esponeva  in  vendita  la  nuova  sua  sco- 
perta ,  la  quale  fu  trovata  cosi  eccellente ,  che  ebbe  imme- 
diatamente il  suffragio  universale ,  ed  il  nome  di  acqua  mi- 
rabile di  Colonia.  Egli  si  è  con  questo  nome  che  l'acqua 
preparala  dal  nostro  Feminis  si  diffuse  in  tutte  le  parli  del 
mondo,  e  che  è  ora  talmente  da  tutti  conosciuta  ed  usata 
da  rendere  inutile  qualunque  siasi  spiegazione.  Ben  diremo, 
che  Gioanni  Paolo  Femiois  fatto  in  pochi  anni  ricchissimo 
non  iscordossi  della  povera  sua  patria  :  sovvenne  la  fabbrica 
del  grandioso  tempio  di  Santa  Maria  Maggiore  col  vistoso 
sussidio  di  lire  sessanta  mila  :  fece  del  proprio  riedificare  la 
casa  del  Comune,  ed  il  beli' Oratorio  di  Crana  :  legò  per 
l'erezione  di  una  scuola  pure  in  Santa  Maria  Maggiore  la 
somma  di  lire  cinque  mila.  Molte  altre  cose  egli  avrebbe 
falle ,  e  molle  e  colossali  ne  avea  già  ideale  ♦  fra  quali 
quella  di  erigere  un  doppio  porticato,  che  congiungesse 
Sanla  Maria  Maggiore  con  Crana,  ma  la  morte  sgraziata- 
mente lo  colse  troppo  presto  in  Colonia  il  26  novembre  1736. 
I  Vigezzini  riconoscenti  conservano  di  questo  uomo  generoso 
quattro  ritratti  al  naturale;  uno  nella  sacrestia  della  Chiesa 
parrocchiale  di  Sanla  Maria  Maggiore;  un  altro  in  quella 
dell'  Oratorio  di  Crana  ;  un  terzo  nella  casa  del  Comune , 
ed  un  quarto  finalmente  nel  locale  della  pubblica  scuola. 
Al  di  sotto  dei  medesimi  sta  scritto:  Gioanni  Paolo  Femi- 
nis di  Crana  Mercante  distillatore  d'acqua  ammirabile  a 
Colonia ,  principale  benefattore  della  Chiesa  parrocchiale  di 
Santa  Maria  Maggiore ,  e  del  proprio  riedificatore  dell' O- 
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Morto,  e  casa  del  Comune  di  Crana.  Fortunato  quell'uo- 
mo, che  favorito  per  decreto  della  Divina  Provvidenza  di 
vistose  fortune  sa  ricordarsi  anche  lontano,  del  paese  che 
gli  diede  la  culla ,  sa  meritarsi  la  riconoscenza  de'  suoi  com- 
patriolli  colla  mano  liberale  della  beneficenza.  Suonano,  c 
suoneranno  eternamente  fra  le  labbra  di  tutta  questa  po- 
polazione le  lodi  di  Gioanni  Paolo  Feminis,  e  noi  confidiamo 
ch'egli  godrà  nel  regno  de'  Beati  il  ben  meritato  guiderdone. 
Al  Feminis,  morto  in  islato  nubile,  succedette  nella  pro- 
fessione di  distillatore  dell'acqua  ammirabile  Gioanni  Antonio 
Farina  da  Santa  Maria  Maggiore ,  e  quindi  Gioanni  Maria 
Farina  attualmente  vivente ,  e  del  quale  si  è  già  per  noi 
parlalo.  Possa  questi  aver  ereditato  da  quelli  non  solo  il  se- 
creto di  comporre  l'acqua  mirabile,  ma  ancora  il  santo  amor 
di  patria,  animatore  d'immortali  azioni!  Possa  mandare  ad  ef- 
fetto il  pio  e  già  manifestato  progetto  d'istituire  nel  luogo  di 
sua  «ascila  un  Ospedale  pei  poveri  infermi,  come  già  fece 
Gioachino  Trabucchi  per  Malesco!  Ghè  allora  sarà  maggior- 
mente benedetto  da  Dio,  e  benedetto  da  tulli  noi ,  bealo  in 
terra,  beato  in  cielo,  se  pure  la  felicità  dell'uomo  ricco  sta 
tutta  nel  potere  soccorrere  gl'infelici  ed  i  miseri  ;  se  pure  l'o- 
pera più  meritoria  presso  il  Giusto  dei  giusli  sta  nella  santa 
carità ,  e  nel  cristiano  amore  del  povero.  E  questi  voli  tanto 
più  vivi  partono  dal  nostro  cuore  inquantochè  gli  uomini  pari 
al  Feminis  scarseggiano  grandemente  ai  giorni  noslri ,  e  quasi 
direbbesi  perduta  la  stirpe.  Oh  se  quei  padri  noslri  redivivi 
apparissero  in  aspello  semplice,  e  spirante  candore  àgli  sprez- 
za lori  dei  tempi  presenti ,  ed  ai  sacrileghi  bestemmiatori  della 
patria  terra,  certo  loro  direbbero:  sappiate  essere  noi  vissuli  in 
tempi  più  infelici  dei  vostri.  In  preda  alla  fame,  alla  miseria , 
alla  guerra  cogli  uomini ,  e  persino  colle  bestie  feroci  ;  vessali 
da  polenti  vicini  e  lontani  ;  depredati  dai  ladri  o  decimati  dalla 
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peste  seppimo  mai  sempre  consena  rei  religiosi,  fedeli  ai  noslri 
Signori,  uniti  con  forza,  fermezza,  e  costanza  nel  difendere  i 
patrii  nostri  diritti  ;  sempre  franchi  e  leali  cogli  amici;  umani 
coi  nemici  ;  compassionevoli  coi  miseri  ;  non  adoratori  nò  cu- 
ranti del  fasto  ;  ma  sempre  buoni ,  e  quindi  cercati  ed  onorati 
nelle  diverse  citta  per  noi  percorse  a  guadagnare  cogli  onesti 
noslri  sudori ,  e  coll'alliva  nostra  industria  quanto  ci  negava  la 
sterilità  di  questi  luoghi  da  noi  sempre  amati  tenerissimamente. 


Digitized  by  Google 


171 


CAPO  XIX. 


Dal  mille  settecento  novanta  al  mille  settecento  novantasette. 


Vicende  e  calamità  della  Valle  in  questi  primi  anol  -  Milizie  Ossolaoe  pagate  «lai 
l'Ossola- Lettere  di  lode,  e  di  ringraziamento  da  parte  del  Re  e  del  Regio  Go 
verno  —  Riunione  di  tutta  rossola  in  un  solo  dipartimento  anche  rispetto  alle 
milizie  -  Disposizioni  di  sicurezza  pubblica ,  e  reciproca  unione  -  Corso  abusivo 
delle  monete,  e  danni  in  proposito  -  Luogo  delle  Àsaisie  del  Giudice  -  Forma- 
zione delle  compagnie  di  milizie  -  Abuso  di  potere  del  Reggente  Facinl ,  e  riunione 
al  ponte  di  Crevola  —  Regio  rescritto  io  proposito,  favorevole  all'Ossola-  Ricerca 
ori  ed  argenti  -  Imposizione,  e  leva  d'uomini  straordinaria  -  Penuria  di  sale 


Infestazione  di  lupi  ed  orsi  -  Minaccia  di  un'  epizoozia. 

Gli  anni  1790-1791  trascorrevano  per  la  valle  Vigezzo 
assai  tranquilli,  c  senza  avvenimento  alcuno  degno  di  os- 
servazione. Ma  era  questa  la  bonaccia  foriera  di  spaventevol 
tempesta,  era  la  straordinaria  sanità  pubblica,  che  precede 
i  micidiali  e  contagiosi  mali.  Ed  era  infatti  un  male  con- 
tagioso ,  un  furioso  delirio ,  che  aveano  invaso  una  grande 
e  vicina  nazione,  e  che  minacciava  di  spargersi  in  questi 
luoghi,  e  di  scompigliare,  e  corrompere  lutto  ciò  che  or- 
dinato, che  incoutaminalo  fosse.  Una  turba  di  seminatori 
di  scandali ,  come  dice  un  classico  islorico ,  e  che  noi  chia- 
meremo avveJenatori,  moslravasi  ovunque,  ovunque  intro- 
duceva,  ed  il  già  grave  e  generale  pericolo  accresceva. 
Non  mancava  l'ottimo  Sovrano  dall'opporre  al  Gero  malore 
e  cordoni  e  misure  di  precauzione  ;  ma  gli  uni ,  e  le  altre 
eran  considerati  come  segni  ostili  ,  ed  ostilmente  trattali. 
Invano  il  diritto  delle  genti ,  invano  il  dovere  della  propria 
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conservazione,  invano  la  Sovrana  indipendenza  invocavansi. 
Ed  a  che  valevano  ragioni  contro  una  grande  nazione  allora 
non  meno  prepotente ,  che  demente?  Finalmente  la  guerra 
fra  il  Piemonte  e  la  Francia ,  stala  sin  qui  occulta  ,  insi- 
diosa per  parte  di  quest'ultima  verso  il  primo,  dichiara  vasi 
apertamente  nel  settembre  1792.  La  valle  Vigezzo  doppia- 
mente soffriva  da  questo  stalo  di  cose,  e  perchè  ogni  pub- 
blica prosperità  in  così  grande  trambusto  arenata  veniva  , 
e  perchè  centinaia  e  centinaia  di  Vigezzini,  che  procaccia- 
vansi  coll'industria  il  pane  in  quel  regno,  vedevansi  senza 
impiego,  e  costretti  ri  patria  re  senza  mezzi.  Grande  era  per- 
tanto la  miseria  della  Valle  in  questi  miserabili  anni,  gran- 
dissima la  sospensione  degli  animi ,  e  l'avversione  alle  tanto 
decantate  moderne  innovazioni.  Abbominavasi  cordialmente 
chiunque  che  di  Francese  pulisse ,  e  conscenziosamente  ab- 
borrivansi  tulle  le  massime  delle  sedicenti  libertà  ed  egua- 
glianza. E  per  vero  dire,  saggi  erano  ciò  facendo  i  Vigezzini; 
imperocché  mai  popolo  non  fu  tanto  schiavo,  tanto  vilipeso 
quanto  quello,  che  sovrano  volevasi  e  va  n  la  vasi.  Era  un  fu- 
rioso delirio ,  dicevamo  noi,  era  una  nazionale  demenza  non 
dissimile  da  quella  di  colui ,  che  anche  fra  i  tugurii  di  un 
manicomio  isti  ma  vasi  il  Creatore  del  cielo  e  della  terra ,  il 
Salvatore  del  mondo. 

Intanto  il  Re  Vittorio  Amedeo  per  parare  in  qualche 
modo  il  nembo,  che  Io  minacciava  bandiva  l'ordine  per  l'ar- 
mamento generale  delle  milizie ,  ed  il  relativo  Regolamento. 
11  Governo  della  divisione  divideva  l'Ossola  per  rapporto 
alle  milizie  in  tre  dipartimenti  ,  i  cui  centri  o  capi  luoghi 
di  riunione  e  di  ammaestramento  erano  Vogogna  ,  Domo— 
dossola,  e  Santa  Maria  Maggiore.  La  valle  Vigezzo  a  cui 
era  slato  aggregalo  Tronlano,  doveva  armare  una  compagnia 
di  milizie  composta  di  un  capitano,  di  un  Tenente,  di  un 
Sotto-Tenente,  di  un  Tamburino,  e  di  novantasei  uomini. 
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Ma  la  valle  Anzasca  laroenlavasi  di  essere  siala  aggregala  a 
Vogogna;  Tronlano  e  la  valle  Vigezzo  di  essere  disgiunti  da 
Domo.  Gli  uni,  e  l'altra  temendo,  che  l'esempio  seco  traesse 
la  loro  separazione  dall'Ossola  Superiore  anche  negli  interessi 
politici  ed  economici,  chiedevano  di  esser  riuniti  e  di  formare 
un  solo  dipartimento  di  milizie.  Pertanto  tulli  intervenivano 
al  famigerato  Consiglio  provinciale  delti  31  decembre  1792 
in  cui  l'Ossola  Superiore,  riservala  la  sanzione  delle  singole 
Comunità,  determinava  di  mantenere,  e  pagare  a  spese  proprie 
le  Ossolane  milizie.  /  Signori  congregati,  diceva  quell'Atto, 
nella  presente  adunanza  per  quanto  loro  spetta  ed  appartiene, 
tutti  unanimi  e  concordi  hanno  qui  deliberato  a  pieni  voti 
di  mantenere  a  spese  pubbliche  della  Provincia  pel  tempo  del 
necessario  servizio  li  soldati  che  verranno  levati  per  la  milizia 
in  quel  numero  che  saranno  necessarii  ed  in  proporzione  delle 
rispettive  popolazioni  con  far  loro  corrispondere  dalla  Pro- 
vincia come  sovra  la  paga  ed  il  pane  stabiliti  dal  prelodato 
Regolamento,  e  di  somministrare  inoltre  quelle  altre  cose  ne- 
cessarie nei  casi  di  accantonamento  ed  accampamento .  e  ciò 
tutto  per  dare  un  contrassegno  dell  universale  amore  ed  attac- 
camento di  questa  provincia  verso  il  benefico  Sovrano  sotto 
il  cui  felice  dominio  si  gloriano  di  vivere,  pregando  S.  M.  a 
volere  benignamente  gradire  quest'atto  di  loro  fedeltà  ed  attac- 
camento verso  la  sua  persona,  in  segno  anche  del  vivo  inte- 
ressamento con  cui  sono  li  popoli  tutti  di  questa  Provincia 
determinati  di  servirlo.  Soggiungeva  quell'alto,  volere  pure 
i  pubblici  Ossola  ni  fornire  i  focili  da  essi  loro  posseduti  : 
essere  però  i  medesimi  in  assai  scarso  numero  ed  insufficienti 
all'uopo:  essere  pure  l'Ossola  sprovvista  di  munizioni  di  guerra 
ed  impossibilitala  a  coslrurre  le  baracche,  e  la  cannoniera 
prescritte  col  Regio  Edillo  delli  10  ottobre:  pregare  perciò 
S.  M.  volere  graziosamente  supplire  a  queste  mancanze  ;  vo- 
lere poi  beoigoamenle  conservare  V  Ossola  Superiore  lutla 
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unila,  come  fu  sempre,  e  cosi  circoscrivere  in  un  solo  dipar- 
timento <)i  milizie  le  valli  Vigezzo  ed  Auzasca,  ed  il  luogo 
di  Ironia  no. 

Siffatta  deliberazione  veniva  prontamente  trasmessa  alla  Su- 
periore Autorità ,  ed  il  ministro  della  guerra  De  Cravanzana 
sotto  il  giorno  9  gennaio  1793  indirizzava  al  Pretore  di  Domo 
Rosa  no  la  seguente  lettera.  E  veramente  soddisfacente  la  let- 
tura del  Convocato  del  Generale  Consiglio  dell'Ossola  Supe- 
riore da  V.  5.  Illustrissima  trasmessomi  col  di  lui  foglio 
delli  due  del  corrente,  e  posso  assicurarla  che  S.  M.  ravvi- 
sando  in  que  popoli  un  sincero  attaccamento  per  la  sua  persona, 
massimamente  nell'offerta  di  trattenere  a  proprie  spese  le  com- 
pagnie di  milizie  che  debbono  formare,  ha  particolarmente 
gradite  sia  la  maniera  con  cui  l'hanno  fatta,  come  l'espres- 
sioni colle  quali  V  hanno  accompagnala ,  e  vuole  quindi  che 
Ella  significhi  ai  rappresentanti  dello  stesso  Consiglio  che 
sebbene  S.  M.  avesse  già  in  altri  incontri  avute  sicure  prove 
dei  lodevoli  loro  sentimenti ,  ne  ha  in  questa  circostanza  ri- 
cevuta con  parziale  compiacenza  una  cosi  esemplare  conferma 
di  citi  terrà  sempre  buon  conto;  e  potrà  loro  aggiungere  che 
le  milizie  che  s  hanno  a  formare  saranno  provviste  dell'armi, 
munizioni,  ed  altri  simili  generi.  Allorché  si  avrà  ricevuto 
il  mandato  delle  rispettive  Comunità,  e  tenuta  la  definitiva 
risoluzione  si  compiacerà  ella  di  riscontrarmene ,  ed  infor- 
marne il  Governatore  di  Novara ,  mentre  con  questo  corriere 
le  significo  che  avendo  S.  M.  favorevolmente  accolte  le  rap- 
presentanze delle  Comunità  delle  valli  Anzasca ,  di  Vigezzo 
e  di  Trontano  per  non  essere  nella  somministranza  delli  uo- 
mini separati  dall' Ossola  superiore  di  cui  fanno  parte ,  di- 
sponga il  riparto  della  quota  in  modo  che  vi  sieno  tutte  tre 
comprese, 

II  Governatore  di  Novara  Arborìo  Mei  la  colla  data  dei 
dodici  detto  mese  di  gennaio  scriveva  al  Giudice  ,  Sindaci  e 


Digitized  by  Google 


175 

Consiglieri  della  valle  di  Vigezzo  quanto  segue  :  Ho  il  pia- 
cere di  partecipare  alle  SS.  LL.  IH. me  che  la  Segreteria  di 
guerra  con  sua  lettera  delli  nove  andante  mi  fa  sapere  con 
piena  soddisfazione  l  attaccamento  dimostrato  dal  Consiglio 
generale  dell'Ossola,  e  zelo  al  riguardo  delle  desiderate  com- 
pagnie di  milizie  da  quelle  parti,  e  mi  scrive  anche  che  le  Co- 
munità delle  valli  A  u  zanca  ,  Vigezzo  e  Tr ontano  hanno  rap- 
presentato d'essere  le  loro  popolazioni  state  sempre  unite  al- 
l'Ossola superiore  colla  quale  trattano  i  loro  interessi  comuni, 
politici  ed  economici,  e  cosi  hanno  implorato  di  non  essere 
separati  in  questa  circostanza  che  si  tratta  di  far  causa  co- 
mune nell'universale  difesa  della  loro  provincia.  Nell'avere 
io  fatto  i  tre  dipartimenti  separali  per  le  compagnie  delle 
milizie ,  cioè  di  Domodossola  ,  di  Vogogna ,  e  della  valle 
Vigezzo  in  Santa  Maria  non  ho  inteso  di  separare  l'unione 
dell'Ossola  superiore  fra  i  comuni  loro  interessi  politici  ed 
economici  ;  ma  soltanto  di  dare  maggior  comodo  per  le  adu- 
nanze locali  ed  anche  per  decoro  ai  Borghi  più  cospicui , 
come  Vogogna,  e  Santa  Maria,  ed  anche  per  togliere  la 
troppa  occupazione  al  Pretore  di  Domodossola ,  comparten- 
dola alli  altri  Giusdicenti  egualmente ,  come  mi  persuado  , 
zelanti  e  capaci;  perciò  Vimmischianza  dei  luoghi  e  terre  in 
questa  particolare  circostanza  in  nulla  non  deve  influire  alla 
solita  unione  coli' Ossola  superiore  per  i  comuni  loro  inte- 
ressi politici  ed  economici.  Io  ho  il  vantaggio  di  ciò  parte- 
ciparle all'oggetto  di  non  più  ritoccare  li  detti  tre  diparti- 
menti con  nuovi  trasporti  di  luoghi  e  terre.  Quando  però 
le  SS.  LL.  111. me  stimino  ciò  ben  necessario ,  e  di  loro  con- 
tento ,  mi  prevalerò  de'  loro  prudenti  suggerimenti,  essendo 
sincero  il  mio  desiderio  di  compiacerli.  Pregole  di  anche  par- 
tecipare questa  mia  alle  Amministrazioni  della  Valle  su- 
detta  di  Anzasca  ed  a  Tronlano  ,  ed  attenderò  li  loro  sensi 
per  regola  ,  pregandoli  pure  di  facilitare  la  distribuzione 
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già  fatta  ,  e  d'essere  persuasi  della  distinta  considerazione , 
e  mio  desiderio  di  servirli  coi  quali  mi  confermo.  Delle  SS. 
LL.  III.  Novara  li  12  del  1793.  Dev.mo  Obbl.mo  Ser- 
vitore Arborio  Mella  Governatore. 

Tulli  i  pubblici  dell'  Ossola  riunivansi  inlanlo  per  con- 
fermare quanto  erasi  determinato  nel  Consiglio  Provinciale 
dei  31  dicembre  ,  e  tutti  unanimamente  assentivano  alla 
presa  deliberazione.  11  Consiglio  generale  della  valle  Vigezzo 
adunalo,  come  al  solito,  in  Santa  Maria  Maggiore  il  giorno 
sedici  dell'anno  mille  settecento  novanlalrè  riconosceva  essere 
I'  Ossola  esposta  più  d'  ogni  altro  alle  nemiche  invasioni  : 
potere  queste  una  volta  avvenute  estendersi  facilmente  al 
reslo  dello  Stalo:  dovere  e  volere  difendere  a  costo  del  pro- 
prio sangue ,  delle  proprie  soslanze  il  nativo  paese  :  volere 
mantenersi  sino  agli  ultimi  estremi  fedeli  e  devoli  all'amatis- 
simo Sovrano  della  Casa  Savoia ,  ed  unila ,  come  fu  sempre , 
col  resto  dell'Ossola,  confermare  ampiamente  quanto  erasi 
progettalo  nel  provinciale  Consiglio  delli  31  dicembre,  e 
prometlere  sin  d'ora  l'osservanza  di  quan l'altro  sarebbesi  in 
proposilo  convenuto.  A  tal  Gne  accordavano  ampio  mandato 
ai  Sindaci  generali  ,  i  quali  intervenivano  il  venti  gennaio 
dello  anno  in  Domodossola  al  Consiglio  provinciale,  ove  in 
ampia  forma ,  ed  all'unanimità  delerminavano  di  difendere 
colla  maggior  forza  questa  provincia  da  ogni  invasione  che 
derivar  potesse  per  parte  dei  Francesi  senza  ricevere  verun 
stipendio  dalle  Regie  Finanze,  ma  a  spese  di  questa  Pro- 
vincia, e  ciò  in  conferma  della  dichiarazione  già  fatta 
nell'antecedente  Consiglio  del  31  ora  scorso  dicembre,  accet- 
tando la  graziosa  offerta  fatta  da  5.  M.  della  sommini- 
stranza  delle  armi,  munizioni,  ed  attrezzi  militari.  E  per  l'e- 
secuzione di  quanto  sovra  nel  susseguente  giorno  21  deli— 
beravasi  di  stare  uniti  in  un  corpo  solo  :  di  armare  incontanente 
quattro  compagnie  di  milizie  da  prendersi  in  tulli  i  Comuni 
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in  ragione  di  popolazione:  di  formare,  e  consegnare  le  noie 
di  tatti  gli  uomini  abili  alle  armi  dall'età  d'anni  sedici  ai 
sessanta ,  e  questi  istruire  nelle  armi ,  affinchè  in  caso  d'in- 
vasione lutti  in  massa  potessero  accorrervi  :  di  corrispondere 
ai  militi  provinciali  la  paga  portala  dal  Regio  Regolamento 
ed  oncie  trenta  di  pane  al  giorno.  Per  supplire  a  tali  spese 
imponevasi  la  somma  di  lire  tre  mila,  ed  eccita  va  nsi  gli 
Ecclesiastici  d'ogni  ceto  a  concorrere  volontariamente  ,  e  con 
pecuniario  sussidio  alla  difesa  della  Religione  e  dello  Stalo. 
Finalmente  nominavasi  l' Avvocato  Giuseppe  Maira  Facino 
Capo  ed  Ispettore  di  tulte  le  milizie  Ossolane,  e  pregavasi 
il  Pretore  di  Domo,  perchè  di  tulio  quanto  sovra  la  Sovrana 
approvazione  implorasse. 

Alla  comunicazione  falla  dal  Pretore  Rosano  di  tali  de- 
lermioazioni  il  Ministro  della  guerra  Di  Gravanzana  con  foglio 
delti  30  gennaio  detto  anno  riscontrava.  Non  posso  abba- 
stanza spiegare  a  V.  S.  Ill.ma  la  compiacenza  con  cui  ha 
S.  M.  inleso  il  riscontro  da  lei  recatomi  col  di  lei  foglio 
dei  23  dello  scadente ,  della  risoluzione  presa  da  codesto  di- 
partimento dell'Ossola  superiore  neir ordinalo  del  Consiglio 
generale  tenutosi  /t  20  e  21  d'esso  mese,  di  cui  mi  ha  Ella 
favorito  una  copia,  di  levare  d'unanime  consenso  di  tutte  le 
Comunità ,  compresovi  quelle  di  Trontano  e  delle  valli  di 
Vigezzo  ed  Anzasca,  quattro  compagnie  di  milizie  sul  piede 
prescritto  dal  Regolamento  ,  ed  inoltre  di  mantenerle  a  pro- 
prie spese  della  giurisdizione,  con  essersi  già  ad  un  tal  fine 
imposta  la  taglia  di  lire  tre  mille.  Vuole  quindi  S.  M.  che 
V.  S.  Ill.ma  faccia  per  mezzo  del  Reggente  Avvocato  Fa- 
cini  sentire  sia  ai  rappresentanti  del  suddetto  Consiglio  , 
come  alle  nominate  Comunità  che  in  nessun' occasione  poteva 
maggiormente  gradire ,  come  in  questa ,  una  cosi  zelante 
offerta,  in  cui  la  M.  S.  riconosce  appieno  il  vero  loro  at- 
taccamento alla  Reale  Sua  Persona,  essendo  S.  M.  affatto 
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persuasa  che  in  ogni  occorrenza  corrisponderanno  in  tulio 
ciò  che  può  riguardare  la  difesa  di  codeste  Valli  alla  giusta 
idea  che  si  è  S.  M .  formata  di  codesti  fedeli  e  veri  sudditi. 
Soddisfatta  poi  la  M.  S.  dei  lodevoli  diportamenti  del  pre- 
fato  Signor  Reggente  Avvocato  Facini  è  disposta  di  farlo 
Capitano  comandante  delle  suddette  quattro  compagnie,  c 
subito  che  si  riceverà  dal  Governatore  di  Novara  la  pro- 
posizione di  cui  Ella  mi  parla  nel  citato  di  lei  foglio ,  e 
potrà  Ella  intanto  manifestargli  il  pieno  gradimento  della 
M.  S.  per  le  prove  di  zelo  che  egli  non  cessa  di  dare  per 
il  regio  e  pubblico  servizio.  Nel  caso  per  altro  che  F.  S.  HI. 
credesse  di  diminuire  il  numero  di  dette  compagnie ,  S.  M. 
le  lascia  piena  libertà  di  ridurle  a  due  o  tre  nel  modo 
che  stimerà  e  le  farà  provvedere  dell'armamento,  corami, 
e  coccarde ,  e  potrà  intanto ,  per  quelle  che  verranno  fissate, 
trasmettere  al  Sig.  Governatore  di  Novara  la  nota  dei  sog- 
getti che  verranno  scelti  per  Ufiiziali  delle  nuove  compagnie, 
mentre  io  le  partecipo  la  suddetta  risoluzione  onde  ne  sia 
informata.  Comprende  S.  M.  che  i  suggerimenti  di  V.  S. 
III. ma  hanno  avuto  gran  parte  nel  commendevole  tmpegno 
di  codesti  popoli ,  e  mi  fo  un  piacere  d'  avvallargliene  U 
riscontro  nell'atto  che  mi  raffermo,  ecc.  ecc. 

Noi  ci  siamo  dilungati  nel  racconto  di  questi  avvenimenti 
perchè  tornano  ad  onore  dell'Ossola,  e  perchè  caldi,  anzi 
caldissimi,  siamo  dell'onore  della  nostra  nativa  terra;  terra 
povera  e  sterile  di  prodotti ,  ma  fertile  di  fedeltà  e  di  amore 
verso  i  legittimi  Sovrani,  e  vergine  ancora  dello  spergiuro, 
del  tradimento.  L'offerta  dell'Ossola  in  così  calamitosi  tempi 
era  non  v*  ha  dubbio  non  meno  generosa ,  che  preziosa ,  e 
clementissimamente  fa  accolta  dall'ottimo  Sovrano,  lieto  di 
avere  sudditi  così  affezionati  e  devoti.  Eternamente  da  lo- 
darsi gli  uni  per  così  leale  affezione  verso  il  loro  Re;  e- 
lernamente  da  lodarsi  l'altro  per  aver  sapulo  cattivarsi  l'ob- 
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bedienza,  l'amore  non  colla  forza,  ma  colla  clemenza,  colla 
boota  di  cuore,  e  con  ogni  genere  di  pubbliche  e  privale  virtù. 

Ma  lasciamo  queste  generali  considerazioni,  che  male  si 
confanno  colla  povertà  del  nostro  scritto,  e  proseguiamo  il 
racconto  di  quanto  avvenisse  nell'umile  nostra  Valle.  Mentre 
deliberavasi  per  l'armamento  delle  milizie,  prendevansi  pure 
molle  altre  determinazioni  alle  a  parare  il  nembo ,  che  mi- 
naccioso avanzavasi.  Gli  abitanti  tulli  riunivansi  in  un  più 
stretto  e  fraterno  vincolo,  temperando  molte  discipline  relative 
ai  non  vicini ,  e  fomite  di  sempre  rinascenti  discordie.  I 
Campanili  venivano  chiusi,  e  le  chiavi  affidale  ai  soli  par- 
rochi.  e  sindaci.  I  forestieri,  specialmente  francesi,  erano 
notificali  con  tulle  quelle  indicazioni  atte  a  far  conoscere  il 
loro  modo  di  vivere,  e  le  cause,  per  le  quali  dimoravano 
nella  Valle.  Gli  osti  ed  albergatori  obbligali  alle  consegne 
e  più  strettamente  invigilati.  Le  strade  riparale,  e  nuovamenle 
convenuto,  a  lallazione  dell'insorta  quislione,  che  lo  sgombro 
delle  nevi  sulla  strada  mandamentale  si  facesse  giusta  il  sin 
qui  praticato,  e  non  ciascuna  Comunità  sul  solo  suo  territorio 
come  prelendevasi  da  Craveggia,  Toceoo,  Vocogno,  e  Mulesco. 
La  cassetta  di  ferro  contenente  i  privilegii  originali  della  Valle 
e  sin' ora  esistente  nell'archivio  di  Santa  Maria  Maggiore, 
trasferiva»  nei  segreli  della  Chiesa  parrocchiale  di  Craveggia, 
e  ciò  per  maggior  sicurezza ,  e  per  parare  qualunque  evento. 

Gravissimi  danni  risentiva  in  questi  anni  la  valle  Vigezzo 
non  solo  dall'alterato  corso,  ma  dall'introduzione  ancora  di 
molle  monete  estere  affatto  mancanti  per  pasta  e  per  peso  e 
di  un  valore  arbitrario.  Molle  lamentanze  ovunque  facevansi , 
molle  contestazioni  suscitavansi.  I  Consoli  conoscevano  il  male 
ma  non  il  rimedio  con  cui  sanarlo.  Il  perchè  molle  propo- 
sizioni, molle  discussioni,  e  diverse  provvidenze  pure  facevansi, 
ma  sempre  senza  frullo.  Finalmente  determi nossi  di  rivolgersi 
al  clemente  Sovrano  e  rappresentargli  :  essere  questa  Valle 
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slerilissima,  e  gli  abitanti  costretti  d'emigrare  onde  procac- 
ciarsi alimento:  non  avere  che  bestiami  e  lallicinii;  mancare 
di  granaglie,  e  d'ogni  altro  genere:  vedersi  costretta  di  ven- 
dere i  primi  al  prezzo  di  moneta  abusiva,  e  comprare  i  secondi 
con  denaro  valutalo  a  ragione  di  grida,  quale  rigorosamente 
osservasi  nel  Novarese,  e  nel  Milanese:  portarsi  a  quest'ora 
la  valutazione  delle  monete  in  valle  Vigezzo  al  doppio  e  più 
del  corso  di  Piemonte,  e  così  il  Gilialo  a  lire  venti  e  soldi 
cinque,  la  doppia  di  Savoia  a  lire  quarantanove ,  il  Sovrano 
di  Milano  a  lire  sessanta,  e  le  altre  monete  tulle  in  pro- 
porzione: poi  inlrodursene  d'altronde  molte  estere  di  corso 
arbitrario,  mancanti  all'eccesso  di  peso,  e  fatte  per  ingannare 
la  povera  gente,  e  chi  non  ha  mezzi  o  capacità  per  esperi- 
mentarle e  valutarle:  sussistere  tale  abuso  nelle  sole  giuri- 
sdizioni di  Domodossola,  Antigono,  Vigezzo,  ed  Omegna  , 
ove  i  negozianti  di  granaglie  sanno  trarne  doloso  partilo  sia 
accrescendo  a  proporzione  i  propri i  generi ,  sia  esportando 
dal  paese  le  monete  di  buona  pasta ,  e  di  giusto  peso ,  ed  in- 
troducendone altre  mancanti  e  fuori  di  corso. 

K  a  p  presenta  vasi  in  pari  tempo  dai  Consoli  Vigezzini  contro 
altra  innovazione  del  pari  contraria  alla  consuetudine ,  ed  al 
ben  essere  della  Valle.  Traltavasi  delle  assisie  del  Giudice. 
Da  tempo  immemorabile  il  Giudice  e  gli  altri  uffiziali  dell* 
ufficio  Pretorio  venivano  annualmente  sindacali  nella  Valle 
slessa  da  un  personaggio  appositamente  spedito  dalla  Casa 
Borromeo  feudataria.  Ogouno  veniva  ammesso  ad  esporre  i 
proprii  gravami  senza  formalità  d'alti ,  senza  costo  di  spesa  ; 
ognuno  otteneva  pronta  e  retta  giustizia.  Nell'anno  1791 
vedevansi  con  sorpresa  fìssale  le  assisie  del  Giudice  Vigezzino 
in  Vogogna.  I  Consoli  ricusavano  d'intervenirvi ,  e  protesta- 
vano contro  qualunque  siasi  giudizio  emesso  fuori  della  Valle. 
Riscontrava  il  Feudatario  ciò  essersi  fatto  non  per  massima  , 
o  coli' intenzione  di  ledere  le  antiche  consuetudini,  ed  im- 
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rounilà  dei  luoghi;  ma  per  sola  mancanza  di  tempo.  Però 
nel  successivo  anno  179 %  bandivasi  ancora  il  borgo  di  Or- 
navasso  come  sede ,  io  cui  sindacare  gli  uffizioli  di  giustizia 
di  questa,  e  delle  altre  Valli  dell'Ossola.  Il  Consiglio  generale 
nuovamente  protestava  ,  e  nuovamente  esponeva  ciò  essere 
contrario  alla  consuetudine ,  all'  immunità  dei  luoghi  :  essere 
a  tanta  povera  gente  impossibile  d*  intraprendere  si  lungo 
viaggio  per  chiedere  giustizia  :  essere  di  sommo  peso  ai  pub- 
blici l'obbligo  di  spedire  dei  delegali  fuori  della  propria  giu- 
risdizione per  assistere  alle  assisie:  essere  infine  tale  determi- 
nazione contraria  al  vero  spirilo  del  manifesto  29  agosto  1789, 
che  restringe  a  mollo  minor  distanza  i  dipartimenti  delle  assisie. 

Ma  queste  rimostranze  rimasero  sepolte  dallo  sconvolgi- 
mento di  que' tristissimi  tempi.  La  guerra  assorbiva  ogni  cura, 
e  di  guerra  soltanto  parla  vasi.  Nè  in  tale  bisogna  ristavano 
i  Vigezzini  popoli.  Che  anzi  con  virile  animo  disponevansi 
alla  difesa,  ed  all' esecuzione  di  quanto  erasi  determinalo  nei 
consigli  provinciali  per  noi  poc'  anzi  citali ,  ed  ampiamente 
confermali  dalla  Valle.  E  di  fallo  prontamente  organizzavano 
la  compagnia  di  milizie  assegnala  dall'  Ispettore  Facini  alla 
Valle,  e  prontamente  accorrevano  gli  uomini  arruolali  all'as- 
sento in  Santa  Maria  Maggiore.  Il  Consiglio  generale  nomi- 
nava all'unanimità  di  voli  gli  u (Tizia li  subalterni  della  mede- 
sima; ma  non  sapeva  intendersela  nella  scelta  del  Capitano. 
Dopo  varii  inutili  tentativi  di  componimento,  rimisero  la 
decisione  al  Pretore  di  Domo,  ed  all'Ispettore  delle  milizie, 
i  quali  senlile  nuovamente  le  consolari  deliberazioni,  designa- 
rono a  tale  impiego  il  notaio  Gio.  Carlo  Rassiga  da  Crana. 
Somministrato  l'armamento  dai  regii  magazzini,  rimaneva 
di  provvedere  pel  vestiario.  Questo  per  unanime  accordo  di 
tulli  i  pubblici  a  equi  sta  vasi  a  spese  di  tutta  la  Valle,  e  poscia 
dislribuivasi ,  con  obbligo  di  restituzione,  ai  singoli  miliziolli. 
Per  tal  modo  in  poco  tempo  Vigezzo  vedeva  costituita  la  sua 
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compagnia  di  milizie  perfetta  mente  armate,  ed  uniformemente 
vestite.  Ottimo  era  lo  spirito  di  questa  genie,  marziale  l'aspetto, 
ed  unanime  la  risoluzione  di  mai  non  mancare  alla  patria 
ed  al  Sovrano.  Chi  sapeva  qualche  cosa  nel  maneggio  delle 
armi  istruiva  gì'  ignari ,  e  Regii  istruttori  poi  recava nsi  di 
quando  in  quando  nella  Valle  per  farne  ispezione ,  e  meglio 
ammaestrarli  nel  militare  servizio.  Ogni  domenica  la  com- 
pagnia riunivasi  in  Santa  Maria  Maggiore,  ripeteva  al  co- 
spetto del  Capitano,  e  degli  uffiziali,  gli  esercizi,  prima 
separatamente,  poscia  unitamente,  e  nei  medesimi  portavasi 
come  se  un  corpo  di  veterani  ella  fosse.  Non  è  a  credersi 
quanto  amore  pel  militare  servizio  accendessero  queste  ras- 
segne ne'Vigezzini ,  i  quali  perciò  da  ogni  parte  accorrevano 
al  capo  luogo.  Che  anzi  gli  uomini  di  Santa  Maria  Maggiore, 
Crana  e  Buttogno,  che  non  erano  stati  arruolati,  determi- 
narono di  unirsi  e  formare  una  compagnia  di  volontari!,  pronta 
essa  pure  in  ogni  caso  di  bisogno,  e  provvista  di  Capitano, 
ed  uffiziali  presi  nel  proprio  seno.  Bell'esempio  fu  questo  di 
amore  verso  la  nativa  terra»  e  d'incorrotta  fedeltà  verso  il 
legittimo  Principe  ;  eternamente  da  lodarsi ,  eternamente  da 
imitarsi  da  tutti  i  Vigezzini ,  che  vivono  presentemente ,  e 
che  dopo  di  noi  verranno. 

Intanto  tutte  le  milizie  dell'Ossola  restavano  riunite  e  di- 
pendenti da  un  solo  comandante  generale ,  il  quale  diramava 
i  suoi  ordini ,  e  quelli  del  Governo  ai  Capitani  delle  sin- 
gole compagnie.  Se  non  che  gonfio  questi  del  grado  ottenuto, 
e  dimentico  di  essere  Ossolano  ,  nominato  dagli  Ossolani ,  e 
capo  di  Ossolano  popolo,  lasciava  travedere  ne' suoi  atti  alcun 
che  di  superbo  e  di  ruvido  che  male  sonava  alle  non  serve 
menti  de'  suoi  concittadini.  Dispiaceva  soprattutto  che  il  Reg- 
gente dell'Ossola ,  che  era  pure  lo  stesso  Facini ,  sospetta 
intimità  contraesse  con  persone  dì  dubbia  fede ,  e  poco  ac- 
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celio  ai  Pubblici .  e  che  l'opera  loro  invocasse  per  far  valere 
i  suoi  ordini.  Già  sin  dall'anno  1794  erasi  ficcato  in  lesta 
di  render  mobile  un  corpo  di  milizie ,  e  dì  stazionarlo  sulle 
corone  delle  alpi  onde  impedire  l' esportazione  delle  beslie , 
e  delle  vettovaglie  dallo  alato.  A  lai  fine  aveva  egli  requisiti 
tavole,  paglia,  chiodi,  ed  ogni  altro  occorrente  per  la  co- 
struzione delle  baracche  che  a  suo  senso  doveansi  costrurre 
sulle  cime  dei  monti.  1  Pubblici  componenti  l'Ossola  riguar- 
davano questo  provvedimento  come  enormemente  dispendioso, 
ed  affatto  inutile,  dappoiché  invano  l'opera  umana  si  pro- 
verebbe di  circoscrivere  le  inaccessibili  rupi  che  circondano 
l'Ossola.  Molte  rimostranze  facevano  quindi  contro  le  doman- 
dale somroinislranze.  molle  richieste  innollravano  perchè  fosse 
riunito  il  provinciale  Consiglio,  affinchè  potesse  deliberare 
sull'emergente.  L'Ispettore  delle  milizie  e  Reggente  dell'Os- 
sola ,  fiero  dell'ottenuto  grado ,  disprezzava  qualunque  siasi 
rimostranza,  e  cieca  obbedienza  ai  suoi  ordini  esigeva.  I  po- 
poli altamente  mormoravano ,  i  Consoli  fremevano  nel  veder 
vilipesa  la  libertà  dellOssolana  rappresentanza.  Molli  e  molli 
recavausi  in  Domodossola  per  chiedere  a  voce  ciò ,  che  ave- 
vano sin  ora  invano  domandalo  per  iscritto  ;  ma  chi  di  pri- 
gionia, chi  di  bastonate  veniva  minacciato.  Chè  anzi  impri- 
gionali realmente  venivano  al  cospetto  de'suoi  colleghi  i  Sin- 
daci di  Masera  e  Preglia,  e  per  più  ore  in  arresto  trattenuto 
anche  il  Deputato  di  Vigezzo. 

Frementi  per  tale  procedere  ri  li  raro  risi  allora  i  rappresen- 
tanti dell'Ossola  al  ponte  di  Crevola  ,  e  colà  sottoscrissero 
un'istanza  cumulativa ,  perchè  Cosse  riunito  il  provinciale  Con- 
siglio. Ben  lungi  dall'ottemperare  al  generale  desiderio,  il 
Reggente  Faci  ni  tacciava  la  radunanza  di  Crevola  come  atto 
di  ribellione  ;  sinistri  rapporti  alle  superiori  autorità  inviava  ; 
straordinarie  surrelizie  provvidenze  invocava.  Fu  allora  che 
gli  amministratori,  sbandilo  ogni  umano  riguardo,  compi- 
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larono  e  soscrissero  una  supplica  al  Sovrano ,  concepita  nei 
seguenti  termini  :  Ecco  S.  R.  M.  la  massima  parte  delle 
principali  Comunità  componenti  l'Ossola  superiore  prostrata 
umilmente  ai  piedi  del  vostro  trono  accanto  al  quale  la  giu- 
stizia ha  in  ogni  tempo  trovato  un  sicuro  asilo ,  ed  i  sudditi 
infelici  un  efficace  e  pronta  protezione.  Il  Reggente  della 
provincia  dell'Ossola  superiore,  dottore  Giuseppe  Fucini,  con 
lettere  circolari  delli  27  e  30  maggio  ha  intimato  a  lutti  i 
Sindaci  delle  Comunità  di  consegnare  senza  dilazione  al 
Quarlier  Mastro  Martino  Bianchi  un  contingente  precisato 
di  letti  sino  al  numero  totale  di  cinquanta  ;  allegando  su  di 
ciò  semplicemente  un  ordine  del  Conte  Barone ,  Comandante 
interinale  di  Domodossola.  Ora  è  fatto  costante  e  notorio 
essere  intenzione  del  nominato  Comandante  di  levar  un  corpo 
di  tnilizie ,  delle  quali  parte  intende  di  appostarle  sui  monti 
limitrofi  alla  Repubblica  Svizzera ,  e  parte  ritenerle  in  Domo 
per  corpo  di  riserva.  Non  sarà  difficile  a  V.  S.  R.  M.  di  com- 
prendere di  qual  aggravio  sarebbe  per  i  miserabili  sudditi 
dell*  Ossola  lo  spesare  anche  per  pochi  mesi  queste  truppe;  e 
questo  in  tempo  in  cui  essi  soffrono  sino  al  colmo  della  mi- 
sura tutti  i  mali  inseparabili  da  una  guerra  rovinosa  ed 
ostinata  ;  in  tempo  in  cui  si  vedono  avanti  gli  occhi  il  de- 
solante prospetto  di  una  straordinaria  carestia  per  la  distru- 
zione de'  seminati  cagionato  dall'enorme  quantità  delle  nevi 
cadute,  e  per  la  mortalità  presso  che  universale  delle  viti, 
che  sono  l'unica  risorsa  del  loro  sterile  paese.  Sarebbe  dun- 
que inutile  il  dissimulare  a  V.  S.  R.  M.  che  l'ingiunzione 
del  Reggente  ,  della  quale  si  ignora  il  fondamento ,  ha  messa 
in  orgasmo  tutta  la  provincia  dell'Ossola  superiore ,  tanto 
più  che  ogni  sensata  persona  può  comprendere  die  la  mira 
principale  delle  indicate  disposizioni  ed  ordini  non  è  già 
il  pubblico  interesse,  ma  l'interesse  privato  di  alcuni  indi- 
vidui ,  che  per  rispetto  all'autorità  di  cui  V.  S.  R.  M.  ha 
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stimato  di  rivestirli  non  giudicano  li  ricorrenti  di  dover 
nominare  ;  mentre  è  visibile  che  i  mezzi  dispendiosi  e  for- 
zosi di  cui  essi  pretendono  servirsi  sono  del  tutto  spropor- 
zionati all'oggetto  proposto  per  causa  motrice,  qual  è  la 
furtiva  temuta  esportazione  in  paese  limitrofo  di  poco  bestiame 
minuto ,  che  viene  dal  Milanese  a  pascolare  nell'estate  sui  monti 
dell'Ossola  più  inaccessibili ,  i  quali  senza  di  quello  reste- 
rebbero deserti  ;  esportazione  che  può  seguire  su  tutti  i  punti 
delle  alpi  limitrofe ,  e  che  perciò  non  è  possibile  d'impedire 
senza  mettere  in  piedi  quattro  o  cinque  mille  uomini ,  for- 
mando con  essi  un  cordone  non  interrotto  da  un  punto  al- 
l'altro dei  monti  confinanti  col  Vallese.  In  vista  però  di 
tali  novità  dispendiose  nell'esecuzione  ,  e  meditate  senza  ra- 
gionevole motivo  ;  in  vista  dei  riflessi  che  naturalmente  ne 
nascono  ,  alcune  Comunità  ,  e  segnatamente  quella  di  Varzo, 
fecero  istanze  al  Reggente  per  la  convocazione  di  un  Consi- 
glio provinciale  ;  ma  fu  risposto  di  un  tuono  disprezzante  : 
che  una  tale  domanda  fatta  da  alcune  Comunità  soltanto 
era  imprudente  ed  immeritevole  di  attenzione.  Divolgatasi 
tale  risposta ,  convennero  verbalmente  i  Sindaci  di  radunarsi 
nel  giorno  due  di  giugno  (  1795)  in  un  luogo  determinato 
a  solo  oggetto  di  estendere  di  comune  consenso  una  lettera 
al  Reggente ,  pregandolo  ad  una  voce  d'invitare  il  Consiglio 
generale  per  il  giorno  cinque  giugno.  Segui  pertanto  al  giorno 
fissato  l'adunanza  dei  suddetti  Sindaci  e  Deputati  in  numero 
di  circa  venti  persone  rappresentanti  le  Comunità  e  Valli , 
e  seguì  in  un  pubblico  albergo  al  ponte  di  Crevola .  di  pieno 
giorno ,  a  porte  aperte ,  senza  il  minimo  tumulto  o  sinistra 
intenzione.  Il  risultato  fu  semplicemente  la  lettera  già  ac- 
cennata al  Reggente  per  la  convocazione  del  Consiglio  alla 
quale  non  si  è  avuto  il  minimo  riguardo ,  quantunque  es- 
primesse il  voto  unanime  e  ragionevole  della  maggioranza 
preponderante  di  un  intera  provincia.  Divenne  perciò  alle 


Digitized  by  Godale 


186 

ricorrenti  inevitabile  l'obbedire,  intimoriti  li  Sindaci  ris- 
pettivi, e  dalle  minaccie  del  Facini  di  fargli  bastonare  in 
caso  di  renitenza,  e  dall'arresto  seguito  per  tale  causa  dei 
due  Sindaci  di  Masera  e  Preglia.  In  questo  stato  di  cose 
niun  altra  risorsa  rimaneva  all'oppressa  provincia  dell'Os- 
sola se  non  di  gettarsi  ai  piedi  di  V.  S.  R.  M.  supplican- 
dola che  si  degni  prendere  in  considerazione  la  triste  situa- 
zione di  questi  miserabili  sudditi ,  divenuti  il  ludibrio  del 
dispotismo  ,  e  di  far  ordinare  al  Reggente  d'invitare  al  più 
presto  il  Consiglio  generale  della  medesima  Provincia,  dive- 
nuto già  da  qualche  tempo  indispensabile  per  regolare  di- 
versi oggetti  importanti ,  che  trascurati  potrebbero  portare 
conseguenze  funeste  per  la  tranquillità  dell'Ossola.  Siccome 
però  l'esempio  dei  passati  Consigli  avverte  la  Provincia 
ricorrente  che  le  determinazioni  del  Convocato  provinciale 
non  sarebbero  libere  t  qualora  vi  assistesse  persona  ligia  al 
Facini;  cpperciò  supplicano  le  ricorrenti  umilmente  che  per 
un  atto  di  paterna  provvidenza  si  degni  la  V.  S.  R.  M. 
di  delegare  il  prefetto  Bellini  di  Pallanza,  soggetto  pie- 
namente istruito  dello  stato  della  Provincia  ricorrente ,  e 
del  quale  essa  non  scorderà  giammai  nè  il  nome  »  nè  le  rare 
qualità  di  giustizia  e  di  moderazione  che  lo  caratterizzano. 
Così  sperano  ecc.  Che  della  grazia  ,  ecc. 

L'alio  sopra  riportalo  Grmavasi  it  15  giugno  1795  da 
Giuseppe  Borsa  Deputalo  della  comuni  là  di  Varco  e  Tra- 
squera;  Francesco  Morgaolino ,  e  Pietro  Traviganli  Siodaci 
di  Crevola;  Gtoanni  Seneslrare  e  Giuseppe  Mogni  Sindaco 
e  Depulato  di  Montecreslese;  Andrea  Castellano  Sindaco  di 
Cisorre  ;  Giuseppe  Righelli  Sindaco  di  Preglia  ;  Giuseppe 
lussi  ed  Antonio  Francina  Deputali  di  Tronlaoo;  Marco 
Antonio  Possa  Siodaco  di  S.  Marco  in  Bugnanco;  Giacomo 
Caselli  Sindaco  di  Bugnanco  dentro;  Lorenzo  Da  ri  oli  Sin- 
daco ,  e  Gioanni  Marchetti  prò  Sindaco  di  Bugnanco  ;  Già- 
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corno  Bucaglia  Sindaco  di  Tapia  ;  Giulio  Groppi  Deputalo 
di  Ma  sera  ;  Giuseppe  Chiappino  Deputalo  delle  Quattro  terre; 
Bartolomeo  Padalinetli ,  Antonio  Rassiga ,  e  Gioanni  Maria 
Polini  Vice-Deputati  di  Vigezzo.  Gli  Ossola  ni  tutti  legge- 
ranno con  ammirazione  il  nome  di  questi  prodi ,  che  sep- 
pero esporre  se  slessi  ai  risenlimenli  di  chi  poteva  abusare 
della  forza ,  e  vedranno  come  sostenessero  essi  i  diritti  della 
patria.  Ed  oh  volesse  Iddio  Ottimo  Massimo,  che  questi 
alpestri  luoghi  non  penuriassero  giammai  di  patrio  coraggio  ; 
che  le  municipali  fraterne  gare  scomparissero  alfine,  e  che 
la  bassa  e  maledetta  invidia  non  allignasse  negli  Ossola  ni 
petti  ! 

Malgrado  le  molle  oneste ,  e  disoneste  mene  del  parlilo 
contrario,  la  supplica  dei  diciannove  Amministratori  perve- 
niva al  cospetto  del  Re  Vittorio  Amedeo,  il  quale  segnava 
in  Moncalieri ,  il  quattro  agosto  detto  anno ,  il*  seguente 
Regio  Biglietto  controfirmato  Graneri,  e  diretto  al  Prefetto 
di  Palla nza:  Il  Re  di  Sardegna ,  di  Cipro .  e  di  Gerusalemme. 
Fedele,  ed  Amato  Nostro.  Premurosi  li  Sindaci  delle  Co- 
munità dell'Ossola  superiore  di  unirsi  in  un  Consiglio  per 
deliberare  sovra  alcuni  emergenti  interessanti  il  bene  in  ge- 
nerale delle  medesime  Comunità  sono  a  Noi  ricorsi  suppli- 
candoci di  autorizzare  la  vostra  Persona  come  che  piena- 
mente informato  ed  edotta  dell'indole  e  natura ,  e  delle  co- 
stumanze di  quei  paesi  per  la  ben  lunga  esperienza  da  voi 
avuta  nella  qualità  di  Pretore  di  Antigono  ,  indi  di  Domo. 
Ci  siamo  per  un  tratto  di  speciale  propensione  con  cui  ri- 
miriamo quei  fedeli  nostri  sudditi  degnati  di  pienamente 
secondare  la  loro  dimanda ,  epperciò  col  presente  vi  auto- 
rizziamo ad  intervenire  ed  assistere  al  predetto  Consiglio  , 
il  quale  dovrà  tenersi  in  Domo  nel  giorno  ed  ora  che  ver- 
ranno da  voi  concertati ,  e  stabiliti  coi  mentovati  Sindaci. 
Siamo  persuasi  della  conosciuta  vostra  attenzione  nel  ve- 
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gìiare  e  provvedere  perchè  gli  affari  vengano  trattati  e  di- 
scussi con  quello  spirilo  di  moderazione ,  e  con  queir  or- 
dine e  precisione  die  si  deve,  e  con  impedire  in  ispecie  ogni 
inutile  od  ingiurioso  discorso  fra  li  Congregati.  Farete  in- 
serire il  presente  nei  registri  del  Consiglio ,  e  preghiamo  il 
Signore  che  vi  conservi. 

La  grata  notizia  della  Regia  Provvidenza  cominciava  a 
spandersi  confusamente  nel  pubblico  fin  dal  sette  agosto  e 
più  d' ogni  altro  ne  veniva  informato  il  Reggente  Facini , 
il  quale  con  sua  lettera  del  giorno  successivo  diretta  a  tulle 
le  Comunità  dell'Ossola  superiore  annunciava  la  riunione  del 
Consiglio  provinciale  pel  giorno  sedici,  e  la  sua  rinunzia 
alla  carica  di  Reggente,  e  di  Comandante  delle  milizie. 
Avvisava  di  potere  così  riparare  almeno  in  parie  all'immi- 
nente sconfitta,  e  soprattutto  di  eludere  la  Regia  Delega- 
zione, e  la  riunione  di  altro  Consiglio.  Ma  le  cose  erano 
giù  tropp'  oltre  progredite  perchè  tale  stratagemma  potesse 
sortire  effetto.  I  Sindaci  e  Deputali,  ben  lungi  dall'ollem- 
perare  all'invilo  del  Facini,  e  di  portarsi  a  Domodossola 
pel  giorno  sedici ,  attesero  a  concertare  col  Regio  Delegato 
altro  giorno  per  la  riunione  del  Provinciale  Consiglio.  Questo 
avveniva  alli  trenta  di  dello  mese  ed  anno.  L'esasperamento 
era  al  colmo,  e  non  vi  voleva  che  la  presenza  e  la  morale 
influenza  del  Prefello  Bellini  per  contenerlo  nei  limiti  di 
una  giusta  moderazione.  Si  procedette  im  per  tanto  con  molla 
calma  alla  nomina  di  una  nuova  Reggenza;  alla  votaziooe 
dei  dovuti  ringraziamenti  al  Clcmenlissimo  Sovrano  ;  all'  i- 
stiluzione  di  una  Commissione  per  l'esame  dei  conti  pro- 
vinciali, e  soprattutto  per  verificare,  se  le  spese  relative 
all'armamento  delle  milizie  si  fossero  realmente  fatte  d'ordine 
di  S.  M.  come  asserì  vasi.  Ma  in  ordine  al  dimesso  Reggente 
Facini  non  si  potè  impedire,  che  venisse  registrala  in  quel- 
l'alto una  dichiarazione  di  generale  disapprovazione,  e  che 
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in  sostanza  diceva  :  avere  l'Ossola  nel  conferire  la  carica  di 
Reggente  sempre  inleso  di  caricare  la  persona ,  che  ne  re- 
stava onorata  ,  dell'obbligo  di  un'  indefessa  vigilanza  per  la 
conservazione  dei  palrii  diritti,  e  del  dovere  strettissimo  di 
non  mai  valersi  nelle  cose  straordinarie  della  propria  auto- 
rità senza  aver  prima  riportato  un  espresso  mandalo  :  avere 
sempre  stimato,  che  il  Reggente,  sull'esempio  dei  difensori 
delle  città ,  con  paterno  amore  avesse  cura  del  popolo ,  e  li- 
bero lo  conservasse  con  virile  animo  da  qualunque  indebito 
aggravio ,  o  quanto  meno  i  pubblici  informasse  per  aver 
campo  di  ricorrere  al  Clemenlissimo  Sovrano,  da  cui  in  opni 
occorrenza  ottennero  sempre  le  più  giuste  provvidenze  :  essersi 
costantemente  uniformali  a  queste  rettissime  intenzioni  i  pas- 
sali Reggenti;  essersi  pure  uniformato  l'Avvocalo  Facini  negli 
esordi  della  sua  Reggenza  ;  ma  avere  egli  deviato  in  seguito, 
e  quando  più  abbisognava  la  cosa  pubblica  di  sostegno  ;  per 
nulla  curando  l'istanze  fatte  di  radunare  il  Consiglio  provin- 
ciale; disprezzando  le  rimostranze  fattegli  in  proposito;  di- 
sprezzando l'unanime  espressione  della  maggioranza  radunala 
a  Crevola ,  ed  anzi  l'arresto  provocando  di  due  onorali  ed  in- 
tegerrimi Rappresentanti  del  pubblico  :  avere  egli  con  lettera 
dei  quattordici  giugno  rimproverato  i  Pubblici  di  trasgres- 
sione ai  Sovrani  ordini ,  senza  che  questi  ordini  pubblicati 
fossero  ;  senza  sapere  ,  se  essi  realmente  esistessero  ,  o  sur- 
repiti  fossero ,  e  lutto  ciò  con  un  linguaggio  non  troppo 
conveniente ,  e  non  pria  udito  dai  Rappresentanti  Ossola  ni  : 
essersi  perciò  veduti  costretti  tali  Rappresentami  di  rivol- 
gersi al  Principe,  il  quale  ben  volle  degnarsi  di  assicurare 
l'Ossola  col  mezzo  del  Prefello  di  Pallanza ,  di  avere  egli  già 
dati  gli  ordini  perchè  si  desistesse  dagli  assurdi  progetti  di 
armamento,  sui  monti  limitrofi,  e  perchè  provveduto  fosse  al 
ben  essere ,  ed  alla  quiete  di  questi  popoli  :  avere  perciò 
firmato  il  noto  Regio  Biglietto  di  delegazione,  cui  sforzossi 
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invano  sventare  I*  Avvocato  Facini  con  annunciare  pronta- 
mente la  sin*  ora  invano  chiesta  unione  del  Consiglio  Pro- 
vinciale, e  la  sua  rinuncia  alla  carica  di  Reggente  e  di  Co- 
mandante le  milizie:  tale  rinuncia  ora  accettare  non  solo, 
ma  confermare  coli* intenzione  di  passare  ad  altra  nomina, 
la  quale  coll'aiuto  di  Dio  sia  meno  funesta,  o  meno  tur- 
bolenta di  quella  del  cessante  attuale  Reggente. 

I  tempi  faceva n si  intanto  sempre  più  burrascosi ,  c  nuove 
calamita  preparava nsi  alla  povera  nostra  Valle  :  calamità  che 
noi  ora  andremo  alla  meglio  raccontando.  E  prima  di  tutto 
onde  far  fronte  alle  spese  della  guerra  richiedevasi  la  nota , 
poscia  la  consegna  di  tulli  gli  ori  ed  argenti  appartenenti 
alle  chiese,  confraternite,  luoghi  pii,  corporazioni,  ecc. 
In  pari  tempo  pubblicavansi  tre  altri  Sovrani  provvedimenti 
portante  l'uno  nuove  e  forzale  imposizioni;  il  secondo  una 
leva  straordinaria  d'uomini;  il  lerzo  l'imposizione  d'una  lassa 
sulle  successioni.  E  tale  pubblicazione  facevasi  ancora  nella 
sola  valle  Vigezzo,  e  Quattro  terre,  e  non  nel  restante  do- 
minio dell'Ossola  superiore. 

In  punto  alla  consegna  dei  metalli  preziosi  alle  Chiese 
spettanti,  il  Consiglio  generale  rappresentava:  essere  questi 
di  un  insignificante  valore  :  essere  impossibile  il  sicuro  tra- 
sporlo sino  alla  Dominante  per  islrade  inospiti,  impraticabili: 
esserne  l'uso  indispensabile  alenilo  di  Dio:  meritare  d'al- 
tronde la  Valle  riguardi  e  clemenza,  le  milizie  armate  e  vestile 
a  proprie  spese  avendo,  e  quelle  a  proprie  spese  mante- 
nendo :  essere  poi  i  pochi  argenti  delle  Chiese  l'unico  mezzo 
delle  Vigezzine  Comunità,  quaodo  più  oltre  e  le  strettezze  e 
le  spese  della  guerra  dovessero  sostenere:  essere  gli  abitanti 
tulli  immersi  nell'estrema  miseria ,  dacché  il  Gallico  e  pur 
anco  il  Germanico  suolo  venne  chiuso  alla  loro  industria, 
al  loro  commercio:  prostrarsi  perciò  tulli  ai  piedi  dell'ado- 
ralo Sovrano,  e  fedeltà  e  sudditanza  a  tutte  prove  per  lo 
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passalo  vantando,  per  l'avvenire  promettendo  ,  chiedere,  che 
i  loro  «acri  arredi  all'  uso  sacro ,  ai  loro  tempii  conservati 
fossero. 

Rispetto  ai  Regii  Editti  dei  10  gennaio  e  25  maggio  1794 
portanti  straordinarie  imposizioni  sugli  stipendi ,  pensioni , 
trattamenti,  carta,  insinuazione,  ecc.,  ed  ordini  per  una 
levata  straordinaria  d'uomini;  non  che  del  li  16  marzo  1797 
portante  tassa  sulle  successioni ,  il  Consiglio  osservava  essere 
slati  essi  pubblicati  in  questa  sola  Valle,  e  non  nel  restante 
dell'Ossola  superiore,  di  cui  fa  parte:  doversi  perciò  riguar- 
dare tale  pubblicazione ,  come  effetto  di  un  equivoco  :  essere 
le  imposizioni  sconosciute  a  questi  luoghi  miserabilissimi: 
essere  la  leva  straordinaria  d'uomini  impraticabile  stante  l'ar- 
mamento delle  milizie ,  e  la  promessa  a  queste  falla  di  non 
venire  astrette  a  servizio  fuori  dell'Ossola.  Le  Vigezzine  rap- 
presentanze furono  benignamente  accolte,  e  le  sovra  notale 
provvidenze  non  ebbero  in  questi  luoghi  esecuzione. 

La  Valle  penuriava  in  questi  anni  di  sale,  ed  invano 
rimostrava  per  esserne  provvista.  Intiere  famiglie  erano  perciò 
astrette  di  valersi  di  un  oibo  insipido  e  contrario  al  gusto , 
folto  in  questa  bisogna  esigente  dall'abitudine.  Molli  erano 
i  lamenti,  e  molle  pure  le  determinazioni  prese  onde  ot- 
tenere quando  da  un  luogo ,  quando  dall'altro ,  e  pur  anco 
a  prezzo  esorbitante,  il  sale;  ma  la  quantità ,  che  a  slenlo 
procuravasi  era  insufficiente  ai  sempre  crescenti  bisogni.  Per 
una  poi  di  quelle  strane  peripezie,  a  cui  vanno  soggetti  gli 
uomini  in  questo  mondo  fallace,  la  valle  Vigezzo  veniva  dal 
restante  dell'  Ossola  accusata  come  cagione  della  generale 
penuria.  Volevasi  cioè,  che  dalla  valle  Vigezzo  passassero  i 
sali  al  vicino  mandamento  di  Ganobbio,  ed  alle  Verbane 
sponde.  La  Valle,  e  per  essa  il  Consiglio  generale  rigettava 
siffatta  imputazione,  e  ne  dimostrava  coi  falli  la  falsila. 
Dimostrava  cioè,  che  Vigezzo  dal  primo  gennaio  al  22  agoslo 
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di  quell'anno  (1796)  avea  levalo  dal  magazzino  di  Domodos- 
sola quattordici  mila  libbre  di  sale  ;  che  delle  quattordici 
mila  slaia  accordali  dal  Governo  all'Ossola  avea  diritto  alla 
sesta  parte:  che  in  conseguenza  in  otto  mesi  non  avea  ancora 
avuto  il  terzo  del  sale,  che  le  apparteneva.  Vedessero  per 
conseguenza,  dicevano  i  Vigezzini  agli  Ossolani ,  vedessero, 
ripetevano  ai  Magistrali,  che  cosa  sono  le  calunnie,  e  chi  i 
defraudatori  del  sale:  scherno,  e  scherno  crudele  esser  quello 
di  accusare  un  popolo  costretto  a  nutrirsi  di  cibi  insipidi  ed 
insalubri  per  mancanza  di  sale,  come  scialaquatore  del  sale: 
volere  la  cosa  provvedimento,  chiederlo  i  Vigezzini  :  chiedere 
cioè  che  l'economo  dei  sali  sia  obbligato  tenere  conto  esalto 
del  come,  quando,  ed  a  chi  ne  facesse  la  consegna:  chie- 
dere che  tale  consegna  segua  in  proporzione  del  solito  ri- 
parto, e  cosi  a  Vigezzo  nella  proporzione  di  un  sesto.  Per 
meglio  provvedere  a  questo  pubblico  ed  urgentissimo  bisogno; 
per  parare  a  qualunque  siasi  abuso  in  proposito,  il  Consiglio 
determinava  di  stabilire  un  generale  magazzino  in  Santa  Maria 
Maggiore,  condotto  da  un  commesso  delegato  a  ritirare  i  sali 
da  Domodossola,  ed  a  dispensarlo  a  tutti  gli  abitanti  della 
Valle.  Il  rimedio  fu  giovevole,  ma  insufficiente  ai  bisogni.  II 
perchè  dovettero  i  Pubblici  ricorrere  ad  un  imprestilo ,  onde 
procacciarsi  sale  dalla  parte  di  Luvino  e  Canobbio  ;  sale  però 
umettalo  dai  sudori  dei  popoli ,  che  doveano  trasportarlo  per 
la  lunga  e  disastrosa  valle  Ganobbina,  e  sempre  a  caro,  anzi 
carissimo  prezzo  acquistato. 

Non  la  sola  umana,  e  ragionevol  razza  d'ollremonte  com- 
moveasi  e  scompiglia  vasi  in  mille  modi  ;  ma  sembrava  che 
anche  le  bestie  feroci  ne  seguissero  V  esempio.  Che  ad  un 
animalesca  rivoluzione  doveasi  attribuire  la  comparsa  di  una 
turba  insolita  di  lupi  e  di  orsi  in  questi  monti.  Costituivano 
questi  voraci  ospiti  una  nuova  e  ben  grave  calamità  per  la 
Valle,  dappoiché  ogni  giorno  decimavano  gli  armenti,  e  mi- 
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nacciavano  persino  gii  uomini ,  se  osato  avessero  di  contrastar 
loro  le  prede.  Grande  era  perciò  lo  spavento ,  generale  la 
costernazione  di  tutti  i  Vigezzini.  Aggiungevasi  per  sopra  più 
la  manifestazione  nel  borgo  d'  Intra  di  un  male  epizootico 
contagioso,  ed  il  pericolo  che  il  medesimo  si  propagasse  a 
questi  contermini  lerrilorii.  I  Consoli  per  riparare  ad  un 
male  già  presente ,  e  prevenirne  uno  futuro,  determinavano 
di  fare  una  caccia  generale  alle  Cere  montane,  e  di  accordare 
lire  venticinque  a  chi  un  lupo,  e  lire  trentacinque  a  chi  un 
orso  consegnasse  vivi  o  morti.  Per  impedire  la  propagazione 
del  male  epizootico  appostavano  delle  guardie  ai  soliti  luoghi 
d'Olgia  e  di  Finero,  con  incarico,  che  impedissero  diligente- 
mente qualunque  siasi  introduzione  nella  valle,  di  bestie,  di 
carni,  e  di  pelli.  Rivolgevansi  per  ultimo  a  Maria  Santissima 
di  Re  come  protettrice  della  Valle,  e  con  una  processione 
generale  di  tutte  le  parocchie,  il  patrocinio  ne  invocavano  in 
cosi  calamitosi  tempi.  Nè  quest'ingenua  e  fervorosa  invoca- 
zione rimanevasi  inesaudita,  poiché  presto  le  mandrc  ebbero 
tregua  dai  sanguinarii  nemici ,  e  sicurezza  dal  minaccialo 
morbo. 
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CAPO  XX. 

Dall'anno  mille  settecento  novantasette  al  mille  ottocento. 
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Mentre  provvedevasi  alle  interne  bisogne,  quel  nembo  fu- 
rioso che  noi  annunziammo  sull'orizzonte  sempre  più  avan- 
zavasi,  e  nero  nero  minacciava  un  generale  esterminio.  Ben 
vedeanlo  i  popoli  ed  i  Dominanti  ;  ma  come  sventarlo,  come 
sottrarsi  al  suo  prepotente  genio  distruttore  ?  Cacciava n si  i 
forestieri  ;  armavansi  i  possidenti  e  le  oneste  persone  ;  guar- 
davansi  le  strade,  i  campanili ,  e  le  sospette  adunanze;  chia- 
mavansi  alle  armi  i  popoli  tulli.  La  Valle  in  tanto  tram- 
busto sembrava  tranquilla  ;  ma  era  la  calma  foriera  della 
tempesta ,  come  noi  lo  vedremo  ben  presto.  Sino  dai  primi 
giorni  dell'anno  1798  rumori  diversi ,  subdole  insinuazioni , 
allarmi  ripetuti  ad  ogni  momento  agitavano ,  ed  inquietavano 
i  pacifici  abitanti  ,  ed  incerti  lasciavanli  sui  futuri  destini. 
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Finalmente  ai  sedici  aprile  veniva  annuncialo  al  Consiglio 
generale  essersi  nell'anlecedenle  nolle  ricevulo  l'avviso ,  che 
una  squudra  di  fuorusciti  d'ogni  sorla  ,  e  nazione,  prove- 
nienti  dalle  opposte  Cisalpine  sponde  del  Verbano  ,  avea  sor- 
preso il  borgo  di  Pai  lonza ,  ed  ivi  commessi  innumerevoli 
ed  abbominevoli  eccessi.  I  tempi  erano  difficili ,  ed  egual- 
mente pericoloso  il  non  opporsi ,  come  l'opporsi  alla  minac- 
ciala invasione.  Tuttavia  i  Consoli  appigliavansi  a  quest'ul- 
timo parlilo  ,  ed  unanimi  determinavano  di  armare  le  po- 
polazioni e  di  difendere  la  nativa  terra  da  ogni  prepolente 
invasione.  A  tal  fine  spedivano  al  cosi  detto  Sasso  di  Finero 
un  pichetto  di  trenta  uomini ,  ed  ordinavano  che  la  strada 
situata  a  poggio  su  di  quello  scoglio  ,  venisse  per  buon  tratto 
a  maggior  sicurezza  abbattuta .  Intanto  le  repubblicane  genti 
avanzavansi  rapidamente,  ed  impadronivansi  per  sorpresa  del 
Castello  e  borgo  di  Domodossola.  Compresero  allora  i  Vigez- 
zini  essere  non  solo  inutile  ;  ma  estremamente  pericolosa  ogni 
ulteriore  resistenza,  ed  in  radunanza  dei  diciannove  aprile 
determinarono  di  ritirare  il  picchetto  di  Finero,  di  ripristi- 
nare la  slrada  del  Sasso ,  e  d'inviare  a  Domodossola  una  De- 
putazione ,  perchè  a  nome  di  questa  povera  Valle  a  chi  co- 
mandava l'armata  repubblicana  ,  pace ,  tranquillità ,  sicurezza 
delle  persone  e  delle  proprietà  chiedesse,  invocasse.  Estrema 
era  intanto  l'agitazione  in  questi  luoghi  ;  sommo  il  pericolo 
di  una  totale  rovina;  indicibile  il  timore  di  tutti.  Il  perchè 
nascondevano  in  tutta  fretta  le  più  preziose  cose ,  e  le  vicine 
vette  dei  monti,  tuttoché  ancora  coperte  di  neve,  da  molti 
con  grave  disagio  guadagnavano.  Le  campane  di  tulta  la 
Valle  suonavano  disperatamente  a  stormo ,  quasi  che  vi  fosse 
bisogno  di  accrescere  .terrore  là ,  dove  le  genti  tutte  essere 
non  potevano  più  atterrite.  I  Consoli  restavano  a  permanenza 
a  Santa  Maria  Maggiore  intenti  a  raccogliere  le  novelle  che 
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ad  ogni  momento  pervenivano,  ed  a  provvedere  agli  argenti 
pericoli  della  patria. 

Nella  mattina  del  giorno  venti  aprile,  trenta  e  più  indi- 
vidui appartenenti  alla  sedicente  armata  patriottica  Piemon- 
tese pervenivano  a  Santa  Maria  Maggiore ,  e  circa  sessanta 
Dragoni  comandali  dal  Capitano  Fontana  Milanese  avanza— 
vansi  dalla  valle  Canobbina  ,  e  giungevano  a  Finero.  Con- 
livansi  fra  i  capi  un  Giulio  Albertazzi  col  titolo  di  Coman- 
dante pelle  due  Ossole  e  Capo  di  battaglione  ;  un  Avvocalo 
Grolli  ;  un  Bertarelli  sedicente  Presidente  Delegato  della  Mu- 
nicipalità di  Pallanza  ;  un  Abate  Cielti  municipale  di  Ca- 
nobbio  ed  altri  di  simil  fatta.  Questi  novatori ,  appena  giunti 
sulla  piazza  del  Borgo  Capo  luogo ,  abbatterono  le  Regie  in- 
segne ,  piantarono  l'albero  della  libertà  al  suono  di  tutte  le 
campane,  ballarono,  predicarono,  e  fecero  tante  altre  mat- 
tissime cose.  Il  popolo  che  non  conosceva  il  significalo  di  cosi 
strane  dimostrazioni,  osservava  stordito,  e  come  uno  che  per  la 
prima  volla  vede  uno  straordinario  spettacolo.  I  Consoli  e  le 
persone  di  maggior  esperienza  aspettavano  tremanti  la  solu- 
zione del  dramma  ;  tulli  poi  astenevansi  dal  prender  parte 
attiva ,  e  dall'associarsi  ai  repubblicani  ;  sudditi  fedeli  e  ve- 
ramente affezionali  essendo  al  loro  legittimo  Sovrano.  Intanto 
alcuni  dei  capi  con  molli  proseliti  trasferivansi  nelle  altre 
terre  della  Valle .  ed  ovunque  erigevano  l'albero  famoso  dello  , 
non  sappiamo  con  qual  ragione ,  della  libertà. 

Il  Comandante  Albertazzi  ed  il  Presidente  Bertarelli  pub- 
blicarono in  prima  un  proclama  al  popolo ,  poscia  nomina- 
rono una  Municipalità  sedente  in  Santa  Maria  Maggiore ,  e 
destinata  al  reggimento  politico  ed  economico  della  Valle. 
Ciò  operavano  ,  come  vien  detto  nel  relativo  verbale  da  noi 
posseduto  originalmente ,  in  virtù  di  una  speciale  autorizza- 
zione del  Generale  divisionario  ,  e  supremo  Comandante 
Leoteaud  datato  dallo  stesso  giorno ,  primo  Floreale ,  anno 
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primo ,  ossia  20  aprile  1798.  La  municipalilà  composta  di 
olio  individui ,  compreso  il  Segretario ,  venne  immediata- 
mente, previo  giuramento,  installata,  ed  entrò  sul  campo 
in  funzione.  Il  Giudice  Saverio  Morolli  di  Ghemme  però  , 
che  era  stalo  nominato  Presidente,  scomparve  nella  notte 
del  venti  al  venl'uno  aprile  ,  e  ricoverassi  nella  vicina  Sviz- 
zera. Questa  fuga  eccitò  Tira  dei  novatori ,  che  posero  imme- 
diatamente sotto  sequestro  tulli  i  suoi  effetti  »  e  destò  gran 
seoso  nel  popolo  che  vedevasi  cosi  senza  Giudice,  e  totalmente 
alla  discrezione  di  persone  straniere  e  di  assai  sinistro  aspello. 
Non  pertanto  la  Municipalilà ,  provvedula  di  un  nuovo  Pre- 
sidente ,  prosegui  nelle  sue  funzioni ,  ricevendo  gli  ordini  dai 
Capi  novatori ,  e  diramandoli  al  resto  della  Valle.  Fra  questi 
ordini,  nella  manina  del  giorno  venl'uno  comparve  quello,  con 
cui  il  sedicente  Comandante  delle  due  Ossole  ordinava  ai  cit- 
tadini municipali  di  mettere  sul  campo  una  contribuzione  di 
ventimila  lire  tra  tutta  la  Vallata  in  via  d'imprestilo,  pa- 
gabili cogli  interessi  della  gran  Tesoreria  della  Repubblica. 
Un  altro  proclama  prescriveva  in  nome  della  Repubblica  l'ar- 
mamento di  tulle  le  milizie  ,  e  la  loro  riunione  entro  quattro 
ore,  promettendo  lire  tre  di  Piemonte  al  giorno  a  ciascun 
milite.  Questi  erano  brulli  preludi  di  libertà ,  e  le  preven- 
zioni di  alcuni  che  questi  sedicenti  repubblicani  non  aves- 
sero altro  6ne  che  quello  di  spogliare  la  Valle  cominciavano 
ad  avverarsi.  La  Municipalilà,  costretta  di  obbedire,  ripartiva 
la  richiesta  somma  fra  le  persone  facoltose ,  le  chiese  ,  e  le 
confraternite;  ma  tale  riparto,  diramalo  sino  dalla  sera  dello 
slesso  giorno,  eccitava  infinite  opposizioni,  uiuno  mostran- 
dosene soddisfatto.  Nò  era  a  che  stupire  sia  per  la  celerilà , 
con  cui  fu  fallo ,  sia  perchè  le  forzale  imposizioni  non  con- 
tentano mai  alcuno. 

Mentre  queste  cose  consumava nsi  nella  Valle,  e  mentre  gli 
odiali  ospili  perdeva nsi  in  declamazioni  ed  in  millanterie, 
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il  Capo  battaglione  comandante  veniva  informalo:  avanzarsi 
l'esercito  Regio  da  Arona ,  e  già  essere  pervenuto  a  Stresa  : 
disporsi  i  republicani  ad  incontrarlo,  e  richiedersi  perciò  la 
sua  presenza,  e  quella  de'suoi  compagni  d'armi.  Prima  di 
partire  esigeva  forzatamente  dalia  municipalità  la  somma  di 
lire  due  mila  quattrocento  cinquanta  due,  e  lasciava  nella 
Valle  il  Berlarelli,  il  Cietti,  e  Socii  per  ultimare  la  riscossione 
delle  lire  venti  mila,  e  la  riunione  dei  militi  Vigezzini.  Il 
Berlarelli  imbaldanzito  dell'acquistato  comando,  i  ni  mischia  vai  i 
nelle  deliberazioni  della  municipalità;  cassava  il  riparto  dell' 
imposizione,  ed  altro  a  suo  modo  ne  stabiliva;  esigeva  nel 
termine  perentorio  di  ore  sei  la  consegna  delle  armi  da  fuoco, 
e  pretendeva  per  buona  misura  un  buon  cavallo  da  sella  per 
proprio  uso.  Qualora  poi  non  si  fosse  più  che  presto  pagala 
l'intiera  somma,  lasciava  egli  trasparire  più  sinistre  intenzioni 
ancora.  Intanto  la  notizia  della  rotta  di  Gravellona,  tuttoché 
gelosamente  nascosta,  ed  anzi  contraddetta  da  pompose  con- 
trarie narrazioni  di  vittorie,  cominciava  a  trapelare  nel  pub- 
blico. Un  biglietto  anonimo  datato  da  Orasso,  Valle  Canob- 
bina,  il  23  aprile,  e  diretto  al  comandante  Vigezzino  residente 
in  Finero  annunciava:  essere  i  Repubblicani  in  piena  rotta: 
essere  Pallauza  ed  Intra  già  occupate  dai  Regii:  essersi  infine 
già  atterralo  l'albero  della  libertà  a  Canobbio,  ed  a  Traffiume. 
Corroboravano  tale  notizia  la  scomparsa  dei  Capi  repubblicani 
avvenuta  nella  sera  di  detto  giorno  ventitré,  e  l'asserzione  di 
alcuni  montanari ,  di  aver  veduto  discendere  dai  monti ,  che 
separavano  questa  valle  dal  Lago  Maggiore,  alcune  persone 
forestiere  vestite  alla  militare.  Nella  sera  poi  la  municipalilà 
veniva  officiai  mente  avvertila:  essere  slati  i  Patriotti  pienamente 
sconfitti  nei  piani  di  Miggiandone  :  essersi  i  superstiti  ritirati 
nei  monti  che  sopraslanno  a  Premosello:  esservi  da  temere 
della  loro  discesa  nella  valle  Vigezzo  :  dovere  la  medesima 
prepararsi  alla  difesa  delle  persone,  e  delle  sostanze  contro 
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uomini  disperali  per  genio ,  per  necessita ,  per  ispirilo  di  ven- 
detta, e  per  mal  repressa  voglia  di  accumulare  ricchezze. 

Il  pericolo  come  ogoun  vede,  era  urgente,  gravissimo,  e 
convenivo  pensare  ad  un  pronto,  ed  efficace  riparo.  Gli  uomini 
del  borgo  capo-luogo,  poscia  quelli  delle  altre  terre,  arma- 
varisi  di  tutta  fretta,  e  riuniti  alla  meglio  iu  picchetti  dispo- 
nevaosi  a  partire  pei  luoghi,  dai  quali  i  Republicani  avrebbero 
potuto  discendere.  Intanto  e  nella  notle  dei  23  e  24*  arrivavano 
n  Santa  Maria  Maggiore  cinque  uffiziali  dei  faziosi,  seco 
traendo  prigione  il  Comandante  di  Domodossola.  Un  distacca- 
mento di  milizie  del  Borgo  presentassi  sul  far  del  giorno  all'al- 
bergo ,  ove  erano  essi  alloggiati ,  e  chiesero  la  liberazione  del 
Regio  Impiegalo.  Nella  tenzone  tre  republicani  rimasero  uc- 
cisi; gli  altri  due  salvaronsi  colla  fuga,  ed  il  Comandante  fu 
(ratto  libero  ed  in  trionfo  frammezzo  alle  milizie,  ed  all'intiera 
popolazione  esultante.  In  questo  mentre  le  campane  suonavano 
a  stormo;  gli  uomini  abili  alle  armi,  non  ancora  accorsi,  ac- 
correvano frettolosamente  ai  passi  dei  vicini  monti  meridionali. 
I  faziosi  rifiniti  dalla  stanchezza ,  dalla  fame ,  e  da  un  viaggio 
penosissimo  frammezzo  a  vecchie  nevi ,  ed  a  neve  recentemente 
caduta  nella  notte,  o  trovarono  la  morte  nei  monti  stessi,  o 
caddero  prigionieri  delle  milizie  Vigezzine.  Più  di  trecento 
dei  medesimi  venivano  nella  giornata  del  ventiquattro  tradotti 
a  Santa  Maria  Maggiore  nello  stalo  il  più  deplorabile.  Fra 
questi  trovavasi  lo  stesso  Generale  Leoleaud  arrestalo  dagli 
uomini  di  Malesco  dopo  un'ostinata  difesa,  e  salvo  per  miracolo 
dal  furore  del  popolo.  Fra  questi  ancora  trovavasi  un  prete 
Berla  parroco  a  S.  Silvestro,  arrestato  dagli  stessi  suoi  parroc- 
chiani come  uomo  deditissimo  ai  faziosi.  Non  è  a  dirsi  in  quale 
deplorabile  slato  si  trovassero  questi  prigioni,  la  maggior  parte 
giovani  di  buona  coltura ,  ed  appartenenti  a  buone  famiglie  si 
nazionali  che  estere.  Laceri  nelle  vesti,  e  nei  calzamenli;  ab- 
battuti dalla  fame,  dal  freddo,  dalla  stanchezza,  e  dalla  sventura 
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appena  potevano  reggersi.  Gli  abitanti  del  Borgo  Capo  luogo 
compassionando  questo  loro  stalo  andarono  a  gara  nel  prestar 
loro  tulli  quei  soccorsi,  di  che  erano  estremamente  bisognosi. 
Impotenti  a  nuocere,  più  non  vedevano  nei  medesimi  che  delle 
persone  infelici,  e  gl'infelici  non  avranno  giammai  per  nemico 
un  cuore  Vigezzino.  Si ,  ottimo  cuore  mostraste  o  abitanti  di 
Santa  Maria  Maggiore  in  tale  occasione ,  e  come  noi ,  lode  vi 
tributeranno  lutti  i  buoni. 

Appaiali  due  a  due,  mesti,  squallidi,  ed  avviliti,  sGlavano 
i  prigioni  per  Domodossola  nella  mattina  del  giorno  venticinque 
guidali  dalle  Vigezzine  milizie.  Gli  abitanti  quasi  che  presaghi 
fossero  di  quello  che  avvenir  dovea,  donarono  l'estremo  addio 
a  questi  sciagurati,  che  se  n'andarono  in  silenziosa  processione, 
alla  cui  fine  trovavasi  per  singolare  coincidenza  il  prete  Berla. 
Ed  il  presagio  non  era  fallace,  dappoiché  sessanlaquallro  dei 
medesimi  furono  messi  a  morie  militarmente  in  Domodos- 
sola ;  gli  altri  condoni  a  Casale,  furono  giudicali,  e  molti 
dei  medesimi,  fra  quali  lo  slesso  generale  Leoleaud ,  giustiziali 
in  quella  Città.  Intanto  poco  dopo  la  partenza  dei  prigioni  Re- 
pubblicani le  truppe  sarde,  avvampandosi  vincitrici,  entravano 
in  Santa  Maria  Maggiore.  La  gioia  destala  da  (ale  arrivo, 
e  dalla  certezza  di  aver  superato  un  gravissimo  pericolo,  invano 
si  tenterebbe  descrivere.  Le  campane  di  tutta  la  valle  suona- 
vano a  festa;  uomini,  donne,  fanciulli,  tulli  tulli  piangevano 
di  consolazione,  lutti  porlavansi  all'incontro  delle  amiche  genti. 
Non  vi  fu  giorno  in  valle  più  bello  di  questo,  ed  in  si  felice 
giorno  le  pubbliche,  e  private  faccende  ritornarono  al  loro 
corso  ordinario,  come  se  nulla  avvenuto  fosse. 

La  municipalità  dopo  tre  soli  giorni  di  vita  avendo  cessato 
di  sussistere ,  i  Consoli  ripigliarono  le  loro  funzioni.  Primo 
loro  atto  fu  quello  di  nominare  una  Commissione,  perchè  si 
portasse  nel  vicino  Cantone  Ticino,  e  riconducesse  nella  Valle 
il  Giudice  Morolti.  Giunta  la  comitiva  di  ritorno  poc  oltre  la 
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terra  di  Re,  uno  sconosciuto  travestilo,  e  con  maschera  al 
volto  scende  precipitoso  dalle  sovrastanti  selve,  e  scaglia  un 
colpo  d'archibuso  sulla  persona  del  Giudice.  Per  buona  for- 
tuna Tarma  fu  male  diretta ,  e  nessuno  ebbe  offesa  di  sorta. 
L'assassino ,  arrestato  immediatamente ,  venne  condotto  nelle 
carceri  di  Santa  Maria  Maggiore  ;  ma  nella  notte  scomparve , 
né  si  sa  come.  Vuoisi  da  alcuni,  che  il  Giudice  usasse  spon- 
taneo di  quest'  allo  di  clemenza  ;  da  altri  si  dice,  che  fosse  a 
ciò  costretto  dalla  forza,  e  da  una  turba  d'uomini  armali,  che 
presentavansi  nella  notte  alla  sua  casa  chiedendo  il  prigioniero. 
Comunque  la  cosa  sia,  e  quantunque  difficili  fossero  i  tempi , 
deplorabile  invero  fu  questo  scandalo;  deplorabile  l'immunità 
pubblicamente  avuta  da  un  assassino,  che  le  leggi,  la  giu- 
stizia ,  e  la  società  voleano  esemplarmente  punito.  Certo  fu 
quest'  allo  l'ultimo  sfogo  della  repubblicana  rabbia  ;  certo  fu 
una  vendetta  di  qualche  fanatico ,  perchè  il  Giudice  avea  ab- 
bandonalo il  poslodi  Presidente  municipale;  ma  la  rabbia,  e 
le  vendette,  come  che  riprovevoli ,  e  cagioni  in  questo  caso  di 
riprovevolissimo  misfatto,  voleano  essere  punite  con  severo  e 
meritalo  castigo.  Fremettero  i  Consoli ,  fremette  il  popolo  Vi- 
gezzino  per  lo  narralo  misfatto;  ma  troppo  grande  era  il  ter- 
rore, di  che  ognuno  era  ancora  compreso,  ed  il  timore  che 
l'idra  repubblicana  rialzasse  la  lesta  ,  perchè  osassero  risen- 
tirsene, e  chiedere  l'osservanza  delle  leggi  e  della  giustizia. 

Ài  ventisene  d'aprile  riunivansi  di  nuovo  e  per  la  prima 
volta  in  regolare  congrega  i  Consoli ,  e  deliberavano  di  so- 
spendere la  festa  di  Re ,  che  cadeva  il  giorno  Irenla  ,  per 
cosi  impedire  l'introduzione,  sollo  pretesto  di  tale  funzione, 
di  gente  male  intenzionata  ,  e  la  possibile  rinnovazione  di 
nuovi  disordini.  Riconoscendo  poi  i  Congregati  la  liberazione 
di  questa  Valle,  e  qui  noi  trascriviamo  l'alio  originale, 
della  seguita  invasione  di  briganti  tendenti  a  sconvolgere 
il   presente   Governo  ,    e  sconcertare  il  pubblico  ordine 
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e  tranquillità  come  uno  dei  soliti  effetti  di  speciale  pro- 
tezione, e  grazia  della  Beata  Vergine  detta  di  Re,  San- 
tuario d'essa  presente  Valle  ,  hanno  quindi  detti  signori 
Congregati  concordemente  determinato  in  riconoscenza  e  rin- 
graziamento di  una  simil  grazia  alla  prelodata  Beata  Ver- 
gine di  portarsi  ogni  anno  nel  giorno  ventitré  di  aprile , 
epoca  dell'or  seguila  liberazione  della  detta  invasione,  e  ten- 
tata rivoluzione  predetta,  processionalmente  al  detto  San- 
tuario di  Re,  ed  ivi  assistere  alla  celebrazione  di  una 
Messa  in  canto ,  e  recita  di  altre  preci  ,  secondo  viene 
in  simili  processioni  ordinariamente  praticato ,  ed  al  ri- 
guardo dell'anno  presente  verrà  in  altro  Consiglio  stabilito 
per  fare  tale  processione  il  giorno  che  si  crederà  opportuno. 
Questo  volo  si  osserva  lull'ora  religiosamente  dai  Vigezzini , 
ed  in  tale  occasione  raccontano  i  vecchi  padri  ai  Cgli  le  vi- 
cende dell'anno  mille  settecento  novanl'ollo,  i  pericoli  in- 
contrati ,  e  la  fortunata  liberazione  ottenuta. 

Mentre  soddisfaceva*»  cosi  dal  religioso  popolo  Vigezzino  ai 
doveri  verso  Dio  e  verso  la  Beata  Vergine  di  Re ,  protettrice 
della  Valle ,  non  Irascuravasi  quanto  fosse  necessario  per  im- 
pedire nuovi  disordini  e  nuove  invasioni.  Manlenevansi  ai  so- 
lili luoghi  di  Fi  nero  ed  Olgia  delle  numerose  guardie  desti- 
nate alla  custodia  di  quei  passi  ;  chiamavasi  nella  Valle  un 
picchetto  di  Regie  truppe  ,  e  deliberavasi  l'armamento  gene- 
rale di  tulli  gli  uomini  abili  alle  armi.  A  lai  fine  delermi- 
navasi  :  vi  fossero  un  Capitano  generale  per  lolla  la  Valle , 
un  Comandante  e  due  Umziali  per  ciascun  temere:  fossero 
essi  dipendenti  dagli  ordini  del  Consiglio,  od  in  mancanza, 
dei  Deputati  generali  :  dovessero  entro  giorni  olio  presentare 
Ire  noie  esatte  e  fedeli ,  in  cui  fossero  scritti  1°  gli  uomini 
nubili  ed  abili,  dagli  anni  sedici  ai  trentacinque,  che  voleansi 
di  prima  requisizione  ;  2*  gli  uomini  ammogliali ,  la  cui  man- 
canza dalle  proprie  famiglie  fosse  di  minor  danno;  3°  final- 
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menle  latti  gli  altri  uomini  di  qualunque  età  c  condizione 
abili  al  maneggio  delle  armi.  Il  Capitano  generale,  ed  i  Co- 
mandanti di  temere  potevano  ordinare  l'armamento  di  tutte 
queste  genti,  ovvero  di  una  sola  porzione  a  norma  dei  bisogni, 
ed  in  quesl'  ultimo  caso ,  osservale  le  debile  distinzioni  delle 
classi ,  la  sorte  dovea  determinare  coloro ,  che  avrebbero  do- 
vuto partire.  Gli  uomini  in  attività  di  servizio  venivano  pagali 
dal  pubblico  ;  tutti  poi  a  spese  pubbliche  provveduti  d' armi  , 
di  munizione  e  d'istruzione.  Ottime  misure  erano  certamente 
queste,  e  suggerite  ai  Vigezzini  dall'esperienza ,  e  dal  poc'anzi 
corso  pericolo.  Tulli  prestava nsi  con  animo  deliberato  di 
difendere  la  patria  ed  il  Sovrano,  e  noi  vedremo  ben  presto 
qua!  fosse  il  coraggio  e  la  divozione  loro  verso  il  medesimo. 

Né  i  servizi  prestati ,  e  la  fedeltà  oltre  ogni  dire  grandis- 
sima dei  Vigezzini  nelle  difficili  contingenze  per  noi  narrate, 
restavano  sconosciute,  o  prive  di  guiderdone  dall'ottimo  He 
Carlo  Emanuele.  Il  Conte  de  la  Tour  Governatore  di  Novara, 
il  sette  successivo  maggio  scriveva  :  Sulla  relazione  che  mi 
50»  fatto  una  ben  giusta  premura  di  rassegnare  a  5.  5.  il.  M. 
delle  testimonianze  della  fedele  e  zelante  condotta  delle  po- 
polazioni di  codeste  Comunità  nell'occasione  che  qualche  terra 
di  codesta  Provincia  venne  invasa  dalle  orde  de*  fuorusciti , 
la  prefata  M.  5.  ha  rilevato  con  nuova  particolare  soddi- 
sfazione che  codesti  abitanti ,  eguali  nel  già  dimostralo  zelo 
in  ogni  occorrenza  di  regio  e  pubblico  servizio ,  Steno  con- 
corsi colla  forza  militare  di  sue  Regie  Truppe  all'impor- 
tante oggetto  di  sgombrare  e  render  libera  codesta  Provincia 
e  Valli  dai  maggiori  sforzi  di  quei  fuorusciti  nemici  dello 
stato,  e  della  pubblica  tranquillità  e  sicurezza,  con  avere 
così  utilmente  cooperato  a  ridonare  la  quiete ,  a  richiamare 
lordine  delle  leggi  e  dell'obbedienza  al  Real  Trono  nei  paesi 
stati  infelicemente  occupati. 

In  conformità  di  questi  Reali  sentimenti  d'approvazione 
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assai  gloriosi  agli  abitatili  di  codeste  Comunità  nell'avere 
in  cosi  importante  occasione  incontrata  la  preziosa  sorte  di 
essersi  resi  benemeriti  nella  difesa  dello  slato  ,  ho  il  ben  di 
partecipare  a  codesta  Comunità  le  espressioni  del  Sovrano 
gradimento ,  1/  quale  sarà  per  destare  vieppiù  nell'animo 
di  codesti  abitanti  quei  sentimenti  energici  di  comprovata 
coraggiosa  fermezza  nei  proprii  doveri  di  ligia  ,  e  fedele 
sudditanza  per  opporsi  con  egual  frutto  e  nerbo  in  ogni 
evenienza  agli  ulteriori  allentati  dei  sediziosi  briganti. 

Mi  lusingo  che  codeste  Comunità  saranno  eziandio  per 
far  constare  per  Allo  Consolare  ,  di  questa  preziosa  testimo- 
nianza del  Reale  gradimento  ,  e  mentre  dal  mio  canto  mi 
auguro  ogni  ben  gradita  opportunità  per  procurarle  li  mag- 
giori possibili  vantaggi  mi  compiaccio  sensibilmente  di  di- 
chiararmi ecc.  ecc. 

Questo  foglio  veniva  preseti  lato  al  Consiglio  generale  riu- 
nito in  Santa  Maria  Maggiore  il  24  di  maggio,  trascritto  nel 
volume  degli  Atti  Consolari  originali ,  e  stampalo  nel  numero 
di  duecento  copie.  In  pari  le  rapo,  vale  a  dire  in  della  con- 
grega dell i  2V  maggio  ,  veniva  anche  presentalo  un  altro 
dispaccio  del  Ministro  Radicali  portante  la  dala  del  nove  dello 
mese,  e  diretto  al  Comandante  delle  Milizie  Vigczzinc  così 
concepito:  il  signor  Conte  di  Millesimo  Comandante  della 
colonna  mobile  destinata  alla  custodia  dei  confini  nell'alto 
e  basso  Novarese  avea  già  informata  questa  Segreteria  dello 
zelo  di  V.  S.  M.  III.  per  il  Reale  servizio  ,  e  la  prova 
che  Ella  ne  ha  data  nel  liberare  il  Comandante  di  Domo- 
dossola dalle  mani  dei  faziosi ,  e  far  conoscere  a  danno  dei 
medesimi  la  fedeltà  e  il  doveroso  attaccamento  di  codesti 
bravi  abitanti  al  loro  Sovrano  ,  mentre  ne  la  rende  più 
commendabile ,  ha  servito  di  parlicolar  compiacenza  a  S.  M. 
Nel  significarle  perciò  in  replica  al  di  lei  foglio  del  3  cor- 
rente il  gradimento  che  hanno  incontralo  presso  della  M.  S. 
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t  lodevoli  di  lei  servizi  non  meno  che  quelli  delle  milizie , 
che  hanno  secondato  il  di  lei  esempio  ,  le  soggiungerà  per 
suo  particolare  appagamento  che  5.  M.  è  disposta  a  farle 
sperimentare  qualche  effetto  delle  Reali  sue  grazie,  che  le  verrà 
a  suo  tempo  annunciato  dal  prefato  signor  Conte  Millesimo  , 
nella  persuasione  che  Ella  continuerà  a  farsi  ognora  una  pre- 
mura di  distinguere  il  suo  zelo  per  il  mantenimento  del 
pubblico  buon  ordine.  E  con  immutabile  ecc. 

Anche  il  Conte  Ministro  Cerotti  con  suo  foglio,  egualmente 
in  data  sette  maggio,  scriveva  al  Giudice  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, avere  con  soddisfazione  vedute  le  buone  disposizioni,  in 
cui  è  questa  popolazione  di  fare  una  vigorosa  resistenza  in 
ogni  caso  agli  sforzi  di  chiunque  tentasse  per  avventura  in 
avvenire  di  turbare  in  qualsivoglia  modo  la  pubblica  tran- 
quillità ,  ed  il  buon  ordine,  e  ne  rendeva  distinte  grazie.  Il 
Consiglio  generale  pieno  di  riconoscenza  per  la  Sovrana  Cle- 
menza con  tanti  e  si  graziosi  alti  dimostrata ,  mandava  umi- 
liarsi in  riscontro  al  Regio  Trono  I'  assicuranza  che  in  ogni 
occasione  questi  popoli  sarebbero  pronti  a  dare  quei  maggiori 
contrassegni  di  fedeltà  e  di  amore  per  loro  possibili ,  sperando 
dal  loro  canto  di  essere  mai  sempre,  come  lo  furono  ,  esauditi 
nelle  loro  giuste  suppliche  e  nei  loro  bisogni.  Né  simili  spe- 
ranze andavano  fallile.  Il  buon  Principe  commosso  dalla  fe- 
deltà di  questi  leali  montanari,  e  dalla  loro  estrema  miseria, 
massime  per  V  eccessiva  carezza  dei  grani ,  loro  spediva  in 
dono  una  discreta  quantità  di  segale,  che  veniva  distribuita 
per  cura  dei  Consoli  e  Parroci  ai  più  danneggiali  del  Borgo 
Capo  luogo,  ed  ai  poveri  delle  altre  terre  della  Valle. 

Restava  di  provvedere  alle  considerevoli  spese  fatte.  Lun- 
ghe, turbolenti  controversie  precedettero  I*  assestamento  di 
questa  bisogna.  Dissenlivasi  sulla  somma  totale  delle  spese, 
e  su  quelle  che  doveano  o  non  doveano  esser  pagale  dal  pub- 
blico ;  dissenlivasi  poi  sul  modo  di  ripartirle  e  d'iroporle.  Fi- 
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nalmenle  si  convenne  nel  temperamento:  pagassero  la  contri- 
buzione corrisposta  all'Alberlaui  i  più  facoltosi  della  Valle  : 
pagassero  le  Comunità  in  ragione  d'estimo  lire  tre  mila  Pie- 
monte: pagassero  la  rimanente  ed  ascendente  a  circa  altre 
lire  due  mila  le  chiese,  gli  oratorii ,  le  confraternite,  i  luoghi 
piit  i  parrochi  e  le  prebende  parrocchiali.  Tale  deliberazione 
non  cessava  dall'inconlrare  gravi  opposizioni ,  e  queste  rife- 
rivansi  tanto  alla  massima  in  generale  ,  quanto  alla  pratica 
applicazione,  ossia  al  riparlo  in  particolare.  Come  ognun  sa, 
e  come  già  per  noi  si  disse,  quando  si  tratta  di  pagare,  nes- 
suno non  è  mai  contento ,  e  non  ultimo  dei  guai  è  la  male- 
detta invidia ,  per  la  quale  anche  i  più  favoriti  si  credono  sem- 
pre indebitamente  e  più  degli  altri  aggravali.  I  più  si  lagnano 
non  per  se  slessi ,  ma  per  gli  altri  ;  non  per  la  propria  quota 
su  cui  non  sanno  eccepire,  ma  sull'altrui  che  per  una  ra- 
gione o  per  l'altra  vogliono  sempre  meno  gravosa  della  pro- 
pria. Invano  dicevasi  in  quel  tempo  agli  uni  che  la  contri- 
buzione dei  faziosi  era  diretta  ai  facoltosi ,  e  che  i  facoltosi 
doveano  per  conseguenza  pagarla;  invano  mostravasi  agli  altri 
l'esaurimento  delle  sostanze  pubbliche,  la  miseria  generale, 
l'impossibilità  di  pagare  le  imposte ,  il  pericolo  che  senza  il 
generale  armamento  avrebbero  corso  anche  le  sostanze  ora  af- 
fatto immuni,  ed  appartenenti  a  luoghi  o  corporazioni  pri- 
vilegiali. Il  quislionamento  non  cessava  se  non  quando  il 
Consiglio  generale  in  corpo  effettuava  il  riparlo  delle  impo- 
ste ,  ed  addollava  misure  coercitive  contro  i  morosi  e  susur- 
roni,  dichiarandoli  pure  nemici  del  pubblico  bene  e  della  patria. 

Sedali  tulli  questi  trambusti  ,  e  rimarginate  alla  meglio  le 
piaghe  lasciale  dalla  seguila  invasione ,  meno  una  grande  e 
generale  miseria,  godeva  la  Valle  nel  restante  del  1798  una 
discreta  tranquillità.  Questa  non  era  piccol  fortuna  in  mezzo 
al  generale  scompiglio  di  quasi  tutta  l'Europa.  Non  per  que- 
sto irascuravansi  le  misure  di  sicurezza,  espellendo  rigoro- 
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samente  le  persone  sconosciute  d  ogni  condiiione ,  e  special- 
mente poi  i  molti  accattoni  che  introducevansi  ;  invigilando 
sulle  persone  sospette ,  e  mantenendo  di  notte  pattuglie  ar- 
male di  paesane  milizie.  Egualmente  tranquilli  mantenevansi 
questi  luoghi  dopo  i  ben  noli  e  miserandi  avvenimenti  che 
chiusero  Tanno  1798.  Il  Commissario  Zuffinelli,  qual  Dele- 
galo della  centrale  di  Novara ,  recavasi  nell'Orsola  per  erigere 
i  corpi  municipali.  Vigezzo  chiedeva  d'essere  dispensata  di 
creare  una  municipalità  propria  sotto  prelesto  della  misera- 
bilità e  della  scarsa  popolazione  dei  luoghi  ,  e  di  essere  piut- 
tosto unita,  e  formar  parte  di  quella  di  Domodossola.  Tuttoché 
tale  domanda  non  le  venisse  accordata ,  non  costituiva  il  corpo 
municipale ,  e  concorreva  nelle  deliberazioni  con  Domodos- 
sola, pagando  pure  la  tangente  in  numero  trenl'unae  mezza 
doppie  di  Francia  della  taglia  imposta  da  quel  municipio  il 
giorno  undeci  nevoso.  Alla  ricerca  delle  armi,  rispondevano 
i  Pubblici  non  possederne  alcuna  :  essere  le  medesime  state 
sforza  la  mente  requisite ,  e  via  portate  dai  patriolli  in  occasione 
che  occuparono  questa  Valle. 

Intanto  le  armate  Austro -Russe,  sbaragliate  ovunque  le 
Repubblicane  genti,  occupavano  Milano  il  28  aprile,  e  No- 
vara il  3  maggio  1799.  Perveniva  in  questi  luoghi  la  fausta 
notizia  il  quattro  di  detto  mese,  ed  immedia  la  mente  atter- 
ravansi  al  festevol  suono  delle  campane  gli  odiali  alberi  della 
libertà,  il  pristino  reggimento  senz'altro  dimora  ricostituendo. 
Ognuno  abbandonavasi  alla  più  verace  gioia  e  pei  pericoli 
passati,  e  per  la  speranza  di  un  migliore  avvenire.  Nè  al 
certo  i  Vigezzini  prevedevano  in  quei  sereni  giorni  il  nembo 
più  minaccioso  d'ogni  altro,  che  slava  per  colpirli,  e  che 
noi  andremo  ora  descrivendo.  Nella  notte  dagli  undici  ai 
dodici  maggio ,  un  uomo  di  Borgnone ,  primo  Comune  Svizzero 
conBnante  con  questa  Valle,  diretto  nel  l'Ossola  ,  narrava  ad 
alcuni  abitanti  di  Santa  Maria  Maggiore ,  che  un  corpo  con- 
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siderevole  di  truppe  Francesi  comandalo  dal  Generale  Le- 
courbe  avanzavasi  verso  Locamo  coll'apparenle  intenzione  di 
portarsi  al  Sempione  passando  per  le  Genio  Valli ,  e  la  valle 
Vigezzo.  La  notizia  veniva  confermata  nella  giornata  del 
dodici ,  e  dallo  Svizzero  ,  che  retrocedeva ,  e  da  altri  pas- 
seggeri. Estrema  era  l'agitazione  degli  abitanti  del  Borgo, 
e  dei  luoghi  circonvicini.  Spedivansi  successivamente  due  messi 
a  Locamo  onde  avere  più  sicure  e  più  circostanziate  notizie; 
queste  erano:  sentirsi  a  Locamo  molli  spari  nelle  direzioni 
di  Cadenazzo,  e  del  Montecenere ;  nessuno  dubitare,  avere 
i  Tedeschi  raggiunto  i  Francesi,  e  dovere  questi  cedere  a 
quelli  :  ascendere  il  corpo  Francese  a  poche  migliaia  ,  residui 
dell'armala  ballula  nei  Grigioni  e  nel  S.  Gottardo:  non  es- 
servi per  conseguenza  luogo  a  temere ,  e  potere  questa  Valle 
rimanersi  tranquilla. 

Calmavansi  gli  animi;  ma  per  pochi  momenti.  Che  ben 
presto  succedevansi  altre,  e  spesso,  come  suole ,  contraddittorie 
notizie.  Dicevasi  soprattutto  nel  giorno  quindeci ,  che  i  Fran- 
cesi fossero  in  Locamo  e  suoi  contorni  nel  numero  di  sei 
a  selle  mila ,  e  che  realmente  si  disponessero  alla  loro  ri- 
tirata per  questa  Valle,  non  avendone  altra  più  sicura,  e 
più  breve.  Un  messo  giunto  verso  il  mezzogiorno  del  sedici 
confermava  tale  notizia  ,  ed  annunciava  l'incomincialo  mo- 
vimento delle  truppe  verso  questi  luoghi.  Le  menti  vieppiù 
accendevansi;  il  timore  generava  timore,  1*  instabilità  e  la 
contraddizione  delle  notizie,  confusione.  I  Consoli  e  tulle 
le  persone  di  qualche  importanza  accorrevano  al  Borgo  Capo 
luogo  sia  per  aver  maggiori  novelle ,  sia  per  deliberare  su 
quanto  convenisse  di  fare  in  tanto  pericolo.  I  messi  succe- 
devansi ad  ogni  momento,  e  già  molli  abitanti  delle  lerre 
inferiori  fuggivano  verso  le  superiori,  accrescendo  cosi  il 
lerrore,  e  la  confusione.  I  Congregali  in  Santa  Maria  Mag- 
giore non  potevano  intendersi  sul  partito  che  convenisse  di 
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prendere;  gli  uni  erano  discordi  dagli  altri;  ludi  abborri- 
vano  dall'  appigliarsi  ad  una  definitiva  determinazione ,  che 
poteva  compromettere  V  intiera  Valle.  Molli  però  ,  più  ze- 
lanti che  prudenti  ,  opinavano  doversi  difendere  i  passi  di 
questi  luoghi ,  doversi  all'  istante  promuovere  un  generale 
armamento.  Laonde  prima  che  si  sapesse  bene  che  fare,  e 
per  quell'  ingenito  e  naturale  istinto  per  cui  l'uomo  compreso 
da  grave  timore  vien  tratto  a  chiedere  soccorso,  correvasi  a 
toccare  a  stormo  la  campana  maggiore  del  Borgo,  e  poscia 
quella  di  tulle  le  altre  terre.  Il  popolo  accorre  sbalordito, 
e  viene  arringato  da  diversi  capi,  che  lo  invitano,  ed  eccitano 
a  concorrere  con  coraggio  e  con  prontezza  alla  difesa  della 
patria,  della  religione,  delle  proprietà,  e  dello  Slato.  Gli  Os- 
solatìi  vengono  essi  pure  chiamali  in  soccorso,  e  si  designa 
Malesco  come  luogo  di  convegno  e  di  generale  riunione.  In- 
tanto si  cercano  armi,  si  radunano,  e  si  animano  i  più  ti- 
midi, si  provvedono  abili  Comandanti,  e  generali  provveditori 
per  la  sussistenza  della  gente  armata.  Tulli  accorrevano,  tutti 
ottimamente  disposti  dirigevansi  verso  Malesco,  ed  il  Prete 
Amadio  Cappellano  di  Bultogno  arringava  la  turba  sempre 
crescente ,  e  con  generale  e  plenaria  assoluzione  la  confortava. 

Gli  uomini  lutti,  armali  e  non  armati,  i  Conili,  il  Giu- 
dice avviavansi  al  luogo  di  Malesco,  gli  uni  per  avanzarsi  ai 
passi  dello  Svizzero  confine,  gli  altri  per  invigilare  e  dirigere 
più  da  vicino  l'ideata  difesa.  Grande  era  il  concorso  in  quel 
Comune;  ma  più  grande  ancora  la  divergenza  delle  opinioni. 
Chi  voleva,  chi  non  voleva,  che  si  usassero  dimostrazioni 
ostili  ;  chi  in  un  modo,  chi  nell'altro  pretendeva  dirigere  le 
operazioni.  Il  Prete  Vacchini  Svizzero  di  nazione,  e  maestro 
di  scuola  a  Craveggia  ascendeva  su  di  una  panca  ,  ed  a  nome 
degli  Amministratori  di  quel  luogo  arringava  il  popolo,  e  a 
lutto  potere  lo  persuadeva  d'astenersi  da  ogni  ostile  dimostra- 
zione: che  faremo  noi,  diceva,  inesperti  nella  guerra,  privi 
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per  la  maggior  parte  d'armi,  e  di  monizioni  a  petto  di  un 
esercito  agguerrito,  e  disciplinato?  Chi  oserà  solo  resistere? 
Chi  solo  tenergli  fronte  per  pochi  giorni ,  per  poche  ore?  Voi 
parlale  della  strettezza  dei  monti  e  delle  strade;  ma  a  che  ci 
serviranno  senza  artiglieria ,  con  pochi  e  mal  costrutti  fucili , 
con  pochissima  monizione  di  guerra?  Meglio  dunque  fia  pie- 
gare alla  necessità ,  alla  forza  ;  ricevere  i  Francesi  come  a- 
mici,  che  provocarli  nemici;  meglio  Ga  sottostare  agli  al- 
loggiamenti ,  alle  militari  sussistenze  per  pochi  giorni ,  giac- 
ché la  truppa  non  sarebbe  che  di  passaggio,  che  esporre 
imprudentemente  le  nostre  vile,  le  nostre  sostanze ,  le  case, 
i  tempii,  e  quant' altro  che  caro,  e  necessario  ci  sia.  De- 
sistiamo dunque  ,  concludeva  il  Vacchini ,  da  un  impresa 
temeraria,  superiore  alle  nostre  forze ♦  e  posciachè  dobbiamo 
sottostare  ad  un'  invasione ,  sieno  i  mali  di  questa  diminuiti , 
e  non  accresciuti  per  colpa  nostra. 

Per  verità  le  ragioni  addotte  dall'  oratore  di  Craveggia 
meritavano  tutta  l'attenzione;  ma  a  che  valgono  ragioni 
contro  il  fanatismo  dei  popoli?  I  partigiani  del  contrario 
parere  accusavano  il  Prete  Vacchini  di  giacobinismo  e  di 
peggio  ancora;  accusavano  gli  abitanti  di  Craveggia  di  re- 
pubblicanisroo,  e  ne  davano  per  prova  l'avere  quel  popolo 
conservato  l'albero  della  libertà  sino  al  giorno  olio,  e  con- 
servarlo lult'ora  gelosamente  in  un  suo  oratorio.  Fossero 
queste  cose  vere  o  false  noi  non  lo  sappiamo;  ben  diremo, 
che  il  Maestro  corse  grave  perìcolo  di  essere  fucilalo ,  e  che 
la  lurba  iocamminoast  disordinatamente  verso  l'estremo  con- 
fine. Intanto  tutte  le  campane  riprendevano  il  suono  di  rac- 
colta, e  nuovi  uomini  giungevano  ad  ogni  momento,  chi 
dai  monti  vicini,  chi  dai  campi,  e  chi  da  più  lontani  looghi. 
Delegati  speciali  requisivano  e  speditamente  raccoglievano 
pane,  vino,  formaggio,  legna,  paglia,  carne,  ed  ogni  altro 
bisognevole  al  vitto,  ed  al  ricovero  di  tanta  gente.  Era  un 
trambusto,  un  fracasso,  uno  sconvolgimento  non  mai  vislo 
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in  questi  monti ,  e  che  forse  non  vedrassi  mai  più.  Né  qui 
finiva.  Già  prima  dell'alba,  e  durante  lutto  il  giorno  di- 
ciassette arrivavano  a  Santa  Maria  Maggiore  gli  Ossola  ni  in 
massa,  ed  armali  gli  uni  di  fucili,  e  gli  altri  di  picche, 
di  forche,  di  Indenti,  di  falci,  e  di  simili  altri  rurali  i- 
stromenti.  Una  tale  armatura  congiunta  a  tante,  cosi  sva- 
riate ,  e  cosi  grossolane  vesti  dava  a  questa  truppa  il  più 
grotesco  aspetto  del  mondo.  Fiero  e  risoluto  però  era  il  loro 
conlegno,  ed  al  cerio  combattendo  per  propria  convinzione, 
e  non  per  impulso  altrui ,  il  nemico  non  gli  avrebbe  così 
facilmente  veduti  nelle  spalle.  Erano  guidali  dai  Capitani 
Darioli,  Àzari,  Grazioli,  Tonassi,  Capis,  Bianchi,  Frade- 
lizio,  e  diversi  altri  si  del  Borgo  di  Domo,  che  delle  terre 
adiacenti,  e  dei  luoghi  diMasera,  Trontano,  Beura,  e  Car- 
dezza.  Fra  lutti,  e  compresi  i  Vigezzini  presenti  in  Santa 
Maria  Maggiore ,  ascendevano  a  circa  quattro  mila  uomini  ; 
numero  veramente  straordinario ,  se  si  riflette  all'angustia  , 
ed  alia  sterilità  della  Valle  assolutamente  impotente  a  so- 
stenere da  se  sola  cosi  grave  peso.  Tuttavia  grazie  alle  cure , 
ed  alla  non  comune  attività  dei  delegali  non  mancarono  le 
vettovaglie,  e  tulli  anzi  furono  abbondantemente  provveduti 
di  pane,  formaggio,  carni,  e  vino. 

I  seminatori  di  zizzania  però  introducevansi  eziandio  fra 
queste  eterogenee  masse,  e  vi  portavano  i  sempre  lagri mandi 
loro  frulli.  Gli  scandali  di  Malesco  del  giorno  sedici  ri  nuo- 
va va  n  si  nel  Borgo  Capo  luogo  il  diciolio ,  ed  al  cospetto  di 
oltre  quattro  mila  persone.  Erano  le  solile  querele  di  chi 
non  voleva  Y  incominciala  difesa  ;  erano  le  solite  accuse  di 
chi  opinava  diversamente.  Le  Ossolane  genti  vedendo  siffatta 
divergenza  d*  opinione  ,  e  dubitando  anche  di  qualche  Ira- 
dimenio,  deliberarono  di  retrocedere  e  ritornarsene  alle  loro 
case.  La  loro  partenza  fu  causa  di  estremo  terrore  agli  abi- 
tanti di  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  de*  luoghi  circonvicini. 


Digitized  by  Google 


212 

Già  loro  sembrava  di  avere  alle  porle  l'oste  nemica;  già 
fanlasticavano  la  più  orrenda  strage.  I!  perchè  afiacendavansi 
tulli  frellolosa menle  per  nascondere  quanto  di  prezioso  a- 
vessero ,  e  per  fuggirsene  o  verso  i  monli ,  o  verso  l'Ossola. 
Giammai  non  fuvvi  in  Valle  giorno  più  tristo  di  questo, 
e  mai  la  malvagità  umana  non  ebbe  più  segnalato  trionfo. 
E  per  verità  aveano  di  che  gloriarsi  i  provocatori  di  civili 
discordie  net  vedere  vecchi  impotenti ,  donne  imbelli ,  teneri 
fanciulli  fuggirsene  disperatamente,  e  con  amarissime  la- 
grime abbandonare  le  loro  case ,  i  loro  averi ,  e  tutto  quanto 
che  necessario ,  o  caro  avessero.  Doloroso  spettacolo ,  che 
ci  fu  le  cento  volte  narrato  dai  nostri  genitori,  e  che  noi 
non  cesseremo  dal  pregare  l'Onnipotente ,  perchè  non  abbia 
più  a  rinnovellati. 

Se  non  che  diverse  persone  ragguardevoli ,  ed  il  nominalo 
Prete  Amadio  raggiugnevano  ancora  gli  Ossola  ni ,  e  tanto 
loro  dicevano  da  persuaderli  a  retrocedere,  e  ripigliare  la 
comune  difesa ,  sotto  per  altro  la  condizione  di  saccheggio 
e  di  morte  a  chiunque,  che  renitente,  o  traditore  fosse. 
Al  ritorno  del  considerevole  rinforzo  tutti  riprendevano  co- 
raggio ,  ed  i  fuggiaschi  riguadagnavano  le  loro  case.  Grossi 
distaccamenti  slabilivansi  in  Olgia,  Dissimo,  Re,  e  Malesco, 
oltre  al  quartiere  generale  ,  che  restò  in  Santa  Maria , 
pronto  ad  accorrere  là,  ove  il  bisogno  lo  chiedesse.  Il  corpo 
Francese,  che  a  quanto  si  dice,  avea  già  spinto  la  sua 
vanguardia  sino  ai  confini ,  fosse  per  timore ,  come  si  cre- 
dette, fosse  per  le  variate  circostanze  di  guerra,  retroce- 
dette, e  la  valle  Vigezzo  dopo  dodici  giorni  di  gravi  angustie 
nuovamente,  e  liberamente  respirava.  L'armamento  gene- 
rale, meno  alcuni  picchetti  al  confine,  cessò  intieramente 
il  venti  nove  maggio,  ed  ognuno  pacificamente  restituissi  alle 
proprie  case,  alle  ordinarie  occupazioni. 
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Superali  i  pericoli ,  e  ritornala  la  calma ,  prima  cura  dei 
buoni  Vigezzini  fn  quella  di  rendere  le  ben  dovule  grazie 
al  Supremo  Datore  d'  ogni  bene,  ed  alla  Vergine  di  lui 
Madre  immacolata.  Pubbliche  preci  ordinavansi  in  tulle  le 
parrocchie,  ed  il  volo  soleonemenle  rinnovavasi  dei  27  a- 
prile  1798  di  portarsi  processionai  mente  al  Santuario  di  Re 
nel  giorno  23  di  aprile  d'ogni  anno.  Indi  procedevasi  all'or- 
dinamento delle  spese  fatte,  ed  alle  ricerche  del  modo  con 
cui  poterle  soddisfare.  Pel  primo  inlento  nominavansi  speciali 
commissioni  ;  pel  secondo  invitavansi  i  Consoli,  e  qualunque 
altro  che  il  volesse  a  presentare  un  piano,  od  un  progetto, 
mediaole  il  quale  pagar  si  potessero  le  enormi  somme,  che 
gravitavano  a  carico  dei  pubblici.  In  così  grande  trambusto 
di  cose  tulli  erano  stali  più  o  meno  danneggiali,  e  tulli 
avanzavano  prelese.  Decidere  quali  d'essere  accolte ,  e  quali 
d'essere  respinte  meritassero,  era  non  meno  difficile,  che 
delicata  materia.  Finalmente  se  ne  venne  a  capo,  e  la  cifra 
totale  della  spesa  fu  dal  Consiglio  generale  stabilita  in  lire 
trent  un  mila  e  cinquecento.  Per  rispetto  al  modo  di  pagarle 
proponeva  Craveggia,  si  vendessero  gli  argenli  delle  Chiese; 
Mulesco,  Bullogno  e  Craua  volevano,  che  fossero  esse  ri- 
parlile fra  le  diverse  Comunità  in  ragione  d'estimo ,  e  ri- 
servalo alle  medesime  di  pagare  la  rispettiva  quota  in  quel 
modo,  che  migliore  crederebbero:  Coimo  ed  altri  Comuni 
opinavano  di  dividere  le  spese  falle  per  un  terzo  ai  bene- 
stanti ;  per  allro  terzo  alle  Chiese  e  Confraternite;  per  l'ul- 
timo terzo  all'estimo  generale;  Vocogna  finalmente  opinava , 
che  le  spese  derivate  per  consumazione  di  carne  si  appli- 
cassero ai  bestiami;  le  rimanenti  per  una  parte  sopra  l'estimo, 
altra  sul  personale,  altra  sul  Clero,  ed  altra  in  Gne  sulle 
Chiese  e  Confraternite.  Lunghe  ,  aspre  discussioni  precede- 
vano la  conclusione  di  siffatta  bisogna,  e  solo  nel  Consiglio 
dei  venlidue  successivo  novembre  convenivasi  di  adottare  il 
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partito  proposto  da  Mal  esco,  Bollogno,  e  Crana,  e  di  ripartire 
l'accennata  somma  di  lire  Irenl'un  mila  e  cinquecento ,  come 
ogni  e  qualunque  altra ,  fra  le  diverse  Comunità  in  ragione 
del  rispettivo  eslimo.  Insinuava  però  il  Consiglio  l' addotta- 
mento  della  massima  di  riparto  proposta  da  Coimo,  che  pur 
veniva  adottala  da  molli,  senza  per  altro  che  in  diversi  luoghi 
fossero  risparmiale  le  argenterie  delle  Chiese  a  gravissimo  cor* 
doglio  dei  popoli.  Tale  però  era  la  natura  dei  tempi  ;  tali 
la  miseria  e  la  generale  penuria  da  costringere  gli  Ammini- 
stratori ai  più  dolorosi  sacritìcii. 

Volesse  Iddio,  che  tante  piaghe  ancor  ora  dolorose,  e  cru- 
ente avessero  bastalo  per  flagello  della  misera  Valle;  ma  altre 
e  molte  le  sovrastavano ,  che  noi  andremo  ora  cronologica- 
mente narrando.  Le  truppe  Austro-Russe,  che  come  abbiamo 
veduto,  sino  dai  tre  maggio  aveano  occupala  Novara,  avan- 
la  va  risi  rapidamente,  ed  in  grosso  numero  inlroducevansi  nel- 
l' Ossola.  Onde  far  fronte  alle  gravi  spese  derivanti  dalla  som- 
ministranti ,  a  cui  vedeasi  obbligata  l'Ossola  ,  impose  il  Con- 
siglio provinciale ,  sotto  il  giorno  dodici  maggio ,  la  somma 
di  lire  quindeci  mila  Piemonte,  da  pagarsi  da  tutta  la  Pro- 
vincia. Per  lai  modo  Vigezzo  costituente  la  sesta  parte  della 
Provincia  vedeasi  multata  di  altra  somma  di  lire  due  mila,  e 
cinquecento ,  cui  era  costretta  pagare  entro  giorni  quindici. 
In  giugno  per  ordine  del  Generale  Austriaco  Wukassowich , 
e  pel  trasporlo  delle  salmerie  venivano  requisite  tutle  le  bestie 
da  soma  cosi  dell'Ossola ,  come  della  Valle.  Grave  peso  fa 
pure  questo  pel  povero  paese ,  che  dovea  del  proprio  pagare  i 
conducenti  e  le  giornale  delle  bestie,  le  quali  ascesero  a  più 
migliaia  di  lire ,  non  avendo  del  lutto  cessato  che  col  dodici 
del  successivo  agosto.  Né  questo  bastava  ancora.  In  luglio  per 
ordine  del  Generale  Principe  di  Rohan ,  e  per  sussistenza  delle 
armale  Auslro-Russe ,  stanziate  nel  Sempione ,  veniva  la  Valle 
richiesta  di  dodici  bovine.  Ottemperavano  i  Consoli  al  peren- 
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Iorio  invilo  ;  ma  io  pari  leropo  davano  incombenza  al  loro  De- 
legalo generale,  che  rappresentasse  a  chi  d'uopo  fosse,  avere 
la  povera  Valle  contribuite  a  quest'ora  cinquanta  due-bovine  : 
Rappresentate ,  dicevangli .  per  l'amor  di  Dio  la  miseria  no- 
stra: rappresentate  i  sentimenti  che  sempre  ci  ha  animati  pel 
nostro  Sovrano  ;  cosa  abbiamo  fatto  Vanno  scorso,  cosa  ab- 
biamo fatto  quest'anno.  Insomma  voi  al  par  di  noi  conoscete 
la  nostra  deplorabile  posizione ,  massime  in  quest'anno  che 
anche  quella  miserabile  raccolta  è  andata  in  fumo  :  assicurate 
chi  s'aspetta  che  la  popolazione  di  vai  Vigezzo  ha  la  mi- 
gliore volontà  per  la  buona  causa,  ma  voi  sapete  e  non  igno- 
rate che  li  mezzi  mancano  assolutamente,  e  che  dall'estero  non 
viene  più  un  soldo» 

Il  quindici  di  agosto ,  un  distaccamento  Francese  del  corpo 
comandato  dal  generale  Lecourbe  spingevasi  sino  al  Capo  luogo 
della  Valle ,  ove  celebravasi  con  grande  concorso  la  festa  tito- 
lare della  Parrocchia.  Questa  visita  proveniente  dal  vicino 
Cantone  Ticino  fece  tanto  più  senso  quanto  meno  aspellata. 
Grazie  però  al  bravo  Colonnello  che  comandava  queste  genti , 
ed  il  cui  nome  ben  vorremmo  conoscere  per  mantenerlo  nella 
memoria  dei  Vigezzini,  nessun  disordine  avvenne,  e  pochis- 
simo danno.  I  soldati,  con  difesa  di  entrare  nel  Borgo,  fu- 
rono posti  a  quartiere  nei  prati  vicini ,  ove ,  possessori  di  di- 
versi piccoli  effetti  di  chincaglierie  e  stoffe ,  apersero  ben 
presto  una  specie  di  mercato ,  a  cui  accorsero  gli  abitatili , 
acquistando  i  medesimi  per  pochi  soldi,  e  più  spesso  per 
qualche  bicchiere  d'acquavite.  Questo  singolare,  ed  estempo- 
raneo mercato  non  ebbe  Gne  che  col  giorno ,  e  la  truppa 
scomparve  ancora  nella  notte  ritornando  su  suoi  passi  senza 
aver  fatto  alcun  male. 

Il  diciassette  di  dello  mese  di  agoslo  presenlavasi  al  Consi- 
glio generale  un  foglio  col  quale ,  e  per  parte  del  Principe  di 
Rohan,  chiedevasi,  che  armasse  la  Valle  all'istante  cinque - 
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cenlo  uomini ,  e  questi  a  Varzo  spedisse  per  difendere  l'en- 
trata dei  Francesi.  I  Consoli  decidevano  di  attendere  migliori 
notizie,  e  di  starsene  intanto  a  permanenza  nel  Borgo  Capo 
luogo.  Il  diciannove  un  grosso  corpo  di  Austriaci  passava  per 
la  Valle,  diretto  al  Cantone  Ticino.  Il  pubblico  dovette  prov- 
vederli di  villo,  e  di  alloggio,  e  dovette  pure  sottostare  a 
molte  vessazioni  e  spogliazioni ,  che  questa  genie  permellevasi, 
specialmente  nelle  terre  finitime.  Al  Consiglio  succedette  in- 
tanto una  deputazione  permanerne  in  Santa  Maria  Maggiore; 
alla  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà  si  provvide  coH'i- 
sliluire  in  lutle  le  lerre  delle  grosse  pattuglie.  I  tempi  e- 
rano  però  sempre  calamitosi.  In  settembre  successivo  entra- 
vano nuovamente  nella  Valle  i  cacciatori  Tedeschi  del  corpo 
Le-Loup,  e  ponevarisi  a  quartiere  slabile  in  Santa  Maria, 
ove  per  molti  mesi  stanziavano.  In  novembre  la  Reggenza 
di  Domodossola  richiedeva ,  e  la  valle  Vigezzo  per  le  truppe 
Imperiali  somministrava  cenlo  centinaia  fieno ,  e  cinquanta 
centinaia  paglia.  In  dicembre  altra  richiesta  seguiva  di  libbre 
mille  ed  ottocento  pomi  di  terra ,  ed  altra  imposta  di  lire 
quindeci  mila  ,  da  ripartirsi  fra  lulla  l'Ossola  giusta  il  pra- 
ticalo ,  e  destinala  per  far  fronte  alle  sommi nislranze  militari, 
che  continuamente  facevansi  in  Domo.  La  Valle  totalmente 
esausta  d'ogni  mezzo  allegava  la  miseria,  l'impotenza  pro- 
pria; ma  rispondevasi  cogli  alloggiamenti,  colle  militari  e- 
secuzioni ,  e  conveuiva  tanto  e  lanlo  obbedire.  Quante  la- 
grime quesf  obbedienza  costasse  sallo  Iddio.  Molli  vedeansi 
rapilo  l'unico  tozzo  di  pane,  che  loro  ancora  rimaneva  per 
saziarsi  la  Tarne.  Ne  in  questi  delti  creda  il  lettore  esservi 
esagerazione.  Estrema  penuria ,  squallida  miseria  premevano 
la  Valle  in  quest'anno,  in  cui  ogni  raccolto  interno  era  an- 
dato fallilo,  ed  in  cui  il  prezzo  delle  granaglie  e  del  sale 
oltrepassava  il  maximum,  che  mai  memoria  d  uomo  ram- 
mentasse. Aggiungasi  la  guerra,  che  d'ogni  intorno  romo- 
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reggiava  ,  e  che  impediva  ai  Vigezzini  di  procacciarsi  all'estero 
colia  loro  industria  il  proprio ,  ed  il  sostentamento  delia  fa- 
miglia. Imperocché  ognuno  sa,  che  senza  il  denaro,  che  trae 
dall'estero,  la  valle  Vigezzina  non  esisterebbe,  o  per  meglio 
dire  non  avrebbe  abitatori. 

L'anno  mille  ed  ottocento  non  incominciava  con  migliori 
auspicii  ;  che  anzi  i  trambusti  guerreschi  faceva nsi  sempre 
più  gravi,  le  spese,  e  le  conseguenti  imposizioni  sempre  più 
insopportabili.  In  febbraio  a  richiesta  del  Generale  Laudon 
spediva  la  Valle  trenta  uomini  alla  Bettola  di  Mergozzo, 
onde  attendere  ai  lavori  di  difesa,  che  ivi  facevansi.  In  marzo 
venivano  a  Vigezzo  imposte  altre  cento  cinquanta  centinaia 
Oeno  destinalo  alle  truppe  Imperiali  stanziale  nel  l'Ossola ,  e 
ciò  oltre  a  quello,  cui  era  costretto  somministrare  al  corpo 
dei  Cacciatori  dimoranti  a  Santa  Maria.  Per  far  fronte  a  lanle 
spese  deiiberavasi  in  detto  mese  l' imposta  suir  eslimo  della 
Valle,  della  somma  di  lire  tre  mila  seicento  seltaulacinque. 
In  aprile  succedeva  altra  requisizione  di  considerevol  numero 
di  pagliaricci,  e  di  coperte,  per  fornire  le  quali  i  poveri  abi- 
tanti erano  costretti  privarsi  di  quanlo  possedessero  pel  not- 
turno riposo.  In  maggio  il  Consiglio  provinciale  volava  altra 
taglia  di  lire  ventimila  Piemonte  per  le  somministrazioni  mi- 
litari ,  esaurite  essendo  intieramente  le  precedenti  somme. 
Chè  più  ,  Vigezzo  era  obbligato  di  fare  il  trasporlo  del  pane 
necessario  alle  truppe  da  Ornavasso  a  Santa  Maria  Maggiore, 
contro  del  quale  invano  reclamavasi ,  ed  invano  le  lunghe 
strade,  gli  ostacoli  insuperabili  delle  acque,  la  miseria  ge- 
nerale rappresenlavansi.  In  questo  mese  alle  truppe  del  corpo 
Le-Loup  succedeva  la  compagnia  Frautenberg  comandala  dal 
Capitano  Burck.  Era  questa  gente,  che  restò  nella  Valle  sino 
al  giorno  ventisene,  Croata  di  nazione,  sucida  all'  estremo 
e  di  bruttissimo  viso.  Fatale  fu  una  tale  visita  alla  valle 
Vigezzo  inquanlochè  introdusse  il  tifo  petecchiale,  o  come  in 
Valle  chiamavasi  febbre  maligna,  che  più  centinaia  di  persone 
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in  poco  tempo  mieteva.  Previi  alcuni  gioroi  di  generale  ab- 
battimento della  persona,  incominciava  questo  male  con  Torte 
freddo,  acni  succedevano  intenso  calore,  aspra  sete,  lingua 
sporca,  avversione  ai  cibi,  e  sbalordimento  considerevolissimo. 
Dopo  il  terzo  giorno  annerivansi  la  lingua,  le  gengive,  e 
le  fauci;  l'ammalato  facevasi  ora  delirante,  ora  so  poroso  ; 
comparivano  delle  macchie  scorbutiche  alla  pelle  ,  talvolta 
una  diarrea  fetenlissima ,  un  sudore  di  particolare  odore ,  un 
offuscamento  della  cornea ,  una  generale  alterazione  dei  li- 
neamenti, e  finalmente  la  morte,  la  quale  accadeva  il  più 
spesso  nella  prima  settima,  qualche  volta  nella  seconda,  ra- 
rissimo nella  terza.  Il  male  era  evidentemente  contagioso , 
e  persino  il  medico  della  Valle  ne  veniva  preso.  I  rimedii 
osati  furono  i  purganti  rabarbari  ni ,  il  decollo  di  corteccia 
peruviana  col  l'acido  solforico,  e  colla  contraierva;  sul  fine  la 
canfora  e  gli  spiritosi.  Pochi  però  ne  scampavano.  II  fiero 
morbo  eslendevasi  a  tulli  i  paesi  della  Valle  ;  ma  più  d'ogni 
altro  n'andarono  malconci  Druogno,  Toceno  e  Malesco.  In 
questi  tre  luoghi  poche  famiglie  vi  furono,  che  ammalati  e 
morti  non  avessero  ;  il  tulio  ,  la  disperazione  erano  pene- 
trati per  ogni  dove.  £  per  verità  Vigezzo  avea  già  sofferti 
tutti  i  mali  della  guerra  ;  invasioni ,  rapine ,  imposizioni , 
saccheggi,  alloggiamenti,  carestia,  fame;  restava  la  pesti- 
lenza ,  e  la  pestilenza  non  mancò  al  suo  tristo  privilegio  di 
essere  la  costante  seguace  di  tulli  gli  altri  mali,  e  della 
guerra  specialmente. 

La  valle  Vigezzo  decimala  nella  popolazione ,  esausta  d'ogni 
mezzo ,  impossibilitala  a  procacciarsi  il  pane ,  ed  il  sale,  sa- 
liti a  gran  prezzo,  presentava  il  più  tristo  aspello  che  mai 
uomo  possa  immaginare.  Ognuno  disperava  dell'avvenire,  e 
questa  generale  disperazione  accresceva  le  conseguenze  del 
contagio,  e  dei  calamitosi  tempi.  In  tanta  angustia  deli- 
berarono di  rivolgersi  a  Melas  Generale  supremo  delle  truppe 
Imperiali ,  e  di  chiedere  soccorso.  L'Austrìaco  accolse  beni- 
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gnamenle  la  supplica;  ma  limitossi  a  dire,  che  si  diriges- 
sero all'Ufficio  generale  del  soldo  in  Torino.  Questo  dal  suo 
canlo  rispose  »  non  essere  in  grado  di  prestare  alcon  soc- 
corso, ed  essere  insufficienti  i  redditi  dello  Stato  al  paga- 
mento delle  truppe.  Cosi  mentre  i  cavalli  delle  milizie  stra- 
niere cibavansi  lautamente  colla  segale,  e  col  grano  turco 
nei  piano  paese,  gli  abitanti  di  questi  monti,  che  pure  non 
erano  bestie,  ma  uomini  come  gli  altri,  morivano  di  fame, 
nè  v'era  chi  loro  porgesse  soccorrevo!  mano.  Triste  verità 
sono  queste ,  che  conducono  a  penose  riflessioni ,  e  che  di- 
mostrano quanto  lo  stato  di  guerra,  e  di  generale  scompi- 
glio, che  ne  conseguita,  bruteggi  l'umana  razza. 

Intanto  le  repubblicane  masse  movendosi  rapidamente  dal 
campo  di  Digione  già  mostrava nsi  sulle  sommità  delle  Alpi. 
Mentre  il  più  grande  dei  guerrieri  del  nostro  secolo,  va- 
licalo il  S.  Bernardo,  distruggeva  l'Austriaca  potenza  a  Ma- 
rengo; il  Generale  Betta  neon  ri  passava  il  monte  Sempione, 
ed  occupava  colla  sua  Divisione  Domodossola.  L'amministra- 
zione di  quel  Borgo ,  richiesta  delle  provvisioni  militari  per 
quel  corpo,  dirigevasi ,  come  al  solilo,  a  lutti  i  paesi  del- 
l' OhsoI a.  Vigezzo  per  tal  modo  si  vedeva  costretto,  sotto 
pena  della  militare  esecuzione,  a  spedire  a  Domodossola 
quattro  bovine  da  macello,  e  tutte  le  bestie  da  soma  pei 
trasporti.  Se  questo  fosse  il  soccorso  richiesto  dai  Francesi 
sallo  Iddio.  Noi  solo  sappiamo  ,  che  Francesi ,  Austriaci  , 
Croati ,  Ungaresi ,  Russi ,  Tirolesi ,  e  quanl'altri  occuparono 
in  questi  tempi  l'Italia,  l'Ossola,  eia  valle  Vigezzo,  erano 
tutta  gente  a  (fri  ma  la,  gente  piena  di  bisogni,  e  non  mai 
sazia  di  soccorsi.  Il  perchè  alle  richiesle  Austriache  succe- 
devano le  Russe,  alle  Russe  le  Francesi,  a  queste  quelle, 
ed  a  quelle  queste  altre  ancora.  Cosi  l'ultima  slilla  di  sangue 
dei  poveri  popoli  veniva  succhiala ,  ed  a  loro  altro  non  re- 
slava che  gli  occhi  per  piangere. 

La  requisizione  delle  bestie  da  soma  pel  trasporlo  dei 
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forni  meri  li  militari  dal  Sempione  a  Domodossola  prolungami 
sin  olire  la  melà  del  mese  di  luglio ,  epoca  in  cui  per  ordiue 
del  Governo  provvisorio  del  Piemonte  nuovamente  organiz- 
zatasi in  questi  luoghi  la  guardia  nazionale,  e  nuovamente 
vedevansi  le  galliche  insegne.  Alle  pretese  però  di  quel  Go- 
verno d'introdurre  un  nuovo  sistema  d'amministrazione  delle 
cose  pubbliche,  ed  un'imposta  di  soldi  venti  per  ciascuna 
lesta,  risoluta  resistenza  opponevano  gli  Ossolani.  Alle  loro 
ragioni,  come  sempre,  anche  in  questa  circostanza  facevasi 
giustizia.  Finalmente  ai  quindici  di  ottobre  le  terre  smem- 
brale dall'antico  stalo  di  Milano,  in  forza  del  trattalo  di 
Vormazia,  allo  Slato  di  Milano,  ossia  alla  Cisalpina  Re- 
pubblica ritornavano.  Quesla  disposizione  grandemente  ral- 
legrava i  Vigezzini ,  e  perchè  speravano  di  vedere  con  tale 
provvidenza  migliorala  la  triste  loro  sorte,  e  perchè  il  Go- 
verno Cisalpino  era  governo  Italiano  ,  mentre  quello  del 
Piemonte  già  putiva  di  straniera  dominazione.  Non  migliore 
però  rendevasi  la  loro  condizione,  dappoiché  sempre  maggiore 
facevasi  il  passaggio  delle  truppe ,  ed  enormi  le  spese  per  le 
provvisioni  alle  medesime.  Così  oltre  ad  altra  imposta  provin- 
ciale di  lirequindeci  mila  votata  a  Domodossola  il  18  dicembre 
1800,  vedevansi  i  pubblici  Vigezzini  obbligali  a  somministrare 
in  dello  mese  di  dicembre  cento  centinaia  Geno;  nel  successivo 
gennaio  seicento  assi,  o  tavole  di  legno,  ci nquantaquallro  co- 
perle,  e  trenta  pagliaricci;  nel  febbraio  sei  bovine  ed  un  vitello 
per  settimana.  Vedevansi  d'altronde  obbligali  per  ordine  del 
Generale  Francese  Thureau  a  concorrere  alla  costruzione  della 
nuova  strada  del  Sempione,  ed  a  fornire  per  tal  fine  trenla 
lavoratori  al  giorno. 

Da  quest'epoca  sino  al  ritorno  dei  Reali  di  Savoia  ne'  loro 
aviti  Stali  ebbero  interruzione  i  Consigli,  o  Congreghe  gene- 
rali sia  della  valle  Vigezzo ,  sia  dell'Ossola  intiera ,  che  ci  fu- 
rono sin'  ora  di  guida  e  di  testo,  e  noi  daremo  tregua  al  no- 
stro dire ,  e  One  al  presente  capo. 
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CAPO  XXI. 

Dal  mille  ottocento  uno  al  mille  ottocento  quaranta. 


SOMMARIO 

■ 

Proemio  dell'autore  a  questo  capo  -  Soppressione  della  Giudicatura  -  Carlo  Gero- 
lamo Cavalli  benemerito  Vigezzino  —  Pretese  di  stabilire  il  censimento  nell'Orsola 
—  Nuova  istituzione  dell'ufficio  di  Giudicatura  nella  Valle  —  Sistemazione  e  ridu- 
zione delle  Comunità  —  Istituzione  di  un  ufficio  del  registro  in  Santa  Maria  — 
Nuo\e  imposte  e  leva  militare  -  Concentrazione  di  tutte  le  Comunità  in  una 
sola  —  Visita  del  Prefetto  Mocenigo,  e  Teste  pel  maritaggio  di  Napoleone,  e  per 
la  nascita  del  Re  di  Roma  --  Provvista  e  vendita  del  sale  —  Ritorno  al  dominio 
del  Reali  di  Savoia  —  Manifesto  Camerale  7  marzo  I8f5  portante  conferma  di 
molte  immunità  Ossnlane  -  Traversie,  da  cui  è  tult'ora  travagliato  il  paese  - 
Somministrazioni  militari,  e  qui»tioni  con  Domodossola  pel  riparlo  del  compenso 
avuto  per  le  medesime  —  Lite  fra  i  Vicini  e  Foresti,  e  Regio  Biglietto  in  propo- 
sito —  Conseguenze  di  questo  litigio  —  Aggregazione  a  Pallanza ,  e  relative  rimo 
stranze  -  Istituzione  della  provincia  dell'Ossola  —  Lite  col  Conte  Borromeo  — 
Aggregazione  dal  borgo  di  Santa  Maggiore  al  villaggio  di  Crana,  e  della  pro- 
vincia d'Ossola  a  quella  di  Pallanza  -  Ristabilimento  della  Ossolana  provincia 

Giunti  con  questo  scritto  al  secolo  decimo  nono  era  pen- 
sier  nostro  di  far  sosta,  e  di  non  immischiarci  nel  racconto 
di  cose  contemporanee.  Ed  a  questo  eravamo  indotti  dal  ri- 
flesso, che  uno  scrittore  di  moderni  falli  deve  spesso  per 
umani  riguardi  tacere  ciò  che  vorrebbe  dire,  dire  ciò  che 
vorrebbe  tacere,  e  dire  poi  non  secondo  verità  ,  ma  secondo 
i  dettami  dell'adulazione,  e  del  prepolente  volere  di  molli 
agenti  inseparabili  parassiti  di  questa  misera  vita.  Dalle  quali 
cose  siccome  abbondiamo  forte,  cosi  preferivamo  il  silenzio  al 
non  veritiero  dire.  Se  non  che  diversi  amici  per  noi  venerali 
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c'incalzavano  a  ritrarci  dal  nostro  proponimento,  e  ci  prega- 
vano di  compiere  questo  povero  lavoro  colla  narrazione  delle 
cose  principali  avvenute  nel  secolo  in  cui  siamo.  Esitammo, 
ma  finalmente  cedemmo ,  fermi  però  di  attenerci  a  quei  soli 
fatti  che  più  di  reità  mente  influiscono  al  bene  od  al  male  della 
patria  nostra,  o  che  in  qualunque  siasi  modo  la  medesima 
illustrarono.  Il  perchè  questo  capo  non  sarà  che  un  indice  dei 
fatti  principali  avvenuti  in  questo  secolo ,  od  una  guida  a  chi 
verrà  dopo  di  noi ,  e  vorrà  proseguire  e  perfezionare  l'opera 
per  noi  incominciata. 

Come  abbiamo  dello ,  col  quindici  di  ottobre  dell'  anno 
mille  ottocento  i  paesi  posti  al  di  quà  della  Sesia ,  e  cosi 
questa  Valle ,  furono  separati  dal  Piemonte ,  ed  uniti  alla 
Repubblica  Cisalpina.  Perciò  dopo  circa  sessantanni  d'inter- 
vallo noi  ritornammo  a  quella  Milano ,  della  quale  avevamo 
seguili  i  destini  per  tanti  secoli.  Se  non  che  la  gioia  ,  con 
cui  suol  essere  accolta  ogni  mutazione,  presto  per  noi  can- 
giossi  in  amare  lagrime,  avendo  quell'oscillante  governo  sop- 
pressa la  giudicatura  esistente  da  quattro  secoli ,  ed  aggregata 
la  valle  Vigezzo  alla  prefettura  di  Domodossola.  Per  tal  modo 
un  povero  artigiano  che  avesse  bisogno  dell'autorità  del  Giu- 
dice per  avere  il  prezzo  de*  suoi  sudori  si  vedeva  costretto  di 
fare  le  dodici  ,  le  quattordici  ,  le  sedici  ore  di  viaggio  fra 
andata  e  ritorno,  e  questo  ripetere  tante  volle  quante  spesso 
richiedonsi  prima  di  ottenere  sentenza,  e  finale  esecuzione. 
Ciò  equivaleva  ad  obbligare  tanta  povera  gente  di  abbando- 
nare i  propri!  credili ,  o  di  pagare  le  cose  non  dovute ,  an- 
ziché esporsi  a  spese  le  due,  le  sei,  le  dieci  volle  maggiori: 
ciò  equivaleva  a  ridurre  questi  popoli  alla  disperazione  qual 
primo  frutto  delle  vantate  libertà,  ed  uguaglianza  dei  mo- 
derni nostri  repubblicani.  Rattemprava  il  cordoglio  dei  Vi- 
gezzini  la  precaria  esistenza  della  Repubblica  Cisalpina  già 
decrepita  nella  sua  fanciullezza,  ed  il  bando  dei  Comizii  di 
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Lione.  E  eoo  Unta  maggior  fiducia  speravano  au  miglior 
avvenire  inqnanlocbè  interveniva  a  quella  straordinaria  e  so- 
lenne adunanza  un  nostro  compatriota ,  nella  persona  del  si- 
gnor Carlo  Pirini  da  Toceno,  che  noi  ebbimo  l'onore  di 
aver  collega  nella  deputazione  del  Consorzio  per  la  costruzione 
della  strada  carrellerà  Vigezzina  sino  all'epoca  della  sua 
morte*  avvenuta  or  non  sono  due  anni.  Troppo  gravi  erano 
però  gli  affari  da  trattarsi  in  quel  consesso  ,  perchè  potesse 
aver  accesso  il  lamento  di  un  povero  paese  ;  tultavia  si  ebbero 
delle  buone  speranze ,  ed  ognun  sa  che  la  speranza  è  il  pa- 
trimonio dei  miseri. 

Intanto  la  Valle  perdeva  un  uomo,  se  non  illustre,  assai 
benemerito,  da  lutti,  e  più  che  da  ogni  altro,  da  noi  somma» 
menle  pianto.  Era  questi  Carlo  Gerolamo  Cavalli,  genitore 
nostro  amalissimo ,  che  i  decreti  di  Dio  ci  rapivano  il  quat- 
tro maggio  mille  ottocento  due ,  prima  di  averlo  conosciuto , 
e  mentre ,  giacenti  ancora  in  fasci ,  eravamo  incapaci  di  ver- 
sare l'ultima  lagrima,  ed  imprimere  l'estremo  bacio  sul  mo- 
ribondo suo  labbro.  0  tu ,  che  dal  Cielo  ora  ci  guardi  (che 
giusto  fosti  e  dei  giusti  guiderdone  è  il  Cielo)  non  isdegnare 
questo  pubblico  tributo  di  un  figlio,  che  non  ha  cessato  dui 
piangerli,  e  che  soprattutto  li  piangeva,  e  ti  piange  al  rac- 
conto spesso  ripetuto  da  tutti  i  Vigezzini  delle  esimie  tuo 
virtù,  della  tua  inesausta  carità  verso  la  patria,  e  verso  i  po- 
veri, i  quali  tuttora  ti  chiamano  il  loro  Padre!  E  voi  lettori 
indulgenlissimi  ci  perdonerete ,  speriamo ,  questo  sfogo  del 
nostro  cuore ,  e  le  poche  linee  che  noi  impiegheremo  a  sem- 
piterna memoria  dei  servigli  da  lui  prestali  a  quesli  luoghi, 
e  dei  quali  molti  di  voi  foste  testimoni.  Nacque  Carlo  Gero-« 
lamo  Cavalli  io  Santa  Maria  Maggiore  il  29  settembre  1756. 
Spinto  dal  proprio  genio ,  e  da  una  gracilissima  costituzione 
di  corpo ,  più  dedicossi  alle  lettere  ed  allo  studio  delle  leggi » 
che  ad  altra  qualunque  occupazione.  Fatto  adulto,  tanta  stima 
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e  tanlo  ascendente  acquistossi  presso  i  snoi  compatrioti ,  che 
non  vi  era  pubblica  o  privata  contesa ,  che  a  lui  non  si 
deferisse ,  che  lui  non  componesse  a  soddisfazione  di  tutti. 
I  poveri  poi ,  gli  oppressi ,  le  vedove ,  i  pupilli  aveano  in 
lui  un  difensore  zelantissimo,  pei  quali  non  ripugnava  di 
presentarsi  nei  tribunali,  di  sostenere  virilmente  le  ragioni  , 
di  misurarsi  coi  più  celebrali  giurisconsulti  ,  di  pagare  le 
spese  occorrenti  del  proprio ,  senza  giammai  pretenderne  re- 
stituzione ,  e  mollo  meno  compenso  per  l'opera  sua  anche  nel 
migliore  degli  eventi.  Ed  oh  quanti  e  quanti  tullWu  viventi 
ci  narrano  di  essere  siali  per  lui  liberali  dalle  vessazioni  di 
un  polente,  dalle  cabale,  e  dalle  sottigliezze  di  un  litigioso, 
dalle  ingiuste  pretese  di  un  usuraio  ,  dall'  ingordigia  della 
gente  del  foro,  e  da  tutte  quelle  mene,  solile  giuocarsi  da 
chi  usa  spogliare  gli  allri  per  arricchire  se  stesso!  Caldissimo 
egli  era  eziandio  della  cosa  pubblica  ,  e  della  terra  che  lo 
vide  nascere.  Fu  più  volle  Deputato ,  o  Sindaco ,  e  per  oltre 
ventanni  Tesoriere  generale  della  Valle.  Tanta  era  la  sua 
integrità,  cosi  grande  l'amore  pei  poveri,  che  negli  ultimi  del 
viver  suo ,  ed  in  lempi  in  cui  eslrema  era  la  miseria  nella 
Valle,  sopperiva  del  proprio  alle  spese  pubbliche  onde  non 
aggravare  i  popoli  di  nuove  imposte  ,  ed  alla  resa  dei  conli 
falli  dalla  nostra  tutela  dopo  la  sua  morte ,  si  riconobbe 
avere  egli  anticipala  la  somma  di  olire  novanta  luigi  d'oro, 
somma  che  venne  poi  dal  municipio  religiosamente  restituita. 
Se  con  quesle  doli  si  rendesse  egli  benemerilo  della  patria ,  e 
meritevole  di  ricordo  il  suo  nome ,  lo  dica  il  lettore  ,  e  so- 
prattutto quel  lettore  che  fu  testimonio  delle  medesime,  e 
delle  molle  altre  sue  virtù  che  noi  passiamo  sotto  silenzio  per 
non  allungarci  di  soverchio ,  e  per  non  comparire  lodatori 
delie  cose  nostre.  Col  poco  che  abbiamo  dello  compiemmo  un 
dovere  di  storico  e  di  figlio ,  e  certo  furono  queste  le  linee  , 
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che  noi  scrivemmo  con  maggiore  soddisfazione  del  noslra 
caore. 

La  costituzione  della  Repubblica  Italiana  erasi  promulgala. 
Le  parole  di  libertà ,  ed  uguaglianza  erano  in  ogni  scritto ,. 
nella  bocca  di  tulli ,  e  queste  erano  buone  parole ,  ma  spesso 
accompagnate  da  tristissimi  falli.  Ben  lo  seppero  gli  Ossolani 
che  vedevansi  successivamente  rapire  le  loro  immunità ,  e  ma- 
nomettere ogni  loro  più  che  secolare  consuetudine.  Reclama- 
tasi, esclamavasi;  ma  i  nostri  Repubblicani  erano  anzi  che  no 
amici  dell'oro  e  delle  usurpazioni  ,  e  mentre  divinizzavano  i 
cenci  e  la  mendicità  ,  empivano  i  loro  scrigni ,  e  da  mendici 
faceva nsi  ricchi.  La  prelesa  a  cui  più  che  ad  ogni  altra  l'Os- 
sola ripugnava,  era  quella  d'assoggettarla  all'imposta  pre- 
diale, ossia  al  cosi  dello  censimento.  Nè  a  torlo,  poiché 
questa  era  quislione  gravissima  ;  quislione  che  dovea  decidere 
se  questi  luoghi  avrebbero,  o  non  avrebbero  umani  abitatori; 
quislione  che  avea  già  occupalo,  ed  occupava  ancora  (utle  le 
menti.  Noi  non  ripeleremo  quanto  si  disse  dagli  Ossolani  a 
propria  difesa;  solo  diremo  che  essi  in  lunghe  e  ragionale 
rappresentanze  invocarono  il  patio  sociale  stipulato  nel  1831 
con  Gioanni  Galeazzo  Conte  di  Virtù ,  in  forza  del  quale  non 
erano  obbligali  a  pagare ,  e  pel  corso  di  tanti  secoli  mai  non 
pagarono  altra  imposta  fuori  dell'annuo  censo  di  lire  seicento: 
invocarono  la  sterilità  del  suolo  incapace  a  somministrare 
alimento  alla  popolazione  per  più  di  tre  mesi  :  invocarono  la 
rapàcità  dei  fiumi ,  le  brine  dislruggilrici ,  i  geli  prematuri , 
le  altissime  e  sempiterni  nevi,  che  non  rare  volle  annien- 
tano anche  quel  poco ,  che  la  terra  innaffiata  da  sodori  pro- 
duce:. D'onde  e  come  dunque»  esclamavano,  quegli  infelici 
si  procacciano  la  sussistenza  che  loro  ri/iuta  il  nativo  suo- 
lo ?  Dalla  Spagna ,  dalla  Francia ,  dall'  Italia ,  dalla 
Germania ,  dall'Olanda.  Fatti  audaci  dalla  dura  necessità , 
industriosi  per  natura ,  pazienti  alla  fame  ,  alle  fatiche  per 
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abituditie;  disseminati  per  tutta  V Europa  chi  in  arti,  chi 
in  fabbriche ,  chi  in  mercatura .  e  chi  in  più  aspri  mestieri 
occupandosi,  colla  cara  immagine  sempre  presente  dei  cadenti 
genitori ,  dei  teneri  figli ,  dell'amata  sposa ,  appena  il  ne- 
cessario  consumandosi  dei  loro  guadagni .  tutti  raccolgono 
per  riportare  chi  annualmente,  chi  entro  due  e  più  anni 
il  penoso  avanzo  de*  loro  sudori  ai  miseri  ma  cari  loro  abi- 
turi. Questo  denaro  estero  è  il  solo  che  fabbrica ,  che  coltiva . 
che  fa  il  valore  ed  il  prezzo  a  tali  sterilissimi  fondi ,  che 
rende  in  fine  popolose  ed  agiate  quelle  selvaggie  balze.  1  Re 
di  Sardegna  (continuavano  i  rappresenlanli  Ossolani,  che 
erano  tre  Vigezzini ,  Andreoli ,  Rossetti ,  Borgnis)  appena  ne 
divennero  i  padroni  vi  spedirono  dei  Visitatori  e  Regi  De- 
legati ,  risoluti  quei  Sovrani  di  volere  pure  in  Ossola  cen- 
simento e  dazi  ;  ma  sulle  cognizioni  locali  riportate  al  Regio 
Governo ,  discussa  la  causa  degli  Ossolani ,  non  solo  si  ri- 
gettò ogni  progetto  censuario  e  daziario  ;  ma  non  si  volle 
tampoco  permessa  la  minima  innovazione  nell'amministra- 
zione ed  organizzazione  di  quei  comuni,  essendosi  ricono- 
sciuta la  vigente  loro  economica  amministrazione  per  la  mi- 
gliore e  la  più  addattata  ai  loro  bisogni.  Gli  accordi  dunque 
e  le  concessioni ,  comunque  dir  si  vogliano ,  pei  quali  gli 
Ossolani  furono  felici  per  tanti  secoli ,  altro  non  sono  che 
gli  immutabili  rapporti  del  loro  suolo  colla  sua  popolazione 
e  di  questa  collo  staio  ;  rapporti  che  non  ammettono  altri 
politici  divisamenti  se  pur  si  vogliono  tener  popolate  ,  e  col- 
tivate simili  alpestri  contrade. 

In  tali  termini  i  Vigezzini  delegali  discorrevano  col  Vice 
Presidente  della  Repubblica  Italiana  ,  e  bene  secondo  noi 
discorrevanla.  Volere  adattati  i  regolamenti ,  le  leggi ,  le 
imposte  fatte  per  le  città,  e  pegli  ubertosi  paesi  della  Lom- 
bardia ,.  a  balze  inospiti ,  a  popolazioni  costituite  per  la  mag- 
gior parte  dell'anno  da  soli  ragazzi ,  vecchi  e  (cromine ,  sa- 
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rebbe  lo  stesso  »  che  volere  adattali  i  fioissimi  drappi  di  seta 
al  più  rozzo  e  più  povero  bifolco  ;  lo  stesso  che  voler  soste- 
nere ,  essere  le  genti  fatte  per  le  leggi ,  e  non  le  leggi  per 
le  genti.  D'altronde  quelle  immunità,  quella  libera  ammi- 
nistrazione ,  in  cui  erano  nati  e  cresciuti ,  affezionavano  i 
Vigezzini  alla  loro  terra,  e  gli  allenavano  al  ritorno;  tanto 
più  che  appena  giunti  potevano  entrare  nel  maneggio  delle 
cose  comuni,  eseguilo  popolarmente,  ed  immedesimarsi,  di- 
remo cosi ,  coi  cari  loro  compaesani.  Distruggere  queste 
accarezzate  abitudini  era  lo  stesso  che  alienare  dalla  patria 
tulli  i  Vigezzini  viaggiatori  ;  era  lo  stesso  che  distruggere 
il  paese  medesimo  :  Se  già  in  Roma ,  conchiudevano  i  nostri 
oratori ,  proclamatasi  paga  la  Repubblica  della  povera  plebe 
pei  figli  che  dava  allo  Stato  ;  $e  anche  a*  tempi  nostri  e  da 
ben  ordinali  Governi  rimarchevoli  somme  si  distribuiscono . 
e  franchigie  si  accordano  per  attrarre  popolazione  in  elima 
e  suolo  infinitamente  migliori  dei  nostri;  se  anche  in  quegli 
Stati  in  cui  si  vuol  introdotta  la  più  rigorosa  uniformità  di 
leggi ,  porti  franchi  si  ammettono  per  ritenere  il  proprio ,  ed 
attrarre  dall'estero  l'altrui  denaro  ;  se  privative  finalmente  si 
accordano  e  facilitazioni  d'ogni  sorta  al  commercio,  alle 
nascenti  fabbriche ,  alle  grandiose  manifatture ,  si  scrupo- 
leggierà  nell' accordare  ai  poveri  Ossolani  quanto  per  essi 
riclama  la  più  rigorosa  equità?  Pago  abbastanza  dovrebbe 
essere  lo  Stato  degli  Ossolani  perchè  abitano ,  popolano , 
e  coltivano  un  suolo  che  sarebbe  altrimenti  abbandonalo, 
perchè  costituiscono  colla  loro  fedeltà  un  primo  baluardo 
alla  sicurezza  d'Italia ,  perehè  finalmente  eolla  loro  laboriosa 
industria  importano  dall'estero  nello  Staio  una  considerevol 
somma  di  denaro.  Il  Governo  avrebbe  ansi  a  creare  nuove 
foggie  d'incoraggiamento  per  mantenervi,  decrescervi,  af- 
fezionarvi tanto  utile  e  necessaria  popolazione,  invece  di 
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diminuirla  e  disaffezionarla  con  imprudenti  ed  insoppor- 
tabili innovazioni. 

Queste  gravi  verità  fecero,  per  quanto  sembra,  mollo 
senso  sugli  uomini ,  che  reggevano  allora  i  destini  di  questi 
luoghi ,  e  del  censimento ,  o  dell'imposta  prediale  più  non 
parlossi  nel  l'Ossola  durante  il  tempo  del  cessalo  Regno  Ita- 
lico. Vero  è  che  la  quistione  restò  indecisa;  ma  vero  egli 
è  pure ,  che  gli  Ossolani  non  pagarono ,  e  che  non  si  è 
tampoco  proceduto  alta  misura  de'  loro  beni ,  come  si  fece 
nel  resto  dello  Stato.  Intanto  molte,  ed  utili  riforme  anda- 
vano inlroducendosi.  Giusta  il  Manifesto  del  Prefetto,  dei  29 
aprile  1804  anno  terzo,  l'Ossola  formava  il  distretto  2°  del  di- 
partimento dell'Agogna  costituito  dall'attuale  mandamento  di 
Domodossola  e  dalle  valli  di  Anlrona  ,  Divedrò ,  Auligorio , 
Formazza  e  Vigezzo.  Nella  valle  Vigezzo  si  vedono  descritte 
dieciselte  Comunità,  cioè  Santa  Maria  Maggiore,  Albogno, 
Bultogno,  Goimo,  Crana,  Craveggia,  Dissimo,  Druogno, 
Finero,  Folsogno ,  Malesco,  Olgia ,  Re,  Toceno,  Viletle, 
Vocogno  con  Prestinone,  e  Zornasco.  Colla  determinazione  del 
primo  marzo  1804,  anno  terzo,  venne  ripristinala  la  Giudi- 
catura di  Santa  Maria  Maggiore  col  titolo  di  Ufficio  di  Con- 
ciliazione. Facevano  parte  della  medesima  le  Comunità  com- 
ponenti la  valle  Vigezzo  sopra  menzionate ,  e  venivano  esse 
comprese  nel  circondario  terzo.  Per  tal  modo  dopo  due  anni 
di  esperimento  il  Governo  Repubblicano  si  convinse  ,  che  la 
Valle  non  poteva  stare  senza  un  Giudice  proprio  stante  la  lon- 
tananza dei  luoghi.  Con  qual  gioia  venisse  accolta  una  simile 
provvidenza  da  tutta  la  popolazione  Vigezzina  crediamo  inutile 
il  dirlo.  Con  proclama  dei  16  dicembre  1804 ,  sette  delle  più 
piccole  Comunità  di  vai  Vigezzo  venivano  soppresse,  ed  ag- 
gregale alle  maggiori  più  vicine.  Cosi  Albogno  veniva  unito 
a  Coimo ,  Vocogno  e  Zornasco  a  Craveggia ,  Finero  a  Malesco , 
Re  e  Folsogno  a  Viletle,  Olgia  a  Dissimo.  Col  Reale  Decreto 
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organico  del  li  8  giugno  1805  venivano  ancora  soppresse  le 
Comunità  di  Grana  e  Bullogno ,  ed  aggregale  a  Saola  Maria 
Maggiore.  La  valle  Vigezzo  in  quella  legge  vedesi  posta  nel 
distretto  secondo  del  dipartimento  dell'Agogna ,  Cantone  di 
Domodossola  ,  e  composta  di  otto  Comunità  ,  cioè  Santa  Maria 
Maggiore  con  Crana  e  Butlogno,  Coimo  con  Albogno,  Cra- 
veggia  con  Vocogno  e  Zornasco ,  Dissimo  con  Olgia ,  Druogno , 
Malesco  con  Finerot  Toceno,  e  Viletle  con  Re  e  Folsoguo. 
Con  Decreto  Reale  del  7  marzo  1807  l'ufficio  di  Giudicatura 
chiamato  ufficio  di  Conciliazione  venne  eretto  in  Giudicatura 
di  pace.  Con  altri  dei  13  settembre  e  7  ottobre  detto  anno, 
vennero  nominati ,  a  Giudice  di  pace  di  Santa  Maria  Maggiore 
il  Conciliatore  Notaio  Francesco  Giroldi  da  Zornasco ,  uomo 
non  meno  dotto,  pio,  e  sommamente  probo,  che  amantissimo 
e  benemerito  della  nativa  terra,  e  ad  Assessori,  Ravizza  Carlo 
Antonio,  e  Mellerio  Gioanni  Maria.  Finalmente  con  altre  di- 
sposizioni dei  mesi  di  settembre  ed  ottobre  detto  anno  1807 
veniva  ancora  istituito  in  Santa  Maria  Maggiore  un  ufficio  del 
Registro  per  tulli  gli  alti  ricevuti  nella  Valle ,  e  soggetti  a 
tale  formali  là. 

Tutte  queste  erano  certamente  ottime  provvidenze,  che 
compensavano  in  certo  qual  modo  le  pregiudiciali  innovazioni , 
che  il  Governo  andava  d' altra  parte  introducendo.  Chè  erano 
pregiudiciali ,  ed  affatto  inusitate  innovazioni  le  tasse  sulle 
persone,  e  sulle  arti  e  mestieri,  l'uso  della  carta  bollala,  le 
proibizioni  delle  armi ,  e  della  caccia  senza  previa  licenza ,  e 
molle  altre  imposte  indirette ,  che  quantunque  modiche,  erano 
sempre  eccessive  per  un  povero  paese.  Era  poi  più  che  ogni 
altra  di  sommo  pregiudizio  quell'innovazione,  che  voleva  que- 
sti popoli  soggetti  alla  leva  militare,  poiché  siccome  cosa  del 
lutto  nuova ,  spaventava  talmente  i  coscritti  da  preferire  la 
morte  al  servizio.  Chi  ne  veniva  colpito  voleva  ad  ogni  costo 
provvedersi  di  uno  che  il  surrogasse  ,  e  spesso  seoza  consultare 
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se  le  proprie  force  il  comportavano.  Grandi  erano  perciò  i 
danni,  che  ne  derivavano;  molle  le  famiglie,  che  vedevansi 
intieramente  rovinate;  rovina  tanto  più  pronta  e  completa  in- 
quantochè  molti  agenti  del  Governo ,  e  molti  scrocconi  del 
paese  sapevano  prevalersi  di  questo  generale  terrore  per  eslor- 
quere  sino  airullimo  obolo  de'  Vigerli  ni.  Chi  era  dunque  col- 
pito dalla  sorte,  veniva  pelato  per  avere  un  surrogalo;  chi 
non  lo  era  ,  oppure  chi  le  leggi  esentavano ,  veniva  ciò  non 
ostante  intimorito,  minacciato  di  partenza,  e  pelalo  per  essere 
liberato  da  ogni  molestia.  Nè  per  arrivare  a  questo  inlento 
mancavano,  occorrendo,  le  prepotenze,  l'abuso  della  forza  ,  i 
cattivi  trattamenti ,  l'arresto  e  la  detenzione  dei  poveri ,  ed 
innocenti  padri  e  madri  di  famiglia,  ed  ogni  altra  bruttura. 
I  popoli  storditi  miravano  queste  cose  come  colui ,  che  si  sente 
oppresso  da  un  grave  infortunio,  e  che  non  sa  come  liberar- 
sene. L'abolizione  dei  Consigli  generali  di  Valle,  e  provinciale 
dell'Ossola ,  avea  tolta  l'unità  e  l'unione  cotanto  necessarie  in 
simili  materie.  Il  perchè  da  lutti  si  vedevano  le  magagne,  ma 
nessuno  osava  individualmente  parlare. 

Le  Comunilà  di  vai  Vigezzo,  già  ristrette  e  ridotte,  come 
abbiamo  veduto,  al  numero  di  otto,  cou  provvidenze  dei  29 
settembre,  ed  8  dicembre  1809  venivano  concentrate  in  una 
sola  col  grado  di  seconda  classe,  e  colla  denominaziooe  di 
Comune  di  Santa  Maria  Maggiore,  borgo  Ossalo  per  la  sede 
dell'Amministrazione  e  del  Podestà.  Giammai  non  fuwi  disposi- 
zione più  utile  per  la  Valle,  e  conseguentemente  più  bene  ac- 
cetta da  tutti.  La  valle  Vigezzioa  forma  un  tutto  insieme  talmente 
indivisibile;  ha  degli  interessi  cosi  collegati  e  dipendenti  gli 
uni  dagli  altri,  che  non  può  essere  amministralo  separatamente 
senza  gravissimi  danni  ed  inconvenienti.  Ciò  vedeano  i  nostri 
maggiori ,  i  quali  tuUocchè  indipendenti  da  ogni  snperior  tu- 
tela, conservarono  intemerato  per  secoli  il  Consiglio  generale,  ed 
un'Amministrazione  sola  per  tutti.  E  di  tatto  la  divisione  in 
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Unte  piccole  Comunità  in  cui  spesso  non  vi  sono  uomini  ba- 
stanti per  formare  un'Amministrazione,  non  diremo  buona, 
ma  appena  appena  mediocre,  aumenta  enormemente  il  lavoro 
e  le  spese,  fomenta  le  gare  municipali,  la  maledetta  invidia, 
T  amore  dell'utile  particolare,  e  tutte  quelle  mene  contrarie 
al  ben  pubblico ,  solite  suscitarsi  ad  ogni  momento  da  coloro 
i  quali  son  usi  a  pescare  nel  torbido.  Noi  vediamo  spesso  ri- 
fiutarsi da  un  Comune  il  concorso  ad  una  determinazione  non 
perchè  oon  sia  buona ,  utile ,  ed  anzi  santissima  in  se  slessa  ; 
ma  perchè  proposta  da  un  altro  Comune,  perchè  desiderata 
dai  vicini  coi  quali  si  hanno  vecchi  rancori,  perchè  non  com- 
presa o  stortamente  compresa ,  perchè  infine  col  contraddire 
credono  molti  ignoranti  di  comparire  uomini  di  senno,  e  d'im- 
portanza. P'  altronde  quando  si  tratta  di  cose  riguardanti  il 
bene  generale,  nessuno  spesso  vuol  cominciare;  uno  aspetta 
che  incominci  l'altro;  l'altro  nou  vuol  essere  il  primo,  e  cosi 
gli  affari  si  trascurano,  le  buone  ed  utili  istituzioni  vanno 
abbandonate,  ed  ogni  prosperità  pubblica  sparisce.  L'espe- 
rienza di  diciotlo  anni ,  dacché  siamo  Sindaci  del  Capo  luogo , 
Delegati  Mandamentali  per  le  strade,  e  Presidenti  della  De- 
putazione del  Consorzio  per  la  costruzione  della  nuova  strada 
capelliera  Vigezzina ,  ci  ha  pur  troppo  mostrate  più  volte 
queste  dolorose  verità.  * 

La  concentrazione  operala  nel  1809  senza  dubbio  riparava 
a  lutti  questi  inconvenienti,  e  le  terre,  che  ben  li  conosce- 
vano, non  mostraronsi  perciò  menomamente  dolenti ,  lullochè 
si  vedessero  privale  della  propria  particolare  rappresentanza  , 
ed  aggregate  al  Borgo  Capo  luogo.  L' Amministrazione  di  tutta 
la  Valle  veniva  allora  costituila  da  un  Podeslà  sedente  coll'uf- 
ficio  municipale  in  Santa  Maria  Maggiore  ;  da  quattro  Savii 
residenti  uno  in  Druogno,  l'altro  in  Craveggia,  il  terzo  in 
Malesco,  ed  il  quarto  a  Villette;  da  Irentadue  Consiglieri 
scelli  riparlilamente  fra  gli  uomini  di  tulle  le  terre  Vigezzine. 
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Coadiuvavano  il  Podestà  un  Cancelliere  a  paga  (issa  con  diversi 
scritturali  ;  un  Ufficiale  dello  stalo  civile ,  e  varii  aggiunti  ;  un 
Esattore  generale  dei  proventi ,  e  pagatore  delle  spese  pub- 
bliche. Veniva  determinato,  che  il  patrimonio  delle  Comuni  là 
soppresse  restasse  separato,  e  diviso  per  dieci  anni  in  allora 
prossimi;  poscia  lutti  si  amalgamassero,  e  ne  costituissero  un 
solo.  La  natura  degli  avvenimenti  non  permise,  che  quest'a- 
malgama si  effettuasse  ;  ma  l'esperienza  di  quattro  e  più  anni 
comprovò  la  somma  utilità  per  la  valle  Vigezzo  di  un  unica 
Amministrazione. 

Pretermettiamo  la  visita  alla  Valle  del  prefetto  Mocenigo,  e 
le  Teste  (alle,  prima  pel  matrimonio  di  Napoleone  con  Maria 
Luigia  d'Austria,  poscia  per  la  nascila  del  Re  di  Roma;  dap- 
poiché intorno  all'una ,  ed  alle  altre  niente  potremmo  dire  di 
rimarcabile.  Il  Podestà,  ed  i  Savii  comparsi  per  la  prima  volta 
in  queste  occasioni ,  ed  in  pubblico  con  ciarpe  a  Irecolori  ec- 
citarono maggiore  curiosità ,  che  le  luminarie ,  gli  spari  dei 
morta  retti ,  i  frastuoni  delle  campane  e  dei  tamburi ,  e  le  so- 
lenni religiose  funziooi.  Immensa  era  perciò  l'affluenza  di 
gente  in  Santa  Maria  Maggiore,  borgo  che  malgrado  la  ne- 
quizia de'lempi,  avea  acquistato  un  notabile  incremento,  sia 
per  la  concentrazione  degli  uffici ,  sia  per  la  notabile  quantità 
d'oro,  che  1'  esecuzione  della  strada  Reale  del  Sempione  avea 
seminato  in  tutta  l'Ossola. 

In  dipendenza  di  vice  Reale  Decreto  delti  14  febbraio,  e 
Ministeriale  istruzione,  17  marzo  1812,  il  sale  veniva  accor- 
dato a  questi  luoghi  a  centesimi  dieci  meno  per  ogni  libbra 
metrica,  oltre  al  buon i6ca mento  del  Ire  e  mezzo  per  cento  pel 
trasporlo  da  Domodossola ,  ed  oltre  alla  sovvenzione  di  tre 
mesi.  Dovea  però  la  Valle  presentare  quadri  circonstanziali, 
dimostranti  il  numero  della  popolazione,  delle  bestie  grosse  e 
minute,  e  degli  stabilimenti  consumatori  di  sale,  onde  desu- 
mere dai  medesimi  il  quantitativo,  che  avrebbe  dovuto  ritirare 
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dalle  Regie  Finanze  annualmente.  Dovea  pure  provvedere  , 
perchè  tale  ritiramento,  e  la  distribuzione  al  Pubblico  si  fa- 
cesse da  un  solo  ufficio,  e  da  un  solo  distributore.  Le  opera- 
zioni relative  alla  prima  richiesta  diedero  per  risulta  mento , 
esservi  nella  Valle  quattro  mila  cento  ottanta  sette  persone  ; 
mille  e  novecento  trentacinque  bestie  grosse  ;  tre  mila  e  trenta 
tre  bestie  minute,  e  trentotto  stabilimenti  consumatori  di  sale. 
L'annuo  quantitativo  di  un  lai  genere  da  levarsi  fu  sistemato 
in  libbre  metriche  venticinque  mila  cento  seltanlasei.  Al  di- 
stributore residente  in  Santa  Maria  Maggiore  veniva  concesso 
1°  il  tre  e  mezzo  per  cento  accordato  dalle  Finanze  ;  2°  l' uno 
per  cento  pagabile  dal  Comune  a  titolo  di  sussidio ,  o  di  ono- 
rario ;  3°  una  mezz'oncia  di  sale  per  ogni  libbra  metrica  da 
sottrarsi  dai  consumatori.  Ciò  mediante  dovea  egli  vendere  il 
sale  al  prezzo  per  cui  era  accordalo  alla  Valle,  e  contro  spedi- 
zione di  una  bolletta  a  matrice  comprovante  la  quantità ,  che 
ciascuna  famiglia  ritirava  nell'annata,  onde  conoscere,  se  vi 
fossero  abusi,  o  frodi ,  ed  onde  obbligarla,  ove  d'uopo,  all'a- 
cquisto del  quantitativo,  che  le  competeva  giusta  i  riparli ,  ed 
i  quadri  falli. 

L' ansia  trepidante ,  che  suole  invadere  gli  uomini  aspetta- 
ci di  grave  e  straordinario  fenomeno  erasi  intanto  inoltrala 
sino  a  questi  monti.  Innumerevoli  falangi  da  tutte  le  parli 
d' Europa  provenienli ,  avviavansi  alle  nordiche  regioni  per 
decidere  col  ferro  e  col  fuoco  a  chi  doveano  rimanere  i  destini 
del  mondo.  Tulli  gli  occhi  erano  rivolti  al  cielo;  tulli  i  cuori 
pregavano  da  Dio  Onnipotente  felice  ritorno  ai  cari ,  che  par- 
tivano, e  termine  ad  uno  stalo  di  cose ,  che  spargeva  il  lullo, 
la  desolazione  in  tulle  le  famiglie.  Finalmente  la  legittimità 
prevaleva;  la  sconfitta  del  grande  Conquistatore  ridonava  ai 
popoli  gli  anlichi  Signori ,  le  vecchie  abitudini.  Questi  luoghi 
coi  primi  di  maggio  dell'anno  mille  ottocento  quattordici, 
e  scorsi  alcuni  giorni  d'interregno,  ritornavano  sotlo  al  caro 


- 


Digitized  by  Google 


234 

e  paterno  dominio  dei  Reali  di  Savoia.  L'edillo  21  maggio 
dello  anno,  che  troncando  d'un  colpo  quanto  erasi  fallo  dal 
cessalo  governo,  ripristinava  le  leggi,  gli  usi  e  le  consuetu- 
dini tulle  quali  Irovavansi  prima  del  1798,  fu  qui  ricevuto 
con  massima  gioia  »  e  con  dimostrazioni  tali ,  che  in  altre 
circostanze  sarebbersi  chiamate  più  pazze ,  che  savie.  Gli 
antichi  usi  amministrativi ,  i  Consigli  generali  di  Valle ,  e 
Provinciale,  odi  tutla  l'Ossola  riprislinavansi  all'istante. 
Quest'ultimo  Consiglio  in  adunanza  delli  31  maggio  incaricava 
i  signori  Conte  Giacomo  Mellerio,  Avvocalo  Vincenzo  Bianchi 
e  Canonico  Antonioli  di  portarsi  a  Torino,  e  portare  ai  piedi 
del  Trono  i  sentimenti  dell'alia  divozione,  e  dell'intemerato 
Ossola  no  attaccamento  alla  Sacra  Persona  del  Re  Vittorio 
Emanuele,  e  di  implorare  in  pari  tempo  l'osservanza  di  quelle 
esenzioni,  e  di  quei  privilegi ,  dei  quali  questi  luoghi  godet- 
tero ab  immemorabili.  Le  pratiche  relative  a  quest'ultimo  ed 
assai  delicato  affare  andarono  per  le  lunghe;  ma  finalmente  il 
Clemente  Sovrano  con  suo  Regio  Viglietlo  datato  in  Genova 
li  quattro,  e  reso  pubblico  con  Manifesto  Camerale  delli  sette 
marzo  mille  ottocento  quindeci  dichiarò,  che  per  rapporto 
agli  abitanti  delle  Valli  d'Ossola,  e  di  Sesia,  sempre  fedeli 
e  devoti  alla  Real  sua  Casa ,  niente  innovalo  in  punto  al 
censimento  a  quanto  pralicavasi  preceden temente  al  cessalo 
Governo,  si  osservasse  per  rapporto  alle  altre  imposte  quanto 
segue,  cioè;  1°  Che  il  prezzo  del  sale  fosse  loro  concesso  ad 
un  terzo  meno  di  quello  che  si  paga  nelle  altre  Provincie  ; 
2°  Che  fosse  lecita  l'introduzione  della  polvere  da  fuoco  per 
uso  loro  proprio:  3°  Che  fossero  immuni  le  suddette  Valli 
dalle  gabelle  di  carne,  corame,  foglietta,  acquavi  la  e  birra, 
portale  dal  Regio  Editto  30  settembre  scorso ,  e  solo  si  pa- 
gasse per  rapporto  al  vino  un  diritto  di  soldi  dieci  per  brenta: 
4°  Che  I'  uso  della  carta  bollata  fosse  ristretto  ai  contratti 
eccedenti  il  valore  di  lire  duecento  ed  alle  sentenze  definitive: 
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5'  Che  i  dirilli  d'insinuazione  degli  alti  fossero  minimi, 
proporzionali  alle  somme  dei  contraili ,  e  non  eccedenti  in 
qualunque  caso  la  somma  di  lire  cinque:  6°  Che  fosse  libera 
agli  abitanti  dell'Ossola  superiore  la  coltura  del  tabacco  per 
uso  proprio,  e  non  altrimenti.  In  riguardo  al  dazio  del  vino 
per  ovviare  a  molte  spese,  ed  ai  gravi  incagli,  che  ne  sarebbero 
derivali  dall'esazione  operala  in  proporzione  del  consumo,  e 
dai  singoli  consumatori,  si  convenne  sotto  il  13  maggio  dello 
anno  colle  Regie  Finanze;  che  l'Ossola  Superiore  avrebbe 
pagala  per  tale  articolo  l'annua  somma  di  lire  mille  duecento; 
convenzione  approvala  dal  Conte  Serra,  Generale  delle  Finanze 
con  lettere  del  successivo  giugno,  e  tuttora  in  vigore  (Ved. 
Doc.  ci.  III.  n°  39). 

La  pubblicazione  di  quesle  Sovrane  provvidenze  riempiva 
gli  Ossola  ni  cuori  non  sa  press  imo  ben  dire  se  più  di  giubilo 

0  di  riconoscenza.  Ognuno  felici  lavasi  del  ritorno  di  tempi 
migliori,  ognuno  espandevasi  nelle  più  liete  speranze  di  un 
avventuralo  avvenire.  £  ciò  tanto  più  dacché  molle  altre 
immunità  e  consuetudini  furono  eziandio  clementissimamente 
conservale  all'Ossola,  e  fra  queste  la  libera  esportazione  dei 
generi  e  delle  manifatture  indigeni  dell'Ossola  ,  quali  vitelli , 
legna,  carbone,  burro,  formaggio  e  simili  al  vicino  Milanese 
giusta  la  convenzione  fatta  coll'Auslria  nel  1751  e  già  altrove 
per  noi  menzionala;  l'indipendenza  nell'amministrazione  dei 
proprii  beni  comuni,  e  nell'uso  dei  boschi;  e  la  libertà  del 
porto  delle  armi,  e  della  caccia. 

Queste  cose  tulle  però  non  erano  rose  senza  spine.  Chè 
erano  spine  le  enormi  spese  derivanti  dal  continuo  passaggio 
per  l'Ossola  di  truppe  straniere ,  a  cui  doveano  sopperire  tulli 

1  Comuni,  ed  erano  spine  pungenlissime  le  intestine  discordie 
introdottesi  malauguratamente  nella  Valle  in  questi  anni. 
Rispello  al  primo  articolo,  immenso  negli  anni  1813,  1814 
1815  era  il  passaggio  delle  truppe,  che  per  la  strada  del 
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Sempione  andavano  o  venivano  dalla  Francia.  L'Ossola  e  con 
l'Ossola  questa  Valle  dovea  spesso  provvederle  di  pane,  di 
carne,  di  vino,  di  legna,  di  lingerie  e  coperte  da  letto,  di 
scarpe,  di  Beno,  e  di  tulli  i  mezzi  di  trasporlo  disponibili. 
Le  già  esauste  popolazioni  esaurivansi  totalmente,  tanto  più 
che  le  taglie  provinciali  succedeva nsi  senza  interruzione,  e 
senza  misericordia.  Vero  egli  è  che  più  tardi  il  governo  fece 
ragione  a  compensi,  ascendenti  in  totale  circa  a  lire  sessanta 
mila;  ma  vero  egli  è  pure,  che  Domodossola  prelese  di  tenere 
per  se  sola  il  prezzo  di  quei  geoeri,  che  erano  stati  o  pagati, 
o  somministrati  da  tutti  gli  Ossolani ,  e  ciò  pel  solo  motivo , 
che  le  cedole  di  credilo  portavano  il  solo  nome  di  Domodos- 
sola. Noi  non  abbiamo  cessato  dal  reclamare  contro  questo 
fatto,  e  favoriti  della  visione  di  tutte  le  carte,  e  dei  documenti 
che  servirono  alla  liquidazione ,  potemmo  compilare  una  me- 
moria chea  nostro  senso,  provava  indubilamente,  appartenere 
la  somma  liquidala  all'intiera  provincia  dell'Ossola  Superiore. 
Ma  sgraziatamente  Domodossola  non  fu  sin  ora  del  nostro 
parere,  od  almeno,  crediamo,  non  lo  fosse:  giacché  né  rispose 
categoricamente  a  quella  memoria .  nè  molto  meno  divise  la 
somma  fra  le  Comunità  Ossolane.  La  controversia  per  quanto 
noi  sappiamo,  pende  tuttora  indecisa  avanti  alla  Regia  Com- 
missione superiore  di  liquidazione,  e  noi  facciamo  sempre  voti 
caldissimi  perchè  sia  essa  tronca  non  dal  braccio  della  giustizia 
ma  dall'equità  Ossolana.  Noi  non  abbiamo  mai  om messo  nè 
ommetteremo  sforzi  per  giungere  a  quesla  meta,  e  non  dispe- 
riamo di  poter  salutare  quel  giorno  fortunato  che  ricondurrà 
la  pace  anche  in  questa  bisogna  (1). 

(i)  Questa  vertenza  fu  felicemente  terminata  all'amichevole  dallo  scrit- 
tore di  questi  cenni  qual  delegato  della  valle  Vigezzo,  e  dal  Civico  Con- 
siglio di  Domodossola  il  27  agosto  1844,  e  mediante  il  pagamento  da  farsi 
da  Domo  alla  Valle  di  lire  otto  mila.  Fu  mediatore  l' illustrissimo  signor 
cav.  Pernati  R.  Intendente  della  Provincia,  il  cui  zelo  pel  bene  dei  popoli 
da  lui  amministrati  è  superiore  ad  ogni  elogio. 
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Se  non  che  volesse  Iddio  che  queste  fossero  le  sole  Ossolane 
discordie,  delle  quali  la  nostra  penna  deve  occuparsi;  ma  altre 
e  più  gravi  e  più  generali  ora  ci  si  presentano ,  le  quali  col 
loro  soffio  distruggitore  terminarono  di  sovvertire  dalle  fonda- 
menta quel  sistema  che  da  secoli  e  secoli  regolava  recono- 
mica  amministrazione  di  questi  luoghi.  La  pubblicazione 
dell'editto  21  maggio  1814  era  appena  seguita,  che  uno 
sciame  di  Causidici ,  di  Procuratori  e  di  cosi  detti  uomini  di 
legge  si  ridestava,  e  concepiva  l'orrìbile  progetto  di  dilapidare 
le  sostanze  pubbliche  e  privale  della  Valle.  A  tal  Gne  divisisi 
prima  astutamente  in  doppia  ed  opposta  schiera,  suscitarono 
più  accannita  che  mai  la  vecchia  distinzione  dei  così  delti 
Vicini  e  Forestieri,  distinzione,  che  ripugnava  ai  lumi  del 
secolo,  alla  Religione,  ai  diritti  del  Principe,  alle  leggi 
dello  Stato,  ed  alle  regole  immutabili  della  naturale  giustizia. 
Vicini  chiamavansi  gli  originarli  ab  immemorabile  del  Co- 
mune, Forestieri  ed  appoggiali  coloro,  che  eransi  introdotti 
dappoi;  quelli  pretendevano  di  essere  padroni  del  territorio 
comune,  unici  rappresentanti  la  cosa  pubblica,  unici  suscet- 
tibili d'impiego;  questi  si  volevano  servi,  ed  a  (Tatto  dipendenti, 
incapaci  di  entrare  nel  maneggio  delle  Comunità,  di  usare  in 
qualunque  siasi  modo  dei  beni  comuni,  e  persino  di  dimorare 
nel  territorio  senza  il  beneplacito  dei  sedicenti  padroni.  I  Vicini 
perciò  imponevano  quelle  leggi,  e  quelle  gravezze,  che  loro 
più  piacevano,  ed  ai  Forestieri  non  restava  che  la  sommis- 
sione, sotto  pena  d'infinite  vessazioni  e  persino  dell'esilio. 
Di  più  guardavansi  i  Forestieri,  non  ostante  che  fossero  nati 
e  discendenti  da  famiglie  da  più  centinaia  d'anni  domiciliate 
nel  comune,  come  i  Turchi  guardano  i  così  detti  Raia,  e 
persino  proibivasi  loro  d'imparentarsi  colle  famiglie  vicine. 
Ora  quando  si  consideri ,  che  per  le  rivoluzioni  ordinarie  del 
tempo,  e  della  fortuna  molli  e  molti  dei  cosi  delti  Vicini  erano 
caduti  nella  miseria ,  mentre  molli  chiamati  Forestieri  erano 
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dei  più  ricchi  possidenti  del  luogo;  quando  si  consideri ,  che 
l'amministrazione  del  patrimonio  comune  era  cosi,  spesse 
volle,  fra  le  roani  dei  nullatenenti,  degli  idioti,  e  che  l'ufficio 
di  Console  o  di  Sindaco ,  comparlilo  per  torno  fra  i  vicini , 
vedevasi  talvolta  esercitato  da  persone  non  solo  affa  Ito  in- 
capaci ma  indegne  ancora  di  una  tale  carica  ;  quando  si 
consideri  che  il  numero  dei  cosi  detti  forestieri  erasi  gran- 
demente accresciuto,  e  che  in  alcune  terre  superava  quello 
dei  vicini;  quando  finalmente  si  consideri,  che  il  territorio 
pubblico  è  la  dote  del  privato,  e  che  i  forestieri  col  l'acqui- 
stare quesl'  ultimo  acquistavano  anche  i  diritti  competenti 
sul  primo,  vedrassi  che  la  vecchia  distinzione  non  poteva 
assolutamente  sussistere  nel  secolo  in  cui  siamo.  E  proba- 
bilmente, abolita  intieramente  dal  cessato  governo,  non  sa- 
rebbesi  ridestala  al  21  maggio  1814,  se  gli  uomini  poch' 
anzi  per  noi  menzionali,  rendendo  fanatico  il  popolaccio, 
non  avessero  mirato  per  interesse  proprio  alla  fraterna  di- 
sunione. Nè  in  ciò  s'ingannarono.  Imperocché  l'Ossola,  e 
specialmente  la  valle  Vigezzo  in  un  momento  furono  piene 
di  liti,  e  di  disunione:  prelese  ingiuste,  arbitrarie  concus- 
sioni da  una  parte;  risoluta  resistenza  dall'altra.  Le  cause 
molliplicavansi  come  la  zizzania  del  Vangelo  e  la  sola  Co- 
munità di  Bullogno ,  o  per  meglio  dire  i  Vicini  di  quel  luogo 
ne  promovevano  quattordici  in  un  mese.  Le  inimicizie  pri- 
vale procedevano  di  pari  passo,  e  già  minacciavano  la  rio- 
novazione  di  quelle  fazioni,  che  insanguinarono  la  Valle,  e 
furono  per  noi  altre  volte  menzionale,  e  piante  cosi  ama- 
ramente. 

Intanto  da  questo  generale  soqquadro  gli  affamali  ed  a- 
stuti  promotori  traevano  ampio  pasto.  Gli  uni,  sostenitori  dei 
Vicini,  s'affacendavano  nel  distendere  atti  consolari  e  ricorsi, 
nel  compilare  comparse,  nel  disimpegnare  delegazioni;  gli 
altri,  difensori  dei  forestieri,  facevano  altrettanto  per  non  dire 
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di  peggio  :  tatti  pelavano  egregiamente  e  vicini  e  forestieri , 
e  col  manifesto  scopo  di  muovere  sempre  nuove  quislioni 
senza  mai  conchiuderne  alcuna.  Noi  abbiamo  sottocchio  un 
conto  di  due  Deputali  mandali  a  Torino  nel  1815  dai  vicini, 
nel  quale  si  vede  esposta  la  somma  di  lire  due  mila  e  cento 
per  sole  forzose.  Se  non  che ,  dice  il  proverbio ,  chi  troppo 
tende  rompe  la  corda,  e  questo  proverbio  avverassi  piena- 
mente. Le  calde  e  replicale  rimostranze  dei  forestieri ,  non 
che  la  fedele  dipintura  dell'anarchia,  in  cui  giacevano  la 
Vallee  l'Ossola,  giunsero  sino  ai  piedi  del  Irono,  e  S.  M. 
il  Re  Vittorio  Emanuele  con  Regio  Biglietto  delli  23  giugno 
1815  dichiarava  difinilivamente,  ed  assolutamente  abolita  ogni 
distinzione  fra  i  cosi  delli  vicini ,  ed  appoggiati  o  forestieri , 
e  mandava  al  Prefetto  di  Pallanza  si  recasse  nel  mandamento 
di  Santa  Maria  Maggiore  e  negli  altri  dell'Ossola ,  ed  ivi  le 
amministrazioni  locali  stabilisse  nel  modo  prescritto  dal  re- 
golamento generale  dei  pubblici  approvalo  con  Regie  Patenti 
6  luglio  1775  (Ved.  Doc.  ci.  IV.  n°24). 

Qui  la  biscia  morse  il  ciarlatano;  dappoiché  i  sostenitori 
interessati  dell'uno,  e  dell'altro  parlilo  agognavano  bensì  ad 
un  perpetuo  litigio;  ma  non  mai  ad  una  cosi  pronta  solu- 
zione. L'ordine  poi  di  assoggettare  i  comuni  al  regolamento 
dei  pubblici  fu  un  cólpo  di  fulmine  per  simil  genie,  e  per 
tulli  quelli  che  erano  usi  a  dilapidare  in  mille  modi  la  so- 
stanza pubblica.  11  perchè  i  procuratori,  i  difeosori  dei  fo- 
restieri pentiti  di  aver  spinto  tropp' oltre  la  cosa,  unironsi 
segretamente  con  quelli  dei  vicini  per  renderne  vani  gli 
effetti.  A  tal  Gne  firmarono  una  supplica  tendente  ad  ot- 
tenere una  sospensione  nell'eseguimento  del  Regio  Biglietto, 
allegando  di  essere  alla  vigilia  di  un'  amichevole  componi- 
mento, e  di  avere  ormai  pronto  un  Regolamento  dei  Pub- 
blici non  solo  più  adattato ,  e  più  consentaneo  ai  bisogni , 
ed  ai  costumi  dell'  Ossola  ma  pur  allo  a  conciliare  lutti  i 
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parlili.  Infatti  questo  Regolamento  compilato  da  una  Giunta 
apposita,  e  composto  di  cinquantaquallro  articoli  veniva  de- 
finitivamente deliberalo  nel  Consiglio  Provinciale  delli  17 
oltobre  1815.  Portava  in  sostanza,  che  tulli  i  possidenti  di 
un  Comune  abitanti ,  e  non  abitanti  nel  medesimo,  avessero 
diritto  d'intervenire  a  deliberare  nei  Consigli  Comunali  com- 
posti da  uno  o  più  Sindaci,  e  da  tulli  i  capi  di  casa,  e  di 
godere  dei  beni,  e  del  patrimonio  comuni  senza  distinzione: 
conservava  poi  i  Consigli  generali  di  Valle,  ed  il  Provinciale, 
quelli  costituiti  da  tulli  i  Sindaci  delle  Comunità  esistenti 
nelle  rispettive  Valli  ;  questo  dai  Deputali  dei  Consigli  di 
Valle,  e  ciò  in  tolto,  e  per  tutto  secondo  l'antico  oso:  sta- 
tuiva finalmente  che  i  redditi  comuni  non  si  sarebbero  più 
divisi  fra  i  vicini',  ma  convertili  nel  pagamento  delle  spese; 
nel  solo  caso  di  deficit  si  sarebbero  imposte  taglie  su  tutti 
indistintamente  i  possidenti;  mentre  in  casi  di  eccedenza,  i 
maggiori  redditi  sarebbersi  impiegati  nel  pagamento  dei  debili 
od  in  opere  di  pubblica  utilità  :  i  conti  si  sarebbero  resi 
ogni  anno  in  pubblica  adunanza,  e  pubblicati  per  olio  giorni 
affinchè  ognuno  potesse  fare  quelle  osservazioni  ed  eccezioni 
che  avrebbe  credulo  del  caso. 

Queste  erano  ottime  disposizioni ,  che  facendo  scomparire 
l'odiala  distinzione ,  sarebbero  forse  stale  accettate  da  tulli 
i  partiti,  se  non  vi  fosse  stato  il  tarlo  nel  legno;  vale  a 
dire,  se  in  quell'ano  non  si  fosse  riservata  ai  cosi  detti 
vicioi  l'azione  di  esigere  dai  forestieri  una  somma  da  de- 
terminarsi onde  ammetterli  come  comproprietari  dei  beni 
comunali.  Era  questa  un'idea  accarezzala  dai  maneggiatori 
d'ambe  le  parti ,  inquantochè  speravano  di  formare  una  più 
che  sufficiente  somma  per  pagare  le  spese  incorse,  o  per 
meglio  dire  per  saziare  la  propria  avidità.  E  perchè  i  già 
forestieri  si  rassegnassero  ad  un  tale  sacrificio,  andavano 
spargendo  sinistre  voci  contrarie  ai  medesimi,  e  tendenti  a 
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far  credere,  che  il  Regio  Biglietto  dei  23  giugno  1815 
fosse  abrogalo ,  o  per  Io  meno  ad  un  tempo  indeGnilo  per 
la  sua  esecuzione  rimandato.  Intanto  faceva nsi  girare  dei 
progetti  di  amichevole  componimento ,  e  pei  quali  doveano  i 
Forestieri ,  per  essere  uguagliali  ai  Vicini ,  pagare  chi  le  ot- 
tocento, chi  le  seicento,  e  chi  le  quatlrocento  lire;  somme 
che  poco  più  poco  meno  pagavansi  anche  prima  per  avere 
un  tale  favore.  Sulle  prime  i  già  appoggiali  o  forestieri  la- 
sciaronsi  adescare  e  perchè  i  loro  Avvocali  crollavano  miste- 
riosamente la  lesta  sul  buon  esito  della  loro  causa ,  e  perchè 
promeltevasi  loro  di  pagare  colla  somma  da  ricavarsi  tulle 
le  spese ,  e  d'impiegare  la  rimanente  nell'erezione  di  un  pub- 
blico collegio  per  la  studiosa  gioventù  della  Valle.  Ma  ben 
tosto  sospettarono  della  relè,  che  loro  si  tendeva,  e  della 
corruttela  dei  loro  agenti ,  le  cui  pratiche  coi  procuratori  dei 
vicini  non  furono  tanto  secrete,  che  non  trapelassero  nel 
pubblico.  Spedirono  allora  una  Deputazione  al  Prefetto  di 
Pallanza  per  informarlo  dell'occorrente ,  e  per  chiedere  la 
piena  e  pronta  esecuzione  della  più  volle  lodata  Regia  prov- 
visione. Il  Regio  Delegalo  delerminossi  a  troncare  ogni  ul- 
teriore dilazione ,  e  diede  incarico  al  Giudice  del  Mandamento 
di  organizzare  senz'altro,  e  non  ostante  qualunque  opposi- 
zione ,  le  amministrazioni  comunali  della  valle  Vigezzo  giusta 
il  prescritto  dai  regolamento  dei  pubblici  del  1775.  L'ordine 
dell'Intendente  di  Pallanza  fu  prontamente  ,  e  severamente 
eseguito  tanto  in  Vigezzo  come  in  tutta  l'Ossola,  e  così  per 
opera  delle  infernali  mene  di  alcuni  Ossolani  la  libertà  Os- 
solana  in  punto  all'amministrazione  delle  cose  pubbliche ,  e 
che  sussisteva  da  secoli  e  secoli  ,  peri.  Così  gli  evenli  che 
seguirono  mostrarono  a  questi  popoli  quanto  deplorabili  sieno 
gli  effetti  della  fraterna  discordia. 

Non  è  però  che  l'applicazione  a  questi  luoghi  del  Rego- 
lamento dei  pubblici  fosse  di  quella  fatale  conseguenza  quale 
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immagi navasi  da  molli.  Anzi  non  s'ingannerebbe  per  avven- 
tura colui,  che  pensasse  il  contrario,  e  sostenesse  l'utilità  di 
un  simile  provvedimento  ;  imperocché  per  esso  le  nostre  so- 
stanze pubbliche  cessarono  di  essere  l'appanaggio  di  qualche 
astuto  barattiere;  per  esso  la  Valle  e  l'Ossola  sortirono  da 
quello  slato  d'inerzia  in  cui  se  ne  giacevano  da  lanlo  tempo 
in  materia  di  pubblico  progresso.  E  per  verità  non  vi  po- 
teva essere  che  profonda  inerzia  con  un  sistema  che  statuiva 
per  base  non  doversi  le  sostanze  pubbliche  economizzare  o 
convertire  in  opera  di  generale  utilità,  ma  bensì  consumare 
dai  soli  vicini  per  loro  vantaggio  particolare,  oppure  in  li- 
ligi  e  spese  ridondanti  a  solo  utile  dei  maneggiatori  delle 
cose  pubbliche.  Che  se  dopo  tulio  ciò  fossersi  ancora  trovali 
dei  redditi  eccedenti ,  questi  dividevansi  fuocolarmenle  fra  i 
vicini;  mentre  i  debili  e  le  spese  si  ripartivano  sull'estimo 
in  generale,  oppure  sulle  sostanze  e  persone  dei  forestieri  in 
particolare.  Strano  modo  di  pubblica  amministrazione  era 
questo  contrario  non  meno  alla  giustizia  che  alla  prosperità 
dei  luoghi;  contrario,  come  già  per  noi  si  disse,  ad  ogni 
legge  divina  ed  umana.  Tolti  questi  abusi  ,  e  suggellali  i 
pubblici  alla  salutare  tutela  degli  Intendenti  Regii,  la  Valle 
risorse  a  più  placida  e  più  prospera  vita.  Sindacate  le  spese, 
economizzati  i  redditi ,  presto  le  Comunità  si  viddero  non  solo 
liberale  dai  molti  debili  da  cui  erano  oppresse;  ma  fornile 
di  sufficienti  fondi  onde  far  fronte  allo  ordinarie  spese.  Che 
più.  Le  vendile  del  taglio  boschi,  emancipale  dai  raggiri  e 
dalla  privala  speculazione  di  alcuni  pochi ,  ricevettero  noti 
isperalo  impulso ,  e  si  fecero  fonte  di  non  ordinario  prodotto. 
Allora  i  pubblici  Vigezzini  poterono  dedicarsi  alle  opere  di 
universale  utilità ,  e  si  dedicarono  in  falli  con  tale  ardore  da 
cambiare  in  pochi  anni,  può  dirsi ,  l'aspetto  della  Valle.  Le 
Chiese  si  ricoslrussero  o  si  addobbarono;  i  paesi  si  abbellirono 
con  piazze  e  passeggi;  le  comunicazioni  si  facilitarono  con 
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buone  strade  la  maggior  parte  carrettiere  e  sommamente  pro- 
ficue al  commercio;  i  fiumi  superaronsi  con  ponti  di  ardita 
e  soda  costruzione;  i  Municipi»  si  provvidero  di  case  decenti 
in  cui  congregarsi,  e  di  sicuri  ripostigli  per  le  carte;  di  buone 
scuole  pei  fanciulli ,  e  d'ogni  altra  cosa  che  necessaria  od 
ulil  fosse.  Questi  risultali  già  per  se  stessi  soddisfacentissimi , 
portarono  un  altro  rilevante  vantaggio,  quale  si  fu  quello  di 
procurare  lavoro  ai  molti  artcGei  e  giornalieri  della  Valle , 
e  di  spargere  cosi  nel  pubblico  una  non  isperala  abbondanza. 

Le  disposizioni  del  Regio  Editto  7  maggio  1816  che  ag- 
gregavano alla  Provincia  di  Pallanza  le  giurisdizioni  di  Domo, 
e  di  Antigono  non  aveano  ancora  avuto  piena  esecuzione ,  e 
questi  luoghi  mantenevansi  tuttavia  in  una  quasi  assoluta  in- 
dipendenza in  punto  all'amministrazione  dei  Comuni,  quando 
comparve  il  Regio  Editto  10  novembre  1818  portante  una 
nuova  circoscrizione  generale  delle  Provincie  dei  Regi  Stati , 
e  col  quale  l'Ossola  veniva  costituita  in  provincia  propria , 
composta  dei  mandamenti  di  Domodossola,  Bannio,  Crodo  e 
Santa  Maria  Maggiore,  in  lutto  scssanlaquallro  comuni.  Una 
simile  provvidenza,  che  restituiva  all'Ossola  la  sua  unità, 
ed  indipendenza  fu  ricevuta  colla  massima  riconoscenza  ,  e 
rat  lem  prò  in  parte  il  dolore  di  vedersi,  coirinsliluzione  d'un 
ufficio  tutorio,  privala  della  libertà  amministrativa,  della 
quale  era  da  secoli  in  possesso.  Al  comparire  dell'ufficio  d'In- 
tendenza in  Domodossola  sparvero  i  Consigli  di  Valle,  e  di 
provincia,  non  che  ogni  antica  costumanza,  e  le  Comunità 
organizzaronsi  definitivamente  in  lutto  e  per  lutto  giusta  il 
prescritto  dal  regolamento  dei  pubblici  del  1775.  Certo  lutto 
ciò  non  si  fece  senza  incontrare  degli  incagli  e  delle  ripu- 
gnanze ;  ma  alla  perfine  i  popoli  non  solo  si  assuefecero ,  ma 
presto  si  affezionarono  al  nuovo  ordine  di  cose  ,  e  sparita 
ogni  odiosa  distinzione  già  generatrice  di  laute  discordie,  si 
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abbandonarono  alla  speranza  di  godere  una  lunga  e  pro- 
fonda pace. 

Tale  speranza  era  però  ancora  delusa.  Chè  poco  slante 
grave  litigio  veniva  mosso  alla  Valle  da  Sna  Eccellenza  il 
Conte  Giberto  Borromeo  Maggiordomo  maggiore  del  Regno 
Lombardo- Veneto ,  Grande  di  Spagna  di  prima  classe ,  Ca- 
valiere dell'insigne  ordine  del  Toson  d'oro,  ecc.  ecc.  Nei  pas- 
sati tempi  le  Comunità  Vigezzine  pagavano  alla  Casa  Bor- 
romeo feudataria  ,  ed  a  titolo  di  ricognizione  feudale  l'annua 
somma  di  lire  cento  cinquanta  milanesi.  Dupo  le  vicende  del 
1789,  e  successivamente  dopo  il  disposto  dai  Regìi  Edilli 
7  marzo,  e  29  luglio  1797  che  aboliva  ogni  feudo,  cessò 
di  fatto  tale  prestazione,  alla  quale  del  resto  non  si  credeva 
più  tenuta  la  Valle.  Al  ritorno  però  dei  Reali  di  Savoia  negli 
aviti  loro  slati,  il  Conte  Borromeo  chiese  ed  ottenne  in  pria 
dall'Intendenza  di  Pallanza ,  poscia  da  quella  di  Domodossola 
lettere  d'ingiunzione  alle  Comunità  di  Vigezzo ,  perchè  ef- 
fettuassero l'accennato  pagamento  ,  che  voleasi  calcolalo  in 
decorrenza  dal  21  maggio  1814.  Declinata  la  competenza 
dell'ufficio  amministrativo ,  l'attore  rivolse  le  sue  istanze  al 
Tribunale  di  Prefettura  dell'  Ossola ,  dal  quale  ottenne  sotto 
il  i  ottobre  1825  lellere  citatorie  per  le  Comunità  di  Santa 
Maria  Maggiore  e  Malesco.  La  Valle  non  lasciandosi  imporre 
nè  dai  titoli,  nè  dalle  ricchezze  dell'attore,  decise  di  soste- 
nere a  comuni  spese  la  causa,  e  d'impegnare  per  essa  i 
migliori  avvocali  dei  contorni.  Sosteneva  il  Borromeo  che  la 
prestazione  già  feudale  di  lire  cento  cinquanta  annue  erasi  fatta 
allodiale  in  forza  dei  precitali  Regi  Editti  7  marzo,  e  29  lu- 
glio 1797,  ed  appoggiava  la  sua  domanda  all'investitura  del 
feudo  Vigezziuo  dei  5  giugno  1778.  Opponevano  le  Comu- 
nità convenute  ,  essere  cessala  col  feudo  la  feudale  presta- 
zione; non  potersi  fare  allodiale  una  semplice  signorile  ri- 
cognizione pagata  dagli  uomini  della  Valle  al  Vassallo,  es- 
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sendochè  solo  è  capace  di  feudo  la  cosa  immobile,  o  quella, 
che  come  immobile  si  considera ,  ed  essendoché  la  presta- 
zione Vigezzina  prevista  dall'investitura  5  giugno  1778  non 
e  assolutamente  fondiaria ,  ma  semplicemente  personale  ;  es- 
sere cessalo  nel  feudatario  l'obbligo  di  mantenere  nella  Valle 
la  giustizia  ,  ed  essere  per  conseguenza  cessato  l'obbligo  di 
corrispondere  per  essa  il  corrispettivo,  qual'era  appunto  l'ac- 
cennata prestazione:  non  potersi  ammettere  passati  nell'At- 
tore i  diritti  accordati  da  S.  M.  coli'inveslilura,  massime  per 
la  porzione  devoluta  ai  Conti  Francesco  e  Vitaliano,  e  non 
potersi  tampoco  conoscere  i  diritti  dei  Conti  Gioanni  e  Carlo 
pretesi  cedenti  a  S.  E.  attrice  :  mancare  per  conseguenza 
l'Attore  nel  presente  giudizio  di  legittima  veste:  essere  poi 
in  ogni  caso  consumata  la  prescrizione  voluta  dalla  legge; 
prescrizione  non  infirmata  da  alcuni  alti  nulli ,  o  dalla  clau- 
sula  :  non  valenti  agere  non  currit  praescriplìo  :  essere  final- 
mente tutte  le  provvidenze  ottenute  dall'attore  colpite  di  nul- 
lità in  forza  del  disposto  dal  paragrafo  duodecimo  ,  titolo 
secondo ,  libro  terzo  delle  Regie  Costituzioni  per  avere  taciuti 
gli  alti  che  precedettero  il  presente  giudizio.  La  lite  agi- 
tossi  lungamente,  e  con  non  comune  impegno  d'  ambe  le 
parti;  ma  venne  finalmente  abbandonala  dall'Attore  proba- 
bilmente per  non  aver  potuto  legittimare  come  volevasi  il 
giudizio.  Così  la  Valle  fu  libera  anche  da  una  tale  pretesa , 
e  dal  dispiacere  di  sostenere  un  litigio  con  una  famiglia  già 
tanto  amata  da  questi  luoghi,  e  per  la  quale  non  avea  ancora 
perduta  l'ereditala  venerazione. 

Un  altra  grave  quislione  veniva  in  questi  tempi  mossa  alla 
valle  Vigezzo  dagli  agenti  gabellarli.  Pretendevano  cioè  que- 
sti di  suggellare  ad  un  dazio  tulli  i  legnami  che  sortivano  colle 
acque  del  Melezzo  dalla  Valle,  e  che  porlavansi  al  Lago  Mag- 
giore toccando  al  cantone  Ticino.  Già  eransi  chieste  ed  ot- 
tenute tulle  le  consegne  di  simili  legnami;  già  procedevasi 
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dal  Tribunale  di  Prefettura  dell'Ossola  per  constatare  la  quan- 
tità dei  legnami  esportala  per  l'addielro  da  negozianti,  onde 
sottoporli  al  dazio,  e  fors'anco  alla  multa.  Il  Comune  capo- 
luogo anche  a  nome  di  tutti  gli  altri  energicamente  rappre- 
sentava essere  la  pretesa  contraria  al  sempre  sin  qui  praticalo: 
portarsi  i  legnami  Vigezzini  al  cantone  Ticino  non  per  ele- 
zione ,  ma  per  forza  :  abbisognare  della  piena  immunità , 
onde  potere  stare  in  competenza  dei  legnami  svizzeri ,  senza 
della  quale  e  tale  commercio ,  e  la  Valle  stessa  non  potreb- 
bero sussistere;  essere  i  boschi  Vigezzini  già  troppo  gravati 
dal  dazio  sui  medesimi  recentemente  introdotto  dal  cantone 
Ticino  :  essere  la  pretesa  cauzione  per  la  nuova  consegna  dei 
legnami  al  Lago  Maggiore  impossibile  stante  le  molte  e  gravi 
eventualità,  cui  va  soggetta  la  fluttuazione  del  Melezzo ,  e 
per  le  quali  non  arriva  talvolta  a  destinazione  la  terza  parte 
dei  tronchi  fabbricali  nei  boschi  d'origine:  essere  finalmente 
la  maggior  parte  di  tali  legnami  ad  uso  di  legna  da  fuoco, 
la  cui  esportazione  anche  a  senso  della  convenzione  coll'Au 
stria  del  1751  non  va  soggetta  ad  alcun  dazio.  Queste  ra- 
gioni caldamente  sostenute,  ed  ampliale  in  elaborale  memorie 
delti  11  oltobre  1839,  ed  11  agoslo  1840,  redatte  e  presen- 
tale dal  noslro  dolcissimo  amico  il  sacerdote  Don  Giacomo 
Maria  Ferino  da  Craveggia,  pieno  di  zelo  pel  bene  della 
nativa  terra ,  venivano  benignamente  accolte  dal  paterno  no- 
stro Governo  ,  e  l'ufficio  d'Intendenza  provinciale  con  lettera 
del  22  dicembre  1840  notificava  al  Sindaco  di  Santa  Maria 
Maggiore  avere  la  Regia  Segreteria  di  Finanze  date  le  occor 
renti  disposizioni  onde  per  parte  delle  Regie  Dogane  si  con- 
tinui  ad  osservare  la  tolleranza  sin  qui  usata,  ed  intavolale 
pratiche  presso  il  Governo  del  cantone  Ticino  in  riguardo  alla 
riscossione  dei  diritti  da  esso  percelli  sui  legnami  Vigezzini. 
(Ved.  Doc.  Class.  Ili ,  n°  40). 

Con  Regie  Leltere  Patenti  dei  29  gennaio  1833  il  borgo 
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dì  Santa  Maria  Maggiore  centro ,  già  capo  luogo  della  Valle , 
e  del  mandamento  veniva  aggregato  al  luogo  di  Crono. 
Con  Regie  Lettere  Patenti  dei  IO  dicembre  1836  la  Pro- 
vincia dell'Ossola  veniva  soppressa,  ed  aggregata  a  quella  di 
Pallanza  ;  con  altre  Regie  Lettere  Patenti  delli  28  novembre 
1844  TOssoIana  provincia  veniva  di  nuovo  ripristinata  come 
prima ,  a  sommo  contento  e  vantaggio  di  tulli  gli  abitanti , 
i  quali  raddoppiarono  perciò  le  loro  fervidissime  preci  perchè 
Iddio  Ottimo  Massimo  conceda  lunghi  e  felici  giorni  al  ma- 
gnanimo e  clementissimo  Sovrano  il  Re  Carlo  Alberto ,  che 
con  tanto  zelo  e  paterno  amore  veglia  assiduo  al  bene  dei 
suoi  sudditi. 

Noi  chiamali  a  far  parte  della  Deputazione  incaricata  di 
umiliare  ai  piedi  del  trono  le  azioni  di  grazia  dell'intiero 
popolo  Ossolano ,  rammenteremo  sempre  con  gioia  e  con  viva 
emozione  l'incomparabile  Sovrana  benevolenza  con  cui  fummo 
ricevuti ,  e  termineremo  questo  capo  con  un  voto  caldissimo. 

Possa  il  più  sapiente,  il  più  giusto,  ed  il  più  amato  dei 
Principi  continuare  a  questi  poveri  luoghi  quel  paterno  af- 
fetto, e  predilezione  dei  quali  tanto  abbisognano,  e  senza 
dei  quali  non  potrebbero  sussistere  ! 
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CAPO  XXII. 

■ 

Appendice,  Biografia  Vigezzina,  Conclusione. 

SOMMARIO 

Proemio  -  Sacerdote  Francesco  Antonio  Cavalli  —  Gìoaoni  Angelo  Neri  -  Altri  be 
nemeriti  ed  illustri  Ecclesiastici  Vigczzlnl  —  Gioanni  Battista  Ferino  pagatore  gc 
nerale  dell'Esercito  Francese  —  Dottore  Gioanni  Baratta  -  Professore  Giuseppe 
Antonio  Borgnis  -  Famiglie  illustri  Vigezz.ine  residenti  all'estero  —  Origine  degli 
Adorno  delle  Villette  -  Astronomo  Araldi  da  Vocogna  —  Frate  Piazza  da  Cra- 
voggia  -  S.  E.  il  Conto  Giacomo  Mellerio  -  Conclusione  dell'opera. 

L'agricoltore ,  che  ha  spigolalo  il  proprio  campo ,  volge 
indietro  lo  sguardo,  e  se  vede  qualche  grano  dimenticalo 
ritorna  su  suoi  passi,  e  sollecito  lo  raccoglie.  Così  facciamo 
noi  con  quest'estremo  capo,  in  cui  intendiamo  comprendere 
quanto  fu  per  noi  pretermesso,  o  quanto  pervenne  a  nostra 
notizia  dopo  che  i  presenti  cenni  erano  terminati,  e  già  da 
noi  lontani  in  guisa  da  non  polcre  più  essere  ampliali  ed 
emendali.  Intendiamo  soprattutto  di  consacrare  queste  poche 
pagine  alla  memoria  di  quei  Vigezzini,  che  nel  corso  dell'o- 
pera non  furono  per  noi  menzionati ,  e  che  non  pertanto  per 
onesta,  probità,  scienza,  religione,  e  per  gradi  ottenuti 
meritano  di  essere  tramandali  alle  generazioni  che  verranno. 
E  tanto  più  volentieri  ci  siamo  a  questo  inclinali  perchè  spe- 
riamo di  mostrare  cosi  ai  lellori  il  vivissimo  desiderio  che 
abbiamo  di  rendere  questo  lavoro  il  meno  imperfetto,  ed  il 
più  utile  che  sia  possibile,  onde  ottenere,  se  non  altro,  un 
benigno  compatimento.  D'altronde  il  conservare  la  memoria 
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di  coloro  che  abbiamo  conosciuti  e  stimali,  serve  a  noi  di 
conforto  e  di  qualche  compenso  alla  loro  perdita ,  ed  ai  fu- 
turi di  sprone,  e  di  eccitamento  a  generose  azioni.  Che  se 
poi  qualche  schifiltoso  vi  fosse  che  volesse  considerare  le  cose 
che  saremo  per  dire  come  fuori  di  tempo,  e  di  luogo,  od 
anche  come  superflue  allatto,  chiuda  questi  il  libro,  e  sia 
per  lui  terminato  col  precedente  capo. 

Noi  abbiamo  già  parlalo  in  modo  speciale  dei  Vigezzini 
Giovanni  Ballista  Cavallino  da  Coimo ,  Carlo  Cavalli  da  Fi- 
nero,  Giuseppe  Borgnis ,  Carlo  Mellerio,  e  Pietro  Maria  Bar- 
tolomeo Ferino  da  Cravcggia  ,  Gioanni  Ballista  Balcooi ,  e 
Carlo  Gerolamo  Cavalli  da  Santa  Maria  Maggiore,  e  final- 
mente Gioanni  Paolo  Femminis  da  Crana.  Ora  di  alcuni 
altri  ;  ma  sfogo  in  prima  si  conceda  all'angustialo  noslro 
cuore.  Aveano  queste  pagine  appena  appena  veduto  il  fine, 
quando  la  Divina  Provvidenza  chiamava  nella  verde  età  d'anni 
quarantaquattro  agli  eterni  riposi  l'amatissimo  noslro  fratello 
sacerdote  Francesco  Antonio  Cavalli  parroco  prevosto  da  di- 
cioll'anni  della  chiesa  matrice  di  Santa  Maria  Maggiore.  Nati, 
si  può  dire ,  cresciuti ,  educati ,  e  vissuti  con  lui  tulio  il 
tempo  della  nostra  vita,  appena  reggemmo  all'immatura  sua 
perdila,  e  le  lagrime  scorrono  ancor  ora  caldissime  mentre 
di  lui  scriviamo.  Buono,  cordiale,  affabile  con  tulli;  amico 
più  del  povero  che  del  ricco;  senza  fasto,  senza  simulazione, 
senza  rancore,  egli  era  il  vero  Pastore  del  Vangelo,  il  padre, 
l'amico ,  il  proiettore ,  il  consolatore  del  suo  gregge ,  a  cui 
bisogni  spirituali  ei  sovveniva  coli' esempio ,  col  consiglio, 
con  zelo  infaticabile ,  ed  ai  temporali  non  solo  col  prodotto 
della  parrocchiale  prebenda  ;  ma  ben  anche  colle  proprie  pa 
terne  sostanze.  Nessuno  da  lui  mai  non  partissi  scontento  ; 
nessuno  a  lui  nemico,  tulli  aflezionatissimi  furono.  E  che 
ciò  fosse  ben  lo  dissero ,  e  lo  attestarono  le  lagrime  di  tulli 
i  suoi  parrocchiani ,  e  di  buona  parie  della  restante  popo- 
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lazione  della  Valle ,  che  accorse  sollecito  nei  giorni  quadro 
e  cinque  novembre  1842  a  tributargli  gli  estremi  onori  del 
sepolcro.  Ben  lo  dicono  poi ,  e  lo  attestano  i  molli  e  moltis- 
simi che  non  cessano,  nò  cesseranno  dal  rammentare  le  esi- 
mie doli  del  buon  pastore ,  e  lamentarne  e  sentirne  la  per- 
dita gravemente.  E  tu  dilettissimo,  che  degno  successore  fosti 
di  altri  ministri  del  Santuario ,  che  in  ogni  tempo  illustra- 
rono la  nostra  famiglia  ;  tu  che  assai  d'appresso  seguisti  nella 
magione  di  Dio  l'impareggiabile  noslra  Genitrice,  ed  altro 
virtuoso  Germano  poco  a  le  maggiore;  tu  che  fosti  raggiunto 
pur  ora  da  altra  sorella  dilettissima  ahi  anch'essa  troppo  pre- 
sto rapita  all'amore  de'  suoi;  tu  infine  che  ci  lasciasti  su 
questa  terra  tapini,  derelitti,  inconsolabili,  e  che  ora  ci 
guardi  dall'alto  dei  Cieli,  donde  ci  chiami  colle  braccia  tese, 
non  isdegnare,  deh!  te  ne  preghiamo,  questo  estremo  no- 
stro pubblico  attestalo  d'immenso  amore,  di  profondissimo 
cordoglio  e  di  eterna  carissima  e  dolcissima  rimembranza.  Se 
il  lettore  ha  come  noi  perduti  i  suoi  cari ,  ci  perdonerà , 
siamo  certi,  il  nostro  pianto,  ed  anzi  egli  slesso  forse  pian- 
gerà con  noi  la  dolorosa,  ed  amarissima  separazione. 

Giovanni  Angelo  Neri  fu  un  altro  ministro  di  Dio  degno 
di  eterno  ricordo.  Egli  nacque  a  Finero  il  giorno  otto  di 
maggio  1683.  I  di  lui  antenati  solevano  già  da  secoli  recarsi 
nel  Brunswich,  e  precisamente  nella  cillà  di  Woifenbutel 
per  occupare ,  ed  esercitare  il  posto  di  capi  spazzacammini 
di  quella  Ducal  Corte.  Al  principio  del  secolo  decimoseslo 
l'eresia  eslendevasi  miseramente  per  tutta  la  Germania  ,  e 
tenebre ,  scompiglio ,  strage  ovunque  spandeva  a  grave  rac- 
capriccio dell'Orbe  cristiano.  Nella  città  di  Wolfenbutel  la 
sola  famiglia  Neri  manlenevasi  costante  nell'avita  credenza , 
e  fedele  alla  Cattolica  Religione.  Nò  questo  faceva  senza  grave 
suo  rischio  poiché  avrebbe  potuto  in  quei  primi  e  tristi  tempi 
non  solo  venire  espulsa  e  privala  dell'impiego,  ma  carcerala 
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e  lapidala.  Calmali  però  i  primi  Irambusli  e  le  furibonde  ire, 
quei  buoni  Vigezzini  non  esitarono  di  palesare  la  loro  cre- 
denza a  quei  Duchi,  dai  quali  non  solo  ottennero  la  tolle- 
ranza del  proprio  cullo  ;  ma  anche  permissione  di  erigere  a 
proprie  spese,  falli  già  doviziosi ,  una  Cappella  Cattolica  Ro- 
mana ,  e  successivamente  una  vera  parrocchia  nella  propria 
casa.  Alla  medesima  accorrevano  per  ispirituale  conforto  tulli 
i  Cattolici  dei  contorni,  e  segnatamente  i  molli  Italiani  che 
esercitavano  arli  diverse  in  quel  Ducalo.  Or  bene  il  nostro 
Gioanni  Angelo  ancora  giovinetto  veniva  da  Finero  condotto 
a  Wolfenbulel  ,  e  colà  sollo  la  direzione  del  parroco  della 
propria  casa  incominciava  gli  sludi  ecclesiastici ,  e  vestiva  l'a- 
bito clericale.  In  questo  meulre  la  Principessa  Elisabetta  Cri- 
slina  di  Brunswich  della  linea  di  Wolfenbulel  veniva  fidan- 
zala al  Re  Carlo  Terzo  figlio  dell' Imperatore  Giuseppe,  con 
condizione  che  abbracciasse  essa  la  cattolica  religione.  L'is- 
truzione della  nuova  fidanzala  veniva  affidala  al  chierico  Neri , 
sia  perchè  sommamente  ben  veduto  alla  Corte  per  le  esimie 
sue  doti,  e  pe' suoi  talenti,  sia  perchè  non  vi  era  in  quel 
luogo,  fuori  del  paroco  della  famiglia  Neri,  altro  religioso 
che  professasse  la  cattolica  fede.  Il  uoslro  Neri  disimpegnava 
questa  delicata  incombenza  con  lanto  zelo ,  con  tanto  can- 
dore e  con  tanta  diligenza  da  acquistarsi  sempre  più  la  slima 
di  tulli ,  e  più  d'ogni  altro  della  sua  giovine  ed  augusta  al- 
lieva. Dopo  qualche  tempo,  vale  a  dire  nella  primavera  del- 
l'anno 1708  la  Principessa  Elisabetta .  falla  sposa,  partiva 
per  le  Spagne,  ed  il  giovine  Neri  per  la  nativa  lerra.  Quest'ul- 
timo recavasi  poscia  nel  Seminario  di  Novara  per  compiere 
la  sua  carriera,  ed  era  appena  ordinalo  Prele,  quando  la 
già  sua  alunna,  divenula  Imperatrice  e  reduce  dalla  Cata- 
logna, giungeva  a  Milano  nell'aprile  dell'anno  1713.  Con- 
cepiva allora  il  Neri  un  irresistibile  desiderio  di  presentarsi 
all'lmperalrice;  ne  chiedeva  a  suoi  superiori  il  permesso,  e 
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non  otlcnulo  se  lo  prendeva  da  sè ,  ed  a  Milano  nascosta- 
mente e  pedeslremente  se  ne  andava.  Implorata  ed  ottenuta 
udienza ,  veniva  mollo  amorevolmente  accolto  da  quell'Au- 
gusta ,  ed  a  più  riprese  richiesto  in  che  cosa  potesse  Ella  gio- 
vargli. Supplicavala  allora  di  lettere  commendatizie  pel  Ve- 
scovo di  Novara  ,  affinchè  s'inclinasse  a  conferirgli  la  par- 
rocchia di  Macugnaga  situata  all'estremo  confine  della  valle 
Anzasca  alle  falde  del  monte  Rosa.  Colle  medesime,  che  gli 
venivano  prontamente  concesse,  ritorna  il  nostro  Neri  a  No- 
vara ,  ove  per  la  fuga  gli  era  preparata  una  esemplare  pu- 
nizione; presenta  le  Imperiali  lettere,  con  grande  meraviglia 
degli  astanti,  al  Vescovo,  il  quale,  avendole  lette,  vuoisi  si 
alzasse  dalla  sua  sedia ,  e  ponendo  con  forza  il  berretto  ve- 
scovile sul  tavolo ,  esclamasse  :  ah  babbaccio  babbaccio  /  do- 
vevate chiedere  questo  berretto  che  vi  sarebbe  stato  accordato , 
e  non  la  più  miserabile  e  la  più  selvaggia  parrocchia  della 
Diocesi.  Il  nostro  buon  Vigezzino  senza  menomamente  scom- 
porsi dava  al  suo  superiore  la  seguente  generosa  risposta: 
nell'innollrare  la  mia  domanda  non  mi  sfuggivano  nè  la  mi- 
seria di  quella  parrocchia ,  nè  le  privazioni  che  avrei  dovuto 
sostenervi  ;  ma  mi  confortava  il  riflettere  ,  che  in  essa  più 
che  in  qualunque  altra  avrei  potuto  io  esser  utile  *  parlan- 
dosi ivi  un  dialetto  a  me  non  straniero  (1),  ed  anzi  fami- 
gliare. £  questa  risposta,  da  cui  appariva  slare  a  lui  più  a 
cuore  la  salute  delle  anime,  che  i  proprii  comodi  non  più 
rimproveri  e  castigo  per  la  fuga  dal  seminario  ;  ma  vene- 
razione e  slima  conciliava  al  nostro  Sacerdote  per  parte  dei 
suoi  superiori ,  ed  in  ispecie  del  suo  Vescovo ,  il  quale  ac- 
condiscendeva di  buon  grado  al  suo  desiderio  destinandolo  a 
Parroco  di  Macugnaga,  ove  rimase  per  lutto  il  tempo  della 
sua  vita ,  ed  ove  mori  nel  decembre  del  1743.  Questi  falli 

(1)  In  Macugnaga  si  parla  un  rozzo  tedesco. 
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non  hanno  bisogno  di  commento,  ed  abbastanza  per  se  slessi 
(ornano  ad  onore  di  quella  famiglia  e  della  Valle.  Che  Tatti 
eminentemente  Vigezzini  sono  la  costanza  della  famiglia  Neri 
nella  vera  fede,  non  ostante  le  contrarie  tendenze,  ed  il 
pravo  esempio:  la  pia  e  filantropica  insti  lozione  di  una  par- 
rocchia a  conforto  di  tanti  cattolici  che  trovavansi  in  quelle 
lontane  parli  privi  affollo  d  ogni  assistenza  religiosa  :  e  final- 
mente  la  lolale  annegazione  di  se  slesso  del  parroco  Gioanni 
Angelo  Neri  che  agli  onori,  alle  ricchezze,  agli  agi  della 
vila  antepose  la  salute  spirituale  di  poche  anime,  che  per 
diversila  di  linguaggio  trovavansi  da  lungo  tempo  senza  pa- 
store. Il  nostro  parroco  con  testamento  fallo  a  Macugnaga  il 
21  dicembre  1743  ordinò  che  coj  redditi  dell'intiera  sua 
sostanza  sino  in  perpetuo  si  facesse  istruire  in  una  qualche 
scienza  un  Gglio  della  famiglia  Neri,  ed  in  mancanza,  si 
distribuissero  due  libbre  di  sale  all'anno  per  ogni  focolante 
di  Finero,  e  pari  somma  agli  abitanti  di  Cursolo.  Così 
quest'uomo  non  conlento  di  essere  benefico  in  vita ,  lo  volle 
pur  essere  dopo  morte  ,  e  sia  perciò  la  sua  memoria  con- 
servata eternamente  da  lutti  coloro  cui  balte  in  petto  un 
cuore  Vigezzino. 

E  degni  di  questa  rimembranza  per  scienza,  per  gene- 
rose azioni,  o  per  indefesso  zelo  nel  promuovere  l'onor  di 
Dio  e  la  salute  delle  anime  furono  pure  molti  altri  sacer- 
doti Vigezzini ,  fra  i  quali  noi  ci  contenteremo  di  nominare 
quattro  Ferino  da  Craveggia ,  uno  col  nome  di  Gioanni  An- 
tonio ,  protonotario  apostolico,  collaterale  del  santo  ufficio, 
in  pria  Arciprete  di  Re,  ove  pose  la  prima  pietra ,  e  mollo 
contribuì  all'erezione  di  quell'insigne  torre  o  campanile,  come 
si  è  già  osservalo ,  poscia  parroco  e  pro-vicario  foraneo  a  Cra- 
veggia, ove  si  rese  mollo  benemerito,  insliluendo  con  suo 
testamento  17  settembre  1717  un  beneficio  nella  chiesa  del 
Piaggio  sotto  il  lilolo  della  Natività  di  M.  V.  ,  di  ius  pa- 
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Ironalo  della  sua  famiglia:  il  secondo  di  nome  Giuseppe  Ati- 
lonio  parroco  in  pria  di  Castiglione,  poscia  prevosto  di  Santa 
Maria  Maggiore ,  che  alle  qualità  inerenti  al  santo  suo  mi- 
nistero sapeva  bellamente  accoppiare  quelle  di  filarmonico  e 
di  poeta ,  e  si  hanno  di  lui  diversi  sonetti  stampati ,  alcuni 
de*  quali  senza  nome  :  il  terzo ,  fratello  al  precedente  ed  al 
seguente,  fallosi  Domenicano  sotto  il  nome  di  Padre  Tom- 
maso riusciva  buon  dottore  in  teologia  e  lettore  in  S.  Eu- 
slorgio  di  Milano:  l'ultimo  Gnalmenle  vestiva  ne' Cappuccini 
l'abito  di  S.  Francesco  col  nome  di  Padre  Angelo  Cherubino, 
e  sostenutone  in  Canobbio  ed  in  Romagna  no  per  lunghi  anni 
degnamente  l'ufficio  di  guardiano,  moriva  verso  la  metà  dello 
scorso  secolo  in  quest'ultimo  borgo  in  odore  di  santità.  Degni 
di  rimembranza  furono  pure  un  Romerio  di  Re,  abbate 
mitrato,  morto  e  sepolto  in  quella  chiesa  sul  Bnire  del  se- 
colo decimosesto:  un  Francesco  Antonio  Cavalli  nostro  ve- 
neralo zio  paterno,  dottore  in  sacra  teologia ,  penitenziere  e 
Vicario  foraneo  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  insigne  benefattore 
di  della  chiesa  di  cui  sulla  massima  cupola  si  vede  dipinta 
la  sua  effigie  unitamente  a  quella  del  suo  collega  Prevosto 
Balconi ,  ed  ove  fece  del  proprio  erigere  una  cappella  late- 
rale, delta  della  Madonna  di  Re,  su  cui  sta  lo  slemma  gen- 
tilizio della  famiglia,  che  ne  ha  il  patronato,  ed  avanti  alla 
quale  venne  egli  sepolto  il  17  gennaio  1789;  due  Cioia  da 
Malesco,  uno  che  morì  Vescovo  di  Todi  nei  primi  anni  del 
secol  nostro;  l'altro  Prelato  della  sacra  Ruota  romana:  un 
regolare  Certosino  Farina  da  Santa  Maria  Maggiore,  il  quale 
mori  sul  Gnire  dello  scorso  secolo  nella  Germania,  legando 
alla  Chiesa  del  suo  luogo  natale  una  pianeta  ed  un  pallio  di 
mollo  valore;  il  sacerdote  Giuseppe  Rorgnis  da  Craveggia, 
che  alle  qualità  di  sacro  ministro  e  di  teologo  quella  riuniva 
di  dottore  in  medicina;  che  consacrava  i  suoi  talenti  al  bene 
di  questa  nostra  carissima  Valle ,  sostenendone  virilmente  i 
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diritti  e  le  immunità  ,  e  che  morì  ne*  primi  anni  del  secolo 
in  cui  siamo,  compianto  da  lutti:  finalmente  e  per  esser  brevi 
un  Gioanni  Antonio  Magislris  da  Toceno ,  già  parroco  di 
Zoroasco,  e  poscia  Rettore  e  Vicario  foraneo  alle  Villette, 
al  quale  per  buona  e  soda  istruzione  ebbero  ricorso  non  po- 
chi giovani  si  della  Valle  che  dell'Ossola  tutta  ,  e  che  morì 
or  sono  pochi  anni  in  detto  luogo  di  Villette. 

Passando  ora  dal  Clero  ai  secolari  noi  ritorneremo  primie- 
ramente all'illustre  famiglia  Ferino,  dalla  quale  discende  altro 
personaggio  distintissimo  per  nome  Gioanni  Ballista,  e  che  noi 
crediamo  ancora  fra  i  viventi.  Nacque  egli  da  Antonio  Maria 
Ferino  di  Craveggia,  e  trovandosi  a  Parigi  col  padre  fu  co- 
slrelto  partire  per  l'armala  nei  primi  anni  della  Repubblica 
Francese.  Collocalo  in  un  ufficio  amministrativo  militare  acqui- 
stava molle  cognizioni  relative  al  maneggio  della  cosa  pub- 
blica, le  quali  quando  ritornò  a  Parigi,  gli  fecero  strada  al 
poslo  di  primo  commesso  del  Pagatore  generale  del  diparti- 
mento della  Dordogna.  Richiamato  pocò  dopo  all'armata,  pe' 
suoi  talenti  e  per  esimia  probità  meritò  di  essere  in  diverse 
epoche  promosso  agli  ufficii  di  Pagatore  supplementario,  indi 
Pagatore  divisionario,  e  poscia  Pagatore  generale  della  grande 
armata  di  Germania.  Questi  di  lui  servigi  furono  premiati 
colla  croce  di  Cavaliere  della  Legion  d'onore,  e  colla  nomina 
alla  carica  d'Intendente  generale  nelle  Isole  Ionie,  dalle  quali 
venne  poscia  richiamala  per  assumere  di  bel  nuovo  l'ufficio  di 
Pagatore  generale  della  grande  armala  di  Russia.  Ridonali 
che  furono  alla  Francia  li  Reali  discendenti  di  S.  Luigi  fu  il 
uoslro  Vigezzino  rimesso  nell'impiego  di  Pagatore  del  diparti- 
mento della  Senna,  e  fallo  insieme  membro  del  Consiglio  di 
contabilità  presso  il  Ministero  della  guerra.  Nel  1828  il  29 
luglio  fu  nuovamente  nominalo  Pagatore  generale  dell'esercito 
di  Morea,  ed  in  aprile  1830,  Pagatore  generale  della  grande 
spedizione  d'Affrica.  Si  dice,  che  altro  fratello  di  questi  per 
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nome  Giuseppe  Simone  Antonio  morisse  in  Germania  mentre 
copriva  la  cospicua  carica  di  Direttore  del  grande  ospedale 
militare. 

Un  nostro  collega  ed  amico  chiarissimo  anch'egli  Vigezzino 
merita  pure  di  non  essere  dimenticato.  È  questi  Gioanni  Ba- 
ratta da  Druogno  dottore  in  Medicina  e  Chirurgia ,  già  uflì- 
ziale  di  sanila  nell'  ambulanza  della  Divisione  del  Generale 
Victor,  e  nel  primo  reggimento  d'Usseri  Cisalpini,  già  medico 
chirurgo  dirigente  il  servizio  sanitario  nell'  I.  R.  Collegio 
Militare  di  S.  Luca^  in  Milano  ;  membro  della  Società  medica 
di  Lipsia  ;  dell'Imperiale  Reale  Società  medica  di  Vienna , 
e  di  quella  Agraria  di  Chiavari.  Egli  risiede  in  Milano 
ove  diede  alle  slampe  le  seguenti  memorie  ed  opere  cioè  , 
Memoria  ed  osservazioni  sopra  una  pupilla  artificiale 
eseguila  in  Genova  su  di  un  uomo  cieco ,  e  con  felice  successo: 
inserita  nel  giornale  d'Incoraggiamento  T.  V.  anno  1809. 
2°  Necrologia  fatta  al  Professore  Monteggia  ;  inserita  nel 
giornale  Italiano  N°  49.  Milano  18  febbraio  1818.  3°  Osser- 
vazioni pratiche  sulle  principali  malattie  degli  occhi  con  varie 
tavole  in  rame:  Milano  1818,  tomi  due  in  ottavo,  e  tradotti 
in  Tedesco  nell'anno  1842  a  Lipsia  dal  dottore  Edoardo  Gtinz 
medico  provinciale.  4°  Manuale  delle  operazioni  Chirurgiche 
contenente  i  nuovi  metodi  operatori  del  sig.  Lis frane  con  due 
tavole  sinottiche  dei  parti  naturali ,  ed  artificiali  del  dottore 
Gioanni  Coster:  tradotto  dal  Francese,  e  corredato  di  molte 
note  interessanti  da  Giovanni  Baratta,  etc.  Milano  1825. 
5°  Finalmente:  Memoria  sopra  un  nuovo  caustico  indolente 
d'azione  consimile  alla  pietra  caustica,  ma  che  non  si  scioglie 
dopo  d'esser  stato  applicato,  anzi  s'indurisce,  corredata  di 
varie  osservazioni  pratiche  sull'azione  del  medesimo  caustico 
in  caso  di  scirro,  carcinoma,  lupie,  ulceri  maligne,  per 
aprire  ascessi,  e  per  fare  fonticoli,  ecc.  ecc.  Milano  coi  tipi  di 
Paolo  Andrea  Molina  1841.  Il  dottore  Baratta  è  uno  dei  più 
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distinti  pratici  di  Milano,  ed  il  più  celebrato  Tra  gli  oculisti  di 
quell'insigne  Metropoli. 

Altro  chiarissimo  Vigezzino  è  l'Ingegnere  Giuseppe  Antonio 
Borgnis  da  braveggia,  pubblico  Professore  ordinario  di  Male- 
malica  applicala  nella  I.  R.  Università  di  Pavia  ,  membro 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  e  nell'anno  in 
coi  scriviamo  (1843)  Rettore  Magnifico  di  quel  Celebre  Tici- 
nese Ateneo,  Membro  effettivo  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze,  Lettere,  ed  arti.  Egli  è  autore  di  varie  memorie, 
ed  utili  scoperte ,  e  segnatamente  di  un  opera  voluminosa ,  e 
accredilalissima  stampata  in  Parigi,  ed  intitolata:  Traiti  com- 
piei des  mécaniques  applìquèes  aux  arts.  Il  Professore  Borgnis 
che  trovasi  nel  suo  tredicesimo  lustro,  fu  il  primo,  che  par- 
lasse efficacemente  di  stabilire  una  strada  carrettiere  da  Do- 
modossola alla  valle  Vigezzo,  ed  animalo  da  caldo  amor  di 
patria  non  solo  eccitò  e  scosse  cogli  scrini  e  colla  viva  voce  lo 
spirito  pubblico  a  favore  di  cosi  utile  intrapresa;  ma  fece  pure 
non  senza  spesa,  e  disagio  proprio  lo  studio  tecnico  delle  loca- 
lità per  dove  la  nuova  strada  dovea  passare ,  e  della  spesa  ri- 
chiesta per  mandarla  ad  esecuzione.  Il  perchè  questo  illustre  e 
benemerito  Vigezzino  merita  la  riconoscenza  di  lutti  noi ,  e  di 
quelli  ancora,  che  assai  tardi  dopo  di  noi  verranno.  Volesse  il 
Cielo  che  abbondasse  la  nostra  Valle  di  Ggli  cosi  chiari,  cosi 
generosi,  e  cosi  caldi  per  lei  di  sacrosanto  ed  intemerato  amore; 
chè  certo  non  verserebbe  cosi  spesso  amare  lagrime  sulla  nera 
ingratiludine  di  alcuni,  che  ben  lungi  dall'aiutarla  nei  bisogni 
e  nelle  avversità,  ben  lungi  dal  conservarle  affezione,  e  rico- 
noscenza ,  non  cessano  dal  vilipenderla ,  e  dallo  screditarla  in 
mille  modi.  Guai  però,  guai  a  costoro!  La  maledizione  ma- 
terna ;  ma  no;  questi  figli  traviali  torneranno  ravveduti,  e 

la  patria  accoglierai^  giuliva  come  già  fece  il  buon  padre  col 
figlio  prodigo. 

Ora  ci  resterebbe  di  nominare  le  molle  famiglie  illustri,  le 
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quali  tuttoché  stabilite  all'estero,  sono  originarie  Vigczzine,  e 
come  Vigezzine  considerate.  Fra  queste  potremmo  citare  le 
famiglie  dei  Marchesi  Andreoli ,  quelle  dei  Raveili,  e  dei 
Mallei  originarie  di  Albogno ,  ed  ora  abitanti  in  Milano,  in 
Novara ,  ed  in  altre  città  d'Italia:  due  famiglie  Farina,  l'una 
a  Colonia ,  l'altra  a  Dusseldorf:  due  famiglie  Cavalli  a  Darm- 
stadt: due  famiglie  Borgnis  a  Francoforte  sul  meno ,  tulle 
assai  ricche ,  ed  originarie  di  Santa  Maria  Maggiore:  le  fami- 
glie dei  Marchesi  Piazza,  dei  Pila,  dei  Mellerio  ecc.  già  di 
Craveggia:  gli  Adorno,  Bonzani,  e  Pidò  delle  Villette:  i  Cioja 
Trabucchi ,  Guidi ,  e  Mellerio  di  Malesco:  i  Pironi  di  Finero: 
gli  Araldi  di  Vocogna ,  e  molte,  e  moltissime  altre;  ma  la 
mancanza  intorno  alle  medesime  di  sufficienti  notizie  ci  ob- 
bliga al  silenzio.  Non  taceremo  per  altro  quel  poco  che  noi 
sappiamo  relativamente  ad  alcune  di  esse.  Gli  Adorno  dalle 
Villette  voglionsi  discendenti  dall'antica  e  famigerata  famiglia 
genovese  di  questo  nome.  Cosi  almeno  ci  narrava  il  Cav. 
Adorno,  Presidente  della  Società  medica  d'incoraggiamento  di 
Parigi,  in  occasione  che,  recandosi  al  Congresso  scientifico  di 
Pisa,  visilava  il  30  agosto  1843  questa  sua  patria.  Un  Cava- 
liere Corso,  ci  diceva,  recatosi  colla  prima  crociala  in  Pale- 
stina, operava  lauti,  e  cosi  chiari  tratti  di  valore  da  meritarsi 
la  slima,  e  l'ammirazione  di  tutta  quella  immensa  turba  di 
crocesegnati.  Di  ritorno  in  Italia  fu  il  Corso  con  molla  distin- 
zione ricevuto  dal  Santo  Padre,  il  quale  al  racconto  che  gli  si 
fece,  essere  quegli  il  Cavaliere  chiamato  autonomaslicameuloda 
tutto  l'esercito  per  le  precarissime  sue  gesta,  il  Cavaliere  Adorno 
avrebbe  risposto  et  sic  vocetur.  Da  questo  punto  ebbe  origine 
la  famiglia  Adorno  che  tanta  parte  ebbe  dappoi  nelle  prospere 
e  nelle  avverse  vicende  di  Genova.  Nell'anno  1528  per  la  rivo- 
luzione operata  da  Andrea  Doria  dovettero  gli  Adorno  espa- 
triare, e  rifuggironsi  prima  nelle  Isole  Borromee  ,  poscia  e  per 
maggior  sicurezza  nella  valle  Vigezzo,  ove  presero  slabile  stanza 
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gli  uni  in  Orcesco  di  Druogno»  gli  allri  a  VilleUc.  Le  fa- 
miglie Adorno  di  Orcesco  si  eslinsero  intieramente  da  circa 
cinquantanni;  non  cosi  quelle  delle  Villette  ove  vi  sono  an- 
cora molli  Adorno  od  Adorna  ,  ed  ove  pur  nacque  il  cav. 
Francesco  Saverio  Adorno  già  per  noi  menzionato  nel  'capo 
undecimo  della  prima  parte ,  e  padre  di  quello  che  ci  rac- 
contava le  sopra  delle  cose. 

La  famiglia  Araldi  tuttoché  abbia  ora  inlieramenle  espa- 
trialo, e  siasi  ritirata  nella  Romagna,  tuttavia  non  sono 
molti  anni  che  conservava  in  Vocogna  l'avita  casa.  In  Vo- 
cogna  poi  nacque  il  celebre  astronomo  Araldi,  contemporaneo 
e  compagno  del  Cassini ,  in  pria  pubblico  professore  di  ma- 
tematiche a  Bologna ,  poscia  chiamato  da  Luigi  decimoquarto 
in  Francia  per  sopra  in  tendere  a  quelle  regie  specole.  Ci  duole 
di  non  poter  dare  per  ora  di  quest'insigne  Vigezzino,  che 
ebbe  fama  europea,  una  più  dettagliata  biografìa;  ma  quando 
Iddio  il  voglia  Io  faremo  in  altri  tempi ,  come  il  faremo  di 
altro  Araldi  dell'istessa  famiglia  che  vuoisi  fosse  insignito 
dell'eminente  dignità  di  Vescovo,  ed  esso  pure  per  scienza  e  per 
pietà  chiarissimo.  Intanto  diremo  che  da  questo  comune  di 
Vocogno  mancarono  da  non  molto ,  e  con  sommo  dolore  di 
tulli,  allre  illustri  famiglie  fra  le  quali  i  Visini,  i  Vidolelti, 
i  Nicolini ,  i  Padalinelli  ed  i  Vidini.  Quest'ultima  diede  alla 
Valle  una  serie  non  intcrotta  di  medici  che  protraevasi  oltre 
la  settima  generazione ,  e  solo  da  dieci  anni  si  eslinse  nella 
persona  del  medico  Gioanni  Antonio  Vidini  già  nostro  Col- 
lega ,  e  sommamente  stimalo  per  le  pratiche  sue  cognizioni 
nell'esercizio  dell'arte.  Il  medico  Filippo  fratello  al  Gioanni 
Antonio  godeva  fama  di  avere  sommo  talento,  e  di  essere 
profondo  teorico,  ed  i  molli  suoi  manoscritti,  che  noi  posse- 
diamo, confermano  questa  generale  credenza.  Se  la  morte 
non  lo  avesse  colpito  in  verde  età  avrebbe  egli  certamente 
illustrala  la  Valle,  e  l'arte  che  professava. 
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Come  gli  Araldi ,  anche  la  nobile  ed  illustre  famiglia  Piazza 
di  Craveggia  vendette  da  pochi  anni  i  proprii  beni  che  pos- 
sedeva in  valle  Vigezzo.  E  di  Craveggia  noi  crediamo  fosse 
il  famoso  pittore  della  scuola  veneziana  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Frate  Piazza  Cappuccino  di  Castelfranco  dal  convento 
che  abitava.  E  di  fatto  nell'oratorio  del  Piaggio  situato  in 
quel  comune  si  vede  un  quadro  su  cui  stanno  dipinti  air  olio, 
ed  alla  grandezza  naturale  due  cappuccini ,  e  su  cui  sta  scritto 
Frate  Piazza  dipinse  in  quattordici  ore.  Anche  di  questo  però 
manchiamo  di  maggiori  notizie,  ma  non  abbiamo  ancora  per- 
duta la  speranza  di  potercele  procurare.  Pietoso  ufficio  verso 
i  nostri  maggiori,  e  verso  la  patria  reputiamo  quello  di  trarre 
dall'obblìo  quegli  uomini  che  furono  per  scienze,  per  arti,  o 
per  pietà  degni  di  ricordo,  e  noi  certo  non  mancheremo  per 
quanto  il  comportano  le  nostre  deboli  forze  ad  un  tal  dovere. 

Più  d'ogni  altra  illustre  poi  è  la  famiglia  dei  Conti  Mellerio. 
Che  questa  sia  Vigezzina ,  ed  originaria  di  Mal  esco  noi  lo 
abbiamo  provato  in  altro  luogo.  Non  sono  molti  anni ,  che 
possedeva  ancora  in  quel  Comune  l' avita  casa,  i  paterni  beni. 
Questa  casa  e  questi  beni  da  S.  E.  l'attuale  sig.  Conte  Gia- 
como Mellerio  Gran  Croce  della  C.  F.  d'Austria ,  e  dell'O. 
P.  di  S.  Gregorio  Magno,  consigliere  intimo  attuale  di  S.  M. 
I.  R.  A.,  e  Cavaliere  Gran  Croce  decorato  del  Gran  Cordone 
dell'Ordine  religioso,  e  militare  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
venivano  donali  al  Comune  di  Malcsco  coli' obbligo  di  erigere 
due  scuole  pei  maschi ,  ed  una  per  le  fanciulle.  Nè  queste 
sono  le  uniche  beneficenze  di  questo  impareggiabile  Signore 
a  favore  della  patria  terra.  I  poveri  di  Malesco  hanno  da  lui 
lire  seicento  annue,  che  vengono  loro  distribuite  convertile  in 
tanta  granaglia.  L'infelice  Besana,  i  cui  straordinarii ,  e  tri- 
stissimi casi  furono  per  noi  mandati  a  cognizione  del  pub- 


Digitized  by  Google 


261 

blico  (1),  ebbe  da  lui  largo  sovveoiraenlo  finché  visse,  e  Lui, 
riconoscente,  in  mezzo  a  suoi  patimenti  sempre  benedisse. 
Molli,  e  molli  giovani  della  Valle,  chiamali  da  Dio  al% Sacer- 
dozio, avrebbero  dovuto  sacrificare  la  propria  inclinazione,  e 
restarsene  nella  miseria,  e  nell'oscurità  senza  la  benefica,  e 
soccorritrice  mano  del  Conte  Mellerio.  L'Ossola  intiera  poi  a 
Lui  deve  la  fabbrica  e  la  dotazione  di  un  Collegio ,  che  dal 
veneralo  suo  nome  Melleriano  giustamente  inlilolossi ,  e  che 
ora  affidalo  all'amorevole,  e  zelante  direzione  della  nascente 
dolla ,  ed  illustre  Congregazione  dei  RR.  PP.  della  Cari  là 
sparge  copiosi  e  salutari  frutti.  Possano  queste  opere  generose 
e  le  fervorose  preci  di  tutti  gli  Ossolani  chiamare  sopra  di 
lui  le  benedizioni  di  Dio  !  Possa  quest'insigne  e  piissimo  Vi- 
gezzino  dolalo  d' immense  ricchezze  per  essere  in  terra  per 
cosi  dire  V  immagine  della  Divina  Provvidenza ,  vivere  lunga- 
mente felice  pel  bene  dei  poveri,  a  decoro  dei  ricchi,  pel 
lustro  della  nostra  Santa  Religione,  ed  a  vantaggio  della 
patria  terra/ 

E  con  questi  caldi  voti,  che  partono  dall'intimo  del  nostro 
cuore  noi  passiamo  alla  conclusione  del  presente  lavoro.  Colla 
semplicità,  e  col  candore  propri i  di  un  montanaro  noi  vi  rap- 
presentammo ,  o  cari  compatrioti ,  le  vicende  della  nostra 
amala  Valle.  Voi  vedeste  com 'Ella  nascesse;  come  si  popolasse; 
come  governala ,  e  come  rigenerala  fosse  dalla  Cattolica  Reli- 
gione. Voi  vedeste  i  nostri  antichi  padri  orrendamente  dila- 
niali dalle  fraterne  discordie,  da  vessazioni  d'ogni  genere,  da 
ingiustissime  guerre  che  mossero  loro  nemici  vicini  e  lontani, 
dalla  rapina,  da  stragi,  e  da  ogni  altro  genere  di  mali:  ma  li 
vedeste  pur  sempre  buoni ,  semplici ,  devoti ,  e  strettamente 
uniti ,  quando  Ira  Ila  vasi  della  difesa  del  bene  comune.  Voi 

(i)  Storia  ragionala  di  straordinaria  malattia ,  che  dura  da  vent'otto 
anni.  Milano  per  Crespi  1834  un  volume  in  ottavo. 
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vedeste  con  quale  mirabile  saviezza  un  popolo  libero  da  se  solo 
per  tanli  secoli  si  governasse  ;  come  sapesse  trionfare  di  lutti 
gli  ostacoli,  e  persino  dell' asprezza  e  della  sterilita  del  suolo; 
come  disperso  in  tulle  le  regioni  del  mondo  riscuotesse  ovun- 
que per  montana  probità,  slima,  confidenza,  rispetto,  onore, 
e  riportasse  alla  nativa  terra  il  frullo  copioso  dell'  industria ,  e 
dei  proprii  sudori  ;  come  si  mantenesse  costante  nella  fedeltà 
all'avita  religione,  ed  al  proprio  Principe,  e  malgrado  tante  e 
così  strane  contingenze  fosse  nell'osservanza  dei  proprii  doveri 
fermo  come  le  rupi  su  cui  abitava  ;  come  tenacemente  soste- 
nesse le  proprie  immunità ,  gli  acquistali  diritti  ogni  qual- 
volta che  fossero  essi  in  qualunque  modo  ,  e  per  opera  di 
chiunque  minacciali.  Osservaste  come  sempre  benedicesse 
quella  mano  superna,  da  cui  tutto  dipende,  sia  che  essa  grave 
ed  inesorabile  premesse  l'angustiato  capo,  sia  che  propizia, 
benefica  e  consolatrice  luce  spargesse  nei  penetrati  di  questi 
monti.  Miraste  in  Gne  come  da  questo  popolo  originariamente 
agricola  e  pastore ,  sorgessero  non  solo  abilissimi  negozianti . 
ma  a  quando  a  quando  ancora  chiari  e  distinti  soggetti ,  che 
se  slessi  e  la  patria  illustrarono.  Se  questi  non  furono  copiosi 
non  s'incolpi  la  suscellibilità  Vigezzina  all'acquisto  delle  scien- 
ze e  delle  arti,  già  per  noi  anzi  altrove  dimostrala  grandissima; 
ma  piuttosto  le  contrarie  circostanze,  che  opponevansi,  ed  op- 
pongonsi  a  cosi  salutare  intento.  I  facoltosi  seguono  per  abi- 
tudine e  per  convenienza  le  occupazioni  dei  padri,  i  quali  si 
arricchirono  collo  spatriarsi.  I  meno  agiati,  lontani  dalla  sede 
degli  sludii  e  delle  accademie ,  e  nell'  impossibilità  di  colà 
trasferirsi  e  mantenersi,  quand'anche  dolali  fossero  di  sommo 
talento,  sono  costretti  restarsene  nell'oscurità,  nell'ignoranza  , 
e  sacrificare  alla  necessità  la  propria  inclinazione ,  e  quei  doni 
di  nalura ,  che  li  chiamavano  a  più  luminosi  destini.  Vero  è 
che  diverse  benemerite,  e  pie  persone,  quali  sono  i  signori 
Mellerio  Gioanni  Ballista,  Margarilis  Gio.  Antonio,  Cotliiti 
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Gio.  Battista,  c  Padalinelti  Maria  coll'islituire  piazze  gratuite 
a  favore  dei  giovani  di  Craveggia  nei  Seminarii  Vescovili  pen- 
sarono a  riparare  in  parte  a  tanto  danno:  L'opera  non  ò  tut- 
tavia compila  ,  anzi  appena  incominciata ,  e  per  questo  noi 
alziamo  ancora  la  voce,  ed  osiamo  invocare  la  generosità  dei 
doviziosi  Vigezzini.  Ora  che  dalla  sapienza  del  più  benefico 
dei  Sovrani  tanto  impulso  ricevono  le  scienze  e  le  arti  tutte:  ora 
che  i  talenti  ed  il  merito  sono  conosciuti,  apprezzati,  e  premiali: 
ora  soprattutto  che  la  Maestà  del  Re  Carlo  Alberto,  efficace- 
mente secondala  dal  suo  Governo,  ripristinò  il  Regio  Collegio 
delle  Provincie,  da  cui  già  uscirono  i  migliori  Genii  del  Pie- 
monte, ed  in  cui  la  studiosa  gioventù  trova  paterna  tutela,  e 
soda  istruzione;  ora,  diciamo  noi,  tulli  i  Vigezzini,  che  sono 
in  grado  di  farlo,  dovrebbero  coronare  l'opera  santissima  coli' 
istituire  nel  medesimo,  approvandolo  S.  M.  posti  gratuiti  a 
favore  dei  giovani  della  valle  Vi gezzo,  che  mostrando  favorevoli 
disposizioni  allo  studio  non  hanno  tuttavia  i  mezzi  per  appli- 
catisi. Quale  consolazione,  quale  opera  meritoria  sarebbe  per 
siffatti  Benefattori ,  quale  decoro  per  la  patria ,  quale  utile  per 
lo  stalo  e  per  le  famiglie,  strappare  dall'oscurità  e  dalla  mi- 
seria poveri  giovani,  ed  abilitarli  a  sviluppare  quei  talenti,  che 
ebbero  in  dono  da  Dio!  Quale  più  insigne ,  e  più  durevole 
carità;  quale  più  ragionata  e  più  utile  largizione  di  questa? 
Quante  benedizioni  non  riscuoterebbero  quelli  dai  Vigezzin 
tutti  presenti  e  futuri,  e  quante  da  coloro,  che  fra  gli  altari, 
la  toga,  gli  agi,  e  gli  onori  non  potrebbero  non  rammentare 
la  mano  benefica,  che  gli  ha  sollevati?  Possano  queste  nostre 
disardone  parole  giungere  sino  a  coloro,  cui  sono  dirette!  Pos- 
sano esse  commuovere  il  loro  generoso  cuore,  e  possano  le 
nostre  speranze  venire  coronale  d' effetto!  Questo  e  il  nostro 
estremo  voto,  questo  si  è  l'ultimo  appello,  che  la  comune 
madre ,  la  cara  terra  nativa  per  noi  dirige  agli  amatissimi 
figli. 
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Agaro  Comunità. 

ÀI  basini  Giuseppe  Negoziatile  a  Domodossola. 
Al  ber  lazzi  Notaio  Domenico  da  Vogogna. 
Alberti  N.  da  Ameno. 
Albogno  Comunità  (per  tre  copie). 

Allegranza  Sacerdote  Pietro ,  Canonico  dell' Insigne  Collegiata 

di  Domodossola. 
Alvazzi  Sacerdote  Michele,  Parroco  di  Coimo 
A  modi  ni  Notaio  Giuseppe  Maria,  sotto  Commissario  di  guerra 

a  Domodossola. 
Amodini  Notaio  Vitale  da  Domodossola. 
Anderlini  Causidico  Giuseppe  Maria  da  Domodossola. 
Anton  ioli  Carlo  da  Druogno  ,  Uf/iziale  nelle  Regie  Armate. 
Antonioli  fratelli  fu  Domenico  da  Druogno. 
An troii a  piana  Comunità. 
Anzino  Comunità. 

Armetta  Sacerdote  Bartolomeo ,  Parroco  di  Finero. 
Arnalti  Luigi  da  Pallanza. 

Avogadro  di  Collobiano  Cavaliere  Emanuele ,  Colonnello 
d'Artiglieria ,  Cqpo  dello  Slato  Maggiore  della  Divisione 
di  Novara. 
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Baceno  e  Croveo  Comunità. 

Baiocchi  Bocco,  Procuratore  Collegiate  e  Segretario  della 

Città  di  Domodossola. 
Baiocchi  Sacerdote  Saverio  ,  Canonico  dell'Insigne  Collegiata 

di  Domodossola. 
Balleslrini  Francesco,  Negoziante  da  Milano. 
Bannio  Comunilà. 

Barbazza  Sacerdote  Lorenzo  da  Masera. 

Barbieri  Sacerdote  G  iovanni  Ballista  ,  Parroco  di  Zornasco. 

Barbieri  Maurizio,  studente  da  Mal  esco. 

Belli  Carlo  da  Domodossola. 

Beura  Comunilà. 

Bianchetti  Anlonio,  Chimico  Farmacista  a  Domodossola. 

Bianchi  Avvocato  e  Regio  Notaio  Vincenzo  da  Domodossola. 

Bianchi  Notaio  Maurizio  da  Domodossola. 

Bionda  Sacerdote  Camillo,  Parroco  di  Cosasca. 

Bognanco  dentro  Comunilà. 

Bognanco  fuori  Comunità. 

Bona  Carlo  Anlonio  da  Toceno. 

Borgalla  Avvocato  Tito  Marco,  Regio  Giudice  di  S.  Maria 

Maggiore. 
Borghesi  Giovanni  da  Cimamulera. 
Borgnis  Francesco,  Pittore ,  da  S.  Maria  Maggiore  r 
Borgnis  Carlo  Gerolamo ,  Chimico  Farmacista  da  S.  Maria 

Maggiore, 

Borgnis  Ingegnere  Giuseppe  Antonio  da  Craveggia  ,  Cav. 
de  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Membro  dell' Instituto  Lom- 
bardo e  della  R.  A.  delle  Sciente  di  Torino,  ed  L  R. 
Professore  di  Meccanica  a  Pavia. 

Borgnis  Cav.  Gio,  Anlonio  da  Craveggia,  studente  di  me- 
dicina a  Pavia. 

Borgnis  Ciccialino  Giovanni  Maria  da  Craveggia. 

Borgnis  Ciccialino  Giuseppe  Francesco  da  Craveggia. 

Borgnis  fratelli  fa  Gio.  Maria  da  Craveggia  [per  due  copie). 
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Borgo  ne  Comuni  là. 

Borrelli  Carlo  residente  a  Cuzzago. 

Bozzi  Gio.  Ballista,  e  Sacerdote  Giovanni  padre,  e  figlio 

dalle  Villette. 
Burla  Antonio ,  Esattore  a  Domodossola. 
Butlogno  Comunità  (per  sei  copie). 
Caddo  Comunità. 
Calasca  Comunità. 
Calice  Ossola  no  Comunità. 

Campazzi  Notaio  Filippo ,  residente  a  S..  Maria  Maggiore. 
Ca madore  Sacerdote  Giovanni  da  Toceno. 
Cantadore  Sacerdote  Lorenzo,  Parroco  di  Vocogno. 
Cardezza  Comunità. 

Casali  Leopoldo ,  residente  a  Maser  a. 
Castiglione  Comunità. 

Cavalli  Domenico  da  S.  Maria  Maggiore. 

Cavalli  Gaetano,  studente  da  S.  Maria  Maggiore. 

Cavalli  Chirurgo  Gio.  Antonio  da  Malesco. 

Cavalli  Sbaraglini  Lucia  da  S.  Maria  Maggiore. 

Cavalli  Isabella  da  5.  Maria  Maggiore. 

Cavalli  Carlo  Gerolamo  da  S.  Maria  Maggiore. 

Cavalli  Giacomo  da  S.  Maria  Maggiore. 

Ceresole  Gio.  Ballista ,  Ingegnere  Provinciale  a  Domodossola. 

Chiossi  Avvocato  ed  Assessore  Gio.  Battista  da  Domodossola. 

Cimamulera  Comunità. 

Cinquinelli  Sacerdote  Gio.  Angelo  da  Toceno,  Arciprete  di 
Mozzio. 

Ciolioa  Gio.  Maria  Bari  da  Toceno. 

Ciresa  Francesco  da  Toceno. 

Cisorre  Comunità . 

Coimo  Comunità  (per  tre  copie). 

Cornell  Sacerdote  Gio.  Antonio  da  Craveggia. 

Cotti  Gip.  Ballista  da  Craveggia. 

Colli  Gio.  Giacomo  da  Craveggia. 
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Collini  Gio.  Domenico  da  Craveggia. 

Collini  Gio.  Piclro  da  Craveggia. 

Collini  Dottor  fisico  Pietro  da  Craveggia. 

Crana  e  S.  Maria  Maggiore  Comunilà  (per  sei  copie). 

Craveggia  Comunilà  (per  sei  copie). 

Cravegna  Comunilà. 

Crevola  Ossolana  Comunilà. 

Crodo  Comunità. 

Dell'Angelo  Gio.  Giacomo  da  Craveggia. 
De  Giuli  Sacerdote  Gio.  Pietro  da  Crevola. 
Del  braccio  Domenico  da  Craveggia. 
Del  fra  le  Alvazzt  Notaio  Francesco  da  Domodossola. 
Delfrate  Alvazzi  Pielro  Antonio  Procuratore  Collegiaio  a 
Domodossola. 

Delsignore  Sacerdote  Gio.  Battista ,  Arciprete  di  Re. 
Dissimo  Comunilà  (per  quattro  copie). 
Domodossola  Città. 

Dresco  Sacerdote  Giuseppe,  Prevosto  di  Borgo-Ticino. 
Druogno  Comunilà  (per  sei  copie). 
Erba  Giuseppe,  Banchiere  a  Domodossola. 
Faesler  Sacerdote  Pietro  Giuseppe  da  Pogno  beneficiato  a 
Gralia. 

Fantonetli  Dottor  fisico,  e  Cavaliere  Gio.  Battista,  Membro 

dell'Istituto  Lombardo. 
Ferino  Carlo  da  Craveggia  (per  due  copie). 
Ferino  Sacerdote  D.  Giacomo  Maria ,  Baccelliere  in  ambe 

leggi,  da  Craveggia. 
Ferrari  Sacerdote  Gio.  Ballista,  Arciprete  di  S.  Silvestro, 

prò  Vicario  foraneo. 
Fi  nero  Comunità  (  per  tre  copie  ). 
Fiora  Giacomo  Antonio  da  Craveggia. 
Fiora  Gio.  Antonio  da  Buttogno. 
Folsogno  Comunilà  (per  quattro  copie) 
Formala  Comunilà. 
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Fra  deli  zio  Leonardo  Geometra  da  Tr  ontano. 

F rancidi  Sac.  Diovuole  da  Baceno  .  Cappellano  a  Trasquera. 

Fraselli  Sacerdote  Giuseppe  da  Craveo. 

Faccio  Sacerdote  Edoardo  da  Novara. 

Gagliardi,  Rettore  del  Collegio  Mellerio ,  a  Domodossola. 

Garbagni  Sacerdote  Gio.  Ballista,  Parroco  di  Vanzone. 

Gasparoli  Carlo  Maria,  Pittore,  da  S.  Maria  Maggiore. 

Gasparoli  Sacerdote  Gio.  Angelo ,  Prevosto  di  Santa  Maria 

Maggiore. 
Giacomolli  Gio.  Antonio  da  Masera. 
Gianninelti  Notaio  Marcellino  da  Crodo. 
Giova  none  Giuseppe  da  Cimamulera. 
Giroldi  Carlo  Antonio,  Sindaco  di  Zornasco. 
Giroldi  Alberto  Maria  Innocenti  da  Zornasco. 
Glancr  Gio.  Pancrazio  a  Domodossola. 
Gu bella  Giacomo  Maria  da  Craveggia ,  studente  in  medicina. 
Guerra  Sacerdote  Antonio ,  Parroco  di  Dissimo. 
Guglielmazzi  Notaio  Ferdinando,  Sindaco  di  Cimamulera. 
Guglielmotti  fratelli  da  Craveggia. 
Guglielmazzi  Sacerdote  Gio.  Antonio,  Regio  Subeconomo. 
Guglielmi  Sacerdote  Giuseppe,  Coadiutore  a  Crodo. 
Guglielmini  Gio.  Antonio,  Fumista  da  Malesco. 
lei  moli  Giovanni ,  Sindaco  di  Toceno. 
Iocchi  Sacerdote  Giorgio ,  Parroco ,  prò  Vicario  foraneo  a 

Carde zza. 

Laurini  Notaio  Carlo  Antonio  da  Vii  a. 

Leonardi  Sacerdote  Gio.  Pietro  da  Montecreslese. 

Lesinelli  Cav.  Giuseppe,  Regio  Giudice  di  Domodossola. 

Loretti  Sacerdote  Carlo,  Parroco  di  Toceno. 

Losselti  Mandelli  nobile  Pietro  da  Vogogna. 

Macugnaga  Comunità. 

MafBola  Angelo  Maria  da  Domodossola. 

Magislris  Giuseppe  Antonio  da  S.  Maria  Maggiore. 

Malesco  Comunità  (per  sei  copie  ). 
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Mantellini  Dottor  fisico  Giuseppe  da  Varzo. 

Marciano  Padre  Cappuccino,  Guardiano  del  Convento  di 

Domodossola. 
Margarilis  Gio.  Antonio  Maria  da  Craveggia. 
Maroja  Pielro  da  Vita. 
Masera  Comuni  là. 

Mazzuri  Sacerdote  Felice,  Parroco  d'Ojra. 
Mellerio  S.  E.  Conte  Giacomo  (per  quattro  copie). 
Mellerio  Giovanni  Francesco  da  Craveggia. 
Mellerio  Gio.  Giacomo  Maria  da  Craveggia. 
Mellerio  Giuseppe  da  Craveggia. 

Mellerio  Sacerdote  Luigi  da  S.  Maria  Maggiore  f  Arciprete 
di  Cerano. 

Mellerio  Sacerdote  Pielro  Antonio  da  S.  Maria  Maggiore. 

Mellerio  Stefano  da  S.  Maria  Maggiore. 

Melini  Avvocato  Luigi  da  Malesco. 

Minino  Gio.  Maria,  Pittore,  da  S.  Maria  Maggiore. 

Molinari  Gio.  Antonio,  Pittore,  da  S.  Maria  Maggiore. 

Monlecrestese  Comunità. 

Morandini  Giovanni ,  Geometra  a  Pallanzeno. 

Morbio  Cavaliere  D.  Carlo  da  Milano. 

Morbio  Donna  Teresa  da  Novara. 

Morganlini  Giacinto  da  Crevola  (  per  due  copie  ). 

Mozzanino  Pielro  da  Craveggia. 

Mozzio  Comunità. 

Nicol  ini  Dottor  fisico  Luigi  a  Domodossola. 

Nino  fratelli  da  Druogno. 

Olgia  Comunità  (per  tre  copie). 

Ortis  Gio.  Andrea ,  pubblico  Misuratore ,  da  Zornasco. 

Paggi  Gio.  Battista  da  Varzo. 

Pallanzeno  Comunità. 

Palletta  Avvocato  Gio.  Ballista  da  Montecrestese. 
Pecora  Avvocato  Gio.  Ballista  ,  già  Regio  Giudice  di  S. 
Maria  Maggiore. 
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Pecora  Giuseppe  Domenico  da  Santa  Maria  Maggiore  { per 

quattro  copie). 
Peretti  Carlo  da  Finero. 

Perelli  Carlo  Giuseppe.  Pittore,  da  Buttogno. 
Perelti  Notaio  Gio.  Battista  da  S.  Maria  Maggiore  (per 
due  copie). 

Perelti  Gio.  Pietro,  Segret.  Comunale  di  S.  Maria  Maggiore. 

Piedimulera  Comunità. 

Pirazzi  Maffiola  Giuseppe  da  Piedimulera. 

Pirazzi  Maffiola  Pietro,  Geometra  a  Pedimulera. 

Pirini  Avvocato  e  Notaio  Antonio  da  Toceno  (per  due  copie). 

Pironi  Francesco  da  Finero  (  per  cinque  copie  ). 

Pironi  Stefano,  Sindaco  di  Finero. 

Polli  Dottor  fisico  Giuseppe  da  Milano. 

Pollini  Gio.  Giacomo  da  Malesco. 

Pollini  Gio.  Maria  fu  Maurizio  da  Malesco. 

Ponti  Gio.  Pietro  da  S,  Maria  Maggiore. 

Ponti  Saverio  da  S.  Maria  Maggiore. 

Possa  Sacerdote  Davide  ,  Parroco  di  M ont costolati o. 

Preglia  Comunità. 

Premia  Comunità. 

Prequa riera  Comunità. 

Prina  Gaudenzio  da  Baceno. 

Prini  Sacerdote  Giovanni,  Cappellano  di  Albogno. 
Prolasi  Ingegnere  Gio.  Domenico  da  Pedimulera. 
Protasi  Giacomo,  Ispett.  ai  boschi  pel  circondario  di  Pallanxa. 
Kamoni  Bartolomeo  da  Finero, 
Re  Comunità  (per  tre  copie). 

Rigoni  Sacerdote  Giacomo,  Parroco  d' Olgia ,  Vie.0  foraneo. 

Rigoni  Sacerdote  Luigi  da  Re. 

Rodi  Avvocalo  Angelo  a  Pallanza. 

Salecchio  Comunità. 

Sbaraglini  Pietro  da  Ojra. 

Schierano  Comunità. 
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Seppia na  Comunilà. 

Silvelli  Antonio,  Sindaco  di  Castiglione. 

Silvetti  Avvocato  Francesco  Saverio  da  Pallanzeno,  Prefetto 

del  Regio  Tribunale  di  Domodossola. 
Simonis  Gio.  Ballista ,  Sindaco  di  Bultogno. 
Simonis  Pietro  Antonio  fu  Altro  da  S.  Maria  Maggiore. 
Sotta  Sacerdote  Bartolomeo  da  Malesco. 
Spezia  fratelli  da  Pontegrande. 

Tappia  Comunità.  » 

Toceno  Comunità  (per  quattro  copie). 

Trasquera  Comunilà. 

Tronlano  Comunità. 

Vagna  Comunità. 

Vanzone  e  S.  Carlo  Comunità. 

Varzo  Comunità. 

Vecchietti  Sacerdote  Gio.  Maria,  Arciprete,  e  Vicario  foraneo 

di  Domodossola. 
Viceno  Comunità. 
Viganella  Comunità. 
Vila  Comunità. 

Villette  Comunilà  (per  tre  copie). 
Violetti  Dottor  fisico  Francesco  da  Moziio. 
Vocogna  Comunilà  (per  quattro  copie). 
Zaccheo  Paolo  da  Canobbio. 
Zani  Gio.  Domenico  da  Craveggia. 

Zanna  Pietro  Daniele  da  Zornasco,  Fumista  meccanico  , 
costruttore  di  fornelli  economici  da  cucina ,  e  di  sluffe  e 
caloriferi  all' Austro-Russa  in  Torino. 

Zanoli  Giuseppe,  Geometra  e  Liquidatore  a  Crevola. 

Zoppis  Sacerdote  Michele,  Parroco  di  Trasquera. 

Zornasco  Comunità  (per  quattro  copie). 

Zolli  Sacerdote  Domenico,  Priore  a  Masera. 

Zuccaia  Avvocato  Giovanni  da  Domodossola. 
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CLASSE  PRIMA 


DOCIMKUTI  RIFERIBILI  ALLA  PURA  STORIA 


DOCUMENTO  N.°  1. 


Pergamena  eolla  quale  Arnolfo  Arcivescovo  di  Milano  cede  w  cambio 
a  Lanfredo  Abbate  di  S.  Salvatore  di  Arona,  fra  gli  altri ,  diversi 
beni  nella  Vali»  Vigezzo  (1). 

In  Christi  nomino  tercius  Otto  gratia  Dei  Imperator  Augustus ,  anno 
imperii  ejus  quarto,  decimo  Kalendas  Julii ,  indicione  duodecima:  Co- 
mutatio  bone  fide  noscitur  esse  contractam  ut  vicem  empcionis  obti- 
neat  Grmitatem  eodemque  nexu  obligare  concordantes:  placuit  itaque, 
et  bona  convenit  voluntate  inter  dominos  Arnulfus  Archiepiscopi 
sancte  mcdiolanensis  ecclesie  nec  non  et  inter  Lanfredas  abbas  Mona- 
steri© Domini  Salvatori,  quod  est  fundatum  in  loco,  et  fondo  Arona 
justa  lacum  maiorem  ubique  quiescunt  corpora  sanctoram  martirum 
Felini  et  Graciniani  ut  in  Dei  nomine  debeat  dare,  sicut  et  a  presenti 
dederunt  hac  tradiderunt  vicissim  in  causa  commutalionis  nomine.  In 
primis  deditipse  Dominus  Arnulfus  Harcbiepiscopus  de  parte  Ecclesie 
plcbis  sancti  Petri  sita  Brebla  cjdem  Lanfredi  Abbas  parte  jam  dicti 

(0  L'originale  ti  conserva  nel  R.  Archivio  di  Corte  di  Toriuo.  La  data  di  quoto  berillo 
è  dclli  a*  giugno  999. 
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monasteri!  proprietario  abendi,  id  t>uul  casis  et  omnibus  rebus  lerri- 
toriis  i Ili s  juris  predicto  Ecclesie  Sancii  l'etri ,  quod  pteba  ipsa  cum 
omnì  sua  pertìnencia  pertincre  videntur  de  suo  regimine  et  potestatc 
Sancii  Ambrosi! ,  et  Archiepiscopati  Sancto  Mediolanensis  Ecclesie  qui  - 
bus  esse  videtur ,  Casis  et  rebus  torritoriis  ipsis  infra  Valle  Cuxola  in 
loci  et  fundis  Coxalli  superiore,  et  alio  Coxalli  subteriore  *  Cardetia, 
Isella, et  Muzana  in  Valle  de  Vegna ,  in  locis,  et  fundis  loci  et  Albonio 
seu  in  Valle  Vigetio,  iu  loco  et  fundo  Cognago,  atque  in  Valle  Ville 
que  dicitur  Anzasca ,  una  cum  servos  et  Ancillas  super  ipsis  rebus  in 
prediclis  locis  Coxalli  supcriore ,  et  alio  Coxalli  subteriore  abitantibus 
vcl  inde  pcrtinentibus ,  et  sunt  rebus  territoriis  ipsis  in  prediclis  locis 
et  fundis  Coxalli  superiore,  et  alio  subteriore,  Cardecia,  Isella,  Mu- 
zana sediminas,  et  arca  ubi  juris  extant,  per  mensura  jusla  juges  duas 
inter  campis  et  pratis  seu  silvis  castaneas  cum  ares  earum  jugem  no- 
vcm,  et  de  stellareis  cum  aeris  earum  tara  in  monlibus  atque  in  pla- 
niliis,  seu  alpibus  per  mensura  justa  juges  treginta,  predicta  Valle 
de  Vedria  in  eisdem  locis  et  fundis,  s«u  Albonio  sunt  inter  sedimi- 
nas et  campis  seu  pratis  per  mensura  juges  duas  inter  stellareis  et 
gerbis  cum  aeris  earum  juges  sex  in  jam  dieta  Valle  Vigetio,  in  iato 
loco  et  fundo  Cognago  sunt  rebus  ipsis  inter  sediminis  campis  seu  pra- 
tis atque  gerbis  juga  una,  et  de  in  ista  Valle  illa  que  dicitur  Anta- 
sca  sunt  alpicellas  quatuor,  et  stellareas  cum  areas  earum  ipsas  alpi  - 
cellas  in  simul  se  tenente  petias  quatuor,  prima  alpiceUa dicitur  Curie 
Vacareccia,  alia  dicitur  Corda,  tertia  dicitur  Macuniaga,  quarta  dici- 
tur Rovi,  et  sunt  eas  ipsas  alpicellas  omnia  in  simul  tenente  cum  in- 
cisas  suas  per  juata  mensura  juges  sexcenli.  Prima  stellarea  dicitur 
l'adriola,  seconda  dicitur  Drausa  regis,  tertia  dicitur  Cacia  Mezana, 
quarta  dicitur  Quaraliola,  ista  quatuor  stellareas  simul  diclas  alpicel- 
las se  tenere  videtur,  quod  sunt  areas  ex  ipsas  stellareas  omnia  in  si- 
raut  tenente  per  mensura  justa  juges  quatuor  centi  sunt,  et  ab  ipsas 
stellareas  omnia  insimul  tenente,  et  ab  jam  diclas  alpicellas  ad  super 
toturo  de  una  parte  tenet  in  aqua ,  de  alia  in  culmo ,  de  torcia  in  gla- 
cia,  do  quarta  parte  rio,  qui  dicitur  pulgune. ...  etc.  etc.  (seguono  i  beni 
delFAktuna  che  si  danno  alV  Arcivescovo ,  indi  lo  scritto  termina  colle 
seguenti )  Et  ne  liceat  eosamodo  ullo  tempore  nolle  quod  semel  voluis- 
sent ,  sed  quod  ad  eos  his  semel  factum  vel  conscriplum  est  sub  jus 
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jurandì  inviolabiliter  conservare  promiserunt  cam  ttipulatione  subnixa 
actam  Civitate  Mediolani. 

Ego  Arnulfì  Dei  gratia  Hurailis  Archiepiscopo»  subscripsi. 

Ego  lldegarnus  Subdiaconus  missus,  fui,  et  subscripsi. 

Ego  Arìbertas  Judex  de  Hilimpris  examinavì  et  subscripsi. 

Ego  Dagibertus  Judex  Sacri  Palaci,  qui  super  his  rebus  exlstimavit 
sopra,  et  subscripsi. 

Signum  manus  Guillelmi  de  loco  Colcinate,  qui  super  ipsis  rebus 
et  cerei  et  existimavi  testes  supra. 

Sigoum  manibas  Johanni  et  Guillelmi  ambos  leges  viventes  Romana 
testes. 

Signum  manibas  Gisemundi  de  Arce  Aronna,  et  Andebcrti  testes. 
Signara  manus  Laurcnti  de  loco  Barasi  teste. 
Ego  Arioaldus  Xotarius  Domini  lmperatoris ,  post  traditum  compievi 
et  dedi. 

DOCUMENTO  N.«  1 

Diploma  delV  Imperatore  Enrico  delV  anno  1014,  col  quale  dona  ai  Ve- 
scovi di  Novara  il  Comitatulo  delV  Ossola ,  e  tratto  dalV  opera  del 
Bescapè  -Novaria. 

In  nomine  sancte,  et  individue  Trtnitatis  llenricus  divina  ordinante 
clementia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Dum  fidcliura  petilionibus 
nostre  Imperialis  celsitudini  assensum  prebuerimuseos  nostro  servi- 
tio  promptiores,  ac  devotiores  esso  minimo  dubitamus  Qua  propter 
cunctorum  Ecclesiae  ealholicae  fldeliura,  nosirorumquo,  tam  praesen 
tium,  quam  fulurornm  solertia  recognoscat  Petrum  Vener.  Virura 
Sanctae  Novariensis  Ecclesiae  Episcopum  nostrumque  fìdelem,  qui 
n os trae  fidelità tis  causa  multa  sustinuit,  famen  videliect,  sitim,  aestas, 
et  frigus;  et  insuper  glaciosas  rupes  collesque  satisasperos  nudispe- 
dibos  persequentibus  itiimicis  fugiendo  superavit;  qui  etiam  nunc  prae- 
sentialiter  multa  damna  Arduino  devastante  recepit;  Nam  Ecclesiae 
illius  sunt  depraedatae,  castra  dirrupta,  domus  eversae,vinae  incisae,  ar  • 
bores  decortìcatae;  insuper  plebes  ipsius,  et  curtes  ab  Arduino  prò  benefì- 
cio, suisque  inimicis  datae  soni}  nostrana  imperialem  adesse  excellenliam; 
quatenus  prò  suis  laboris  recompensationc,  et  suorum  damnorum  rc- 
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Mauralionc  qucimlani  comitalulum  qui  in  Valle  Ausilia  infra  ipsius 
Epi>copatus  parocchiam  adjaccrc  dignoscilur,  praedictae  Ecclcsiae  No- 
varicnsi  cum  omnibus  functionibos,  qnao  de  ipso  comitatulo  publicac 
parti  pertinent  concedererous.  Nec  non  deprecalus  est  nos,  ut  quam- 
dara  plcbem  sui  Episcopatus,  quaro  olim  malo  ordine,  et  injusta  ra- 
tione  sua  pordidit  Ecclesìa ,  quae  3ita  est  in  Villa  quae  noroinatur  Tre- 
catc,  non  adco  procula  Civitate;  Curtem  quoque,  quae  dicitur  Gra- 
vatola ,  quondam  ipsius  Episcopi  continentem ,  sed  quae  nunc  injuste 
persuasa  esso  dignoscitur,  suae  Eccleslae  restitueromus.  Itaque,  di- 
unum est ,  ut  sui  laboris  pracnominatus  praesul  retributionem  a  nobis 
suscipial.  Et  quoniam  justum  est  ut  supra  nominata  plebs ,  atque  cors 
jam  dieta  suo  restituatur  Episcopatui  ;  et  ut  alii  nostri  fìdeles  hoc  co- 
unoscenles  nostrae  fidelilati  aroplius  stabiliantur;  ejus  praecibus  an- 
nuentes  jam  dicium  Comitatulum  a  nostro  jure  in  ejus  Ecclesiae  po- 
tcstatem  omnino  transfundimus ,  et  perdonamus:  et  prefatam  plebem, 
atque  Curtem  per  hoc  nostrae  auctoritatis  praeceptum  jam  supradic- 
tao  Novaricnsi  Ecclesiae  reddimus,  et  concedimus ,  cum  omni  distric- 
tu ,  et  taloncis ,  ac  piscationibus  quae  in  flumine  Toxo  sunt,  in  illis 
scilicet  locis ,  ubi  ipsa  Ecclesia  ex  utraque  fluminis  tenet  parte ,  et  cum 
venationibus,  seu  omnibus  rebus,  quae  ad  publicam  partem  ex  eodem 
comitatulo  exigi  possùnt,  cum  capellis,  domo  cullili,  massariliis,  casis, 
sediminibus,  campis,  pratis,  vineis,  pascuis,  silvis,  slallariis,  salctis, 
paludibus,  aquis,  aquarum  decursibus ,  molendinis ,  piscationibus ,  cul- 
tis,  et  incultuis,  divisis,  et  indivisis,  tcrminis  concessionis,  piscariis, 
campariciis,  aliisque  universis  redhibitionibus ,  cum  servis,  etancillis 
adlianibus,  et  adlianis  utriusque  sexus,  cum  omnibus  quae  dici,  aut 
vocari  possunt  ad  jam  dictam  plebem ,  vel  curtem  pcrtinentibus .  vcl 
respicienlibus.  Nec  non  porlum  de  Desiamo  eidem  plebi  pertincntem 
quem  gloriosissimus  avunculus  nosler  Otto  major  supradictae  sedi  per 
praeceptum  concessiti  Ita  ut  nullus  Marchio ,  Comes ,  Viceccmes ,  Seul- 
dasius  ejus,  seu  quaelibet  magna  parvaque  persona  homi nes  jamdìcti 
Comitatus,  seu  plebis,  vel  curtis,  audeat  dislringere,  aut  infra  ìpsum 
comitatum  aliquid  praesumant  exigere,  vel  paratas  facerc,  nec  ullas 
redhibitiones  acquirere,  sed  liceat  memorato  praesuli,  suisque  succes- 
soribtis  jam  saepe  dictum  Comitatum  cum  supradicta  plebe,  vel  curie 
tenere,  et  omnes  homines  ipsius  Comitatus,  sive  ipsius  plebis,  seu 
curlis  per  se,  vel  suum  legatimi  distringere,  sicut  per  nos,  vel  no- 
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strum  missura  distringendi  essenl,  et  omnia  quac  de  ipso  c.omitalu 
ad  pubblicani  parlera  pertinent,  vcl  indo  exigi  possunt:  et  praotaxa- 
tam  plebem  de  Trccate,  atque  Cortem  de  Gravalona  cum, omnibus  sui* 
appendi tiis,  vcl  perlinenliis  habeat,  (eneat,  tirmiterque  possideat,  tam 
ipso,  qoam  successores  illius,qui  Dco  faventc  dispositionera  ipsius  se- 
dia, et  cathedram  suscepturì  sunt,  omni  nostra,  nostrorumque  suc- 
ecssorum  Regum ,  et  Imperatorum  omni  hominum  contradictione ,  vel 
diminutione  remota.  Si  quis  igilur  hoc  nostrao  concossionis  et  confir- 
mationis  praeceptum  nefarie  auso  temerarie  violare  praesumpserint,  ccu- 
tum  libras  auri  optimi  componcre  cogatur,  medictatem  Palatio  nostro, 
et  medictatem  Novariensis  ccclesiae ,  ejusque  Reclori ,  qui  protem- 
pore inibi  habetur.  Et  hoc  ut  verius  crodatur ,  diligentiusque  ab  om- 
nibus observatur  manu  propria  subtor  confìrmantcs,  sigilli  nostri  im- 
pressione jussimus  insiguiri.  Signum  Domini  Heurici  Serenissimi ,  et 
invictbsimi  Imperatoria  Augusti.  Dat  anno  Jncarnationis  Domini 
millesimo  decimo  quarto  Indictione  duodecima ,  anno  vero  Regni  Do- 
mini Henrici  lmpcratoris  Augusti  XIII.  lmporii  primo,  Actum  Trucvia- 
nac  felieiter  Amen. 

DOCUMENTO  N.°  5. 

Pergamena  dell'anno  1309  colla  quale  il  Conte  Guido  da  Diandrale 
vende  i  suoi  beni  in  falle  Viqezzo  ad  alcuni  liberi  uomini  di  frana. 
(  L'originale  è  posseduto  dall'autore). 

Anno  dominicc  ab  Incarnatane  millesimo  durcntcsimo  nono.  Indic- 
tione duodecima:  die  lune  qui  est  sextodecimus  ante  Halendas  Julii. 
Praescnlia  infrascriptorum  lesti um  Per  cartam  quam  in  sua  manu 
tenebat  Doroinus  Guido  Blandratensium  Comes  fdius  quondam  Domini 
Rainerii,  qui  vi  vii  Salica  lege,  de  consensu,  et  voluntate  Domini  Bru- 
naxii  Porce  de  Novara,  et  Domini  Guilielmi  Vexiliferi;  Investivi!  he- 
reditario  nomine  loco  sui,  et  cunclorum  suorum  fralrum  Meliorinum, 
Grandelum,  et  Mariam  libcros  hominem  fìlios  quondam  Guerre  de  Cran- 
na  de  Valle  Vigeci ,  qui  acccperunt  hanc  invesliluram  vice  sui ,  et  vice 
Andrce  et  Oddonis  filiorum  quondam  dicti  Guerre  fratrum  suorum. 
Nominative  de  tota  hac  de  terra  colta  et  guasta,  comuna  et  divisa.... 
campi?,  casis,  eassinis ,  curtanilibus,  silvis,  paseuis,  visanalthus,  et 
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rurtis  omnia,  et  omnibus  quibuscuinque,  quae  Tel  qoas dicitur Dorai  - 
nus  Guido,  et  fratres  ejus  habcnt,  vei  requiront  in  Valle  Vi  goda  in 

piane,  et  in  montibus  a  cruce       usque  ad  rivulam  balascum  de  fogo 

tantum  montani  sedimints  qnod  erant  usi  tenere  praeter  Alpem  Sca- 
lugie  quam  in  se  reservavit  Tali  vero  modo  ut  ipsi  Neliorinus ,  Gran- 
detus,  Maria,  Andrea,  et  Oddo  liberi  homi  ne*,  et  sui  heredes  libe- 
raliter  teneant,  et  possideant;  et  usifrugent  generaliter  omnes  illas 
res  quas  ut  supra,  et  faciant  se,  et  suo»  heredes  de  usufrutto  quid- 
quid  voluerint  omni  tempore  usque  in  perpetoutn  absque  contradic- 
tione  dicti  Domini  Guidonis,  etsuorura  fratrum,  suorumque  heredum. 
Reddendo  annnatim  semper  in  festo  Sancti  Martini  dicto  Domino  Gui- 
done, et  fratribus,  sutsque  heredibus  fictum  tres  solidum  imperialium, 
et  ut  supra  convenerunt  eis  Dominis  semper  donec  lenuerunt  illas  res 
faccre  tertiam  partem  ignis  ante  ipsos  Dominos,  et  ante  suos  heredes, 
et  ante  curiara  quando  tenucrunt  in  Oxola.  Et  insuper  in  se  reserva- 
verunt  honorem ,  et  districtum  cunctarum  praedictarom  rerum,  et om- 
nia jarisdiclionis.  Et  qua  investitura  dictus  Guido  loco  sui,  et  suorum 
fratrum  confessa vìt  accepisse  ab  istis  Mciiorìno,  Grandeto,  et  Maria, 
Andrea,  et  Oddo  argenti  duas  bursas  imperiale*,  vel  duplum  tcrcico- 
lorom  decem,  et  septem  libras,  et  duodecim  denarios,  prò  quibus 
dictus  Dominus  Comes  nomine  sui  et  suorum  fratrum  et  suorum  he- 
redum: proroisit  sub  stipulatane  dicti  Meliorino,  Grandeto,  Maria, 
Andrea,  et  Oddone,  suisque heredibus  esse  tacitos,  contento*  in  ista 
investitura  secundum  quod  supra  legilur  in  integrum  usque  in  per- 
petuano ,  et  defendere ,  et  guarentare  ab  omni  honere ,  usu ,  et  ralione. 
Et  insaper  Oddo  Grallusde  Dissimo  extitit  principal  defensor  et  red- 
ditor  faciendi  praedictos  fratres  dicti  Domini  Guidonis,  et  suos  here- 
des esse  tacitos  et  contentos  in  islam  investituram  omni  tempore  us- 
que in  consumatione  saeculi  sub  obligo  damni,  et  stipendii,  et  ista 
obbligatione  eis  omnia  sua  bona  pignora.  Et  ita  inter  se  se  con co  ni  a  - 
verunt,  et  due  cartule  in  uno  tenore  scribi  fieri  praeciperunt.  Actum 
elbocin  Malesco.  Ibi  fuere  teste*  Dominus  Gracianus  de  Cruxinallo, 
Octobonus  de  Bramose'.lo,  Bertolotus  de  Tramontano,  Johannis  de  Vi- 
necio,  et  llomodeus  de  Slrasocio,  et  alii  quam  plures. 

Ego  Jacobus  de  Cancellariis  notariu*  Imperiali*  hanc  carlam  roga- 
tu*  tradidi  et  scripsi. 
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Pergamena  dell'anno  t§00  colla  quale  il  Conte  Guido  di  Biandraie 
vende  l'Alpe  Scalugia  a  certo  Andrea  da  Crana. 
(  L'originale  è  possedolo  dall'autore  ). 

Anno  dominice  Incarnalionis  millesimo  ducentesimo  nono.  Indiclione 
duodecima,  die  Marti»  qui  est  ultimus  exeontis  mentis  Jonii.  In  loco 
Cranne  de  Valle  Viglietii.  Dominus  Guido  Comes  fìlius  quondam  Do* 
mini  Rainerii  Comitis  do  Biandraie  suo  nomine,  e  Domini  Cunradi, 
et  Domini  Obixonis  fratrum  suorum  manifestavit  se  nomine  prelii  ec- 
cepisse ab  Andrea  de  Cranna  filio  quondam  Tebaldi  libras  sexdecim 
imperiales  et  duos  sparaverios  prò  quibus  denariis  et  sparaveriis  jam- 
dictus  Dominus  Guido  Comes  suo  nomine,  et  predictorum  fratrum 
suorum  fecit  investituram  et  datura,  et  fìnem,  et  relutalionem  nomine 
venditionis  in  mano  ipsi  Andree  nominatim  de  medietate  perindiviso 
totias  Alpis,  Alpiarii,  et  pascoli  quae  dicitar,  et  nomi  nata  r  Scalugia 
sci  licei  doas  partes  perindiviso  totius  Alpis,  et  Alpiarii ,  et  pasculi  pre- 
dictis  Comitibus  pertinontes  prò  foco  quondam  Montani  in  dicla  Alpe 
de  Scalugia;  siculi  conerei  ex  una  parie  Alpis  de  Soglo,  a  secunda 
Alpis  quo  nominatnr  forgnonum  cristexiura,  a  tertia  agrosunum.  Eo 
modo  ut  ipso  Andreas  et  sui  heredes,  et  cui  ipsi  dederint  habeant, 
et  teneant  predictam  Alpem  et  faciant  ex  ea  exinde  quidquid  voloe- 
rint  vendendo  donando,  et  per  aliam  judicando,  et  quidqoid  voluerinl 
factendo  absque  conlradictionc  predicli  Domini  Guidonis,  et  Domini 
Cunradi,  et  Domini  Obixonis  Comitum,  elsuorum  heredum.  Rcddcndò 
ipsis  Comitibus  vel  ipsis  h  eredi  bus  per  ipsam  alpem  omni  anno  fìc- 
tnm  Casenm  unum  valenlem  denarii  duodecim  imperiales ,  et  rctinendo 
dictus  Dominus  Comes  Guido  suo  nomine  et  predictorum  fralrum  in 
se  honorem  districtum ,  et  jorisdictionem  predicte  Alpis.  Eqoidem  spo- 
pondil  atqoe  promisit  jarodictus  Dominus  Guido  Comes  per  se  et  suo* 
heredes  et  per  predictos  fratres  suos ,  et  coroni  heredes  jamdicto  cm- 
ptori  suisque  heredibus,  et  cui  ipsi  dederint  predictam  alpem  sicut 
supra  legitur  omni  tempore  fìrmum  habere,  et  ab  omni  persona  cura 
rationo  defenderc,  et  guarentarc,  et  quid  omni  tempore  faciet  eam 
firmara  habere  et  tenere  prediclis  fratribus  suisque,  et  in  ea  vendi- 
lionc  tacitos,  et  contentos  permanere.  Et  causa  sic  attendendi  per 
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umilia  et  cimi  omnibus  dispendiis  et  damnis  restiluendis  extituil  prin- 
cipali* debitor,  et  pagator  Berlolotus  de  Traguntano  qui  renontiavit 
ne  possit  dicere  quod  dictus  Dominus  Guido  Comes  priraus  debeat 
conveniri,  et  ambo  obligavcrunt  eidem  Andree  omnia  sua  bona  pi- 
gnori. Insuper  ipse  Andreas  dedit  ad  custodiam  predicti  Domini  Gui- 
donis  Comitìs  per  parabolani  ipsi  Comitis  solidos  viginti  imperiales. 
Unde  duas  cartulas  uno  tenore  scribi  roga  vera  nt.  Interfuerunt  testes 
Dominus  Brunaxe  Porca  de  Novaria , Dominus  Gracianus  de  Craxinallo, 
Dominus  Guitelmus  de  Medole  castellanus,  et  Ottobonus  de  Bramoscllo, 
et  plurcs  alii. 

Ego  Guitelmus  de  Tragontano  Notarius  interrai,  et  rogatus  hane 
cartam  se r ipsi. 

DOCUMENTO  N.e  5. 

Pergamena  deiranno  1909  colla  quale  il  Conte  Conrado  di  Biandrate 
rettifica  la  vendita  fatta  dal  Conte  Guido  di  lui  fratello  dell' Jlpe  di 
Scalugia.  (  L'Originale  è  presso  l'Autore  ). 

Anno  Dorai nice  Incarnationis  millesimo  ducenlesimo  nono.  Indictione 
duodecima,  die  dominico  qui  est  xij  exeuntis  mensis  Decembr's.  Ad 
ccclesiam  Sancti  Martini  de  Maxeria.  Dominus  Cunradus  Comes  filius 
quondam  Domini  Rainerii  Comitis  de  Blandrate  conGrmavit  datum, 
investitura»),  et  venditionem  Alpis  de  Scalugia  quam  Dominus  Guido 
Comes  frater  ejus  fecerat  in  Andrea  de  Cranna  Vallis  Viglielii  prò  prc- 
tio  librarum  sexdecim  imperialium  et  duorum  sparaveriorum  siculi 
in  pubblicum  instrumentum  inde  factum  continebatur,  et  medietatem 
predicti  pretii  confessus ,  et  manifestus  fuit  predictus  Dominus  Comes 
Cunradus  se  habuisse,  promitlendo  ipse  Dominus  Comes  Cunradus 
per  se,  et  suos  heredes  venditionem  quam  dictus  Dominus  Guido  Co- 
mes fecerat  ejdem  Andree  siculi  in  cartula  inde  facta  continetur  omni 
tempore  in  perpetuum  firmam  tenere,  et  habere,  et  predictam  con- 
firma tionem,  et  quod  contra  in  aliquo  tempore  non  veniet.  Et  causa 
sic  altendendi  per  omnia  ipse  dominus  Comes  Cunradus  obligavit  ei- 
dem Andree  omnia  sua  bona  pignori.  Unde  hanc  cartam  scribi  roga- 
verunt  Interfuerunt  testes  Dominus  Brunaxi  Porca,  et  Bertolotus  de 
Trcgontano,  et  Ottobonus  de  Bramoscllo,  et  Arditio  de  Strasoto. 
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Ego  Gulielmus  de  Tregootano  notarius  interfui,  et  rogai us  hanc 
cartam  scrìpsi. 

DOCUMENTO  N.°  6, 

Pergamena  dell'anno  1199  colla  quale  certo  Ferro  di  Trontano  vende 
dei  beni  in  Vigeuo  avuti  dal  Conte  Raniero  di  Biandrate.  (L'Origi- 
nale è  presso  l'autore  ). 

Anno  Domini  millesimo  centesimo  nonagesimo  nono.  Die  Sabati  qui 
est  sextodecimus  ante  Kalendas  Mari»,  lndictione  sexta,  presentia 
infrascriptorum  testium.  Per  cartam  quam  in  sua  mano  tenebat  Ferrus 
de  Tregontano  fìlius  quondam  Gorami  investivit  bereditario  nomine 
Guerra  de  Cranna  fìlium  quondam  Oddonis.  Nominative  de  hoc  de 
terra  colta  et  deserta ,  communia  et  divisa  de  petiis  campis ,  sii- 
vis,  casi»,  cassinis,  pascuis,  alpibus,  viganalibus  et  curtibus  seu  o- 
mnia  quae  habet ,  et  delinet  a  parte  Comitis  Rainerii  de  fogo  mon- 
tanorum  flliorum  Oddonis,  Jobannis  Olii  sui  in  Valle  Vigeci  et  cum 
perlinenciis  in  planis  et  in  montibos  a  cruce . . .  preter  alpem  de 
Scalugia  quem  in  se  rescrvavit.  Reddendo  omni  anno  flctum  dicto 
Ferro  in  fosti  vi  la  te  Sancti  Martini  solidos  quinque  imperiales ,  et  Ca- 
dendo tertiam  partem  ignis  ante  Dominum  Gomiterò  Raineri um 
quando  tenaerit  curtem....  et  tota  illa  pars  ignis,  quae  veuiebit 
ipso  Ferro.  Et  ita  dictus  Guerra,  et  sui  beredes  babeant  et  leneant 
illas  res  ut  supra  scriptas,  et  facianl  quidquid  voluerint  bereditario 

nomine  faciendo  dicium  absque  contradiclione  dicli  Ferri  suo- 

rumqae  herodum.  Et  ita  dictus  Ferrus  per  se  suosque  beredes  pro- 
misi t  et  conventi  diclo  Guerra  suisque  heredibus  esse  tacitos ,  etcon- 
tentos  in  ista  investitura  usque  in  perpeluum  sub  obligo  damni.  Pro 
qua  investitura  dictus  Ferrus  confessavit  accepisse  a  predicto  Guerra 
decerli  solidos  imperiales.  Actum  est  hoc  in  burgo  Domi.  Ibi  fuere 
tesles  Bonsemus  de  Nogara ,  Bellabrimi  de  Cana,  et  Albertus  do 
Novasco. 

Ego  Jacob  nolarius  imperiata  banc  cartam  investiturae  rogato» 
tradidi  et  scrìpsi. 
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DOCUMENTO  N.°  7. 

Pergamena  dell'anno  1354  portante  ricevuta  di  eerte  imposte  fatta  per 
parte  del  Comune  di  Novara  a  eerti  nobili ,  e  vicini  di  Valvigezzo. 
(  L'originale  è  posseduto  dall'  autore.  ) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  nativitatis  eiosdem  millesimo  tre- 
centesimo quinquagesimo  quarto.  Indictione  VII.  Esistente  Poiestate 
Comunis  Novarie  Domino  Dinasco  de  Binasene.  Die  Sabati  vigesimo 
orlavo  mensis  Jonii.  In  hora  oetavarom.  In  borgo  Vogonio.  Ad  Demoni 
habitationis  mei  notarli  presentino*  Jacobino  Arditio  de  Baceno,  et 
Torresano  filio  Guideti  de  Bramoxello  habitatore  Vogonie  testibus  ad 
hoc  vocatis,  et  rogati».  Gi  ostino*  dictus  Cannolo  tu»  de  Vemenia  ha- 
bilator  Vogonie  filius . . . .  de  Vemonia  sindicos,  nuncius,  et  proev- 
rator  Comuni* ,  oniversitatis ,  et  hominum  ci  vitati*  Novarie  ad  exigeo- 
dom  et  recipiendom  nomine  diete  comunis  et  hominum  ci  vitati*  cun- 
ctas  solutionem  et  sololiones,  pagamentom  et  pagamente  a  ceìlibos 
nobili  bus  et  a  coiliboscomqoe  personis  Ossole  jorrsdictionis  civitatis 
Novarie  et  finem  confessionem  et  quietationom  facienda  do  eis,  eo 
et  tolo  eo  quod  ab  ipsis  seo  a  quolibet  ipsorum  recepit,  olì  et  con- 
tinetor  in  istromento  ano  sindicatos  tradito  per  Jacobum  Grattpam 
de  Petenasco  notariam  et  scribannm  domini  Polcstatis  et  comunis 
Novarie ,  et  scripto  eia*  jassu  per  Petrinum  Gratum  n ©tari ora  filium 
domini  Francisci  Grate  MCCCLIUI.  indictione  septima,  die  Jovis  de- 
ciquarto  mensis  Maj.  Ilenantiando  exceptioni  non  acceple  et  sibl  eon- 
stgnate  pecunie  et  sointtonis  tantum  sim  suo  damne.  Fecit  confesso* 
conventus  et  manifestos  se  nomine  et  vice  diete  Comuni*  Novarie 
habuisse  et  recipisse  a  Zano  filio  Conradi  Del  prato  de  Cravezia  dante 
et  solvente  soo  nomine  et  nomine  ac  vice  Zani  filii  Zani  Zanetti , 
Zani  filii  Zani  dicli  Ricardo,  Gu  idoli  filii  Demoidei  de  la  pilla,  Zoli 
Olii  Perini ,  Sagli i  de  Tibaldo  et  tiratroni  eios  filii ,  Zanmt  filii  Jaco- 
moli  de  Trinchcrio ,  Bernardi  filii  Bernardi ,  Albertoii  de  Bernardi  Zoli 
filii ,  Robej  de  Perino  de  Moldini  filii,  Manfredi  de  Horlis,  Albertini  de 
la  pilla  filii  Nicolini  omnium  de  Cravezia  nobitiom ,  et  Zanini  filii  Man- 
fredi de  Crana,  et  Andrioli  filii  Amodini  de  Andrea  de  Crana  nobilium  de 
Crana  libras  tres  et  soldo  XV1III  imperiales  prò  talleis  doabos  imposilis 
de  mense  Maj  ad  compotom  ....  XX  impcrialiora  per  qoascomqoc  tal- 
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team ,  qui  fecit  in  exlimo  eius  jurisdiclionis  ad  computum  scutorum 
XXXVIIII   imperialinm.  Et  inde  plures  carta*  scribi  jussam  fuit. 

Ego  OUobellinus  de  Labina  notarius  habilator  Vogonie  et  filius  Do- 
mini Ambrotii  de  Labina  clvitatis  Zande  hanc  cartam  tradidi ,  imbre- 
viavi  et  scripsi. 

DOCUMENTO  N.°  8. 

Procura  fatta  dagli  uomini,  e  Comune  di  Falle  Figexzo  onde  stipu- 
lare una  tregua  f  o  la  pace  fra  gii  uomini  della  parte  Ferraria ,  e 
quella  della  parte  Spilorcia,  dell'anno  1406.  (  La  pergamena  origi* 
naie  trovasi  nell'Archivio  del  Comune  di  Malesco.  ) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  nativi tatis  ejusdem  millesimo  qua- 
tereentesimo  sexto,  Indictione  quarta  decima,  die  dominico  decimo 
mrnsis  Julii,  hora  vespris.  In  loco  Sanctae  Mariae  Vallis  Viglietii 
videlicet  in  quodam  prato  terrae  hospiUlìs  Sanctae  Mariae  prediclac  , 
sito  prope  domum  haeredum  Francinetti  de  Rege  Vallis  predictae, 
praesentibostestis  Odis,  notis.  Convocatae,  et  congregale  erant  vici- 
nantiae  locorum  Coymi,  Albogni ,  Butogni ,  Cranae,  Toceni,  Presti- 
no ai,  Vocognae,  Cravetiae,  Isornasci,  Malesci,  Gagliaci,  Vallari, 
Londragnii,  Regi»,  Folsogoii,  Dissimi,  Olgiae,  et  Fineri  more  solito 
ad  sonum  campanae  pulsatac  ter  prò  infrascripto  sindacato  faciendo 
et  peragendo.  Ibi  in  primis  Bernardus  filius  Guiglimoti  Zanoli ,  et 
Gnigliminus  fìlius  Fumarii  Carttloni  de  Coymo  consoles  ipsius  loci, 
et  ejusdem  Comunitatis  ,  Johannes  dictos  Micrinus ,  Guigliminos  Za* 
noi  ini ,  Antonius  Storia ,  Ambrosetus  filius  Zoni  Ambrosiì ,  Bartholetus 
Cartiloni,  Guiglimotos  Zoni,  Antonius  Borgognoni,  et  Antonius  filius 
Cavalini  omoes  loci  praedicti  Coymi ,  Daliolus  filios  Georgij  do  Ma- 
rena babitator  Motzij  consul  ipsius  loci,  Johannes  Guardi  ambo  loci 
Praedicti  MotzU  :  Joannes  filios  Damoleti  de  Albogno  consul  ipsius  loci, 
et  cam  eo  Jacobas  filius  Guiglimoti  de  Coymo  habilator  dicti  loci 
Albognii,  et  Mathens  filios  Uelene  habitantes  omnes  dicti  loci  Albo- 
gnii:  Barthotinus  de  la  colora  de  Druogno,  et  Antonius  filius  Zoli 
de  Orcessìo  Consules  loci  praedicti  Droognì,  et  cum  eìs  Johannes 
Zani  longi,  Albertinus  de  Agagnono,  Paolus  Rubei,  Antonius  Molini, 
Zolus  Brotzi,  Johannes  filius  Guiglini  de  Sagrogno,  Paulinas  Petrini 
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Sachcli,  Simooolus  Johannes  Sacheti,  Antonia»  Petrini  boni,  Cominus 
filias  Johannis  do  OrcessiotGuigliminas  filius  Zoni  do  Sagrogno,  Johannes 
filins  Zoli ,  Guigliuus  filias  Cornaceli,  Guinglinolas  Alias  Mini  de  Sagro- 
gno, Martinus  Zani  longi,  Zaninus  hard  re,  ot  Tambornos  omnes  loci  prec- 
dictiD  riuogni:  Johannes  Glius  Massarochi,  Johannes  Alias  Boniconsules 
praedicti  Butogni,  et  cum  eis  Petrinus  Bionde  de  Sancta  Maria  praedicta, 
Mclinus ,  et  Georgius  fratres  Olii  comini  dicti  Vicini ,  Johannes  filius 
Guiglini  Prevosti,  Petrus  Cornerò,  Antonius  Magoni,  Johannes  Man- 
frini  Slrasutii,  Antonius  Viloschini,  Zaninus  Vicarii,  Zolus  Guiglinoti 
Georgius  de  Massano,  Jacobus  Minali,  Bernardus  Zcrrute,  Johannes 
de  Lescala,  Johannes  Pelrini,  Johannes  de  Saxo,  Cominus  Vicinoli, 
Cominus  Antonieli,  Cominus  Zocche,  Fredus  frinì  Georgi  omnes  loci 
praedicti  Butogni:  Fredus  Comini  Cuchi  consul  loci  praedicti  Cranae, 
et  cura  eo  Laurentias  Bontii ,  Cominatus  Girard  e ,  Antonius  Barlho- 
linus  do  Clausis,  Cominus  Belranii  Zani,  Jacobinus  Comoli  de  Bas- 
siga ,  Bernardus  Helene ,  Cominus  ejus  frater ,  Andreas  Zoneti ,  Johan- 
nes Babuli  omnes  loci  praedicti  Cranae  :  Johannes  Guatry,  et  Johannes 
Albertolini  do  la  silva  ambo  consules  loci  praedicti  Toceni,  et  cum 
eis  Martinus  Cachi ,  Cominus  Guiglini,  Johannes  eius  frater ,  Johanni- 
nns  Marcheti,  Cominus  Guiglini  Ganecini,  Johannes  eius  frater,  Guì- 
gliminus  Barutii,  Cominus  Albertoli,  Cominus  de  Carraie,  Johannes 
Bergontii  de  Calociis,  Cominus  Melini,  Zanonns  de  la  Piassa],  Johan- 
nes Meleri,  Johannes  Petri,  Damoletus  de  la  Piassa,  Antonius  ejus 
frater,  Guiglinus  Zani,  Zaninus  Sale,  Johannes  Sancia,  Cominus  di- 
ctus  Mota,  Laurentius  Magi  stri ,  Zolus  de  Carraie,  Zonas  Johannes  Zoni 
Jacobus  Zamboni,  Jacobus  Majnilii,  Zonus  Aricele,  Albertanus  Zani 
Amedei,  Cominus  Zoli  de  la  Piassa,  Jacobus  Cursule,  Antonius  Guidi 
Majflrmus  Ganecini,  Zaninus  Zanoni,  Johannes  diciis  Turbinus,  Jo- 
hannes Pileti,  Petrus  Zaooli  Petri,  Guigliminus  Guidi  ,  Johannes  ejus 
frater,  Cominus  filius  Gaiglimini  Bergontii,  Johannes  Albertoli  Cuchi 
omnes  loci  praedicti  Toceni:  Amodinus  de  Botius,  et  Zanus  Comoli 
ambo  consules  locorum  praedictorum  Voconiao  et  Preslinoni ,  et  cum 
eis  Zano  Amodino  Vicinas  Vallenae ,  Bernardus  de  Rauzus ,  Zaninus 
ejus  frater,  Guidolos  Bianchi,  Zolus  ejus  frater,  Pelrus  Guidini,  Ja- 
cobus Zoli  Alberti,  Cominus  Airalis,  Johannes  Zoli  Alberti,  Mantir- 
mus  Pasini,  Albertolos  Februarii ,  Johannes Micholc ,  Georgios  Madoii, 
Zanus  Michole ,  Guido  Ictus  de  Prestinono,  Amodinus  Zoli  Amodini 
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Antonius  Mini,  Comiuus  Zoli,  Zolus  Alberti,  Prcvoslus  ejus  frater 
omnes  locorum  ipsorum  Vocognae,  et  Prestinoni:  Guìglinus  de  Bal- 
cono,  Zanus  Amodineti,  et  Bonu9  Bernardi  consules  loci  praedicti 
Cravetiae,  et  cara  eis  Jacobas  de  Saxo,  Jacobinus  Sagli,  Bonus  Gui- 
glinoti ,  Jacobas  filius  Boni  dìcti  Sorelli,  Albertinus  Zani,  Zanus  A- 
modei,  Zolus  Antonii,  Comiuus  Zoli  Prezani ,  Zolus  Saglini,  Comi- 
nus  Octabone ,  Comolius  Octabone ,  Zanus  Badani ,  Bonus  eius  frater, 
Damolinus  Molacii,  Zolus  ejus  frater,  Florinus  de  Tedaldis,  Saglinus 
de  Tedaldis,  Bonus  de  Balcono,  Saglinus  de  Rabellis,  Zanolus  ejus 
frater,  Zanetus  de  Rabellis,  Bonus  Zoli,  Radulfus  Comoli,  Romerius 
Comini  Jacomoli ,  Antonius  de  Ferrano ,  Bartolomeo»  Zoli ,  Demoldinus 
Alias  Antonj  de  Ferrano,  Zaninos  Cascograni,  Zolus  Guidoli,  Comi- 
nus  Zani  Isabella ,  Zanus  de  Venaia  ,  Zanus  Guiglini ,  Zaninus  Zoleti 
Rubei,  Melinas  Alberimeli  de  la  Pila,  Bonus  Comini  Arzolini ,  Zolus 
de  la  Piassa,  Meletus  dictus  Mombellos,  Zaninus  Rolfeti,  Albertolus 
filius  Jacobini  Fossini,  Cominus  de  Prato,  Girardus  ejus  frater,  Jacobas 
Miliache,  Zolus  Cominos  Guidolini,  Antonius  Meleri,  Cominus  ejus 
fraler,  Zanus  Hagnus,  Zanus  Parvos,  Guglielmi nus  longi,  Zanus  Me- 
lini,  Caballus  de  Hortis,  Petrus  Laffranchi,  Jacobus  Johannes  Garba- 
gni,  Beltramo»  de  Cortellis,  Zanus  de  lborgnis,  Amodinus  de  Iborgnis 
Gniglinetus  do  Iborgnis,  Cominus  Zani  Zuffl,  Bonus  ejus  frater,  Da- 
moldeus  Gaidoli  Zuffl,  Bonus  Molacini,  Zanus  Acharini,  Guidoletus 
Boni,  Guidoli  Zufil,  Jacobinus  ejus  frater,  Zolus  Guideti,  Petrus 
Patelli ,  Zanus  Ferrarj,  Bonus  Brugni,  Zolinus  filius  Jacobini  Fossini . 
Cominus  Spartani  omnes  loci  praedicti  Cravetiae:  Guigliminus  Gaspari 
de  Isornasco  consul  ipsius  loci ,  et  cum  eo  Zolus  Parinetti ,  Johannes 
eius  frater,  Petrus  Zoli ,  Georgius  et  Franciscus  ejus  frater,  Petrus 
et  Berlramus  fratres ,  et  filii  quondam  Comini  Volte,  Petrinus  Ferrarj 
et  Cominus  Regaj  omnes  loci  ipsius  Isornasci:  Petrus  Morandi,  Petri- 
nus lilius  Johannis  dicti  Clericani,  et  Bernardus  Malpini  de  Malesco 
consules  ipsius  loci ,  et  cum  eis  Minolus  do  Larma ,  Petrus  Manuel  , 
Maflìnus  Cominus  Maffeo ,  Johannes  Paulini  Marrucii ,  Petrus  Zanoni , 
Petrus  Pizini  Marrucii ,  Petrus  Minij ,  Romerius  Grossi ,  Francinus 
Papi ,  Benvenutus  de  Rossa ,  Antonius  Calcie,  Johannes  Fantoli ,  Pe- 
trus Anloniani ,  Mafleus  Degani ,  Cominus  Francij  ,  Francinus  Boni  , 
Johannes  Comoli ,  Petrinus  Francii  Raimiddus ,  Antonina  Marruc's , 
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Johannes  Presbiteri,  Jacobus  Ferrari,  Guiglinetus  Cantaloris,  Paga- 
ninus  et  Johannes  eius  Nepotes  ,  Guidetus  Malpini,  Johannes  Comi- 
nus  Binse,  Antonius  eios  frater,  Johannes  Zelii,  Dinos  de  la  Mina, 
Petrus  Dinoli ,  Antonius  eius  frater,  Bertolotos  Jacobi,  Menabenus 
Jacobi ,  Jacobas  Philippi  Prioris,  Cominus  Gati ,  Fantolus,  Antonius 
fìlius  Johann  is  Maflei,  Johannis  Petras  Francii,  Cominus  Calice,  Za- 
nus  Gi bini ,  Biancas  Minoll ,  Antonius  Albertus  Comolus  Boni,  Johan- 
nes fllios  Antonii  Presbiteri ,  Petras  Guisle,  Cominus  Zanoli  Canzello 
Jacobus  Barrazeti,  Johannes  Antoniani,  Petras  Zaneti,  Antonius  Guidi 
et  Poebellus  omnes  loci  praedicti  Malesci:  Comolus  Boni  Zani,  et 
Minctus  Pelizarii  consules  locorum  Valari,  Gagliani,  et  Londragni ,  et 
cura  eis  Antonius  Penoni,  Bernardus  Bonizani,  Bernard  us  Zanolinì, 
Guidolus  Joli,  Antonius  Pavesi,  Bernardus  Casole,  Johannes  Anodini, 
Johannes  Andree,  Antonius  Casali,  Damolious  Pelisoni',  Johannes 
Zolani,  Tholaminus  Ardizoneti,  Franciscus  Valli,  Petras  Zoleti,  et 
Johannes  Guiglini  omnes  vicini  dictorum  trium  locorum:  Johannes 
Antonii  Francineti,  consul  loci  praedicti  Regis ,  et  cum  eo  Johannes 
Francineti,  Minolus  Marioni ,  Mauricius  Asari,  Johannes  Corti ,  et 
Antonius  Claramini ,  omnes  loci  praedicti  Regis:  Petrus  Antonieti 
Consul  loci  praedicti  Folsogni,  et  cum  eo  Araedeus  Comete,  Anto- 
nius Ardinozeti,  lacobinus  Botris,  Johannes  dictus  Raspinus,  Johan- 
nes dictus  Salatus  ,  Petrus  Delabona ,  Cominus  dictus  Burrochus  ,  et 
Guidetus  Goidacii,  omnes  vicini  loci  praedicti  Folsogni  :  Bonus  Abausi 
consul  loci  predicti  Dissimi,  et  cum  eo  Franciscus  Jacobini,  Cominus 
Baliani ,  Albertolus  Zuconi ,  Jacobus  Turrigie ,  et  Antooius  Penoni 
oranes  vicini  loci  praedicti  Dissimi  :  Gulielmus  Bianconi  consul  prao  • 
dicti  loci  Olgiae,  et  cum  eo  Guidus  Bianconi,  Guidolinus  Philipi, 
Cominetus  Zugni,  Moldinus  Cometi,  Goidolus  Gujani,  et  Guidus  Bor- 
rìni  omnes  vicini  loci  praedicti  Olgiae  :  Petrus  Corninoli  Consul  loci  de 
Finero,  et  cum  eo  Petrus  Teste ,  Jacobus  Amodei ,  Jacobus  Francische, 
Cominus  Corooli,  Petras  Boezius,  Jacobus  Datgie,  Minetus  Franerai 
omnes  vicini  loci  praedicti  Fineri. 

Omnes  vicini  dictorum  locorum,  et  habitantes  in  eis  qui  sunt  tres 
partes  et  plures  ex  qoatuor  partibus  Comunium  ,  et  hominum  dicto- 
rum locorum  ,  representantes  totam  universitatem  ipsorum  locorum. 
Qui  omnes  Consules ,  et  vicini  eorum  nominibus  propriis  ,  et  nomine 
ac  vice  omnium  comunium  ac  hominum ,  et  singularum  personarum 
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ipsorum  loeorum  de  comuui  voluiitale  ac  consensu  omnium  Consi- 
liorum  di  ciao  Universi  tatis;  nullo  ibidem  contraddente ,  sponte  et  de- 
liberate, et  ex  certa  scientia  et  non  per  errorem,  omni  modo,  via, 
jure,  et  forma  quibus  melins,  et  eflìcacius  debent,  poluerunt,  et 
possuut  Fecerunt ,  constitueruot,  ordinaverunt,  ae  creaverunt;  fa- 
ciunt,  constituunt,  ordinaci,  et  creant  eorum  nominibus,  et  dicto- 
rum  comunium,  et  hominem,  ac  singularum  personarum  dictorum 
locoram  utriusque  jorisdicUonis ,  videlicet  tam  jurisdictionis  Curiae 
Matarollae ,  quam  jurisdictionis  comunitatis  Novariae  suos  Sindicos, 
proenratores ,  actores,  (actores,  et  nuncios  speeiales,  el  generales, 
et  quidqoìd  per  unum  inceptum  fuit  per  aliud  vel  alios  mediari ,  fl- 
nem  consequi  et  vaieant ,  etpossint  —  Petrìnum  filiuw  Jobannis  Me  li  ni 
Cantatori*,  Jobanoem  fllium  Mineti  Tyronis  ambos  do  Malesco ,  Gui- 
gliminum  filium  Bernardi  de  Cojmo,  et  Franciscum  filium  Majfrini 
dìcti  Magni  de  Toccno  omnes  praescntes,  et  hoc  mandalum  sponte 
suscipienles.  Et  qaidquid  melius  dici ,  et  esse  possunt  Ita  quod .... 
melior  conditio  non  existat  Maxime  ad  infrascriptn  specialiter,  et 
generaliter  ad  eligendos  arbitro»,  arbitratores,  et  araicabiles  coropo- 
sitores,  et  ad  compromittendum ,  et  compromissum  sive  compromissa 
coilibet  generis  faciendum  de  jure,  et  de  facto;  et  de  facto,  et  de 
jure  ,et  de  amicabile  compositione  jure  ordine  prenarrato),  vel  non 
prenarrato  prò  ut  melius  placuerit  ipsis  sindicis ,  et  procuratoribus, 
in  manibus  ,  arbitrio,  et  potestate  quorum  cumque  duorum  officialiam 
commissarìorum,  deiegatorum,  subdelegatorum,  et  singularum  [per- 
sonarom,  et  tam  arbitrar,  quam  arbitratores,  seu  amicabiles  compo- 
sttores.  Et  ulterins  ad  eligendum  tertium,  quartini),  et  quintum  ac 
plures  si  opus ,  et  necesse  fuit  ltem  ad  dandum,  et  prostandum  ar- 
bitrium .  polestatem  et  bajlia  arbitrii,  arbitratoribus ,  sive  amicabilibus 
compositorihus  tertium,  quarlum  ,  et  quintum  eligendi,  et  assumcndi 
in  casu  quo  arbitri ,  arbitratores ,  seu  amicabiles  compositores  electi , 
et  assumpti  per  ipsos  sindicos  invicem  de  comuiissis,  et  eompromissis 
non  concordarunt.  lusuper  ad  prostandum  arbitrium  ,  bajliam  ,  et  po- 
testatem  ipsis  arbilris ,  arbitratoribus  ,  compromissoribus ,  sìvo  ami- 
cabilibus compositoribus  una  cum  terlio ,  quarto ,  sive  quinto  si  electi 
el  assumpti  fuerunt ,  eligendi  locum  sive  loca  in  quo ,  et  quibus  par 
tes  audire,  citare,  monere,  et  comparere  debcanl.  ltem  ad  facien- 
dum tractatum ,  componimenlum  celebrandum ,  et  firmandam  tre- 
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cuam  ,  sire  tregua* ,  et  sufferentiam  cuilibct  generis ,  pacem  ,  con- 
cord iara  ,  tranquilliUtem,  ac  quietationem  con»  omnibus,  et  singulti 
personis  cum  qaibos  dicti  consules ,  credentiarii ,  comania  ,  et  homi- 
nes ,  ac  sinsulares  personae  dictorum  locornm  babent  seu  habere 
sperant ,  aut  reperirenlor  quovismodo  gu  errano ,  dissensione*  ,  discor- 
dias ,  seu  ranchores  ,  et  odia ,  rixas  et  rutnores.  Item  ad  facienda 
pacla  ,  conventiones ,  transacliones  ,  ac  remissione*  cum  quibuscum- 
quo  personis,  eomonitatibus,  eolegiis ,  et  universitatibus.  item  ad  po- 
nenda  ,  et  permittenda  penam ,  sire  penas  in  compromisso  sire  com- 
promissis  fieodis  per  ipsos  sindacos ,  et  procaratores.  Et  ad  satisdan- 
dum,  et  fidejubeudum  idonee.  Et  satisdatores,  et  Odejussores  ca- 
de observando  omnc  id ,  et  qaidquid  per  ipsos  arbitros ,  arbi- 
tralores  ,  Iaodatores ,  compromisso res  ,  et  amieabiles  composilores 

sententiatum  fuit.  Et  de  non  rompendo  tregoam  ,  pacem ,  sire 
concordiam  Gendas  ,  seu  factas  tara  de  jare  ,  qaam  de  facto,  vi- 
delicet  eam,  et  eas  penitus  observando  sub  pena,  et  penis  in  com- 
promisso a  p  posi  ti  s  ,  seu  adponendis,  Item  ad  remittendum  quietandum, 
sive  quictationem ,  et  remissionem  faciendos  de  quibuscumque  injn- 
riis,  damma,  robariis,  incendiis,  penis,  et  oflensis  ,  tam  rcalibus 
quam  personalibas  eisdem  comunibus  ,  consalibus  ,  et  omnibus  ac 
singularibos  personis  ,  factis,  dictis  ,  datis  ,  et  perraissis  per  quas- 
cumqae  personas ,  comonem ,  colleginm  sire  oniversiUlem ,  ant  sin- 
gnlarem  personam.  Item  ad  habendum  ,  et  tenendo m  ratum ,  grattini, 
et  armoni ,  rata ,  grata  ,  et  firma  qaidquid  dicetur  ,  laadabitar ,  prò- 
nonciabitar ,  sententiabilar ,  arbitrabitar ,  arbitramentabitar  ,seu  amica- 
bilitercoroponebitor  perquoscamquecommissarios,  arbitros,  arbitralo- 
rcs ,  seu  amieabiles  compositores  una  cum  tertio,  et  quarto  si  electi,  et  as- 
sonati foerunt  per  dictos  sindicos,et  procaratores  Maxime  circa  pacem, 
tregoam ,  tranqoillitatem ,  et  concordiam  tractandam ,  facicndam ,  com- 
ponendam  ,  firmandam ,  et  celebrandam  inter  bomines  partis  Ferra- 
rioram ,  et  bomines  partis  Spilorciorum ,  ac  eorom ,  et  coiuslibet 
ipsorum  partes  adherentes  ,  complices ,  et  seguaces.  Dantes  etiara 
potestatem  dicti  consales ,  comania ,  et  bomines  ac  universitates 
dictis  eorom  Sindtcis  ,  et  procaratoribas  arbitriam ,  potestatem  ,  li- 
cenliam,et  oranimodam  bajliam  approbandì ,  confirmandi ,  omol 
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gandi ,  laudandi ,  et  ratiflcandi  quidquid  ,  et  orane  ìd  quod  pronun- 
ci  abitar,  dicetar,  laudabitur,  sententiabitur ,  arbitrabitur ,  arbitra - 
mentabitur ,  sive  amicabiliter  componetur  per  quoscumque  iudices, 
oflìciales,  commissarios,  delegatos  ,  et  sub  delegatos  ,  arbilros  ,  arbi- 
tratores ,  seu  amicabiles  compositore*  tam  circa  trcguam,  paccm ,  con- 
cordiam ,  et  tranqaitlitalem  fìendas,  fìrmandas,  tractandas ,  celebrandas 
•eu  factas,  etcelehratas  inter  dictas  partes,  vel  homines  partis  Ferrario- 
rum,  et  homines  partis  Spilorciorum,  et  corum  adherentes,  complice*, 
et  segaaces ,  quam  circa  omnia  alia,  et  singula  connexa,  et  dependentia, 
ac  contingentia  ab  eisdem  necessaria,  propria,  et  opportuna  prò  pacifico, 
et  tranquillo  statu  ipsarum  partium.  Et  generaliter  ad  omnia ,  et  singula 
facicnda  ,  gerenda ,  et  dicenda  quae  in  praediclis  ,  et  circa  praedicla 
necessaria,  utilia,  et  opportuna  fuerunt.  Et  quae  ipsi  coslituentes 
facere  ,  dicere,  et  exercere  possent  si  praesentes  adesscnt   Ilem  et 
spccialiter ,  ac  generaliter  ad  sustituendum  alios  sindicum ,  sive  sin- 
da cos  ,  procuratorem ,  sive  procuratorcs  prò  praediclis,  et  praemissis, 
et  quolibet  praemissorum  lirmiter  peragendis,  concludendis ,  et  tir- 
raandis.  Dantes  insuper,  et  concedentes  praedicti  costiluenlcs ,  et 
quilibet  eorura  suis ,  et  dictis  nominibus  dictis  corum  sindicis,  et  pro- 
cura  tori  bus,  et  substitulis,  sive  substituendis  ab  eis  plenum,  liberimi, 
specialem,  et  generalem  mandatum,  cum  piena,  libera,  speciali ,  et 
generali  administratìone  praedicta  omnia,  et  singola facicndi, gerendi 
et  exercendi.  Proraittendo  praedicti  coslituentes,  et  quilibet  eorum  suis 
et  dictis  nominibus  mihi  Johannino  notario  infrascripto  stipulanti,  et 
recipienti  tamquam  publicae  personae  nomino  et  vice  omnium  perso- 
narum  quarum  interest,  vel  interesse  poterit  in  futurum  se  so  per- 
petuo, et  omni  tempore  ratum,  gratum,  et  fìrmum,  rata,  grata,  et 
firma  habituros  totum  id  et  quidquid  per  dictos  eorum  sindicos,  et 
procuratores,  et  substilutos  vel  subslituendos  ab  eis  actura,  factum, 
gestirai,  promissum,  et  obbligatum  fuerit  in  praedicta,  et  circa  prae- 
dicta, et  quodlibet  praedictorum ,  sub  obbligatione  omnium  honorum 
suorum  prcsenliuro,  et  futororum.  Relevando  praedictos  corum  sin- 
dicos, et  procuratores,  et  substitutos,  et  subslituendos  ab  eis  ab  omni 
onere  satisdalionis  praestandae.  Cum  omnibus  suis  clausulis.  Et  con- 
vencrunt,  et  promiserunt  in  manubus  mei  Johannini  Notarj  infra- 
scripti  nomine  quo  supra  recipienti,  et  stipulanti  de  iudicio  et  radi- 
cato solvendo  cum  suis  clausulis  debitis,  et  opportuni*  Fidomjubendo 
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prò  ipsis  eorura  sindicis  et  procuratori  bus ,  ot  subslitutis,  et  subiti - 
tuendis  ab  eis.  Et  exlitcrunt  fidejussores  unas  prò  alio,  et  alias  prò 
altero,  et  prò  alio  Renuntiantes  ipsi  costituentes  exceptieni  doli,  mali» 
et  simulati  contrae tus,  et  enroris,  deceptionis  et  infinitae  actionis,et 
omoi  alio  joris  ac  legum  ausilio  io  contrarium  loqoentibus.  Et  de  prae- 
dictis  omnibus ,  et  singulis  praedicti  costituentes  suis,  et  dictisnomi- 
nibus  quibus  sapra  rogaverunt  me  Johanninum  nolarium  infrascrìptum 
Ceri,  et  confici  pubblicum  instrumentum  unum,  et  plura  si  opus 
fuerit.  Interfuerunt  ibi  prò  secundis  nolariis  Domini  Presbiter  Melinus 
et  Guilelmus  benefìciales  ecclesiao  Sanctae  Mariae  praedictae,  etpro- 
testibus  Ottinolus  de  Carraie  de  Maxeria,  Petrus  dìctus  Manzinus  de 
Rivoria  de  Maxeria,  Johannes  filius  Mossij  de  Ossernono  babitator 
Malesci.  Omnes  isti  secondi,  et  testes  ad  infrascripta  noti,  vocali,  et 
rogali. 

Johannes  de  Anglatuca  filius  Pelri  do  Anglatoca  pubblieus  Imperiali 
auctoritate  notarius  habitator  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  praedictae  hoc 
instrumentum  scindicatus  rogatus  infrascripti  Johannini  notarli  qui 
ipsum  rogavit  tradidit  et  imbreviavit  scripsi. 

Ego  Johanninus  filius  Eusebii  notarii  de  Strassozius  de  Sancta  Maria 
Vallis  praedictae  pubblieus  Imperiali  Auctoritate  Notarius  hoc  instru- 
mentum scindicationis  rogatus  tradidi,  imbreviaTi,  et  ad  scribendom 
dedi  prefato  Domine  Johaone  nolano  et  me  subscripsi. 
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Elenco  dei  Pretori,  e  Giudici  della  Valle  rigetto 
esistiti  dalla  prima  inetitutione  dell'Ufficio  Pretorio  a  tutto  il  1800 


Anni  in  cai  furono 
in  impiego 

Nome  e  Cognome  i 

liti 

(•innnnì  f^iiWAnnn  Paannnv» 
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141.1 

1414 

i  Ali 
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14AI 

1401  « 

f^riat r\f(iì  i\  V Qrin'i  ri r» 

Ltiisioiviv  ragDaiiu 

1*1*                    .  m 

frinirmi  Muppa  P ini  ri tì:i  ti  f  a 

14VJ4 

uanieie  crespi 

l >HJU  - 1  . 

Angelo  i\ui DUU.U 

1341 
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LltlCUUclllO  Uv  OldAIIlUlllUUI 

10Ja-Do   .         .  . 

Mflrhinrfl  Orbili 
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uioanni  uidcouio  vjduuuu 

1300*07*00  • 

fomìlln  Dnrrnmpn 

PArrfiiMinrlA  Ras(>77Ì 

1563-63-64-65 

Defendente  Manioeri 

15G6-C7  .  • 

Angelo  de  Forte 

1568-69  . 

Defendente  Nozines 

1570-71  .      .  . 

Antonio  Fortis 

1574-73-74 

Giulio  Piantaoida 

1589-90  . 

Gerolamo  Balconi  uogotenente 

!   1591-9t  . 

Cesare  Ricci 
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Acni  in  coi  furono 
in  impiego 

Nome  o  Cognome 

IS93 

IOVO  ... 

Emanuele  Putco 

1^94-05 

JuJI    <Jv    •            •  • 

Lodovico  Crivelli 

Silvio  Resta. 

liK'O          .          «  • 

Acostino  Chiapponi 

Ito/MflflO.l  -93 

Febo  Bellacanpa 

lfi04-«i 

Stellano  Guarino 

1  rx^.n 

Giulio  Cariano 

1  fif\d  CI 

Donalo  Casati 

JOlU'll    •  • 

Francesco  Ferrari 

«aio. «<|.iA. li 

Siedano  della  Torre 

ivj k v»- 1  /"io  i  J •  • 

Manfredo  de  Manfredi 

Gioanni  Giacomo  Goidizoni 

1U21-2J                 .  • 

Vincenzo  R Lisca 

1624-95 

Orazio  Cavagna 

lfi9fi-91-98-99 

Vincenzo  Rusca 

Giacomo  Rusca 

1634-V» 

Marco  Angelo  Orlando 

1A36-37 

Giacomo  Rusca 

1 «38-39 

Bartolomeo  Dorrono 

1640-41 

Lo  stesso 

1642-43-44-45 

Giacomo  Rusca 

1646-41  . 

Bartolomeo  uorrone 

1648-49  • 

Gioanni  Battista  Martelli 

1650-51  .      .  . 

Giuseppe  Riva 

1652-53  . 

j  Gioanni  Stonano  Stampa 
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lì   Anni  in  cui  furono 
L        in  impiego 

1O34-0O  . 

Francesco  Ricci                        -  | 

ittita  ttm 
1650-57  . 

Carlo  Giuseppe  Riva  i 

!6a8-o9  . 

AT*          1           *  9*                     A*  li 

Carlo  Visconti  ;j 

Angelo  Maria  Canoni  | 

lu02-(xi  . 

Carlo  Visconti  l 

f  A/Li  Itti 

Lo  slesso  ! 

«  oro  (tri 

uiovaoni  Mantcga/za  1 

i  cjìq  na 
looo-0\f  . 

cario  >  isconti  | 

IMA  mt 

1070- / 1  . 

Carlo  Giuseppe  Rossi  il 

iRIQ  "Il 

i07»-7j  . 

Giuseppe  Lastiglioni  | 

ID71-7D  • 

cario  Giuseppe  Mossi  | 

4  urne  m 

1676-77  . 

Gioanni  Battista  Marco  I 

1678-79  . 

Carlo  Giuseppe  Rossi  ! 

1680-81  . 

Giuseppe  Mana  Bajardo  \i 

1683  83  . 

Lo  stesso  come  vice  Pretore  I 

1684 -Ho  . 

Gerolamo  brambilla 

1686-87  . 

Gioanni  Battista  Marco 

<  eoo  on 
1688-89  . 

Gioanni  Battista  Bonola 

Paolo  Francesco  Ajrolde  March esino 

1692-93-91-90. 

Gioanni  Battista  Marco 

1      4£A£  M 

1  loyb-97 

Ludovico  Piceni 

1  1698-99 

Alberto  de  Albertis 

1  1700-1701 

Gioanni  Battista  Marco 

j  170Ì-1703 

Lodovico  Piceni 

|  1704-1705 

Alfonso  Piceni 
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1708-1707 
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LUUOYICO  I  ICCUI 

4  ina  1 1 no 

1708- nou 

AlfnncA  Pironi  1 

Aiionso  i  iceni  ig 

1710-11  • 

PiA<inni   TlfitficfQ    Tlnn*lOf°in                                         !  b 

u  loanni  uaiusia  iiomeno  g 

(Mia  fi 

1719-M  •  . 

Ludovico  rtceui 

41 t A  4K 

1714-15  . 

r  inanni  natticti  Marrrt 

41  IO  41 

1716-17  . 

i>ario  \  no  wazzLiia 

41*  O     4  i\ 

1718-19  . 

DCienucnie  i  airand 

1720-91  . 

tiioanni  Dauisia  marco 

1  i  zi- io  . 

L.csare  i  omaso  ueiwi  t  uriti 

rinonni    inlnnin  Tìnc n T i i  ì 

Liionnrn  Antonio  i>t;>o/-zi 

i  iati  of 

uioanni  1  leiro  ooresina  t; 

*iaQ  oo 

1728-29  .        .  . 

a^lnaatakì    Inlnnì/i  T?«arv-»-»i 

oioanni  Anionio  dcsozzi 

« «toa  <ii  oa  il  14  ir. 
17JO-ol-«5S  «tt-«>4-«>5 

lii*4nifat(«A    AnlnniA  \fifmoltt 

rrancesco  Antonio  magiieui 

17%H>-«>7  . 

ninanni    tnlnnin  RakA7/Ì 

otoanni  Amonio  duso££i 

i  pvoo  nei 

u eroismo  t  iceno 

l^AA  Ali 
1744-45  . 

CrnnrAC/<n   H. irai  pili 

r  roncesco  uaraitui 

1740-47  . 

nai>Al<imn  T>ì/*Ann 

4 1AQ  Atk 

^  I Ainn  i  Diafr a  YlArrAno 

oioanni  rieiro  uorrouc 

17JU-31  . 

r.iaAAmn  Anlnnio  7amarra 

DiaIi*a   rpnfì^nc/>A  DflfflITTi 

rieiro  rranecsco  naguui 

1756-57-58-59-60-61 

Angelo  Bernardo  Mojses 

1  1769-63-64-6$. 

Gioasni  Battista  Paltone 

I    1766-67  . 

Giuseppe  Maria  Facino 

Il    1768-69  . 

Giuseppe  Antonio  Guglielmazzi 

« 
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il        in  impiego 

Nome  e  Coenome 

1770  al  79 

Giuseppe  Antonio  Laurenw  j 

t 780-81-8» 

Luigi  Maria  Castelli 

1783-84-85 

Giuseppe  Antonio  Laurenu 

1786-87-88 

Pietro  Facino 

1789-90  . 

Gioanni  Francesco  Cattaneo 

179t-9i-93-94. 

Gioanni  Carlo  Raguzzi 

1795-96-97-98. 

Saverio  Moratti 

1799-1800 

Francesco  Cremona 

Negli  anni  non  annotati  non  si  trovò  chi 
fossero  i  Pretori  per  mancanza  di  memori*.  (| 
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Perdono  del  l escovo  Giovanni  de  Urbe  agli  uomini 
detta  parte  Spilorcia  dell'anno  1406. 
(  Tratto  dal  Bescapè.  >' ovari  a ,  pag  503  )- 

Joanncs  de  Urbe,  Dei,  et  Ap.  Sedia  gratia  Episcopo»  Kovariensis, 
et  Comes  ac  Dominus  Curiae  ftfattarellac  eie.  Denignitas,  et  eie  menila 
praesidum,  quao  consuevit  ad  gremium  suum  delinqueotes ,  et  qui 
conversi  sunt,  ad  viam  rectam  reducere,  et  servìtores  fidcles,  paterna 
aflectione  trac  tare,  propter  lapsum  temerarium,  non  quaerit  eosdem 
a  so  espellere,  sed  per  correctionem,  et  animi  compunctionem  ad  ma- 
lora et  salubriora  etiam  continuare.  Cernentes  ilaque  in  guerra  pro- 
xime  praeterita  intcr  dileclos  lideles,  fìlios,  et  subdilos  nostro»,  ho- 
mines  partìs  Spelortiao,  et  homines  partis  Ferrariae,  per  nonnullos 
eiusdem  partis  Spelortiao  fuisse  et  esse  nefanda  commissa,  tam  circa 
robarias,  quam  homicidia,  incendia,  et  personarum  captiones,  quam 
circa  alia  delieta,  prò  ut  in  guerris  solitum  est  commitli ,  volente» de 
gratia  speciali  eisdem  hominibos  partis  Spelortiae  bine  retro  commissa 
parcere,  et  indulgere,  ut  ad  viam  debitam  revertantur,  auctoritalo 
nostra,  et  de  nostrae  plenitudine  potestatis,  omnes,  etsingulos  dictae 
partis  Spelortiae  de  omnibus,  et  singulis  culpis,  excessibus,  et  delictis, 
robarìis,  incendiis,*et  homicidiis,  et  aliis  quibuscomque  per  eos,  et 
quomlibet  eorum  factis,  dictis,  geslis,  et  quomodolibet  perpetrati» 
bine  retro,  usque  ad  introjtum  nobilis  viri  Metiorini  de  Mediabarbis 
in  polestatem  nostrae  curiae  Maltarellae,  absolvimns,  et  penitus  libe- 
ramus.  ltaque,  tute,  libere,  et  secure  stare  in  jurisdictione  nostra 
ubique  possint  ire,  et  redire,  sicut  ante  delieta  commissa,  omni  mo- 
lestia, voi  offensa  cessante.  Mandante»  omnibus  et  singulis  Potestà - 
tibus,  Ree  tori  bus,  et  Officialibus  nostris  quatenus  contra,  et  ad  versus 
praedictos  culpabiles  ut  supra,  aut  aliquem  ipsorum  nulla  inquisitio- 
nem,  processum,  sive  bannum,  aut  condemnationem  faciant,  sive 
fieri  permittant;  scilicet  a  libris,  quinterni» ,  et  Clizia  ea  debeant  fa- 
cere  cancellar!.  Eo  tamen  caso  contrafacientes  hac  nostra,  gratia  vo- 
lumus  non  gaudere.  In  quorum  testimonium  praesentes  fieri  fecimos 
per  nostrum  Cancellarium  infrascriptum ,  et  registrar!,  nostrjq.  sigilli 
impressione  rauniri. 
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Dat  in  nostro  Episcopali  Palatio  Insala  e  MCCCCVl.  Inditiono  xiiij 
die  xxiij  meosis  Decembris. 


DOCUMENTO  N.#  li. 

Copia  del  Processo  attinente  alio  spargimento  miracoloso 
del  Sangue  di  Maria  Santissima  nella  chiesa  di  Re 
avvenuto  il  29  aprile  1494. 

Gloriosi»  Deus  et  Domini»  noster  Jesus  Christus ,  Spiritasque  Sancii 
gratia  illuminare  dignentur  corda  describentium  tanta  prodigia.  Est 
imago  una  Gloriosae  Virginis  Mariae  antiquitus  depieta  cum  eius  Filii 
Unigeniti  imagine  similiter  depieta  in  gremio  imaginis  ipsius  Virginis 
in  muro  exterioris  partis  Ecclesiae  S.  Mauritii  loci  de  Regio  Vallis  Vi- 
glietii  Oiocesis  Xovariae,  et  sub  portico  ipsius  Ecclesiae;  et  ipsa  Imago 
Virginis  de  anno  Domini  corrente  millesimo  quadringentesimo  nona- 
gesimo  quarto,  et  sub  die  martis  vigesimo  nono  mensis  Aprilis  coepit 
effondere  sanguinem  a  fronte,  qui  sanguis  disparsus  visus  est,  et  vi 
deri  polest,  et  appare!  a  loco  ipsius  Frontem  per  faciem  ipsius  Vir- 
ginis, et  per  faciem  imaginis  ipsius  unigeniti:  et pluribus diebus ipso 
sanguis  a  loco  ipsius  Frontis  emanavit  paulisper  infra  per  ipsas  ima- 

gines  Virginis,  et  Unigeniti,  et  mal  tao  guttae  ipsius  sanguinis  ceci- 
derunt  in  tcrram,  et  super  panno  uno  lineo,  et  in  calice  uno  posito 
super  loco,  ubi  ipsae  guttae  defluebanl,  et  ipso  Sanguis  disparsus  est 
mirabilia  odoris.  Et  divulgata  fama  praemissorum  per  loca  ipsius  Vallis 
Viglietii  Spectabilis  Vir  D.  Daniel  de  Crispis  Civis  Mediolanensis  Po- 
testas  dictae  Vallis,  et  universitas  Clericorum,  et  Uominum  locorum 
ipsius  vallis  accesserunt  ad  locum  ipsius  Ecclesiae,  ubi  ipsa  Imago 
depieta  est,  ut  viderent,  et  viderunt  ipsam  Imaginem,  et  sanguinem 
ipsum,  qui  a  loco  ipsius  Frontis,  et  per  ipsam  Imaginem  dispersus 
apparet.  Tunc  praefatus  Poteslas ,  et  alii  Clerici ,  et  nobiles  Homines 
primo  examinaverunt  muros  ipsius  Ecclesiae,  et  partis  murorum,  si 
hoc  artificiose  compositura  esset,  et  comperuerunt  ipsum  sanguinem 
miracolose,  e  non  artificiose  processisse,  et  procedere  a  loco  ipsius 
Frontis,  et  Imaginis,  quia  ipse  locus  apparet  aliquantulum  repercussus. 
Praefatus  Potestas,  ad  cuius  nolitiam  pervenit,  quod  quidem  Joannes 
Zocconus  ipsa  die  Martis  projecit  unum  Lapideo»  in  ipsam  imaginem 
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recepì!  qaosdam  teste*  notatos  per  Petrum  de  Da  le  odo  Hot. ,  et  Cancell 
fpsius  D.  Potestatis  fldem  facieotes  de  praemissis.  Itemsubsecuta  sunt 
signa,  prodigia,  et  miracuta  notata  ad  ipsam  Ecclesiam.  Quia  vero  ipso 
locas  Regii,  ubi  est  ipsa  imago,  est  silvestri*,  etincolae  ipsius  Loci, 
pauperrimi ,  et  caeperunt  ad  laudem ,  et  honorem  ipsius  Virginis  no- 
vum  Templum  magni  sumptus,  quod  Tcmplum  ipsi  Incolae  perGcero 
ob  eorum  paupertatem  nequeunt,  manus  a^jutrices  a  Fidelibus  Chri- 
slianis  implorare  coguntur. 

Ego  Petrinus  01.  q.  Gulielmi  de  Balcono  Vallis  Viglietii  Kot  pub. 
una  cum  praefato  D.  Potestate  Notariisque  infrascr.  inlerfui  praemis- 
sis, et  vidi  prò  ut  supra  notatom  apparet,  et  me  in  (idem  praemis- 
sorum  subscripsi. 

Ego  Joanninas  fil  q.  Oionysii  do  Rubeis  Vallis  Viglietii  Not.  pub  , 
una  cum  praef.  D.  Potestate,  Notariisque  infrascriptis  inlerfui  prae- 
missis ,  et  vkH  prò  ut  sapra  notatum  apparet ,  et  me  in  fidem  prae- 
missorum  subscripsL 

Ego  Petrus  de  Rubeis  fil.  q.  D.  Joannis  Habitatoris  loci  S  Mariae 
supras.  Vallis  Viglietii  Noi  pub.  praemissis  omnibus,  ut  supra  notatis, 
una  cum  praefato  D.  Potestate,  et  Notariis  praedictis  interrai,  ptu- 
riesque  praediclum  Sanguinem  disfluore  vidi  cum  pluribus  Qericis, 
et  Nobilito»  ibidem  una  eiistenlibos  et  me  in  fidem  praemissorum 
subscripsi. 

Universis,  et  singulis  praesentes  inspcctaris  Nos  Daniel  de  Crispis 
Civis  Mediolani,  et  Potestas  Vallis  ViglietH  fidem  facimus,  quod  di- 
vulgata fama  de  missione  Sanguinia  suprascriptae  Imaginis  accessimui 
ad  suprascriptum  Locum  de  Rege,  una  cum  copiosa  moltitudine  Cle- 
ricorom,  et  Hominum  dictae  Vallis,  et  ibidem  vidhnus  suprascriptam 
Imaginem  cum  Sanguine  disparso;  et  examinavimus,  et  examinari 
fecimus  muros ,  ubi  depicta  est  ipsa  imago,  et  comperoimus  prae- 
missa  miraculose,  et  non  artificiose  procedere,  et  alia  fecimus,  ac 
tcstes  examinavimus,  prout  supra  notatum  est;  et  ideo  in  fidem,  et 
robur  praemissorum  praesentes  cum  apposi tionibus  nostri  Sigilli  fieri 
fecimus. 

Ego  Petrus  fil.  qu.  Antonii  de  Balcono  de  Cra velia  Vallis  Viglietii 
Noi.  et  Cancellane  rraef.  D.  Potestatis  praemissis  inlerfui ,  et  me 
subscripsi. 
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Lettera  di  Curio  f'etcovo  di  Novara  ai  Picarj  foranei  della  Diocesi  re- 
lativa alla  Madonna  di  Re  in  data  15  Giugno  1598.  (Dall'Opuscolo: 
Lettere  di  Governo  Episcopale  :  stampato  a  Novara  nel  1613  ). 

Quando  fa  da  noi  visitata  la  Valle  di  Vige  no  d  parvo  cosa  tanto 
segnalata  Pi  ma  gì  ne  della  Beatissima  Vergine  di  Re  per  lo  maraviglioso 
dimostrazioni  quivi  altre  volto  accadute,  che  a  gloria  di  Dio,  ed  onore 
della  Vergine  abbiamo  giudicato  che  si  dovesse  pubblicare ,  come  nelle 
alligate  stampe  vedrete,  con  risvegliare  la  divozione  verso  di  essa  Im- 
magine ne  popoli  vicini,  e  lontani  in  quanto  si  potesse,  ed  procuraro 
ajoto,  per  intercessione  di  essa  Madre  di  Dio  ne  gran  travagli,  che 
quella  povera  Valle  patisce  :  perciò  mandiamo  anche  a  voi  le  alligato 

stampo  al  numero  di  le  quali  distribuirete  a  quelle  persone 

intendenti,  ed  ecclesiastiche,  o  secolari  del  vostro  Vicariato,  che  vi 
paranno  più  atte  a  prendere ,  e  far  prendere  ad  altri  divozione  verso 
la  detta  Immagine,  e  moversi  ancora  a  visitarla:  nel  che  voi  ed  vostri 
Curati  farete  quell'officio  che  vi  parrà  meglio ,  perchè  tal  effetto  segua 
ad  ajoto  delle  vostre  anime.  Il  Signore  vi  benedica.  Di  Novara  a  15 
Giugno  1598. 

DOCUMENTO  N .•  13. 

Istromento  di  Consegna  alla  Valle  rigetto  e  per  està  alla  Chiesa  ma- 
trice di  Santa  Maria  Maggiore  dell'insigne  Reliquia  di  St.  Carlo  Bor- 
romeo, in  data  *3  Luglio  1688.  (Una  copia  autentica  trovasi  presso 
l'autore  della  Storia  Vigezzina  ). 

In  nomine  Domini.  Anno  a  nathritate  ejusdem  millesimo  sweente- 
simo  vigesimo  octavo  Indictione  undecima  die  vero  Dominico  vigesimo 
tertio  mensis  Julii  in  Terra  Sanctae  Mariao  Majoris  Vallis  Viglietii  in 
Ecclesia  Parrocchiali  dictae  Teme  Sanctae  Mariae  ante  Altare  Majus 
dictae  Ecclesiae. 

Cum  sit  quod  placuerit  Illustrissimo ,  et  Reverendissimo  Domino  Do- 
mino Federico  Borromeo  Cardinali  Sanctae  Mariae  Ange)orum,et  Ardile- 
p'seopo  Mediolanensi  tara  raeram  ejus  liberalitatem  exercenti ,  qnaro 
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et  illustrissimo  Corniti  Carolo  Borromeo  Valli»  Viglietii  Domino  be- 
nignam,  et  grati  animi  signiGcationem  indicaret,  quara  etiam  sponte 
prò  devotionis  aftecto,  quo  Reverendi  Parrochi,  et  Parrochiani  San- 
ctae  Mariae  Majoris  Vallis  Viglietii ,  ac  iosa  universitas  Vallis  Viglietii 
prosequitur  Sanctum  Carolom  olim  Cardinalem  Titulo  Sanctae  Pra- 
xedis,  Archiepiscopum  Ecclesiae  Mediolanensis  dono  dare  particolam 
unam  ex  in  ti  rais,  sive  praecordiis  ejusdem  Sancti  Caroli  dictis  Reve- 
rendis  Parochis,  et  Parrochianis  Sanctae  Mariae  Majoris,  ac  Univer- 
sitati  dictae  Vallis  Viglietii,  Novariensis  Dioecesis ,  et  in  dieta  Ecclesia 
Sanctae  Mariae  Majoris  collocandam  pia  Chrisli  Fidelium  veneratane 
colatur  donec  per  dictam  Parochiam,  seu  Universitalera  conservatur 
Ecclesiae  Titulo  Sancti  Caroli  erigendam  in  dieta  Parrochia  Sanctae 
Mariae,  dictasque  Sacras  Reliquias,  sive  particulam  intimam  in  vase 
argenteo,  et  cristallino  inclusam,  et  Sigillo  Sancti  Ambrosiimunitam, 
et  in  figura  argentea  ejusdem  Sancti  Caroli  reponendam  idem  lllus- 
trissimus,  et  Reverendissimus  Dominus  Cardinalis  Federicus  Borro - 
meus  consignaverit  illustrissimo  Domino  Domino  Vincentio  Ruschae 
Juris  utriusque  Doctori,  et  ejusdem  Vallis  Praetori  ejus  nomine  dono 
dandam  praedictis  Reverendis  Parochis,  et  Universitari,  et  prò  ut  con- 
tinetur  in  Literis  patentibus  manu  ejusdem  Illustrissimi  Domini  Caroli 
Borromei  signalis,  et  ab  eis  Domino  Cancellano  subscriptis ,  ac  Sigillo 
Sancti  Ambrosii  munitisi  et  datis  sub  die  octava  Vprilis  Anni  prosimi 
praoteriti  1627,  quae  sunt  tenoris  infrascripti  videlicet 
Ponantur  litterae 

Cumque  etiam  sit,  quod  prò  obtinenda  opportuna  approbatione ,  et 
f acullate ,  dictas  Sacras  Reliquias  exponendi ,  Idem  lllustrissimus  I.  C. 
Dominus  Vincentius  Ruscha  Praetor  ut  sopra  se  contulerit  ad  Civitatem 
Novariae,  et  comparuerit  coram  per  illustri,  et  Reverendissimo  Do- 
mino Nicolao  Bono  Prottonotario  Apostolico,  et  Vicario  Generali  Cu- 
riae  Episcopalis  Novariae,  eidemque.  Per  Illustri,  et  Reverendissimo 
Domino  Vicario  Sacras  Reliquias  exbibuerit  inclusas,ei  munitas,  prò 
ut  in  dictis  Literis  patentibus  continetur,  et  petierit ,  dictas  Sacras  Re- 
liquias recognosci ,  et  approbari ,  et  facultatem  concedi  eas  exponendi 
pubblico  ad  majorem  devolionem  Chrisli  fidelium  erga  dictum  Sanctum 
Carolum  excitandam. 

Cumque  etiam  sit,  quod  praefatusper  Illustri» ,  et  Reverendissimus 
Dominus  Vicario.»  Generali»  adbibito  Illustre  et  Reverendo  Domino 
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Joanne  Francisco  Pincio  Canonico  Theologo  Cathedralis  Novarìae, 
etiam  ex  speciali  ordine  Illustrissimi ,  et  Reverendissimi  Domini  Do- 
mini Joannis  Petri  Volpii  Episcopi  Novariensis,  dictas  Sacras  Reliquia*, 
ea  qua  decet  reverentia,  visitaverit,  et  recognoverit,  easqae  reposuit 
inclusas,  et  sigillo  munita»,  prò  ut  in  dictis  literis  patentibus  deserà 
bitur;  ideoque  eas  approbaverit,  eleas  pubblico  exponendi  licentiam, 
et  facultatem  concesserit,  ut  latius  de  predictis  omnibus  appare!  ex 
Instrumento  rogato  per  Dominimi  Joannem  Babtistam  Picenum  Nota- 
rium  publicura ,  et  dictae  Guriae  Episcopalis  Novariensis  Cancellarium 
sub  die  38  Hensts  Junii  Anni  currenlis  1628. 

Gumque  etiam  sit,  quod  praedictis  Sacris  Reliquiis  exponendis,  ex- 
pensis  dictae  Ecclesiae  Parroccbialis  Sanctae  Mariae  Hajoris  jam  fa- 
bricala  fuori t  Figura  argentea  ejusdem  Sancii  Caroli ,  quae  est  cum 
mitra,  Capite,  pectore,  vaso  argenteo  in  forma  ampia,  et  honorifica, 
et  in  ea  repositae  fuerint  dictae  Sacrae  Reliquiae,  ipsaeque  figura  ar- 
gentea cum  dictis  Sacris  Reliquiis  introclusis  reconsignatae  fuerint 
dicto  Illustrissimo  I.  C.  Domino  Vincentio  Ruschae  ad  dictam  Vallem 
Viglietii,  et  ad  dictam  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  Majoris  defferendam 
juxte  voluntatem  ejusdem  Illustrissimi,  et  Reverendissimi  Domini  Do 
mini  Cardinali»  Borromei,  ut  de  predictis  apparet  ex  eodem  Instru- 
mento per  dictum  Picenum  rogato  anno,  et  die  suprascriplis  tenoris 
infrascripti,  videlicet 

In  nomine  Domini  Anno  a  Nativitate  ejusdem  millesimo  sexcente- 
simo  vigesimo  octavo,  Indictione  undecima,  Ponti Qcatus  Sanctissimi 
in  Christo  Patris,  et  Domini  Nostri  Urbani  divina  providentia  Papao 
Urbani  Octavi,  anno  quinto,  dio  vero  Veneris  vigesimo  tertio  mensis 
Junii  in  loco  infrascripto. 

Cnm  Illustrissimus,  et  Reverendissimus  Dominila  Federicus  Cardi- 
nali» Borromeus  Archiepiscopus  Mediolanensis  consegoaverit  infrascri- 
pto Illustri  Domino  Vincentio  Ruscbae  I.  C.  et  Praetori  Valli»  Viglietii 
particulam  unam  intimam  Sancii  Caroli  in  vaso  Argenteo,  et  Cristal- 
lino inclusam,  sigilloque  Archiepiscopali  Sancti  Ambrosii  munitam ,  et 
infrascripta  figura  Argentea  ejusdem  Sancti  Caroli  reponendam  nomine 
dicti  Illustrissimi  et  Reverendissimi  Domini  Cardinalis  Archiepiscopi 
dono  dandam  Reverendi»  Parochis,  et  Parochianis  Ecclesiae  Sanclae 
Mariae  Majoris,  ac  Universitati  dictae  Vallis  Viglietii  Novariensis  Dioe- 
cesis  ac  in  Ecclesia  Sanctae  Mariae  Majoris  collocandam ,  ut  ibidem 
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pia  Christi  ndoliura  veneratane  colatar,  et  prò  ut  ex  Literis  paten- 
tibus  manu  ipsius  Illustrissimi  et  Reverendissimi  Domini  Cardinali* 
Borromei  signatis,  et  a  Domino  ejus  Cancellarlo  Archiepiscopali  sub- 
gcrìptis,  ac  sigillo  praedicto  Sancii  Ambrosii  in  cera  rubea  in  Cap- 
sula ostanica,  vulgo  Tolla,  cordula,  et  serico  rubei  colorii  appensa 
munitis  e  dictis  sub  die  octavo  menai»  Aprìlia  169*7  ad  qood  eie. 

Hinc  per  iUnstrìs  Domino»  Vincentiua  Rosea  comparuit  coram  per 
Illustri,  et  Reverendissima  Domino  Nicolao  Bono,  Illustre  ProthoNo- 
tario  Apostolico,  Curiae  Episcopalis  Novariao  Vicario  Generali,  et  exhi 
buit  dicUm  Sacram  Reliquiam  inclusam ,  et  monitam  ut  sopra  una 
cura  dictis  Literis  patentibas  suppliciterque  petijt,  quatenus  praefalus 
Dominus  Vicarius  Generali»  TeUet  recognoscere,  et  approbare  dictas 
Sacra*  Reliquia»,  et  facultatem  concedere,  eas  publice  exponendi  ad 
majorem  divotionem  Christi  fidelium  erga  prefatum  Saactum  exci- 
tandum. 

Qui  praefatus  Reverendissimus  Dominus  Vicarius  Generaiis  adbibito 
Illustri,  et  adm.  Reverendo  Domino  Joanne  Francisco  Pincio  Cano- 
nico Theologo  Cathedralis  Novariae  etiam  ex  speciali  ordiae  Illustris- 
simi,  et  Reverendissimi  Domini  Joannis  Petri  Episcopi  Novariensis, 
ea,  qua  decet  revercntia  dictas  sacra s  Reliquias  Sancti  Caroli  visitavit, 
et  recognovit,  easque  reperit  inclusas,  et  sigillo  munitas,  prò  ut  in 
dictis  Literis  patentibus  describitur,  et  cum  constat  de  eanun  iden- 
titate,  et  ventate,  eas  approbavit,  et  approbat,  llcentiamque  concos- 
sit,  eas  publice  exponendi  ad  praescriptom  Calendari)  in  dieta  Eccle- 
sia Sanctae  Mariao  Majorìs  etc. 

Qoibus  peractis,  dictae  Sacrae  Reliquiao  reconditae  fuorint  in  dieta 
figura  Argentea  ejusdem  Sancti  Caroli,  quae  est  cum  Mitra,  Capile, 
pectore,  et  vase  argenteo  ampia,  et  honorinca,  ipsaque  Figura  cum 
dictis  Sacrìs  Reliquia  in  ea  intreclusis  fuit  reoonsignata  diclo  Illustri 
Domino  Vincentio  Ruscha  ad  dictam  Ecclesia»  Sanctae  Mariae  Majoris 
deferendam  juxta  volontatem  dirU  lUnslrìssinii ,  ac  Reverendissimi 
Cardinali*  Borromeu  Et  inde  etc.  Actum  in  capella  SancUe  Mariae  Mag- 
dalenae  Palatii  Episcopalis  Novariae,  praesentibus  testibus  ibidem  Il- 
lustri, et  Reverendo  Baldassarre  Serena  Capellano  Illustrissimi  et  Re- 
verendissimi Episcopi  Novariae,  et  Domino  Uyeronimo  de  Cochis  G- 
lio  qm.  Johannis  Babtistae  Notar»,  Cive,  et  babitatore  Novariae  notis , 
et  idoneis.  Subscrìptus  —  omisso  signo  TabeRionatns. 
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Ego  Joannes  Battista,  picenas  qm  Causidici  Alpooosi  Filini,  no- 
variae  llabitator,  publicns  apostolica  et  imperiali  Auctoritate  Hotarius , 
et  Corìae  Episcopali*  dictae  Civitatis  Notarla  s,  et  Coriae  Episcopali* 
Cancellarios  de  praedictis  rogatas  prò  Gde  me  subscripsi  coro  appo- 
sitione  mei  soliti  Tabellionatos  signo. 

Cumque  etiam  sit ,  quod  idem  lllustris  Dominos  Vincentius  Rascha 
Praetor  ut  sopra  dictas  Sacras  Reliqnias  ut  supra  inclosas,  et  raanitas 
adhìbita  omni  diligenti*,  et  veneratione  in  dtctam  Valloni  detolerit,  et 
facto  tractato  Inter  sqprascriptes  admodom  Reverendos  Doroioos  Do- 
minos Parochos  Sanctae  Mariae  Majoris  Joannem  Antonium  Fantoliam , 
et  Joannem  Baptistam  Ardicium,  et  praefatum  Egregium  rraetorem, 
ona  com  llhistrissimo  ].  C  Domino  Jacobo  Rose  ha  eios  fratre  de  dictis 
Sacris  Reliquiis  honoriflce  introdneendis  in  dtctam  Ecclesiam  Sanctao 
Mariae  Majoris,  et  concio  sam  foerit  inter  ipsos  ot  die  sopraseripta 
fuerit  solemni,  et  generali  Processione  celebri  apparata  incipicnda 
ab  Ecclesia  Parrocchiali  Sanctorom  Petri  et  PaoB  Terrae  Matescht  ns- 
qne  ad  dictam  Parochialem  Ecclesiam  Sanctae  Mariao  Majoris,  et  ideo 
foeront  de  praedictis  ccrtiorati  oranes  Parochi  Unirersitatis  dictae 
Vattis  poblicata  prios,  et  ante  per  dics  octo  plenaria  indolgcntia,  a 
Sancissimo  Domino  Nostro  Pontifico  Urbano  oetavo  prò  die  sopra- 
scripta  Translationis  dictarnm  Sacrarom  Reliqoiarom  concessam  ,  ut 
ex  brevi  Romao  datom  sub  die  e  te 

Ulne  est,  quod  ad  perpetoam  rei  memoriam  facto  prios  magnifico 
apparato  in  dieta  Ecclesia,  et  Terra  Sanctae  Mariae  Majoris,  et  erectis 
ploribos  Edificiis,  et  Triomphalibos  Portis  ornatis,  ac  pnlchra  Tar re- 
tate depictis,  ac  insignis  gloriae,  et  laodis  ejusdem  Sancti  Caroli  in- 
finitis,  et  dispositis  per  praefatum  Illostrissimom  I.  C.  Dominom  Ja- 
cobom  Roscham  compositis,  et  per  Illostrem  et  Admodom  Reveren- 
dom  Dominom  Octaviom  de  Lanza  Teecbia  Societalis  Jeso  ploribos, 
et  diversis  carminibos  ad  laodem  et  gloriam  ejosdem  Sancii  in  am- 
pia forma  expositis,  ad  augendam  dicti  apparatos  magnìficentiam  et 
ad  aogendara  Christi  fideliora  devotionem  erga  dictam  Sanctam  Ca- 
rolom,  ac  praemisso  freqoenti  Cara panarom  sono  pr aedi ctae  Ecclesiae 
Sanctae  Mariae  Majoris,  et  aliarom  Ecclesiarom  dictae  Vallis  tara  pro- 
ximis  antea  diebosf  quam  etiam  die  pracscnti,  et  praemissis  etiam 
signis  aliis  ad  laelitiam  Universae  Vallis,  et  eximiam  hujus  diei  cla- 
ritatem  prò  tanto  dictarum  Sacrarom  Reliqoiarom  dono  sibi  facto  de- 
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nunciandam ,  ac  convocato  Clero ,  et  omnibus  Reverendis  Parodila  dictae 
Vallis,  sacris  vestibaa  indutis;  confluente  ex  omnibus  Tema  magna 
Populi  moltitudine,  omnibus  congregati*  in  dieta  Parochiali  Ecclesia 
Sanctorum  Petri ,  et  Pauli ,  solemni  processione  ut  supra  focta  de  dieta 
Ecclesia,  et  Terra  Malescbl  usque  ad  dictam  Terram,  et  Ecclesiam 
SancUe  Harìae  Majoris  com  dtetis  Sacris  Reliquiis  ut  supra  in  dieta  Fi- 
gura Argentea  reposi  tis,  adhibita  torri Gcatione,  ac  omni  reverentia, 
piotate,  et  devotione,  ac  ad  hi  bi  tis  quam  plurimis  luminibus  tana  a  su- 
prascriptis  Reverendis  Parochi»,  quam  a  dieta  populi  moltitudine,  et 
eorum  sodalitatibus,  dictas  Sacras  Reliquias,  pie,  et  devote  prose- 
quenlibus  cum  Palmis,  Himnis,  et  Canticis,  et  omni  praedicti,  intro- 
duclis  sacris  Reliquiis  per  dictas  Portas,  et  Arcus  Triomphales,  si  ve 
Frinces,  cum  magno  scloporum,  et  Militum  strepito,  et  cum  univer- 
sali omnium  laetitia,  et  exultatione  in  eamdem  terram,  et  Ecclesiam 
Parrochialem  Sanctae  Marìae  Majoris,  ac  iis  nt  supra  reposilis,  et 
collocatis  super  Altari  Majori  dictae  Ecclesiae  honoriGce,  et  religiose 
ornato,  et  quam  pi  uri  bus  luminibus,  et  cereis  illustrato,  ut  ibidem 
dictao  sacrae  Reliquiae  pia  Christi  fidelium  veneratione  colantur,  et 
celebratis  divinis,  adbibitis  ut  supra  cantori  bus,  M  usici  s,  et  Sinpho- 
niis,  et  organi  sonitu,  babita  etìam  eleganti,  et  facunda  conciono  inter 
Missarum  solemnia  per  lllustrem  et  Admodum  Reverendum  Dominum 
Joannem  Petrum  Vicecomitem  de  Burgo  Lesiae  Societatis  Josu  super 
admirabili  Vita,  Miraculis,  et  Sanctitate  ejusdem  Sancii  Caroli,  ac  per- 
fectis  divinis,  et  Missarum  solemnibus. 

Idem  Illustris  I.  C.  Dominus  Vincentius  Ruscha  Praetor  ut  supra 
prò  exequtione  supra  scriptarum  Lilerarum  patentalium  praefati  Il- 
lustrissimi ,  et  Reverendissimi  Domini  Cardinali*  Borro  mei ,  et  aliorum 

«  9 

inde  sciente,  et  prò  sui  moneris ,  perfecta  satisfationo ,  et  complemento , 
praesentibus,  et  adsistentibus  praefato  Illustri  1.  C.  Domino  Jacobo 
Ruscha,  et  Admodum  Reverendis  Dominis  Oominis  Joanne  Pctro  Vi- 
ce-Comite ,  et  Octavio  de  Lanza  Vecchia  Societatis  Jesu ,  ac  etiam  Il- 
lustri I.  C.  Domino  Monlicello  Praetori  Canobbj ,  et  Capitaneo  Joanne 
Jacobo  Perotto  de  Finero,  Camillo  Balcono  de  Sancta  Maria,  Joanne 
Balcono  de  Cravetia,  et  aliis  quam  pluribus  Personis  exteris  pariler 
et  domesticis,  easdem  Sacras  Reliquias  ut  supra  in  dieta  Figura  Ar- 
gentea repositas,  et  collocatas  consignavit  et  consignatM.  Reverendis 
Praesbiteris  Dominis  Dominis  Joanne  Antonio  Fantolio  de  Malescho, 
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et  Joannc  Babtìstac  Ardicio  de  Burgo  Ticinensi  Jurisdictionis  Aronne 
Ainbobus  Parochis ,  et  Curatis  dictae  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  Majoris 
inclusas,  et  teoendas,  ac  perpetuo,  et  diligenter  custodiendas  sub  tri- 
bus  Clayibus  duabus  tenendis  per  dictos  Admod.  Rcvercndos  i:uratos , 
et  altera  per  Dominum  Caneparium  nomine  dictae  Tcrrae,  et  Paroc- 
chiao  Sanctae  Mariae  M  ajoris,  ac  nomine  lotius  Universi tatis  Vallis  Vi» 
glietii;  quia  sic  et  ita  tamen,  quod  semper  eligalur  Persona  ad  dictam 
Clavem  tenendam,  quae  habitationem ,  et  domicilium  habeat  in  dici. 
Terra  Sanctae  Mariae,  et  non  alibi,  et  dictam  Clavem  semper, et  con- 
tinuo habeat,  et  teneat  in  dieta  ejus  Domo,  et  in  praescnti  Terra 
Sanctae  Mariae,  et  non  alibi;  prò  dieta  et  expressa  convenlione  sic  in- 
nita  inter  praefatos  Admod.  Reverendo»  Curatos,  nomine  diclao  Ec- 
clesiae, ac  praefatum  Ulustrissimum  Praetorcm  modis,  etnominibus, 
quibus  supra  solemniterque  quia  sic  etc.  et  non  aliter  etc.  et  prae- 
dicla  ad  majorem  custodiam,  et  venerationem  dictarum  Sacrarum  Re 
liquiarom,  et  ad  laudem,  et  gloriam  omnipotenlis  Dei  et  Sancii  Ca- 
roli, et  ad  augmentnm  Christian™  Religionis,  et  devotionis,  et  prò 
tranquillitate  dictae  Universao  Vallis  Viglietii. 

Qua  consignationo  per  praefatum  llluslrem  Dominum  Praotorcm  ut 
supra  facta,  praedicti  Reverendi  Domini  Uomini  Parochi,  et  Curati 
dictae  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  Majoris  nomine  dictae  Ecclesiae,  et 
Notartus  Damianus  de  Magislris  Caneparius,  modis  et  nominibus  de 
quibus  supra  easdem  Sacras  Reliquia*  humilitcr,  et  ea  qua  decuit  re» 
verentia,  et  devotione  acceptaverunt,  et  acceptant  tam  suo  nomine 
proprio,  quam  nomine  aliorum  successorum  ut  supra,  et  promiserunt , 
et  promittunt  ca  qua  poterunt  diligentia ,  et  reverentia  perpetuo  cu- 
stodire, et  gubernare,  et  quod  custodicnt,  et  gubernabunt  modis,  et 
nominibus  praedictis  singulariter  adhibilis  ut  supra  reff.  etc.  deprae- 
dict.  per  actum,  et  pracsentibus  ut  supra  subscriptus  etc.  cum  signo 
Tabellionatos  hic  omisso  videlicet. 

Ego  Michael  Romerius  Filiusqm.  Petri  Pauli  de  Malescho  publicus 
Imperiali  auctoritate  Novariensis  Notarius  de  praedictis  rogatns  extilì 
explevi ,  Meque  ante  posilo  meo  Tabellionatos  signo  prò  fide  snbscripsi 
-  Subscriptus  -  ommisso  Tabellionatus  signo  anteposito. 

Concordai  cum  alia  qua  mihi  Notario  infrascripto  exhibita  per  II- 
lustrem,  et  Admodnm  Reverendum  Praesbytcrcm,  Sacrac  Theologia»» 
Doctorcm  Franciscum  Antonium  Cavalli  Pro  Vicari um  Foraneum  Pac 
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iiileiiliarium ,  et  Parochum  Porlionarium  Sanclae  Mariae  Majoris  Val- 
lis  Viglietii  moxque  eidem  reslituta.  In  quorum  fide  eie. 

Ego  Joseph  Maria  de  Borgnis  lìlius  quondam  Notarij  Joannis  An- 
toni! de  SancU  Maria  Majori  Vallis  Viglietii  publicus  Nolarius  CoUe- 
giatus  Novariae  hic  me  cum  appostone  mei  parvi  Tabellionatus  tigni 
subscripsi  etc.  salvo  etc.  hac  die  Veneris  vigesima  octava  Mensis  Jonii 
anni  1763. 

Copia  praesens  concordai  cum  altera  autbenticha  per  me  collatio- 
nata,  et  prò  Ode  eie. 
Joannes  Vellini  Cancellarius  Episcopali». 

DOCUMENTO  N.°  14. 

Privilegio  accordato  dai  Re  di  Francia  agli  nomini  di  Craveggia, 
MaU$co%  c  billette  detti  Lombardi  di  poter  vendere  Uberamente  in 
tutto  il  Regno  ChincallierUt  ed  altre  minute  mercanzie:  in  data  10 
Ottobre  1613.  (La  pergamena  originale  è  nell'Archivio  dì  Craveggia  ). 

Eitrait  dea  Registri»  dea  Conseil  d'Estat. 

Sur  la  requele  presentée  par  Baptisle  Assier ,  Anlhoine  Bibil ,  Jehan 
Mariciel,  Etienne  Bongcan,  Zauvier  Tadini,  Jacqoe  Pidò,  et  Jacque 
Dubra  natif  du  pay  de  Lombardie  faiaant  tant  pour  eolx  quo  touts  leurs 
compagnons  Ramoneurs  de  cheminées  qui  soni  a  prese  ni  en  c'est 
Royaulme  tendant  a  ce  qu'altendu  quii  n'y  a  qu'eux  en  Franco  qui 
puiase  faire  leur  Art  duquel  il  ne  pevent  vivre  sii  ne  leurs  est  per- 
rait  de  faire  le  traffle  de  menues  Marcbandise  quii  soni  acouslumex 

portar  dans  ses  boisles  a  l'entour  du  Cristal  dit  Inluminet  ou 

simples,  Il  pleret  au  Boy  lever  les  difficoltà*  qui  leur  ont  ostò  faite 
par  le  Procureur  de  sa  Maj ,c  dans  la  Ville  de  Paris.  Vu  l'extrait  des 
deflances  qui  ont  csté  faites  par  le  dit  procureur  de  sa  Maj.te  au  dit 
Baptiste  Assier  d'apporter  aucune  Marchandise  dependant  de  L'Estat. . 
sinon  en  teraps  de  foire  et  a  loi  enjouint  quant  il  en  apporterà  eutre 
la  dite  Ville  de  Paris  de  la  rappresenter  aux  susdit  avant  quo  de  Vex- 
poser  en  vente  pous  ester  visitéc  a  poinc  de  con  fisca  lion  et  d'amende 
arbitraire.  Le  Roi  en  son  Conseil  a  Ioyó  et  osté  les  dite  deùances  et 
a  pernii!  et  permei  aux  suppliant  de  porter  ci  vendre  du  Cristal  taillé , 
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qulnquallerie  et  autre  menue  marchandisc  meslée  eotre  la  dite  Ville 
de  Paris  et  allieurs  par  tout  le  Royaulme  avcc  deflences  a  toutte  per- 
sonne  de  Ics  y  troubler,  et  empecher  a  peine  do  tonte  despcnce  do- 
mage  et  interest;  dans  toottes  foire  quii  puissent  estailer  la  dite  mar- 
chandisc en  bonliqae.  Fait  aa  Conseil  d'Estat  da  Roy  tenu  a  Paris  le 
dixieme  ioor  d'Octobre  1613.  Signé  de  Flecelleat  et  scellé  do  grand 
sceaux  de  ciré  iaune. 

DOCUMENTO  N.°  15. 

Proclama  Reale  col  quale  si  manda  notificare  il  privilegio  accordato 
agli  uomini  di  Craveggia,  Maleeco,  e  Villette,  delti  Lombardi,  di 
poter  vendere  liberamente  in  tutta  la  Francia  Chincallierie ,  ed  altre 
merci:  in  data  8  gennajo  1638.  (L'originale  ò  nell'Archivio  diCra- 
veggia  ). 

De  par  lo  Roy. 

A  font  noz  Lioutenant  Gcneraulx  de  nos  Province*,  Villes  et  Cha- 
teaux,  Governeurs,  Direcleurs,  Baillifs  t  Seneschaulx  et  nos  Lieute- 
nents,  Capitaines  prudhommes  de  nos  gens  de  guerre  tant  de  cheval 
quo  de  pied  de  quelqne  Rang  et  nation  quii  soient,  Maistres  prevost 
de  Marchand,  Capitaines  Juró  dee  chemins ,  et  Consules  Capitaines  de 
notres  forteresses,  gardiens  des  nostres  Portes,  Port,  Ponles,  Peages, 
passages,  stations,  notres  Justicier,  officieres  consulteur  ayanttitre  a 
qui  les  presentes  seront  monstree  salut  Nous  desirant  entretenir  pour 
faveur  la  permission  et  concession  qui  esto  accordée  et  ordonné  de 
tout  temp  iramemorial  par  les  Roys  notres  prodecesseures  aux  Mar- 
chands  Rammoneurs  des  Pays  de  Lombardie  do  pouvoir  trafiquer , 
vendre,  debiter  et  colporter  dans  notre  Royaume  des  susdites  bou- 
quetes,  Cristall  tailler  et  toutes  sortes  des  quinqualleries  et  menoes 
raarchandiscs  mcsles.  A  ces  caascs  nous  vous  mandons,  enjoignons  et 
ordonnons  quo  vous  et  chaquun  de  votre  Jurisdiction  et  province  vous 
ctes,  vous  ayez  laisser  passera  librement,  vendre,  debiter,  traverse r 
Pays  et  Chauteaux  et  farle  ses  aflaires  sans  contradire  anx  dita  mar- 
chands  Rammoneurs  des  di  ics  pays  de  Lombardie  qui  sont  accostu- 
mors  de  vendre  et  debiter  leur  Marchandisc  ord inai rement  dans  notre 
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Cour,  isuil  et  partout  notre  Royauunc ,  a  la  Rein  nutro  trés  ebere 
Epouse,  a  la  Heine  notre  trés  chere  Dame,  l'rinces,  et  Principauxdc 
notre  Maison,  Prieurs,  Seigneurs  de  nos  Ordres  Cours  et  suitte;  Al- 
lant  et  retournant  de  nos  Royaulmes  au  dits  Pays  de  Lombardie  por- 
tant  et  conduisants  leurs  susdites  Marchandises  sans  leur  faire  con. 
fìsquers  n'y  permettre  leurs  soit  fait  rien  ou  donner  aucune  troubles, 
et  leurs  prester  aitisi  toul  aide  protection  assistancc  sii  vous  requìront 
d'aulant  que  nous  Ics  avons  inunis  expresscment  de  notro  protection 
et  sauvegarde  en  consideration  des  services  quils  nous  ont  rendu.  Car 
tei  est  notre  plaisir. 
Prion  et  requiron  toutes  Roy,  Princcs,  Potenlates,  Autoritcs,  Oflì- 

cieres,  et  Magistrats  nous  oflrant  de  faire  le  sem- 

bhible.  Donneo  a  Paris  le  Vili  jour  de  Janvier  ruil  six  cent  treni  ciuq 
Signó  Louis  et  par  le  Roy  Deloiuenic. 

DOCUMENTO  N\°  16. 

Privilegio  accordato  di  nuovo  agli  uomini  di  Cravcggia,  Malesco,  e 
PMelte  di  poter  vendere  liberamente  in  tutta  la  Francia  Chincaglie- 
ria, ed  altre  minute  mercanzie:  in  data  18  gennajo  1635.  (  L'origi- 
nale ò  nell'Archivio  di  Craveggia  ). 

Louis  par  la  grace  de  Dicu  Roy  de  Franco  et  de  Navarre.  A  noz 
amez  et  feaulx  Conseilleres  les  gents  tenant  notre  cour  de  parlement 
a  Paris  et  aultres  noz  Justiciers  et  Oflìcicrs  quii  appartiendra  salut. 
Les  pauvres  Ramonneurs  de  Gnomi  né  cs  qui  sont  a  present  en  ce  Ro- 
yaulme  ou  il  n'y  a  qu'eulx  qui  puissent  Taire  le  dit  art  des  quels  ils 
ne  peuvent  vivre,  nous  ont  tres  hurablement  fait  remontrer  que  par 
les  arrestcs  de  notre  Conseil  du  dix  octobre  1613  et  do  notre  Ordre 
ronu  do  Parlement  du  unzieroe  mare  1616  il  leur  aister  perniis  do  por- 
ter  et  vendre  du  Cristal  taillez,  quinquallieries  et  aulire  marchandises 
raeslées  en  notre  Ville  de  Paris  et  allieuros  qui  bon  leurs  serableroit 
de  notre  dit  Royaulmc.  Et  par  co  quilz  craignent  des  eslre  troublez 
Ils  nous  ont  tres  humbleraent  supliez  ot  requiet  leurs  octroyer  noz 
lcttres  a  ce  necessaires.  A  ce  cause  desirant  les  gralilìer  et  (avorablc- 
moni  trailer  après  avoir  fails  voir  les  dites  an  osles  en  notre  Conseil , 
yous  leurs  avou*,  suivanl  ci  conformement  au  sccaulx  cy  atacbcz, 
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soubs  le  contrescrit  de  nostre  Chancelleric  ,  pernii;» ,  accorile/ ,  et 
octroyez,  permettons,  accontali*,  et  octroyons  par  ecs  patente»  si- 
gnée  do  notre  main.  Voulont,  et  nous  plaisc  quils  puissent  ot  leurs 
soit  loisible  toutes  fois  et  quanlitcs  que  bon  lenrs  scmblcrcz ,  porter 
Cristal  taillez ,  qninquallicries  et  aultres  menuces  marchandises  mes- 
Ices,  les  vendre,  changer,  trocqner  et  en  seul  leurs  profRt  ainsi 
quils  y  verrons  bon  estre ,  tant  en  nostre  Ville  de  Paris  qu'en  toutes 
Ics  autres  lieux  et  androits  de  nostre  Royaulmo  sanse  quilz  y  puissent 
estre  troublez  ou  empeschez  en  quclque  sorte  et  maniere  que  ce  soit , 
non  obstant  quels  conques  ordonnances  et  lettrcsa  ce  contraircs,  aus 
quolles  nous  derogeont  par  ce  egard  seulcmcnt  Et  par  ce  quo  ces 
dite  patantes  ilz  pouront  avoir  a  faire  cu  diverses  lieux  nous  voulont 
que  aux  copiees  collattanee»  de  colles  par  Pun  de  noz  amez  et  feaulx 
Consellieres  secreter,  e  soubs  scel  Rovai  foy  y  soit  adjointc  corame 
au  present  Originai  —  Car  tei  est  notre  plaisir.  Donné  a  St.  Germain 
en  Laye  le  XVI II  jour  de  Jenvier  Pan  de  graco  mil  six  cent  trent 
cinq  et  de  nostre  Regne  le  Vincinquiesme. 
Signó  Louis  et  par  le  Roy  soubsìgné  Delomenie. 

DOCUMENTO  N.°  17. 

Registrazione  delle  Lettere  Patenti  portale  nel  numero  precedente  dal 

Parlamento  di  Parigi:  in  data  1°  marzo  (  L'originale  è  nell'Ar- 
chivio di  Cravcggia  ). 

Extrait  des  Registres  du  Parlement. 

Vue  par  la  Cour  les  lettres  patontcs  du  Roy  donnez  a  Saint  Germain 
en  Laye  le  dixhuit  Janvier  mil  six  cent  trent  cinq  signez  Louis  et  vue 
da  par  le  Roy  Delomenie  fìcellees  sur  simplee  que  ve  du  grand  sceau 
de  ciré  jaunc,  et  par  lesquolles  et  pour  les  causes  y  contenues  le  dit 
Seigneur  permet,  accordo,  et  oclroye  aux  pauvres  Ramoneurs  des 
cheminées  qui  sont  de  present  en  ce  Royaume  quilz  puissent,  si  leurs 
soit  loisible  toutes  les  fois  et  quand  tele  que  bon  leurs  semblercz, 
porter  Cristal  taillé,  qninquallierics,  et  aulres  mcnuées  marchandises 
meslées,  les  vendre,  changer,  troquer  et  en  faire  leurs  proffit  tant 
en  celle  Ville  de  Paris  qne  autres  lieux  de  ce  Royaume-  sans  quilz  y 
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puissent  estre  troublez,  entpecbcz  eie  ainsi  qail  fot  ainplenient  porte» 
par  les  dites  leltres  d'arresi  de  la  dito  Coar  da  ansieme  MarsmUsn 
cent  seidze.  Requeste  par  lesdits  Ramoncnres  presenlé  a  la  Cour  afin 
de  veriueation  et  da  scelles;  toat  considerant  la  diete  Cour  a  ordonné 
et  ordonoe  que  les  dite*  letlres  seroot  recislree  au  grette  et  flicellcr 
pour  jooir  par  les  dites  impelrateores  a  l'cOet  etc.  conlena  et  fliceUer 
a  Paris  bit  aa  Parlement  le  premier  Mars  mil  six  cent  treni  cinq.  Signó 
Poyet  et  sabsigné  Labretoniere. 

DOCUMENTO  N.°  18. 

Lettere  Patenti  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  colle  quali  conferma  agli 
uomini  di  Craveggia ,  Maleeco  e  billette ,  detti  Lombardi,  il  privilegio 
di  poter  vendere  liberamente  in  tutto  il  Regno  chincaUierie ,  ed  altre 
minute  mercanzie:  in  data  11  Gennaio  1645  (  La  Dcreamcna  Orici- 
naie  è  nell'Archivio  di  Craveggia  ). 

Louis  par  la  grace  de  Dieo  Roy  de  Franco  et  de  Navarro.  A  noz 
amez  et  feaux  Consellieres  le  gens  tenant  notre  coar  de  parlemenle 
de  Paris  et  aotres  nos  Juslicieres  et  Officieres  qail  appartiendra  salai. 
Les  paavres  Ramoneares  de  cheroinéo  qui  sont  a  present  en  ce  Ro- 
yaume  IVous  ont  tres  hamblement  fait  entendre  qu'en  consideration 
de  ce  quii  n'y  a  qu'eux  qai  paisset  faire  leur  hart  duqoel  neanmoin 
ils  ne  peuvent  vivre  le  feu  Roy  notre  tres  honoré  Segnear  et  Pere 
par  son  letlres  patentes  da  XV1I1  Janvier  1635  leur  auroit  conforme- 
meni  a  plosieurs  arrestes  de  son  conseil,  et  de  notre  Coar  de  par- 
lement permie  de  porter  et  vendre  da  cristal  taillé ,  quinquallieries, 
et  autres  marebandises  meslées  en  notre  bonne  ville  de  Paris  et  al- 
lieores  ou  ben  leur  sembleroit  de  notre  Royaume:  Mai  d'aatant  quii» 
craigner  dy  estro  troublez  a  cause  qails  n'ont  obtenae  de  nous  notres 
letlres  et  confirmation  Decessa ires  lls  nous  ont  tres  bnmblement  fait 
supplier  y  lears  vouloir  octroyer.  A  ces  causcs  desirant  sobvenir  au 
susdites  suppliantes  en  co  endroit  de  Pavis  de  la  Reyne  regente  notre 
tres  honorée  dame  et  mere  Nous  lears  avont,  en  conGrmant  les  sus- 
dites letlres  patentes  de  notre  feu  Segneur  et  pere  du  18  Janvier  1635, 
pormio,  accordé,  et  octroyé,  permetton,  accordon,  et  octroyon  par 
ces  presentcs  sigucei  de  notre  main ,  vonlont  et  nous  ploise  qails  puis- 
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tciti  et  teura  soit  loUible  tout  sort  et  quantità  qua  boti  lour  semblcre 
de  porter  cristal  laillé,  quinqualterie  et  autres  menues  marchandises 
raeslécs,  Ics  vendre,  ehanger,  troqaor  et  cn  faire  Icur  profili  aìnsy 
qoils  verront  bon  estro  tant  en  nostre  ville  de  Paris  qu'en  tonto»  les 
aatres  heux  et  endrott  de  notre  Royaamo,  tana  quii»  y  puissent  estro 
troublei  n'y  empechex  en  quelqae  sorte  et  maniere  qae  ce  soit:  Non 
ebstant  qaelconqoes  ordonnances  et  lettres  a  ce  contraires  aasquelles 
noas  derogeont  poor  ce  regard  seollcmcnt.  Et  parecque  de  cettes  na- 
tentes  ils  pourront  avoir  affaire  cn  diverses  lieux.  Noas  voulont  qu'aux 
coppies  decellées  et  collationnces  par  l'un  do  nos  ames  ot  fenox  Con- 
seillieres  et  Secretaire*  ou  subs  scel  rovai  foit  soit  adjoantes  comme  a 
presente  originai.  Car  tei  ostro  nostre  plaisir.  Donne  a  Paris  le  XI 
joor  de  Janvier  Pan  de  grace  mil  six  cent  quarant  cinq  et  do  notre 
regne  lo  deuxieme.  Signé  Luis  et  par  le  Roy  la  Rcync  regentc  sa  mere 
presente,  et  snbsigne  DeGuenegaud. 

DOCUMENTO  N.°  19. 

Privilegio  di  Luigi  XV  Re  ài  Francia  dell'anno  1710  agli  uomini  di 
Craveggia,  Maletco  e  Villette.  (  La  pergmena  originale  è  noli' Ar- 
chivio Comunale  di  Craveggia  )■ 

Louis  par  la  grace  de  Dien  Roy  de  France  et  de  Navarro.  A  nos 
amez  et  feaux  Consellieres  les  gens  tcnant  notre  Cour  de  Parlement 
a  Paris  et  a  toutes  autres  nos  Justicieres  et  Officieres  quii  appartiendra 
salul.  Los  pauvres  Ramonneurs  des  chaminés  et  colporteures  des  vil- 
lagos  de  Craveggia ,  Malesco ,  et  Villetto  en  Lombardie  Nous  ont  tres 
humblomont  fait  ramonlrer  qn'estant  Ics  sculs  dans  notre  Royaurae 
qui  faisant  ce  mestier  lequel  ne  ieurs  soflìt  pas  pour  vivre  ils  ne  sont 
opliquer  de  tout  tenips  a  porter  et  vendre  du  cristal  taillé ,  de  la  quin- 
quallierie  et  autres  marchandises  meslées  tant  dans  nostre  bonne  ville 
de  Paris  que  dans  loulo  Pestendue  de  nostre  Roy  a  urne,  comm'aussi 
dy  acbepler  et  vendre  toutes  sortes  de  menues  ouvrages  d'orpheure- 
rie  pourvou  quelles  soient  marqués  et  contramarqués  sils  sont  capa- 
bles  de  porter  la  marquo  en  conformi lé  de  Parrest  du  Conseille  d'Etat 
et  coraraission  sur  celui ,  et  arresi  du  parlement  de  Paris  du  dix  Oc- 
tobre  1613,  et  unze  Mars  1610,  suivant  que  le  Roy  Louis  XIII  de  glo. 
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ricuse  mcmuire  notre  Iry  ayeul  leurs  a  perinio  depui  et  par  se  Brevot 
et  lettres  patente»  dcs  huit,  et  dixhuit  Janvier  1635,  enregistrees  ao 
meme  Parlcment  le  premier  Mars  sui  vani,  lesquelles  le  feu  Boy  no- 
tro  tres  honnoré  Sei^ueur,  et  bisayeul  a  cootìrmé  ensuitte  par  scs 
lettres  patentcs  du  onze  Janvier  1645  aussy  registrécs  and.  parlement 
le  six  Feuvrier  de  la  memo  année.  Depui  et  ayant  este  troublés  dans 
leur  petit  commerce  par  diverses  communautees  et  en  differente*  ju- 
risdiliones,  ils  y  ont  esté  roaintenaes  par  plusieurs  arrestes  et  nolta- 
ment  par  celuy  du  dite  parlement  de  Paris  du  premier  settembre  1G9G 
contra  les  maislres,  et  gardeures  des  marchand  mercieres  jouallieres 
et  quinquallieres  de  la  ville  de  Tours;  par  l'arrest  du  Conseile  du 
vingt  sept  dcs  meme  mois  et  an  confirmatif  des  precedente»  arrestes 
et  lettres  patentes  contra  les  maistres  du  mestier  de  brossier  mercie- 
res do  la  ville  de  Bayeux  ;  par  deux  arrestes  de  la  cour  des  Monno- 
yeurcs  a  Paris  dcs  treize  et  vingt  trois  May  1699,  renduos  l'nn  avec 
le  Procureur  Beneval  de  la  dite  Cour,  et  l'autre  contra  Ics  Maistres  et 
Gardeures  des  Orpheures  de  Paris-  et  par  trois  aulres  arrestes  du 
parlement  de  Paris  des  vingt  trois  May  1703,  cinq  Feuvrier  1705,  et 
quatorzo  Decembrc  1711  randues  le  premier  contre  les  Jurez ,  et  Gar- 
deures du  corpe  des  raarchandes  mercieres  cirieres,  chaqdellieres, 
jouallieres,  quinquallieres,  et  droguistes'  de  la  ville  et  fauxbourges  de 
Pontoise;  le  second  contre  les  Jurez  Gardeures,  et  communauté  dcs 
raarchandes  mercieres  de  la  villo  d'Amiens;  et  le  dernier  contre  les 
grand  garde ,  et  gardeur  de  la  communauté  des  marchandes  mercieres 
brossieres  jouallieres  de  la  ville  faux  bourges,  et  banlieue  de  Troyes. 
Toul  lequels  arrestes  conlirment  les  exposentes  dans  leurs  commerce  en 
consequence  des  susditcs  arrestes  et  lettres  donnecs  Ils  nous  ont  tres 
humblement  fait  suplior  de  leurs  accorder  notres  lettres  de  confìrmation: 
A  cet  cause  do  l'avies  de  notre  tres  amé  oncle  Le  Due  d'Orleans  re- 
gcnt;  do  nolre  tres  cher,  et  tres  amé  cousin  Le  Due  de  Borbon  ;  de 
notre  tres  cher ,  et  tres  amé  oncle  le  Due  Dumayne  ;  de  nolre  tres 
cher,  et  tres  amò  oncle  le  Comic  dé  Toulouze,  et  autres  Paires  de 
Franco,  Grandes  et  notables  Pcrsonages  de  nostre  Royaume,  qui  ont 
vuo  le  susdiles  Arrest,  Brevet,  et  Lettres  patentcs  et  arrestes  rendue 
en  consequence  cy  altachez  sour  le  conlrescel  de  nolre  chanccllerie  : 
Et  do  nolre  grace  speciale  plaino  puissance,  et  aulorité  Rovaio  Nous 
ordonnon  et  par  ecs  presente»  signecs  de  notre  main,  voulont,  et  il 
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dous  plaUe  que  le  tout  soit  execute  selon  sa  Torme  el  tcneur:  Ce  fai- 
sant  quo  les  Exposantes  coutinuent  a  porter  et  vondre  du  Cristal  faille , 
de  la  quinquallìerie  et  autres  marcbandises ,  et  d'achepter  et  vondre 
loutes  sortes  de  menues  ouvrages  d'orphearerie  pourtant  quils  soient 
marqués,  et  contramarqués  s'ils  sont  capables  de  porter  la  marque  ; 
Tant  dans  notre  bonne  ville  de  Paris,  que  dans  touts  les  lieox  de  no- 
tre  Royaume,  pays  de  notre  obeissance,  sans  quils  y  puissent  estro 
troublez  ny  inqutetées  en  quelque  sort  et  maniere  que  ce  soit.  Doro- 
geont  cntant  que  besoin  seroit  a  toutes  ordonnances  qui  pourroient 
estre  a  ces  contraire.  Et  d'antant  que  les  Exposante  auron  besoin  dea 
presentes  en  divorses  Iieux  Nous  voulont  qu'aux  copies  d'Iccllées  col- 
lationnées  par  l'un  de  nos  amé  et  feaux  Conseilliere  Secretaire  soy 
foi  adjontée  comme  a  l'originale.  Car  tei  est  notre  plaisire.  Donno  a 
Paris  le  dixbuitiesme  jour  de  Juin  Pan  de  grace  roil  sept  cent  seize, 
et  de  notre  Rogne  le  premiere.  Signò  Louis  et  par  le  Roy  le  Due  d'Or- 
leaus  Regent  prescnt.  Subsigné  Pbeiipeaux  avec  lo  grand  sceaux  de 
ciré  jaune. 

DOCUMENTO  N.°  20. 

Regie  Lettere  Patenti  di  Luigi  XV  Re  di  Francia  a  favore  degli  uomini 
di  Craveggia,  Malesco,  e  Villette:  in  data  14  Luglio  1760.  (L'origi- 
nalo è  nell'Archivio  di  Craveggia)  (1). 

Louis  par  la  grace  de  Dieu  Roy  de  France  et  de  Navarro  :  A  nos  a- 
mée  et  feaux  Conseilleres  les  Gens  tenant  notre  cour  de  Parlcment  a 
Paris  salut.  Nous  etant  fait  representer  eu  notre  Conseil  les  lettres  pa- 
tentes  accordées  par  le  Roy  nos  predecesseurs  Louis  Treize ,  et  Louis 
Quatorzo  aux  Lombardie  natifs  des  trois  Villages  de  Craveggia,  Ma- 
Icsco,  et  Yilletto  le  dixboit  Janvier  rail  sixcenttrcnt  cinq  et  unzo  Jan- 
vier  seize  cent  quarante  cinq^nregistrces  en  notre  Cour  de  Parlement 
le  primier  Mars  mil  six  cent  trent  cinq,  ot  six  Fevricr  rail  six  cent 

(i)  Tulli  i  Diplomi,  Fi  traili  del  Consiglio  di  .Sialo,  e  Regislraiiooi  del  Parlamento  rc- 
'.iim  al  presente  privilegio,  c  tulli  mimili  del  gran  Sigillo  di  Francia  in  erra  gialla,  r.j 
luro no  gentilmente  trasmetsi  da  Parigi,  ove  ancora  »i  trovavano,  dai  signori  Franceico. 
e  Gio.  Giacomo  fratelli  Mellerio  di  Craveggia,  gioiellieri  dell'attualo  Regina  dei  Fran- 
cesi. Ora  furono  riposti  nell'Arcbivio  di  «,ucl  Comune. 
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qoarant  cinq  par  Ics  quelle*  il  lem?  a  etè  permie  de  porter  do  Cri  • 
stai  tailló  de  la  qaincaillerio  et  autres  monues  marchandìses  meslées 
les  vendrcs,  changer,  troquer,  et  cn  fairo  leur  prolìt  ainsi  qa'iis  a- 
viserient  bon  étre  tant  a  Paris  qoe  dans  tous  les  autres  lieux  at  en- 
droiles  de  notre  Royaumo  sans  qoils  y  poissont  ètre  troablés  ni  cm- 
pcchéz  en  qaelqae  sorte  et  maniere  qoe  ce  fot:  corame  aussi  celle* 
par  nous  aceordées  aux  dites  Lombardie  le  dtxhoit  join  uri!  septeent 
seize  aussi  enregistrées  en  notre  Coor  de  Parlment  le  etnq  Decembre 
de  la  meme  anneo  par  les  quelles  noos  avons  bien  tooIo  nous  expli- 
qoer  plus  ampie  ment,  etordonner  qoe  le  tool  seroit  execotè  selon  sa 
forme,  et  teneur,  et  en  consequence  qoe  les  Lombardie  conlinue- 
rent  de  porter  et  vendre  do  Cristal  taillé ,  de  la  qninqoaUeries  et  au- 
tres marchandìses,  et  d'acheter  et  vendre  tootes  sortes  des  menues 
ovrages  d'orfevrerie,  poorvo  qu'ils  fussent  marqués,  et  contremarqués 
s'ils  eloient  capables  de  porter  la  marque  tant  dans  notre  bonne  Ville 
de  Parts,  qoe  dans  toos  les  lieux  de  notre  Royaurae,  sans  qu'ils  y  pois- 
sent  ètre  troablés  ni  inquietés  en  qoelqne  sorte,  et  maniere  quo  ce 
soit  Et  etani  informés  des  differentes  conlestations  aox  quelles  les 
dictes  Colporteores  Lombardie  ont  etè  exposés  depois  ces  dernieres 
Lettres  patentes  de  la  pari  des  corpes,  et  commonaotés  de  Marchan- 
des  mercicres,  Orfevres,  et  autres  ;  Etvoolaut  Ics  mahttenir  et  con- 
server, sans  qu'ils  poissent  creindre  a  l'avenir  aocon  trooble  dans  un 
privilége  qui  ne  regarde  qo'on  tres  petit  nombre  de  persoones  dans 
le  Royanme,  n'etant  accordò  q'aox  natif  de  trois  viUages  de  la  Lom- 
bardie, et  voolant  toojoors  les  trailer  favorablement,  Noos  avons  ce 
joordhoi  rendo  en  notre  Conseil  d'Elat,  nous  y  etani,  un  arret  sur 
le  qoel  noos  avons  ordooné  qoe  toutes  lettres  necessaires  seroient  ex- 
pediées.  A  ces  Caoses  de  l'avis  de  notre  Conseil  qui  a  ve  le  dite  arret 
dont  expedition  est  cy  attachéo  sous  le  contro  scoi  do  notre  Chan- 
cellerie,  et  conformemeut  a  y  celui  Nous  avons  ordonnò  et  ordon- 
nons  quo  le  lettres  patentes  des  dixhuit  Janviere  mìl  sixeent  trent- 
cinq,  unze  Janvier  seize  cent  quaranl  cinq,  et  dixboil  joiu  mil  sept 
cent  seize  seront  executees  selon  leur  forme  et  tenenr,  et  qoe  con- 
formement  eox  dites  lettres  les  Colporteurs  Lombardie  pourront  col- 
porter,  vendre,  et  acheter  tant  dans  notre  Ville  do  Paris  qoe  dans 
toutes  les  lieux  de  notre  Royaume,  pays,  et  terrea  de  notre  Obeis- 
sances,  tous  les  Oovrages  d'orfevrerie ,  et  bijooterie  aotres  qoe  ce  qui 
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peut  ètre  regardó  cornine  Vaiselle  pourvou  qu'ils  soieat  conformcs  aux 
ordonnances;  co  autre  des  etoffes  de  Voile,  Elamine,  Cristai  taillé, 
Quincaillerie,  et  autres  menucs  marchandises  meslées-,  lo  tout  san9 
flxation  a  ancone  Talear  precise ,  et  a  la  charge  de  le*  colporter  seule- 
ment  sans  tenir  Etat  ni  Boutique  si  ce  n'est  en  foircs  publiques  eu 
telle  sorte  et  maniere  qn'ils  ne  poissent  ètre  inqoietes  ni  troublés 
par  aucuncs  Orfevres,  Mercieres ,  et  autres  sour  qoclque  preteste  que 
cesoit  Sivous  mandons  qoe  ces  presentes  vous  ayes  a  faireregistrer, 
et  le  conteno  en  y  cellea,  ensemble  le  dit  arrèt  executer  selon  lenr 
forme  et  teneur;  Car  tei  est  notre  plaisir.  Donnó  a  Versailles  le  qua- 
torsieme  joor  de  Juillet  l'an  de  grace  mU  sept  cent  soixante;  et  de 
notre  Regne  lo  quarantcinqiome.  Signò  Louis,  et  au  dessous  par  le 
Roy  signé  Philippeaux  avec  paraphe;  scollò  do  grand  Sceau  de  Ciro 
jaune,  et  a  còte  est  ceriL 

Registrées  ce  consentant  le  Procareor  general  du  Boy  pour  jouir 
par  les  dites  impctrantcs  de  leur  effet  et  contenu  ainsi  qu'ils  en  ont 
cy  derant  bien  et  dùement  jouis  et  use  jouissent  et  usent  encore  a 
prcsent  sans  Etaler,  et  tenir  Echoppes  ny  bootiques,  mais  seulement 
colporter  suivant  l'arrest  de  ce  joor  a  Paris  en  Partement  le  dixbuit 
Aoust  milsepteent  soixante:  signé  Dufranc  avec  paraphe  et  controllè. 

DOCUMENTO  N.°  21. 

Reiasione  giurata  fatta  avanti  al  Veecovo  di  Novara  Marco  Aurelio 
Balbi*  Bertone  dell'apparizione  dell'anima  del  defunto  Sacerdote 
Gioanni  Battuta  Balconi  già  parroco  di  Zornatco.  (  Da  copia  auten- 
tica esistente  presso  l'autore  ). 

Richiesto  faccio  fede,  ed  attesto  io  sottoscritto  in  para  verità,  qual- 
mente servendo  io  in  qualità  di  Canonico  Convisitatore  Monsignore 
Illustrissimo,  e  Reverendissimo  Don  Marco  Aurelio  Balbis  Bertone  Ve- 
scovo presentaneo  di  questa  città ,  e  Diocesi  nella  sacra  Visita  Pasto- 
rale, che  in  quel  tempo  si  faceva  nelli  Vicariati  dell'  Ossola  superiore 
nel  mese  di  Luglio  deiranno  mille  settecento  cinquanta  nove  si  sparse 
una  voce ,  e  fu  riferita  al  suddetto  Prelato  ona  confusa  relazione  di 
certa  apparizione  seguita  nel  luogo  di  Zornasco  nella  Valle  di  Vigezzo 
in  dell'Ossola  Superiore,  di  modo  che,  giunto  Monsignor  Vescovo  in 


Digitized  by  G 


4i 

visita  noi  luogo  di  Trontano  poco  distanto  dalla  sudctta  Vallo  di  Vigezzo 
feco  ivi  venire  il  Molto  Reverendo  Sig.  Mellerio  allora  Parroco  di  Zor- 
nasco,  ed  un  giovine  studente  in  detto  luogo  sotto  la  direzione  del 
detto  Parroco,  ed  a  cui  dicevasi  seguita  la  suddetta  apparizione,  ad 
efletto  di  chiarirsene,  e  giunti  li  suddetti  in  Trontano  fattili  a  se  chia- 
mare il  detto  Monsignor  Illustrissimo ,  e  Reverendissimo,  alla  presenza 
di  me  sottoscritto,  ed  interrogatili  separatamente  l'uno  dall'altro, 
si  ebbe  dallo  scolare,  previo  giuramento  da  esso  prestato  nelle  mani 
di  Monsignor  Vescovo  toccati  li  Sacrosanti  Vangeli  di  Dio  la  seguente 
relazione. 

Ritrovandosi  il  detto  Scolare  con  altri  duo  suoi  compagni  per  accu- 
dire agli  stndj  nel  detto  luogo  di  Zornasco  sotto  la  Disciplina  del  su- 
detto  Molto  Reverendo  Curato  Mellerio  ed  alloggiati  li  medesimi  per 
il  dormirò  in  una  casa  alquanto  discosta  dalla  Parrocchiale ,  nella  sera 
del  giorno  ventisei,  o  ventisette  di  Giugno  di  detto  anno  mille  setto 
cento  cinquanta  nove,  neir  ascenderò  la  scala  per  andare  nelle  rispet- 
tive loro  stanze;  giunti  circa  la  metà  della  scala,  gli  si  eslinse  il  lume 
che  avevano  per  le  mani,  ed  essendo  andati  a  riaccenderlo  por  ben 
due  volto,  arrivati  allo  stesso  sito,  gli  si  estinso  sempre,  cosichè  si 
risolse  il  detto  deponente  di  andare  a  dormire  air  oscuro,  intanto  che 
gli  altri  due  suoi  condiscepoli  ritornarono  per  la  terza  volta  ad  accen- 
dere il  lume:  ritornati  li  detti  dup  scolari  col  lumo  acceso,  ed  ascesa 
la  scala  di  nuovo,  giunti  al  medesimo  silo,  gli  si  estinse  di  bel  nuovo 
il  lume,  nè  volendo  essi  far  nuovo  esperimento,  si  risolsero  puro 
di  far  ciò  cho  aveva  fatto  l'altro,  ed  incriminatisi  all'oscuro,  nell' avvi- 
cinarsi alla  porta  della  stanza  che  era  quasi  subito  salita  la  scala,  vi- 
dero cosi  all'oscuro  sopra  la  detta  porta  un  ombra  grande  ammantata 
di  bianco:  e  credendo  essi  che  fosse  il  loro  compagno,  che  per  inti- 
morirli si  fosse  ivi  presentato  coperto  di  un  lenzuolo, si  fecero  corag- 
gio, e  proseguirono  il  loro  cammino.  Entrati  nella  stanza  senza  aver 
più  veduto  la  dell'ombra,  interpellarono  il  detto  compagno  se  era  stato 
egli,  che  per  farli  paura, si  era  presentalo  con  il  lenzuolo  su  la  porta, 
e  ritrovato  che  lo  stesso  era  già  a  letto,  e  non  era,  nè  potova  essero 
slato  lui  quello  che  avevano  veduto,  se  n'andarono  anch'  essi  a  letto. 
La  mattina  susseguente,  avendo  fra  di  loro  pensato  all'accidente  oc- 
corsogli la  sera  antecedente,  tanto  dell'  estinzione  replicatamele  se- 
guitagli senza  che  ci  fosse  aria  od  altro  che  avesse  potuto  cagionarla. 
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od  ali  ombra  apparsagli,  si  presentarono  lullielre  dal  loro  Molto  Re- 
verendo Signor  Curato,  e  Maestro,  narrandogli  ambedue  i  casi,  eli- 
cendogli che  non  volevano  andare  più  a  dormire  in  quella  casa ,  e  da 
che  non  aveva  il  detto  Sig.  Curato  altro  luogo  da  collocarli,  sì  licenzia- 
rono altresì  dalla  scuola,  e  vollero  partire  per  le  rispettive  loro  patrio, 
come  difatti  eseguirono  due  di  loro.  Il  detto  deponente  però  si  lasciò 
persuadere  dalle  insinuazioni  del  detto  Signor  Curato,  che  gli  disse 
ciò  non  potere  essere  altro,  che  un  qualche  spirito  folletto,  e  di  non 
dover  avere  alcun  Umore,  e  perciò  lo  pregò  di  fermarsi  e  di  rilornaro 
pur  tranquillamente  a  dormire  nella  solita  camera,  che  altro  non  gli 
sarebbe  seguito  :  ed  ove  mai  avesse  o  sentito  qualche  rumore ,  o  ve- 
duta qualche  cosa ,  dovesse  farsi  coraggio ,  e  scongiurare  in  nome  della 
Santissima  Trinità,  so  fosso  stata  qualche  anima  a  dovergli  manifestare 
cosa  desiderava.  Tanto  esegui  il  detto  giovine  :  e  portossi  la  sera  me- 
desima, che  fu  la  vigilia  di  S.  Pietro,  alla  solita  sua  stanza,  ed  ivi 
dopo  le  sue  orazioni,  coricatosi,  ed  estinto  il  suo  lume  che  aveva,  ap- 
pena aveva  principiato  a  prender  sonno ,  che  sentì  come  una  persona 
che  passeggiasse  per  la  camera,  svegliatosi  per  tal  cosa,  e  raccoman- 
datosi al  Signor  Iddio,  col  cuore  proferì  lo  parole  insinuategli  dal 
Signor  Curato.  Ma  invece  di  ricavarne  nessuna  risposta,  sentì  ap- 
prossiraarsegli  maggiormente  il  detto  passeggio  e  appoggiarsi  conio 
un  corpo  a  piedi  del  letto ,  ed  urtare  nel  medesimo  :  e  replicatosi  dal 
medesimo  dette  parole,  appena  lo  ebbe  proferite,  che  senti  un  sospiro 
profondo,  d'indi  proferirsi  le  seguenti  parole  —  Sta  lodalo  il  Signor 
Iddio ,  che  finalmente  mi  è  concesso  di  poter  parlare  =  (  e  nel  mentre 
sentì  questi  accenti,  s'illuminò  nell'atto  slesso  tutta  la  stanza  di  ma- 
niera che,  si  potevano  chiaramente  vedere  e  distinguere  lutti  gli  og- 
getti in  essa  esistenti  )  ed  al  splendore  chiarissimo  vede  a  piedi  del 
lotto  un  corpo  in  piedi  di  statura  grande  vestito  da  prete  con  camice 
bianco,  stola  al  collo,  e  pianeta  indosso  di  color  violaceo ,  ma  il  capo 
non  si  rendeva  visibile  —  JVon  vi  stordite  perciò:  nò  abbiate  nessun 
timore.  Io  sono  V anima  del  fu  Curato  Balconi  (  Parroco  antecessore, 
morto  circa  otto  anni  prima  )  che  per  la  divina  misericordia ,  avendo 
terminato  il  mio  purgatorio  ,  mi  chiama  alla  gloria  del  santo  Paradiso  i 
Epperò  domani  mattina  vi  porterete  da  questo  Signor  Curato ,  e  gli 
direte,  che  osservi  nel  tale,  armarictlo  nella  Sagrestia ,  che  ivi  ritroverà 
la  mia  disposizione  in  iscritto  di  ciò  ,  che  devesi  fare  di  questa  casa 
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da  me  comprala  per  formars  i  uno  epedale  per  gli  infermi;  e  che  foca 
in  modo  si  adempia  la  mia  mente,  d'indi  unitamente  al  detto  Signor 
Curato  onderete  dal  Preposto  Balconi  altro  dei  Parrochi  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  mio  fratello,  e  gli  direte  a  mio  nome,  che  mi  facci  ce- 
lebrare  tre  messe,  una  per  me,  e  le  altre  due  per  quest'anima,  che  è 
quivi  meco  (  Parve  al  detto  giovine  di  vedere  in  ud  angolo  della  ca- 
mera corno  un' ombra,  qaale  per*  non  potè  distinguere)  per  cui  a- 
vevo  ricevuto  la  limosina ,  e  che  io  non  ho  potuto  celebrare  per  essere 
stato  prevenuto  dalla  morte.  E  che  osservi  nella  cassa  stata  asportata 
dopo  la  mia  morte  in  sua  casa,  che  vi  troverà  una  lieta  del  grano 
stato  da  me  raccolto  per  limosina  da  Benefattori  per  convertirlo  nel- 
r  erezione  del  detto  Spedale  :  e  che  facci  restituire  ogni  cosa  avvertendo 
bene  che  chi  ne  ha  fatto  il  trasporto  è  di  già  morto).  Quegli  che  dopo 
la  morte  del  detto  fu  Signor  Curato  Balconi  aveva  fatto  trasportare  a 
Santa  Maria  Maggiore  unitamente  alli  mobili  del  defunto  anche  li  detti 
generi  supponendoli  di  ragione  privativa  del  medesimo  e  senza  saputa 
alcuna  del  detto  Signor  Preposto,  fa  un  altro  fratello  Secolare ,  che  fa- 
cova  il  Mercante  in  Germania,  e  di  quel  tempo  ritrovava^  in  patria; 
e  ritornato  in  quei  paesi  diffatti  era  morto).  E  perciò  che  non  rilardi 
più  oltre  Vadempimento  di  quanto  eopra.  Ciò  sentito  dal  detto  Stu- 
dente, disse  che  era  impossibile  al  medesimo  potere  ritenere  a  me- 
moria lesudette  cose:  epperò  Io  pregava  accontentarsi ,  che  le  met- 
tesse in  iscritto,  e  gliele  repplicasse.  Al  che  soggiunse  la  detta  anima 
apparsagli  le  seguenti  parole  —  Sibbene:  Scrivete  :  Sbalzato  subito  dal 
letto,  si  mise  al  tavolino  ivi  vicino  ove  era  solito  studiare,  e  presa 
carta  penna  e  calamajo,  al  detto  splendore,  che  proseguiva  ad  illumi- 
nare la  stanza,  scrisse  tutte  le  sudetto  cose  dettategli  dallo  stesso  de- 
funto, e  raccomandatogli  di  consegnare  lo  scritto  al  Signor  Curato  di 
Zornasco,  disparve,  e  ritornò  la  stanza  al  primiero  suo  bujo.  Ritor- 
nato a  letto  il  detto  deponente,  ove  si  fermò,  sebbene  senza  dormire 
per  l'apprensione  delle  cose  seguite,  e  vedute,  appena  fatto  giorno, 
sì  alzò  e  pertossi  subito  da  quel  suo  Signor  Curato,  a  cui  narrò  la 
sudetta  apparizione,  e  gli  presentò  la  carta  scritta.  Attonito  il  Signor 
Curato  a  tale  narrativa,  pertossi  subito  nella  Sagrestia,  e  nel  luogo 
indicatogli  ritrovò  appunto  la  detta  scrittura  da  lui  per  l'aventi  mai 
veduta:  e  celebrala  la  santa  messa  ben  per  tempo,  awiossi  di  com- 
pagnia di  detto  scolare  al  luogo  di  Santa  Maria  Maggiore,  ove  solen- 
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nizzandosi  la  festa  dei  Santi  Pietro  e  Paolo ,  era  anch'eglliu vitato  con 
gli  altri  Parrochi  del  Vicariato  ;  e  dopo  d'aver  assistito  alla  messa  so- 
lenne ,  ritiratosi  nella  Casa  Parrocchiale  per  il  pranzo ,  frattanto  che 
venisse  l'ora  d'andare  a  tavola ,  preso  da  parte  il  detto  Signor  Prepo- 
sto Vicario  Balconi ,  unitamente  allo  Scolare  narrogli  il  fatto  segnilo, 
e  gli  mostrò  anche  la  scrittura  dettata  dal  defunto.  Sovrapreso  il  detto 
Signor  Preposto  da  tale  notizia,  e  novità,  corse  subito  alla  stanza  in 
cui  eravi  riposta  la  detta  cassa,  ed  apertala  vi  trovò  anch' egli  la  li- 
sta indicatagli.  Il  che  gli  cagionò  una  somma  ammirazione  e  timore 
nel  medesimo  tempo,  dubitando  d'aver  commessa  qualche  negligenza 
e  rimase  pensieroso,  cosichc  nel  tempo  del  pranzo,  a  cui  fu  di  me- 
stieri chiamarlo  più  volte,  restò  sempre  mortificato ,  e  senza  parola, 
contro  il  suo  solito,  essendo  egli  anzi  di  umore  allegro  e  vivace.  Nel 
giorno  susseguente  fece  celebrare  la  santa  messa  da  tutti  li  Parrochi 
non  solamente  concorsi  per  detta  solennità,  che  trattenne  presso  di 
lui,  ma  anche  dagli  altri  Sacerdoti  del  luogo, ed  un  officio  dei  morti 
solenne,  e  foco  restituire  in  Zornasco  tutto  il  grano  descritto  in  detta 
lista,  ma  dò  non  ostante,  fattosi  il  detto  Signor  Preposto,  e  conti- 
nuando in  una  profonda  melanconia,  dopo  due  giorni  fu  sorpreso  da 
febbre,  che  in  cinque  o  sei  giorni  lo  portò  all'altro  mondo. 

La  sudetta  disposizione,  fatta  con  giuramento  dal  detto  Scolare,  fu 
confermata  nelle  mani  di  Monsignor  Illustrissimo,  e  Reverendissimo, 
ed  alla  mia  presenza  anche  del  detto  Signor  Curato  Mellerio  di  Zor- 
nasco, il  quale  oltre  all'aver  ritrovato  mediante  la  detta  notizia,  la 
sudetta  scrittura,  attestò  anche,  che  quanto  era  scrìtto  in  quel  foglio, 
oltrepassava  assolutamente  la  capacità,  e  cognizione  dello  Scolare ,  cho 
da  sè  era  impossibile  avesse  potuto  formarla. 

Concorda  la  presento  eoi  suo  originale  esistente  negli  atti  di  questa 
Vescovile  Curia,  il  quale  comunque  non  si  trovi  segnalo,  e  sottoscritto 
da  chi  lo  estese,  posso  però  con  tutta  certezza  affermare  essere  stato 
tutto  esteso  di  pugno  e  carattere  del  fu  111  mo  e  Rev.mo  Mons.  Vicario 
Gen  ie  D.  Ferdinando  Rovida  ;  e  per  fede  ecc. 

Novara  dalla  Cancelleria  Vescovile  li  7.  febbrajo  1838 

sott.  Avvocato  Bottali  Cancelliere  Vescovile 
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CLASSE  SECONDA 

■ 

OIlDIIHI  E  STATUTI 


DOCl* MENTO  N.°  1. 

Ordini  tratti  da  una  vecchia  pergamena  esistente  nel? Archivio  del  Co- 
mune di  Malesco,  e  che  si  suppongono  del  mille  e  cento  ,o  del  mille 
e  duecento. 

i°  Item  statutum,  et  ordinatam  est  quod  non  sit  aliqua  persona 

terrae  Malescbi  quo  aodeat  nec  presumat  ledere,  nec  ad  taxillos 

ncc  ad  cartas  in  terra  Maleschi  nec  in  aliqaa  parte  totius  dominìi 
diete  terrae  Maleschi.  Ad  alios  vero  ludos  possint  ipsi  vicini  lodere  us 
quo  ad  qaantitatem  de  solido  uno  et  dimidìo  imperiale  prò  qualibet 
vice,  et  non  ultra,  et  ipsos  gaudendos.  Et  ilio  die  non  possint  nec  va- 
leant  amplius  ludere  donec  et  quousque  gavisi,  et  comesti  fuerint  dicti 
gol id uni  unum  et  diraidium  imperìales.  Et  hoc  sub  pena  desolidis  V. 
imperialibus  prò  quolibet  contrafaciente ,  et  prò  qualibet  vice.  Salvo 
quod  Antonius  dictus  Besana ,  Bertolinus  filius  domini  Micaelis ,  et  Ro- 
merius  domini  Micaelis  possint  ludere  et  ad  taxillos  et  ad  car- 
tas, et  ad  alios  ludos  ad  eorura  voluntates  sine  aliqua  condamnatione  - 
quae  proveniat  comuni  Maleschi. 

2°  Itera  statutum  et  ordinatum  est  quod  non  sit  aliqua  persona  ma- 
scala  sive  foemina,  que  audeat  nec  presumat  marinare  neemaxioari 
Tacere  vel  follari  Tacere  nec  non  pislare  vel  pistari  Tacere  super  toto 

territorio  vel  dominio  terrae  Maleschi  in  diebus  festivis  praeceplis  ab 
Ecclesia.  Et  hoc  sub  poena  prò  quolibet  contrafaciente ,  et  prò  quolibet 
festo  de  solidis  duo  imperialibus.  Et  prò  quolibet  festo  praecepto  a  Con- 
sulibus  solidum  I.  imperiale.  Et  hoc  prò  quolibet  vice,  et  ita  prò  ut 
servetur. 

3o  Item  statutum  et  ordinatum  est  quod  quaelibet  persona  cujusvis 
conditionis  sit  quo  laborat  seu  laborari  faciet  diebus  sabbati  post  ve- 
speros  condamnetur  seu  pignoretur  in  soldo  uno  cum  dimidio  prò  quo 
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libet  die,  et  prò  quolibot  persona,  et  molinarii  qui  reperianlur  ma 
xiaare  in  diebus  sabbati  ut  supra  puniantur  in  solido  uno  prò  quo- 
libet  die. 

4°  Itera  statutum  et  ordinatone  est  quod  quando  moritur  aliquis  do 
vicini  tara  de  masculis ,  quara  de  feminis  tam  parvus  quam  magnus 
quilibet  vicinus ,  videlicet  uno  prò  foco  qui  non  sit  minor  annorum 
XV.  teneatur  et  obligatum  sit  associari  cadaver  lalis  defuncli  ad  Ec- 
clesiam,  et  ibi  permanere  donec  sepullum  fuerit  cadaver  talis  de- 
funcli. Et  hoc  sub  pena  soldorum  trium  imperiali um  prò  quolibet  qui 
non  interfueril  ad  sociandum  ad  ecclesiam  corpora  defuncta. 

DOCUMENTO  N.°  2. 

Ordini  del  Comune  di  Crana  in  ralle  di  Vignzo  dell'anno  1989 
(  la  pergamena  originale  è  posseduta  dall'autore  ). 

In  nomine  Domini  amen.  A  nativitatis  ejosdem  millesimo  ducentesimo 
octuagesimo  nono.  Indictione  secunda.  Die  Dominico  decimo  nono 
exeuntis  febbruarii.  In  loco  de  Crana  prcsentibus  Francino  notarlo  de 
Canobio ,  et  Bergonzino  (ìlio  quondam  homo  dei  rubei  de  portano  de 
monto  cristexio,  et  Jacobus  filius  quondam  Arditicis  do  juxta  villam 
de  loco  Toxeno  leslibus.  Ubi  Consules  et  vicini  isti  loci  de  Crana  a- 
derant  congregati  ad  tabulami  pulsatam  more  solito  In  primis  llo- 
modeus  fdius  quondam  Bergonzii  et  Jacobus  tilius  Alberti  de  Clauso 
consules  isti  loci  de  Crana  Etcumeis  in  primis  Homodcus  Glius  quon- 
dam Jacobi  Audree,  et  Jacobus  Glius  quondam  BedulG  Jacobi  Andree, 
et  Jacobus  et  Andreas  fratres  Olii  quondam  dicti  Bergonzii,  et  Jaco- 
bus et  Andreas  fratres  fi  li  i  quondam  Bonifatii,  et  Dcmoldcus  fìlius 
VaJlarii  de  Salario ,  et  Dora ol deus  (ilius  quondam  Alberti  Auguslii,  et 
Jacobus  Glius  predicli  Vallarii ,  et  Guillclmus  et  Domoldeus  fratres 
Olii  quondam  RedulG  de  Salario,  et  Petrus  Glius  quondam  Jacobi  Val- 
larii de  perbellando,  et  Jacobus  Glius  quondam  (iuillelmi  notarli  ero- 
dini  de  loco  Cravezia  habitatoris  isti  loci  de  Crana,  et  Otto  Glius  quon- 
dam Johannis  de  ramoxino,  et  Homodeus  Glius  quondam  Demoidei 
de  Aogustii,  et  Ardicio  Glius  quondam  Nicole  de  Augustis.  Qui  con- 
sules et  vicini  simul  ora  ne  s  concordes  statuerunt  et  ordinavo  nrnt  in- 
frascripta  ordinamenta,  et  statata.  In  primis  statuerunt  et  ordinave- 
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runt  quod  nulla  persona  habitatrix  isti  loci  do  Crana  nec  aliunde  du- 
cere debeat  nec  duci  Tacere  aliqoam  bestiam  grossam  nec  minntam 
nec  carnea,  nec  pelles  alieni  manicii,nec  aliqaam  pinguedinem  super 
locum,  et  territorium  dicti  loci  de  Crana.  Et  qui  contravenerit  com- 
ponat  dicto  comuni  de  Crana  prò  pena  et  banno  solidos  decem  impe- 
ri ales  qualibis  vice  qua  repertus  fuerit  incedisse.  Et  itera  qui  contra- 
venerit et  conduxerit,  et  tenuerit  eas  bestias  seu  bestiam  super  dictum 
territorium  prò  uno  die,  vel  nocte  et  componat  prò  banno  et  pena 
soldos  X.  imperiale»  prò  qualibet  die  vel  nocte,  et  si  in  dicto  terri- 
torio moraverit  ultra  diem  unam  vel  noctem  tunc  dicti  Console»  et 
vicini  teneantur  et  debeant  cas  bestias  seu  bestiam  extra  dictum  ter- 
ritorium expellere.  Et  si  aliquis  vicinus  recusaret  et  nollet  ire  ad  di- 
ctam  expulsionem  solvat,  et  componat  dicto  Comuni  prò  banno  et 
pena  soldos  quinque  imperiales:  etiam  si  non  iverit,  et  comparuerit 
ad  collectionem  istorum  vicinorum  pulsata  tabula  ac  de  causa.  Quam 
pcnara  statutum  et  ordinamentum  fuit  imposi tum  et  ordinatom  super 
illis  qui  emerint  illas  bestias  seu  bestiam  et  pinguedinem  extra  Valem 
Vigelii  sine  piena  parabola,  et  auctoritate  consulum  et  vicinorum  isti 
loci  de  Crana. 

Item  isti  consules ,  et  vicini  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  si  a- 
liqua  persona  loci  isti  vel  aliunde  venderei  vinum  seu  tabemam  te- 
neret  in  dicto  loco  et  ejus  territorio  solvat  et  componat  prò  pena  et 
banno  dicto  comuni  de  Crana  soldos  quinque  imperiales  qualibet  vice 
qua  reperta  fuerit  vinoni  dedisse,  et  hoc  sine  parabula ,  et  auctoritate 
dictorum  consulum. 

Item  statuerunt  et  ordinaverunt  quod  qoelibet  persona  dicti  loci  do 
Crana  inventa  seu  reperta  bibere  in  dieta  taberna  solvat  et  compo- 
nat dicto  comuni  prò  pena  et  banno  soldos  imperiales  XI.  qualibet  vice. 

Item  statuerunt ,  et  ordinaverunt  quod  ex  illis  soldis  imperialibus 
habeant  imperiales  XX.  dictum  comune,  imperiales  XX.  consules,  et 
imperiales  XX.  accusator  seu  accusa tores. 

Item  statuerunt,  et  ordinaverunt  quod  illa  persona  in  coi  Domo 
fuerit  taberna  solvat,  et  componat  dicto  comuni  prò  pena  et  banno 
solidos  quinque  imperiales  sic  ut  supra  disponendos. 

Ego  Andreas  Notarius  de  Crana  banc  cartoni  tradidi  et  scribi  foce- 
ram  a  notarlo  infrasoripto. 
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Ego  Francisco  notarius  filius  Girardi  Lanzic  de  Borgo  Canol>ii  hanc 
cartam  rogatila  suprascripti  Andree  Notarii  do  Crana  scripsi. 

DOCUMENTO  N."  5. 

Altri  ordini  del  1200  tratti  da  vecchie  pergamene. 

t°  Slatuerunt  et  ordinaverunt  quod  don  sit  aliqua  persona1  vicina 
existens  in  dicto  loco  de  Crana  et  comune  cujusvis  sit*  cdndiblìonk 
quo  aadeat  vel  prosumat  faceré  fraternitatem  nec  unioneih  cum  ali  - 
qua  alia  persona  forense  nec  suihat  sibi  fillunt  noe  fllfos  adoptivum 
vel  adoptivos  sino  volontà  te  et  consenso,  ef  iritértògatibnb  predirli 
coraunis,  et  hominom  et  singularum  personarum  predìctlioci  de  Crana  : 
salvo  si  fuerit  prò  persona ,  et  nomine  habente  valorem  docatornm 
cenlum  auri.  Et  hoc  intelligitor  pei*  persbrifcm  vel  personas  non  ha- 
bentem  vel  habentes  fìlios  nec  fìlias  sub  pena  amissionis ,  ét  perdi- 
tionis  vicinantiae  et  indignationis  diòti  comunis,  et  hominuni  de  Crana 
Et  si  qois  de  Ceto  hoc  attentare  presumpserit  ipso  jure  inleltigatnr 
eos  esse  privatos  a  dieta  vicinanlia  nec  recipiam  aliis  vicinìs  cura  eorum 
bestiis  in  alpe,  nec  recipere  de  emolumentis  dicti  comnnis  domodo 
fecerit  contra  volontà tem  et  consensum,  et  inlerrogalionem  prcdicli 
comnnis. 

2«  Item  stataernnt  et  òrdinavemnt  quod  si  de  ceto  cssct  aliqua  per- 
sona qne  vellet  stare  ét  habitarc  in  dicto  loco  vél  territorio  de  Crana 
pei  aliqood  tcrapus  quod  in  ilio  tèmpore  quo  tiabitawrit  ih  dibtn  Crana 
et  loco  quod  non  habeat  nec  habere  dèbeat  de  emolumento  et  introi- 
tis  diete  comnnis. 

3°  Item  statuerùnt  et  ordinaverunt  concordi  ter  ut  et  quod  omoes 
compusture  haclenus  facte  et  ordinate  prò  dicto  cèto  debeant  attendi 
observarì  sub  poena  in  dictis  coraposturis  contenta. 

4°  Iteirt  statuérnrit  et  ordinaverunt  ac  cònfirmaverrint  prò  ut  de  ceto 
solitum  est  quttfl  si  esset  aliqua'  persona  ex  dictis  vidiniy  hàbons  filin* 
feminas,  ét  non  fllios  masculos  possit  et  valeat  libere  conslitnere  una 
ex  dictis  Gliis  sibi  heredem  et  soccessorem  Omnium  suorum  honorum 
in  eadem  domo  successione  et  hereditate  accipcre  mari  tura,  et  sibi 
jugalem,  et  utrique  ipsorum  jugalium  pOssit  manutencre  fòdrum,  lo- 
curo  elemoxinam  et  hereditatem ,  in  ipsit  hereditate ,  et  in  domo  ipsius 
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talis  et  (enere  composturas  ac  habere  de  emolumenti»  diete  comuni* 
sicut  alii  vicini  Crane. 

DOCUMENTO  N.°  4. 
Statuti  delia  Curia  di  MaUarella 

In  nomine  Sanctae  et  individaae  Trìnitatis  Patris,  et  Filii,  et  Spi- 
rilus  Sancti.  Amen.  Ad  honorem  et  reverentiam  Omnipotentis  Dei ,  et 
almae  snae  genttricis  gloriosac  semper  Virginia  Mariae ,  sub  cujus  pro- 
tee  t  ione  un  aquaeq  ;  Civitas  et  Terra  gubernatur ,  et  totius  Curiae  Caele- 
stis,  ad  magniGcentiam  Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiao,  et  Sacri  Romani 
imponi,  ad  exaltationem ,  et  gloriam  Illustri»,  et  Eccelsi  Domini  Do- 
mini Ludovici  Mariae  Sfortiae  Vicecomitis  Morlarii,  et  Pandini  Corni- 
ti», ac  Valli»  Ossulae,  et  Curiae  Mattarellae  Domini ,  et  ejus  haeredum 
per  lineam  masculinam  descendentium,  boni,  et  pacifici  status  die  ti 
Illustri»  Domini  Domini  nostri,  et  dictae  Valli»  Ossulae,  et  Curiae 
Matarellae  observationem. 

INCIPIT  PROEM1UM. 

Deo  auctore  antiqua  Valli»  Ossulae,  et  Curiae  Mattarellae  gloriosac 
Virginia  Dei  Matris,  et  Beatorum  Sanctorum  Gervasii,  et  Protasiìno- 
minibus  dedicata,  et  Beati  Sancti  Ambrosi i  Doctorisalmi  Sacrosanctae 
Romanae  Ecclesiae  meriti»  reparala ,  ut  reipublicae  perseverando  foret 
augustata ,  et  sibi  subditos  felicibus  actibus  locupletes  Tacerei  ad  a- 
picem  montis  justitiae  meriti»  oculo*  elevavit,  et  per  illum  trami  lem 
pacem  quaerens  meruit  sibi  populum  traditum  in  stalu  pacifico  diu- 
iius  gubernare ,  studens  etiam  summopere  parata  in  perpetuum  tran- 
quillitate  potiri ,  vivendi  regulam ,  morumq  ;  doctrinam ,  et  correctionis 
necessariao  diseiplinam  sub  justae  legis  ordine  Umitavit  Quia  Dei  ti- 
more praemisso  vitae  honestate  sequente  jus  suum  unicuique  tribuen- 
do  virtutum  praemiis  justos  extollat,  et  poenarum  formidine  reprima! 
transgressores  Et  quia  nihil  studiosius  esse  debet,  quam  novae  legis 
fructuosa  editio,  quae  humanis  defectibus,  et  naturalibus  vitiis  cum 
ratione  medetur:  cenata  est  toties  novas  edere  leges,  quoties  nova» 
formai,  humana  procedente  natura  novìs  remodii»  imligcbat.  Jam  qui- 
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dem  exinde  talis,  et  tanta  injoriosita9  logum  superflua ,  et  similia ,  ot 
in  se  ipsis  contraria  continuos  creaverat,  qnod  duris  moltiplicata  er- 
roribus,  et  variis  confnsionibns  subsecutìs,  vix  cogebantur  Causidici, 
jurìsq;  ministri  prò  obscura  judiciorura  evaginata  in  periculosa  Pala- 
tinornro  labentes  mendacia ,  ex  qaibu9  persaepe  jus  falli  tur,  et  verilas 
recta  semita  deviare ,  et  quod  lamentabili us,  et  quod  importabilius 
credebatur,  visa  est  quasi  sola  in  deserto  solio  scdens  din  luxisseju- 
stitia ,  culturae  propria  loca  inculta  respiciens  super  excrescente  vitio- 
ruro  gravamina  offuscata.  Ne  igitur  de  caetero  exinde  virtutis  oppressio 
sive  morum  corruptio  unde  vitiorum  exterminatio ,  ac  vitae  separatimi 
correctio  nasci  posset.  Sacro  approbata  Consilio  saluberrime  lege  ju- 
bemus  de  tanta  amara  profunditate  librorum,  resecatis  superfluis  si- 
milibus,  et  contrariis  prorsus  ejectis,  ei  ambiguis  ad  terminos  optato» 
enocleatum  est  dulce  compendiarti ,  et  clarum,  ac  breve  yolumen  cora- 
pilatum.  Quod  tandem  prudentum  virorum  Dominorum ,  videlicet  no- 
mina quorum  electorom  haec  sunt.  Pro  Degania  Domi,  et  Rippariae 
D.  Andreas  fil.  qu.  D.  Jacobi  de  Baceno,  et  D.  Antoniolus  fll.  qu.  D.  Jo. 
Ambrosii  de  Canova,  prò  Degania  Diverii,  et  Crevolae  D.  Georgia* 
fil  qu.  allerius  Georgii  de  la  Cresta  de  Diverto,  et  D.  Perinusfil.  qu 
Joannini  de  Exigo  habitator  Crevolae,  prò  Degania  Bugnanchi,  et  An- 
tronae  D.  Modinus  fll.  qu.  Francisci  de  PastiUs  de  Montescheno ,  et  D 
Joannes  fil.  qu.  Jacobi  Peteroni  de  Avagna,  prò  Degania  Montischre- 
stixii  D.  Joannes  fil.  qu-  D.  Gasparis  Garbellolti  de  Montechristixio , 
auctoritate  Consilii  dicti  operis  re  vi  sor  um  liberato,  et  consalto  com- 
missum  examen  maturo  praecedentc  Consilio  tamquam  perfectc  com- 
positum  digne  merutt  approbari.  Hoc  igitur  opus  exiguum  claritate 
lustratum  latentes,  et  amplos  thesauros  aperiens  tamquam  Dominus 
de  sursum  Patre  pervenientes  placida  manu ,  et  darò  vultu ,  ac  sincera 
mente  unusquisque  suspiciat.  Et  maxime  Reipublicae  Praesides,  ut 
optimi  fiant  Ministri  justitiae ,  per  cujus  regulas  aperta  via  rectitudi- 
nis ,  et  veritatis  cognitione  dilucida  refrenatis  obnoxiis ,  jurgiorumque 
propulsa  materia  respirent  a  controversi  is  eum  levi  dispendio  litigan- 
tes ,  et  dictae  praecisae  virtutis  juribas  refe  rat  is  ardue  scelerum  sue* 
cedente  vindicta,  qaae  Palris  dulcedinem  secum  ducat  cunctis  possit 
esse  solatium.  Cum  de  tanta  legum,etde  egena  librorum  mnltitudine 
novae  compilationis  opulentissima  brevitate  repleti  efllciantur  ditissimi, 
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et  legis  virtutc  fiorente*,  et  omne  teinpus,  et  cumq  -,  felkes  nec  in 
paopertate  vivere,  nec  io  aoxietate  defìcere  permittant. 

De  ordine  civilium  eausamm. 

Fineo)  iitibas  imponere  cupientes,  et  ut  calamniantium  iniquitatibus 
et  voAenlium  liics  protellare  ultra  debilum  ralionis  malitiis  obvielur 
pensala  deliberatione.  Statuimus  et  ordinamas,  quod  citato  ad  judi- 
ciom  comparente  ad  terminum  sibi  datum  per  servitorem.  Si  quaestio 
fuerit  a  libri»  decem  Imperialium  sopra,  vel  valoris,  reo  petente,  of- 
feratur  ei  libellus  a  Judice,vel  a  parto,  etstataatur  ei  termìnusocto 
dierum  ad  respondendum  libello,  in  quibus  octo  diebus  ìncludatar 
die»  dati  libelli ,  vel  termini ,  ita  quod  ad  aliam  proximam  similem 
sequentem  diem  respondere  teneatur.  Et  postea  statuatur  ei  terminus 
trium  dierom  perheraptoriae  ad  omnes  suas  exceptiones  opponendas 
contra  dictum  libejlum.  Quibus  terminis  elapsis  compellatur  actore 
petente  statim,  omnibus  wiUaUonibus,  djlationibus,  et  exceptionibus 
cessantibus  litem  contestali,  salvia  omnibus  suis  exceptionibus  propo- 
siti? tempore  diflìnitiyae  sententiae,  qnas  probare  possit  in  processu 
causae.  Fi  si  reus  nollet  litem  contestali ,  yel  aliter  diceret  non  teneri, 
Judex,  siye  Rector  tenealur  pronuntiare  litem  prò  contestata,  omni  ca- 
viUatioDO,  et  exceptione  remotis,  et  sino  aliquo  Consilio  sapientis,et 
sic  sit  contestata,  et  habeatur  ipso  jure,  perinde  ac  si  reus  negassel 
in  libello  contenta  esse  vera,  animo  litem  contestando ,  quo  facto  sì  ve 
lite  contestata  per  partes,  aliqua  partium  petente,  juretur  de  cai  om- 
nia per  qnemlibet  partium ,  et  facto  sacramento  calumniac,  si  petit  uni 
fuerit,  Judex,  sive  Rector  statuat  terminum  actori  octo  dierum  ad 
probandum,,  dp  jure  suo  prò  prima  dilattone,  vel  minorem  terminum, 
si  aclor  minorem  lerminpra  petierit ,  et  adbuc  statua  tur  et  alius  ter- 
minila octo  dierum.  Si  pe^eril  ad  probandum,  et  docendum  de  jure 
suo,  quibus  terminis  elapsis  similiter  dentur  reo  aliae  duae  dilationes, 
si  petierit,  videi jeet  peto  dierum  prò  qualibet,  et  minorem  si  volue- 
rit  af|  prq^andum,  et  docendum  de  jure  suo,  ita  tamen,  quod  in 
qualjbet  dilatione  data  tara  actori ,  quam  reo,  quaelibet  parUum  possit 
probqre,  et  docere  de  jure  suo ,  salvo  quod  si  in  aliquo  praedictorum 
terminorum  actor,  vel  reus  ostenderit  se  fuisse  impeditum,  ita  quod 
non  potuerit  ostendere,  et  docere  de  jure  suo,  vel  saltem  juraverit 
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se  frisse  impeditimi,  tono  statuatur,  et  alia  dilatio  octo  dierum.  Qui- 
bus  omnibus  terminis  elapsis  si  testes  jarati  non  deposuerint,  vel  a- 
liqai  ex  eis,  possit  Judex,  vel  Rector  statue  re  terminimi  trium  die- 
rum, minorem,  vel  majorem  secando m  quantitatem  testium ,  et  capi- 
toloram,  pront  jasdicenti  videbitor  partibas;  vel  parti  ad  faciendnm 
deponere  testes  jaratos.  Quo  elapso  Judex,  vel  Rector  ad  petìtionem 
partis,  vel  partium  teneatnr  publicare  dieta  testium,  et  totum  pro- 
cessimi pronuntiare,  et  dicium  processemi  prò  publicato  ,  et  posse,  et 
debere  fieri  copiam  partibas,  et  stataere  terminam  partibas  ad  acci- 
piendum  copiam  testationom,  et  totius  processus,  et  jorium  proda- 
ctorum  per  partes  trium  dierum,  quinque,  vel  octo,  et  plus,  et  mi- 
nus  secundum  qualitatem  processus ,  et  ad  producendum  infra  dictum 
terminum  omnia  jura,  quae  producere  voluerint,  quo  facto  sii  con- 
clusum  in  causa,  et  prò  concluso  babeatur.  Ita  tamen,quod  si  aliqua 
partium  aliquid  novi  in  isto  termino  produxerit  ad  hoc  possit  Judex, 
vel  Rector  statuere  terminum  alteri  parti  ad  accipiendum  copiam ,  et 
deliberandum  super  productis  de  novo ,  non  obstante  conclusione.  Qui- 
bus  omnibus  sic  peractis  possit  Judex,  vel  Rector  ad  petitionem  cu- 
juslibet  partium  committere  quaestionem  sapienti ,  partibus  non  suspecto 
vel  partium  confidenti,  et  praedicta  locom  babeant  reo  comparente 
per  se ,  vel  legilimum  responsalem. 

Quii  debet  pignorati,  seu  qualiter  bona  debitorii  contumaci* 

excuUantur. 

Si  vero  reus  citatus  personaliter ,  vel  ad  domum  babitationis ,  vel 
ubi  solitus  est  abitare  per  servitorem  Curiae  non  venerit  vel  non  cora- 
paruerit  per  se,  vel  per  legitimum  respondentom ,  banniatur  prò  prima 
requesta  de  soldis  tribus  Imperiai. ,  prò  secunda  de  soldis  quinque  , 
prò  tertia  de  soldis  decem  Imperiai.  Actore,  vel  legitima  persona  prò 
eo  petente.  Qui  si  iterum  citatus  non  venerit,  vel  non  comparuerit 
legitime ,  ut  supra  dictum  est ,  ad  hoc  possit  banniri.  Et  si  substinuerit 
se  ter  poni  in  banno,  tunc  possit  Judex,  vel  Rector  actore,  vel  le- 
gitima persona  prò  eo  petente  facere  ipsum  pignorar!  usque  ad  quan- 
titatem  potiti  debiti,  et  expensarum,  et  si  non  veneri!  per  se,  voi  per 
alium,  ut  supra  dictum  est,  post  pignorationem  infra  decem  dies.  Ite- 
rum  citetur  quod  infra  tertiaro  diem  coro  parca  t  si  vult  contradicere, 
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ne  dieta  pignora  exliraentur.  et  extitnata  dontur  In  solutum  dicto  cre- 
ditori. Et  si  non  veneri!  infra  dictum  terminora  lune  possil  Judex , 
vel  Rector  primo  facta  eis  Gdo  per  Aclorem ,  vel  aliam  legitimam  per- 
sonam  prò  co  dalis  adori  competentibus  diiationibas  ad  probandom 
de  jure  suo,  et  citato  reo  ad  vidondura  dari  dilationes  jurare  testes, 
et  producendura  capitula,  et  ad  faciendum  interrogationes  super  ipsis 
de  debito  sine  quantitate  potili  debiti.  Et  ipsa,  vel  legitìma  persona 
prò  eo  ultra  hoc  jurante  debitum  esse  verum ,  et  sibi  non  esse  satis- 
factum  in  toto,  vel  in  parte  dieta  pignora  extiraari  facere,  et  facta  ex- 
timationc  facere  tcneatur  proclamari  ante  domum  babitationis  rei,  vel 
ubi  solitus  est  habitare  et  saper  lapide  Burgidoroi.  Item  ad  Ecclesiam 
Curatam  ubi  habitat  dictus  debitor,  vel  solitus  est  habitare  in  juris- 
dictione  Curiae  Matarellae ,  et  in  die  festo  immediate  post  celebratio- 
nem  Missae ,  quod  talia  pignora  talis  personae  ad  petitionem  talis  ere- 
ditoris  (nominando  aclorem,  et  reura)  sunt  pignorata,  et  estimata 
prò  tanta  quantitate  (nominando  quantilalem  extimationis )  unde  si 
quis  procurator,  amicus,  propinquus  attinens,  vel  vicinus ,  vel  alia 
persona  vult  venire  ad  defensionem  dicti  pignorati,  vel  vult  contradi- 
cere  dictis  pignoratami,  et  extimationi,  et  dicere  se  ha  he  re  meliora 
jura,  et  potiora  in  dictis  pignori  bus,  quam  ille,  ad  cujus  petitionem 
pignorata ,  et  extimata  fuerint ,  compareat  corani  dicto  D.  Jusdicente , 
vel  Ree  toro  infra  quinque  dies  ad  ostendendum  de  jure  suo  Et  si  quid 
plus  vellet  dare,  vel  oflcrre  in  dictis  pignoribus,  seu  rebus  pignorati* 
compareat  infra  dictum  terrainum  coram  dicto  D.  Judice ,  vel  Rectore, 
quia  plus  offerenti  dabuntur.  Et  quia  vox  praeconum  paucis  innote- 
scit  fiat  dieta  crida  prò  ut  supra  dictum  est ,  quo  ad  debìtores  habitan- 
<es  extra  Burgidomi  in  Curia  Matarellae,  quo  autom  ad  habitantes  in 
diclo  Burgidomi  fìat  dieta  crida  ad  lapidem  Communis  Burgidomi ,  et 
ante  domum  cjus  habitationis.  Et  si  in  termino  dieta  e  cridae,  seu  prò- 
clamationis  nullas  comparuerit  defensor,  vel  contradictor,  vel  plus of- 
ferens.  Tunc  citato  prius  reo  ad  judieationem,  et  in  solutum  dationem 
nendam  adjudicentur ,  et  dentur  in  solutum  creditori  usque  ad  quan- 
titatem  debiti  potiti,  declarati,  et  jurati  ut  supra,  ac  expensarum  le- 
gitime  factarunv  Si  vero  aliquis  plus  offerons  comparuerit ,  tuoc  plus 
offerenti  dentur  prò  utilitale  debitori» ,  et  de  pretio  dictorum  pigno- 
rum,  si  ve  rerum  satisfìat  creditori  de  debito,  et  expensis,  ut  superius 
dictum  est.  Si  vero  aliquis  contradictor  comparuerit  dicens  se  habere 
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raeliora,  el  poliora  jura  ipso  creditore  in  dictis  pignoribus ,  seu  rebus 
tuoc  per  Judicem,  vel  per  Reelorem  staluatur  ipsi  creditori  terminus 
competens  secundum  qaalitatem  debiti,  vel  valori»  pignorum,  sive  re- 
*  rum  ad  ostendendum  causare»  contradictionis.  Et  si  infra  terminum 
nullam  causam  ostenderit,  tunc  restituat  creditori  primo  petenti 
expensas  triplicata».  Et  nifaìlominus  pignora,  sire  res  adjudicentur 
primo  petenti  in  solutum.  Si  vero  causam  ostenderit,  tane  statua- 
tur  terminus  utrique  parti  decero  dieruro  ad  ostendendum  de  jure  suo,  et 
adjudicentur ,  cui  meliora,  et  potiora  jura  ostenderit.  Et  praedicta  locum 
habeant  quando  in  bonis  debitoria  reperiunlur  bona  mobilia,  vel  semo- 
ventia.  Et  si  reus  citatus,  vel  bannitus  coroparuerit  coram  Judice ,  vel 
Rectore  per  se,  vel  le^ilimam  personam  non  audiatur,  nisi  primo  ro- 
stituerit  omnes  expensas  per  partem  actoris  occasione  contumaciae , 
et  sìmiliter  non  audiatur ,  si  coroparuerit  antequam  pignora  adjudi- 
centur in  solutum  creditori ,  nisi  primo  restilutis  omnibus  expensis 
factis  per  partem  actoris  in  causa  principali.  Salvo  tamen ,  quod  si  de- 
bito post  adjudicationem ,  et  dationem  in  solutum  coroparuerit  usque 
ad  raensem,  et  debitum  solverli  cum  expensis,  et  interesse,  vel  sol- 
vere paratus  fuerit,  et  deposuerit,  tunc  pignora  ci  restiluantur,  et  cre- 
ditor  ea  usque  ad  dictum  terminum  servare  teneatur.  Si  vero  in  bonis 
rei  ad  juditium  vocati,  et  tertio  Dannili  utsupra  non  reperiantur  bona 
mobilia,  vel  serooventia,  ex  quibus  non  possi t  creditori  integre  salis- 
fieri.  Tunc  elapso  tertio  hanno  auctoritate,  et  licentia  Judicis,  vel  Re- 
ctoris  pignorentur  tot  de  bonis  immobilibus  dicti  debitoris  sic  citati, 
et  banniti  usquo  ad  quanlitatem  debili  peliti  per  creditorem,  et  ex- 
pensarum.  Qua  pignoratione  sic  facta  de  dictis  bonis  immobilibus ,  ite- 
rum  ciletur  debitor,  sive  reus,  et  fiat  crida,  et  proclamai  io  in  locis 
suprascriptis,  et  prò  ut  supra.  Quod  si  ipse,  vel  alias  procura tor,  vel 
defensor,  aroicus,  allinens,  vel  vìcinus,  vel  aliqua  alia  persona  vult 
venire  ad  defensionem  dictae  rei  si  pignoratae  nominando  reum,  et 
actorem,  vel  vult  contradicere  ne  talia  bona  ut  supra  pignorata  ad  in- 
stantiam  tali*  creditoria  (nominando  creditorem,  et  reum  )  et  desi- 
gnando bona,  sallem  per  duas  cohaerentias,  cxlimentur,  et  adjudi- 
centur in  solutum  i>li  creditori  compareat  coram  Judice ,  vel  Rectore 
Curiae  Matarellae  infra  decem  dies  a  die  dictarum  ciUtionis,  procla- 
mationis,  et  cridae.  Ipse  tamen  reus  si  coroparuerit  per  se,  vel  per 
alium  non  audiatur,  nisi  primo  restii utis  expensis  contumaciae ,  ot  oc- 
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castone  contumaciao  sccutis,  et  si  infra  lerminum  decora  dierum  nui- 
las  comparuerit  contradictor ,  vel  alius,  qui  velit  eam  defenderc ,  pos- 
si t,  et  debeat  Judex  ad  petitionem  actoris ,  vel  ejus  procuratoria  lacere 
dieta  bona  pignorata  ut  sapra  estimare  ad  compotura  de  quinque  prò 
qoatluor.  Qua  extimatione  facta  Qat  crida,  et  proclamalo  in  locis  su 
pradicjis,  et  prò  ut  supra,  quod  talia  bona  talis  debitoria  aie  pigno- 
rato,  et  designato  ut  supra  sunt  estimato  ad  petitionem  talis  credito- 
ris  prò  tanto  quantitate,  specificando  quantitotem  extimationis,  onde 
si  qnis  vult  contradicere  dictae  extimationi,  yel  plus  offerre  in  dieta 
re,  seu  rebus,  vel  bonis  extimatis,  vel  dicere  se  habere  raeliora,  et 
potiora  jura  in  ea,  seu  in  eia,  qnam  ille,  ad  cnjus  petitionem  pigno- 
rata, et  estimata  fuit,  seu  fuerint  compareat  coram  dicto  Judice,  vel 
Rectore  infra  octo  dies  a  die  proclamationis ,  et  cridae  ad  contradi- 
cendum,  et  docendum  de  jare  suo,  et  ad  plus  ofterendum,  quia  plus 
offerenti  dabilur.  Et  si  nullus  comparuerit  contradictor,  vel  plus  offe- 
rens,  lane  possit,  et  debeat  Judex,  vel  Reclor,  facta  primo  legitima 
fide  ut  supra  dicium  est,  quando  pignora  sunt  bona  mobilia  de  de- 
bito, et  facto  sacramento  per  actorem  ut  supra  dictum  est  in  rebus 
mobilibus,  et  decreto  ano,  et  officii  sui  dare,  et  adjudicare  in  solutum 
creditori  bona,  seu  res  extimato,  vel  extimaUs  usqne  ad  mensuram 
debiti  declaraU,  et  jurati,  et  expensarnm  legitime  factarura  ut  supra , 
et  eum  penero  in  possessionem  corporalem,  facto  primo  per  credito- 
rem  legitima  probatione,  et  sacramento  de  debito  ut  supra.  SI  vero 
comparuerit  in  praedicto  termino  contradictor,  et  dicens  se  babero 
meliora,  et  potiora  jura  ipso  creditore  in  dictis  bonis,  vel  plus  offe- 
rens,  tunc  fiat,  et  procedatur  prout  dictum  est  superìus  in  rebus  mo- 
bilibus in  omnibus,  et  per  omnia.  Si  vero  reus  comparuerit  post  bau  - 
num ,  vel  banna  sibi  data ,  vel  processimi  non  audiatur  nisi  restilutis 
expensis  contumaciae,  ut  superìus  dictum  est  in  processu  rerum  mo- 
bilium.  Postquara  aulem  dictao  res,  seu  bona  extimata  adjudicalae , 
vel  adjudicata  fuerint  in  solutum  creditori,  Reus  compareos  non  au- 
diatur nisi  ad  appollandum,  et  infra  tompusa  jurestotutum,  restitutis 
primo  omnibus  expensis  per  creditorem,  et  non  aliter.  Salvo  quod  si 
infra  annum,  et  diem  a  die  dationia  in  solutum  comparuerit,  et  de 
bilum  solverit  cum  expensis,  et  interesse,  tunc  Judex,  sive  Rector 
teneatur,  et  debeat  ei  (acero  restituì  dictos  res,  seu  bona  sua,  re- 
servati ultra  hoc  fructibus  creditori  per  ratam  temporìs  <fuo  tcnuerit. 


Digitized  by  Google 


59 

Si  fero  debito  non  habuerit  bona  mobilia» nec immobilia,  de quibus 
saUsfieri  possit  creditori,  et  reperiatur  quod  habeat  nomina  credito- 
rum  liquida  qui  teneantur,  tunc  factis  proclamaUooibus,  et  servati»  so- 
lemoitatibus  supradictia  in  rebus  immobilibus,  praeterqoam  de  exti- 
matione,  et  plus  oblalione,  tunc  Judex,  sive  Rector  teoeatur,  et  de- 
beat adjudicare ,  et  in  solutum  dare  nominando  debitorem  debitoria 
creditori  uaque  ad  mensuram  debiti  dcclarati,  et  jurati,  et  expensa- 
rum  ut  supra,  et  convellere  dìctum  debitorem  ad  produceudum  omnia 
jura  quae  babet  contra  dictos  debitores  omnibus  joris  remediis  pignora 
capiendo,  mulctam  inducendo,  et  personam  si  opus  fuerit  capiendo, 
et  alia  qua  viderit  expedire  prò  securitate  debitorom ,  et  postea  ipsos 
debitores  compellere  ad  solutionem  faciendam  dicto  creditori  secnndum 
formam  infrascriptam ,  ita  quod  tale  jus  habeat  qaale  habeat  secondila 
creditor  contra  debitorem,  et  praedicta  locum  habeant  in  aclione  per- 
sonali bypothecae.  Si  vero  in  boois  debitoris  non  reperiantor  bona 
mobilia,  nec  immobilia,  nec  semovenlia,  nec  jnra  ,  seu  nomina  debi- 
torom, ex  qoibus  possit  creditori  satisfieri,  infrascriptus  ordoservetur 
antequam  procedatur  contra  extraneos  possessores,  videlicet,  quod 
debitore  non  comparente  ,  et  citato,  et  ter  bannito,ntsuperiusdictum 
est,  et  etiam  citato,  sicq;  bannito  fldejussore,  si  fidejussor  in  obliga- 
tione  fuerit,  videlicet,  quod  ipso,  vel  ipsis  non  comparenlihus  primo 
excutiantur  bona  debitoris,  et  postea  bona  Gdejussoris  hoc  modo.  Quod 
mittatur  servitor  ad  locum,  sive  ad  Terram  in  qua  habitat  debitor, 
vel  aolitus  est  habitare  ,  et  praecipiat  ex  parte  Jusdicentis  Consuli,  si 
solus  CodsuI  fuerit  in  Illa  Terra,  vel  Consulibus  si  fuerint  plures  , 
saltem  duo,  quod  una  vadant  cum  eo,  et  inquirant,  et  diligenter  in- 
vestigent,  si  aliquid  invenitur  de  bonis  mobilibus,  seu  immobìlibus, 
vel  semoventibus ,  j  uri  bus,  et  nominibus  debitorom,  vel  bonis  dicti 
debitoria  expeditis,  et  quae  ab  aliquo  non  detineanlur,  vel  possidean- 
tur  nisi  ab  eo.  Et  si  dicti  servitor,  et  Consul,  vel  Consules  retule- 
rint,  recepto  prius  ab  eis  sacramento  coram  Jusdicente,  quod  nihil  in- 
veniatur  expeditum  de  bonis  dicti  debitoris,  vel  tantum  quod  non 
possit  satisfieri  integre  dicto  creditori ,  tunc  similis  executio  fiat  in 
bonis  fidejussoris,  seu  fidejussorum-  Et  similis  modus,  et  ordo  serve- 
tur  prout  supra  dictum  est  in  executione  fionda  in  bonis  principalis. 
Qua  relatione,  sen  quibus  relationibus  factis  si  dicti  servitor,  et  Con- 
sul, seu  Consules  retulerint  se  nihil  invenire  de  expedito  in  bonis 
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praedictorum  debitori» ,  seu  debitorum ,  fidejossorts,  seo  Adejussorum, 
vel  tantum  quod  non  possit  debitor  integre  salisfierì,  ut  supra  dictum 
est ,  tane  aperialur  via  creditori ,  seu  creditoribus  con  Ira  extraneos 
possessores  di  clorura  debitoria,  seu  debitorum,  tìdejussoris ,  geo  fide- 
jassorum,  facla  prius  pronunciationo  per  Judicem  citatis  parlibas  ad 
sententiara  audiendam  pena  dictoram  debitoria,  seu  debitoram ,  fide- 
jussoris,  seu  fidejussorum  legitime  fuisse  escussa.  Qua  pronunciatane 
Jusdicens  facere  teneatur  ad  petitionera  actorìs ,  visis  suprascriptis  ci- 
tationibus,  bannis,  et  relationibus,  dum  tamen  antequam  pronuntiet 
bonarum  ipsorum,  vel  ipsius  legitime  excussa  faciat  citari  debitorem , 
seu  debitores,  fìdejussorem,  vel  fidejussores,  qui  compareant  coram 
eo  ad  certum  terminum  ejus  arbitrio  statuendum  ad  manifestandum  si 
habent  aliqua  bona  expedita,  et  quae  ab  illis  non  detineantur.  Et  si 
non  comparuerit  infra  dictum  terminum,  vel  comparuerit  ipse,  vel 
aliquis  eorum,  et  non  manifestaverit  aliqua  alia  bona,  vel  si  manife- 
staverit,  non  manifestaverit  tanta  de  quibus  possit  creditori  integre 
satisfieri ,  vel  si  manifestaverit,  et  bona  per  eum  manifestata  non  re- 
periantur  expedita,  lune  aperiatur  via  creditori ,  seu  creditoribus  con- 
tra  extranoos  possessores ,  et  pronuntietur  excussionem  legitime  fac- 
tam,  ut  saperius  dictum  est.  Qua  pronunciationo  facta  liceat  creditori 
seu  creditoribus  citari  facere  possessores ,  seu  detentores  honorum  de- 
biloris,  seu  debitorum,  vel  facere  fieri  generalem  cridam  si  quis  vull 
defendere  rem,  qùae  petitur,  designando  rem  saltera  per  duas  cohae- 
rentias  infra  qninque  dies  quando  non  esteertus  possessor,  quae  bona 
ipse,  vel  ipsi  tenebant  tempore  obligationis  contractae,  vel  post ea  t<*- 
nuerit,  et  contra  eos  procedere  oblato  libello  si  possessor  petierit.  Et 
similis  solemnilas  fìat,  et  procedatar  eo  modo  in  litis  contestalione , 
dilationibns ,  terminis,  sententia,  et  omnibus,  et  singulisaliis,  in  om- 
nibus, et  per  omnia  proni  supra  dictum  est  quando  agitar  aclione 
personali  contra  principalem.  Si  vero  possessor  citatus  non  compa- 
ruerit, vel  nullus  comparuerit  infra  terminum  facta  crida  generali,  ut 
supra  dictum  est,  per  se,  vel  legitimam  personam.  Et  si  suslinuerit 
se  ter  banniri,  ut  supra  dictum  est  in  aclione  personali  fiat,  et  prò- 
cedalur  ut  supra  in  aclione  personali,  et  ponantur  actor  in  posses- 
sionem  corporalem  illorum  honorum,  quae  dicentur  fiiisse  dictorum 
debitoria,  seu  debitorum,  datis  prius  terminis,  et  dilationibus ,  et  om- 
nibus aliis,  et  singulis  soleronitatibus  adhibitis,  et  servatis  in  omnibus 
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et  per  omnia  prout  tupra  dtctum  est  in  acUone  personali  adhibila  dì- 
stinctione  quando  compare t,  et  quando  non  comparet,  quae  ibi  ha- 
belur  in  omnibus,  et  per  omnia  servata.  Et  prò  residuo  aperiatur  via 
creditori  contra  extrancos  possessores  bonorum  debitorom  adbibiti , 
et  servali»  solemnitatibos  supradictis  quando  nihil  invenitor  de  bonis 
expeditis  debitoris,  vel  GJejussoris.  Si  vero  non  inveniantur  aliqui 
possessores,  vel  debitores  bonorum  principalis  debitoris,  vel  debito- 
rum,  tunc,  et  ultimo  loco  aperiatur  via  creditori,  et  babeat  regressum 
contra  extrancos  possessores,  vel  detentores  bonorum  Qdcjussoris ,  vel 
(idejussorum  in  loto,  vel  in  parte,  prout  soperius  dictum  est,  adhi- 
bitis,  et  servati»  debilis  solemnitatibus  suprascriptis ,  ita  tamen  quod 
in  aliquo  supradictorum  casuum  nullum  gererelur  praejudilium  cre- 
ditori ,  quo  minus  possi t  uli  pactis  in  ejus  favorem  inductis  contenti» 
in  obligatione,  vel  obligationibus  sibi  fectis. 

Qmliter  procedi  debet  contra  haeredet, 
seu  bona  defunclorum. 

Itcm  statuimus,  quod  si  quìs  creditor  procedere  voluerit  contra  hae- 
redes,  seu  bona  debitorom ,  seu  fldejussorum  defunclorum,  quod  primo, 
et  ante  omnia  faciat  publice  proclamari  ante  domum  in  quababitabat 
defunctus ,  et  super  lapide  Burgidomi  per  servitorem  Curiae  Mata- 
rellae.  Quod  siquis  vult  esse  baeres  talis  defuncti,  nominando  cum 
nomine,  et  cognomino,  vel  sit  aliqua  persona,  procurator,  tutor  cu- 
rator,  vel  difensor,  agoalus,  vel  cognatus ,  aflQuis ,  vicinus ,  vel  amicus 
vel  quaevis  alia  persona,  quae  velit  defendere  baeredes,  seu  bona 
dicti  defuncti,  compareat  coram  Jusdicente  infra  octo  dics  ad  peti- 
tionem  talis  crediloris,  nominando  creditorem.  Et  si  coroparuerit  infra 
dicium  terminum  aliquis  qui  dicat  se  haeredem,  inlerrogetur  si  est, 
vel  si  vult  esse  baeres,  et  prò  quanta  parte,  \e\  legitima  aliqua  per- 
sona prò  haerede.  Si  quaestio  fuerit  a  libris  decem  lmper.  supra  of- 
feratur  ei  libellus  si  petatur,  et  procedalo  r  comodo  ut  dictum  est  su- 
pra in  omnibus,  et  per  omnia  in  debitore  comparente.  Si  vero  non 
comparuerit  in  dicto  termino  aliquis,  qui  velit  esse  hacres,  vel  legi- 
tima persona  prò  haerede,  ilerum  Gat  proclamata  prout  superius  die- 
tum  est  in  prima.  Et  si  adhuc  coroparuerit  nullus ,  qui  velit  esse  baeres 
delnr  creditori  possessio  corporolis  in  bonjs  defuncti ,  et  procedatur 
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eo  modo,  et  forma  ut  sopra  dictum  est  in  aetione  personali  quando 
procedator  contra  debitorem  non  comparentem.  Si  vero  comparaerit 
aliquis  qai  dicat  se  habere  meliora ,  et  potiora  jnra  in  bonis  defoncti 
qaara  dictus  creditor  assignelnr  terminas  ntrìque  parti  ad  osten- 
dendam  de  jnre  soo,  et  procedatar  eo  modo,  et  forma  proot  soperius 
dictura  est  in  praecedenti  statato,  ni  omnibus,  et  per  omnia  quando 
aliquis  comparet  dicens  se  habere  meliora,  et  potiora  jura  in  bonis 
debitoris  non  comparentis.  Si  vero  ageretnr  aetione  reali  fiant  proda- 
mationes,  et  cridae  prout  soperius  dictum  est,  et  si  comparuerit ali- 
quis qui  velit  esse  baeres ,  Ve!  defendere  haeredes ,  el  bona  defoncti , 
procodatur  eo  modo,  et  forma,  ut  dicetur  infra  in  proximo  capitolo, 
seu  capitnlis,  quando  comparet  ille  contra  quem  agitar  aetione  reali. 
Et  si  nullus  comparuerit  similiter  procodatur  qualiter  procoditur 
quando  non  comparet  ille  contra  quem  agitur  dieta  aetione.  Si  vero 
agatur  aetione  reali ,  et  reus  comparaerit  ad  terminom  sibi  datom  per 
servitorem,  et  res  petita  foerit  valoris  a  libris  decem  Imper.  sapra 
ouerator  ei  libellus,  et  Hs  contestata,  seu  contestetur,  et  dilationes, 
et  aliae  solemnitates  in  omnibus ,  et  per  omnia  fìant  sopra  dicium  est 
quando  agitur  aetione  personali,  reo  comparente,  et  concludalur  in 
causa,  et  commitatur  quaestio,  ut  superius  dictum  est.  Si  vero  reus 
citatus,  et  bannitus  non  comparuerit,  ut  supra  dictum  est  in  aetione 
personali ,  tunc  elapso  tcrtio  banno ,  Josdicens  ad  petitionem  actoris 
teneatur,  et  debeat  rem  pelitam,  si  fuerit  mobilis,  voi  semoYens  fa- 
cere  sequestrar!,  et  in  tato  loco  poni,  et  faccre  citare  reum,  quod 
compareat  coram  eo  infra  decera  dies  si  foerit  res  mobilis,  et  si  foerit 
semovens  infra  qoinqoe  dies,  si  volt  contradicere,  ne  res  petita,  et 
sequestrata  a dju dicetur  petenti.  Quo  termino  elapso,  si  reus  non  com- 
paruerit, tane  Josdicens  recipiat  probationes  actoris,  seu  petentis,et 
citato  reo  ad  videndum  fieri  probationes,  in  qoolibet  termino  actori 
assignato,  et  fectls  probationibos  per  actorem ,  iterom  citetur  reos  quod 
veniat  ad  videndora  publicari  dieta  testium,  et  totora  processom,  et 
ad  accipiendom  copiarti  de  ipsis,  et  ad  allegandum  do  jure  suo  si  no- 
Inerii  coram  Rectore,  vel  ilio,  cui  coraraissa  fuerit  per  Rectorem,  et 
examinalis  per  Jasdicentem,  vel  alium  sapientem.  Si  actor  probaverit 
rem  pelitam  ad  se  pertinere  Josdicens  teneatur,  et  deboat  rem  po- 
litalo adjudicare,  et  dari,  et  tradì  Tacere  petenti,  recepto  priusabeo 
sacramento,  quod  in  ventate  res  petilae  ed  cura  spoctat,  et  pertinet 


Digitized  by  Google 


63 

de  jore ,  et  citalo  pria»  reo  ad  sententiam  audicndam.  Et  si  elapsis 
bannis,  voi  factis  processino»,  vel  adjadicatiooe,  vel  contradictiono 
facta  petenti  reus  comparuerit  fiat,  et  procedatur  in  omnibus,  et  per 
omnia,  ut  saporii»  dictora  est  In  acttone  personali,  quando  bona  mo- 
bilia, vel  semoventia  reperiantor  in  bonis  debitoram ,  ila  (amen  quoti 
si  res  petita  foerit  semovens,  aat  moventia  reperiantor  in  bonis  de- 
bitoram Jusdicens  teneatar,  et  possit  abbreviare  terminos,  et  dila- 
tiones,  ne  consumat  so  ipsom.  Si  vero  res  petita  foorit  immobilis,  vel 
quasi,  et  reas  citatus  ad  terminura  comparnerit,  sì  res  petita  fuerit 
valoris,  et  extimationis  a  libris  decem  Imper.  sopra  ofleratur  ei  li- 
bellus,  et  procedatur  in  omnibus,  et  per  omnia  proot  sopra  dicium 
est  in  actione  personali,  et  similiter  concludatur  in  causa,  et  possit 
commitli  consiglio  sapientis,  vel  sapicntum.  Si  vero  reus  citatus  non 
comparuerit,  et  substinuerit  se  ter  poni  in  banno,  Jusdicens  possit 
ponere,  et  poni  Tacere  actorem  in  posscssionem  rei  petitae ,  voi  juris 
potiti.  Et  si  infra  decem  dies  postquam  actor  positus  fuerit  in  dieta 
possessione  reus  non  comparuerit,  Jusdicens  possit,  et  debeat  statuere 
terminato  actori  unum ,  vel  plures  secandoci  qaod  ei  videbitar  ad  do- 
cendom,  proband um,  et  ostendendom  de  jore  suo,  reo  semper  citalo 
in  qoalibet  dilatione,  qaod  veniat  ad  videndom  jurare  testes,  et  pro- 
docendom  jora  actoris,  et  elapsis  dilationibus,  et  terminis  datis  ac- 
tori, iterami  citetur  reus  ad  videndum  publicare  testes.  Si  testes  fue- 
rint  producli,  et  totum  processum  ad  accipiendum  copiam  ipsorom, 
et  omnium  jurium  productorum  per  actorem  infra  tertiam  diem.  Quo 
tertio  die  elapso  si  non  comparuerit,  Jusdicens  possit  per  se,  vel  alium 
cui  commiserit  examinare  jura  producta  per  actorem ,  ita  tamen  quod 
in  hoc  casu,  et  in  quolibot  praediclorum  reus  citetur  ad  videndum 
commitli  qaaestionem,  si  commini  debuerit;  Et  si  actor  probaverit 
rem  petitam,  vel  jus  ad  se  pertinere  ponatur  auctorilalo  Judicis  in 
veram,  et  corporalem  possessionem  vacuam,  et  expeditam  rei  petitae, 
vel  juris  pelili  lata  prios  sontenlta,  et  pronunciatione  facta  per  Jus- 
dicentem  rem  petitam,  vel  jos  petitam  ad  actorem,  seo  potcntem  per- 
tinere ,  vel  spectare,  citato  prius  reo  ad  sententiam  audiendam,  in 
omnibus,  et  singulis  praedictis  casibos,  et  qaolibet  eoram,  si  quae- 
stio fuerit  a  libris  decem  Imper.  vel  ab  inde  infra  possit  Jusdicens 
minorare  dilationes ,  et  abbreviare  terminos  prò  lite  citius  expedienda 
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De  citationc  fonda. 

ltem  statulmus,  quod  qoaelibet  persona,  quae  citari  debet  ad  peti- 
tionem  alicujus  Universitatis ,  vel  singolari*  personae  citelor  perser- 
vitorem  Curiao  Matarellae  pcrsonalìter,  vel  ad  domom  babitationis  , 
ubi  habitat,  Tel  soliti»  est  habitare,  Tel  si  non  habitat  in  Ossuta  in 
Jurisdictione  Curiae  Matarellae ,  citetur  ad  domani  habitationis ,  in  qua 
solitus  est  habitare,  publice,  et  alta  voce,  et  saper  lapide  Borgidomi. 
Et  si  invenialur  personalità  safficiat  citatio  facta,  non  obstante ,  quod 
babitet  extra  jurisdiclionem,  et  si  esset  forensi*,  qui  hic  posset  con- 
veniri  ratione  conlraetus,  vel  alia  causa,  et  non  inveniator  persona  - 
liter,  snuìciat ,  quod  citetur  super  lapide  Burgidomi  alla  voce.  Et  sic 
possk  procedi  contra  eum ,  perinde  ac  si  citatus  esset  personaliler ,  vel 
ad  domum. 

De  libelli  oblatione,  et  in  quibut  causit  dari  debet  UbeUtu. 

ltem  statuimus,  et  ordinavimus ,  quod  in  causis,  seu  quaestionibus 
libramm  decem  Imper.  seu  ab  inde  infra  non  detur  libellus,  neede- 
claratio ,  sed  detur  terminus  reo  si  petierit  unius  dtei  ad  deliberan 
dona,  et  postea  compellatur  confileri,  vel  negare,  salvis  suis  excep- 
tionibus  tempore  diffinitive  sententiae.  Et  si  confiteri  vel  negare  noi- 
lei  Judex,  vel  Rector  pronuncici  litem  prò  contestata ,  omni  exceptione , 
cavillalione ,  et  dilatione  remoti»,  et  sine  Consilio  sapientis;  in  caosis 
vero,  et  quaestionibus  alibrìsdecem  imper.  sopra,  offeratur  libellus, 
si  petatur  a  reo. 

De  tifo  conteslatione. 

Itero  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  in  omnibus  civilibus  causis, 
et  quaestionibus  a  libris  decem  Imper.  supra  statuatur  terminus  odo 
dierum  reo,  in  quibus  octo  dierum,  seu  diebus,  indudatur  dies  dati 
libelli,  slve  termini,  Ha  quod  in  sequenti  simili  die  ad  horam  cau- 
sa rum  teneatur  respondere  ilio  die  termini.  Si  compamerit ,  vel  si  non 
comparuerit  elapso  ilio  termino  statuatur  terminus  trinm  dierum,  et 
peremptorie  si  petierit,  ad  opponendum  omnes  suas  exceptiones.  Qui- 
bus termi nis  elapsis,  vel  primo,  et  si  non  petierit  secundura  Jusdi- 
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cens  compellat  actore  petente  reom  litem  contestare.  Et  si  nollet  cun- 
lestari,  vel  dicere  se  non  teneri  Jusdicens  possit,  et  debeat  pronun- 
ciare litem  prò  contestata,  et  prò  contestata  habeatur,  perinde  ac  si 
aclor  affirmasset  contenta  in  libello  suo  esse  vera  animo  litem  conte- 
stando et  reus  negasset  contenU  in  libello  suo  esse  vera  animo  li  lem 
contestami  omni  exceptione,  dilatione,  cavillalione  remotis,  et  sinc 
Consilio  sapientis. 

De  juramento  calumniae. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  non  fiat  sacramcnluni  calum- 
niae, nisì  super  posilionibus,  et  super  interrogationibus ,  si  petitum 
fuerit  per  partes 

De  termini* ,  et  dilationibus  dandis. 

Mem  statuimus  »  et  ordinavimus,  quod  in  omnibus  quaeslionibus , 
causis,  sive  litibus,  lite  contestata,  sivo  habita  prò  contestata,  sivo 
oflcratur  libellus,  sive  non  statuatur  terminus  actori  octo  ti  te  rum  prò 
prima  dilatione  ad  proband um  do  jure  suo,  et  minorcm,  si  pcticrit, 
et  postea  si  peticrit,  alius  terminus  octo  dicrum ,  et  postea  reo  pe- 
tente similiter  aliae  duae  dentur  dilaliones;  ita  quod  in  qualibet  di- 
latione data,  sive  actori,  sivo  reo  quaelibet  partiuro  possit  probare  , 
et  docero  de  jure  suo.  Salvo  quod  aliqua  partium  ostenderet  se  impc- 
ditam  fuisso  vel  saltom  juramento  affirmaret  se  fuisse  impeditam ,  quod 
jusdicens  possit  eis  statuero  alium  terminum  ad  ejus  arbitrium  ad  prò- 
bandum  do  jure  suo.  Et  in  quo  etiam  quaelibet  partium  possil  pro- 
bare  de  juro  suo.  Et  si  partes ,  voi  aliquae  earum  fecisset  jurarc  aliquos 
testes  qui  non  deposuissont ,  tunc  Jusdicens  possit  statuere  alium  ter- 
minum ad  ejus  arbitrium  parti ,  \cl  partibus  ad  facien.  dcponerc  te- 
stes juralos,  et  peremploric.  Et  postea  ad  pctitionem  partis  vel  par- 
tium, statuut  terminum  ambabus  partibus  trium  dierum,  vel  quinque 
secundum  qualitatcm  causae  ad  producendura  omnia  jura  sua.  Quo 
facto  pronunliet  omnes  testes,  et  tolum  proccssum  apertum,  et  publi- 
catum  habcri ,  et  apertos ,  et  publicatos  esse ,  et  posse ,  et  debere  liet  i 
copiam  partibus  ad  terminum  eius  arbitrio  slatueudum  secundum  qua- 
litatcm processus,  et  causae. 
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De  conclusione  causar. 

Item  statoimus,  et  ordinavimos,  quod  dalis,  ei  assignatis  termints  , 
et  dilationibus  parti,  aive  partibus,  et  pronunciato  processa  prò  po- 
liticato, et  aperto  ot  sopra  in  precedenti  statuto:  Jusdicens  pronun- 
tiet  conclusum  esse  in  causa,  et  prò  concluso  habeatur  elapsis  dieta 
terminis,  et  dilationibus ,  etiam  si  Judex  non  pronuntiaret,  et  hoc  parte 
vel  partibus  petentibus. 

Quod  Actor  teneatur  dare  copiam  inttrutnenti 
ante  Htm  contestata™ 

Item  ut  bomines  sciant  utrum  velini  cedere,  vel  contendere  statui • 
rous,  quod  si  quis  petìerìt  ab  aliquo  aliquam  quantitatem  pecuniae, 
si  ve  aliquod  sibi  debitum,  de  quo  sit  instrumentum,  vel  breve,  vel 
praeceplum  unum,  vel  plura,  teneatur  etiam  ante  litem  contestatam 
dare  copiam  parti  adversae,  si  petierit,  et  si  reus  interrogaverit  acto- 
rem,  si  habet  de  debito,  vel  eo  quod  petit  instrumentom  vel  breve,  vel 
praeceplum,  teneatur  respondere  sic  vel  non.  Et  si  dixerit,  se  habere 
teneatur  Tacere  copiam  parti  adversae. 

De  CommUrionc. 

Item  statoimus,  et  ordinavimos,  quod  concluso  in  causa ,  vel  habito 
prò  concluso  Jusdicens  ad  petit  ione  m  partis  veJ  partìum  possit,  et de- 
beat  committerc  quaestionem  sapienti  partibus  non  suspecto ,  vel  par- 
ti um  confidenti. 

*  . 

Infra  quantum  tempus  Commìsiatius  dare  debet 
consilium  in  scriptis. 

Item  statoimus,  et  ordinavimos,  quod  ille,  vel  illi,  cui ,  vel  quibus 
commissa  fuerit  quaestio  per  Rectorem,  vel  Jusdicentem,  teneatur  dare 
consilium  sauna  in  scriptis  infra  mensem  a  die  commissionis  sibi  prae- 
sentatae.  Salvo  quod  si  per  Rectorem  vel  Jusdicentem  statualur  minor 
terminus,  quod  infra  illum  tcrminum  teneatur  dare  consilium ,  alioquin 
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elapso  termino  eadat  a  commissione ,  Disi  per  Rectorem  vel  Jusdicentcm 
sibi  fuorit  prorogalus. 

Quod  Rector  tive  Jusdicens  teneatur  legere  contilium. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus  quod  postqaara  consilium  fuerit  prae- 
sentatum  Rectori,  vel  Jusdicenti,  teneatur  ipsum  legere,  vel  legi  facere 
infra  tertium  diera,  a  die  praesenUtionis ,  parte,  vel  partito» compa- 
rentibus,  omni  exceptione,  dilatione,  cavillatione ,  et  deoantiatiooo  re- 
motis,  et  rejectis,  et  sino  Consilio  sapientis. 

De  executione  rei  judicalae. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus  quod  lata  sententia,  a  qua  non  tue- 
rit  appellatum  elapsis  decem  diebus ,  mandetur  executioni  omni  excep- 
tione ,  et  caviHatiooe  remotis,  et  sine  Consilio  sapientis:  idem  fiat  si  a 
senlentia  a  qua  fuerit  appellatum  fuerit  confirmata  per  Judicem  appet- 
lationis,  si  appellaverit,  seu  appellans  eam  non  fuerit  prosecntus  infra 
tempora  appellationis  secnndum  formam  statutorum ,  vel  non  satisde- 
derit  infra  decem  dies,  proot  in  statuto  continetur.  Et  praedicta  locum 
habeant  in  praeteritis  pracsentinus,  et  futurìs. 

De  potitionibus. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  quaelibot  partium  teneatur  re- 
spondero  positioni ,  vel  positionìbus  sibi  fact.  cum  juramento  pure , 
dare,  et  per  verbum  credere,  vel  non  credere,  salvo  jure  impertì- 
nentium,  et  non  admittendorum ,  et  disputationis  in  fine.  Et  si  aliqua 
partium  respondere  nollet ,  vel  non  responderet  ad  terminum  sibi  da- 
tura, Jusdicens  possit,  et  debeat  incontinenti  positiones,  vel  positio- 
ncm,  cui  vel  quibus  responsum  non  esset  pronuntiare  prò  confessata, 
vel  confessalis,  omni  exceptione,  et  cavillatione  remolis,  et  rejectis. 

De  interrogationibus. 
Hem  Gat  idem  de  interrogationibus  a  jure  pcrmissis. 
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Quanto  tempore  duret  instantia  causae  eivilis. 

Itera  ut  lites  citius  fmiantur.  Statuimus  quod  instantia  cujuslibet 
causae  civilis  pereat,  et  fìniatur  anno,  a  die  litis  contestatae  inclusive. 
Ita  quod  super  illa  instanlia  post  annum  procedi  non  possit  nisi  a  jus- 
dicente  terni inus  anni  fucrit  prorogatus,  qui  possit  eum  prorogare ,  si 
ei  videbitur,  consideralis  conditjone  personarura,  qualitate  causae ,  et 
aliis  quae  circa  indicia  evenire  possint,  dum  tamen  ultra  triennium 
prorogare  non  possint. 

Quo  tempore,  vel  quando  debeant  produci  jura  per  parte* , 

ita  quod  prosint. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  quaelibet  parti  una  tencatur, 
et  dcbeal  producere  jura,  quibus  uti  voluerit  coram  Rectoro,  vel  jus- 
dicente  praesente  parte  adversa,  vel  citata,  et  alias  producta,  coram 
commissario  vel  consulente  non  prosint  producenti ,  nec  consultor  ha- 
beat  respeclum  ad  ea. 

Quod  si  dies  termini  ceciderit  in  diem  feriatam , 
sequens  die$  habeatur  prò  termino. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  si  terminus  datum  per  Jusdi- 
ceotem,  vel  legem  communem,  vel  municipalem,  vel  scrvitorom  inei- 
derit  in  diem  feriatam ,  vel  in  qua  jus  non  reddatur,  quod  sequens  dies 
juridica  habeatur  prò  termino,  et  procedi  possit  perinde  ac  si  datus  es~ 
et  terminus  ad  illam  diem. 

De  appellationibui. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  quilibet  appellans  tencatur 
appellare  infra  decem  dies  a  die  latae  sontentiac  ,  et  in  scriptis  appel- 
lationcm  Judici,  a  quo  appellavcrit,  ipsa  die  qua  appellaverit ,  dimit- 
tere,  nisi  appellaverit  viva  voce,  et  tunc  ci  suflìciat  quod  dicat:  ap- 
pello secundum  jus  comrounc,  et  ipse  Judcx  a  quo  appellaverit,  seu 
appellatum  fuerit ,  prout  ei  videbitur  infra  dies  sex  dicto  appellanti , 
apostolo»  dimissorios,  sive  refulatorios  traderc  tcnealur,  si  parspetie- 
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rit.  Post  quos  sex  dies  appellane  corani  Ulustr.  Domino  Domino  Lu- 
dovico Mafia  Sforlia  otc.  vel  suis  Judicibus  appellationum  causam  ap  - 
pellai  ionia  infra  mensem  prosequi  tcnealur  etiam  oblato  libello  corani 
lllustr.  Domino,  rei  suis  Judicibus,  et  parte  citata,  al  iter  appollans  prò 
non  appellante  habeatur,  et  sententiae  sommarie  exocutioni  mandetur. 
Et  quaelibet  appellatio  finiri  debeat  infra  sex  menses  continuos ,  a  die 
dati  libelli  appellatoci ,  corara  lllustr.  Domino  Domino  nostro  Ludovico 
Maria  Sfortia  ctc.  vel  suis  Judicibus  inclusive,  el  post  sex  menses  si 
non  fuerit  terminata,  prima  sententia  firma  raaneat,  et  executioni 
mandetur,  et  super  ipsis  quocumque  tempore  fcriato,  vel  nonferiato 
possit  procedi.  Idem  servetur  in  omnibus ,  et  per  omnia  si  sententia 
dieta  fuerit  nulla. 

De  interlocutoria. 

Item  statuimus,  quod  ab  interlocutoria  non  (Miniente  negolium  prin- 
cipale nec  possit  appellari,  nec  commini  extra  Ossulam. 

De  quibus  tententiis  appellari  possit. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  a  sententia  non  trascendente 
libr.  decem  Imper.  vel  valoris,  non  possit  appellari,  nec  homines  de 
Ossuta  dari  suspecti ,  sed  si  quis  scnserit  se  gravatura  de  dieta  sen- 
'  lentia  infra  decem  dies  possit  supplicare  nectori ,  quod  compromis- 
sum  fiat  per  partes  in  duos  communes  amicos ,  vel  plurcs ,  qui  pos- 
siot,  si  eis  videbitur,  babere  consilium  sapicntis,  et  Rcctoi  hoc  facere 
tenealur. 

Quod  appellata  tenealur  tatudare. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  quilibet  appellaus  ab  aliqua 
sententia  tenealur  satisdare  coram  Judice,  coram  quo  appellavcrit , 
idonee,  de  solvendo  exponsas  factas  in  causa  principali,  et  causa ap- 
pcllationis,  si  succubuerit  in  causa  appellalionis ,  infra  decem  dies  a 
die  appellalionis,  post  quos  decem  dies,  si  non  satisdederit ,  non  nu- 
diatur,  et  sententia  executioni  mandetur,  non  obstanto  appellatione, 
Salvo  quod  si  appellane  esset  ita  pauper,  quod  non  posset  satisdare. 
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vel  forensis,  qui  non  posset  invenire  fidejussorem.  Et  hoc  sii  in  arbitrio 
Jusdicenlis  si  potest  satisdare,  vel  non,  lune  sufficiat  si  jurel  se  satis- 
dare  non  posse,  et  expensas  resti tuet  si  succubuerit ,  ut  supra  dictum 
est.  Idem  servetur  in  omnibus,  et  per  omnia  si  sentcnUa  dieta  foerit 
nulla. 

Quod  ille  cui  delatum  fuerit  sacramentum  teneatur  jurare, 

vel  referre. 

Itera  statuimus ,  et  ordinavimus ,  quod  in  qnalibet  causa  civili ,  si 
una  pars  voluerit  reforre  sacramentum  alterao  parti,  et  stare  ejas sa- 
cramento, dum  tamen  tunc  quaestio  tota,  vel  capitulum,  super  quo 
deflcruntur  sacramenta  difflniatur  per  sacramentum.  Quod  pars,  cui  de- 
latum fuerit  sacramentum  teneatur  jurare,  vel  referre:  alias  si  ille, cut 
delatum  esset  sacramentum  nollet  jurare ,  vel  referre  stetur  sacramento 
defferentis.  Et  si  ille ,  cui  delatum  esset  sacramentum  nollet  jurare , 
tunc  credatur  dicto  partis  adversae  etiam  sino  juramento.  Et  hoc  sino 
datione  aliqua  libelli,  sive  petitione. 

Quod  in  qualibct  causa  pars  succumbens  teneatur 
expensas  solvere. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  in  qnalibet  causa  pars  sue 
cumbens,  sive  vieta  teneatur  solvere  salarium  Procuratori» ,  et  Aeto- 
ris,  et  Advocati  partis  vincenti» ,  cum  aliis  legitimis  expensis,  et  hoc 
quando  pars  succumbens  esset  condemnata  in  expensis  limitandis  per 
Rectorem. 

De  eodem. 

Item  statuimus,  quod  si  aliqua  partium  solverit  prò  ad  versa  parte, 
seo  expen.  fecerit  prò  senlentia  ferenda,  seu  Consilio  habendo,  quod 
Jusdicens  teneatur  compellere  ad  petitionem  solvente  alteram  partem , 
prò  qua  solverit  ad  solvendum  incontinenti  sommarie ,  pigooribus  cap- 
tis,  muleta  inducta,  et  persona  detenta ,  si  opus  fuerit,  et  omnibus  aliis 
juris  remediis  qui  bus  ei  videbitur. 
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Dt  reo  comparenti  post  prtmuro  bannum,  vel  secundum. 

ltem  statuimus,  et  ordinavimus,  qaod  reo  comparente  post  primum , 
vel  secundum  bannum  non  audiatur,  nisi  primo  restituerit  omnes  ex- 
pensas  contumaciae.  Si  vero  comparaerit  post  tertium  bannum  non  au- 
diatur nisi  solverti  omnes  expensas  factas  usque  ad  dicm  quo  compa- 
raerit, facta  primo  taxatione  per  Judicem 

In  quibue  eautii  reddatur  jus  summarium. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  de  labore,  seu  mercede,  fi- 
ctis  directis,  sive  massaritiis,  quae  dominus  habere  debet  a  massario 
ratione  massaritii,  decimarum  alimenti s,  taleis,  fodris,  saxiraentis,  et 
omnibus  alìis  casibos,  in  quibos  de  jure  communi  potest  sommarie 
procedi,  fiat  jus  summarium,  et  quocumque  tempore  jus  reddatur 
summarie,  et  de  plano,  sine  strepito,  et  figura  judicii.  Et  similiter 
centra  tutores,  et  curatores,  et  eorum  haeredes  fiat  jus  summarium 
ad  petitionem  iUorum ,  quorum  fuerint  tutores ,  et  curatores ,  et  in 
quaesttonibus  libr.  decem  Ira  per.  ab  inde  infra. 

Quod  poeta  in  instrummtis  potila  servenlur. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  pacta  in  instrumentis  posila 
serventur,  nisi  éssent  expresse  contra  jus  divinom,  vel  bonos  mores 

ltem  ad  tollendura  diseordias ,  et  removenda  scandala ,  quae  mul- 
toties  oriuntar  io  ter  propinquo»,  et  attinenles  causa  quaestionum,  seu 
litium  inter  eos  verten.  statuimus,  et  ordinavimus ,  quod  quotiescum- 
que  quaestio  fuerit  inter  propinquos,  et  attìnentes  usque  ad  quartum 
gradoni  inclusive,  quod  Rector,  sive  Josdicens  teneatur  ad  petitionem 
cujuslibet  parti  uro,  et  etiam  possit  ex  officio  corapellcrc  partes  ad  com- 
promittendum,  et  comproraissum  faciendum  de  jure,  et  de  facto  in 
daos  commnnes  amicos,  vel  plures,  prout  eis  videbitur,  et  arbitro* 
compellere  ad  arbitrandum ,  et  arbitramentandum.  Et  praedicta  omnia 
pignorisi»  captts,  muleta  inducta,  et  persona  detenta,  et  omnibus 
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jims  rcmediii.  proni  ei  videbitur,  el  «iuiiliter  parte*  conigliere  ad 
observandum  id.  quod  per  ipso*  arbitro*  fueril  arbilratoro,  seu  arbi- 
iramentatum 

De  tuteli* ,  et  euri*. 

Kem  statuimus,  el  ordinavimus,  qaod  etiam  Rector  Ossolae,  sire 
Jusriicen;  possit  dare  lutores,  et  curatores  minoribus,  et  coram  ipsis 
c iì.;incipationC8  fieri  possint. 

T>e  non  contrahendo  cum  filiU  familiae%  vel  minoribus 
riginliquinque  anni*. 

Itera  ut  fragilitati,  et  debilitati  adolescente ,  et  minoris  aelatissa- 
lubriler  succurralur,  et  ad  obviandum  fraudino* ,  el  malitiis  alìqaorura 
«ini  Deano  praeoculis  non  habenles  inducant  fìlios  farailias ,  et  minore* 
ad  dilapidandam,  et  consamandnm  bona  sua  ludendo,  et  alias  luxu- 
riose  vivendo.  Et  ad  coroni  audaciam  reprimenda™  statuimns,  et  or- 
dinavimus ,  qaod  nullas  contrahateum  filio  farai lias,  vel  ab  eo  pieno* 
accipiat,  nisi  fucrint  mercator,  vel  alicui  praepositus ,  vel  bicharius ,  vel 
raertiaulus  sine  licentia  patris ,  vel  avi ,  vel  ejos  in  cujus  potestate  fue- 
rit. Et  similiter  nullus  contrattai  cura  minore  vigintiquinque  annis,  e\- 
ceplis  raatriraoniis,  quae  possunt  fieri  secundnra  forroam  juris,  et  con- 
suctudinum,  el  promissione»,  el  obligaliones  hinc  inde  fieri  prout 
moris  est,  vel  ab  eo,  pignus  accipiat,  nisi  in  praesentia  D.  Rectoris  , 
sou  Vicarii  Curiae  Matarellae  in  praesentia  praediclornm  talis  solem- 
nitas  observetur,  videlicet,  qaod  si  quis  aliqaomodo  volaerit  contra- 
here  cum  minore,  compareat  cam  diclo  minore  coram  praefato  D. 
Rectore,  vel  Vicario,  et  ibi  ci  te  n  tur,  al  compareant  duo  de  proxi- 
mioribus  agnalis,  seu  cognati»  dicti  minoris,  qui  sint  bomines  bonae 
vocis,  et  faroae,  et  condilionis,  et  majores  vigintiquinque  annis,  quiju- 
rent,  ad  Sancta  Dei  Evangelia  coram  diclo  D.  Rectore,  vel  Vicario, 
quod  con  trac  t  us,  quem  dictus  minor  volt  facere  cum  ilio ,  cum  quo 
vult  conlrahaere,  est  ulilis  diclo  minori,  et  cum  justa  causa.  Et  hoc 
quando  dictus  minor  habet  agnatos,  vel  cognatos  usque  ad  quartum 
graduai.  Si  vero  non  habot  agnatos,  vel  cognatos  usqoe  ad  quartum 
gradum,  vel  si  habet,  non  habet  sufficiente?»,  tunc  loco  agnatorum, 
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voi  cognatorum,  vocentur  Consulcs  Torrae,  de  qua  est,  et  in  qua  ha- 
bitat curo  dnobas  roolioribas,  et  suflìcienlihus  vicinis  dictae  Terree 
majoribus  annis  vigintiquinque ,  qui  similiter  jurent  contractum  esse 
utilem  dicto  minori ,  et  cum  justa  causa  factum ,  et  servata  praedicta 
solemnitate  possil  dictus  minor  contrahaere  in  dieta  praesentia.  Quid- 
quid  autem  contra  praedicta ,  vel  praeter  factum  fuerit ,  sit  cassum , 
nullum,  et  irritum  ipso  jure  in  pracjudicium  Olii  familiae,  vel  mino- 
rum,  seu  minoris.  Et  qui  acceperit  pignus,  vel  instrumentum  contra 
vel  praeter  praedicta  reddat,  et  restituat  sino  aliqua  praestatione  pe- 
cuniac.  Et  ad  hoc  compellatur  per  Rectorcm  summariae ,  et  do  plano 
omnibus  juris  remediis  quibus  ei  videbitur.  Et  ultra  solvat  prò  hanno 
sine  aliqua  contradictione  soldos  quadraginta  Imper.  Piotarius  vero 
qui  de  praedictis  feceril  istrumentum  contra  ,  vel  praeter  diclam  so- 
lemnitatero  solvat  totidem.  Et  praedicta  locum  habeant ,  etiam  si  dictus 
contrada»  fuerit  joramento  afDrmatus,  vel  sacramento  vallatus  non 
obstante  autentica  sacramenta  puberum  facta  et  capitulum ,  seu  capi- 
tulo  si  contingat  extra  de  jarejurando  libro  sexto ,  nec  alio  jure  ca- 
nonico, vel  civili,  vel  municipali.  Quibus  omnibus,  et  singulis  dero- 
garne, et  ex  certa  scientia  derogatum  esse  volumus,  eliam  si  deeis, 
vel  aliquo  eorum  oporteret  mentiooem  fieri  specialem;  ita  tamen ,  quod 
si  fuerit  in  pupillari  aetate  intercedere  debeat  auctoritas  tutoris,ela- 
liter  non  valeat ,  et  sic  adullus  si  babet  curatorem  intercedere  debeat 
auctoritas  curatori»;  Salvo  quod  si  majores  viginti  annis ,  possi nt cum 
dieta  solemnitate  contractus,  in  praesentia  Consulum,  et  duorura  ho- 
norum vicinorum  suae  Terrao  Tacere.  Et  praedicta  non  vindicent  sibi 
locum  in  obligationibus  factis,  vel  fiendìs  D.  Episcopo ,  et  Curiae  Ma- 
tarellae. 

r 

De  modo  servando  in  donationibus  fiendìs. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  donationes,  quae  decaetero 
fieri  conligerit  per  aliquam  personam  Curiae  Matarellae  in  dieta  Curia 
Matarellae,  de  re  quae  sit  valoris  major  librarum  vigintiquinque 
Imper.  non  valeat,  nec  teneat  ipso  jure,  nisi  sit  facta  per  Notarium» 
qui;  sit  raajoris  aetatis  annorum  decem  octo,  et  in  praesentia  Jusdi- 
centis  Coriac  Matarellao ,  et  in  praesentia  duorum  atlinentium  suo- 
nilo, seu  aftìnium  in  proximiori  gradu,  si  habet,  et  si  non  habel» 
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duorum  snorura  vicinorura  majoris  eetatis  antiorum  triginta  prò  ntro- 
que  ipsorura  jurantium  in  dicto  iostromento  donatioais  ipsura  lalem 
donantem  fore  ,  et  esso  sanae  mentis ,  et  bonao.  Et  alitar,  et  alio  modo 
facta  non  valeat 

Quod  mulier  non  posrit  fraudare  filios ,  vel  abiatico*. 

Itera  statuimus,  et  ordinavi  mas,  qaod  aliqaa  molier  jurisdictionis 
Curiae  Malarellao  non  possit,  nec  valeat  fraudare  filios,  vel  abiatico» 
ultra  modietatom  honorum  suorum  aliquo  quovis  litui© ,  nec  modo. 

Quod  agnati  excludant  cognato»  ab  intestalo. 

Itera  statuimus,  et  ordinavìmus ,  quod  in  omnibus  successionibus  ab 
intestato  agnati  osquead  septimum  gradura  secundum  jara  civilia  com- 
putanda  excludant  cognatos. 

Quod  nullu»  ferenti»  possit  rogare  in»trumenta. 

Uem  statuimus ,  et  ordinavìmus ,  quod  nullus  Notano*,  nisi  sit 
patriota  vicinus  dictae  Curiae,  et  onera  sosti nens  cum  dieta  Curia, 
scu  hominibus  ipsius  Curiae ,  et  major  annls  viginti,  non  audeat,  nec 
praesoraat  aliqaa  instrumenta  in  ipsa  Curia  Matarcilae ,  scu  acta  pu- 
blica  rogare ,  scribere ,  vel  subscribere ,  sub  poena  soldorum  centum 
Imper.  totìens  comraittendo,  quotiens  contrafacturo  fuerit,  et  conlra- 
bentes  incurrant  similem  poenam  prò  quolibet  ipsorum  praefatae  Cu- 
riae applicand.  Et  contraclus,  instruraenta ,  et  acta,  quae  fient  nisi  ut 
supra,  sint  ipso  jure  nulla.  Salvo  quod  in  actis  malelìciorum ,  vel  in 
Cancellariis ,  seu  Notariis  Comraissarìoram ,  et  Vica rioni m  Ducalium, 
in  quibus  non  habeat  locum  praesens  Statutum. 

De  cestionibu»  jurium  non  fienài». 

Itera  statuimus ,  et  ordinavìmus ,  quod  ad  evitanda»  fraodes  non  sit 
aliqua  persona  cujosvis conditionis  existat,  quae  audeat, nec  praesumat 
in  Curia  Matarellae,  aliquam  juris  cessionem  aliquo  titolo  alleai  per* 
sonac  facore,  nec  recipore,  nisi  necessitate  vigente,  videlicet  si  còge 
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retar  ad  solutiooem  al icujus  debiti ,  aut  ex  fidejussione,  aut  ex  hypo- 
theca  honorum,  aut  alia  ex  causa,  quod  luuc,ct  eo  casujuris  cossio 
fieri  possit,  eliara  in  contractu,  in  quo  ex  nalura  ipsius  contrac tus 
juris  cessio  fionda  esset.  Et  si  aliter  factum  fuerit,  non  valeat,  nec 
teneat,  noe  per  Jusdicentem  Curiae  Matarellae  occasione  tali*  juris  ces- 
sionis  jus  aliquod  reddatur. 

De  Procuratoribus  eogendù  ad  praettmdum  patrocinium 

Itera  quia  pleromque  miserabile*  personae,  et  pauperes,  et  inde- 
fensae  jure  suo  privatae  remanent,  «tallitura,  et  ordinatimi  est,  quod 
Jusdicens  tonoatur,  et  debeat  ad  inslantiam  cujuscuraque  personae 
cogere  quemeuraque  Procuratorem  Curiae  Matarellae  ad  praestandum 
ejus  patrocinium,  habita  tamen  condigna,  et  honesla  mercede.  Et  si 
denegarci  praestare  patrocinium,  incurrat  pocnam  ipso  facto  libr.  quin- 
que  Imper.  Curiae  Matarellae  applicand.,  et  ulterius  suspendatur  ab 
ofliliìs  procurandi  per  duos  menses. 

Quod  mulier  dotata  non  admiUatur  ad  succe*$ionem. 

Itera  statui raus,  et  ordina viraus,  quod  mulier  dotata  de  bonis  paternis, 
vel  maternis,  existentibus  liberis  masculis,  vel  nepotibus,  vel  pro- 
nepoUbus  per  lineam  masculinam  non  admittatur  ab  intestato  ad  sue-  . 
cessionem  paternam,  vel  maternam  cuna  praedictis:  vel  aliquo  prae- 
diclorum;  idem  de  avo,  avia,  proavo,  vel  proavia  paternis,  vel  materni» 
per  omnia  observetur.  Et  similiter  mortuo  patre ,  vel  aliquo  prao- 
dictorum  ab  intestato  rei ictis  masculis,  vel  foeminis  descendentibus. 
Si  fratres,  vel  frater,  vel  alii  descendentes  raasculi  dolaverint,  vel 
parati  fuerint  dotare  cum  effectu  sororera ,  vel  sorores ,  vel  alias  de- 
scendentes, quae  cum  eis  de  jure  communi  ad  sucoessionem  admittc- 
rentur,  in  laude,  et  arbitrio  duorum  bonorom  agnatorura ,  vel  cogna- 
torum ,  dnm  tamen  agnati  si  sunt  sufficientes  scraper  convocentur ,  et 
si  non  baberent  cognato»,  vel  agnatos,  vel  si  haberent,  et  non  essenl 
sufficientes ,  tunc  teneantur  dotare  in  laude ,  et  arbitrio  duornra  ho- 
norum vicinorum,  et  Consulum  Terrae  de  qua  fuerint,  vel  in  qua 
habitaverint  non  admittantur  dictae  feeminae  descendentes  ad  dieta* 
successiones ,  vel  aliquam  earura. 
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ad  cottsignationem. 

ltem  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  nullus  debìtor  do  soldis  so- 
xaginta  Imper. ,  vel  ab  inde  infra  admittatur  ad  consignationom  bo- 
uorum  suorum ,  sed  ad  solutionem  liberara  conslringatur.  Si  vero  fuerit 
minor  quaulitas  in  uno  solo  debito,  et  debitor  petierit,  quod  creditor 
exprimal  quantitatem,  creditor  teneatur  exprimcro,et  totum  petcre, 
si  voluerit,  nec  possit  unum  solura  debitum  in  plures  summas  sexa- 
ginta  soldos,velab  inde  infra  dividere,  et  debitorem  pluribus  vicibus 
faligare.  Sed  de  tota  summa  offerat  libellum ,  si  petitum  fuerit ,  si  quan- 
titas  ascendat  usque  ad  libr.  decem  lmper.,  vel  ab  inde  supra. 

Qualiter  procedatur  contro  non  contignanUm. 

ltem  statuimus ,  et  ordinavimus ,  quod  si  quis  ad  petitionem  credito- 
ris,  seu  Jusdicentis  bona  sua  juraverit  consignare  infra  octo  dies,  et 
etiam  sua  sponte  debitor  petierit,  et  non  consignaverit,  vel  in  ipsa 
consignalione  defecerit,  Jusdicens  possit,  et  debeat,  ac teneatur  eidem 
debitori  mandare,  quatenus  compareat  in  domo  residentiae  D.  Jusdi- 
centis personaliter  detentus  sub  custodia,  et  sub  poena  soldorum  cen- 
toni Imper.  Et  ab  inde  non  recedat  donec  fuerit  creditori  plenarie 
satisfactum.  Et  ipse  debitor  si  non  erit  in  Burgodomi ,  quod  veniat 
detentus  ut  supra  sub  dieta  poena.  Et  si  non  venerit,  vel  venerit,  et 
recesserit,  tunc  personaliter  capiatur ,  et  in  carceribus  includatur  quo- 
usque  satisfecero  creditori,  et  poenam  solverit. 

De  cessione  honorum. 

ltem  ad  obviandum  raudibus,  et  raalitiis  ali  quorum  (ingenti  uni  se 
non  habere,  et  volentium  defraudare  creditores  suos ,  et  quodammodo 
ad  solatium  cedunt  bonis.  Statuimus ,  et  ordinavimus,  quod  nullus  pos- 
sit cedere  bonis  paterni*,  et  maternis,  ac  suis,  nec  ad  successiooem 
honorum  suorum  admittatur,  nisi  primo,  et  ante  omnia  fecerit  citari 
coram  Rectore,  vel  Vicario  omnes,  et  singulos  suos  creditores,  quod 
ad  cerfum  terroinum  compareant,  coram  dicto  D  Rectore,  vel  Vica- 
rio, et  ipsis  praesentibus  vel  aliquo,  vel  aliquibns  eorum,  vel  sal- 
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lem  citati»  omnibus  cum  juramonlo  manifestare  teneatur  omnia  sua 
bona  mobilia,  et  immobilia,  vel  semovontia,  et  jura.  Quo  facto ,  si  ve- 
luerit  bonis  cedere,  Rector,  vel  Vicarius  teneatur  facere  pulsari  Cam- 
panas  more  arengbi  tribus  vicibus  in  die  mercati,  et  in  pieno  mer- 
cato teneatur  ille,  qui  voluerit  bonis  cedere  publice  cavare  sarabulas, 
et  dare  de  culo  ter  super  lapidem  Burgidomi  dicendo.-  Cedo  bonis 
paternis,  et  maternis,  et  meis,  citatis  ad  hoc  crediloribus ,  et  pulsa- 
tis  Campanis,  ut  superi us  dictum  est.  Et  de  omnibus,  et  singulis  ap- 
pareat  publica  scriptura,  et  aliter  facta  non  valeat  ipso  jure,  et  ab 
inde  in  antea  non  possi nt  se  intromittere  de  bonis  suis,  nisi  fucrit 
de  voluntate  creditorum  omnium,  vel  raajoris  partis,  nec  possit  per 
creditores  suos  postea  molestari,  nisi  venerit  ad  pinguiorera  fortunam, 
et  nisi  inventum  fuerit  fraudem  commisisse,  et  manifestatione  bono- 
rnm  suorum,  vel  in  dictis  bonis  accessione  in  antea  se  intromiserit 
Quibas  casibas  cessio  ei  non  prosit,  sed  conveniri  possit  superinde, 
ac  si  non  cessisset 

De  alimentis  prò  dote  non  soluta  dandis. 

Item  statuirous,  et  ordinavimus,  quod  si  aliqua  persona  promiserìt 
dotem  prò  aliqua  muiiere,  et  nonsolverit  ad  termi num  in  promissione 
contentum,  possit  maritus,  vel  socer  eo  quod  sustinent  onera  matri- 
monii,  pelerò  omni  anno  prò  interesse,  et  alimentis  dotis  a  termino 
in  antea  soldos  duos  Imper.  prò  libra  vel  alimentare  mulierem,  et  e 
converso.  Si  mulieri  post  annum  soluto  matrimonio  dos  soluta  resti - 
tuta  non  fuerit,  teneantur  hacredes  viri ,  vel  soceri  dare  ei  si  petierit 
omni  anno  ab  anno  uno  in  antea  prò  interesse,  et  alimentis  dotis  sol- 
dos duos  Imper.  prò  libra,  vel  mulierem  decenter  alimentare,  et  hoc 
donec  dos  fuerit  soluta  voi  restituta.  Et  perpraedicta  non  praejudicen- 
tur  viro,  vel  socero,  vel  mulieri,  quo  minus  dotem  petere  possint, 
et  de  praedictis  omnibus,  et  singulis  Rector,  sive  Jusdicens  teneatur 
summariam  facere  rationem. 

Quod  maritus  lucretur  tertiam  partem  dotis  uxore 
mortua  sine  liberis. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  uxore  mortua  sine  liberis  post 
desponsationcro  solemnitcr,  et  legittime  factam,  et  consumpto  mairi  - 
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monio  per  eopulam  carnatem,  maritus  lacretur  torti am  partem  dotis, 
ad  quani  tcrtiam  partem  reslituendam  mìnimo  teneatnr. 

Quod  agnati,  cognati,  vel  affines  non  passini  recuperare 
rem  immobilem  vendit. 

Itero  statuimus,  et  ordinavamo» ,  quod  quicamqae  rem  immobilem 
licite  compravcrit,  sea  emerit  eam  nullus  agnatus,  cognatus  vel  affi 
nis  possit  revocare. 

De  fideiussore  exonerando. 

Item  statuimus,  et  ordinavimns,  quod  si  qui»,  vel  qui  fuerìnt  fide- 
jussores  unos,  vel  plurium  personarum,  et  petierit  prò  principali  se 
debere  exonerari,  et  principalis  citatus  comparucrit  corani  Jusdicente. 
Jusdicens  praecipiat  ei  sub  illa  poena,  quae  sibi  videbitur,  qood  infra 
quindecim  dies  debeat  eum  a  tali  Gdcjussiono  esonerare ,  et  indem- 
nem  conservare,  quo  termino  elapso  Jusdicens  ad  petitionem  fidejus- 
soris  possit,  et  debeat  procedere  centra  ipsum  pri  nei  palo  m  non  exo- 
nerantem,  pignoribos  captis,  muleta  indicta,  et  persona  detenta,  et 
omnibus  aliis  joris  remediis,  quibos  ei  videbHur.  Si  vero  principalis 
debitor  non  comparuerit  ad  petitionem  fldejussoris  banniatur  de  soldi» 
tribù»,  quinque,  et  deccm  Impcr.  Qoibus  tribus  bannis  clapsis  Jusdi- 
cens possit,  et  debeat  procederò  contra  eum  omnibus  juris  remediis 
quibus  oi  videbitur,  ut  suporius  dictura  est,  donec  dictum  fidejusso- 
rem  exoneraverit.  Et  omnia,  et  singula  sumraarie,  et  de  plano  sino 
strepitu,  et  figura  judìcii,  sine  dationc  libelli,  vel  declarationis ,  et 
sine  Consilio  sapientis  omni  exceptione,  et  appella  ti  ono  remotis ,  et  om- 
ni  juris,  ac  statutorom  solcmnitate  omissa. 

De  oblatione  fienda  per  secundum  creditorem  primo. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  si  plures  fuerìnt  creditore», 
unus  debitori»,  vel  plurium,  qui  concorraci  ad  petendum  bona  ipsius 
vel  ipsorum,  et  sccundus  creditor  volnerit  solvere  debitum  primo  cre- 
ditori cum  expensis  legitimis,  et  solverit  cum  efiectu,  vel  obtolerit, 
et  deposoerit  primo  creditore  refusante  rccipere,vel  citato  non  coro 
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parente  ad  recipieodum.  Secuudus  ereditar  facta  solutionc,  vel  obla- 
tione,  et  depositione,  ut  aupra  dieta ro  est,  praeforatur  primo,  etiam 
si  prìmus  sit  [>olior  secondo  tempore,  et  jore.  Ita  taraen,  quod  facta 
solutione  primo,  sea  recepta  pecunia  deposita  per  euro,  priraos  tenea- 
tur  cedere  jura,  etaetiones,  quae  ei  competunt  contra  debitorem ,  vel 
debitore».  Idem  io  omnibus,  et  per  omnia  servotur  in  tertio  debitore, 
quarto,  et  ulterioribus  per  ordinem. Et  praedicta  omnia,  et  singola  fie- 
ri dobeant,  et  possint  per  Josdkentem  sommarie,  et  de  plano,  sino 
strepita,  et  figura  indie» , et sine  Consilio  sapienti»,  et  sine  libelli  da- 
tione,  vel  declaratione ,  et  omni  juris,  et  stato loram  remedits ,  et  so- 
lemnitato  omissa.  Ila  tamen  quod  secundos,  tertius,  et  ullerior  cre- 
dttor  audiatur  ad  praedicta.  Si  comparuerit  antequam  bona  debitoris 
adjudicentur  in  solutom  primo  creditori,  facta  vero  adjudicationo  mi» 
nime  aodiatur,  cura  vigilantibus,  et  non  dormientibus  jura  subveniant. 
Salvo  quod  si  primus  vellit  offerre,  et  satisdare,  aut  satisfacere ,  aliis 

Quod  emphyiheotae ,  seu  massarii  tcneantur  producere 

inttrumenta  etc. 

ltom  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  empbyteotae,  seu  massarii 
ad  petitionem  dorainorom  teneantur,  et  debeant  prodocere  instromenta 
locationom  soarum,  et  manifestare,  ot  cohaerentiare  terras ,  et  posses- 
siones  de  qoibus  reddont  Qctum,  censom,  decimam ,  vel  aUquid  aliod 
nomine  raassaritii,  vel  empirjteotae,  vel  dechnationts  ;  Et  Console» 
Terrarum  teneantur,  et  debeant  cum  duobus  vel  tribus  de  antiquioribus 
vicinis  ipsarum  Terrarom  manifestare,  et  cohaerentiare  dictas  terras, 
seo  possessiones  ad  petitionem  dictorom  dominorum.  Et  ad  praedicta 
omnia, et  sing ula,  et  quiiibet  praedictorum  compellantur,  et  compelli 
possint,  et  debeant  per  Jusdicentem  summarie,  et  de  plano  sine  li- 
belli, vel  declarationis  datione,  et  sine  Consilio  sapienti»,  et  sine  stre- 
pito, et  figura  juditii,  et  omni  juris,  et  atatutorum  solemnitate  omissa. 
Ito  tamen,  quod  semper  sarvom  sit  jos  omnium  personarom  non  ob- 
stante  dessignaUone  praedicta. 

Quod  Notarius  (encatur  ponere  cartam  in  imbreviaturis. 

Ilem  staloimus,  et  etdinavimua ,  quod  nullo»  Notariae  empiere  de- 
boat, nec  possit  soli  poena  interesse  parti»  aliquod  Instrumentum  breve 
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voi  cartam,  nisi  primo  ipsam  posuerit  distincte  in  irobreviatoris,  seu 
protocollo.  Et  quod  antequam  lrad.it  aliquod  praedictorum  teneatur 
scribere  annum ,  et  indictìonem ,  mcnsem ,  et  diem ,  teste» ,  et  substan- 
tiam  cootractus,  et  renunciationes ,  quas  intendit  ponere  in  contractu, 
et  nomina  contrahentìum,  et  fidej assoni m ,  si  qnae  essent  in  contractu , 
et  postea  legai,  et  tradat  praesentibns  partibus,  et  testibus,  et  fide- 
jussoribus  Idem  servetur  in  omnibus,  et  per  omnia  in  testamento, 
©t  aliis  oltimis  voluntalibns.  Et  quilibet  Notarius  exercens  artem  No- 
tariae  teneatur,  et  debeat  habere  unum  librano,  seu  quatternum  im- 
breviaturarum ,  in  quo  omnia  praedicta  distincte  ponat  sub  poena  per- 
iurii,  et  ultra  ad  restitutionem  damni,  et  interesse  parti  laesae  propter 
ea.  Quod  praedicta,  voi  aliquod  praedictorum  non  servasse!  ad  resti- 
tueu.  omnibus  juris  remediis  compellator  summario,  et  de  plano  sino 
strepita,  et  figura  juditii  omnijuris,  etstatutorum  solemnitate  omissa 
ltem  saltem,  quod  unus  testi»  notus  ponatur  in  quolibet  instnimento. 
Et  hoc  stalutum  legatur  singulis  sex  mensibus  ad  Banchum,  quando 
fiunt  condemnationes,  no  Notar ii  possint  ignorantiam  praetendcre. 

Quod  nullus  Notativi  debeat  tcribere  aeta  in  qua  tit  procurator. 

ltem  statuimus,  et  ordinaviraus ,  quod  nullos  Notarius  posait,  nec 
debeat  sobscribere  aliqua  acta  in  causa,  in  qua  esset  Procurator,  vel 
Advocatus,  Actor,  Tutor,  Curator,  vel  defensor,  et  si  faceret,  non 
valeant  in  favorem  partis,  cujus  esset  Procurator,  Advocatus,  Actor, 
Tutor,  Curator  et  defensor. 

Quod  Notarius  Curine  teneatur  dimittere  apud  Curiam 
suum  prothocoUum ,  seu  imbreviaturam. 

ltem  ut  homines  habero  possint  sententias ,  et  alias  scripturas  quae 
quandoq;  hi  ne  retro  habere  non  potuerunt,  vel  si  habuerunt  cumma- 
gnis  laboribns ,  et  expen.  propter  recessum  Notariorum  forensium.  Sta- 
tuimus, et  ordinavimus,  quod  quilibet  Notarius  Curìae  teneatur  vin- 
culo  sacramenti  habere  unum  quatcrnum ,  sive'librum  imbreviaturarum 
sive  protocolli ,  in  quo  per  ordinem  positae  sint ,  et  distincte  omnes 
sententiae  causarum  civilium  per  eoa  lectae,  et  publicatae,  et  eman- 
cipationes,  tutelae,  et  curao  per  eos  stipulatae,  et  aliae  scripturac  spec 
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tanica  honituibus  Valli»  Ossulae.  Quae  sententlae,  et  alia  omnia  su- 
pradicta  possi ol  per  quemlibet  Notarium  mandato  Jusdicentis  revelari 
et  in  publicam  formam  reduci.  Et  perinde  valoant,  ac  si  roductae  es- 
sent  in  publicam  formam  per  primum  Notarium;  Ila  tamcn,  quod  in 
quibuscunquo  causis  civilibus,  quilibet  Notarius  do  dieta  Curia  possit, 
et  valeat,  et  ei  liceat  sic  stipulare,  rogare,  et  tradere,  ac  scribere 
quaecunquo  acta,  quascunque  scripturas,  sentenlias,  et  omnia,  et  sin- 
gula  dictis  civilibus  causis  spectantia,  et  prout  solitum  fuit,  et  est. 

In  quibus  causis  possit  fieri  saximentum. 

ltcm  slatuimus,  et  ordinavimus,  quod  quicunque  creditor  quocun- 
que  tempore  possit  tacere  saximentum ,  et  sequestrum  de  rebus  sui 
debitoris,  duro  tamen  infra  decem  dies  Gerì  fecerit  relationem  Curiao 
Matarellae,  et  solvat  Imperiales  duos  prò  qualibet  libra,  et  uno  No- 
tano coram  duobos  testi  bus  ad  minus.  Et  si  per  debitorem  fuerit  pe- 
titum  assignetur  creditori  terminus  octo  dierum,  vel  minor,  si  volue- 
rit,  infra  quem  creditor  ostendat  debitum,  de  quo  fecerit  saximentum. 
esse  verum  per  instrumenta,  vel  alias  probationes  legilimas;  quod  si 
in  aliquo  praedictorum  deflecorit,  eo  ipso  saximentum  sit  cassum,  et 
nullum.  Et  quilibet  faciens  fieri  saximentum  tenealur  solvere  Curiac 
praedictae  Imperiales  duos  prò  libra 

De  eodem. 

Item  statoimus,  et  ordinavimus,  quod  si  creditor ,  qui  tale  saximen- 
tum fieri  fecerit ,  si  infra  sex  menses  cura  eflectu  non  fuerit  prosecu- 
tus,  ab  ipso  saximento  cadat:  Et  in  omnibus  praedictis  casibusside- 
bitor  oflerat  cautionem  idoneam  ante  extimationem  factara  de  re  saxita, 
vel  datione  in  solutum,  si  fuerit  pecunia,  vel  quanlitas  certa  deter- 
minata dictum  saximentum  dobeat  cassari.  Si  vero  alius  creditor  se 
opponat,  qui  dicat  se  habere  in  re  saxita  meliora  jura,  tunc  Reclor 
tenealur  statuere  terminum  octo  dierum  utriq;  creditori,  infra  quem 
quilibet  ostendat  de  iure  suo  Et  habenti  potiora  jura  dieta  res  saxila 
assignetur  refect.  expensis  illi,  qui  fecit  saximentum ,  compensai»  ta- 
men in  eis  expensis  litigii.  Et  in  quolibet  casu  debitore  prestante 
idoneam  cautionem,  ut  supra  dictum  est,  saximentum,  debeat  cassari 
nisi  debitor  esset  de  debito  convictus,  vel  confessus,  quo  casu  adju- 
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dicetur  creditori  prò  debito,  et  expensis,  uhi  dobitor  legitimam  fe- 
ccrit  dofensionem. 

Infra  quantum  tempus  fieri  debeat  rclatio  taximenti, 
et  durare  saxìmentum. 

Itera  slatuimus,  et  ordinavimus,  qaod  quilibet,  qui  fecerit  aliqaid 
saxiri ,  tenealur  facere  protestari  infra  decem  dies  exclusive  relatio- 
nem  servitoris  eoram  Jusdicente,  vel  Notano  Curiae,quod  sì  non  fe- 
cerit infra dictum  terminimi,  saximentam  sit  ipso  jare  nollam  et  cassum 
et  quilibet,  qui  saxiri  fecerit  aliquos,  teneatur  causam  saximenti  pro- 
sequi,  et  finiri  facere  infra  sex  menses,  alioqnin  elapso  ipso  termino 
saximentum  sit  ipso  jure  cassano,  et  ille  penes  qaem  saximentam  fuerit 
factum ,  ab  ipso  saximento  sit  ipso  jure  absolutus 

Qualiter  fieri  debeat  jus  forensibus. 

Item  slatuimus,  et  ordinavimus,  quod  tale  jus  reddatur  in  civilibus 
causis  forensibus,  et  contra  forensos  non  subditos  Domino  Domino 
nostro  etc.  quale  jus  redderetur  subdilis  Domini  Domini  nostri  in  ter- 
ra sua. 

Quod  Proeurator  tenealur  presentare  principalem. 

Item  slatuimus,  et  ordinavimus,  quod  quilibet  proeurator,  vel  de- 
fensor teneatur,  et  debeat  praesentare  principalem suum ,  sive  illum, 
cujus  esset  proeurator,  vel  defensor  ad  jurandum  de  ventate  dicenda. 
et  ad  respondendum  positionibus ,  et  interrogationibus  ad  terminum 
sibi  datum  per  Jusdicentem  quotiescunque ,  et  quandocunque  Jusdi- 
centi  videbitur,  alioquin  procedatur  contra  illum,  cujus  se  dixit  pro- 
curatorem,  vel  defensorem ,  tamquam  contra  contumacem,  perindeac 
si  nullus  prò  eo  comparuisset,  et  de  hoc  Jusdicens  teneatur  summa- 
riae  facere,  et  de  plano,  et  sino  Consilio  sapientis. 

Quod  pacta  socie  tatù  bettiarum  non  vateant  ultra  decennium. 

Item  slatuimus,  et  ordinavimus,  quod  pacta  et  instrumenta  societatis 
bestiarum,  et  socedi,  et  lactis  empii,  et  bestiarum  in  Curia ,  et  apium 
ultra  decennium  non  valeant,  nec  exigi  possiot,  et  hoc  non  praeju- 
dlcet  minoribus. 
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QuQd  majores  95  anni*  non  postini  facere  fimem  Tuioribus. 

Itom  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  adulti,  seu  majores  vigiliti- 
quinque  annis  farti,  quando  exiverunt  de  tutela,  si  ve  cura,  nec  etiam 
iufra  teropus  tutelae,  vel  curao  nou  possint  Tacere  lineai,  quietatio- 
nera,  transactionem ,  vel  pactum  de  ulterius  non  potendo  illi,  vel  iliis 
qui  fuerint,  velessent  eorum  tutores,  vel  curatore*  de  adminislrationo, 
seu  gestione  factade  bonis  eorum  sino  Consilio,  voluntate,  et  consensu 
duorum  a;<natorum,  vel  cognatorum  dictorum  minorum  majorum  vi- 
ginti  quinque  annorum ,  et  homines  bonae  faraae.  Et  si  non  haberent 
agnatos,  vel  cognatos,  vel  haberet,  et  non  essent  suflìcientes,  tunc 
oporteat  Aeri  de  Consilio  Consulum,  et  duorum  vicinorum  do  melio- 
ribus  illins  Terrae  de  qua  fuerit  ilio  minor,  qui  omnes  supradicti  jn- 
rent,  quod  dieta  finis  etc.  non  fuerit  in  detrimentum,  nec  deceptio- 
nem  minorisi  Ita  tamen,  quod  dicti  agnati,  vel  cognati  sint  do  pro- 
ximioribus ,  si  babet  suflìcientes ,  aliter  facta  finis ,  transactio ,  quie- 
tano, remissio,  seu  pactum  de  ulterius  non  pctendo  non  valeant.ncc 
toneant  ipso  jure.  Et  quilìbet  Notarins,  qui  sino  dieta  solemnitate  de 
praedictis  fecerit  instrumenta  puniatur  in  soldis  centum  Imper. 

De  consuctudinibus  servanti*  in  solutionibus  etc, 

Itcm  statuimns,  et  ordinavimus,  quod  in  civillbus  causis ,  et  lls,  quae 
fi  uni  in  causis,  et  sportulis  semper  serventur  infrascrìptae  consueta  - 
dines  in  solutionibus  Gendis. 

Imprimis  prò  quolibet  sacramento  contentioso  solvatur  Curiao  Ma- 
tarellao  Imp.  duodecim  per  euro,  qui  succubuerit. 

Item  prò  litis  contestatane  negativa  Imper.  duos  prò  libra  tam  prò 
reo,  quam  prò  actore. 

Item  prò  saxi mento  Imperiales  duos  prò  libra. 

Item  prò  praeceptis  voluntarie  receptis  per  cum  nibìl  solvitur  Cu- 
riae  Matarellae,  sive  dato  libello,  sive  non. 

Item  prò  possessione  corporali  data ,  vel  datione  in  solutum  per 
Rectorem,  sive  Jusdicentem  solvatur  prò  libra  Imper.  duodecim,  et 
tantum  ex  parte  creditori»;  Hoc  salvo,  quod  si  semel,  vel  aliquo  isto- 
rimi capitulorum  solutao  fuerint  sportulae  eidem  ulterius  non  cogatur 
ad  solutionem. 

Item  prò  qualibet  persona  prò  prima  citatione .  si  non  comparuerit 
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possit  banniri  do  soldis  Iribus  Iroper.,  prosecunda  do  soldi»  quinquo 
Imper  ,  prò  lertia  de  soldis  decem  Imper. 

Item  prò  bannig  civilibus,  qnae  dantur  ad  bancura  Jurif  non  pos- 
sit aliquis  pignorar! ,  nisi  pria»  semel  citatus  fuerit  per  servHorem 
Curiae  Matarellae,  et  ad  certom  terminam  venire  debeant  ad  solven- 
dum  bannum  sub  poena  quarti ,  quod  si  non  solverit  infra  terminam 
ci  statutum  ut  supra  ipsum  bannum  cum  poena  quarti  ab  ipso  exiga- 
tur,  ipsum  capiendo,  detinendo  et  pignorar!  faciendo ;  Ita  tamen ,  quod 
licet  bannitus,  soluerit  Curiae  id,  in  quo  bannitus  est  non  praejudi- 
cetur  il  lì  9  qui  eum  banniri  fecit. 

De  Feriti. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  Festum  Sancii  Thomae  Ap- 
postoli 91.  Decembris,  et  ab  inde  in  antea  usque  ad  diem  sequentem 
post  Epiphaniam  6.  Januarii,  per  totam  diem  inclusive  sint  Feriae,et 
non  reddatur  jus:  De  mense  Januarii  Festum  S.  Antonii  17.,  S.  Agne- 
tis  il.,  S.  Gaudentii  99.,  Conversionis  S.  Paoli  «5.,  Beali  Julii  Con- 
fess.  31.:  De  mense  Februarii,  PuriGcationis  B.  Mariae  Virginia  9  , 
Beati  Blasii  3.,  Beatae  Agathae  5.,  Cathedrae  S.  Petri  99.,  Mathael 
Appost  94.;  Et  a  die  Jovis  grassae  usque  ad  diem  Cineris  per  totam 
diem  inclusive:  De  mense  Martii,  S.  Gregorii  Ecclesiae  Doctoris  19., 
S.  Benedica  91.,  Annunciationis  S.  Mariae  95.,  scptem  dies  praece- 
dentos  Festum  Pascati»  Resurrectionis  Domini ,  et  die  septimoseq aeri- 
ti :  Do  mense  Aprilis,  8.  Georgii  Martyris  94.,  S.  Marci  Evangelistae 
95. ,  S.  Vitalis  98.,  S.  Petri  Martyris  99  :  De  mense  Maji,  SS.  Appost. 
Philippi,  et  Jacobi  1.,  Inventionis  S.  Crucis  3 ,  S-  Gotardi  Episcopi 
4.,  S.  Bernardini  90.,  Dierum  Rogationis,  si  ve  Litaniarum*,  Festum 
Asccnsionis  in  eo  mense  in  quo  fuerit,  Pentecoste» ,  cum  duobus  die* 
bus  sequentibus,  et  Festum  Corporis  Christi  in  eo  mense,  quo  fue- 
rint:  De  mense  Junii,  S.  Gratiani  1. ,  S.  Barnaba  e  Appost  11.,  S. 
Bernardi  15.,  SS.  Gervasii ,  et  Protasii  19.,  et  ab  inde  in  antea  nsque 
ad  medium  mensem  Julii  propter  mes^es.  Qui  dies  messium  possint 
minai,  augeri , et  prorogari  per  Rectorem  secundum  varietatem  tem- 
porum:  De  mense  Julii  Sanctorum  Quirici,  et  Julittae  16.,  Maria©  Mag- 
dalenae  99. ,  S.  Jacobi  Appostoli ,  et  Christophori  martyris  95.  :  De  Mense 
Augusti.  Vincula  Sancii  Petri,  et  Eusebii  1  ,  Translationis  Sancii  Gau- 
denti! 3. ,  Sancii  Dominici  4. ,  Sancii  Laurenlii  Martyris  io,  Assum- 
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piloni*  Sanctae  Mariae  15.,  Theodor!  Episcopi  16.,  Ediftcationis  Ec- 
clesìae  Saoclorom  Gervasii,  et  Frolasii  19,  Bartholomei  Appostoli  94., 
Sancii  A  agostini  Ecclcsiao  Doctoris  98. ,  Decollationis  Sancii  Joannis 
Baptistao  29.:  De  mense  Septembris,  Nativitas  Beatao  Mariae  Virgi- 
nis  8.»  Exaltatioois  SaocUe  Crucis  14,Malthei  Appostoli  91,  Dedica- 
lionis  Sancii  Michaelis  99.,  Hieronymi  Praesbyteri  Ecclesiae  Doctoris 
30.;  Et  a  medio  meosis  Septembris  usque  ad  mediani  mensem  Octo- 
bris  propter  vindemias,  qui  dies  vindemiarum  possint  prorogari,  au- 
gori,  et  minui  per  Reclorem  secundum  varietatem  temporum:  De  men* 
se  Octobris ,  S.  Francisci  4. ,  S.  Lucae  Evangolistao  18. ,  Apposi.  Si- 
monis, et  Judae  98.:  De  mense  Novembris,  Omnium  Sanctorom  1. , 
Commemoralionis  Hortao^am  9., Martini  Episcopi,  et  Confessori*  11  , 
S.  Catharinae  Virginis,  et  Martyris  95.,  Andra  e  Appost.  ultimo:  De 
mense  Decembris ,  S.  Nicolai  Episcopi  6. ,  Ambrosii  Episcopi ,  et  Ec- 
clesiae Doctoris  7. ,  Luciae  Virginis  13  ,  omnes  dies  Dominicae ,  etom- 
nes  Sabbati.  Salvo,  quod  de  mercantiis  intcr  Mercatores,  et  inter  Fo- 
renses,  et  Bnrgenses  possit  eliam  die  Sabbatì  jas  reddi  Salvo,  quod 
in  praedictis  Feriis  non  introductis  ad  onorem  Dei  possit  jas  reddi  in 
omnibus  .et  singulis  casibas,  inquibus  de  jure  commani  reddi  potesL 
Addito  etiam,  quod  in  omnibus,  et  singulis  praedictis  diebus  ferialis 
eliam  introductis  in  onorem  Dei  possit,  et  debeat  procedi  in  casibas 
et  quaestionibas  crirainalibus,  non  obstantibas  aliquibus  juribus  civi 
libus,  vel  canonicis  in  aliqoo  obviantibcs ;  Quibus  omnibus ,  et  singu- 
lis quantum  est  in  hac  parte  ex  certa  scientia  dcrogamus,  et  dcroga- 
tum  esse  volumos,  etiam  sì  de  praedictis,  vel  aliquo  pracdictorum  op- 
porteret  meulionem  Gerì  specialem.  Et  in  diebus  Festivitatum,  quarum 
vocabula  sunt  in  Villis,  non  possit  procedi  in  Causis  civilibus  ilio  die 
quo  fuerit  illud  Festum  contra  illos  de  dieta  Villa,  ut  in  Festo  S.  Bri- 
lli de  Vania  contra  illos  de  Vania ,  nec  in  eoruro  favorem  nullum  jus 
reddatur. 

Quod  FiclabUu  teneatur  consigliare  Terra* , 
de  quibus  reddit  Fictum. 

Item  statulum,  et  ordinatum  est,  quod  omnes  Inquilini,  et  omnes 
Fictuales,  Tenontarii,  et  Vassalli  Terrarum  et  Possessionum  rei  ho- 
minum  Curiae  Matarcllae,  et  omnes,  et  singulae  personae  reddentes, 
seu  quao  reddere  tencntar,  et  consueverint  Decimam  alicui  personae 
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dictao  Curiae  praccisc  tcnoantur ,  ci  debeant  consigliare ,  designare  el 
••stendere  Dorainis  dictarum  Terrarum,  et  Decimarum  omnes  Terras 
illas,  et  Possessiones ,  quas  tenuerint,  et  qnas  tenent  ab  eis,  et  de 
quibus,  et  prò  quibus  tenenlur,  et  debent,  et  con s nove runt  reddere 
dic4as  Dccimas,  et  Fida  infra  quindecim  dics  prox.  futuros,  postquam 
ab  eis,  et  per  cos  fuorit  requisitum.  Et  Poteslas,  qai  none  est,  et  per 
tempora  foeril  teneatur,  et  debeat  compellere  j tiramento ,  et  sub  pòena 
ad  cjus  volontatcm  omnes  praedictos  lnquilinos,  Tencntarios,  et  Vas- 
sallos  ad  consignandum,  desìgnandum,  et  ostendendom  dìctis  Do- 
minis  omnia  suprascripta ,  statato  aliquo,  in  aliqno  non  obstante. 

De  codem. 

Ilem  statulum,  et  ordinalum  est,  quod  homincs  dictao  Cnriao,  qui 
reddere  consueverunt  Ficta,  scu  condicia,  vel  Decimam  dare  alicui  per- 
sonae  jorisdictionis  Curiae  Matarcllae,  seu  habenti  causara  ab  aliqno  de 
jurisdictione  praedicta,  teneantnr  per  se,  et  haeredes  corani  consignare, 
et  determinare  Terras,  sca  Bona  prò  quibus  sohi,  seu  dare  consue- 
verunt ipsa  Ficta  conditia  Decimae ,  seu  jura ,  et  nullo  dato  libello, 
sine  lìtis  conlestatione ,  et  nulla  defensione ,  scu  allegatane  obstante, 
dato  tamen  termino  octorum  dierum  illi  vocato  ad  judicium  causata 
delibcrandi,  et  consignandi  ipsas  Terras,  Possessiones,  et  jura,  seu 
Bona ,  prò  quibus  dari ,  vel  solvi  consueverunt ,  et  tencntur  ipsa  Ficta 
conditia,  seu  Decimam,  vel  jura  praedicta,  quae  teneatur  Dorainus 
Potestas,  qui  nunc  est,  et  per  tempora  fuerit  executioni mandare  prac- 
cise per  se,  vel  stios  Assessores  ad  volontatem  ejus,  cui  ipsa  Ficta, 
scu  conditia,  et  Decimae  debentur,  seu  solvi  consueverunt,  aliquibu* 
tamen  indiciis,  seu  indicio  facto  ipsi  Domino  Potestati,  seu  Assessori 
vel  Assessoribus  ejus  per  Instrumenta ,  vel  Tostcs  per  illum .  vel  illos, 
qui  petent  determinare  ipsas  Terras,  seu  Bona,  qui  Decimas  conditia, 
seu  Ficta  habent,  scu  habere  consueverunt  per  se ,  vel  eorom  datore* 
in  ilio  loco,  unde  est  talis  vocatus  ad  judicium,  per  quem,  et  a  quo 
petitur  dieta  determinatio ,  seu  consignatio  fieri. 

Ve  eodem. 

Itcm  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  Fictabilis,  qui  jurnbitsene- 
scire  Domum,  Scdimen,  vel  Terroni,  do  quo,  vel  qua  solvere  con 
suevit  Fictum,  seu  Massaretiom,  teneatur  consignare  Domino,  coisol- 
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vii,  de  mclioribus  suis  Bonis  aliis  non  obltgalfe ,  ad  ratam  denariorum 
duodecim  Imper.  Fieli,  sea  valori 8  tanlam  Possossionem ,  quae  comuni 
exlimatione  valeat  ad  Ficlum,  sea  Massaretium  solvendone  Domino  ad 
dictam  rata  ni  dictoram  denariorom  duodecim  Imper.  prò  libra.  Et  de 
dieta  Possessione  sic  assignata  Investituram  a  Domino  recipere  tenea- 
tur,  si  Domino  placnerit  Et  D.  Potestas,  qui  erit  prò  tempore  omni- 
bus juris  remediis  ipsum  Fic  labi  lem  ad  praedicta  cogere  leccato  r,  aliquo 
Statolo  in  contrarium  disponente  in  aliquo  non  obstante.  Et  Fictoalis, 
seu  Massarius,  Collonus,  seu  Partiarius,  qui  solverit  dictum  Fictum 
spatio  annorum  quadraginta,  vel  majori,  vel  parlim  solverit  restituore 
non  possit  Terram ,  vel  Domum ,  nec  quaestìonem  inferro  possit  Do- 
mino. Salvo,  quod  si  de  antiqua  Investitura  doceret;  Et  salvo,  quod 
dictus  Fictabilis  possit  denuntiare  Domino  prò  melioramentis  dominii 
secundum  jus  commune. 

Usqut  ad  quantum  quanti  tatem  succedat  Matet  filio 
decedenti  ab  intestalo. 

ltem  sialutum,  et  ordinatum  est,  quod  nulla  Mater  (ìlio  decedente 
sino  Testamento  succedat,  nisi  in  liberis  decem  Imper.  prò  quolibet 
centenario  aeris  ipsius  decedentis  sintBona  ipsius  decedentis,  quanti 
velint  valoris ,  exislentibus  Agnalis  ipsius  decedentis  usque  ad  septi- 
mum  gradum  computandum  secundum  jura  civilia.  Etiam  si  talis  de- 
cedens  esset  intestabili!},  in  quibus  quidem  libris  decem  Imper.  prò 
quolibet  centenario  aeris  ut  sapra  non  succedat,  si  Iranscat  ad  seconda 
vola,  et  ipsa  transeunte  ad  secunda  vota  non  succedat  nisi  in  soldis 
centum  Imper.  in  totem. 

De  non  ministrando  jus  Clerici*. 

Item  statutum,  et  ordinalum  est,  quod  Officialcs  Guriae  Matarcllac 
non  ministrent  jus  Clericis  contra  eorum  Debitores ,  nisi  D.  Episcopus 
Novar.  constitoerit  in  Ossula  in  jurisdictiono  dictae  Curiae  unum  Vi- 
carìum  in  spiritualibus ,  coram  quo  ipsi  Clerici  a  Creditoribos  suis  pos- 
sint  conveniri. 

De  solutione  Carcerum. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  si  contingat  aiiquem  Carce 
ribus  mancipari  quavis  occasione ,  tunc  solvat  prò  introitu  Carccrissol- 
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dos  duos  lmper. ,  deinde  quolibet  die  prò  custodia  denarios  sex ,  et 
non  ultra ,  et  prò  exitu  nihil  solva! ,  et  quod  josdicens  teneatur  infra 
duos  menscs  a  die  detentionis  suae  ad  plus  ipsura  talem  detentum  ab- 
solvere,  vel  condemnare,  et  ita  similiter  solvat  de  alio  quovis  Carcere- 

De  solulione  cxecutionum  fenda  famulis,  et  servitoribus 

Curiae  Matarellae. 

Hem  statutum,  et  ordinai um  est,  quod  famuli  Reetoris  Curiae  Ma- 
tarellae ,  et  servitores  dictae  Curiae  prò  eorura  mercede  officium  eser- 
cendo in  dieta  jurisdictiono  Curiae  Matarellae  non  babeant ,  nec  per- 
ripiani,  nec  haberc,  nec  perei  pere  possint  prò  eorum  mercede,  et 
salario  causa  exigendi  emolumenta ,  et  conderanationes  dictae  Curiae, 
nisi  prò  primo  banno  denarios  sex,  et  prò  secundo  banno  simul  sol- 
dura  unum  lmper- ,  et  prò  tribus  bannis ,  et  piurtbus ,  et  prò  condem 
nationibus  soldos  duos  lmper.,  et  quod  pignora,  quae  derubabuntur 
per  famulos  et  servitores  dcponanlur  penes  Coosulem,  seu  Con- 
sulcs  illius  Terrao ,  de  qua  crunt  vel  sunt  per  decem  dies  conti- 
nuos,  et  si  dieta  pignora  non  fuerint  exacta,  quod  deinde  eonsignentur 
Notano  Curiae  Matarellae  ipsa  conservaturo  usque  ad  alio*  decem  dies, 
quibus  termiois  elapsis  subhastcntur.  Et  si  quid  plor.  valoris  fuerint, 
restituantur  debitori.  Si  vero  aliquam  executionem  feccrint  prò  licen- 
tiis  contra  debitores  ad  instantiam  alicujus  non  habeant,  nec  haberc 
possint,  nisi  soldos  duos  lmper.  prò  qualibet  licentia  ascendente'osqoe 
ad  quantitatem  libraram  decem  lmper.  inclusive ,  et  a  libris  decem 
lmper.  suprausq;  ad  libras  quinquaginta  lmper.  inclusive  soldos  quìn- 
quo  lmper.  et  a  libris  quinquaginta  lmper.  supra,  soldos  decem  lm- 
per. et  non  ultra. 

Quod  Rector,  seu  potestà*  Curiae  Matarellae,  et  ejus  familiares 
non  perteverent  in  officiis  ultra  annum  unum. 

Itera  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  Rector  seu  Potestas  Curino 
Matarellae ,  et  ejus  familiares  non  perseverent  nec  stare  possint  in  of- 
ficiis Curiae  Matarellae  ultra  unum  annum,  nisi  fuerit  de  voluntate 
hominum  Curiae  Matarellae,  et  finito  termino  teneatur  relinquere  in 
manibus  successoris  omnia  fulcimenta ,  et  utensilia  doraus  per  inven- 
tarium,  et  quod  ipsi  OOKiales  in  Burgo  Domi  Ossolae  sindieentor  per 
Sindicatores  ad  hoc  deputatos,  qui  Sindicatores  teneantur,  et  debeant 
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ia  dicto  Burgo  Domi  Ossulae  diclos  Offiliales  sindicaro  per  diffiuitivaui 
sententiam  inclusive. 

De  non  lenendo  aliquos  Officiales ,  nec  famuhi ,  qui  fuerint, 
et  stcterint  cum  suo  proximo ,  et  immediato  praecessore. 

Item  8tatatunif  et  ordì  natura  est,  quod  nullus  Poteslas,  sea  Rector 
Carine  Malarellae,  qui  praeerìt  de  caetero  dicto  Officio,  non  possil, 
nec  debeat  seenni  in  dicto  Officio  tenere  aliquem ,  nec  aliquos  collate- 
rale*, nec  famulo* ,  qui  foerint,  et  steterint  cura  suo  proximo ,  et  im- 
mediato praecessore. 

Quod  libri  emolumentorum  Curiae  Malarellae,  et  condemnationum 
remaneant  penes  Xotarium  Curiae. 

Itera  statutam,  et  ordinatimi  est,  qnod  libri  emolumentorum  Curiae 
Malarellae,  et  condemnationum,  ac  filciae,  scripturae,  et  processo* 
criminaliom  causarom  remaneant  penes  Notarium  dictae  Curiae ,  et 
quod  sit  exaclor  dictae  Curiae ,  et  quod  de  exaclis  respondeat  Officia- 
libus  prò  eorum  salario,  ipso  notarlo  recipiente,  debitores  Curiae  cas- 
sando. Et  quod  ipsi  Officiales  dent  familiam  ad  exigendum  debita  Cu- 
riae, et  hoc  ad  evitandum  errores,  quibos  involvuntur  homines  ad 
solvendum  bina,  et  trina  vice  prò  uno  debito  defectu  cassatkrais  de 
eis  non  Cactae. 

Quod  nullus  Officialis  possit  aliquos  compotitiones  facere. 

Itera  quia  temporibus  retroaclis  Officiales  persaepe  defraudavcrunl 
Communitatem  Curiae  Malarellae  in  faciendo  compositiones  secreto 
modo  cum  inquisitis,  et  denunciatis  ante  condemnaliones  de  eis  fac- 
tas,  ex  quo  delieta  remanserunt  impunita.  Statutum,  et  ordi natura 
est,  quod  nullus  Officialis  dictae  Curiae  audeat,  nec  praesuraat  de 
caetero  hujusmodi  facere  compositiones  sub  poena  amissionis  salarii 
onius  mensis,  toties,  quoties  contrafecerit ,  et  compositionem  aliquam 
fecerit. 

Quod  debitores  possint  conveniri  ratione  contractus. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  quilibet  debitor  raUone  con- 
tractus mercantiarum ,  flctorum ,  et  aliarum  quarumeunq  :  rerum ,  prò 
quibus,  et  in  quo  loco  solotionem  promiserit,  et  se  obligaverit,  seu 
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mercatura  fecerit,  possit  prò  ipsis  debiti»  convenire  debitorom  subju- 
dice  creditorìs,  aliquibus  privilegiis  in  conlrarium  dispon.  in  aiiquo 
non  obstantibus. 

Quod  possint  omnia  vendendo,  vendi  impune. 

Ilem  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  omnia  lignamina ,  bladum , 
bestiae,  volatilia,  pisces,  venationes  qaaeconq;  et  omnia  alia ,  quae 
vendenda  sunt,  possint  in  jurisdictionc  Curiac  Matarellac  vendi  im- 
pune, cui,  voi  quibos  volucrit. 

De  praeceptis  tpontantis. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  in  Jurisdictione  Curiac  Ma- 
tarcllac  praecepta  sponle  suscopta  obtineant  vim  sententiae  diffinitivac: 
Salvo,  quod  si  reus  volucrit  stare  sacramento  creditorìs,  si  recepcrit 
de  debito  in  toto,  vel  in  parto ,  quod  tunc  creditor  compellatur  ju- 
rare,  vel  rcferre,  et  hoc  sì  tacere  noluerit,  stetur  sacramento  debi- 
toris  in  contumaciam  creditorìs. 

De  ordine  criminalium  caxuarum. 

In  primis  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  Rector,  Potestas,  sive 
Jusdicens,  qui  per  tempora  praefuerit  Officio  Curiae  Matarellae  Domi 
Ossute  Episcopatus  Novar.  possit,  et  valeat  procederò  in  qoibuscunq, 
delictis  malefitiis,  et  cxcessibus  commissis,  et  perpetratis  tempore  sui 
regiminis.  et  per  sex  mcnses  ante,  et  non  ultra  ex  ejus  mero  Offilio, 
et  per  inqutsitionem ,  praecedentibus  tamen  legitimis  inditiis,  de  qui- 
bus  fiat  scriptura  per  Notarium  malefitii  dictao  Curiae  super  uno  libro, 
qui  penes  ipsum  Notarium  remanere  debeat,  quae  inquisitio  taliter 
formata  praecedentibus  inditiis,  quae  contineat  nomen,  et  cognomen 
rei  incolpati,  malefilium  commissum  cum  anno,  et  mense,  et  loco 
commissi  criminis,  saltem  cum  duabus  coherentiis  transmìttatur  in 
scrtptis  reo  incolpalo  personaliter ,  vel  ad  domum  ejus  habitationis , 
si  habere  reperiatur.  Et  si  non  habere  reperiatur  ad  locum  commissi 
malefìtii,  et  etiam  alta  voce  citetur  in  die  mercati  super  lapide  Bur- 
gidomi  cum  termino  trium  dierum  ad  comparendum,  et  responden- 
dum  ipsi  inquisitioni ,  et  ad  se  defendendum,  et  promittendum ,  et 
fidejubendum  de  stando,  et  parendo  juri ,  et  manda tis  praefati  Domini 
Josdicentis,  et  de  solvendo  quameunque  condemnationem  contraeum 
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Deodara  occasione  elìcti  raalelitii:  Et  hoc  si  inculpatus  venirci  punien* 
dus  poena  pecuniaria  secundura  formam  infrascriplorura  statutorum, 
et  si  dictae  inqoisitioni  iofra  dictum  terminnm  respondiderit  negando 
per  se  vei  per  Procuralorem ,  proraittendo,  et  salisdando  ut  supra, 
ejus  comparitio  admittatur  etiam  sine  juraraento,  existentibos  testibus, 
et  si  non  fuerìnt  testes,  tunc  inquisiti»  suprascriptus  teneator  respon- 
dere  com  juramento,  qoi  postquam  jaraverit  Rector,  sive  Jusdicens 
non  possit,  nec  valeat  contra  talenti  inqaisitam  respondentem  cum  ju- 
ramento  procedere  ad  olteriora  nisi  secundura  ipsius  responsione*» , 
et  repetilis  inditiis  soperinde  assuraplis  per  Dominum  Jusdicenlem 
idem  Domi n us  Jusdicens  teneatur,  et  debeat  mandare  dicto  inquisito, 
qnatenus  infra  octo  dies  veniat  ad  accipiendura  copiam  dictorum  in- 
ditiorum,  et  toiius  processus  superinde  facti,  quae  copia  fìat,  et  detnr 
autentice  subscripta  per  notarium  raalefìlii  banchi  Domìni  Jusdicenlis, 
quo  termino  elapso  dictus  Dominos  Jusdicens  teneatur  statucre  ter- 
mi num  dicto  inquisito  quindeeim  dierum  ad  minus  faciendi  quascunq; 
defensiones  suas,  quae  admitti  deheant,  et  recipi  bona  fide,  et  sino 
fraudo,  et  demum  per  ipsum  Jusdicentem  justitia  median.  procedatur, 
et  procedi  debeat,  et  teneatur  ad  conderanationera,  seu  absolutioncm 
secundom  liraitationera  poenarura,  de  quibus  in  infrascriptis  Statuti» 
fit  mentio  infra  terminum  aliorum  quindocim  dierum ,  seu  plurium 
praefati  Domini  Jusdicentis  arbitrio  inspecta  qualitato  facti,  et  condì- 
tione  personarum  Si  vero  talis  inculpatus  comparuerit,  et  respondi- 
derit aflSrraando  dictam  inquisitionem,  intolligatur,  et  sit  ei  reroissa 
quarta  pars  poenae  ipso  jure,  et  facto.  Et  si  pacem  babueriteura  of- 
fenso  ante  secutara  condemnationera  intolligatur,  ei  remissa  alia  quarta 
pars  totius  poenae,  etiam  si  esset  poena  pecuniaria  loco  poenae  cor- 
porali» In  aliis  vero  deliclis,  malefitiis,  et  excessibus  coraraissis,  et 
quae  comraitcntur  ut  supra,  in  quibus  ingererelur  poena  sanguinis,  vei 
afìlicUva,  aut  in  consequeutiam  poena  sanguinis,  nisi  in  termino  sta- 
tutorum infrascriptorum  poena  pecuniaria  solverctur ,  serventur  quae 
superius  dieta  sunt ,  procedendo ,  et  condemnando  singula  singulis  con- 
grue reflerendo.  Salvo  quod  in  praedictis  casibus,  in  quibus  ingere- 
relur poena  sanguinis,  teneatur  inculpatus  personaliter  comparerò, 
et  procurator  in  dictis  casibus  non  admittatur  :  et  Iocum  non  habeat 
pax,  nec  remissio  in  casibus ,  in  quibus  sola  poena  sanguinis  ingeritur 
Sed  in  dictis  casibus  procedatur  contra  praedictos  inculpatos  ad  con- 
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demnationcm,  vel  absolutionem  secundum  dispositioncm  infrascripto- 
rum  Statutorum,  prout  juri,  et  Justiliae  videbilur convenire,  itaquod 
delieta  non  remancant  impunita:  In  casibus  autem stupri ,  incestns,  ci 
adulterii  non  possit  nec  valeat  Jusdicens  dictae  Curiae  procedere  ,nisi 
per  quaerelara,  vel  accusam  Mariti,  Patris,  Fratrum,  Aflìnium,  etPa- 
rentam  usq;  ad  terlium  gradum  Mulieris,  secundum  jus  Canonicum 
compulandum  praediclum  gradum ,  qui ,  et  non  alii  admillanlur  ad  que- 
relandum,  et  accusandum,  de  dictis  criminibus  stupri,  incestus,  et 
adulterii,  in  quibus  procedi  debeat  secundum  dispositionerainfrascri- 
ptorum  Statutorum,  et  si  praedicti  su  peri  us  inquisiti  non  comparo  c- 
rint,  et  contomaces  fuerint,  detur  eis  bannum  octo  dierum  ad  ban- 
chum  juris  publice ,  et  alta  voce  per  servitorem  communis  Curiae 
Matarellae,  in  quo  quidem  banno  contineatur  nomen,  et  cognomcn 
inculpati,  et  delictum  commissum  cum  anno,  mense,  et  loco, et  cum 
duabus  coherentiis.  Et  si  bannitus  venerit,  et  comparuerit  ut  supra 
admittatur,  et  eximatur,  nisi  fuerit  bannitus  de  homicidio,  etrobaria 
stratae,  vel  proditione  Ulustriss.  DD.  Nostrorum,  vel  alio  maleficio, 
prò  quo  poena  corporali  puniri  deberet,  non  eximatnr,  nisi  in  fortiam 
D.  Jusdicenlis  comparuerit,  et  venerit,  et  solverit  Curiae  predictae 
soldos  cenlom  Imper.  Et  si  contornai  fuerit  in  primo  termino,  et  in 
termino  banni  habeatur  prò  convicto,  et  confesso,  et  tanquam  con- 
victus ,  et  confessus  condemnetur  de  eo  maleficio ,  de  quo  est  incul- 
patus,  et  aliter  si  processimi  fuerit  per  Dorainum  Jusdicentem  ipso 
jure,  et  facto  sit  nullius  valor is,  et  momenti  talis  proce&sus.  Et  item 
Jusdicens  incurral  poenam  librarum  quinquaginla  Imper.  prò  medie- 
tate  Ducali  Camerae ,  et  prò  alia  medietate  Curiae  Matarellae  ipso 
jure ,  et  facto ,  et  sine  aliqua  contradictione  irremissibiliter  applican- 
darum. 

Quod  in  causi*  eriminaìibus  procedi  possit  eiiam  in  diebus  feriatis. 

Item  statutom,  et  ordinatom  est,  quod  in  causis  eriminaìibus,  ubi 
poena  sanguinis  ingeratur,  praefatus  D.  Jusdicens  possit  qoocunque 
tempore  procedere,  non  obslantibus  aliquibus  feriis  etiam  in  honorem 
Dei  introducila. 
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Quod  Consulei  locorum  teneantur  denuntiare  malefkia. 

Itero  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  orane»,  et  sioguli  Consoles 
locorum,  et  Villarura  Curiae  Matarcllae,  et  loci  Dorai ,  infra  tres  dies 
post  comraissum  maleficium  in  eorum  Tetris ,  et  locis  infrascrìplis  te- 
neantur denuntiare  D-  Rectori,  seu  Jusdicenti  dictae  Curiae  omnia 
maleficla,  delieta,  et  excessus,  homicidia,  robarias,  incendia ,  raptus 
mulierum,  feritas  cum  sanguine,  rixas,  et  rumores,  quae  fìunt  in 
eorum  Villis,  et  Terris,  vel  Territorio,  et  hoc  sub  poena  soldorum 
viginti  Imper.  prò  qoalibct  vice,  ad  quam  poenam  non  teneantur,  si 
prius  de  ipso  maleficio  coram  co  D.  Jusdicente  publica  accusatio  fuerit 
deposita,  vel  idem  Consul  juraverit  se  ignorasse,  ita  tamen,  quod  si 
maleficium  fuerit  publicum,  vel  esset  fama  de  eo,  non  prosit  Consoli 
talem  ignorantiam  allegare ,  quam  quidem  denuntiara  idem  Consul  le- 
neatur  deferre  in  scrìptis  cum  nomine,  et  cognomino  inculpati,  et 
contra  qoem ,  seu  quos  commissura  est  maleficium  cum  anno ,  et 
mense ,  et  in  quo  loco  fuerit  coramissom  ipsura  maleficium ,  saltem 
rum  duabus  cohaerentiis ,  et  cura  illis  testibus ,  quos  idem  Consul  re- 
perire potuerit  interdisse  ipsi  maleficio ,  postquam  quit!em  denontiam 
idem  Jusdicens  procedere  teneatur,  prout  in  primo  statuto,  et  aliis 
fit  mentio. 

De  modo  procederti  per  qucrelam,  seu  accusarti. 

Item  statutum  ,  et  ordinatum  est,  quod  in  quocuraq;  maleficio  quo- 
cumque,  et  qualitercumque  commi sso,  tam  ante  regimen  Ofiicii  Jus- 
dìcentis,  quam  tempore  sui  regiminis  idem  I).  Jusdicens  possit,  et 
valeat  procedere  ad  querelam,  seu  accusara  partis  olTensae ,  in  judicio 
sponte  porrigendam  cum  nomine,  et  cognomino  accusantis,  seu  que- 
relanlis ,  et  querelati ,  seu  accusati ,  et  maleficium  coramissom  cum 
anno,  mense ,  et  loco  comraissi  criminis ,  et  cum  inscriplione  testium 
cxaminandorum  prò  verificatione  contentorum  in  dieta  querela ,  seu 
accusa,  ut  praemittitor  porrigenda,  ultra  quos  testes  descriptos  super 
dictis  querela ,  seu  accusa ,  non  possint  addi  alii  testes ,  nisi  semel 
tamen  parte  citata,  et  in  accusa  taliter  porrigenda,  teneatur  accusas 
jurare,  et  satisdare  de  causa  prosequenda.  Salvo  quod  in  facto  pro- 
prio ,  vel  GÌ  io  rum ,  vel  Uxoris  si  juraverit  propter  paupertatem  se  sa- 
tisdare non  posse,  vel  non  invenerit.  Nihilomiuus  adroittalur,  et  su- 
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per  eis  procedatur,  et  procedi  debeat  per  praefatum  D.  Jusdicentem 
proat  »n  primo  slatuto  contìnctur  :  Et  si  accusans  non  probaverit,  vel 
remiserit  dicUm  accusara  teneatar  solvere  Cnriae  praedktae  soldos  vi- 
ginti  imper.,  et  ulterius  condemnetor  in  expensis  dupplieatis  acca- 
sato, et  porrectis  dictis  accusis,  denuntiis,  seu  querelis,  etseu  habita 
notitia  per  ipsum  offlcialem  de  aliquo  maleGcio ,  de  quo  procedi  ne- 
cesse  esset  per  ioquisilionem ,  teneatur  Jusdicens  infra  quattuor  dies 
ad  plus  inchoare  processum  contra  denunciatos,  accusato»,  querela- 
to» ,  seu  inculpatos ,  et  difflnire ,  et  terminare  condemnatorie ,  seu  ab- 
solulorie ,  prout  jus  suadebit  ad  plus  infra  40  dies  uliles  a  die  in- 
dicati processus,  sub  poeua  salarii  unius  mensis  Camerao  Ducali 
applican. 

Quod  accusans  non  teneatur  se  inscribere  ad  poenam  tationis. 

Item  statuimus,  et  ordinavimus,  quod  accusans  non  teneatur  se  in  - 
scribero  in  accusa  ad  poenam  talionis  sed  solummodo  juret,  et  sa- 
lisdet  de  accusa  prosequenda,  prout  in  praecedenti  statuto  conlinetur 

De  cridis,  et  praecptis  fiendis  sub  certa  poena. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  sicontingat  per  Jusdicentes 
dictae  Curiae  Malarellao  ex  oftlcio,  seu  ad  instanttam  alicojus  perso- 
nae  dictae  Curiae  aliquas  cridas,  seu  proclamationes ,  sive  praeccpta, 
verbo,  vel  in  scriptis  fieri  facere  super  damnis  inferendis,  seu  aliter 
quod  in  ipsis  proclamationibus  non  imponatur,  nec  imponi  possit  poena 
gravior,  et  major,  quam  contineatur  in  statutis  dictae  Curiae  Mata- 
rellae  super  damnis  datis,  turbationibus,  et  occupationibus  disponen. 
possit  tamen  Jusdicens ,  et  Rector ,  vel  officiali»  prò  utilitate  Ducali , 
et  ad  evitandum  ruraores ,  et  incendia,  et  prò  capiendo  bannitos,  et 
prò  evidentibus ,  et  manifestis  causis ,  et  utilitatibus  totius  Curiae  Ma- 
tarellae  Gerì  facere  quascumq;  concutiales  cridas,  et  speciales,  ac  quae- 
cumq;  praecepla  sub  eis  poenis,  quae  idem  Officiali,  vel  Declori  vi- 
debitur  inspecta  qualitate  facti ,  et  causa ,  prò  qua  ipsam  cridam  fieri 
fecerit. 

De  non  carcerando  aliquem,  qui  velit  fìdcjubere. 

Itom  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  nullus  accusata»,  inquisi- 
to» ,  vel  denunciata  ex  crimine ,  de  quo  «olona  poena  pecuniaria  puniri 
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debeat ,  uon  possìt  carcerari ,  si  paratus  fuerit  fidejubere  de  stando , 
et  parendo  juri,  raaadatis  praefati  D.  Jusdicentis,  et  de  solvendo  id, 
quod  condemnari  potuerit  prò  ilio  debito ,  salvo  quod  in  casibus ,  in 
quibus  ingereretur,  vel  ingerì  posset  poena  sanguinis  possi t,  et  debeat 
detineri,  et  in  carceribus  includi. 

De  non  ponendo  aliqucm  ad  torturam. 

ltem  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  nullus  ponalur  ad torturano, 
nisi  praecedeotibus  causis ,  et  legitimis  inditiis  secundum  formam  ju- 
ris,  vel  publice  sit  infamatus  de  ilio  maleficio,  de  quo  est  accusatus, 
inquisita*,  et  denunciatus,  quac  fama  probabili*  sit:  Et  si  praeceden- 
tibus  legitimis  inditiis ,  qui  merito  positus  fuerit  ad  torturam  non  pos- 
si! ex  eodem  delieto  ad  tormentoni  repeti ,  nisi  supervenienlibus  aliis 
indiliis. 

Infra  quantum  tempus  debeant  solui  condemnationes. 

ltem  quia  parum  prodesset  sententias  proferre ,  nisi  executioni  man- 
darentur ,  statutum ,  et  ordinatum  est ,  quod  quicumq;  non  solverit 
condemnationem  factam  contra  eum  infra  decem  dies,  a  die  latae  sen- 
lenliae,  ìncurrat  poenam  quarti  pluris  ipso  jure ,  et  facto  facta  prìus 
denunciatane  ipsi  condemnato,  quod  veniat  ad  solvendum. 

Vbi  debent  legi  banna,  et  sententiae. 

ltem  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  omnia  banna,  et  omnes 
sententiae,  et  omnes  condemnationes  maleficiorum,  publice  legantur 
ad  banchum  juris  Curiae  Matarellae  in  die  mercati ,  et  non  aliter,  et 
nomina  bannitorum  dentur  Consulibus  Villarum,  babentium  Consules 
per  Notarìum  banchi  maleGcii ,  ad  hoc ,  ul  babeant  notitiam  ipsorum 
bannitorum. 

De  poenis  delinquentium  ,  et  primo  de  privatis  dcliclis , 

videliect  de  furto. 

ltem  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  si  aliqua  persona  furtum 
fecerit  in  Ossuta,  valoris  soldorum  quinque  Imper.  usq;  in  viginti 
Imper.  puniatur  in  soldis  sexaginta  Imperiai-  Si  vero  furtum  fecerit  a 
soldis  viginti  Imper.  sopra,  usq;  ad  solidos  centum  lrop.  puniatur  in 
libris  decem  Imper.,  quas  poenas  nisi  solverit  infra  decem  die*  post 
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faclam  condemnationem,  fustigetur  per  Terram  Burgidomi:  Et  si  fur- 
turo  feccrit  a  soldis  centum  Imper.  osq;  ad  libras  deccm  Imper.  pu- 
niaior  in  libris  viginti  imper.  Et  si  furtam  commiserit  a  libris  decem 
Imper.  usqae  ad  libras  viginti  qainque  Imper.  paniatar  in  libris  quin- 
qaaginta  Imper.  Et  si  praedictas  libras  viginti:  vcl  quinquaginta  Imper. 
in  dictis  daobns  casibas  non  solverit  infra  decem  dies  post  condem- 
nationem, aroputelur  ei  manus  dextra,  sic  quod  separetar  a  bracbio  : 
Si  vero  furtam  ascenderei  a  libris  vigintiqoinqno  Imper.  osq;  ad  li- 
bras qninquaginta  Imper.  vel  abinde  supra  qaantaecnnq;  quantità! is 
cxliterit  poblicis  furcis  suspendatur,  ila  quod  moriatur.  Et  praediclao 
pocnae  applicenlur  Guriae  Matarellae,  de  quibus  supra  fit  menlio.  Si 
vero  commissa  fuerint  duo  furia  cujuscutnque  valoris  incidator  ei  una 
auricola:  Sì  vero  plora,  quam  duo  furta  commiserit  cojuscomq;  va- 
loris,  ita  quod  dicatur  publicus  latro,  publicis  suspendatur  furcis,  ila 
quod  moriatur,  et  in  quolibet  praedictorum  casuum  procedatur  per 
[>.  Jusdicentem  secundum  formam  contentam  in  primo  Statuto ,  et  con- 
demnetur  tales  furia  commitlenles  ad  restitutiooem  rei,  seu  valoris 
ipsius  rei  furio  sobtractae  illis ,  quibus  dictum  furtum  fuerìt  sub  trac  - 
tum  cum  poena  legitima  damnum  passo,  et  in  praedictis  poenis  non 
babeat  locum  conlra  minore»  qoattoordecim  annorum. 

De  eodcm. 

Item  si  quis  Inventus  fuerit  in  aliqua  domo,  vel  Redìmine  tam  pro- 
pria ,  quam  condocta  furando  tempore  noctis ,  acci  pie ndo ,  vel  expor- 
tando aliquid  de  ipsa  domo,  liceat,  et  licitom  sii  illi  cujus  est  dieta 
domus,  vel  sedhnen  propria,  vel  conduci  a  ut  supra,  et  omnibus  de 
familia  sua,  illum  vel  illos  sic  reperto»  capere,  et  delinere  clamando 
vel  aliquod  signnm  faciendo,  et  in  fortiam  Rectoris,  vel  Jusdicentis 
consignare,  et  si  euro  aliter  capere  non  possit,  et  eum  vulneraret, 
vcl  percuteret,  et  intertìceret  clamore  super  praemisso  per  eum,  vel 
snam  familiam  ad  furem  transeat  sine  poena  Ule,  qui  taliter  inventum 
percosserit,  vulneraverìt ,  vel  interfecerit  semper  cum  clamore,  ut 
supra  dictum  est. 

De  receptationibtu  furtorum. 

Item  quia  sine  receplatione  furtorum  latro  dio  manere  non  potest 
occoltos,  statotom,  et  ordinatura  est,  quod  stqaao  personae  recepta- 
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verini  aliquam  rem ,  furto  subtractam ,  puniatur  in  pocna  dupli  valor  s 
rei  furto  sublractae,  et  recetata  applican.  Curiae  Matarellae,  et  ulte  - 
rius  ad  rcstituendum  damnum  passo  rei  valoris  furti  subtracli. 

De  poena  dantium  damnum,  vel  guattum. 

Item  statutnm,  et  ordinatutn  est,  quod  quaeconq;  arbores  insitas 
castanearam ,  vel  eorum  ramos  viridos  ìnciderit,  vel  fregerit,  vel 
qoascunq;  arbores  insitas  alienas ,  solvat  prò  banno  Curiae  Matarellae 
soldos  decem  Imper.  prò  qaalibet  vice ,  si  vero  non  fueril  insita,  sal- 
vai soldos  qoinque  Imper.  Qui  vero  pasculaverit  in  prato  alieno ,  vel 
biado,  vel  clauso  tenso  cum  bestiis  minutis,  solvat  soldos  tres  Imper. 
prò  poena.  Si  quis  in  aliena  vinca,  vel  clauso,  seu  prato  cum  bestiis 
vel  sine  bestiis  ingressus  fuerit  damnum  dando ,  solvat  soldos  quinque 
Imper.  Si  vero  equus,  vel  equa,  seu  capra  alicujus  inventus  fuerit  in 
vinea,  prato,  voi  clauso  alieno  solvat  Dominus  equi,  vel  equae,  vel 
caprae  soldos  decem  Imper.  prò  qualibcl  vice,  et  si  de  nocte  prac- 
diclae  poene  duplicentur.  Qui  vero  carizzaverit  pratum  alienum,  vel 
campura  seminatum,  solvat  soldos  duos  Imperiai.  Et  ultra  praedictas 
otnnes  poenas  teneatur  solvere  damnum  passo  secundum  extimationem 
cxtimatorum  locorum. 

De  damnis  restituendo  per  Communio. 

Item  statuimus ,  et  ordinavimus,  quod  si  damnum,  guastum,  vel  in- 
cendinm  clam  datum  fuerit  in  domibus,  cassinis,  arboribus,  azimis, 
biadi,  vini,  foeni,  vel  straminis,  vel  animalibus  quibuscunque  in  Os- 
sula,  praedicta  darona,  guasta,  vel  incendia  emendari  faciat  Heclor, 
sive  Jusdicens  infra  mensem:  si  ab  eo  petitum  fuerit  summarie  so- 
cundum  extimalionom  duorum  bominum  legali um  do  Ossula  per  praef. 
D.  Jusdiceutem  eligendorum  damnum  passo  per  homines  Villao  illius 
in  cujus  loco,  seu  territorium  commissum  fuerit,  a  qua  poena  ipsa 
Villa  liberetur,  si  roalefaclorem  infra  dictum  mensem  consignaverit  in 
fortiis  D.  Rectoris  :  Et  si  dieta  Villa  fuerit  duodecim  focorum ,  vel  pau- 
ciorum  Villa  propinquior  ad  contribulionem  prò  suis  facultalibus  te- 
neatur ad  emendationem  dicti  damni  prò  debita  rata  ;  Et  si  postea  scirì 
potuerit,  quis  fuerit  malefactor  ad  pctitionem  Villao,  vel  loci  tenea- 
tur Rector  tantum  de  bonis  ipsius  raalefactoris  dari  face  re  praedictis, 
qui  dictum  damnum  sustulerint ,  quod  conserventur  indemnes  :  Et 
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ultra  puniatur  secundura  formano  juris ,  et  Slatntorum  Cariae  Ma- 
tarellae. 

De  poemi  facitntium  incendium,  et  dantium  damnum, 

Ilera  sta  tu  la  ra,  et  ordinatimi  est,  quod  si  quis  incendium  fecerit,  vel 
damnum,  vel  guaslura  dederit,  vel  fieri  fece  ri  t  alieni  personae  a  li- 
bri* 25  Irapcr.  sapra  puniatur  in  lìbris  quinquaginta  Imperiai.  Curiae 
Matareliae,  et  damnum  datum  reslituat  darannm  passo,  qnas  libra» 
quinqnaginta  Iroper.  si  non  solverit  infra  decem  dies  a  die  latae  sen- 
tentiae,  si  fuerit  in  fortiam  Rectoris,  et  si  non  fuerit  in  ejos  forliam 
tempore  latae  sentenliae,  si  non  solverit  infra  decem  dies,  fune  ta!is 
condemnalus  quandocunque  pervenerit  in  forliam  D.  Rectoris  prae- 
dicti,  combnratur,  talitcr  quod  moriatnr.  Si  vero  damnum  ascenderti 
a  libris  25.  Impcr.  infra  usque  ad  libras  decem  lmper.  puniatur  in  li- 
bris  23.  lmper.  et  ad  restituUonem  dupli  damni  damnum  passo,  et 
si  non  solverit  ul  supra  infra  dictura  terminato  decem  dierum,  am- 
putclur  ei  manns,  ila  quod  a  brachio  separetur.  Si  vero  damoum , 
vel  guas(um,  vel  incendium  ascenderit  a  soldis  centom  lmper.  infra , 
condemnelur  in  duplum  extimationis  damnorum,  quae  poenae  appli- 
centur  Curiae  Matareliae,  et  ulterius  in  quolibet  casu  reslituat  dam- 
num duplum,  et  in  quolibet  praedictorum  casuum  compellatur  ad  so- 
lutionem  facicndam  damnum  passo  suramaric,  et  de  plano  sine  slre- 
pilu,  et  figura  judicii,  et  si  fuerit,  vel  veneri!  in  forliam  Rectoris, 
non  relaxelur,  donec  praedieta  integre  sali  sfece  ri  t  et  praedtcta,  nec 
aliqaod  praedictorum  non  vendicent  si  hi  locum  in  besliis  invenlis ,  et 
damnum  danlibus  in  aliquibus  terris,  et  possessioni  bus,  ad  quod  dam- 
num tamen  teneantur  Domini  bestia  rum  damno  passo  juxta  exlimatio- 
nem  fiendam  per  extiraatores  locorum,  et  villarum ,  in  quorum,  ter* 
ritorium  dicium  damnum  illatum  fuit. 

De  poena  occupantium  alienam  posscssionem,  et  exportantium 
aliquod  srminatum,  et  extirpantium  termino*. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  quicunque  occupaverit ,  tur- 
ba veri  t,  et  spoliaverit  aliquam  posscssionem  alieni,  propria  aoctori- 
tale,  et  sine  judiciali  licentia,  condemnetur  in  soldis  viginti  lmper. 
et  ad  resti tutioncra  possessionis  dicto  spolialo,  cum  orani  damno  pos- 
sessionis,  et  jus,  quod  habet,  eoa  li  ubero  praetendit  in  dieta  posse»- 
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siono  occupala  ipso  jure  amiUat,  qui  fero  abslulcrit,  seu  extirpaveril 
in  possessionem  alicujus  personae  arborem ,  voi  novcllam  piantaci , 
vel  aliquod  semioatum ,  tam  de  buschis ,  quam  do  terra ,  voi  pratis , 
vel  lignis  quibusqq;  sint,  fructiferis,  si  ve  non,  si  res  ablata,  vel  ex- 
portata faerit  valoris  denariorum  duodecimi  Imper.  vel  ultra,  solva! 
Curiae  Matarellae  soldos  quinque  Imper.  si  valoris  fuerit  infra  dena- 
rios  duodecimi  lraper.  solvat  prò  poena  soldos  tres  Imper.  ;  si  quis  vero 
extirpaverit  aliquos  terminos  fixos,  et  plantatos  de  parlium  voiuntate, 
vel  Judicis  aoctoritate,  contra  voi  un  tate  m  partis  adversao,  vel  ipsa 
inscia,ct  irrequisita,  solvat  prò  poena  libras  vigintiquinqoe  Imper.  et 
nihilominus  in  quolibet  casa  teneatur  ad  restitutionem  rei  cura  poena 
legitima,  et  in  expensis  du plica tis  damnum  passo. 

De  non  recipiendo  aliguam  rem  ab  aliquo  ribaldo,  tei  bannito. 

Item  statutum,  et  ordinatomi  est,  quod  nullus  accipiat aliqoam  rem 
scienter  ab  aliquo  ribaldo,  seu  bannito,  vel  nomino  malae  famae , 
vel  ab  eo  pignus  accipiat,  et  si  quis  contrafecerit ,  si  res  fuerit  re- 
perla  furtiva  derobata,  et  fuerit  valoris  soldorum  quimque  Imper.  et 
abinde  infra  solvat  Curiae  Matarellae  sold.  $0.  Imper.  Si  vero  fuerit 
valoris  soldorum  decem  Imper.  solvat  soldos  centoni  Imper.  et  insuper 
teneatur  ad  restitutionem  rei  furtivae  derobatae,  et  pignoris  ad  quod 
compellatur  summarie,  sino  strepitu,  et  Ggura  judicii.  Si  vero  re- 
ceptans  negaverit  rem  penes  se  habere,  et  repertus  fuerit  pcnes  se 
habere,  et  rem  esse  fortivam,  vel  derobalam,  puniatur  ac  si  furtura, 
vel  robariam  fecisset. 

De  non  piantando  arbore»  faeientes  umbram. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  nullus  plantet,  seu  plantari 
faciat ,  seu  piantataci  teneat  aliqoam  arborem  facientem  umbram  no- 
ctvam  suo  vicino,  in  campo,  vinea,  vel  sedimine ,  propc  terram  vicini 
ad  tria  spalia,  et  contrafaciens  teneatur  ad  petitionem  vicini  dictas  ar- 
bores  removere  infra  mensem  facla  extimatione ,  et  restitotione  plantae 
bine  retro  plantalae  Domino  plantae ,  vel  ex  tunc  incorrai  in  poenam 
soldorum  qoinqoe  Imper.  et  ad  extirpandom  dictas  arbores  nihilominus 
coropeliator  per  Rcctorem  exceptis  vitibos,  et  ramponis  inferioribos 
uno  spatio  cum  dimidio. 
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De  va  bis  iniuriosit ,  et  blasphemantibus  Deum, 
vel  Sanctos ,  vel  Sanctas  ejus. 

ltem  statulum,  et  ordinatimi  est,  quod  quicumque  dixerit  verna  in- 
iuriosa  Rectori,  vel  Vicario  Curiae,  qui  prò  temporibus  fuerit  in  olIHio 
Curiae  Matarellac ,  puniatur  in  soldis  sexaginla  Imper.  Si  vero  dixerit 
Notariis  commoranlibus  in  jurisdictione  Curiae  Matarollae,  puniatur 
in  soldis  40.  Imper.  Si  vero  dixerit  alteri  personae ,  videlicet  tu  men- 
tiris,  vel  appellaverit eum  proditorem,  horaicidam, falsari  um ,  vel  aliud 
verbum  iniuriosum,  vel  mulierem  appellaverit  meretricem,  si  non 
fuerit  meretrix  publica ,  solvat  soldos  quindecim  Imperiai.  Si  vero  co- 
ram  Rectore,  in  domo  Rectoris,  vel  ad  banchum  juris  poena  dupli - 
cclur.  Si  vero  atiqua  persona  blasphemaverit  Deum ,  vel  Virginem 
Mariani,  et  Sanctos,  vel  Sanctas  ejus,  incurrat  poenam  soldorum  qua- 
draginta  Imperiai,  prò  qualibet  vice,  quos  si  non  solverit  infra  ter» 
minum  sibi  datum  per  Rectorem  ponatur  ad  berlinam,  vel  ad  cathe- 
nam,  et  ibi  stet  per  unam  horam,  et  non  dicatur  blasphomia  jurando 
ad,  et  per  fìdem  corpus,  et  sanguinem  Dei  vel  Sanctorum,  velsimilia, 
et  quicunque  blasphemaverit  in  praesentia  Jusdicentis  duplicetur  poena. 
de  qua  supra,  et  si  quis  juraverit  per  corpus,  vel  sanguinem,  vel 
membra  Dei,  et  ejus  Matris  Virginis  Mariae  in  vanum,  incurrat  poe- 
nam sold.  quatuor  Imper.  prò  qualibet  vice,  si  vero  Sanctorum,  io- 
currat  soldorum  duorum  Imper. 

De  poena  facicntium  insultum  ad  domum  habitationis , 

vel  in  strata. 

ltem  statulum,  et  ordinatum  est,  quod  quicunque  fecerit  insultum 
rontra  aliquem  ad  domani  habitationis  suae,  cum  armis  prohibitis, 
appensate,  componat  libr.  95.  Imper.  Mediolani,  si  vero  in  strata  pu- 
blica de  loco  ad  locum,  solvat  soldos  centum  Imper.  si  vero  sine  ar- 
mis prohibitis  solvat  medietatom  dictae  poenao,  habita  distinctione 
quando  insultus  factus  fuit  ad  domum,  et  quando  in  strata.  Si  vero 
alibi  fecerit  insoltum,  quam  in  locis  praediclis,  si  cum  armis  soldos 
Mjxaginla  Imper.  si  sine  armis  soldos  viginti  Imper. 


Digitized  by  Google 


101 

De  poena  incidentium ,  vel  extirpantium  arbore». 


Item  statutum,  et  ordinatimi  est,  quoti  quicunque  inciderit ,  vel  exco- 
riaverit,  vel  extirpaverit  arborera  alienano  frucliferam ,  vel  inscìdatam, 
a  tribus  annis  supra,  cujusvis  valoris  a  soldis  decem  Imper.  exclusivu 
condamnetor  Curiae  Matarellae  in  soldis  quinque  Iroper.  prò  banno, 
et  in  duplum  damni  damnum  passo  juxta  extimationem  liendam  per 
exlioiatorcs  Villarum,  et  locorura,  in  cujus  territorio  datum  fuit  di- 
ctam  daronum,  et  sic  arbor  sic  incisa,  vel  excoriata,  vel  cxtirpala  va- 
luerit  soldos  decem  Iroper. ,  vel  abinde  supra  solvat  prò  banno  dictae 
Curiae  tantum  quantum  valebat  dieta  arbor,  et  Domino  arbori*  emen- 
de! damnum  in  duplum,  dura  modo  praecedat  accusa  per  damnum  pas- 
sum ,  ut  in  praecedentibus  statuti»  tìt  menlio. 

De  poena  clamantium  auxilium  $ine  cauta. 

Itera  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  quicunque  clamaverit  auxi- 
lium siue  causa,  sive  foras  condemnetur  in  soldis  90.  Impcr. 

De  publieu  indiciit ,  adultera» ,  et  stupro. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  si  quis  habuorit  rem  cum 
virgine,  vel  vidua,  vel  muliere  nupta  non  facientc  publice  quacslum 
sui  corporis,  sine  violentia  condemnetur  in  libris  tribus  Iroper.  pft> 
quolibet  prò  comraissis  per  eos  abinde  retro ,  postquam  fuerit  denun- 
ciatone ad  officium  Si  vero  cum  Religiosa  condemnetur  in  duplum ,  si 
extra  Monasteri um ,  si  vero  in  Monasterio  condemnetur  in  poena  ca- 
pitis  ;  si  vero  cum  violentia  fuerit ,  et  in  quolibet  praedictorum  casuum 
condemnetur  in  libris  quinquaginta  Imper.  et  in  ictibus  tribus  cordae, 
et  in  dicto  casu  violentiae,  si  fuerit  virgo,  vel  vidua,  si  non  sit  uxo- 
ratus,  vel  ipso  uxorata  debeat  ipsam  in  uxorem  accipere,  vel  dotare 
secundum  qualitates  personarum  arbitrio  Jusdiccntis;  si  quis  vero  tc- 
nuerit  alienara  uxorera  publice  in  concubinam  puniatur  in  libris  decem 
Ira  per.  prò  quolibet  eorum  prò  coramissis  per  eos  abinde  retro,  post- 
quam fuerit  ad  oflkium  denunciatum.  Quod  si  praediclas  poenas  non 
solverit  ad  terrai nura  sibi  datum  per  Jusdicentero,  puniatur  per  Rc- 
ctorem  in  duplum,  et  hoc  si  culpabilis  fuerit  in  praedictis  sine  violen- 
tici coramissis,  vel  aliquo  eorum accusatus ,  vel  denuncialus  fuerit  Jus- 
dicenti  per  Marilum ,  Patroni ,  Matrom  ,  Fratrcra ,  Sororem,  Agnatum, 
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vel  Cogitatimi,  vel  aùlnem  in  lertio  grada  mulieris,  ita  quod  primo 
admiltatur  Maritus,  et  alii  successivo  potiores  in  gradii  singula  sin- 
galis  congrue  referendo ,  et  aliter  non  possit  super  ipsis  sine  violentia 
commissis  procedi;  Salvo  quod  si  delioquens  sine  violentia  in  casi- 
bus  praemissis,  fuerit  in  caso,  in  quo  matrimonium  contrahi  possit, 
et  contrahat  cuna  offecto  in  praesentia  Jusdicentis,  et  sponsalia  per 
verba  de  praesenli  fiant,  quod  a  dieta  poena  liberati  sint,  et  de  actis 
Curiae  cancellentur.  Et  si  quis  comroiserit  incestum  cum  affine  usque 
ad  quartum  gradum  inclusive  puniatur  secundura  dispositionem  jum 
communi?. 

De  poena  facienlium  rùcas ,  et  ferita*. 

ltem  statutum,  et  ordinai  uni  est,  quod  si  quis  alia  die,  qoam  in 
die  mercati  cum  rixa  percusserit ,  vel  vulneraverit  aliquem ,  vel  ali- 
quos  sine  armis  vetitis ,  sine  sanguinis  effusione  condemnetur  Curiao 
Matarellao  in  soldis  viginti  Imper.  Et  hoc  si  fuerit  lovis  percussio,  si 
vero  fuerit  gravis ,  condemnetur  in  soldis  centum  Imper.  Si  quis  vero 
percusserit  cum  sanguinis  effusione  sine  armis  ut  sopra,  si  levis  fue- 
rit percussio  solvat  soldos  quadraginta  Imper.  si  percusserit  alibi  quam 
super  facie,  et  si  super  facie  solvat  soldos  octuaginta  Imper.  si  dieta 
percussio  fuerit  gravis  alibi,  qoam  super  facie  solvat  soldos  octuaginta 
Imper.,  et  si  fuerit  super  facie  solvat  libras  sex  Imper.  si  vero  per- 
cusserit, vel  vulneraverit  cum  armis  alibi,  quam  super  facie  sine  san- 
guine, si  levis  fuerit  percussio  solvat  libr.  quatuor  Imper.,  et  si  fuerit 
super  facie  solvat  soldos  centum  Imper. ,  si  vero  percusserit  cum  dictis 
armis  alibi,  quam  super  facie  cum  sanguinis  effusione,  si  levis  fuerit 
percussio  solvat  soldos  centum  Imper.,  et  si  super  facie  solvat  libras 
octo  Imper.  et  si  dieta  percussio  fuerit  gravis  alibi,  quam  super  facie 
solvat  libras  octo  imper.  et  si  super  facie  solvat  libras  sexdecim  Imper. 
s'i  vero  fuerit  gravior,  et  super  facie  cum  armis  ut  sopra,  et  cum  san- 
guinis effusione  solvat  libras  viginti  Imper.  salvo  quod  si  taiis  fuerit 
percussio,  per  qoam  reraaneret  cicalrix  in  facie,  et  non  alibi,  con- 
demnetur in  libris  95.  Imper.  salvo  ctiam  si  dieta  percussio  fuerit  ta- 
iis, per  quam  remaneat,  et  veniat  debilitatio  alicujus  membri  condem- 
netur talis  percutiens  in  libris  quinquaginta  Imper.  Et  ulterius  prae- 
dictis  omnibus ,  et  singulis  casibus  condemnetur  talis  percutiens  versus 
percussum  ad  restitutionem  damnorum,  interesse,  et  expensarum  per 
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pcrcussum,  seu  vulneratum  qaomodolibot  paticndaram ,  et  fiendarum , 
de  quibus  stetur  jorametito  percossi.  Et  si  venerit  in  fortiam  Domini 
Uectoris,  uon  relaxelur  donec  de  pracdiclis  omnibus,  et  singulis  sa- 
tisfecerit  diclo  tali  percusso,  vcl  idoncam  tidcjussioaem  infra  decem 
dies  prox.  fuL  dedorit,  et  pracdicla  locum  non  babeant  in  Patre,  et 
Maire  Filios,  Magislro grammaticae  discipulos,  Marito,  Uxorera,  Domino 
famulum ,  et  famulam  ,  et  Fruire  (rat rem  roinorem  anni»  quatuordecim 
corrigendo ,  et  verberando  cum  moderamine ,  et  si  praedicta  commi  U 
taotur  coram  Officiali,  sive  super  mercato  Burgiciomi  in  die  Sabbati 
dupplicentor  poenae,  de  quibus  supra.  Salvo  quod  si  quis  insulturo , 
vel  rixara  feccrit  contra  aliquem,  in  quo,  vcl  in  qua  secuta  fucrit  per- 
Cassio,  vel  volneralio,  quod  talis  percutiens  non  puniatur,  nisi  solum 
de  vulnero ,  vel  ferita,  non  autcm  de  insulta,  vel  de  riva. 

De  poma  venenanlis. 

Itera  statntnm,  et  ordinatmn  est,  quod  si  aliqua  persona  scienler, 
et  dolose  venenaverit,  et  attossigaverit,  seu  venenari,  et  allossigari 
fecerit  aliquam  personam  in  Jurisdiclione  Curiao  Matarellae,  igne 
comburatur,  iU  quod  morialur,  ut  ejus  poena  caetcris  transeat  in 
cxemplum. 

De  poena  facientium  riras  in  Iìurgodomi,  et  in  die  mercati  , 

et  portantium  arma. 

Item  statatara,  et  ordinatum  est,  quod  si  quis  in  die  mercati  in 
Burgodomi  fecerit  rixam,  vcl  feritam  sine  sanguinis  effusione,  solvat 
soldos  sexaginta  Impcr.  Si  vero  sangui»  exiverit  solvat  soldos  centum 
Imper.  Et  si  fucrit  in  pracsentia ,  vel  in  domo ,  vel  Curia  Recloris , 
vcl  sub  domo  banchi  jaris  praodictae  poenae  dupplicentor.  Si  vero  ali- 
quis  in  die  mercati  in  Burgodomi  arma  vetita  portaverit,  solvat  so  ldo 
90.  Imper.,  et  non  ultra  prò  qualibet  arma.  Ita  tamen,  quod  hospites 
hospilibus  saia  non  existcntibus  de  Ossula  notificare  tcneantur,  quod 
doponant  arma,  quod  si  non  fecerint ,  solvant  poenam  prò  eis.  In  alio 
vero  die,  quara  in  die  Sabbati,  et  mercati,  et  in  Burgidomi ,  et  extra 
prò  qualibet  arma ,  solvat  soldos  decem  Imper.  et  hospes  simililer  de» 
nantiare  teneatnr  sub  dieta  poena.  Et  in  omnibus  praedictis  casibus 
perdat  arma,  et  dictae  poenae  duppliccnlur  do  nocte,  salvo  cundode 
loco  ad  locum,  et  quilibet,  qui  non  pcrmiscrit  se  templari  ,  si  habue 
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rat  arma,  praesamatur  habcrc  arma  omnia.  Et  de  praodictis  creda! ur 
familiao  Recloris  curo  juramenlo,  vel  alicui  de  familia- 
re privatis  carccribus  inhibcndis. 

Item  stalutum,  et  ordinatimi  est,  quod  quicunq;  tenuerit  aliquam 
personam  dolose  dclentam  in  aliquo  loco  suao  habitationis ,  seu  aliter 
per  horas  20.  ad  minus  carcerem  privatum  committendo ,  puniatar 
in  libris  60.  Imper.  Quas  si  non  solverit  infra  15  dies  a  die  latae  sen- 
tentiae  Curiae  Matarellae,  si  fuerit  in  fortiam  Recloris  Caria©  Mata- 
rellae,  et  si  non  fuerit  in  fortiam,  et  postqoam  venerit  amputeturei 
caput,  ila  quod  moriatur,  salvo  quod  si  quis  coeperit  aliquem  ma- 
lefactorem  cum  clamore ,  vel  aliquem  suum  debitorem  fugientem ,  et 
eura  consignaverit  suo  posse  in  fortiam  Recloris,  si  ve  Jusdiccnlis, 
seu  ejus  oflìtio  notiGcalione,  seu  notificaverit  infra  unam  diem  natu- 
ralcm  ,  non  intelligatur  privatum  carcerem  commisisse.  Si  ille ,  qui 
captus  fuerit  infamatus  crit  de  ilio  crimine ,  prò  quo  illom  coeperit , 
et  illum  apparebit  esse  debitorem  ex  josta  causa,  et  non  essct  sol- 
vendo. 

De  poena  homicidae ,  et  assassini. 

Item  slatutum,  et  ordinatum  est,  quod  quicunq;  commiserit  hoiui- 
cidium,  sive  assassinamontum,  puniatur,  et  puniri  debcal  per  D.  Jus- 
dicentem  secundum  disposiliouein,  et  ordinationem  decretorum  Duca- 
lium,  et  maxime  decreti  conditi  de  anno  1467.  Signat.  Comollus,  ad 
quod  decretum  habeatur  relalio. 

De  poena  derobantium. 

Item  statutam ,  et  ordinatum  est,  quod  quiconque  derobaverit  ali- 
quem de  Ossula ,  vel  aliunde  infra  terminos  Ossulae ,  si  robaria  fuerit 
valoris  soldorum  quinque  lmper.  usq;  ad  soldos  viginti  lmper.  punia- 
tur in  soldis  centum  imper.  et  a  soldis  viginti  lmper.  usque  ad  soldos 
centum  Imper.  condemnetur  in  libris  quindecim  Imper.  et  a  soldis 
centum  lmper.  usque  ad  libras  decem  Imper.  condemnetur  in  libris 
vigintiquinque  Imper.  et  si  fuerit  a  libris  decem  Imper.  supra,  con- 
demnetur in  libris  qoinquaginla  Imper.  et  in  quolibet  casu  condem- 
netur ad  restitutionem  robariae  derobato  cum  poena  Icgitima,  et  si 
dictus  robator  fuerit ,  vel  venerit  in  fortiam  Recloris  non  relaxetur 
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de  carceribus,  donec  emendaverit  robariam ,  cum  poena  legitima  de- 
robato.  Quod  sì  condemnatus  ad  poenam  de  soldis  centum  Imper.  do 
lìbris  quiodecim  Imper.  et  de  libris  95.  Imper.  vel  de  libris  quinqua- 
ginta  Imper.  non  solverit  infra  qoindecim  dies  a  die  Iatae  sententiae 
condcmnationis,  incida!  in  poenam  quarti  pluris,  salvis  pocnis  contra 
publicos  latrones,  praedones,  scatatores,  seu  robatores  stralorum  in- 
ducila, qui  puniri  debeant  non  obstantibus  soprascriptis. 

De  sacramento  falso. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  convictus ,  vel  confessusde 
sacramento  falso  puniatur  in  libris  quinque  Imper.  absque  aliqua  in- 
quisitìone  formanda,  data  tamen  prius  defensione,  et  ulterius  ponatur 
ad  calhenam  super  Platea  Burgidomi ,  et  ibi  leneatur  per  horas  qua- 
tti or  in  die  mercati,  ut  quilibet  ejus  infamia  sit  nota. 

De  poena  testificanti*  false. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  quicunquo  convictus,  seu 
confessus  fuerit  falsum  teslimonium  reddidisso  corani  aliquo  Jusdi- 
cente,  Commissario,  vel  Delegato,  si  qoidem  in  criminali  causa  con- 
demnetur ,  et  puniatur  ea  poena ,  qua  puniendus  esset  ille  ,  contra 
quem  falsum  lestimonium  dixerit ,  et  si  quidem  in  causa  civili  falsum 
testimonium  testiflcat,  dixerit,  puniatur,  et  condemnetur  in  tanla 
quanlitato ,  quanta  erit  illa ,  cujus  occasione  teslimonium  pcrhibuerit 
cura  expensis,  et  interesse  per  partem ,  contra  quam  teslificat,  esset 
passis ,  et  factis ,  ac  supportatis  perinde ,  quas  si  non  solverit  infra 
decem  dies  prox.  fut  a  die  latae  sententiae,  amputetur  ei  lingua,  ita 
quod  a  corpore  separetur,  modielas  cujus  poenao  peconiariae  testi- 
moni! falsi  in  causa  civili  perveniat  injurato ,  alia  vero  medielas  to- 
tius  poene  Guriae  Matarellao,  et  si  dixerit  falsum  testimonium  ad  de- 
fensionem  alicujus  in  causa  criminali,  puniatur  illa  poena  ,  qua  puniri 
deberet  ille ,  in  cujus  defensionem  falsi  testificatura  esset ,  et  eadem 
poena  puniantur  ìli ■ ,  qui  scienter ,  et  dolose  falsos  testes  produxo- 
rint ,  vel  eorum  testimonio  usi  fuerint ,  et  etiam  eadom  poena  punian- 
tur i Ili ,  qui  docuerint  aliquera ,  vel  aliquos  falsum  teslimonium  perni 
bere,  et  in  quoltbct  praedictorum  casuura  quilibet  praedictorum  sint 
infamati. 
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De  falsi*  bolariis. 

liem  stalutum ,  el  ordinatum  osi ,  quod  quilibol  Notarius ,  vel  alias 
qui  fecerit,  vel  fieri  fecerit  carlam  falsanti,  vcl  comlemnalionera t  vel 
altestationem,  vel  dieta  testiom,  confessiones ,  termino*,  velaclapu- 
blica  »  vel  seri ptu ras ,  si  inde  convictus ,  vel  confessila  ,  fuerit ,  punia- 
tur  in  Hbris  Yigintiquinque  Iroper.  quas  si  non  solverli  infra  decem 
dics  post  latam  scntentiam ,  amputetur  ei  raanus  dcxlra ,  ita  qaod  a 
brachio  separetur,  et  ab  ipso  officio  Notariac,  sit  remotus  ipso  jure, 
et  interdictus ,  et  nihìlominus  ipse  Notarius  teneatur  ad  restitutionem 
omnium  damnorum  ,  et  interesse ,  et  expensarum  damnum  pasfo  , 
quam  si  non  solverit,  et  fecerit  infra  quindecim  dies  ,  amputetur  ei 
manus  dextra ,  similique  poena  puniantur  illi ,  qui  scienter ,  et  doloso 
usi  fucrint  aliqua  scriptura ,  vel  carta  falsa  poslquam  eidem  denuu- 
ciatum  fuerit. 

De  poena  accusanti*  false. 

Item  statutum ,  et  ordinatum  est ,  quod  qoiconque  fecerit  falsam 
accosam,  quandocunque  con  tra  aliquam  persona  ni ,  puniatur  ea  poena , 
qua  puniri  deberet  illi ,  qui  accusatus  fuerit ,  et  ad  emendationem 
damni  false  accusato,  et  idem  fiat  de  accusatore  privato ,  si  probaretur 
accusanti  esse  falsam,  condemnetor  in  expensis  falso  accusato,  et  si 
non  sit  solvendo ,  ipse  talis  accusans  ponatur  ad  berlinam  ,  vel  calhc- 
nam,  et  ibi  stet  toto  die  mercati. 

De  falsa  moneta. 

llom  stalutum ,  et  ordinatum  est ,  quod  quicunqne  fabricaverit,  sen 
fabricari  fecerit  falsam  monetam  in  quocunque  genere  monetae  auri, 
vcl  argenti,  sou  fabricari  fecerit  in  quacunque  parte  Ossulae,  igne 
comburatur ,  ita  quod  raoriatur. 

De  tondcnlibus  monetam. 

Tlem  statutum  ,  et  ordinatum  est ,  quod  quicunque  tonsaverit ,  vel 
abrasarit ,  seu  tonsari ,  vel  abradi  fecerit  aliquam  monetam  cujuscun- 
que  qualilatis,  et  cujuscunque  quantitatis ,  puniatur  in  libris  centum 
Imper.  quas  si  non  solverit  infra  decem  dies  a  die  latae  scnlontiae, 
amputetur  ei  manus  dextra ,  ila  quod  a  brachio  separetur. 
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De  poena  portantium  falsam  monetam ,  et  eam  expendentium 

in  Ossulam. 

Item  statatimi,  ot  ordinatali)  est,  quod  qaicanqae  scienter  porta- 
veri  t  ,  sou  portari  fecerit  alìquam  monetam  falsam  usque  ad  quanti* 
tatem  soldorum  quinque  lraper.  punialur  in  soldi  viginti  lmper.  et  a 
soldis  quinque  lmper.  usque  ad  soldos  dccom  lmper.  punialur  in  sol- 
dis  centum  lmper.  et  a  soldis  decem  lmper.  usque  ad  soldos  viginti 
lmper.  punialur  in  libris  10.  lmper.  et  a  sol.  20.  lmper.  usque  ad 
sol.  CO.  lmper.  punialur  in  libris  50.  lmper.  scu  95.  lmper.  et  a  sol. 
60.  lmper.  supra  punialur  in  lib.  50.  lmper.  et  in  quolibct  casu  per- 
dat  monetam ,  quam  poenam  librarum  quinquaginta  lmper.  si  non  sol- 
ver» infra  quindecim  dies  a  die  lalae  sententiae ,  ampulelur  eimanus 
dexlra ,  qui  vero  scienter  expendidcrit ,  seu  expendi  fecerit  in  Ossuta 
monetam  falsam,  puniatur  in  duplo  ejus  prò  quanto  expendidcrit,  et 
condemnetur  ad  reslituendum  ili t ,  cui  dederit  tantundem  bonao  mo- 
nctae. 

De  pana  ludentium  ad  taxillos. 

Itcm  statutqm,  et  ordinatimi  est,  quod  nullus  leneat  ludum,  vcl 
biscalatiam,  vel  permittat  ludere  in  domo,  vcl  sedimine  suo,  vcl  ha- 
bitationis  ipsius  scienter,  et  quid  contrafecerit  solvat  soldos  centum 
lmper.  et  comburatur  bislatia:  si  vero  ludatur  in  domo  alicujus,  vel 
sedimine ,  vel  habitalione ,  cujus  est  domus ,  vel  sedimen  ,  habitatoro 
penitus  ignorante,  ludentes  ultra  poonam  suam  infranotatam ,  quam 
Iuserunt,  teneantur  solvere  dictos  soldos  centum  iroper.  prò  praedictis 
domino,  vel  habitalore  domus,  vel  sediminis:  Ludentes  vero  ad  ta- 
xillos, vel  ad  biscalatiam,  vel  ad  alium  ludum,  in  quo  poena  pecu- 
niaria amittatur,  vel  arai  ti  i  possil  a  soldis  quinque  iraper.  supra,  ex- 
ceptis  ludo  scatorum,  tabularum,  Iriumphorum  in  pubblico,  et  non 
in  tabernis  condemnetur  in  soldis  viginti  lmper.  mutuans  vero  pccu- 
nias  ad  ludum  in  sol.  40.  lmper.  et  iuspector  ludi  in  sold.  10.  lmper. 
et  praediclae  posnae  duplicentur  de  nocte. 

De  non  receptando  Bannitos. 

Item  statutam,  et  ordinatum  est,  quod  nulla  Villa,  vcl  locus,  vel 
siugularis  persona  Ossulae  Jurisdiclionis  Curiae  Matarellac  publice 


Digitized  by  Google 


108 

vcl  prìvalim  audcat,  nec  presuma!  rcceptare,  scu  albergare  aliquem 
bannilum  do  malefìcio,  ubi  ingererelur  poma  sanguini»,  nec  eidem 
dare  auxilium,  cousiliura,  vel  favorcm,  nec  ipsum  bannilum  permit- 
toro  morari  in  ipsam  Villani,  ot  territorium  ipsios  Villae,  vel  loci 
publice,  vel  scienter,  usque  ad  tractum  unius  archus  :  quicunquc  vero 
hujusroodi  bannilum  in  praediclos  terrai dos  vidcrint,  teneatur  clamare 
foras  foras,  et  cridam,  seu  slremitam  post  eam,  et  prò  posse  ipsum 
capere  et  captura  in  fortiam  Rectoris  consignari,  si  quis  autem  con- 
trafecerit,  si  fuerit  Villa,  vel  locus,  et  ilio  talis  bannitus  fuerit  ban- 
nitus  pcena  corporali,  condemnetur  in  libris  10.  Imper.  a  qua  pcena 
excipien.  minores  decem  octo  annis  ,  et  majores  septuaginta  annis , 
et  alios  impotentes,  viduas,  et  miserabiles  personas,  et  lune  absenles, 
et  ad  diclas  pcenas  cum  vicinis  conferro  minime  teneantur. 

Quod  hominet  locorum  teneantur  capere  maUfaclore*. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est ,  quod  si  fiat  homicidium,  vel  ro- 
baria,  quae  sit  à  libris  IO.  Imper.  supra  in  loco,  vel  villa,  vel  propc 
locum,  vel  villani  ad  tractum  unius  arcus,  teneantur  homines  illius 
loci,  vel  villae  toto  posse,  si  facta  fuerit  de  die,  ipsos  malefaclores 
capere,  et  consignare  in  fortiam  jusdicentis,  seu  Rectoris  Curiae  Ma 
tarellae  infra  unam  diem  naturalem  sub  pcena  libr.  10  Imper.  Curiae  Ma- 
tarellae  applican.  ad  quam  paenam  minime  teneantur  minores  decem 
octo  annis,  majores  septuaginta  annis,  impotentes,  viduao,  et  mise- 
rabiles personae ,  nec  absenles  tempore  commissi  maleficii ,  et  si  quis 
lales  personas,  horaicidas,  vel  robatores  receptaverit ,  et  abscondilas 
tenuerit,  et  non  consignaverit  ut  supra,  incurrat  pcenara  libr.  95.  Im- 
periai, applican.  ut  supra. 

De  non  convocando  homines  ad  arma. 

Itera  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  nulla  persona  audeat,  nec 
praesumat  in  tota  Valle  Ossulae  convocare  homines  ad  arma,  nec  le- 
vare homines  ad  rumorera,  per  quem  devenirent  ad  arma  sino  spe- 
ciali licentia,  et  mandato  Illustrissimorum  Dominorum  nostrorum ,  seu 
Jusdicenlis,  vel  Rectoris  Curiae  Malarellae,  et  qui  conlrafecerit  con- 
demnetur arbitrio  Rectoris  a  libris  decem  Imper.  usq  ;  ad  libr.  25 
Imper.  inclusivo,  ot  hoc  non  intelligatur  in  rixis  faclis  de  una  per- 
sona ad  aliam ,  in  quo  casu  servent  alia  statuta ,  et  simili  pcena  pu- 
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niantur  ii,  qui  invitali,  seu  convocati  fuerint  ad  diclos  rumorcs,  ive- 
rint  sine  licenlia,  vel  mandato  ut  supra. 

De  stremiti*  faeiendii. 

ltem  gtatutum,  et  ordinatumest,  qaod  quicanqae  major  decera  octo 
annis,  et  minor  sexaginta  teneatur,  ot  licitum  sit  impune  Tacere  stre- 
raitam  in  loco  suo  cum  Campania,  et  cornibus,  vel  audiveritaliquam 
aliam  stremitam  de  dio,  vel  de  nocto,  vel  eis  notifìcatum  fuerit  per 
oflìtialcs  et  venire  personali  le  r  cum  armi»  ad  signa  Rectoris,  vel  illius, 
prò  quo  esset,  et  irò  cum  eo,  et  eum  soqui  prò  tuitione  Status  11- 
lustrissimorura  DD.  noslrorum,  et  defensiono  Vallis  Ossulae. 

Quod  Banniti  possint  impune  offendi. 

ltem  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  banniti,  et  condemnati  de 
malefìcio ,  ex  quo  per  Rectorem  ingerì  posset  prona  sanguinis  a  pro- 
tezione Rectoris,  et  Curiae  MaLarollae,  et  ab  ejus  justitia,  et  favore 
penitus  sint  exclusi,  ita  quod  eis  non  reddalur  jus  in  civili,  nec  in 
criminali,  et  oflensores  sino  peana  perraaneant,  dura  tamen  non  ex- 
cesscrint  in  offendendo  eos  ultra  po?nam ,  qua  dicti  banniti ,  et  con- 
demnati puniri  debuerint,  hoc  addito,  quod  ilH  qui  banniti  fuerint, 
vel  sint,  eo  quod  uon  venerint  ad  salisdandom ,  ctobediendum  man- 
datis  Ulustriss.  DD.  Nostrorum  ,  et  suae  Curiae,  et  Sacramentum  prac- 
standura  possint  impune  offendi  in  perso nis,  et  rebus,  et  eis  redda- 
tur  jus  in  civili ,  et  in  criminali,  eo  salvo,  quod  si  venerint  infra  15. 
dics  a  publicatione  praesentis  statuti  ad  satisdandum ,  et  Sacramen- 
tum praestandum  de  obediendo  ut  supra ,  infra  quem  terminum  offendi 
non  possint,  quo  elapso  possint  offendi  ut  supra,  et  a  proteclione 
praclibalorum  Dominorum  nostrorum ,  et  suae  Curiae  penitus  sint  ex- 
elusi,  donec  venerint  ad  mandata,  ita  tamen  quod  defensionibus  eis 
factis  in  personis,  vel  rebus  in  contumaciam  stando  aliquo  tempore 
jus  non  fiat. 

De  executione  fenda  super  bonis  bannitorum. 

ltem  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  bona  mobilia,  et  immobilia 
bannitorum  possint  capi  per  Jusdicenleiu ,  tam  prò  pccnis,  quam  prò 
emcndalione  laesorum. 
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De  custodii*  fienài*  ,  et  praecipiendi*. 

Item  statutum,  et  ordinatimi  est,  quod  Caneparius,  scu  emendalor 
custodiarum  villarura  habentium  Consulem,  qui  non  remand averi Dt 
guardas  diebus  singulis,  et  boria,  solvat  sold.  doos  Imper.  prò  qua- 
libet  vice,  et  idem  solvat,  cui  inventa  fuerit  guarda  per  Canepar.  si 
in  ipsa  guarda  inventus  fuerit  deferisse,  et  hoc  quando  dictae  guar- 
dac  Geni  ex  necessitate,  et  prò  utilitate  praelibalorum  Dominorum 
nostrorum,  et  tuilione  Vallis  Ossulae. 

De  tributi*  non  dandis,  nec  recipiendi*. 

llem  statutum,  et  ordinalum  est,  quod  aliquis  Curiae  Matarellae, 
vcl  habitans  in  ea  non  audeat,  nec  praesumat  quovismodo  tributare, 
nec  tributum,  seu  donum  prò  tributo  dare,  seu  dari  facere  alicui  Of- 
filiali,  Consuli,  Villae, Campano  >  Estimatori ,  et adaquatori ,  nec  alteri 
personae  ad  oflìtia  publica  deputatae,  et  qui  contrafecerit ,  puniatur 
qualibet  vice  in  sold.  95.  Imper.  Curiae  Matarellae  appiican. ,  et  ulte- 
rius  teneatur  ad  restitutionem  ipsius  tributi. 

De  pana  vendenti* ,  scu  investientis  unam  rem  duolus. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est',  quod  nulla  persona  Curiae  Mata- 
rellae audeat  nec  praesumat  de  caetero  vendere,  seu  investire,  seu 
permutare  aliquam  rem  duobus ,  et  si  fuerit  res  mobilis  vendita  duo- 
bus  facta  fide  do  praetio,  et  quae  venditio  sit  perfecta  incurratpre- 
nam  libr.  95.  Imper.  si  fuerit  res  vendita  valoris  libr.  100.  Imper. 
et  abinde  supra,  si  vero  fuerit  abindé  infra,  puniatur  in  libr.  19. 
Imper.  SI  vero  fuerit  res  mobilis  puniatur  Curiae  Matarellae  in  me- 
dietate  valoris  rei  venditae,et  ultra  teneatur  damnum  passo  prò  damnis, 
interesse,  et  expensis,  de  quibus  stetur  ejus  sacramento,  si  vero  fue- 
rit res  mobilis  investita,  seu  permutata  duobus,  puniatur  Curiae  Ma- 
tarellae prò  qualibet  vice  in  libris  sexdecim  Imper.  et  olterius  ad 
damna ,  et  interesse  teneatur  ut  supra. 

Quod  Communio,  locorum  teneantur  (acero  laborare  terra*. 

Item  statutum,  et  ordinalum  est,  quod  si  quis  habuerit  terras  in 
territorio  alicujus  loci ,  ubi  non  habitct ,  ci  terrae  non  fuerint  labo- 
ratae  propter  lerrorcm,  et  minas,  vel  forliam  alicujus,  si  denuncia- 
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(uni  fuerit  parte  Josdiccntis  ad  instantiam  persona  nini ,  quarum  in- 
terest Gommoni  ipsios  loci,  vel  Consulibus  prò  ipso  Communi,  ut 
cam  laborent,  vel  laborari  faciant,  teneantar  Console»  loci,  vel  Villae 
ipsam  terram  laborari  Tacere  infra  octo  dies  post  ipsam  denuntiam 
flendam  com  tempore  congruo  Iaborandi,  et  si  dicti  Constile»  fuerint 
negligentes  in  laboraodo,  teneantar  dare,  et  solvere ei , cujus est ipsa 
terra  tantum,  quantum  prodocere  potoisset  ipsa  terra  secondum  ex- 
limationem  extimatorum  clcctorum:  Communes  vero  loci,  seu  singu- 
laris  persona ,  quae  reperiatur  probibuisse  ne  terrae  ipsae  laborenlur 
puniatur  in  libris  IO.  Imper.  prò  quolibet  Communi,  et  in  libris  tri- 
bus  Ini  per.  prò  qualibet  singulari  persona,  et  qualibet  vice;  ille  vero 
propter  cujus  minas  diclae  terrae  non  laborentur,  puniatur  in  soldis 
centum  Imper.  et  ultra  teneatur  ut  ad  restitutioncm  damni  illi ,  cujus 
dieta  e  terrae  non  fuerit  dieta  execuliooe'laboratae,  idem  observelur 
prohibentibus  colligere  decimam. 

De  mensuris ,  et  ponderibus  signandi*. 

Item  ut  acquatila»  in  mensuris,  et  ponderibus  servetur,  statotum, 
et  ordinatom  est,  quod  quicunq;  venditor,  seu  revenditor,  taberna- 
rius,  molinarius,  seu  alia  qoncvis  persona,  quae  tcnuerit,  seu  ope- 
rata fuerit,  vel  operali  voluerit  aliquas  mensuras  magnas,  et  parva», 
pondera,  et  pensas  prò  mensurando  ,  ponderando  biada,  vinum  vel 
alias  res,  teneatur,  et  debeat  ipsas,  et  ipsa  xqualari ,  et  justari ,  ac 
signari  facere  per  ballatores,  et  adaequatores  supcrinde  deputatos 
per  totum  mensem  Januarii,  semel  tantum  in  anno,  signo,  seu  bullo 
H odori»,  seu  Jusdicentis  Curiae  Matarellae,  qui  Jusdicens  teneatur 
singulis  annis  dicti  mensis  Januarii  in  die  mercati  proclamatane» , 
et  cridas  fieri  facere  opportuna»  prò  signandis  dicti»  mensuris,  et  si- 
gnum  seu  bullum  dicti  D.  Jusdicentis  incontinenti  post  dieta»  cridas  con- 
signare  teneatur  bullatoribus,  et  adacquatoribus  deputati»  sine  nllo  prae- 
mio,  ut  possint  signare ,  et  bullare  dictas  mensuras ,  et  pondera ,  et  aliter 
non  currat  terminus  mensis,  nisi  a  die  consignationis  faclae  bulli, 
et  signi  dicti  D.  Jusdicentis,  et  si  elapso  termino  dictarura  cridarum 
rcperiantur  aliquae  mensurae,  seu  aliqua  pondera,  vel  pensa  cujuscunq; 
qualitalis  existant,  non  signata,  et  non  bullata,  si  fuerint  brentae  , 
minae  vel  pcnsae  ponderi»  libr.  90.  vel  plur.  ponderi» ,  puniatur  in 
soldis  vigilili  Imper.  Curiae  Matarellae,  et  si  fuori»  media  mina,  vel 
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pensa  libr.  10  Imper.,  voi  ab  in  do  sapra,  sed  punialur  io  «old.  io. 
Imper.  si  fuerit  a  media  mina,  et  a  pensa  libr.  10.  Imper.  puniatur 
prò  qualibet  vice  in  soldos.  5.  Imper.  et  dictao  pensae,  et  men- 
surae  non  bnllatae  comburanlur,  et  praedicta  locnm  babeant  in 
mensuris,  et  brentis,  et  pensis  veteribos,  et  non  aptis  ad  pensan., 
et  mensuran.,  vel  qaibus  domini  earam  non  atunlur  ad  emen. ,  voi 
venden. ,  de  qoibus  stetar  juramento  domini ,  in  cojns  domo  tales 
mensurac,  pensae,  et  brentae  non  ballatae  inventae  fuerint,et  tenea- 
tur  quilibet  emere  ea  pensa,  qua  vendiderit ,  qui  vero  conlrafecerit 
punialur  in  soldis  viginti  Imper.  prò  qualibet  vice,  et  in  omnibus  prae- 
dictis  ad  restituen.  damnum  in  duplum  damnum  passo. 

Ve  pana  vendendo  fanum  ad  pondus. 

Item  statutum,  et  ordi natura  est,  quod  postquam  fcenum  fuerit  in 
cassina,  vendatur  ad  centenari  um,  si  ve  ad  rationem  centenarii  ad 
pondus  librae  grossae  casci ,  et  qui  conlrafecerit  solvat  sold.  5.  Imper. 
nisi  venderetur  ad  grossum,  vel  ad  extimum,  et  quilibet  Ode  dignus 
possit  accusare,  et  habebit  medietat.  condemnationis ,  et  similitercu- 
binis  vendatur  ad  fogam  longara  per  mensuram  unam  spatii  signati 
in  Ecclesia  S.  Protasii,  in  quo  spatio  gruppi  non  inlellìgatur  sub  ea- 
dem  poena  ,  et  quilibet  possit  accusare  ut  supra. 

De  non  vendendo  ad  macellum  carnei  gr  amino  sax 

ltem  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  quicunquo  vendiderit,  seu 
tenuerit  bcstias  morbosas  ad  macellum ,  seu  beccariam ,  vel  carnea  de 
porcha  vendiderit  prò  porcho ,  vel  ovinas ,  vel  castro  novo ,  vel  unam 
carnem  prò  alia,  vel  in  carnes  sufQaverit  quoquo  modo  solvat  soldos 
viginti  Imper.  Ita  tamen ,  quod  gramioosae ,  ut  aliae  carnes  possint 
vendi  extra  macellum  sine  poena,  dum  tamen  defectum  emptori  ma- 
nifestent. 

Quod  Molinarii  non  possint  capere  ultra  unum  casolum. 

ltem  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  Molinarii  non  possint  accipere 
ultra  unum  cazolum  prò  sestario  biadi ,  et  prò  panico ,  et  prò  mileo 
quod  datur  ad  pistandum,  non  possint  accipere  nisi  unum  cazolum 
prò  sestario,  quao  accipiant  do  integro,  et  non  pislo , sub  poma  sold. 
quinque  Imper.  prò  quolibet,  et  qualibet  vice  Et  si  Molinar  ,  vel 
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pistutor  recusaret  quod  nollet  pistare,  voi  macinare ,  puniatur  in  soM. 
dccom  Imper.  prò  quolibet,  et  qualibet  vice,  et  de  praedictis  quili- 
bet  fide  dignus  possit  accusare  cum  juramonto,  et  credali!  rei,  et  ha- 
bebit  medie  la  lem  condemnationum. 

De  comedendo  ,  et  bibendo  in  Tabcrna. 

Item  statutum,  et  ordìnatum  est,  quod  quicunq. comederit ,  vel  bi- 
berit  in  tabernis,  vel  hospitio,  non  andeat,  ncc  praesumat  recedere 
sino  licentia,  et  consenso  tabernarii,  vel  hospitis,  donec  tabernario, 
vel  hospiti  de  expen.  cibi,  et  potos  satisfecero,  solvat soldos quinque 
Imper. ,  et  corapellatur  ad  domura  tabernarii  redire  cura  vestibus ,  et 
roba,  quas  secura  habebat,  quando  do  taberna  recessit  Et  si  praedi- 
ctus  debitor  voluerit  relinquere,  el  relinquerit  ipsi  tabernario  omnos 
vestes,  et  robara  exceptìs  caraixia,  et  sarabula,  quas  rctinerc  possit 
iropuno  recedere  possit,  salvis  statulis  loquentibus  de  filiis  farailias  , 
et  minori  bus. 

De  Testoribus  Tclarum. 

Item  statutum,  et  ordinatomi  est,  quod  Testores  Telarum  tam  de 
lino,  quara  do  lana,  eas  facìant  ad  raensuram  signatam  in  trabac 
Commuuis  Ossulao  posilam  in  Burgodomi ,  contrafacientes  solvat  sol  • 
dos  quinque  Imper. 

* 

De  non  reàpiendo  aliquem  forentem. 

Item  statutum,  et  ordinalom  est,  quod aliqua  Università*,  seti  Com- 
munitas  Ossulae  de  caetero  non  audeat,  nec  praesumat  receptare  ali. 
quem  in  vicinum,  vel  terrigenam  in  eorum  Villis,  et  locis  ,  qui  non 
sint  Domimi  Ducalis  prò  habitando,  vel  raoram  faciendo  ibidem  sine 
speciali  licentia  Illusi rissimorum  Dominorum  nostroruro ,  sub  pcena 
sold.  sexaginta  Imper.  Curiae  Matarellae  applicandorum ,  et  simili 
panili  puniatur  receptatus ,  et  ipsa  rcceptalio  sit  nullius  valoris ,  et 
momenti,  et  infra  octo  dies  facta  notitia  per  D.  Jusdicentem  Consoli 
dictae  Villae,  in  qua  quispiara  recoplus  fuerit,  teneatur  eundem  re- 
ceptatum  expellere  do  dieta  Villa,  et  dictus  receptatus  recedere  sub 
pccna  librarum  decem  Imper.  applican.  ut  supra  prò  utroq  ;  ipsorum 
Consulis,  et  receptati. 

s 
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De  vino  non  jutte  mensurato. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  qaod  si  quis  reperto*  fuerit  ven- 
dere vimini  non  juslo  mensuratara,  si  fnerit  in  brentis,  poniatur  in 
soldis  quinque  Imper.  prò  qaalibet  vice ,  et  qnalibet  brenta.  Si  vero 
fuerit  in  bocalibas  soldnm  unum  Imper.  prò  quolibet  bocali ,  et  qua- 
libet  vice,  qua  contractum  fuerit. 

De  prohibendo  pignora  servitori,  vel  familiae. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  nulla  persona  nudeaf,  nec 
pracsumat  probibere,  vel  vietare  alicui  servitori ,  vel  familiae  Recloris . 
vel  Jusdicentis,  ne  fiat  pignus  prolicentia  subscripta  per  manum  No- 
lani Guriae,  quam  babere  reperiatur ,  nec  impedimentum  aliquod  prae- 
stare,  quod  non  fiat  saximentum,  vel  sequestratio,  et  qui  contra- 
fecerit,  puniatur  in  soldis  sexaginta  Imper.  et  ulterius  teneatur 
consignare  rem  quam  saxire ,  vel  robare  volebat ,  et  si  quis  facto 
saxiracnto  auctoritate  propria  iuerit  ad  accipien.  rem  sequestratam 
condemnetur  in  duplum  poeoa  de  qua  sopra,  et  nihilominus  rem 
consignare  teneatur ,  et  de  praedictis  credatur  cum  juramento  ser- 
vitori, vel  famulis,  sì  servitor  non  fuerit. 

De  eodem 

Item  b tatui um,  et  ordinatum  est,  quod  si  quis  aasus  foerit  prohibere 
servitori,  vel  familiae  Rectoris,  vel  Jusdicentis,  seu  impedimentum 
eis,  vel  alicui  eorum  praestaro  quominus  accipiat  pignus ,  puniatur  in 
soldis  sexaginta  Imper-,  et  sic  acceptato  pignoro  contra  voluntatem 
eorum,  vel  eorum  pignus  aeceperit,  condemnetur  in  duplum.  Et  ni- 
hilominus pignus  consignare  teneatur,  et  de  praedictis  credatur  cum 
juramento,  et  relationi  servitori s ,  vel  famuli,  si  non  fuerit  servitor. 

De  proemio  capienti*  Lupum. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  quicunque  caeperit  Lupum 
vel  Lupam  habeat  a  sua  deganea  soldos  quadraginta  Imper.  Et  si  Lu- 
pus fuerit  parvus  habeat  soldos  decem  Imper.,  quos  coram  Rectore, 
seu  Jusdicente  consignare  teneatur,  et  illi  de  dieta  deganea  compel- 
lantur  ad  solvendoci 
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Quod  Rector  teneatur  abiohcre,  vel  condemnare 
anté  rtcestum. 

Itom  statatimi,  et  ordinatam  est,  quod  Rector,  qui  nane  est,  et  prò 
temporibus  erit ,  tenoatur  et  debeat  ante  suum  recessum  absolvere,  vel 
condemnare,  vel  cancellare  omoes  accusatos,  inquisitos,  vel  denun- 
ciatos,  et  Guiro  processi!  s  suo  posse,  et  praedicta  vindicent  sibi  lu- 
cani, quando  Rector  sci  ve  ri  t  ante  per  mensera  de  suo  recesso. 

Quod  masculinum  concipiat  foemininum. 

ltcm  stata lum,  et  ordinatala  est,  quod  in  Ossuta  masculinum  genus 
comprehendat  foemininum  in  iis ,  quae  conveniunt  utrique  ssxui. 

Quod  condemnationes  fiant  secundum  formam  ttatutorum. 

ltem  statutum,  et  ordinatam  est,  quodsialiqua  persona  maleflctum 
commiserit  unum,  vel  plura,  Rector  teneatur,  et  debeat  eum  con- 
demnare secundum  quali  la  te  m  maleacii,  secundum  formam  statuto- 
rum,  etubi  non  esset  provisum  per  formam  stalutorum,  quod  tane 
sorvetur  jus  commune. 

Quod  Rector  teneatur  servare  statuto. 

Item  statutum,  et  ordinatam  est,  quod  Rector,  sivo  Jusdicens,  Cu- 
riae  Matarellae ,  et  eorum  Locumtenentes  teneantur,  et  debeant  vin- 
culo  sacramenti  per  eos  praestan.  in  principio  eorum  offici ì  observare 
et  observari  facere  omnia  statata  Curiao  Matarellae,  prout  Jacent  ad 
lilteram ,  neo  possint  excedero  poenas  in  praedictis  statutis  contenta* 
et  si  aliqua  statata  essent  sibi  ad  invicem  re  pugnanti  a,  voi  contraria, 
faine  possit  Rector,  sive  Jusdicens  servare  iilud,  quod  magis  honestum 
fuerii  per  ipsura  Jusdicentem:  Quicquid  antera  factum  fuerit  contra , 
vel  praeter  praedicta,  sit  ipso jure,  et  facto  nullios  vaioris ,  et  momenti 
et  periurus  existat,  et  de  periurìo  puniri  possit. 

De  composluri». 

Item  statutum,  et  ordinatam  est,  quod  Consules  Terrarum,  et  lo- 
eorum  Curiae  Matarellae  possint  facere  composturas ,  seu  ordinationcs 
inter  eos  super,  et  prò  eorum  territorìis  ,  et  viganalibus  statutum,  con- 
saetudines  antiqua?,  et  poenas  exigere  impune, et  quod Offitiales Cu- 
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riao  Matarcllae  teneantur  servare  dictas  composturas ,  honoranflas ,  et 
regallias ,  ac  ordinationes  Burgidomi,  et  aliorum  locorum  dictae  Curiae 
et  facere  Cortes  Consulcs  in  eorum  ofneiis. 

De  eligendi»  Consulibus,  et  Comparii*. 

Item  statutum ,  et  ordinatomi  est ,  qaod  omnes  et  singulae  Villae  , 
et  Terrae  dictae  Valli»  Ossulae  teneantur,  et  debeant  singulo  anno  de 
mense  Januarìi  eligere  Consales  seenndum  eorum  antiqoam  consuetu- 
dinem,  Camparios,  et  Extimatores  prò  custodia  couUnium,  et  prò 
damnisextiraandis  sub  poena  librarum  trium  Imper.  prò  qualibet  Terra 
vel  Villa,  qoae  omiserit  dictos  Consules ,  Camparios ,  et  Extimatores, 
vel  aliquem  eorum  eligere.  Qui  Consules  taliter  electi  teneantur  com- 
parere  coram  praef.  D.  Jusdicente  ad  juran.  de  recte ,  et  legai  iter  exer- 
cendo  eorum  officia,  et  quod  juramentum  scribatur  in  actis  Curiae. 

De  Ugni*  vendendis 

ltem  statutum,  etordinatum  est,  quod  quilibet  ducens  ligna  ad  ven- 
dendum  per  Flumen  Boniae,  teneatur  facere  longa  prò  quolibet  torre, 
seu  troncho  per  mensuram  duarum  spannarum  ad  minus  signat  etc. 
Et  hoc  de  illis,  quae  vendunturad  mensuram  plaustri,  si  ve  masse.  Et 
hoc  sub  poena  sol.  unius  Imper.  prò  quolibet  plaustro,  seu  duorum 
Imper.  et  prò  qualibet  massa 

De  poena  negantium  filiationem,  vel  mortem  alicuius. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  nonsitaliqua  persona,  quae 
audeat,  nec  praesumat  in  aliqua  causa  tam  civili,  quam  criminali  ne- 
gare aliqaas  positiones,  filiationes,  seu  moras  alicujus,  vel  aliquem  non 
decessisse,  duramodo  defunctus  sii  in  Episcopatu  Novarien.  et  sit  fonia 
de  morte  ejus,  vel  quod  aliquis,  vel  aliqua  fuerit  Pater,  vel  Avus, 
Mater,  vel  A  via,  Frater,  vel  Soror,  vel  Abiaticus,  vel  Maritus,  vel 
Uxor,  sub  poena  librarum  decem  Imper.  prò  qualibet  positrone  negata , 
et  qualibet  vice  irremissibiliter  auùeren.  absque  alio  processo  conlra 
talem  negantem  inde  fiendo,  et  intelligatur  negasse,  quando  respon- 
dSderil  non  credere.  Et  quod  mors ,  et  fìliatio  probetor  per  vocem  et 
famam. 


■ 
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Quod  nullus  prò  altero  puniatur. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quoti  io  poeois  inponendis  Pater 
prò  Filio,  et  Filius  pio  Patre,  nec  alter  prò  altero  puniri,  nec  con- 
demnari  possit,  oec  minor  annis  14.  aliqaa  poena  puniri  possit. 

De  stratit  reaptandti. 

Item  statutum,  et  ordinatum  est,  quod  Consules ,  et  homines  cujus~ 
canq;  Villae,  et  Terrae  Ossulae  teneantur,et  debeant  omnes,  etsin- 
gulas  stratas  publicas ,  per  quas  condocentur  M ercantiae ,  et  ilinerantes 
transeunt  omni  anno  aptare  sallem  per  totano  mensem  Martii ,  et  ap- 
tas  tenere.  Ita  quod  eas  comroode  itinerari,  et  mercantias,  elbeslias 
cum  plaustris  conduci  possit.  Et  sì  contrafecerint,  incorrant  poenam 
lìbrarura  triura  Imper.  prò  quolibet  Consule ,  et  qualibet  vice,  qua  in- 
ventae  fuerint  dictae  slratae  diruptae ,  et  teneantur  Officiali*, seu  Jus- 
dicens  bis  in  anno  tantum  inquisitionem  facere ,  seu  fieri  facere  por 
alterum  ex  ofllcialibus  suis  una  cum  uno,  seu  duobus  eligendis  per 
credentiam  Ossulae,  seu  prò  quolibet  Commune,  et  ita  inquisitio  Éiat 
de  mensibus  Aprili»,  et  Octobris.  Eo  salvo,  quod  si  aliqua  strata  di- 
rneretur  impetu  alìquarum  aquarum ,  quod  babeat  terminum  quattuor 
dierum  ad  reaptan.  dictas  stratas  post  diluvium  Iattura  aquarum. 

De  Sputiti  alendis. 

Item  quia  plerumq;  in  montibos  istis  contingit  per  imperitiam,  et 
egestatem  stultarum  matrum  multos  infantulos  decedere,  eo  quod  pa- 
troni infantilis  reperire  neqoeunt,  et  ut  talibus  provideri  possit,  sia- 
tuimos  £et  ordinavimus ,  quod  si  quis  rem  habuerit  cum  aliqua  mu- 
lterò,  qaao  postea  infantera  aliqoem ,  seu  infantes  aliquos  procreaverit, 
et  negaverit  ipsum  talem  infantem,  seu  tales  infantes  esse  suura.vel 
suos,  quod  stetur  juramento  illiustalis  matris  ;  Et  quod  poslquam  illa 
juraverit,  vel  iUos  esse  suos,  qui  negabat,  ille  talis  compellatur  per 
Jusdicentem  Curiae  Malarellae  omnibus  juris  remediis  ad  suscipien., 
et  alendum,  et  suscipiant,  et  alent  illum  talem  infantem,  seu  infan- 
tes prò  suis,  et  tanquam  suos;  salvo  lamen  si  ille  Ulis  viramuliere 
tali  inculpatus  jurare  vellet,  et  juravorit  ad  Sancta  Dei  Evangelia  ma- 
nibus  suis  corporalibus  tactis  lilteris  in  manu  praef.  D.  Jusdicenlis,  se 
uunquam  rem  habuisse  cum  illa  tali  muliere ,  yc!  illum  infantem  non 
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posso  esse  suom  respectu  tempori* ,  qood  lune  stetur  juramento  lalis 
viri ,  et  non  mulieris. 

DOCUMENTO  N.°  5. 

Conferma,  ed  approvazione  degli  statuti  di  Matarella  per  parte  di 
Bianca  Maria  risconti,  e  Galeazzo  Maria  Sforza  in  data  delti  7 
agosto  146*7. 

Bianca  Maria  Vicecomes  Dacissa  Mediolani ,  Crcmonaeque  Domina  , 
et  Galeaz  Maria  Sforlia  Vicecomes  Dux  Mediolani  etc  Papiae,  Angle  - 
rìaeque  Comites  ,  ac  Januae  Domini.  His  soperioribus  diobus  cam  ad 
nos  acecssissent  Nuntii  dilectorom  nostrorum  Comunitatis,.  et  homi- 
rtom  Domas  Ossalae,  et  Curiae  Matarellae  Dioecesis  Novariensis,  pe- 
tente* nomine  ipsornm  hominnm  per  nos  conGrmari  debere  non  nulla 
Capitala  sua,  ac  statata  tam  Civilia,  quam  Criminalia,  qnae  nobis 
exhibuerunt,  et  alias  con  Orni  a  la  fuisse  videntor  per  lUostrìssimos 
bonae  memoriae  Dominos  Vicecomites  Praed  ecesso  rea  nostros  ;  ea  nos 
per  prioa  videri,  et  examinari  jussimos  a  Spectabili  Milite,  et  juris 
utriusque  Doctore  Consìliario  nostro  carissimo  Domino  Lanrentio  Ta- 
i  entio  de  Pesauro,  nec  non  a  circumspecto  Viro  ISicolao  e  Capitaneis 
Yilanterii  Sindico  nostro  Fiscali,  qui  adhibitis  super  ipsis  Capitulis  , 
et  Statotis  quìbusdam  correctionibus,  reformationibns ,  et  addiclìoni- 
bus  nobia  retoleront  Capitola ,  et  Statata  ipsa  concernere  bonum  re- 
gimen ,  et  certam  benevivendi  normam  ipsornm  hominnm ,  ae  proinde 
per  nos  confirmari  posse.  Coni  autem  nos  ,  homines  ipsos  caros  habea- 
mos,  et  ad  ea  facile  inclinati  sumus,  quae  subditorom  nostrorum  be- 
nevivendi regulam,  ae  normam  respictunt,  Capitala,  et  Statata  ipsa 
sic  reformata,  et  correcta,  quae  sunt  numero  in  totum  contum  sexa- 
tpnta  novem,  et  comprehensa  in  foliis  qoadraginta  ,  et  quorum  Ca- 
pitolorum  primura  incipit,  finem  titibus,  et  ullimum  quod  Consules , 
et  Hominet.  Ac  omnia  in  ois  contenta ,  et  eorum  dispositionem  prout 
jacent:  Tenore  pracsentium  ex  certa  scienlia  confìrmamus,  et  appro- 
bamns,  et  in  quantum  expediat  de  noto  concedimns,  reservantes  in 
nobis  auctoritalem,  et  bayliam  Capitala  ac  Statata  ipsa  reforraandi, 
minuendi,  addendi,  et  interpretandi ,  prò  ut  expediens  fuerit,  et  nos 
opportunum  censuerimus.  Mandantes  denique  Commissario ,  ot  Capita- 
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neo  nostro  partium  illarum,  nec  non  aliis  Offlciatibus  ibi,  et  subditis 
nostris,  ao  coeterìs  omnibus,  ad  quos  spectet,  quatenus  hujusmodì 
eonflrmationem,  approbationem ,  conce  ss  io  ncm  ,  ac  disposi  tionero,  pa- 
riter  nostrani,  et  Statata  et  Capitola  ipsa  ab  bodierna  die  in  antea 
firmiter  obscrvent,  et  faciant  inviolabiliter  observari,  nibil  contra  at- 
tentar» tes  prò  quanto  grattami  nostrani  carìpendant  In  qnornm  Testi  • 
monium  praesentes  fieri,  el  registrare  jussimos,  nostriqac  sigilli  ma- 
niminc  roborare. 

I)at  Mediolani  die  Septimo  Angusti  1467. 

Signal  Antonius  etc. 

Et  sigillai,  eie. 

A  tergo.  Registrata  in  fol.  91  a  tergo. 

DOCUMENTO  N.°  6. 

Statuto  portanti  che  le  deliberazioni  del  Contiglio  generale  Heno  d  ora 
in  poi  scritte  su  d'un  apposito  libro  in  data  3  luglio  1569.  (  Dal 
libro  dei  Consigli  generali  della  Valle  ). 

In  quo  credentia  de  mandato  praedlcti  D.  Anditoris  ordinatimi  est , 
nemine  eorum  consolom  discrepante ,  nt  Notarias  credentiae  ab  bodie 
in  antea,  et  ab  his  qni  in  futurum  erant  nsque  in  infinitnm  servarti 
librum  quinternatum,  et  nt  dicitar  foliatum  super  quo  scrinerò  debeant 
omnia  qaac  pronunciantur  in  dieta  credentia  sive  congregati one,  et 
stabilita  snnt  per  dictos  Consnles  sub  poena  florenornm  decem  adpli- 
candorum  prò  parte  camerae  comitali  <  et  prò  parte  communitati,  et 
hoc  ultra  poona  privationis  officii,  et  exercendi  oflìtium  in  dieta  cre- 
dentia prò  ipso  anno. 

DOCUMENTO  N.°  7. 

(Jtdine  pei  registri  Criminali  da  scriversi  su  di  un  i&ro  a/fogliato , 
e  conservarsi:  in  data  3  luglio  1553.  (  Dal  volume  primo  dei  Con- 
sigli generali  originali  delta  Valle  ). 

Ordmatum  est  unanimiter  per  praedictos  Consules  ut  Notarti  cau- 
sarum  criminalium  qui  snnt,  et  in  futurum  crunt  coram  domino  Prae- 
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tore  diciac  Vallis  leneantur  habcre  lìbrum  quintcrnatum ,  et  ut  aiunt 
sfoliatum ,  ci  beno  rcgulatam,  et  super  ilio  scribere  omnes  denuntias» 
;iccusas,  seu  quaorelas,  dieta  testi um  qui  examinabuntur  super  diclis 
Ucnuntiis,  et  accusis;  et  pariter  inquisiliones  ,  et  processus  prò  quibus 
ingorìtur  poena  corporalis  sive  non  ,  et  prò  quibus  venit  interponendo 
ronfiscatio  bonorum  sive  non  ;  et  pariter  omnes  sententias  et  condemna- 
tiones  eliam  absolutorias  super  dictis  libris  ad  efleclum  ut  omni  tempore 
videri  possinl  lam  prò  intcressibus  comitalis  camerao,  quam  prò  privato, 
et  pubblico  dictae  Vallis.  Ita  tamen  ut  libri  tam  credentiarum  quam  cau- 
sarum  criminaliura  debcantconsignari  in  piena  congregatone  dictae  crac 
dcnliac  ad  cflcctum  ut  depoi:ipossint  in  archivio  dHae  Vallis,  et  custodia 
penes  doputalos  super  diclo  Archivio:  Libri  vero  causarum  crimina- 
lium  remaneant  penes  dorainura  Praetorem dictae  Vallis,  et  ei  consi- 
pnari  per  pubblicum  instrumentum  a  pubblico  Notano  rogatum  adsi- 
*tentc  Fisco  et  duobus  aut  tribus  consulibus  dictae  Vallis ,  vidclicet 
uno  prò  singulo  quarterie  Et  qui  dominus  Praetor  tempore  biennis 
sui,  et  ante  ejus  recessum  toneatur  dictos  libros,  fìltias  ac  processus 
rriminalcs  consignare  Successori  suo  in  praesentia  Notarti  et  Consu- 
lum  dictac  Vallis.  Et  si  dictus  Praetor  recesserU  ante  advenlum  suc- 
cessoris  sui  teneatur  dictos  libros  consignare  dictis  consulibus  ut  so- 
pra. Quos  libros  Consules  dictae  comraunitatis  teneantur  emere,  et 
dare  notariis  dicti  ofiìtii  dictae  Vallis,  salvo  ut  prò  anno  praesenti  ut 
notarius  banchi  dictae  Vallis,  deraittat  librum  per  eum  inscriptum  de 
actis  criminalibus  penes  Praetorem  dictae  Vallis,  et  super  co  proce- 
dat  et  describat  inscribendo  usque  ad  annum  intrantem  proxirae 
futurom. 

DOCUMENTO  N.p  8. 

Ordine  per  V «lezione  degli  AUuarii  Civili  e  Criminali  :  in  data 
3  luglio  1559.  (  Dal  libro  sudetto  ). 

Insuper  praodicti  Consules  ordinaverunl  ut  in  futurum  unus  elliga- 
tur  Notarius,  qui  solus  exerceat  oditi  um  causarum  criminalium,  et 
civilium  quae  verli  contingerit  coram  domino  Praetore:  possit  tamen 
ìpse  notarius  elligere  sibi  quum  placuerit  aliquem  in  coadiutorem  ad 
scribenduro  cum  eo  tam  cansas  criminales,  quam  civiles   Non  tamen 
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intendunt  praedicli  Consules  denigrare  aucloritatem  Illustrissimi  do- 
mini sui  circa  confirmationem ,  et  approbationero  fiendas  de  ipso  No- 
tano, juxta  litteras  lll.mt  Cornili»  felici»  memorìae  Cantilli  Dorroroei. 
Et  ad  tollendam  omnem  occasionem  quae  in  futurum  oriri  posse!  oc- 
casione eUeclionis  (iendae  de  dicto  notario  ;  sed  ut  unusquisque  par- 
ticipet  de  comodo  ,  et  honoredictae  Vallis  ordinaverunt  ut  singulo  anno 
incipiendo  anno  155!)  futuro,  et  deinde  in  antea  usque  in  perpeluum 
ellectio  ipsa  (ieri  debeat  per  ipsos  consules  de  nolariis  quarterii ,  qui 
sit  homo  bonae  vocis  et  legalis,  ac  idoneus;  et  anno  seguenti  do  no- 
lariis de  alio  quarterio ,  et  deindo  alias  de  alio  quarteria  Et  ad  tol- 
lendam omnem  materiam  contentionis  ordinatum  est  ut  ellectio  prò 
anno  futuro  1553  incipial  fieri  per  qoarterium  de  Druogno.  Et  ubi  plu- 
res  appareant  nolani  in  ipso  quarterio  idonei,  et  legales,  et  qui  pos- 
sent  elligi  ad  dicium  offitium  exercendum  tam  circa  causas  criminales 
quam  civiles,  ordinatum  est  prò  quiete  totius  Vallis,  et  hominum  ut 
ellectio  fiat  in  Credenlia  pubblica  per  suflragia,  seu,  ut  dicitur,  ut 
ballotenlur,  et  ilio  in  quem  cadet  major  nuroerus  ballolarum  sit  el- 
lectus,  et  prò  ellocto  notario  ut  supra  habealur.  Et  debcat  fieri  som  per 
in  praesentia  Praetoris  dictae  Vallis  Vigletii. 

DOCUMENTO  N.°  9. 

Statuto  relativo  all'  ttecuzionc  contro  i  debitori 
in  data  29  Giugno  1551 
(  Dal  libro  sudelto  ) 

Pracdicti  Consules  votcntes  ut  consuctudo  bue  usque  observata  in 
hoc  tribunale  circa  impetrandum  oxecutiones  in  causis  civilis  appa- 
roat  per  scripluras  ordinaverunt  ut  infrascriplu  ordo,  et  rilus  vim 
legis,  et  inveteralo  consuetudini*  optineat,  videlicel;  Ut  a  libris  quin- 
que  impcrialtbus  infra  citetur  debitor  ad  praecisam  diem  ad  solven- 
dam  debiturain  una  cum  banno  prò  ejus  retinentia  in  soldis  tribus 
tmperialibus  ;  deindo  concedalur  licenlia  conlra  debilorem  pignorandi 
de  bonis  ejus  prò  capitale  et  expensis,  observando  slaluta  in  proce- 
dendo ad  ulteriore  A  libris  quinque  impcrialibus  usque  ad  libras 
decem  citetur  cum  banno  ut  supra,  etseculo  banno  concedatur  prae 
coptum  solrendi  infra  triduum  et  debitori  contumaci  non  solventi  ut 
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sapra  porrigitor  denuo  praeceptum  prò  debito  et  poena  qnarti  plares  ; 
deinde,  et  amplias  non  citato,  contra  eum  concedatar  licentia  bis  mo- 
di», et  forma  prò  ut  sopra.  A  libris  decera  supra  citetar  debitor  et 
concedatar  bannam  at  supra,  et  contra  eum  concedatar  praeceptum 
primum  octo  dierum  sub  poena  at  sapra ,  et  eo  contumace ,  denuo 
praeceptum  porrigatur  et  describatur  ad  atilitatem  praedictae  comuni- 
tatis:  deinde  concedatar  creditori  aliud  praeceptum  cum  termino 
trium  dierum  ad  solvendum  sub  poena  quarti  plures ,  et  in  contumace 
porrigatur  ut  supra;  et  factis  dictis  porrecturis  contra  debitorem  aro- 
plius  non  citatum  concedatur  licentia  pignoranti  prò  capitali,  et  ei- 
pensis  ut  supra  ;  et  in  procedendo  ad  ulteriora  observentar  statata  at 
supra ,  et  praecisa  die  in  casibus  in  quibus  debitor  non  compareat 
spontanee  etc. 

Ubi  debitor  sit  obbligata»  per  scripturas  spontaneas  procedatur  hoc 

ordine. 

Quod  dictus  debitor  citetor  personaliter  ad  praecisam  diem  ad  vi- 
dendum  dicendum  praeceptum,  seu  dictam  obbligationem  porrigi,  et 
poena  concessa  in  praedicto  praecepto  vel  obbligatone  describi,  et  poni 
in  conturoacis  citalis,et  terminem  congruum  porrigendum,  et  eo  por- 
recto  concedatur  licentia  pignorandi  dictum  debitorem  per  praedictos 
debitum,  et  expensas,  et  in  procedendo  ad  ulteriora  serventur  statata 
ut  supra. 

DOCUMENTO  N.«  10. 

Statuto  prescrivente  che  i  Notai  Attuarti  non  debbano  patrocinare 
alcuna  causa:  in  data  delti  99  Giugno  1572. 
(  Dal  libro  sodetto  ). 

Praedicti  Consules  ordinaverunt  servandum  esse  statutum  quod  not- 
tua Notarius  actuarios  ab  hodie  in  ante  possit  causari ,  nec  patrocinari 
prò  aliquo  palam  vel  secreto  sub  poena  nulli  tatis  quorumeumque  fien- 
dorum,  et  etiam  alia  poena  arbitraria  Excellentissimo  Senato,  et  e- 
tiam  Illustrissimo  Gomita  Johanne  Baptistae  Borromeo  domino,  ordi- 
nando etiam  quod  omnia  bactenus  agitata  suum  sortiantur  effectum 
Insupor  suspendaotur  omnes  causas  bine  retro  donec  alìquis  prò  eis 
delega  tu  s  sit,  salvis  eaosis  ecclesiarum,  et  aliorum  pioni  m  loco  rum . 
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((uae  non  comprehenduntur  in  praedicto  ordine.  ftcm  quod  Notarins 
ollectus  ad  eiercendum  odltium  Notarii  civili»  causarum  non  possit 
aliaro  Nolariom  subsliluere  ad  exercendum  offitium  sub  poena  nullitatis 

DOCUMENTO  N."  11. 

Ordini  relativi  ai  Notai  della  ralle  di  rigato  dell1  anno  1577 
(  Dal  libro  sudelto  sotto  la  data  delli  6  Gennajo  1656  ). 

Avendo  sentito  il  Magnifico  Signor  Anditore  V «cardi  che  in  questa 
Valle  si  sono  smariti,  e  si  smariscono  molle  imbreviature,  et  instro- 
menii  de  molti  Nodari  morti ,  et  ciò  procede  perchè  restano  appresso 
alli  eredi  de  tali  Nodari  morti ,  che  non  sono  Nodari  che  non  ne  hanno 
tentilo  né  tengano  conto  alcuno ,  il  che  ha  portato ,  et  porta  grandis- 
simo danno  a  infinite  persone. 

Perciò  volendo  esso  Signor  Auditore  provvedere  a  tal  inconveniente 
ha  ordinato,  et  ordina  che  nell'avvenire  occorrendo  venir  a  morte,  o 
morire  qualche  Nodaro  di  questa  Valle  senza  lasciar  le  sue  imbrevia- 
ture  a  figliuoli ,  o  ad  altri  per  testamento ,  che  sian  Notaj ,  che  subito 
il  Signor  Podestà  di  questa  Valle  insieme  con  il  Notajo,  o  Notaj  del- 
l'officio faccino  portare  dette  imbreviature  nelle  loro  mani,  et  ne  fac- 
ciano inventario  per  pubblica  scrittura ,  poi  le  consegnano  a  un  no- 
tare più  prossimo  di  sanguinila  e  affinila  del  detto  Nodaro  morto,  qua! 
sia  tenuto  esplire  tutti  li  instrumenti  che  non  saranno  espleti,  et  farli 
scnodere ,  et  per  tale  ospletione  babbi  quella  mercede  che  gli  verrà 
tassata  per  il  detto  Signor  Podestà,  et  Notari;  il  resto  lo  dia  alli  e- 
redi  del  Nodaro  morto,  et  in  caso  non  gli  fosse  Nodaro  alcuno  parente 
del  morto  in  quel  caso  esso  Signor  Podestà,  et  Nodari  diano  tali  im- 
breviature a  un  Nodaro  idoneo  et  da  bene  di  questa  Valle ,  gli  esplisca 
con  le  sovradette  condizioni,  et  esse  imbreviature  sempre  restino  ap- 
presso al  nodaro  a  cui  saranno  consegnate,  qual  le  tenga  ben  gover- 
nate sin  tanto  sarà  creato  qualche  Nodaro  della  casata  del  morto  per- 
chè in  quel  caso  vuole  esso  Signor  Auditore  che  tali  imbreviature  sieno 
consegnate  ad  esso  Nodaro,  et  questo  ad  effetto  che  più  non  si  sma- 
riscano  come  di  sopra. 

Item  ordina  esso  Signor  Auditore,  che  li  Nodari  che  si  alleggeranno 
por  l'anno  seguente  faccino  un  libro  srande,  nel  quale  nel  termine  di 


Mi 

mese  prosimi  avvenire  tutli  lì 
scriversi  eoo  il  soo  sesno  del 
del  notariato:  cosi  ancora  quel 
no  tenuti  descriversi  io  detto  libro  io 
«ranno  creati  Nodari  sotto  la 
slare  appresso  li  Notari  della  banca,  quali 
venire  usqoe  in  perpetuum. 

Itera  ordina  il  prefato  Sisnor  Aoditore  che  si  faccia  un  altro  libro 
c rande  alle  spese  della  Comunità ,  qua!  resta  appresso  di  delti  Nodari 
come  sopra ,  sopra  il  qoale  tatti  li  Nodari  di  questa  Valle  sieoo  tenuti 
de  anno  io  anno  inregistrare  tutti  li  instromeoti  che  haverraono  rogati 
di  dote;  protestazione  de  beni  parafrenali,  donazioni,  testamenti,  et 
altri  contratti  nelle  quali  sia  proibito  I  alienazione  dei  beni  mentre  pero 
che  in  delti  testamenti  non  sia  proibita  tal  registrazione  dal  testatore 
vivente  lui,  et  tutti  li  contratti  emGteolici,  servando  in  ciò  la 
data  dalle  nuove  costituzioni  Imperiali  sotto  la  pena  contenuta  in 

Item  inerendo  alli  ordini  fatti  per  il  quondam  Aloisio  Palazo  Aodi- 
tore Comitale  circa  l'elezione  annuale  del»  Nodari  dell' offìzio,  la  quale 
si  suole  fere  cadun  anno  nel  dì  dell'Epifania ,  el  per  maggior  chiarezza 
di  quelli,  il  prefato  Signor  Aoditore  ordina  cheti  Consoli  dì  quelter- 
ziero  al  quale  toccherà  l'elezione  debbano  elleggere  un  Nodaro  del 
suo  lerziere  che  serva  il  sudetto  anno  all'offizio ,  et  concorrendo  a  delta 
elle/ione  più  Nodari  in  caso  di  discordia  Ira  loro,  che  siano  ballottati 
dalli  Consoli  di  detto  lerziere ,  et  resti  elicilo  quello  di  loro ,  che  hav- 
verrà  più  soflragj,  al  qual  Nodaro  cosi  elicilo  sarà  lecito  pigliar  un 
altro  Nodaro  per  cogitore  del  suo  terziero  se  vi  sarà  idoneo,  el  non 
vi  essendo  vi  ellegga  no  altro  d'un' altro  lerziere  idoneo,  et  saranno 
tenuti  ambi,  o  almeno  uno  di  loro  li  di  giuridici, che  si  ascende  in 
tribunale  trovarsi 'all' ora  competente  per  scrivere,  et  così  ancora  in 
altro  tempo,  che  fossero  richiesti  dall'officiale,  o  persone  particolari 
per  cose  che  occoressero  concernenti  al  detto  olfìzio. 

Et  più  ordina  che  qoelli  Nodari,  che  saranno  elletti  per  Nodari,  o 
coadiutori  del  suo  terziero  non  si  debbano  elleggere  più  sintanto  che 
tulli  li  Nodari  del  detto  lerziere,  che  saranno  idonei  non  haveranno 
esercitalo  la  detta  nodaria,  o  coadiutoria  per  un  anno  ancor  loro  per- 
chè si  servi  egualità  tra  tutti  ;  caso  però  che  tali  Nodari  la  ricercassero 
e  non  altrimenti;  perchè  in  tal  caso  si  potrà  elleggere  chi  piacerà  alli 
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detti  Consoli  di  detto  temere  ut  supra ,  et  saranno  obbligati  li  Nodari 
et  coadiutori  scrivere  per  se  stessi,  et  non  per  subslitutum,  salvo  in 
caso  di  legittimo  impedimento  all'arbitrio  del  Signor  Podestà  che  sarà 
in  quel  tempo,  il  quale  in  tal  caso,  et  ancora  in  absenzadi  detti  No- 
dali si  possa  servire  d'un  altro  Nodaro  come  a  lui  parerà. 

DOCUMENTO  N.°  12. 

Statuti  della  falle  Vigexxo  relativi  alla  procedura  nell'ufficio  Pretorio 
ed  ai  diruti  a  pagarti.  In  data  36  Maggio  1586. 

In  nomine  Domini  anno  corrente  a  Nativitate  Domini  millesimo  quin- 
gentesirao  octuagesimo  sexto,  indictione  decima  quarta,  die  vige* imo 
sexto  mensis  Maij  in  Terra  S.  Mariae  Vallis  Viglielii,etin  DomoCom- 
munitatis  ipsius  Vallis. 

Cum  Università»  Vallis  Viglietij  praecursis  temporibus  membrum ,  et 
organa  Curiao  Matarellae,  circa  ordì  nera  causarum  propinquiora  sla- 
ttila dictae  suae  Matrici»  babuerit ,  ncque  ea  in  omnibus  servavorit , 
nempe,  quia  usus,  et  experientia  comparuerit,  atque  cognovit  Vallem 
ipsam,  ejusque  stilum,  et  qualiter,  genliumque  suarum  mores  valde 
dissimiles. 

Cumq.  etiam  condecenlius  visum  fuerit  statu  ta  per  gentes ,  non  au- 
tera  gentes  per  statola  esse  reformanda,  eamque  reformationem  li- 
cei non  levi  egeat  discossione ,  tamen  facile  Aeri  posse.  Volens  indem- 
nitati  suae  consulere,  et  quantum  Gerì  potest,  flnem  litibus  imponere 
et  caluminiosis  litigantibus  obviare,  omissa  longa  statuti  filaleria,  vo- 
Ioit  quam  plures  infranotatas  consuetudine*,  iuri,et  aequitati  conso- 
nas  prò  commodo,  et  minori  gentium  suarum  dispendio  in  usum ,  et 
stilum  convertere,  et  servare,  quae  a  principio  (  quidem  immemo- 
rabili )  semper  indistincte  et  ab  omnibus  habitantibus  Vallem  ipsam, 
et  ibi  practicantibus ,  causantibus  et  litigantibus  sine  ulla  prorsus  ex- 
ceptione  in  banc  usque  diem  approbatae  receptae  et  observatae  fuc- 
runt,  et  super  eis  per  omnes  J.  C.  quidem  Egr.  ibi  Judiccs,  Officia- 
le*, Rectores,et  Praetores  processone,  et  jodicatum,  praemissis  tamen 
non  obstanlibus  ipsa  Università»  vereatur  ne  recenliorum  Judicum  et 
Offltialium  subtilitas,  lucrique  aviditas,  et  aliquis  timor ,  defensorumq. 
causarum,  et  littgatorum  callidità»,  atque  versutia  qoi  remotlo,qoara 
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antea,  qui  caeteris  perspicaciores  rcddcrc  volunt,  aadeant  contrai 
les  eorum  consuetudine»  et  unus  opponere,  et  eonim  stylum  anttquis- 
simum  subvertere  appetentes  magis  juxta  varios  litiam  evento»,  ius 
commnne  ,  Nov.  Const.  et  modo  statata  servare,  procedendo ,  et  in- 
dicando, stilo,  et  antiqnissimis  dictae  Vallis  consuetudinibus  omissis, 
qoae  res  cederet  maximo  damno  dictae  Vallis,  qoae  pauperrima  est 
atqne  longos  Processus  sustinere  nequit. 

Qnamobrem  ad  obviandum  immortalitati  litiam,  et  ad  conserran 
dum  eorum  asas  honestos,  et  eoram  bonas  consnetodines. 

Nos  infrascripti  Notarij,  Practicantes  et  Causidici  dictae  Vallis  Vigtietij. 
Tenore  praesentium  fidem  facimus,  et  attestammo  sem  per  ad  Tribunal , 
et  ad  Oflìtium  Magniticorum  DD.  Praetorum,  et  Judicum  dictae  Valli*, 
qui  per  tempora  fuerunt  stilatura  hactenus  fuisse,  et  in  praesens  sti- 
larì  videlicet 

Primo,  quod  citetur  pars  oretenas,  et  ipsa  non  comparente  indi- 
slincte  per  D.  Praetorem  conceditur  licentia  pignorandi  debitorem,  et 
exinde  fiat  pignns  ;  potest  tamen  debitor  prohibere  ne  fiat  pignos ,  et 
citari  facere  creditorem  ad  videndum  contradici  licentiae,  et  solutis  ei- 
pensis  contumaciae  ad  mi  Hi  ad  contradicendum. 

Si  vero  non  comparuerit,  sed  semper  foerìt  contumax,  contra  euro 
proceditur  ad  subhastationes,  et  incantus  dictorum  pignorum,  et  no- 
mine comparente  deliberantur  creditori  prò  eo  pretto,  quo  sunt  ter  al  - 
ternis  diebus  su bh astata ,  et  conceditur  absquo  ulla  citatione  ipsi  cre- 
ditori per  D.  Praetorem  praeceptum  poenale  depositario,  quod  ipsa 
pignora  sic  ut  supra  incantata ,  et  deliberata  relaxet  creditori ,  quibus 
retaxatis  debitor  habet  terminum  roeusis  ad  ea  pignora  exigendum , 
solvendo  capitale  cum  expensis.  In  omnem  casum  semper  sai.  est  ius 
debitori  citari  facere  creditorem  etiam  post  factum  pignos,  factisque 
incantibus,  et  deliberatione ,  et  pignoribus  relaxatis,  ad  videndum 
contradici  praedìctis,  et  solutis  expensis  admitlitur  ad  contradicendum, 
et  eidetn  statuitur  terminus  quindecim  dierom  utilium  ad  probandum, 
et  sibi  incumbentia  faciendum  ad  formam  Nov.  Const.  in  tit.  de  Jud. 
Cap  si  per  apparentem  prima  facie  debitorem,  si  tamen  constet  de 
credito  creditoris,  quia  eo  in  casu  creditor  tenetnr  probare  suum  cre- 
ditum,  solet  etiam  quandoq.  Judex  inspecta  qualitate  facti  minore», 
et  breviorem  terminum  debitori  concedere,  et  praedicta  servantur, 
quando  pignorantur  bona  mobilia,  et  semovenlia. 
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Si  vero  pignorante  booa  immobilia,  ti  tentatur  via  data  par  Nov. 
Const  in  liL  de  bonis  in  solutum  dandis  iuxta  formam  per  eas  tradì- 
lam  proceditnr.  Si  vero  ientalur  via  statuti  dictae  Vallis  pignorante 
bona  im  mobilia  concessa  licentia  modo  praedicto.  Deinde  transmittitnr 
praecepium  aestimaloribusillius  Communis,  in  cuius  Territorio  sita 
sunt  bona,  quod  ea  aestiment,  et  aestimationem  reflerant,  qua  acsti- 
matione  facta  bona  ipsa,  constilo  prius  semper  de  credito  creditoris, 
dentar  in  solutum  per  D.  Praetorem  creditori  poremptorie  citato  de- 
bitore prò  capitali,  et  oxpensis,  qui  debitor  babet  post  ea  terniinum 
anni  ad  ea  bona  prò  eodom  pretio ,  et  expensis  redimendi. 

item  quod  omnia  praecepta  qualiacumque  sint,  modo  in  eis  sit  in- 
serta clausola  gravatoria  semper  indistincte,  et  absque  olla  exceptione 
concedantur. 

ltem  quod  si  per  unara  partem  oblatum  fuerit  juramentum  alteri , 
in  quaiibet  differentia  sai.  absq.  scriptis,  modo  sitdecisivum  litis,  vel 
illiua  capitull  super  quo  defertur  pars  teneatur  inrare  ,  vel  refferre 
sino  aliqoa  scriptura,  sai.  si  altera  pars  petierìt  Ulod  sibi  deferri  in 
scriptis. 

ltem  quod  D.  Praetor  indistincte ,  et  absque  olla  poenitus  exceptiono 
interponat  aqctoritatem ,  et  decretum  suum  cnilibet  lnstrnmento  tu- 
telae,  curae,  et  inventarìj,et  quibuscumque  aliis instrumentìs,  jnqut- 
bus  tractatur  de  interesse  minorum,  modo  non  appareat  expresso  do 
aliqua  fraudo  in  praeiudiliura  minorum.  Cum  juramentum,  et fidejus- 
sio,  quao  praestant  tutore*,  et  curatore»  in  eorum  tutelis,  et  curis, 
quae  sibi  decernuntur,  cessare  conlra  eos  faciant  omnem  malam  su- 
spicionem ,  adeo  quod  Judex  nihil  aliud  babeat  inquirere  a  tutori- 
bus  ,  et  curatoribus,  nisi  suum  decretum  interponere  minusq.  quod 
tulores ,  et  curatore»  reddant  ralionem  eorum  administrationis ,  quia 
haec  spectant  minoribus  quando  facti  sunt  adulti,  pelilo  prius,  et  eis 
decreto  curatore,  voi  quando  effecti  sunt  majores  annis  viginli  quin- 
quo  petere  sibi  reddi  ralionem  administrationis  ab  eorum  tuloribus , 
et  curatoribus. 

Quae  omnia  supra  recitata  semper  servata  fuerunt,  el  servantur  in 
omnibus  causi»,  lam  prò  minoribus  contra  alios,  quam  prò  aliis  con  - 
tra  minores,  et  contra  quascumque  alias  persona»,  otiam  contra  ab- 
senles,  et  forense»,  quando  ratione  contraclus  hic  convenir!  possunt, 
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citati»  tamen  prius  ipsis  ad  domum  soli  tao  habitationis,  et  super  pla- 
tea Coraraunitatis  dictae  Vallis. 

Demum  scraper  servatum  fuit  in  omnibus  causis ,  quae  ad  dictum 
Tribunal  Viglietij  traclantur  summarie,  et  soia  facli  ventate  inspecta 
procedere  oraissa  orani  processuum  filateria ,  cum  ut  plurimura  causae 
hic  vortentes  sint  inter  ruraies,  et  modici  momenti,  quae  si  via  ordi- 
naria discuterentur ,  maiorì  dispendio  partes  ipsae  gravarentur  quani 
sit  ipsarum  causarum  importantìa.  Ubi  vero  occurrant  causae  alicuius 
momenti,  quae  ordinariam  requirant  cognitionem,  servantur  termini 
juris,  statutorum,  et  Non.  Const.  respeclive  reforendo. 

Dignentur  igìtur  omnes  futuri  DD.  Praetores,  et  nunc  D.  modernus 
Praelor,  omissis  apicibus  juris  et  legitimo  rigore  in  protrabendis  cau- 
sis, servare  praedictum  stylum  adeo  aequitate,  et  honeslati  consonum , 
qui  etiam  in  civitale  Mediolani,  eiusque  Ducatu  ad  unguem  servalur 
ut  notorium  est  omnibus,  et  prò  ut  caeteri  DD.  Praetores,  qui  re- 
troacto  tempore  huic  Offltio  Viglietij  praefuerunt,  tam  Jure Consulti, 
quam  Pedanei  semper  servaverunt,  et  ob  id  maximas  gratias  extra 
praesentem  Yallem  reportarunt,  et  sui  nonparyum  desiderium  ibidem 
reliquerunt 

Caeterum  vero,  ne  quisquam  litigator  maiorìbos  gravetur sportulis , 
alque  solutionibus  actuum  solito,  neve  minus  eroget  consuetuo.  Kos 
memorati ,  et  infraschiti  Notar) ,  Fracticantes ,  et  Causidici  ut  supra 
Gdem  quoq.  faciraus,  et  attestamur  stylum,  et  antiquam  consuetudi- 
nem  sic  se  habere  quo  ad  taxam  mercedis  D.  Praetoris,  et  Notariorum 
prò  ut  infra  videlicet. 

Primo,  quod  Judex  prò  qualibet  signatura  licentiarum,  et  quorum - 
cumque  praeceptorum,  tam  poenalium,  quam  aliter,  item  sequestro- 
rum,  denuntiarum,  pereroptoriorum,  ordinum  admissoriorum ,  libcl- 
Iorum.  iuramentorum,  et  aliorum  similium,  solidum  unum  Imper. 

■ 

tantum  habeant. 
Pro  quolibet  Relaxo  in  causa  sequestri,  solidos  octo  Imper: 
Pro  qualibet  ordinatione  diOlniliva,  solidos  octo  Imper.  et  prò  Inter- 
locutoria, solidos  quatuor  Imper. 

Pro  quolibet  dato  in  solutom  juditiale,  solidum  unum  prò  qualibet 
libra. 

Pro  qualibet  auctoritate,  et  decreto  interposito  alicui  Instromonto 
minonun,  sol  octo  Imper. 


Digitized  by  Go 


Pro  qualibot  legalitate  Notar,  lolidos  octo  Imper. 

Quao  solutionos  dupliccntur  in  causis  Communitatum,  voi  plorìum 
Consortum  litis,  praeterqaam  in  dato  in  solutum,  in  quo  etiam  prò 
Communitalibus,  ot  aliis  ut  supra  non  solvilur,  nisi  solidus  unuspro 
qualibot  libra. 

Respectu  vero  Notariorum  Banci  dictae  Vallis ,  prò  mercede  eia  spo- 
etante in  eorom  Offitio,  quae  semper  servata  fuit,  proponitur  infra- 
scripta  Taxa  videlicet. 

Primo  prò  qualibet  licentia  pignorandi  solidos  duos  Imper. ,  si  fuerit 
con  tra  plures  personas  solidos  duos  prò  qualibot  persona  accipiant. 

Pro  qualibct  signatura  praeceptorom ,  citationum,  positionum ,  vel 
aliaram  scripturarom ,  solidum  unum  Imper. 

Pro  qualibet  citatione,  sequestro,  praecepto  cum  copia  solidos  quat- 
tuor  Imper.  et  si  fuerit  praeceptum  cum  aliqua  eipositione,  etexcc* 
dant  paginam  in  scriptura,  cum  copia,  solidos  octo  Imper. 

Pro  qualibet  ordinatione  interlocutoria  solidos  duos  Imper. 

Pro  qualibet  ordinatione  diffìnitiva  solidos  quattuor  Imper.,  si  vero 
sint  longiores  pagina  scripturae  aliquid  plus  accipere  possint 

Pro  qualibet  comparitane  solidos  duos  Imper.,  si  vero  insit  produ- 
cilo iurium,  elcclio  habi Iaculi,  vel  fideiussio,  vel  alii  actus,  solidos 
duos  prò  quolibet  aclu. 

Pro  qualibet  production©  Litlcraram  Sen.  Eicellentiss.  vel  Illastriss. 
Comitis ,  solidos  octo. 

Pro  qualibet  subscriptiono  alicoios  Legalitatis  Notarij ,  solidos  octo. 

Pro  qualibet  relatione  solidum  unum  Imper.,  si  ipsi  eamscripserint, 
secus  nibil  accipiant. 

Pro  quolibet  relaxo  concesso  in  causa  sequestri  solidos  octo  Imper. 

Pro  quolibet  praecepto  intrandi  possessionera  aliquorum  honorum 
immobilium,  vel  continuandi  in  haeredi tate  defuncti  li bras  tres  Imper. 

Pro  quolibet  folio  scripturae  in  explendis  Processibus  solidos  tres 
Imper. 

Quae  omnes  praedictae  summao  dupplicentur ,  si  tractabilur  de  ali- 
quo  Communi,  vel  pluribus  personis. 

In  datis  in  solutum  iuditialibus  solidum  unum  Imper.  prò  qualibet 
libra  exigant. 

Postmoduro,  quia  omnia  occurrentia  in  causls  siogulatim  subijci  non 
possunt  noe  momoriac  succurrunt ,  hortamur  dictos  Notano*  Banci , 
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tam  praesentes  quaro  futaros,  attento  maxime,  quia  eorom  elcctio  gra- 
tis sit,  quatenus  velini  erga  omnes  in  exotvenda  eornm  mercede  ea 
modestia,  et  urbanitate  se  se  habere,  itaut  natii  anqaam  iustae quae- 
relae  locus  relinquat 

In  quorum  omnium  praedictorum  fidem  nos  Noi.  Practicantes ,  et 
Causidici  ut  sapra  bas  praesentes  manibus  propriis  cum  appositio- 
nibus  signoroni  nostrorum  Tabeilionatom  respective  refferendo  sub- 
scripsimus. 

Subscrìp.:  Ego  Camillus  Baiconus  Not.  pubi.,  et  practicans  dictae 
Vallis  Vigletii  affirmo  praedicta  vera  esse,  et  prò  fide  cum  apposi Uo no 
signi  mei  Tabellionatqs  subscrìpsi. 

Ego  Polydoros  de  Magistrìs  Net.,  et  practicans  ad  dictum  Tribunal 
affirmo  ut  supra. 

Ego  G  cor  gius  Paxinos  dot.  pub.  dictae  Vallis  affirmo  ut  sapra,  et 
prò  fido  subscrìpsi. 

Ego  Camillus  Azaria*  f  q.  Antonii  de  RegeNot  pubi,  affirmo  ut  su- 
pra, et  prò  fido  subscrìpsi. 

Ego  Jo.  Petrus  Baiconus  Not.  pubi,  dictae  Vallis  suprascrìpta  omnia , 
ot  singola  vera  esse,  affirmo,  et  prò  fido  nio  subscrìpsi, cum  apposi- 
tione  signi  mei  T abelli onatus  consueti. 

Ego  Jo.  Stepbanus  Rubens  Not.  pubi,  dictae  Vallis  affirmo  ot  sapra, 
et  prò  fide  me  subscrìpsi. 

Ego  Bartholomeus  Baiconus  f.  q.  Joannis  Not.  pubi,  et  practicans 
ad  dictum  Tribunal,  ita  praticarì,  servatumquo  fuisse  attestor,  et  prò 
fide  cum  signo  mei  Tabellionatus  subscrìpsi. 

Ego  Jo.  Jacobus  Guidottus  Not.  pubi.  Vigletiensis ,  de  praemissis 
omnibus  fidem  Cacio,  prò  ot  servare  vidi  ad  dictum  Tribunal  prò  tem- 
pore, quo  ad  illud  practicavi,  et  in  fidem, etc. 

Ego  Bartholomeus  Paganinus  Not.  pubi.  Novariensis  de  praemissis 
omnibus  fidem  faci©,  prò  ot  servari  vidi  ad  dictum  Tribunal,  et  prò 
fide,  etc. 

Ego  Petrus  Paulus  B omeri us  f.  q.  S.  D.  Francisci  pubi.  Not  Vigle- 
tiensis, de  praemissis  omnibus  fidem  facio,  prò  ot  servare  vidi  ad 
dictum  Tribunal ,  prò  tempore  quo  ad  illud  practicavi ,  et  in  fidem 
subscrìpsi. 

Ego  Romerius  de  Foeminis  f  q.  D.  Jacobi  Antonii  de  Crana  Vallis 
Vigletii  Not.  pubi  de  praemissis  omnibus  fidem  facio,  prò  ut  servare 
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vidi  ad  dietimi  Tribunal  prò  tempore  quo  practicavi,  et  in  fidom,  eie. 

Ego  Joh.  Angelus  Paxinus  Not.  pubi  Vigletiensis ,  praedictam  affir- 
mationem,  et  fldera  facio,  curo  meo  signo  Tabellionatus  consueto. 

Ego  Antonius  Maria  Corsinolus  f.  q  D.  Jo.  Mariae  de  Malescho  eius- 
dem  Valli* ,  praedicta  omnia  vera  esse,  et  sorvari  attestor,  et  vidi, 
ideoque  me  prò  fide  subscripsi. 

Die  Sabbati  trigesima  prima  mensis  Decembris  anni  16G7  conflrma- 
tus  fuit  soprascriptus  stilus,  et  ordo  per  Not.  infrascriptos  presenta  - 
neos  in  dicto  oflltio  practicantes ,  per  quos  additus  fuit  stilus  practicari 
consuetus,  quo  ad  solarium,  sou  mercedem  Collateralibus  elicti Oflìtii 
debit.  prò  ut  infra  videlicet. 

Pro  qualibet  cilaliono  in  verbo,  vel  in  scriptis ,  et  intimatione  cuiusq. 
citaiionis  praecepti,  vel  ordinis,  si  in  loco  ubi  residet  Judex  solidum 
unum  pio  qualibet  intimatione,  si  extra,  solidosduos  prò  singulo mi- 
liare respectu  itineris,  comprebenso  accesso  .  et  recessu. 

Pro  qualibet  subhastatione,  vel  deliberatiooe  pignoris  solidos  tres. 

Pro  quolibet  pignoro  solidos  quattuor. 

Pro  quolibet  actu  praecepti  intrandi  possessionem  solidos  triginta. 

Ego  Franciscus  Mellerius  q.  Jo.  Antoni i  Not.  de  Cravetia  practicans 
in  dicto  Oflltio  attirino  ut  supra. 

Ego  Camillus  Dalconus  q.  Octavii  Not.,  et  practicans  in  dicto  Oflltio 
aflirmo  ut  supra. 

Ego  Hieronimus  Mellerius  f.  qo.  Jo.  Antonii  Not  de  Cravetia  pra- 
cticans in  dieto  Offilio  attestor  ut  supra. 

Ego  Jo.  Daplista  Sclavinetus  f.  q.  Jo.  Antonii  Not.  de  Dissimo  ad  di- 
cium OffUium  practicans  attestor,  et  aflirmo  ut  supra. 

Ego  Potydorus  Magislrìs  f.  q.  Causidici  Jo.  Antonii  do  Toceoo  habit. 
6.  M  practicans  in  dicto  Oflltio  attestor  ut  supra. 

Ego  Antonius  Zanoletus  q.  Jo.  Bapt.  Not  de  Coymo  Not  practicans 
in  dicto  Offltio  attestor  ut  supra. 

Ego  Carolus  Antonius  Caballinus  Not.  qu  .Not.  Jo.  Antonii  de  Coymo 
practicans  in  dicto  Offltio  attestor  ut  supra. 

Ego  Franciscus  (il.  q.  Gasparis  Nicolini  de  Voconio  Not.  practicans 
in  dicto  Offltio  attestor  ut  supra. 

Ego  Jacobus  Perettus  fil.  q.  Joannis  loci  Fineri  Not.  attestor  ut  supra. 

Ego  Jo.  Franciscus  Mellerius  fil.  q.  Not.  Jo.  Baptistae  de  Malescho 
practicans  in  dicto  Offltio  attestor  ut  supra. 
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Ego  Jo.  Antonius  de  Magistris  fil.  qu.  Noi.  Damiani  de  S-  Maria 
practicans  in  dicto  OffiUo  affirmo  ut  supra. 

Ego  Antonia*  Maria  Corsinolus  01.  q.  Noi.  Antonii  Mariaa  de  Ma- 
lescho  practicans  in  dicto  Offltio  afflrmo  ut  supra. 

Ego  Joseph  Romcrius  01.  q.  Leonis  Not.  de  Regio  practicans  in  di- 
cto Offitio  attestor  ut  supra. 

Ego  Jo  Paulus  Franzinetus  q.  Not.  Jo.  Antonii  de  Rogo  nabtf.  Bu- 
tonii  practicans  ot  supra  attestor,  etc. 

Ego  Jo.  Antonius  Magistris  01.  Not.  Polidorì  de  S.  M.  practicans  af- 
firmo ut  supra.  .  j 

Ego  Marcus  Antonius  do  Magislris  fil.  NoL  Polydori  d«S-Maria  pra- 
cticans ut  supra  affirmo  ut  supra. 

Ego  Joannes  Baptista  Zanoletus  fil.  supras.  Not.  Antonii  de  Coym. 
Not.  et  practicans  ut  supra  adirino  ut  supra.  ,  n 

».  •         .  ••*■'•» 

DOCUMENTO  N.°  15. 

Ordini  4  statuti  relativi  alle  spese  occasionale  dai  banditi,  e  malviventi 
in  data  29  giugno  1595  colf  approvazione  del  Senato  delUinovcmb. 
1599.  (  L'Originale  è  fra  le  Carte  delTAutore). 

Philippe  111.  Dei  gratia  Hispaniarum,  utriusque  Sioiliae  etc.  Rex 
et  Mediolani  Dux  etc.  UnÌYersitas  Vigleti  per  soquentcs  praeces  pe- 
tiit  a  nobis  approbalionem  quorundam  ordinum,  qui  soni  tenori*  *e- 

quentes:  > 

praest.»»  Rei.  Prospiciente*  Console*,  Coramonia,  et  nomine*  Intiu* 
Valli*  Vigletii  fid,  M.  V.  Ser.  immoderatas  expensas,  damna  ionota- 
bilia,  et  imminentia  rei,  et  vitao  pericola  quae  in  die*  fiont  exan- 
tlantur,  et  subeuntur  ex  iroprobtssimcrum  ,  et  scclestissimorum  homi- 
num  maxime  bannitorum  frequentatis  incursionibus  in  dieta  Valle  in 
finibus  huius  status,  et  Modiolanensis  dominii  sita,  ex  quibus  etiam 
Supcriorum  jassa  relegationes  dispendiosae  quar.ùaque  eraanant  ab  eo- 
rundem  horainum  perditorum  aliquando  receptationtbus ,  quae  tamen 
non  sine  vitae  pericolo  evitari  nequeunt,  sed  et  potissimum  quia  ob 
particularium  tacitam  animi  propensionem  ad  partieularem  factionem 
partium  siquidem  ut  minus  aerumnosam  detestandam  adhuc  anhclan- 
tiuro  eis  aditul  in  ca  Valle,  secreto  pateat  ut  ea  propter  ex  tacita  re  - 
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ceptatione  motore  expensarum ,  et  damnorum  onera  qaao  particulares 
delinquente»  omni  jure,  et  aequitate  distante  Justus  et  aequius  fere 
deboront  ut  dolictorum  poena  suo»  teneat  autbores ,  coramunia  innoxia 
misorrimae  Valli»  immerìto  subeant  -,  quia  etiam  ilcrum  bisce  flagitio- 
sissimi»,  a  talibu»  plurimum  aperiatur  ad  immane»,  et  innumeras  ce- 
dae  hactenus  sequatae,  farla,  raptus,  et  ad  quavis  alia  facinora.  Ilisce 
et  alii»  innumeris  mali»  occorrere  oinn  cogitarunt  supplicante»,  ut 
quoad  fieri  possit  pcrdendom  horuui  sceleatissimoruni ,  et  improbia- 
sorom  hominum  gemi»,  non  nisi  rem ,  et  sangoinem  malen»  cum  eoruni 
vi,  et  unanimi  concordia  prorsus  arcealur  et  ne  in  posterum  aliorum 
nòmine  partteularlum  eontra  omne  jus,  aequitatem,  et  rationem  in 
caput  innoiarom  Communitatum  redundent  jamque  talium  fauctores 
ad  eorum  desertionem  invite  sobigantur,  ac  cum  iUorum  recepUono 
merito  perdantur,  communi  omnium  consonsu,  et  uno.ope  ac  nullo 
discrepante  ad  annexos  oidines  in  futarum  observandos  modo  salutari» 
P.  M.  V.  accodai  assensus  devenerunt,  quorum  futurae  observationi 
omni  mode ,  ut  necessarium  addatur  robur,  nec  de  caetero  impugnar! 
rrallatentts  possint  prò  eorandera  ordinum  benigne  implorata  subsisten- 
tia,  ac  confirmatione  ad  M.  V.  supplices  confogiunt,  profusis  earadem 
praecibus  exorando,  ut  narrati»,  attentis,  et  potissimum  ex  miserrima 
Valle  malis  expurgetur  hominibus  et  expurgata  publica  exoptata  quiete 
qua  per  innumeros  annos  privata  est ,  et  caret  tandem  sic  ricuperata 
luto  perfroator,  dignetur  decernere  occlusos  ordine»  per  dictos  Con- 
sole», Coramunia,  et  nomine»  ut  jacent  compilato»,  tenere,  et  valere 
debcre  eorumque  saluberrima  conflrmationo  roborare  et  confirmatos 
perpetuo  valituros ,  et  observandos  fore  motu  tui  proprio ,  et  certa  scien- 
tia,  ac  potentati*  plenitudine  si  ita  placet  expedire,  accedente  et  juxta, 
et  ita  quod  reperitur  in  abbreviaturis  Instrumentorum  rogatorum  per 
me  Notartam  infrasoriptum  inter  caetera  sic  fore  scriptum. 

in  nomine  Domini  anno  a  nativitate  ejusdem  millesimo  quingenle- 
simo  nonagesìmo  quinto  Indictione  octava,  die  Jovis  vigosimo  nono 
mensis  Jnnii  in  terra  Sancite  Mariae  Vallis  Viglietii ,  et  in  domo  Com- 
munitati» dictae  Vattis.  Congregata  fuit  pubblica  credentia  generali» 
dictae  Vallis  more  solito  in  qua  aderant  infrascripti  Consules  V.  Joan- 
nes  Jacobus  Rubens ,  et  Jacobus  iUorum  Julii  de  Bonardis  Consules 
Cojmi,  et]Joan  :  Antonius  Magljnu»,  et  Joan:  Antonina  Allegrante  Con- 
sules Abbonii ,  Antonius  Mazetus,  et  Barlholomofius  Minolae  Consules 
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Druooii.  Joannes  Antonio*  Jacomali,  et  Stephanus  Mazarochi Consules 
Buttonii.  Joannes  Rubens,  et  Antonina  de  Feminis  Consolo*  Cranae. 
Joannes  Dominicus  dictusManghinus,  et  Joan:  Ant  Bartholoraei  ambo 
de  Magistris  Consules  Toceni;  Vidolus  paras  illorum  Vidini,  et  Bar* 
tholomeas  Zanigrandi  Consules  Voconiae  et  Praestinoni;  Hyeronimus 
Balconos  q.  Joan.  Patri  et  Antonio*  Cazoloa  Consules  Cravetiae;  Pe- 
trus Antonios  f.  q.  Francisci  Consul  isornaschi  ;  Michael  Francini  Bonda. 
et  Joan:  Petrus  Jacole  Consules  Maleschi;  Anionius  Cavallus  Con- 
sul Fineri;  Baptista  Adorne  Consul  Villetlarom;  Joseph  Uomerius  no- 
mine Bernardini,  Baptista  Franzinelti  Consules  Regii,  et  nomine Ca- 
milli  Azarii  Consulta  Folsogoi;  Bassianus  Malerba  Consul  Dissimi;  et 
Joannes  Maria  Cantoni  Cousui  Olgiae,  in  qua  quidem  c rodeo tia,  et 
congregatione  usu  coraperlum  est  ab  nonnullorum  particulariurn  per- 
sonarum  loco  rum  dictae  Vallis  patrala  delieta,  et  quo  in  die  patran- 
tnr  universitatem  hanc  Vallis  Viglietii  fere  quot  annis  intollerabiles 
eipensas  sustinere,  et  fore  etiam  ut  majores  passura  sii,  nisialiqood 
epportonum  remedium  adhibeatur  quo  provincia  hac  malia  bominibns 
oxpurgetur,  vel  saltem  expensae  in  posterum  sustinendae  vel  ab  ipsis 
hominibus  improbia  quorum  causa  (ient ,  ai  nostra tos  erunt,  vel  a  Co- 
monitatibns  locorom,  velaDominis  Domum  in  qnibns  illi  degont,  ubi 
etiam  hi  forenses  sint  solvantor.  Qua  propter  quod  praefati  Consules 
ut  sopra  congregati  omnee  onanimes  et  concordos,  et  nemine  eorum 
discrepante  qui  etiam  repreaentant  totam  dictae  Vallis  universitatem 
et  eorum  nominibos  etc.  ac  etiam  nomine  toliua  universi  tati*  Vigletit 
cnm  intervento  etiam,  et  decreto  Sap.  J.  C.  D.  Ludovici  C ribelli.  L. 
I.  Praetoris  dictae  Vallis  prolribunali  sedentis,  voluntarie  et  omnibus 
modo  devenerunt  et  deveniunt,  ac  etiam  fecerunt  et  faciunt  iufrascri- 
ptoa  ordines,  ac  infrascripta  statola,  et  ordinationes  inviolabilitcr  ob- 
servaoda  in  huuc  qui  sequitur  modum. 

Primo  namquo  statuerunt,  et  ordinaveront,  statuunt,  et  ordinar,  t 
quod  si  in  futurum  ab  hodie  in  antea  contigerit  aliquem  vel  aliquos 
delegatum  vel  delcgatos  accedere  in  praesentera  V alleai  cum  aliquibus 
militibus  aot  Birvarùs  occasione  persequendi  aliqoos  bannitos  in  dieta 
Valle  Vigletii  eommorantes,  aut  alio*  delinquenza,  vel  assomendi  a- 
liquas  informationes  centra  aliquem  particularem ,  seo  aliquos  parti- 
cularea  ant  quodlibet  Comune  dictae  Vallis  quod  expensae  omnes,  et 
quaocumqne  tam  cibi  et  potus,  quam  salariorum  persolvantur  et  per- 
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solvi  debcnt  per  has  perso nas  nostrates  quarum  causa  ipsi  delegati, 
milites,  et  Birvarij  accederent  ad  prcsentem  Vallerà  ubi  tales  perso  - 
nae  siot  solvendo,  et  obi  non  sint  solvendo,  vel  sint  forenses ,  vel 
banniti,  quod  eocasu  terra,  seu  locus,  seu  vietala  ipsius  loci,  et  terra 
vel  coramunia  ipsorum  locorum,  cujus,  seu  quorum,  seu  in  quo,  vel 
qaibos  tali*  delinquei»,  seu  delinquentes  erunt  incolae,  vel  talis  fo- 
rensis,  aot  bannitus  aot  forense» ,  aut  banniti  morabitor,  vel  morati 
fberint,  teneatur,  et  teneantur  ex  et  de  fructibos  laraen  honorum  vel 
ex  bonis  ipsarum  personarom  nostratum  quarum  causa  ipsi  delegati 
accedent  ad  prcsentem  Vallem,  ubi  tales  personae  sint  solvendo,  et 
ubi  non  sint  solvendo,  vel  sint  forenses,  vel  banniti,  quod  cemmuno 
vel  commania  ut  supra  debita  re  ferendo  ad  solutioncm  dictarom  ex- 
pensarum ,  et  salariorum  fiendarum  per  dictum  delcgatum ,  seu  dele- 
gatos ,  milites,  et  Birvarij,  et  hoc  absque  ulla  exceptione.  ltem  in  om- 
nibus, et  per  omnia  statutum,  et  ordinatum  esse  censeatur  ut  supra, 
ubi  etiam  sive  delegati  ex  ordine  S.  E.  aut  Senatus  excel. me,  vel  lll.mi 
Comitis  transmitlerentur  milites  ant  Birvarij  vel  ad  hospitandum  in 
praesenti  Valle  causa  bannitorom  velaliorum  improborum,  vel  ad  eos- 
dem  persequendum,  et  detinendom,  quod  si  forenses ,  et  bannitus,  seu 
forenses ,  et  banniti  in  domo  alicuius  particolari* ,  vel  particularium 
personarom  commorati  fuerint,  quod  commane,  seu  communia  ut  su- 
pra ipsorum  locorum  cujus,  seu  quorum,  seu  in  quo ,  vel  quibus  ta- 
lis receptator,  seu  recepUtores  erunt  incolae  de  fructibos  tamen  ipso- 
rum receptatorum ,  et  seu  de  bonis  eorundem  ubi  sint  solvendo  teneatur 
et  teneantur  ad  praefatas  expensas  quascumque  fìendas,  et  ubi  dieta 
particularis  persona,  Seu  particulares  personae  non  sii,  aut  non  sint 
solvendo  quod  adhuc  communitas  loci,  seu  coromunitates  locorum  iti 
quo  vel  in  quibus  degit,  seu  degunt  talis  receptator,  vel  tales  rece- 
ptatores  teneatur  et  teneantur  ad  diclas  expensas  et  ut  supra,  quod  si 
dictum  commune  seu  dieta  communia  cum  effectu  ipsum  delinquentem, 
aut  delinquentes  noslratem ,  et  nostrates  forensem  aut  bannitum,  vel 
forenses  aut  bannitos  in  fortijs  Justitiae  conscgnaverit,  aut  consegna- 
verint,  quod  tane  et  eo  casu  expensae  praedictae  cedant  damno  lo- 
tius  Vallis  Vigletii,  et  dictum  commune,  seu  communia  ut  supra  de- 
bita referendo  teneatur  et  teneantur  tantum  ad  ratam  et  prò  rata  di- 
ctarom expensarum.  Idem  etiam  statutum  esse  intelligatur  de  particu- 
lari,  seu  particolaribus  in  cujus  domo,  seu  in  quorum  domibus  dictus 
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delinquei» ,  aot  forensi»,  aut  bannitus  vel  delinquentes  seoiorenses, 
vel  baonitos  moratus  fuerit,  ani  morati  fuerinl,  ut  si  cono  delinquen- 
lem,  seu  forensem ,  vel  bannitum ,  delinquentes  seu  forense» ,  aut  bao- 
nitos effectualiter  in  fortijs  Justitiae  consignaverint  quod  talis  parti- 
cularis,  seu  particolares  non  teneatur,  nec  teneantur  ad  expensas  nisi 
ad  ratam,  et  prò  rata  cuna  tota  Valle,  salva  tamen  scraper  qualibet 
alia  constitutione  conlra  receptalores  bannitorum, et  aliorum  delin- 
quentium  disponente  cui  non  intendunt  ullo  paeto  contravenire,  et 
praefata  Gunt  ad  omnem  bonum  finora,  et  praecipue  quilibet  curet 
orani  studio  ut  delinquentes  puniantur  nec  banniti  se  in  Vallera  hanc 
conferanl»  nec  alìi  forenses  nialae  vitae.  Itera  attento  quod  retroactis 
temporibus  multi  particolares  praefatae  oniversilalis  Vigletij  accesse- 
runt  extra  dictam  Vallem  Vigletij  ad  civitatem  Modiolani,  et  ad  alia 
loca  asserentes  accedere  beueficio,  et  prò  interesse  dictae  Vallis  Vi- 
gletij attamen  prò  eorum  beneficio  et  interesse',  et  propterea  statue- 
runt,  et  ordioaverunt  ac  statuunt  et  ordioant  quod  in  posterum  nullos 
audeat ,  nec  praesumat  accedere  ad  aliqua  loca  extra  dictam  Vallem 
vigletij  nomine,  et  prò  interesse  dictae  universitatis  Vigletij  nisi  ha- 
buerit  licenUam ,  et  mandatum  a  Cousulibus  dictae  universitatis  Vigle- 
tij ,  et  contrafacientes  nullum  salarium  et  nullam  solutionem  habeant 
noe  habere  possint  ab  ipsis  hominibus  dictao  universUalU  Viglet«;Re- 
nuntiantes  et  juraverunl  et  inde,  et  de  praedictis  rogatum  fuit  Joan. 
Stephanum  Rubeum,  et  Petrinum  de  Magistris  notarios  in  solidum. 
Actum  ut  supra  testes  HyoronimusMellerius  phisicusq.Franciscide  Cra- 
vetia,  Jo.  JacobusL  q.  Jo»  Blonde  de  Toceno,  et  Gabriel  Rasitius  col- 
lateralis  dictae  Vallis  noti ,  etc. 

Ego  Jo.  Slephanus  f.  q  Bernardi  de  Rubeis  habitans  in  terra  5an- 
ctae  Mariae  Vallis  Vigletij  pubblicus  imperiali  auctoritate  notarios  su- 
prascrìpta  slatula,  et  ordines  una  cura  Petro  Rogatus  abbreviaturam 
et  per  alium  mini  fidura  scribi  feci ,  et  prò  fide  me  subscripsi. 

Omnibus  autem  diligenter  considoratis ,  ac  audito  etiam  Fisci  nostri 
voto  per  hos  nostros  ordines  ipsos  approbamus,  et  confìrmamus  et  ab 
omnibus  ad  quos  special,  et  speclabit  observari  volumus,  etmanda- 
mus,  modo  qooniam  intervonerunt  tantum  duo  Consules  ex  singula 
terra,  sequatur  ratificatio  Ularum universitatum ,  seu  duorum  parti um 
c\  IrlLius. 
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in  quoram  fldem  praesentes  nostro  sigillo  munitos  fieri,  et  registrat  i 
jussimus.  Dal.  Mediolani  die  quarta  Novcnibris  MDXCV11I1. 

DOCUMENTO  N.°  14. 

Statuto  prescrivente  che  i  Consoli  possano  introdurre  in  Consiglio 
un  loro  Consigliere  -  in  data  14  Dicembre  1603. 
(Dal  libro  dei  Consigli  generali ). 

Si  conferma  l'ordine  dato  già  dalla  felice  memoria  dell'  Ul.mo  Sig 
Conte  Giovanni  Ballista  Borromeo  intorno  alle  credenze  almeno  in  quella 
parte  che  concede  libera  facoltà  alti  Consoli  di  poter  introdurre  seco 
alcuni  in  consiglio  da  quali  possino  pigliar  parere,  oche  l'ingresso  de 
tali  consiglieri  non  sia  impedito  dalli  Podestà  di  detta  Valle. 

DOCUMENTO  N.«  15. 

Ordina  prescrivente  che  i  Consigli  generali  àebbansi  tenere 
alVora  di  terza  -  in- data  26  Aprile  1604. 
(  Dal  libro  suddetto  ). 

Hanno  ordinato  tutti  li  Consoli  unitamente  che  per  l'avvenire  occor- 
rendo farsi  credenza  fuori  delle  credenze  generali  di  St  rietro  e  St. 
Tomaso,  tal  credenza  si  abbia  a  fare  nel  tempo  di  terza,  et  non  dopo 
mezzo  giorno,  per  qual  credenza  li  Consoli  saranno  avvisati  con  li  debiti 
bilietlini  di  quello  si  avrà  a  trattare ,  eccetto  che  si  fosse  tale  che  non 
si  dovesse,  nò  si  potesse  parlare  per  degni  rispetti  all'arbitrio  del  Sig. 
Podestà,  et  questo  sotto  pena  de  scudo  uno  per  o?nÌ  volta  che  saranno 
contumaci  di  essere  applicati  per  li  due  terzi  alla  Valle,  e  l'altra  terza 
parte  all'Officio  di  essa  Valle. 

DOCUMENTO  N.°  16. 

Ordini ,  e  spiegazioni  del  Feudatario  circa  le  visite  Giudiziali , 
le  denuncie ,  e  diritti  inerenti  alle  medesime, 
(L'originale  è  fra  le  carte  dell'Autore). 

Li  Consoli  dell'università  detta  Vallo  Vigezzo  soppUcano  V.  S.  «Ima 
comandare  quello  si  deve  fare  nelli  casi  seguenti: 
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Prima.  Se  li  OflHialì  facendo  visita  d'alcun  morte  per  accidente  da 
se  stesso  pericolalo  ponno  bavere  la  visita,  e  a  pagarla  se  tocca  agli 
Eredi  del  Morto  ovvero  al  Comune,  et  quanto  gli  si  deve. 

9°  Se  ponno  far  visite  di  luoghi  robbali  anco  in  cose  di  poco  valore 
benché  non  vi  sia  rottura  di  ninna  sorte,  et  quanto  se  gli  deve  non 
constando  del  delinquente 

3°  Se  ponno  far  visite  d'ogni  minima  ferita  sia  casuale  per  disgra- 
zia, sia  in  questione  quando  non  preceda  giudizio  mortale  del  Chirurgo 
approvato,  e  se  la  ponno  fare,  et  a  chi  tocca  come  sopra  a  pagare. 

4°  Se  i  Consoli  non  sono  obbligati  denontiare  se  non  quanto  inten- 
dano da  quelli,  che  in  qualsivoglia  modo  hanno  avuto  il  male  sia  in 
ferite,  siano  rubbarie , et  tali  sijno  obbligati  trovare  li  Consoli,  et  dir- 
gli il  giusto  successo  alli  testimonij  se  vi  sono,  altrimenti  incorrino 
loro  qualsivoglia  pena  possino  incorrere  essi  Consoli  quali  ogni  giorno 
sono  molestati  dagli  OHUiali,  messi  in  prigione,  et  farli  pagare  molti 
denari. 

6°  Essendo  solito  d'essa  Valle  nel  suo  territorio  sobito  cessate  le  gros- 
se innondazioni  d'aque  conciare  le  strade,  et  ponti  per  potere  andare 
alli  mercati  di  Domo  D'ossola ,  et  di  Canobbio ,  Como  anco  sono  so- 
liti sobito  cessate  le  nevi  far  le  calate,  tuttavia  la  Valle  Canobbjna 
per  andare  a  Canobbio  né  meno  le  terre  di  Masera,  ed  Trontano  Giu- 
risdizione di  Vogogna,  nel  territorio  de*  quali  vi  è  piò  della  metà  della 
Strada  per  andare  al  Mercato  di  Domo ,  nè  conziano  strade ,  nè  man- 
tengano ponti ,  nè  meno  fanno  Calate  per  il  che  ogni  anno  quasi  pe- 
ricolano gente  assai. 

Addi  primo  Febbrajo  169? 

S'ordina  al  Podestà  presente,  et  altri  per  li  tempi  «venire,  che  fs- 
cino  come  segue: 

Al  primo  che  s'eseguisca  l'ordine  del  Senato  Eccl.mo  dato  sotto  il 
94  Novembre  1593,  qual  comanda,  che  non  si  debba  dare  honorario 
alcuno  per  le  visite  dei  morti ,  o  altri  accidenti  casuali. 

Al  9°  È  da  avvertire  che  la  grida  del  Pregino  Sig.  Marchese  del- 
PHinoyosa  del  1614  ai  13  Giugno  prevede  a  questo  caso  distinguendo 
in  questa  maniera:  ove  è  querelante,  ed  al'hora  tocca  a  lui  a  sommi- 
nistrare il  denaro  della  visita,  che  non  deve  eccedere  la  somma  di 
sedici  lire,  et  questo  si  deve  intendere  tanto  nel  furto  quanto  nella 
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robbaria;  ma  se  non  vi  ò  querelante  al  bora  si  deve  osservare  li  or- 
dini del  Senato  sotto  il  9  Gennaro  1611. 

Al  3°  Non  si  deve  far  visite  d'ogni  minima  ferita,  ma  il  ferito  si 
deve  chiamare  al  l'Olii  t  io,  et  ivi  visitarlo. 

Al  4°  Se  si  tratta  di  delitto  notturno  pare  che  i  Consoli  habbino  pro- 
babile ignoranza  del  successo  ;  devono  però  fare  le  loro  diligenze  op- 
portune, ma  quando  si  tratta  di  delitto  commesso  di  giorno,  ed  alla 
presenza  do'  testimoni ,  deve  il  Console  invigilare  per  cavarne  la  ve- 
rità ,  et  osservare  quello  che  comandano  le  costitutioni  nel  titolo  de 
Accusationibus,  et  le  gride  etc.  etc. 

Al  5°  Quanto  alla  conciatura  delle  Strade  della  Valle  Canobbjna,  et 
Domo  bisogna  concertarla  con  quelle  Giurisdilioni,  et  in  caso  di  re- 
nitenza ricorrere  alli  Superiori. 

Signat.  Carola»  Boromeus  cum  Zifra. 

SubscripL  Stephanos  Furrts  Auditor. 

DOCUMENTO  N.°  17. 

Ordine  prescrivente  che  non  ti  debbano  imporre  taglie  straordinarie 
senza  il  permesso  del  Feudatario ,  e  che  in  caso  di  consigli  generali 
straordinarii  si  debba  dare  V avviso  un  giorno  prima ,  e  per  iscritto 
contenente  V indicazione  delle  cose  a  trattarsi:  in  data  ÌSxbre  1627. 
(  Dal  libro  dei  Consigli  generali  )• 

Per  obviare  alla  facilità  delli  Consoli,  che  consentano  all'imposta 
di  qualsivoglia  taglia  hanno  ordinato  tutti  unanimamente,  et  concor- 
demente che  per  l'avvenire  non  s'imponga  più  taglie  alcune  straordt 
narie  che  prima  non  se  ne  dia  avviso  all'  111»°  Sig.  Conte  patrone,  il 
quale  dinnanzi  considerato  maturamente  al  merito  del  quale  si  trat- 
terà dichiari  quello  che  sarà  più  espediente,  opportuno,  et  salutare 
alla  Valle,  eccettuato  però  i  casi  improvvisi,  e  necessari  nelle  quali 
si  possino  tagliare  sino  alla  somma  di  scudi  sei  d'oro. 

Inoltre  hanno  ordinato  che  per  l'avvenire  non  si  possi  congregare 
credenza  alcuna  straordinaria  che  prima  non  precedi  l'avviso  in  is- 
critto alli  Consoli,  che  contenga  che  cosa  si  ha  da  tratiare  in  della 
credenza. 
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DOCUMENTO  N.°  18. 

Ordine  del  Senato  prescrivente  che  gli  officiali  delF Ufficio  Pretorio  di 
rigetto  non  riscuotano  atcuna  mercede  per  le  visite  delle  morti,  od 
altri  accidenti  fortuiti  non  imputabili  al  delitto:  riconosciuto,  e  di 
nuovo  ammesso  il  «6  ottobre  1663.  (  Da  una  copia  autentica  esistente 
nell'Archivio  di  Malese©  ). 

P.  R. 

Etsi  ex  pluribus  M.  V-  Senatus  sanctionibus  prospectum  videatur 
obsurdis ,  qaae  circa  cxactionem  honorariorom  Jusdicenlium  in  foren- 
scs  Cnrias  irripiont  et  per  praecisos  plurimos  ordines  Ex  celi  mi  Se- 
natus maxime  anni  1573  84  NoTembris  per  Garon  fol.  mihi  105  in  veri», 
rubr.  visltatio  provisum  sii ,  ne  prò  visitationibus  casuum  fortuitorum 
quorum  eventus  mero  casui  ascribi  potest  scìlicet  cadaVcrum  ex  alìqàa 
pianeta,  tecto,  rupe,  seu  aliter  collapsorum,  incendiorumque,  et  si- 
milium  casu,  et  non  culpa  evenientium  aliquod  esigere  audeant  ho- 
norarium.  Audent  tamen  in  bis,  et  similibus  casibus  Praetores,  et 
Curialcs  Offlcj  Vallis  Viglctii  mereedem,  vel  a  Domesticis  mortuorura 
aHlictionem  afllictis  addendo ,  vel  a  Comunitate  in  cujus  territorium 
id  evenit  quotidie  extorquerì  rectamq.  ob  distantia  loci  Senatus  men- 
tem  fallerò ,  et  ordines  praedictos  conteranere  in  maximum  pràejudi- 
tium  justitiae,  et  damnum  tolius  Vigletii  Jurisdictionis  non  obstante 
quod  Eccell.mus  Senatus  ad  preces  Communitatis  Cravetiae  praedictao 
Vallis  ordines  praecisos  dederit  Praetori  ejusdem  sub  die  31  Junii  1645 
prox.  elapsi  tenoris  inclusi,  erga  alias  tamen  Communitates  non  ser- 
vantur.  Idcirco  Sindici,  etConsules  Communitates Maleschi  Vallis  prae- 
dictao Sorv.  fidiss.  M.  V.  ut  ipsi  eUam  de  eodem  ordine  provideantur 
ad  Banc.  confugiunt. 

H.  exorando  dignetur  per  suas  oppurtunas  Iitteras  mandare  Praeto- 
rìbus  dictae  Vallis,  ut  Ordines  M  V.,  Senatus  ad  ungUéih  fcfcrvent, 
et  nil  omnino  prò  accessibus,  et  visitationibus  ex  quibus  agitar  rfe 
casib.  forluitis  (sub  aliqua  poena)  exigant,  nec  a  quoque  alio  illius 
Offlcii  exigi  permiltant,  neque  a  Communi  tate,  neq.  a  Domesticis  eor. 
qui  haec  passi  sunt  infortunia  aliquid  extorqueantur,  quod  uti  ju- 
stumsit 

Goncordat. 

Maurus 
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Philippus  IV  Ispaniarum  Rext  et  Mediolani  Dux  IH.  eie. 

Dilecftae  Noster.  Mittimus  ad  vos  occlusa»  praoccs  Communilalis  Ma- 
leschi,  Mandante»,  ut  juxta  jam  io  recensita  Casibus  per  Senatum 
nostrum  decreta,  et  servata  ad  unguera  eorum  dispositione,  oibil  ora- 
nino  prò  accessibos,  et  visitationibus,  ex  quibus  agitar  de  casibus 
fortuiti» ,  exigatis,  nec  a  qaocomqne  alio  istius  oflìtà  exigi  permit- 
tatis,  sub  poena  eìdem  Ordini  arbitraria,  neq.  a  Communitate  prae- 
dicta,  peq.  a  Domestici»,  qui  baec  icfortunia  passi  sunt,  aliquid  ex- 
torquerì  voi  urna». 

Mediolani  die  TMU  Junii  MDCLV1. 

1  "  m  I  *  r, 

L.  S.  Subscriptus 

Francisco»  Arbonat 
A  tergo  Sapienti  I.  C.  Praetori  VigJetii  N.  D.° 

1663  die  vigesima  octaya  mensis  Octobris 
Coram  Bg.°  1.  C.  D.  Carolo  Vicecomite  Praetore  VaUis  Viglelii  ac 
Fiscale  Generali  lll.mi  DD.  Comitis  Renali  Borromei. 

Coropareot  DD.  Joseph  Romeno»  Xotariu»,  et  Gonsul  Regj ,  Joannes 
Baptista  Sclayinettns  Notano»,  et  Consui  Dissimi,  Camillo»  Azaria» 
Consui  Folsopj,  Jo  Jacobus  Guerra  Consui  Olgiae,  Jacobus  Pirettos 
Notarili»,  et  Consui  Fineri,  Carolo»  Bonzanus  Consui  Yillettarum ,  Jo. 
Baptista  Tojanns,  sivo  Antonianus,  Bartolinus  Jacca,  Consulos  Male* 
sebi,  Antoniu»  Giroldus  Consui  Zornaschi,  Carolus  Fornarìos  Consui 
Voconii,  Jo.  Baptista  Calzino»,  et  Jo.  Petrus  Zambonoi  qra.  Laarentii 
Consules  Toceni,  Jo.  Stephanus  Zanarius  Consui  Cranae,  Joannes  Arno- 
deus  Consui  Boltonii ,  Jacobus  Philippus  Andreolus  loco  Consules  Al- 
bonii,  et  Antonios  de  Zanolelti  Notano»  loco  Consules  Cojmi  omnes 
die  tao  Vallis  tam  nomine  proprio ,  quam  etiam  nomine  earum  Commu- 
nitatum,  et  particularium  cojuslibet  earum  exponentessese,etquem- 
libet  eorum  edoctos,  rei  edoctum  esse,  adesse  ordine»  Ex.mi  Senalus 
particulares,  et  generales,  jubentes  ne  Judices  aggravent  Communi- 
tate» ,  et  particulares,  praecipue  hujus  Valli»,  dealiquibus  honorarii», 
respectu,  et  occasione  visitationum,  et  accessionum  quae,  et  qui  flunt 
per  islam  Cnriam  in  casibus  fortuiti»  qui  notoriom  est ,  et  prò  notorio 
allegatur,  tamen  nulla  habita  ratione  dictorum  ordinum  hujusmodi 
casibus  fortuiti»  eveuiontibu»  dieta  honoraria  exigere  etiam  per  viam 
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executioni»  solct  dieta  Curia  in  grave  damnam  earum ,  et  non  obstante 
quod  Praetor  hojas  Vallis  de  publico  salarium  habeat  Qua  propter 
dicti  Consules  omnibus  praemissis  ad  bujusmodi  abusum  tollendum, 
exhibent,  et  eflectualiter,  ac  in  actis,  et  poenes  Actnarinm  Criraina- 
lium  demittunt  ordì  nera  genéralem  ejosdera  excelsi  ordinis  nsque  de 
anno  1573,  et  alios  quataor  éidem  inhaerendo  particnlares  obtentos, 
alterum  nempe  a  Comnnitate  Maleschi  die  33  Junii  1656,  alterom  a 
Comnnitate  Voconii  diei  6  Maii  1659,  et  alterum  a  Comnnitate  Druo- 
nii  diei  33  Octobris  1663,  ultra  ali  ara  consimilem  a  Comnnitate  Cra- 
veliae,  diei  33  junii  1645;  nonnullis  annis  elapsis  passim  observatos, 
petcntes  ejusdera  ordinis,  vel  eorura  ordinum  oxecnti onera  a  prefalo 
D.  Praetore  et  prò  eorum  executione  ordinari,  et  declararì  per  eun- 
dera  D.  Praetorem  dictos  ordines  foro,  et  esse  omnino  executioni  mit- 
teudos  declaratq.  in  poslerura  a  successoribus  ejusdem ,  et  a  quocomq. 
alio  de  Curia,  nil  praetendi  posse,  neque  a  Comunitatibus,  neque  a 
particularibus  haeredibus,  damna  et  infortuni  a  passuris,  et  patiendis 
prò  dictis  visitationibus,  et  accessibus,in  omnibus,  et  per  omnia  joxla 
dispositionem  dictorum  ordinum  Ex.roi  Senatus,  aliter  protestantur 
de  eorum  spreta,  et  inobservantia,  et  de  habendo  novo  recorsu,  cum 
protestatione  omnium  expensarura  erga  praefatnm  D  Praetorera,  quae 
eos  ordines  executioni  mittere  ipso  recusat  et  de  aliis  omnibus  licite 
protcstantes  et  ita  etc.  Qui  Praefatns  Egr.us  I.  C.  D.  Praetor  visa  prius 
soprascripta  Coraparitìone,  cum  in  ea  deducti;  visi»  etiam  ennntiato 
ordine  Sen.  Ex  mi  anni  1573;  Visis  etiam  ordinibus  particularibus  ob- 
tentis  Comunitatibus  Cravetiae,  Maleschi,  Drnonii,  et  Voconii  a  Sen. 
Eimo;  raandantibns  omnino  nibil  extorqueri  prò  consimillbus  visita- 
ti oni  bus,  prò  ut  in  eia,  visisq;  aliis  videndis  etc. 

Ordinavit,  et  ordinat,  declaravitq. ,  et  declami  dictos  ordines  lam 
dìcli  anni  1573,  quam  alios  parliculares  obtentos  a  dictis  Coraunita- 
tibus,  observandos  esse  in  posterum  in  omnibus,  et  per  omnia,  prò 
ni  dtsponunt,  ac  executioni  mittendos  esso ,  prò  ut  illos  observari  man- 
dat,  et  executioni  mittit,  et  itam  etc. 
Signat  Vicecomee  etc. 

Ita  est  in  Actis  Criminatibus  OHI  Praetor  Valili  Vigletii.  Francisco 
Wicolinus  Not ,  et  dicti  Offit.  Actuarius. 
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DOCUMENTO  N.<>  19. 

Statuto  relativo  alta  nomina  dei  Deputati  generali  della  falle: 
in  data  5  Luglio  1678.  (  Dal  libro  dei  Consigli  generali  ). 

Di  poi  si  è  ordinato  che  all'avvenire  ogni  hanno  habbino  nel  giorno 
dell'Epifania  mentre  si  darà  il  giuramento  ai  Consoli  dai  Consoli  di 
ciascun  torciere  far  la  nova  elettone  di  tre  Deputati  novi ,  dovendo 
sempre  essere  tre  de  vecchj ,  et  tre  novi ,  con  questo  che  l'anno  sus- 
seguente li  tre  vecchi  habbino  da  dar  luogo  ad  altri  tre  nuovi  d'elle- 
gersi  in  suo  luogo,  et  cosi  successivamente  d'anno  in  anno:  quali  de* 
putali  dovranno  assistere  a  tutti  gli  interessi  concernenti  al  publico  di 
questa  Valle  a  tutto  loro  potere,  havendo  gli  opportuni  avvisi  dal  Ca- 
nepario  con  il  salario  che  sin  bora  è  stato  solito  darsi 

DOCUMENTO  N.°  20. 

Ordine  prescrivente  che  al  Consiglio  generale  della  falle  di  digesto 
debbano  i  Consoli  trovarsi  a  due  ore  di  giorno  :  in  data  6  Gennajo 
1679.  (Dal  libro  suddetto). 

Di  poi  il  sig.  Podestà  affinchè  le  cose  del  pubblico  si  possan  risol- 
vere in  buooa  forma,  e  senza  dilatione  di  tempo,  ba  dato  ordine, et 
avvisato  tutti  i  sudetti  Consoli  cosi  come  sopra  convocati ,  che  all'av- 
venire qualunque  Console ,  ricevuto  l'avviso  della  credenza  e  consiglio 
generale  della  Valle,  debba  sotto  le  pene  cominate  dalle  Gride  d'ap- 
plicarsi ecc.  a  quelli  che  non  verranno,  che  debbano  ritrovarsi  tutti 
a  due  ore  di  giorno,  et  iu  modo  che  le  cose  del  pubblico  possan 
stabilirsi  avanti  meno  giorno.  Qual  ordine  è  stato  accettato  da  delti 
Consoli. 
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DOCUMENTO  N."  21. 

Statuto  relativo  alla  riunioni,  e  deliberazioni  del  Consiglio  generale 
della  ralle  Vigexio  :  in  data  IO  Giugno  1673. 
(  Dal  libro  suddetto  ). 

>f  ..l'i  i.   :  :-y 

Dai  Consoli  di  Craveggia  è  stato  esibito  Ordine  dell'  111.  §ig.  Conte 
Renato  Borromeo  Padrono  del  tenore  infrascritto  qual  letto  da  me  At- 
tuario infrascritto  in  pubblico  Consiglio ,  il  prefato  Sig.  Podestà  ine- 
rendo alle  disposizioni  di  quello  ha  dato  ordine  a  noi  Attuarli  di  re- 
gistrarlo al  presente  libro  de  Consigli  aftinché  venga  osservato  et  e- 
seguito  in  tutto ,  e  per  tutto  conformo  alla  disposizione  di  quello ,  qual 
è  del  tenor  che  seguo,  cìoò  : 

Essendosi  da  noi  in  più  occorrenze  pienamente  conosciate  le  con- 
fusioni e  discrepanze  insorte  dalle  conclusioni  fatte  in  pubblico  con- 
siglio ,  ossia  nella  credenza  di  cotesta  nostra  Vallo  di  Vigezzo  senza 
il  libero  assenso  di  tutti  li  Consiglieri  che  in  essi  concorrono;  etha- 
vendo  noi  considerato,  e  previsto  che  da  tali  Consiglj,  o  da  simili  re- 
solutioni  ne  potrebbero  nascere  disordini  notabili  :  per  ovviare  ad  ogni 
inconveniente  che  potesse  accadere  con  questo  nostro  ordine  espres- 
samelo comandiamo  cho  in  avvenire  non  si  faccia  più  alcuna  credenza 
in  detta  nostra  Vallo  che  non  vi  sieno  tutti  quei,  che  conforme  il  con- 
sueto d'essa,  e  per  esecutione  degli  ordini  tanto  generali  quanto  par- 
ticolari devono  concorrere»  nè  tampoco  si  debba  scrivere  né  meno  al 
libro  conclusione  alcuna  fatta  che  da  detti  consiglieri;  cioè  deputati, 
e  Consoli  ivi  presenti  non  sia  approvatale  sottoscritta  sotto  pena,  della 
nullità  del  concluso.  Di  più  ordiniamo  a  chi  spetta,  convocare,  e  co- 
mandare il  Consiglio  generale  che  al  prescritto,  o  consueto  sudel|o 
in  occasione  di  congregarlo,  si  mandi  a  tutti  li  Deputati  e  Consoli  in 
iscritto  l'avviso  in  tempo  opportuno,  esprimendo  (per  quanto  compor- 
terà il  caso  )  quello  che  in  esso  si  haverà  da  trattare  e  risolvere  quali 
tutti  dovranno  trovarsi  presenti  al  tempo ,  e  luogo  prefissi ,  dove  quie- 
tamente fatta  la  proposta,  dovrà  essere  sentito  il  parere  di  tutti  senza 
proibizione,  o  impedimento  nò  di  Giudice,  nè  d'altri ,  con  la,  dovuta 
libertà.  Detto  poi  che  haverà  ognuno  il  suo  parere ,  e  fattasi  la  de- 
bita discussione ,  nel  risolvere  in  caso 


di  discrepanza  si  habbia  da  con- 
rere  della  maggior  parte ,  o  de 


chiudere  11  Consiglio  conforme  il  parere 
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duoi  terzi  secondo  gli  ordini  antichi,  et  stile  d'essa  Valle,  alli  quali 
con  questo  nostro  ordine  non  intendiamo  di  pregiudicare,  ma  di  ov- 
viare a  qualunque  abuso,  corratela,  e  pericolo  di  disordini,  che  ponno 
nascere.  Quelli  poi  che  all'unirsi  saranno  contumaci ,  e  non  verranno, 
o  legittimamente  impediti  non  manderanno  altro  soggetto  idoneo  in 
loro  nome,  oltre  le  pene  che  incorreranno,  non  possino  reclamare 
contro  i  decreti. nella  credenza  stabiliti.  Questo  nostro  ordine  coman- 
diamo che  sia  in  pubblico  consiglio  promulgato  in  modo  che  arrivi  alla 
notizia  di  tutti ,  e  registrato  al  libro  perchè  possa  sortire  perpetuo  ef- 
fetto, et  inviolabile  osservanza.  Dat  in  Milano  il  10  Giugno  1673.  Si- 
gnato  e  sottoscritto  Renato  Borromeo  cum  solita  ziffera  etc. 

> 

DOCUMENTO  N«  22. 

■  « 

Dichiarazione  della  consuetudine  Hgeszina 
circa  lo  stabilimento  delle  doti  e  para  frenali:  in  data  33  Decembre  1687. 

(  Da  una  copia  in  stampa  ). 

1687  adi  93  Decembre  in  Malesco  Valle  di  Vigezzo. 
Kaciarao  ampia,  et  indubitata  fede,  e  dichiaratione  noi  infrascritti 
respetltvamente  pronti  anche  sempre  a  ratificare  col  giuramento,  fa* 
cendo  bisogno,  siccome  in  questa  Valle  di  Vigezzo  ne  trattati  di  ma- 
trimonio, e  mentre  si  celebrano  li  matrimonij,  come  anche  le  pro- 
missioni di  futuro  matrimonio,  come  pure  nell'atto,  che  a  fine  di  spon- 
sali, e  matrimonij  futuri  si  fa  ambasciata  a  qualche  donna ,  e  suoi  pa- 
renti, o  congiunti,  non  si  è  mai  stilato  a  nostro  ricordo,  come  pure 
per  quanto  possiamo  noi  bavere  sentito  a  dire  da  nostri  antecessori 
far  alcun  trattato,  nò  stabilimento  di  dote,  nò  parafrenali,  ma  sem- 
plicemente senza  trattato,  nò  accordo  veruno  di  dato  in  dote,  e  para- 
frenali ,  si  sono  fatte  le  promissioni,  sponsali,  e  matrimonij,  rimetten- 
dosi sempre  ciascheduno  a  quello  che  in  ordine  alle  doti  viene  dispo- 
sto dal  Padre  nel  Testamento ,  ovvero  in  caso  d'intestato,  ehe  vi  siano 
fratelli  maschi  all'arbitrio  de  prossimi  congiunti  secondo  la  consueto- 
dine  di  questa  Valle  di  Vigezzo,  e  per  essere  ciò  la  pura  e  mera  ve- 
rità sempre  mai  a  nostro  ricordo,  e  sapere  praticata,  come  pure  pra- 
ticata da  noi  medesimi  sottoscritti  respellivamente  in  propria  causa , 

to 
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si  activo,  che  passive  si  siamo  di  nostra  propria  mano  respcltivamcnle 
sottoscritti  in  fede  eie. 

Sottoscrit.  Io  Gio.  Battista  Meilerio  Notaro  figliolo  del  qu.  Notar© 
Gerolamo  Meilerio  di  Craveggia  di  detta  Valle  di  età  di  anni  51.  af- 
fermo come  sopra. 

Sottoscrit  io  Antonio  Maria  Corsinola  Noterò  di  Malesco  di  età  di 
anni  75.  faccio  fede  come  sopra. 

Sottoscrit  Io  Giuseppe  Maria  Corsinola  Notaro  e  Causidico  figliolo 
dol  soprascritto  Notaro  Antonio  Maria  di  Malesco  di  età  di  anni  ,  trenta 
nove  affermo  come  sopra. 

Sottoscrit.  Io  Gio.  Battista  Balcone  Notaro  figliolo  del  qu.  Notaro 
Gioanni  di  Craveggia  di  Valle  di  Vigezzo  di  età  di  anni  6).  affermo 
come  sopra. 

Sottoscrit  lo  Marco  Antonio  Magistris  Notaro  di  Santa  Maria,  e  fi- 
gliolo del  qu.  Notaro,  e  Caus.  Polidoro  di  essa  Valle  di  Vigezzo  di  età 
d'anni  quarantacinque  affermo  come  sopra. 

Sottoscrit  Io  Francesco  Nicolino  Notaro,  e  Caus.  di  Vocogna  di  detti 
Valle  figliolo  del  qu.  altro  Notaro  Gasparo  di  età  d'anni  61.  affermo, 
et  attesto  come  sopra. 

Sottoscrit  lo  Gio.  Stellano  Rossi  Notaro  di  Santa  Maria  della  sudetta 
Valle  e  figliolo  del  fa  Galeazzo  altro  Notaro  di  età  d'anni  75.  affermo 
et  attesto  come  sopra. 

Sottoscrit.  Io  Giacomo  Peretti  Notaro  di  Pinero  del  qu.  Gioanni  di 
età  d'anni  59  affermo  et  faccio  fede  come  sopra. 

Sottoscrit  Io  Notaro  Carlo  Zanolettidi  Cojmodi  detta  Valle  del  qu. 
Notaro  Antonio  di  età  d'anni  85  affermo  et  attesto  come  sopra. 

Sottoscrit  lo  Ottavio  Balcone  Notaro  figliolo  del  qu.  Notaro  Camillo 
di  Santa  Maria  Val  Vigezzo  di  età  d'anni  51  affermo  et  attesto  come 
sopra. 

Nos  I.  C.  Antonina  Zamara  prò  Praetor  Vallis  Vigletij ,  et  pertinen* 
tiarura  eie. 

Universi»  et©,  fidem  Caci  mas,  et  attestamus  suprascriptos  DD  Joan- 
nem  Baptistam  Mellerium , Antoniura  Mariana,  et  Josephum Mariam de 
Corsinolijs,  Joannem  Baptistam  Baiconum ,  Marcimi  Antoniom  do  Mri- 
gistris,  Franciscum  Nicolinum ,  Joannem  Stephanum  de  Rubeis ,  Ja- 
cobum  Perettum,  Carolum  Zannolettum,  et  Octavium  Baiconum  omnes 
de  dieta  Valle  Vigletij,  qui  sicut  supra  attestati  fuere,  et  se  se  sub- 
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scripsere  fuisse,  et  esso  pubblicos,  et  aulentlcos  Notarios  Collegiatos 
Novarienses ,  et  tales,  quales  eie.  corumquo  Inslruroentis,  sive  acri- 
pturis,  tam  publicis  quam  privati»  plonara  semper,  otindubiam  adhi- 
bitam  fuisso,  ac  in  die*  magis  adhiberi  (idem  ,  in  juditio,  et  extra* 
hic  et  ubiqae  locoram  ctc.  in  quorum  etc.  Dal.  Sanctae  Marìae  Major 
ria  dfetao  Vallis  Vigletij  in  Palatio  Praclorio  die  Lonae  decima  nona 
mensis  Jannuarij  anni  1688. 

Signat.  1.  C.  Antonius  Zamara  prò  Praeior,  et  sigil.  etc. 

Subscript.  Rabaiotus  Cancell 

Ita  in  actis  meis  rcperrtur  hac  dio 
duodecima  Maij  1688. 
Subscript.  Carolus  Antonius  Casatus  Reg.  Senatu* 
Excellcntiss.  Mediol  et  lllustriss.  D.  Senaloris 
Pacheco  Cancell. 

Exam.  Sai.  Magnus 

DOCUMENTO  N.g  23. 

Ordine  ttatuito  nel  Consiglio  generale  delti  6  Cenno jo  (Odi  preicriventc 
che  i  Xotaj  Attuarti  dovettero  depo$itare  gli  Alti  civili  nell'Archivio 
della  Pretura.  (Dal  libro  suddetto  delti  alti  consolavi  originati  ). 

Per  levare  molli  abusi  et  incomodi  che  ne  nascono  da  ciò  che  li  si- 
gnori Attuarli  Civili  dopo  terminalo  il  corso  del  loro  biennio  portano 
a  casa  sua  le  Glze  e  libro  de  Atti  per  il  che  li  poveri  clienti  per  il 
più  ne  patiscano  gravi  disastri ,  incomodi ,  e  speae  nel  ricercare  Alti 
a  loro  spettanti  nò  si  sa  dove  andarli  a  ricercare  stando  lo  rautationi 
deJli  Attuarli,  hanno  perciò  li  soprascritti  Consoli  tutti  unanimi,  e 
concordi,  e  nissuno  di  loro  discrepante,  ordinato  che  in  avvenire 
tutte  le  Glze  de  Atti  Civili  debbano  restare  qui  nel  Pretorio  da  te- 
nersi sotto  custodia  dei  Signori  Attuarii  civili  vicendevolmente  che  sa- 
ranno prò  tempore,  di  modo  che  li  Attuarii  vecchi  nell'esito  del  loro 
olìitio  debbano  rinunliare  in  mano,  e  sotto  custodia  dell'i  Attuarii  nuovi 
tutte  le  Glze,  e  libri  fatto,  c  fatti  per  il  tempo  passato,  cioè  sino  a 
quel  tempo  sotto  la  pena  infrascritta:  cioè  cho  quel  tale,  o  quei  tali 
Attuarli  civili  che  contraveniranno  al  presente  ordine  da  qui  in  avve- 
nire non  possano  nè  debbano  mai  più  essere  eletti  per  Attuarii  civili» 
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et  in  oltre  folto  la  pena  di  scudi  cinquanta  d'oro  d'esser  applicati  a 
beneficio  pubblico  di  tutta  la  Valle,  essendosi  perciò  stabilito  di  fare 
a  spese  del  pubblico  un  Archivio  da  tenersi  in  questa  Sala  per  riporvi 
dentro  li  Atti  Civili  che  si  faranno  per  il  tempo  avvenire ,  e  così  si 
è  ordinato. 
Sottoscritto  Oliva  prò  Praetor  ecc. 

« 

DOCUMENTO  N.°  24. 

j    ,■  ■ 

Ordine  statuito  nel  Consiglio  generale  delti  7  Febbrajo  relati- 
vamente alla  tariffa  dei  fanti,  o  servienti  di  Giustizia.  (  Dal  libro 
suddetto  ). 

Di  poi  ritrovandosi  che  da  poco  tempo  in  qua  i  Fanti  di  questo  Of- 
fltio  pretendono  di  più  del  solito  per  le  esecutioni  reali ,  e  personali 
in  grave  danno  del  pubblico,  e  privato  di  questa  Vallo ,  e  perciò  ac- 
ciò non  si  habbia  in  avvenire  da  contendere  con  essi  Fanti  si  è  sta- 
bilito che  per  le  esecutioni,  Reali ,  e  personali  i  Fanti  «iano  obbligati 
prima  far  le  esecutioni  nei  Beni  del  debitore ,  con  la  recognitiono  di- 
sposta dal  stil  antico,  e  non  trovando  poi  da  pagarsi  nei  beni,  eve- 
nendo il  caso  dell'effetto  dell'esecotione  personale  non  possano  essi 
Fanti  pretendere  alcun  caposoldo  ma  solo  la  semplice  cantora,  che  è  di 
Lire  nove. 

Di  più  anche  che  i  Fanti  che  servano  a  quest'OHÌtio  come  quelli  che 
hanno  salario  dal  pubblico  non  possino  in  avvenire  pretendere  per 
l'intimazione  d'alcun  papele  che  venga  da  altro  Giudice  ibrastiero, 
Senato  eccellentissimo,  e  Giudici  d'appellatione,  o  Commissari!  per 
qualunque  intimatiooe,  e  viaggio  più  di  soldi  quindici  per  viaggio  trat- 
tandosi di  pcrsono  sottoposte  a  questa  giurisditione  dalla  quale  essi 
Fanti  hanno  il  salario,  e  che  nel  resto  i  mederai  Fanti  debbano  stare 
e  contentarsi  della  taxa  disposta  da  stil  antico  di  questa  Valle  non  do- 
vendo fare  sopra  i  fatti  sudetti  novità  alcuna.  Sottoscritto  Zanolctus 
L.  T. 
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DOCUMENTO  N 25. 

•  •  *  » 

Ritorto  i  e  relativo  decreto  dei  Conte  Cario  Borromeo  feudatario  rela- 
tivo alla  procedura,  td  alla  consegna  degli  Atti  Civili:  in  data  99 
Gennajo  1698.  (  L'Originalo  è  posseduto  dall'Autore  ). 

Eccell.mo  Signore 

Poco  giova,  che  daU'Eccell.mo  Sen.  a  preci  delsig.  Avvocato  Basetta 
Uditore  di  V.  E.  per  toglierò  li  abasi  nelle  causo  civili,  si  siano, ine- 
rendo ad  altri  ordini  precedenti,  dati  essi  ordini  sotto  il  di  21  Maggio 
1G94.  Se  questi  non  vengono  per  anche  in  parte  messi  in  esecutiono 
nell'Uir.  delia  Valle  di  Vigezzo. 

Ne!  3*  Capitolo  di  essi  Ordini  novìssimi ,  in  conformità  anche  di  al- 
tro ordine  del  li  93  Agosto  1686 ,  resta  disposto  che  siccome  l'Attore  è 
tonato  omainamente  speciQcare  le  sue  ragioni  per  fondamento  della 
sua  intenL»  nel  primo  Atto  della  sua  pctiliono,  debba  similmente  il 
Reo  subito  fondata  l'inteutione  dell'Attore,  specificare  le  sue  eccet- 
tioni ,  e  dedurre  ciò  s'intende  dedarre  nel  primo  susseguente  Atto, 
salva  però  la  raggione  ad  arabe  le  parti,  di  fare  qualunque  prova  di 
fatto;  ciò  però  non  ostante,  v'è  alcun  Causidico  di  detta  Valle,  che 
suole  praticare  il  contrario,  non  deducendo  nel  primo  Atto  responsivo 
che  ecceltioni  generali,  senza  pure  speciQcare  alcuna  particolarità, 
quella  riservando  nel  progresso  del  giodilio ,  e  talvolta  anche  nel  ter- 
mine della  citazione  perenta  mandata  dall'Attore  allorachò  è  preclusa 
al  medesimo  Attore  la  via  di  fare  le  sue  prove  per  testimoni ,  o  in 
altro  modo,  quali  per  altro  avrebbe  fatte,  se  dal  Reo  si  fossero  spe- 
cificate le  sue  eccettioni  nel  primo  Atto ,  come  dispongano  essi  Ordini. 

Nel  decimo ,  ed  ultimo  Capitolo  de'  sud  ordini,  vien  incaricato  alli 
Attuar]  Civili,  che  terminato  il  tempo  del  suo  Ufficio,  debbano  lasciare 
tutti  li  Atti  nel  Pretorio,  e  quelli  consigliar  a  loro  successori,  aqual 
(ino,  a  spesa  pubblica  disdetta  Valle  per  ordine  de' Consiglieri  è  stalo 
poco  tempo  fa  fabricato,  e  riposto  nella  Sala  dell'udienza  un  novo 
Archivio,  che  possi  esser  capace  di  tali  Atti  in  avvenire;  ma  ciò  non 
vien  osservato  dal  Notaro  Gio.  Pietro  Mellerio  Attuario  delli  due  bicn- 
nii  prossimi  scorsi ,  e  incominciati  l' anno  1697  nel  che  furono  dati 
dal  Sen.  Ecc.mo  detti  ordini,  avendo  egli  bensì  riposti  in  detto  Ar- 
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chivio  li  AUi,  ma  non  già  consignati  a  successori,  trattenendo  via 
rcrapre  presso  di  se  la  chiave  di  esso  Archivio  dove  sono  riposti  tali 
Atti,  e  facendo  in  ordine  a  questi  ciò  li  piace  indipendente  dalli  At- 
tuarli presentane] ;  ciò  però  non  voleva  eseguire,  sotto  pretesto  d'es- 
sere egli  stesso  rogato  di  tali  Atti,  ma  se  vale  a  dire  il  vero,  la  causa 
si  è,  che  sono  stati  estratti  dalle  filze  varii  Atti,  e  recapiti ,  e  consi- 
gnati con  troppa  confidenza  al  med.  procuratore  della  parte  contraria , 
e  per  anche  non  restituiti,  e  reposti  a  loro  luogo,  del  che  più  volte 
hanno  avuta  occasione  a  dolerse  non  solo  il  sapplicante,  eziandio  al- 
tre persone,  che  però  ha  estimato  perciò  a  comune  benefìcio  di  detta 
Valle  il  Not.  e  Caosid.  Giuseppe  Maria  Ceraiuolo  fed.  suddito,  e  ser 
di  V.  S.  HI.  il  far  a  quella  ricorso. 

Umil.  soplicandola  restare  servita  d'ordinare  al  sig.  P.  Podestà  di 
Vigezzo ,  e  successori  la  pontual  esecuzione  de'  riferiti  ordini ,  incari- 
cando in  particolare  al  sig.  P.  Podestà  prcsentaneo,  e  suo  b.  T;  che 
onninamente  costringa  ò>  Notaro  Mellerio  a  consegnare  detti  Atti  In 
mano  delti  Attuarli  presentane! ,  affinchè  il  Sup.  o  altra  persona  non 
abbiano  occasione  di  fare  novo  ricorso,  e  che  l'ord.  da  darsi  su  ciò 
da  V.  E.  si  debba  registrare  al  libro  dei  consiglii  di  delta  Valle  per 
la  pontual  esecuzione  d'esso  ne' tempi  avvenire,  il  che  ecc. 

Tenore  di  decreto. 

Milano  29  Gen  1698  i:        «   ■'  i  '<  • 

11  Podestà  nostro,  e  suoi  Successori  faciano  onninamente  eseguire 
tutti  i  riferiti  ordini  approvati  dal  Sonata,  ed  in  esecuzione  di  essi 
il  detto  Podestà  costringa  il  detto  Not  Mellerio  già  Attuario  cèrile 
dell'Ufficio  ne'  due  scorsi  biennj  co'  più  pronti  rimedj  di  giustizia  alla 
consegna  di  tutti  gli  Atti  civili,  che  sono  restati  presso  di  lui,  facendo 
registrare  il  presente  nostro  Decreto  sopra  il  libro  de'  Consigli  della 
Valle ,  acciò  in  ogui  tempo  se  no  procuri  l'osservanza ,  come  vien 
supplicato. 
Sott  «  all'originale  Carolus  Bhoromeus 
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DOCUMENTO  N.°  26. 

•  i  .        .  . 

Ordini  filativi  alta  nomina ,  e  funsioni  deW  Attuario  CWh , 
in  data  lt  Febbrajo  1720.  (  Dal  libro  degli  Atti  Consolari  generali  ). 

i>a  tolti  11  Consoli  di  cotesto  Valle  si  è  ordinalo  cho  ogni  Terriere 
debba  metterla  all'incanto  la  Notarla  di  Vigczzo a  benefizio  della  Vallo 
con  questo  carico  che  l'Attuario  Citile,  sempre  però  della  Valle,  sia 
obbligato  esercire  fedelmente  detta  Carica,  c  prestare  idonea sigurtà  , 
e  con  patto  però  che  nelle  liti  per  le  Comunità  di  detta  Valle  deb* 
bano  pagare  le  medesime  Comunità  secondo  paga  un  particolare,  e 
non  di  più  conforme  si  faceva  anticamente,  siccome  anche  per  la  Vallo 
che  paghi  come  particolare,  e  soggiungendo  anche  all'Attuario  di  non 
confidare  Atti  nè  alle  parti,  nò  a  Gradici ,  nè  a  procuratori,  ma  che 
debbano  pigliarne  le  copie  autentiche  de  aetis  volendole:  e  come  an- 
che di  «on  trasportare  li  Atti  fuori  del  Pretorio. 
•<  . . 

DOCUMENTO  N  °  27. 
Altro  orà%n«  relativo  olà  Attuarti ,  in  data  6  Cennajo  tlìì. 

Si  ordina  che  il  ISotaro  Attuario  d'ora  In  poi ,  é  sino  in  perpetuo 
sia  obbligato  far  tutte  le  cose  concernenti  alt'Offizio  d'Attuario  per  la 
Valle  senza  alcuna  mercede  ,  eccetto  che  dalle  Comunità  possi  esigere 
se  non  la  mercede  conformo  ad  un  particolare,  et  non  di  piè,  et  debba 

dimorare  a  Senni  Maria. 

• 

DOCUMENTO  N.°  28 

ni 

Statuto  per  la  vendita  del  pane,  in  data  *!  Settembre  1750. 

(  Dal  libro  suddetto  ). 

1750  adi  91  del  mese  di  Settembre 

Avanti  il  preiato  Egregio  sig.  D.  Giacomo  Zamarra  Buzzi  Podestà 
dell'Officio  di  detta  Valle  di  Vigezzo. 

Convocati  come  sopra  in  pubblico,  e  generale  Consiglio  li  sopra- 
scritti Consoli,  mediante  U  soliti  preventivi  avvisi. 
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È  stato  proposto  esservi  in  questa,  Vai|«  ài  p\% omo  un  grave  abuso 
che  ridonda  in  pregiudizio  del  pubblico,  et  ò  che  li  Preslinari  di  que- 
sta Valle  fahrieano  pane  Tonale  del, peso  a  lete  nenevisov#\di quella 
qualità  eh»  a  moderni  rieece  più  lucrosa,  di,meoVcnetla  regol*  di 
fabricare,  e  vendere  il  pane  dipende  totalmente  dal  loro  privativo  ar- 
bitrio, e  volere.  Però  per  il  pubblico  bene  sia  necessario  togliere  tale 
abaso,  e  pregiudizio  |  col  mettere  usa.  regola,  o  anttema*  equitativo  liti 
tale  materia  di  fabricare,  e  vendere  pane  inqueata  -Valle»  .  >>•  "   i  *  *  ; 

Su  di  che  li  detti  Congregati  cooosoendo  evidentemente  la  neces- 
sità di  trovare  un  pronto  rimedio  per  troncare  tale, abaso,  fcanownV 
tamento,  e  eoAcordementa  determinato  di  farei*  «presente  e4a4*toy.o 
ordinazione  cioè:   «    -,■  1  :f  .        i-i  i.  rr"  ,*  j,  r.. 

Hanno  statuito,  et  ordinato,  come  statuiscano^ et  ordinano,  ohoUitr 
Prestinari  di  detta  Valle  di  Vigexzo  debbano  -in  avvenute  fabritiaco 
il  pane  venale  di  bona,  e  perfetta  qualità,  e  ben  custodito ,  e  del  peso 
che  di  tempo  in  tempo  #arà.tajsato>  fissalo >  e,  «{abilito  dalli  Regenti, 
e  Depotati  di  detta  Vaile,  e  ciò  sotto  pena  a  S.  M.  ben  parsa  per  cia- 
scona  boggia  di  pane  che  non  sarà  di  bona  qualità ,  efced<*stodile, 
e  non  sarà  del  peso  che  sarà  stato  fissato  e  stabilito  dalli  detti  Re- 
genti, e  Deputati  Qual  pena  s'aspetterà  per  uUau terza  parte  al  G imi  feo 
di  detta  Valle,  per  un'altra  terza  parte  alla  (detta  Valle,  e  per  l'altra 
terza  parte  al  denunzialore,  e-  ciònKre  la . perdita  dei  paniche  sarà 
caduto  in  commesso,, quale  si,  dovrà  sempre  distribuire  alli  poveri  di 
dette,  Valje,  et  jn  teli  pene  iwojrerà  ancora  qualuijqoe  aitre  r>te«^ 
tere  di,pane  che  andasse.  aJUrove  a  coniare ,  pane,  per  mmdevb  imn 
de^ta  valle,  quando  quello  non  sia  di  fcona  qualità,  e dei  peso  tìafiaw . i 
sarsi  come  sopra  enn  dichiarazione  che  il  Giudee  di  della,  VallerJioiio 
possa  procedere  contro,  teli  conteavventon  «e  non  ad  wauimohrih,  fig- 
genti, e  Deputati  di  della  Valle  ai  quali  s'intenda  riservala  la fiscona  *> 
di  fare  qualunque  cpmppsMona  seconda  le  circosUnfe  dei  *asi<  ohm 
accederanno  a  tenore  dalli  altri  statuii  di  delta  Vallo.  Con  riserva  però 
di  riportare  ogni  opportuna,  approvazione  del  presente  statuto  et  ordi- 
nazione da  qualunque  supremo  Tribunale,  al  quale  s'aspetta  appro-' 
vario.  A  quale  effetto  li  sudelli  Congregali  consUluiscouo  Procuratore  - 
di  delta  Valle  qualunque  di  detto  Popolo  per  supplicarne,  e  riportarne 
l'approvazione  come  sarà  di  ragione.      r  »ó         •   '  •  ' 

\»r  n,   ■  ,t..    <  - 
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'.  -i,  u^'-i'i  ,i  ....  .il» i    '  •  r:    <i  ili 

t 1  '  '  •  "  ;  Ordfci*  pmirtwn <rJk  r  Oiwrfdfei  4ètla  ralle  rigetto 
debbano  serbiti*  dei  mòduli  a  stampa,  in  data  ti  Settembre  USO. 

■  i-t  •  ■••        1  (  Dai  libro  suddetto  ).  i» 

<8i*  Mobililo  in  *)Ho  Consiglia  che  li  Signori  CaasWIel  di  quesfa 
Valle  si  debbano  aalfiavraarai  al  siile  antico,  e  che  debbanai  servirai 
deHa-TOpeli  i«i8tam|>«va^n'tii  4Mi^ot<ela«'«M^  perentori  precetti 
esecutivi',  Aerami  ad  faeietxhrai  tncumbcntia,  decreti,  et  altri  etc  et 
occorrevo  qualonsngradoazìoni  dovranno  servirai  dei  perentori  inStanv 
pa  a  vedere  a  produrre  le  lettere  come  si  faceva  per  lo  passatoi  e  «e 
quàlohoduno  contravvenisse  si  protestano  volerne  dar  parte  al  Senato 
Eccettuilo  a  noaae  di  tutta  la  Valle.  *>*  rl.-m 

0>'»<-  l  »f>  ••  t  i   .ii''!'-.  '!■•*'  •       r  \  v  i   i  •    ■  i  .'i  .  '• 

.iim.-miioh  <•<"•' 'fjjoCCMlftTO  N.*  30. 

Ordin^&^ffr^a^/taiora  di  Vigetto  perchè  eseguisca  duca  U  oasi 
+jAeliM\dWU*cutaiUii  Senato  consulto  deUi  30  Granato  1706,  in  data 
£iwr**i H»ri4*«k  lil)rei|i»atempaU  ).. 

m.lf.  I  •  *  •  ««  .'tl'j.  /  R'CAHOLUS  EUÈfÀltlMt    '  r  "  '  " 

ih  n«v.-oq  «llita&rtUfite^'l)!!^,  todenióniittm  Princept  età.  ■ 

Di  le  c  tei  Metter  y  su  pei*  occlusi*  praccibus'  UobÌ6  V>orrectìa  peT  Sirida-' 
enea  Genera/lotti  lBttu*"VàUr»rVfgfc(ii,  habrtò'  Fisci  nostri  voto  ,  vifcore  ' 
Iitteraitant  nobtra(*ai*'dieil18:  tìngevi  lfafj'^grefóoin  fHràetbrehl  Domus 
Osaulae  eVcitavihias  at'ffieeret  sopor'fpsts  occurrentia:  Visa  inde  Con-' 
suliatione'  ajustaeai'  GgrefciPPra^rls'ftel  fi  còrrentis,  super  qaa  Ti- 
scus?  noiter  Jeaalta  tafttecetténtitms  leaeitalus'  subjccit ,  otnnìbusqoe  in 
SenUu  nostro  pro|fc^  antedictis  praecibos 

jam  bìUj  provisuìn  per  Senatus  Consultimi  30  Jannarli  1706,  et  ita 
parte?  servandum  respectuktius  Valila  Wigletii,  vobisque  mandandum 
ut -intra  Catolbs  dteti  Senatus  Consulti  vos  contineatis,  de  quasan- 
ctio»e  vos  nuivemos,  ut  «equanimi,  et  ad  hoc  exemplar  ipeiat  S2- 
naUssriSronsulti  typis  iinpressum  vobis  remittimua. 

Dat.  Taurini  die  30  Junii.  1751. 

Signat  Valgania  cuna  Ziffera. 
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A  tergo  ;  Sapienti  1.  C.  Praelori  Valli»  Vigletii  nostro  Diletto  etc. 
Et  sigillai,  in  forma  otc 

P.  H.  Quinam  sint  casus  ex  Mediolanensi  praescripto  per  Consules 
Terrarum  denunciandi  respectivis  Ottici  is  criminalibus,  praeGxi  na- 
bentur  a  novis  Mcdiolani  GonstiUitionibus  in  Ut.  de  accusationibus  $. 
qui  Antiani  apud  Verr.  pag.  118 ,  et  ab  illìus  Excellentissimi  Senaios 
Ordinibus  signantes  11  Angusti  1544. 

Cum  exacti»  temporibus  Consules  Terrarum  Jurisdictiouis  DomusOs- 
sulae  territi  rigore  Justitiae  ad  evitandum  quodeunque  periculum  co- 
minatao  poenac  prò  omissione  denunciarum  nimium  soliciti  esseni  in 
deferendis  denuntiis  omnium ,  et  quoroncunqoe  casuum,  vel  min  imam 
umbram  delieti ,  sive  pubblici,  sive  privati  habentium,  etiam  ultra  prae- 
fìxos  a  dictis  novis  Consti tutionibus,  et  Ordinibus;  opus  existimarant 
Rcgentes  dictae  Jurisdictionis  ad  tollenda  absurda,  quae  io  praejudi- 
tium  tum  pubblici,  tum privati  ex  tali  nimia  Consulum  facilitate  orie- 
bantur,  providentiam  ab  ilio  Excellcntissimo  Ordine  expetere,  repor- 
taruntque  sub  die  30  Januaril  1706.  Litteras  mandante»  dicto  Praetori 
Domus  Ossulae,  ut  Consules  non  cogeret  ad  deferendas  denuncias , 
ultra  casus  in  novis  Consti  tutionibus,  Proclamatibus  ,et  Ordinibus  prac- 
fixos,  nec  in  reliquis  aliquem  prò  omissione  molestare!,  remissa  ei- 
dem Praetori  Copia  typb  impressa  indicante,  et  explicante  Casus  de- 
nuntiandos,  prò  ut  ab  exemplari,  quod  M.  V.  exhibotur. 

Consimili»  providentiae  indigent  nunc  Terra»  Valli»  Vigletn  de  me- 
tipso  Corpore  Ossulae  Superiori»,  quippe  quod  non  minus  rudes,  non 
minus  pauperea  spirita  ,.nec  minus  pavidi  sunt  Consules  Terrarum 
dictae  Valli»  Vigletii,  ac  sint  illi  de  Jnrisdicliono  Domus  Ossulae,  et 
proinde  non  minus  abundantes ,  et  faciles  in  deferendis  denuntiis  om- 
nium, etsi  levissimorum  casuum,  ac  Ultra  praefixoa  a  dictis  novis 
Conslilulionibus  Mediolani ,  illiusque  Senato»  Ordinibus,  et  hoc  in  gra- 
ve damnom  et  incommodum,  tum  public»,  tum  privati;  Et  propterea 
Jacobus  Ravellu»  Sindicu»  Generali»  dictae  Valli»  Vigletii  fidissimu» 
M.  V.  Servus  prò  rannero  suo,  et  prò  publico  nono  ad  eandem  Si.  V. 
confugit. 

Humiliter  exorando,  digoetur  ejusdem  supra  exhibiti  teuoris  liUeras 
dare  Praetori  dictae  Vallis  Vigletii,  remi  ssa  itidem  eidem  consimili 
Copia  casuum  denunciandorum  prò  observantiae  norma,  quod  otc. 

Subscript.  Riccardus  Causidicus  Collegiatus  ita  etc. 
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Concordai  cuna  Originali. 
Signat  Valgania  etc. 

Concordat  coni  Originali  in  actisCriminalibus  Offìtiis  praedictae  Val- 
li» Viglctii  producto  per  I.  C.  D.  Joannem  Petrum  Mariani  de  Magi- 
stris  Syndicum  Generalcm  dictac  Vallis  sub  die  decima  quinta  mensis 
Julii  1751,  ex  vigore  decreti  Egrcgii  D.  Praetoris  dirti  Offitii  dici  16 
ojusdem  registrai,  rn  libro  X.  1751,  praesensque  excmplum  ad  requi- 
sìtionem  dirti  I.  C.  D.  de  Magistris  prò  executione  relati  decreti  edidi 
et  prò  fide  etc. 

Subscript.  Joseph  Antonina  MancinusNotarius,  et  dicti  Offltii  Actua- 
rros  ete.  : 

Exemplar  Senatusconsulti  diei  30  Januarìi  1706  enunciali  ut  supra 
in  Senato  Consulto  dici  30  Junii  1751 

Ordine  del  Senato  Eccclìentìstimo  di  Milano 
atl'Egr  Sig.  Podestà  di  Domo  d'Ossola  circa  H  casi 
'  1    f    '    "          e  delitti  denunciatili. 

PfHLlPPtS  V.  llispaniarum  Rex,  ci  Mediolani  Dux  etc. 

Dilette  noslcr.  Visi»  occlusi»  praccibus  Regcntium  Generaliura  islius 
Opptdi,  super  quibus  Fisci  nostri  vota  intellexiraas,  mandamus  vobis 
ut  Consules  non  cogatis  ad  deferendas  denuncins  ultra  casus  in  novis 
Censtìtotionìbus ,  proctaraatibus ,  el  ordinibus  praeflxos,  nec  in  reli- 
quia aliquem  prò  omissione  molesletis,  prò  ut  Scnatus  in  similibus 
dectarare  consuevit,  et  indicai  copia  typis  impressa,  quam  paritcr  vo- 
bis remittimus  annexam.  Ubi  veroaliquid  habcatis  in  contrariom,  re- 
scribatis  cidem  Ordini  nostro  opportune  provisuro. 

Mediolani  die  30  Jannuarii  1706. 

Signat  P.  Belingerius. 

A  tergo  Sapienti  1.  C.  Praetori  Domus  Ossulae  nostro  dilecto. 
Et  sigillai  eie 

P.  R.  In  Jurisdiclione  Domus  Ossulae  ab  hac  M.  V.  Aula  per  millia- 
ria  fere  centoni  distante  timor  juslitiae  inler  pauperes  illos  montano* 
mirum  io  modum  invaluit. 

Consules  Terrarum ,  qui  quotannis  juxta  ordincs  creantor  prò  defe- 
rendis  denunciis ad  illud  offlcium  Criminale,  adeo  sollicili  suntin  co- 
rum  munero,  quia  tcrriti  rigore,  quocontra  eos  procedilur,  ut  indi- 
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sii  net©  ottoni  prò  levissimis  t  et  quae  vix  statutaria  sani ,  dclictis  de  - 
ferant  notitiam;  et  hinc  sequitur,  quod  baoc  Consulura  pavidorum  fa- 
cilita* retor^uetor  in  maximum  Comunitatum  damnum,  et  praejudi- 
ciuni,  quippo  quae  Consulibus  subminislranl  itìnerurias  expensas,  et 
quoddam  honorarium,  quod  [ito  singula  denuncia  dicitur  erogariAc- 
tuario  recipiente. 

Causam  autem  hujus  nimiae  sollicitudinis  jam  intelligit  M.  V.  exeo 
procedere,  quia  cuna  semper  limeant,  ne  de  omissione  imputentur, 
eligunt  pot'tus  abundare  cuna  damno  publici,  quam  deficere  cura  pro- 
prio periculo. 

Hinc  sequitur,  quod  si  quis  vel  verbis  injuriatum  ,  ve!  leviter  pu- 
gno, vel  baculo  percussum,  vel  aliquo  modo  in  aliquo  praedio  damnifica- 
tum  se  credat,  vel  cui  quatuor  poma  ab  arbore  sublata  fuerint,  vel  pecus  in 
pratum  causalitcr  erraverit,  loco  accedendi  ipsead  Judicem,  et  querelano 
suam  porrigendi  si  sua  interesse  putat  accusationem  proponere,  cre- 
dit satis  esse  si  dicat  Consuli  talia  passum  fuisse ,  et  Gonsulem  teneri 
ex  persona  propria  ad  OfHcium  comparere  cum  denuncia ,  quasi  Con- 
sules  famulentur  cuilibet  de  populo ,  eorumque  Oilicium  sii  etiam  de- 
lieta privala ,  et  quae  non  relinquunt  corpus  delicli  visibile ,  quinario 
ipsa  verba  injuriosa,  et  rixas  sino  vulnero  ad  Curiam  deferre.  Qai- 
nimo  adeo  inolevit  abusus,  quem  Justìtiae  terror  causavìt,  ut  si  quae 
mulier,  vel  non  nopta ,  vel  cujus  maritus  absens  sit  vera  vel  falsa  fa- 
ma circumfertur  per  ora  vicinatus,  quod  possit  gestare  ulerum;  nec 
Consuli ,  qui  statim  talem  mulierem  non  denunciaret  Justìtiae  uti  prae- 
gnantem,  vel  de  praegnantia  suspectam.,  Quasi  Officium  Consulises- 
set  inspicere  mulierum  ventrem,  et  praecipue  earum,  quae  sunt  in 
communi  honestatis  opinione;  et  hinc  sequitur,  quod  non  raro  per 
tales  denuncias  facli  non  apparcntis  fit  maxima  injuria  puellis  bone- 
stis-,  denuncia  enim  habila  etiam  de  suspicione,  conducuntur  ad  Offi- 
cium tamquam  inhonestae  mulieres ,  cum  tamen  contingat  intactas  re- 
periri  non  sine  tamen  honoris  lacsione. 

Casus  deuuuciandos  taxat  N.  C.  et  plnries  M.  V.  in  ordinibus  de- 
claravit,  nec  quia  abundaverint  ex  imperitia  aliqui  Consules,  trabi 
potést  per  Curiam  Domus  Ossulae ,  ut  semper  hoc  fiat ,  facìlilas  enim 
nnius  non  debet  nocere  caeteris,  qui  sicuti  paratissimi  sunt,  quod  mune- 
ris  sui  est,  exequi  ita  duriorem  legem  aegre  sustinebunt,  qui  creandisont 
anno  proxime  ineunte ,  minus  autem  Communilatibus,  quae  cum  tanto 
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incoinmodo  Consule9  non  comperiunt,  et  tot  expensas  sustinero  nou 
debent.  t 

Quaraobrera  ttegentes  generales  dictae  Jurisdictionb  M.  V.  Ser  fi- 
dissimi prò  bono  publico  dcoreveruot  ad  M.  V.  contagerò. 

Uumiliter  exorando,  digaetur mandare  Praetori  Domus  OssuIae,ut 
non  cogal  Consulcs  ad  deferendas  denuncia»  ultra  casus  in  Nov.  Const 
proclamatibus ,  et  ordinibus  praefìnilos,  nec  in  reliquia  aliquem  prò 
ommissione  raolestet,  prò  ut  M.  V  in  similihus  declarare  consoevit, 
et  judicat  annexa  norma  typis  edita.,  ciroulariler  ad  Officia  IransmisSa 
quod  ut  justum  etc. 
Concordai.  Pissina. 

Considerazioni ,  che  ponno  servire  d'instruzione  agli  anziani  delle  Città 

e  Consoli  delle  Terre,  circa  il  denunziare  li  delitti  alti  Giudici  Cri- 

1 

minali,  per  non  incorrer  in  pena,  cavata  dall'Ordine  del  Senato  Ec- 
cellentiss.  per  ordinazione,  e  dichiarazione  degli  undici  dgastodel*. 
Vanno  1544.  ,  ;  ,  rtM  ;  , 

Li  delitti  che  sono  obbligali  a  denunziare  sono  li  seguenti,  cioè: 
Li  sacrilegi,  violenze,  robbarie,  invasioni ,  depopulazioni  di  posses- 
sioni, assassinamenti,  omicidj,  ratto  di  vergini,  e  d'altre  donne,  in- 
cendi, unioni,  ferito  con  animo  deliberate,  ed  altre  ferite ,  p  percus- 
sioni ,  per  li  quali  il  ferito ,  o  battuto  sia  necessitato  starsene  nel  lotto 
ammalato,  e  gli  insulti  fatti  con  armi,  ed  animo  deliberato  ■., 

E  perchè  più  facilmente  intendano  li  Consoli ,  quali  siano  quosti  ti- 
toli de' dclilti,  che  sono  obbligati  denunciare,  devono  sapere,  die 

Il  sacrilegio  si  commette  in  tre  modi.  Primo,  in  riguardo  de^e  per- 
sone sacrate,  come  sono  Preti,  Frali,  Monache  etc.  poiché  se  questi 
si  maltrattano,  battono,  feriscono,  o  s'ammazzano,  o  circa  le  Mona- 
che si  conoscono  carnalmente,  sempre  si  commette  sacrilegio.  Secondo 
in  riguardo  alle  cose  sacrate ,  come  sono  Vasi  sacrali,  Calici  ed  altri, 
Vesti  sacrate,  Sacramenti  ecc.  se  queste  cose  si  rubbano,  ovvero  si 
strappazzauo,  sempre  si  commette  sacrilegio,  e  si  devo  denunciare. 
Terzo ,  in  riguardo  de'  Luoghi  sacrati ,  come  sono  Chiese ,  Monasteri, 
ed  Ospitali;  poiché  se  in  questi  luoghi  si  commettono  delitti,  e  coso 
disoneste,  sempre  si  commette  sacrilegio;  ancorché  le  cose  che  si  rub- 
bano, o  lo  persone,  che  si  offendono,  non  siano  sacrate,  e  n'  è  ob- 
bligato denunciare. 
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Lo  violenze  si  commettono ,  quando  per  forza  si  vuol  conoscere  qual- 
sivoglia sorte  di  Donna,  o  per  forza  entrare  in  casa,  o  luoghi  d'altri 
o  far  altra  cosa  contro  la  volontà  del  Padrone. 

Le  robbarie  sono,  quando  a  viva  forza  si  rubbano  cose  d'altri  .  co- 
me sarebbe  levar  un  forajolo  dallo  spalle ,  una  borsa  dalle  calze ,  ed 
altri  simili  delitti  in  presenza,  e  contro  la  volontà  de'  Padroni. 

Le  invasioni  si  commettono  quando  gente  nemica  entra  in  paesi  d'al- 
tri a  distruzione  come  inimico. 

Le  distrazioni  delle  Possessioni,  cioè  Campi,  Prati  «  Selve  etc.  si 
commettono,  quando  io  beni  d'altri  si  tagliano,  abbracciano,  si  rub- 
bano frutti,  piante,  viti,  ecc. 

L'assassinamento  si  commette ,  quando  per  rubare  si  ammazzano  alla 
strada  gli  uomini ,  e  quando  per  danari  ricevuti  da  alcuno  si  ammaz/a 
un  altro,  il  che  anche  s'addimanda  mandato  con  assassinamento. 

L'omicidio  si  commette  in  più  modi ,  o  questo  è  noto  a  lutti ,  sicché 
non  è  necessaria  interpretazione,  perchè  ogni  omicidio  si  deve  dcr 
nunciare. 

11  ratto  delle  vergini ,  o  d'altre  donne  si  commette ,  quando  a  viva 
forza  si  rubbano,  e  si  conducono  in  altro  luogo  contro  la  loro  volontà 
e  contro  la  volontà  de'  parenti ,  mariti  ecc 

Gl'incendi  si  commettono,  quando  volontariamente  si  abbracciano 
case,  campi,  prati,  vigne,  boschi,  selve  ecc. 

L'unione  si  fa ,  quando  si  congiungono  più  persone ,  io  pregiudizio 
del  Principe,  o  del  ben  pubblico,  o  armate,  o  senz'armi. 

Le  ferite  d'animo  deliberato  si  fanno,  quando  senza  rissa,  e  senza 
conlesa  a  sangue  freddo  si  ferisce  o  si  batte  alcuno. 

Le  altre  ferite,  o  percosse,  che  pure  si  devono  denunciare,  quando 
il  ferito,  o  battuto  è  necessitato  starsene  in  letto,  sono  quelle,  che 
seguono  in  rissa  senza  animo  deliberato. 

Finalmente,  l'insulto  con  arme,  e  con  animo  deliberalo  si  commetto 
quando  un  uomo  armato  di  qualsivoglia  sorte  d'armi  va  ad  affrontare, 
ed  insultare  un  altro  a  posta,  senza  che  sia  provocato  o  necessitato. 

Tolti  li  sopradetti  delitti  si  devono  denunciare  per  non  incorrere 
in  pena,  gli  altri  non  sono  li  Consoli  obbligati  denunciarli ,  ancorché 
li  Giudici  possano  procedere  ex  Officio,  ovvero  a  querela  delie  parti 
offese. 
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DOCUMENTO  N.°  31. 

Statuto  della  ValU  Vigezto  relativo  alle  spese  per  l'esecuzione  delle 
sentenze  a  pene  corporali,  colf  approvazione  senatoria ,  in  data  S5  O/- 
tobre  1755.  (  Il  documento  originalo  trovasi  fra  lo  carte  dell'Autore  ). 

Carolis  Emmanuel  Dei  gratia  Sardmiae,  Hi  e  ni  sai  era,  et  Cypri  Rcx, 
Sabaudiae  Dux,  Princeps  Pedemonti*. 

Johannes  Petrus  Maria  de  Magistris  Sindicus  Genoralis  Vallis  Vi- 
gletii  dedit  nobis  preces  tenoris  sequentis,  videlicet  :  p.  R.  Quamvis 
expensae  tam  executìonis  ultimi  suplitii,  quam  in  damnatorum  poc- 
nam  corporalem  vel  ipsis  reis,  vel  Fisco  de  jure  spectent,  hoc  taraen 
solitum  servari  experienlia  docot,  quod  Communitates  vel  Provinciae, 
aut  Vallea,  in  quorum  terrìtoriis  secuta  sunt  delieta  compcllantur  ad 
anticìpatam  talium  expensarum  praeslationem  cumclausula  prò  nunc, 
et  sino  praejudlcio  etc.  ac  salvo  jure  repetendi  a  quibus  de  jure.  Ne- 
gotio  hoc  proposito  in  generali  Consilio  Vallis  Vigletii  sub  die  20  Oc- 
tobrìs  1754  ordinatum  extitit  a  ploratitelo  convocatorom  Consulum 
Communitatum  ipsius  Vallis ,  quod  ad  tales  expensas  unico  illa  Coni- 
munita»  in  cujus  districtus  delinquens  babitet  praestare  tcnetur,  cui 
ordinationi  cum  nonnullae  Communitates,  seu  earum  Sindicì  non 
adhaeserunt,  evenit  quod  porrectis  per  Jori»  Consullum  Petrum  Ma- 
riam  de  Magistris  Sindicura  Generalem  dictae  Vallis  et  hum.  M.  V. 
servum  preeibus  huic  Ordini  Supremo  prò  talis  ordinationis  approba* 
tionem,  Eccellenlissimus  hic  ipso  ordo  de  volo  Rogii  Fisci  decrevit 
sub  die  30  Maj  proxime  praeterìti  intimandas  preces  cum  termino  Com- 
munitatibus  dictae  ordinationi  non  accedentibus  ad  opponendum  diclis 
preeibus  cum  Fisci  volo,  et  decreto  intimatis  Coramunilatibus  Voconiac , 
Praestinoni,  et  Cranae,  quae  memoratao  ordinationi  adhaerere  accu- 
sa vera  nt,  congregatoque  iterum  dictae  Vallis  generali  Consilio  sub  dio 
13  Julii  noperi  elapsi ,  hacque  ipsa  controversia  reproposita  omnes 
unanìmiter  eonvenerant  in  sequentom  aliam,  et  quidem  diversam  de- 
li berationem  tenoris  =  Nel  qual  Consiglio  essendosi  proposta  la  pen- 
denza della  controversia  tra  le  Comunità  di  Grana ,  Vocogna  con  Pre- 
stinone col  restante  della  Valle  sull'Ordinato  delli  «0  Ottobre  1754  per 
cui  pende  ricorso  avanti  il  Senato  Eccellentissimo  di  Torino ,  si  è  pro- 
curato di  unire  li  dispareri,  e  di  unanime  sentimento  tutti  li  sudetti 
sig.  Congregati  hanno  stimato  per  il  publico  vantaggio  di  troncare  la 
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sudelta  controversia ,  e  passare  al  seguente  ordinato,  cioè  che  ciascuna 
Comunità  di  questa  Valle,  ove  abiti  qualche  delinquente,  la  cui  abi- 
tazione abbi  avuta  per  un  intero  decennio  venga  processato,  e  con- 
dannato a  qualche  pena  corporale,  o  di  ultimo  supplicio,  o  di  galera, 
od  altro ,  in  riguardo  alle  spese  di  esecuzione  di  simili  condanne  soc- 
comba soltanto  per  un  terzo,  e  per  il  rimanente  soccomba  il  restante 
della  Valle  senz' altra  eccezione;  con  che  però  sia  sempre  salva  la  ra- 
gione al  publico  di  ripetere  ogni  spesa  dal  delinquente  stesso  o  suoi 
eredi,  o  da  chi  altro  sarà  di  ragione ,  salvo  però  se  si  trattasse  di  fo- 
rastiere  delinquente  di  solo  passaggio,  o  di  poca  dimora,  nel  qual 
caso  soccomba  l'intiera  Valle  colle  riserve  però  sudette,  e  noa  altri- 
menti ,  incaricando  per  maggior  validità  del  presente  il  sig.  Dott  Gio- 
van  Pier  Maria  de  Magistris  Sindico  generale  di  questa  Valle  di  farne 
al  Senato  Eccellentissimo  di  Torino  la  dovuta  rappresentanza  del  me- 
desimo ordinato  con  umile  supplica  per  l'approvazione  dello  stesso,  ed 
acciochè  in  seguito  non  abbiano  ad  insorgere  tra  sudetti  Comoni  ul- 
teriori dispareri,  e  controversie,  come  così  ecc.  =  et  prò  ut  ex  ca  , 
quae  exhibetur.  Hujus  novi  Comitii  deliberatio  implicite  praecedens 
ordinatum  revocans ,  tanquam  non  imponcns  Communitalibus  onus , 
quod  de  jure  impositum  non  est,  sed  eam  tantum  anticipatam  prae- 
stationem  ad  quam  solvet  cum  clausulis  salutaribus  Communitates  in 
raodum  provisionis  compelli,  hincque  ideo  supplicans  dictae  VallisSin- 
dicus  Generalis  de  omnium  illarum  Communitatum  consensu,  et  spe- 
ciali mandato  iterum  ad  M.  V.  confugit ,  eam  humiliter  exorando  di- 
gnetur  hanc  poslremam  Generalis  Comitii  diei  13  Julii  currenUs  1755 
ordinationem  in  omnibus  prò  ut  jacet  approbare,  quod  eie. 

Quibus  in  Senatu  nostro  lectis  una  cum  Fisci  voto  harum  serie  nar- 
ratam  deliberationem  Consilii  Generalis  dictae  Vallis,  ubi  alias  valida 
sii,  et  solemniter  celebrato,  quo  ad  pacta  in  supplicatone  expressa, 
et  particolare  interesse  Communitatum  dictae  ValUs,  salvis  Fisci  juri- 
bus,  contìrmamus,  et  approbamus,  mandantes  omnibus  ad  quos  spe- 
cial, spectabitque  quo  ad  pacta  superius  expressa  observent,  etexe- 
quantur,  observarique ,  et  execulioni  demandari  faciant.  In  quorum 
lidem  praesentes  sigillo  nostro  munilas  fieri,  et  registrar!  jussimus. 
Tauriui  die  »5  Oclobris  1755. 

Pro  Egr.°  Secrt  Civili 
^  L  S,  )  Subscriptus  Carlod. 
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•.,r.n;<-      .  DOCUMENTO  'N.* ,  32.  .  •  ' 

Statuto,  portento  proibizione  dell'uso  Mia  cosi  dette  storie ,  edeimou- 
.ì  j  tari  iella  p^soa  (tei  fiumi,  «  torrenti  della  falle.  (L'Originalo  tio- 
o <  *aai i fra  lo  <arte  dell,' A ntore  ). 

t  (UaaLDS  Emmanuel  Dei  grati  a  Sardiuiae,  llicrusalom ,  et  Cypri  Rei , 
•tSebaudiao  Dux,  Princeps,  Pedemonti*» 

...i  Joannc»  DeJru»  Mari^  de  Magistris  Sindi^us  Generalis  Vallis  Yiglclii 
do<lit  nobis  preces,  tenori»  sequenti»,  videliccL 

di.  De  mose,  JoJii  nupec  evoluti  Joannes  Petrus  Maria  do  Ma' 
gistri^fiindicw  CeDerali»  Valli»  Vigletii  bum.  M.  V.  wrvus  preces  ei- 
dm  porreirit,  44uibu8  petiit  approbationero ,  et  conflrmaUonem  dcjibc- 
tnliOdis  faeta*  in  pMisjlip  ejusdem  Valli*  sub  die  25  Aprilis  proximo 
praeteuiti,  ^na  interdirti  fuerunt  in  fluminibus  in  eadem  Valle  dcfluen  • 
:Ubii*)pÌ8Can(h  «aedi  per  aquarum  diversiooem,  vulgo  con  le  storte,  et 
per  fSassarum  apposjtìonem,  vulgo  con  li  montori,  saper  quibus  prae- 
cibus  de  Fisci  voto  sub  die  11  ejusdem  ipensis  Julii  eraaoavit  rescri- 
ptum direclum  Egregio  Praetori  Domusossolae ,  quo  demandatimi  ex- 
tilit  itttimandas  esse  dieta»  preces  Vassallo  loci,  ut  si  quid  sua  into- 
<resso<  putavefit  >inlr*f  die»  quindecim  resgondendo  deducere  haberet , 
deinde  momoratam  Consilii  delibcralionciu  Iocis  solili»  pubblicar*!,  et 
affigi  cara  rei,  i'mjue  per  triduum  maaerejuberet,  monendo  quoscum- 
que  pubblico  preclamatq ,  ut  si  quispiam  quid  sua  interesse  crediderit 
exceptiones  sua»  intra  dies  quindicim  penes  officium  Praetorium  ape- 
rire, et  dinittere  haberet,  et  ubi  nullus  contradictor  exlitisset  ab 
Actuario  de  boc  lidem  faciendaro  esse,  et  seu  prò  ut  fusius  ex  diclis 
Jiteris  M.  V.  quibus  eppertuna  habeatur  relatio.  In  obsequium  hujus- 
modi  Uterarum  reportatus  fuit  assensus  ab  Excellentissimo  Comite  D. 
Francisco  Borromeo  dictae  Vallis  Vassallo,  ut  ex  eo,  qui  M.  V.exhi- 
betur  sigaat  A.  Et  successive  sub  die  decima  dicti  mensis  Julii  pub- 
blicataci «t  aflìxae  fuerunt  loco  solilo  ejusdem  Vallis  dictae  liltcrae 
Al.  V>,cum  precibus  ad  annexa  consiliis  deliberatione ,  et  intra  statu- 
ito» -torminunx dierum  15.  nullus  comparuit  contradictor,  ut  constai 
ex  denunciamene  cnm  sub  annexa  pubblicationjs ,  et  afllxionis  reta- 
lione,  ac  actuarii  attestatane  edita  sub  die  octava  currentis  mensis 
Augusti,  quod  M,  V-  oxhibetur  B.  llinc  D.  De  Magislris  Sindicus  ge- 
li 
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neralis  dictae  Vallis  ac  specialitcr  depulatus  denuo  ad  M.  V.  confugit 
humilitcr  exorando  dignetur  ejus  literis  Patenlibus  narralam  delibera  - 
tionem  Consilii  dictae  Vallis  approbare,  et  confirmare,  ila  ut  piena 
rium  sortiantar  effoctum ,  et  mandare  illius  Vallis  Praetori ,  ut  pub- 
blico Edicto  illius  observantiam  injungat  sub  poenis  in  eis  cominatis , 
ac  aliis  M.  V.  magis  benevisis ,  quod  etc.  Quibus  in  Senatu  nostro  le- 
ctis  cum  assensu  Feudatarii,  pubblicationibus  peractis,  et  attestatami  - 
bus  Actuarii  Ofilcii  Pretorii  Domusossulae  neminem  comparuisse  ad 
opponendone  habitoque  super  omnibus  Fisci  voto  harum  serie  mau- 
damus  Praetori  Domusossulae,  ut  publico  proclamate  in  locis  oppor- 
iunis  promulgando  caveat  ne  quis  audeat  per  se ,  aut  per  alios  quam- 
cumque  aquarum  decurrentium  in  territoriis  Communitatum  Vallis 
Vigletii  diversionem  facere  medio  piscalionis  genere,  vulgo  delle  storte, 
et  alio  appositionis  Nassarum,  vulgo  de  montori,  ilio  quidem  omui 
tempore,  hoc  vero  nionsibus  Octobris  et  Novembri»,  sub  poena  libra- 
rum  duodecim  raonetae  Pederaontanao  prò  qualibet  contraventione 
Fisco  applicanda  prò  duabus  partibos,  et  prò  una  accusatori,  cui  ubi 
probae  sit  (idei  testium  depositioni  cohaereat  fides  adhibeatur.  Decer- 
nendo ita  esse  in  posterum  donec  alitar  observandum,  etcontra  de- 
linquentes  ad  praedictam  pocnam  summariae  procedendum,  salvo  jure 
agendi  prò  aliis  poenis  a  legibus,  ordinibus  etc.  constitutis,  etcrimi- 
naliter  procedendi  ubi  delictum  emergat.  In  quorum  Gdcm  praesentes 
sigillo  nostro  munitas  fieri ,  et  registrari  jussimus.  Taurini  die  5  7.bris 
1767. 

-- 

Pro  Egr.°  Secr.  Civili 
Subscriptus  =  Carlod. 

(  L.  S.  ) 

DOCUMENTO  N.°  33. 

Statuti  relativi  alle  così  dette  caliate,  o  sgombro  delle  strade 
dalle  nevi  degli  anni  1773  e  1784.  (  Dal  libro  dei  Convocali  generali  ). 

Nel  Consiglio  dell!  31  Decembro  1773  è  stato  determinato  che  tutte 
le  comunità  e  suoi  rispettivi  particolari  di  questa  Valle  debbano  im- 
mediatamente e  senza  perdita  di  tempo  portarsi  a  raggiustare  tutte  le 
strade  solite,  e  specialmente  quella  per  andare  nel  l'Ossola,  con  fare, 
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ossia  rifaro  tutte  lo  oliato ,  che  por  l'escrescenza  delle  nevi  si  trovano 
impraticabili,  che  anzi  imperfette  e  por  l'anlivedenza  di  ciò  restano 
incaricali  li  Consoli  di  dette  Comunità ,  massime  che  tali  callaie  sieno 
fatte  sino  a  terra ,  ed  insomma  in  (orma  lodevole  acciò  si  possa  tran- 
silare tanto  a  piedi  che  con  cavalli  carichi  liberamente,  cosichò  in 
caso  di  renitenza  o  negligenza  di  qualche  particolare  che  non  avesse 
perfettamente  fatta  la  sua  parte  di  callaia  nella  maniera  di  sovra  spie- 
gata al  tempo  che  sarà  indicato  da  detti  Consoli  per  detta  callaia  che 
sieno  tenuti  i  rispettivi  Consoli  di  quella  far  faro  o  riaggiustare  sul- 
l'atto a  speso  del  renitente  o  negligente  ,  del  cho  essi  rispettivi  Con- 
soli saranno  altresì  tenuti  di  rendere  avvertili  i  loro  rispettivi  parti- 
colari d'essere  seguita  una  tale  determinazione, che  si  vede  necessaria 
a  pubblico  bene,  ed  in  caso  che  qualcheduno  di  detti  Consoli  man- 
casse da  un  tale  incarico  che  se  gli  ò  imposto,  e  che  ciascuno  si  as- 
sume sarà  tenuto  in  proprio  a  quei  danni,  e  spese  che  potessero  ac- 
cadere al  caso  d'inadempimento.  Volendo  finalmente  essi  Signori  Con- 
gregati che  il  presente  determinato  debba  sortire  il  suo  plenario  effetto 
tanto  di  presonte  che  per  l'avvenire  per  qualunque  caliate  che  occor- 
reranno farsi  in  forza  di  irrevocabile  convenzione. 

Più  in  detto  Consiglio  (  21  Decemhre  1784  )  si  conferma  Tatto  Con- 
solare delli  91  Decembre  1773  riguardo  alle  caliate  da  farsi  in  tutto 
e  per  lutto  come  in  quello;  anzi  instano  presso  il  prefato  sig.  Giu- 
dice per  le  più  giuridiche  e  rigorose  provvidenze  in  caio  d'inadem- 
pimento. 
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CLASSE  TERZA 


PRIVILEGI  DELL'OSSOLA,  E  DI  TIGEZZO 


DOCUMENTO  N.°  1. 
Dedizione  deWanno  1381.  (  Dalle  copie  stampate  ). 

Nos  Galeaz  Vicecomes  Comes  Virtatom  Mediolaai  etc.  Imperiato  Vi- 
carìas  General  is.  Cam  aoctorìtatem ,  licentiam,  arbitrium,  et  omnimo- 
dam  potestatem  dederìmus,  et  concesserìmas  Egregio  Militi  Domino 
Andreae  de  Pepali»,  ac  Nobili  viro  Petro  de  Muralto  dilectis  nostris 
recipiendi  ad  gratiam,  benevolentiam,  et  protectionem,  ac  obedieo- 
tiam  nostrani  Commanitates ,  et  homines  Curiae  Mattarellae  cum  om- 
nibus suis  terris,  fortalitiis,  rebus,  et  bonis,  sub  quibuscunquc  mo- 
dis,  pactis.et  conventionibus ,  cumque  dicti  Domini  Andreas,  et 
Petrus ,  dictas  Communitates ,  et  homines  Curiae  Mattarellae  ad  no- 
strani gratiam,  protectionem,  et  obedientiam  sub  pactis,  modis,  et 
conventionibus  de  quibus  inferius  mentio  fit  receperìot,  ipsa  parta 
et  conventiones  rata,  grata,  et  firma  habentes  eadem  ex  nunc  prae- 
sentium  tenore  laudamos,  con  firma  mas,  et  ratiflcamus,  approbamas, 
mandantes  omnibus  Potestatibus,  Capitaneis,  Vicariis,  Castellana,  et 
quibuscunque  Offìtialibus  nostris  praesentibus ,  et  fatar  is,  quatenos 
praedicta  pacta,  et  conventiones,  prò  ut  inferius  expressantur,  in 
omnibus,  et  per  omnia  sicot  iacent,  observent,  et  faciant  inviolabi- 
liter  observari.  Tenor  autem  dictorum  pactoram ,  et  conventionum  se- 
quitur  in  hac  forma  videi icet. 

In  nomine  Domini  Nostri  Jesu  Cbristi ,  et  Sanctae ,  et  Indivise 
Trinitatis,  cui  Sol,  et  Luna  serviunt,  et  quae  tam  terrenis  quam  cae- 
lestibus  dominantur.  Licet  plurìbus  annis  elapsis  Curia,  et  homines 
Curiae  Matarellae  cum  aliquibus  sibi  emulis,  et  adversariis  perstite* 
rint  in  varìis ,  et  diversi»  guerris ,  et  discord iis ,  tamen  perpensati , 
quod  vitam  gerente»  bellicosam  in  sanguine ,  animalibus  comparari 
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merito  possimi,  disposuernnt  unaniraiter,  et  concorditer,  et  in  eorum 
generali  credentia  lllustrem,  Magnificimi,  et  Excelsnm  Dominom  D. 
Galeaz  Vicecoraitera  Gomitem  Yirtatum  Mediolani  etc.  Iroperialem  Vi- 
carium  Geoeralem  in  eorum,  et  dictae  Curiae , et horainam  utriasqae 
sexus  Gabernatorem ,  et  Protectorera  implorare  cum  quibnsdam  rao- 
dis,  pactis,  et  capilibus,  de  quibus  ioferìus  ad  plenom  descriptum  est; 
un  de  litteras  direxefunt  Domino  praelibato  substantialiter  conlinentes 
quod  prò  talibus  exeqoendis  ad  ipsos  de  Curia  Matlarellae  dignaretur 
praelibala  munilicentia  dirigere  Kgrcgium,  et  Spectabilcm  Militem  D. 
Andream  de  Pepulis ,  et  Nobilem  virimi  D.  Petrnm  de  Muralto  fideles 
praerati  Domini ,  ad  qaos  praelibatus  lllustris ,  et  Excelsus  Dominus 
diclos  DO.  Andream  et  Pelrom  transmittere  dignatus  fuit  cum  li  t  te  ri  s 
concessione  tenoris  infrascripti. 

Nos  Galeaz  Vicecomes  Comes  Virtutum  Mediolani  etc.  Imperialis 
Vicarius  Generata.  Universi*,  et  siogulis  ad  quos  praesentes  nostrao 
litterae  pervenerint,  facimus  manifestum,  quod  Egregio  Militi  D.  An- 
dreae  de  Pepulis  ,  et  Nobili  viro  Petro  de  Murati o  dilectis  nostris ,  de 
quorum  experla  fide ,  et  devotione  spcramus  nucloritatem ,  licenliam , 
arbitrium,  et  omnimodam  potestatem  dedimus,  atquc  concessimus,  et 
pr aesenti um  tenore  damus,  et  concedimus  recipiendi  ad  gratiam,be- 
nevolentiam,  prolectionem ,  et  obedie'nliam  nostrana  Common  ita  tea,  et 
homines  Curiae  Matarellae,  cum  omnibus  suis  terris,  fortaliliis,  rebus, 
et  bonis  sub  quiboscunque  modìs,  pactis,  et  convenlionibus ,  de  qui- 
bus eisdem  DD.  Andreae,  et  Petro  videbitur,et  placuerit.  Promitten- 
tes  ex  nunc  ex  certa  animi  scienlia,  et  omnibus  aliis  modi» ,  jure ,  via , 
et  forma  quibus  melius  possuraus,  quod  omnia,  et  singula.quae  prae- 
dicti  DD.  Andreas,  et  Petrus  promittent  nomine  nostro  praedictis  Com- 
monitati.  et  boroinibus  Curiae  Matlarellae,  seu  aliquibus  aliis  prò  eis 
qualiacumque  merini,  rata  et  grato  habebimus,  et  observari  inviola- 
biliter  faciemus,  ac  si  per  nos  personaliter  conventa ,  et  promissa  fuis- 
sent.  In  quorum  testimoni  uro  praesentes  fieri  jussimus  f  noslrlq.  sigilli 
munitas  roborari.  Datum  Papiae  1381.  die  vigesimo  secundo  Febbrua- 
rìi  quarta  indiclione  Pasquinus  coram  quibus  DD.  Andreae,  et  Petro 
Commissariis  per  diclos  Credentiarios ,  et  bomines  Curiae  Matarellae , 
nomina  quorum  sunt  haec. 

Bonus  de  Christo,  Joannos  do  Bazeno,  Antonios  eius  frater,  Anto- 
ntos  Gufredini  Perache,  Georgius  Tarabelli  de  Christo ,  Franciscus  de 
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Campiello,  Gulielmus  Ardizzoni  de  Cravegna,  Joanninas  Ixeli  de  Mo- 
zio,  Gulielmus  Strape  de  Premia ,  Joannes  Gulielmini  Fiori  de  Premia, 
Caldera  de  Bortora,  Primus  Comas,  Gulielmus  Petri  della  Bouillina, 
Gufredus  Pelri  Comi  omnes  de  Antigono 

GarbeUinus  de  Seraonti,  Clerico»  de  Gora,  Jacobus  de  Laterere ,  An- 
tonius de  Marcio ,  Laurentius  de  Marcio ,  Joanninus  de  Pletioo  ,  omnes 
de  Diverii,  et  Creuola. 

Albertus  de  Pelato,  Mazuchns  Jacohi ,  Bartholomaeus  Pelri  de  Cre- 
stis,  Romezius,  et  Demoledus  fratres  de  Montescheno,  Bartholomaeus 
Pisarius,  Antonius  Petaronus  de  Bugnanco,  et  Demoldinus  de  Feligcra , 
omnes  de  Antrona. 

Antonius  de  Torinbere,  Francinolus  Nicolae,  Antonius  Mini  de  Chri- 
sto,  Joanninus  eius  frater,  Joanninus  Bertolino ,  Gulielmus  Rialis,  An- 
tonius Mainerìus,  Joannes  Tassoni  de  Pcdolia,  Pirettus  C agnoli ,  Joan- 
ninus Duglerius,  Antonius  de  Lagura,  Joannes  de  Sinoppo,  Comolus 
de  Cisorio,  Laurentius  de  Cisorio,  Bclraalus  de  Prata,  Laurentius  Ca- 
mosini  prò  Burgo  Domi ,  et  Binaria. 

Prodacta,  et  data,  ac  exbibita  fuerunt  Capitala,  quae  in  praesenti 
contractu  inferi  us  sequuntur,  et  habito  prius  per  ipsos  DD.  Andream, 
et  Petrum  super  eos ,  et  quolibet  eorum  piena ,  et  matura ,  ac  diligenti 
deliberatione  semel ,  et  pluries  fecerunt  responsiones  penes  ipsa  Capi- 
tuia  ,  et  sub  unoquoque  descrìpta  de  Capitalo  in  Capitulum  prò  ut  ia- 
cent  ad  litteram. 

Qoas  quidem  responsiones  praefati  DD.  Andreas,  et  Petrus  ex  potè  - 
state ,  et  baijlia  sibi  concessis  per  praelibatum  Illustrem  Principem ,  et 
Dominom  Magoiflcom,  et  omnibus  aliis  modis,  jure ,  via,  et  forma  , 
quibus  melius  poluerunt,  et  possoot  promiseront  super  eorum  (idem 
facere  per  praelibatum  Illustrem,  et  Magnificum  Principem,  et  Domi 
num  approbare,  et  ratificare,  et  cis  observare  cayillationibus  quibus- 
cuoque  reieclis ,  et  ipsi  omnes  praenominati  ex  nunc  unanimi  voce  , 
et  nemine  eorum  discrepante  sub  jure  ipso  rum  Tapitulorura  infrascri- 
ptorum,  et  rcsponsionum  subsequentium,  et  penes  anumquemque  ipso- 
rum  Capitulorum  infrascriplorum  descriptorum  vocaverunt ,  nomina* 
verunt,  et  eligunt  in  eorum,  et  totius  dictae  Curiae,  et  Hominum Co- 
ri ae  Mattarellae  praelibatum  Illustrem  MagniGcum  Domìnum  Galeaz 
vicecoraitem  Comitem  Virtutam  Mediolani  etc.  Imperialem  Vicarium 
Generate»»,  Protectorem ,  Gubematorem ,  et  Defensorem ,  et  Conserva- 
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torem,  ite  etiam  prorateeront  sub  obligalione  sai,  et  omo i ora  suonino 
Iwnorum ,  ac  tolius  CorarauniUtis ,  et  Horainum  Curiao  Mattarellae  prae- 
libatis  DD.  Andreae,  et  Petro  respondolur  nomine,  et  vice  prelibali 
Domini  Comilis  Virtulum,  ac  perpetuo,  et  omni  tempore  esse,  fore, 
et  perseverare  Gdeles  servitores  praelibati  Domini  Comilis  Protectoris 
sui ,  sub  modis,  et  formis  ipsorum  Capilalorum,  et  responsionum  in 
ferius  descriptorum,  et  descriptarum,  et  ipsa  Capitula,  et  responsio- 
nes  praclibato  D.  Andreae  attendere,  et  observaro,  et  obedire  prae- 
libato  Domino  eorum  Capitulorum  ,  et  responsionum  tenorem ,  et  sub* 
stantiam,  ipsique  de  Curiae  Mattarellae  observare,  et  observare  facient 
per  se,  et  suos  quosvis  Rectores,  et  OfTitiales,  de  quibus  omnibus 
praedictis ,  et  infrascrìptis  Capitulis ,  et  responsionibus  per  me  ibidem 
leciis,  et  vulgarizatis  ad  eorum  omnium  plenam  intelligentiam ,  et  ad 
cautelaci  maiorem,  et  roboris  firmilatom  rogaverunt  me  Aresminum 
de  Praia  Notarium  infìrascriptum  habitalorem  Burgi  Domi  ut  pubbli  - 
cum  rogarem,  et  recipe  rem  Instrumentum,  et  plura  unius  et  eiusdem 
tenorìs. 

Quae  quidem  Capitula ,  et  responsiones  facta  per  ipso*  DD.  Andream, 
et  Pelrum  sunt  haec,  et  bae  videlicet. 

In  Cbristi  nomine  Amen.  Infrascripta  requiruntur  per  bomines  Cu- 
riae Mattarellae  libi  fideliter  observarì,  et  aUendi  cum  omni  Graniate 
per  Ulustrem,  et  Magnifìcum  Principem  Dominum  Dominum  Galeaz 
Vicecomi  lem  Comitem  Mediolani  e  te.  Impcrialem  V  icari  um  Genera - 
lem,  ipsis  venientibus  ad  eius  gratiam,  et  sub  eius  guberuationem,  et 
proteclionem ,  et 

1.  Primo  quod  omnia  damna,  iniuriae,  offensae,  malcfìtia,  et  alia 
quaeqq.  elimina  per  eos,  et  quoslibet  eorum  adbaerentes,  faventes, 
et  sequaces  hinc  retro  commissa,  et  perpetrala,  etcommissae,etper- 
pelratae  quomodocumque,  et  qualitercumque ,  et  quibuscumque  tem- 
poribus, et  locis  sint  remissae,  et  remissa,  et  oblivioni  tradita,  ita 
quod  de  eis,  nec  aliquibus  ipsorum,  eorumque  nulla  possit,  nec  de- 
beat fieri  amplius  mentio.  Respontio  :  placet  nobis. 

9.  Ilem  quod  omnes  banniti ,  et  damnati ,  sive  inquisiti ,  ex  homi- 
nibus  diclae  Curiae  Mattarellae,  seu  habitantes  in  'ea,  seu  Territorio 
eiusdem;  ac  etiam  ex  adhacrentibus ,  complicibus ,  et  seqnacibus  ipso- 
rum, et  qui  etiam  aduaeserunt  sint,  et  esse  iutelligantur  libere  abso- 
luli,  et  cancellati  ab  eorum  bannis,  condemnationibus,  ci  inquisilio- 
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tiibus,  processibus  corporalibus ,  criminalibus ,  et  pccunianis,  tam  in» 
choatis,  quam  inchoaudis,  et  tam  pendcnlibus,  quam  pubblicalis,  omni 
cavillatione,  et  excoptione  reraolis,  et  omnibus  dolo,  et  fraude  ces- 
santibus;  et  qnod  ipsi  bannili,  seu  condcmnati,  vel  inquisiti  utsupra 
si  sunt  de  dominio  ìpsius  Domini  praelibati  Domini  Comitis  reslituan- 
tur ,  et'  reintegranlur  ad  omnia  bona  sua,  sicut  crant  antequam  ban- 
niti, condemnati,  vel  inquisiti  fuissent;  Responsio:  placet  nobis,  quod 
restituantur,  et  reintegrentur ,  ut  in  Capitolo  continetur  ad  omnia  sua 
bona  mobilia,  quae  extant,  et  ad  immobilia  ut  sunt. 

3.  ltem  quod  omnia  damna  robariae  datae,  et  faclae  per  subdilos 
Domini  praelati,  et  Offitiales,  et  forenses  stipendiarios,  et  forastcrios 
homiuibus  Curiae  Maltarellae ,  palam ,  vel  occulte ,  et  quae  sunt  restau~ 
rabilia  a  die  inchoationis  guerrae  ci  tra,  et  per  homines  Ossulae ,  eius- 
que,  seu  eorum  Oflìtiales,  Vicarios,  et  Rectores,  forasterios  et  adhae- 
rentes  hominum  Curiae  Matarellae  iu  territorio,  et  extra  tcrritorium 
Ossulae,  quibuscumque  personìs  undequaque  sunt  tam  subditis  prae- 
libati Domini,  quam  aliunde  sinl  remissae,  et  remissa,  et  quod  do 
cis  nullae  fiat ,  ne  fieri  debcat  restitulio ,  et  haec  intelliguntur  de  bo  - 
nis  mobilibus  tantum.  Responsio:  placet  nobis. 

4.  Item  quod  Communi tas  Curiae  Mattarellae  reinlegretur  prò  ut 
crai  ante  motam  praesentem  guerram,  et  quod  omnes  quituucerant 
suppositi  iurisdictioni  Vicariatus  dictae  Curiae  Maltarellae  venianl  ad 
justitiam,  et  jura  in  agendo,  et  defendendo  coram  Recloribus,  qui 
erant  per  tempora  in  Regimine  Curiae  Mattarellae.  Responsio:  placet 
nobis  ,  quod  dieta  Curia  reinlegretur,  prout  in  dirlo  capitulo  contine- 
tur Communitati ,  et  hominibus  Curiae  Mattarellae  partis  spelorciorum 
promittentibus ,  et  satisdantibus  hominibus  de  fi g lesto ,  et  Deganiae  de 
figlesio  de  servando  eos  in  quolibet  foro ,  et  judilio ,  et  quolibet  alio 
modo  contingenti  eos  accusali  in  dieta  Curia,  et  Territorio  ejusdem, 
indemnes  ab  omnibus  offensis  realibus,  et  personalibus ,  iuxta  declara- 
tionem  factam  pernos,  et  possibilitatem  ipsorum  hominum  Curiae  Mat- 
tarellae ,  dummodo  praedicli  de  Curia  Mattarellae  stentt  et  per severent 
fideles  sub  dominio,  et  gubernatione  Illustri  Domini  nostri. 

5.  ltem  quod  omnia  ficta,  decimae  et  massaritia,  et  eredita,  quae 
debentur  per  quemiibet  utriusque  partis,  et  per  quemlibet  subditum 
praelibati  D.  Comitis  alieni  ipsarum  partium  non  solutas  prppter  guer- 
ra* occursas,  persolvantur  per  fktabilcs,  massarios,  et  decimarios  Do- 
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minis  ipsorura  baboro  debentibos,  et  docentibus  de  eoruro  joribus, 
ornili  excusatione  remota ,  et  ad  hoc  compellantur  iaris  remodiis  sum- 
inarie,  et  de  plano  «ine  strepito,  et  figura  juditij,  et  tam  adhaerenti- 
bus  ipsorura  de  Curia  Mallarellae ,  quam  ipsis  de  dieta  Curia.  Respou- 
sio:  placet  nobis  quod  per  dictos  debente*  occasione  contenta  in  dicto 
capitalo  respondeatur ,  et  solvalur  creditoribus  eorum ,  et  omnibus ,  et 
singulti,  de  guibus  reperiuntur  debitore* ,  habendo  tamen  semper  ve- 
spe cium  ad  gucrras ,  quae  fuissent  temporibus  ,  prò  quibus  dicuntur 
debitore*,  et  quibus  guerris  bona  ea  in  dicto  capitalo  contenta  non  po- 
tuissent  tic  laborari ,  et  coli ,  quemadmodum  eulta,  et  laborata  fuissent , 
si  pax  vera,  et  per fe  eia  fuissct;  et  hoc  si  causa,  vel  occasione  alicuius 
parti*  spelorciorum ,  vel  alicuius  eorum  stetissent  quin  essent  cui  toc, 
nec  laboralae. 

6.  Ileni  quod  praedicli  horaines,  Corarauuitates ,  et  Communia  Cu- 
riae  MalUrellae  sinl  liberi,  et  absoluli  iu  omnibus  taleis ,  fodris ,  one- 
ribus,  imposilionibus  bine  retro  impositi»  per  quondam  bonae  memo  - 
riae  Magnificimi  DD.  Galeaz,  seu  per  praelibatum  D.  Comi  toro  Virtu- 
lura,  et  utriusque  eorum  Vicario*,  Rectores,  Capitaueos,  et  Oflltialcs, 
quomodocumque ,  et  quali tercumque,  ila  quod  de  eis  nulla  possit  fieri 
exaclio ,  voi  molestia  ipsi  Coamunitali ,  nec  bominibus  in  personis  , 
nec  aere,  communitor,  nec  divisilo,  ipsis,  nec  fidejussoribus ,  seu sa- 
tisdaloribus  suis,  et  sirailiter  fiat  de  bominibus  de  Traguntano  de  la 
Guarda,  et  de  Maxeria,  et  pareant  foro,  et  etiam  in  terra,  in  qua  ha- 
bilant,  et  habitabont.  Responsio:  placet  nobis. 

7.  Itcm  quod  praelibalus  Dominus  det,  et  dare  teneatur  Tacere  ac  dari 
per  horaines  sui  Dorainii,  et  dislrictus  dictis  hominibus  Curiae  Mat- 
tarellae forum  biadi,  vini,  leguminum,  et  aliarum  victualium  rerum 
quomodo  debent  subditis  praelibati  Domini.  Responsio  :  placet  nobis. 

8  Item  quod  ipsi  horaines  Curiae  M attardi ae  solvente»  quolibet  anno 
florenos  septeracenlum  quinquaginta  auri  prò  censu  usuali  praelibati 
Magnifici  Domini,  prò  ut  solvebanlur  quondam  bonae  meraoriae  Ma- 
gnifici D.  Gcniloris  sui,  et  Castellano  Mattarellae,  videlicet  florenos 
sexcentum  ipsi  Domino,  et  dicto  Castellano  florenos  centum  quinqua- 
ginta, non  teneantur,  nec  extrahantur  a  Curia  Mattarellae  ad  aliqua 
confinia ,  vel  inditia  in  aliquibus  andatis ,  seu  exercilibus ,  vel  Caropis 
ipsi us  praelibati  Domini,  nec  mittere,  nisi  volontarie  facere  vellent 
ipsi  de  Curia  Mattarellae,  nec  teneantur,  nec  possint  praolibatus  Do- 
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roinus,  nec  aliqui  sui  Offltiales  ultra  praedictum  censura  ipsosdeCu- 
ria  Mattarellae  aliqualiter  aggravare  aliquibus  taleis,  praestitis,  impo 
sitionibus,  sea  doois  imponendis ,  vel  reqoirendis,  ad  quae  omnia,  seu 
aliqaod  eorum  minime  teneantur.  Responsio:  placet  nobi*. 

9.  Item  quod  ipsi  homines  de  Curia  Mattarellae,  videlicet  creden- 
tiarii  ipsius  Curiae  possint  singulis  anuis  eligere  Vicariano,  et  Recto- 
rem  suum,  et  Notarium  dictae  Curiae  de  subditis  praelibati  Domini 
quem  voluerint  suscipere  in  Rectorem,  cum  confirmatione  scraper  prae- 
libati Domini  qui  habeat,  et  exigat  prò  se,  et  faraulis  suis  husque  ad 
numerum  duodecim  famulorum  salarium  suum  de  emolumentis  Curiae 
Mattarellae  secundum  modum  constrictum  exigi,  et  persolvi  per  tem- 
pora retroacla,  qui  Vicarius,  et  Notarius  non  possint  stare,  nec  sto  re 
debeant  in  dicto  Oflìlio,  seu  Offltiis  ultra  medium  annura,  vel  annona 
completum.  Responsio:  placet,  et  contenti  sumus  quod  nominent ,  et 
dent  in  scriptis  Illustri  Domino  nostro  praefato  tre»  de  territorio  suo, 
ex  quibus  prae fatue  Domina*  possit  eligere  unum  quem  docuerit,  et  sic 

factum  sii  quolibet  anno ,  et  eundem  modum ,  et  ordinem  debere  servati 
in  electione  Aotarij. 

10.  Item  quod  dictus  Vicarius,  et  Rector  Curiae praedictae , qui erit 
per  tempora  ut  sopra,  teneatur  Tacere,  et  reddere  jus  unicuique  tam 
in  civili,  quam  in  criminali  juxta  formam  statutorum  Curiae  Matta- 
rellae, et  ipsa  statuta  inviolabiliter  observare,  et  eorum  formam  ali- 
qualiter non  transpredire,  et  de  sic  (adendo  solemniter  iurare.  Respon- 
sio: placet  nobis,  dummodo  non  sii  contra  honorem  praelibati  Illustri 
Domini  nostri. 

11.  Item  quod  si  homines  Curiao  Mattarellae  non  teneantur  in  aliquo 
noe  astricti ,  nec  sappositi  sint  Capitaneatu  Lacus  Majoris  in  civili  nec 
in  criminali,  sed  solum  Vicarius,  et  Rector  ipsius  Curiae,  qui  prò  tem- 
pore regit,  et  gubernabit  dictos  homines,  et  Cu riam ,  qui  habeant pe- 
ne» se  merum,  et  mixtum  iraperium  a  praelibato  Domino  nostro,  et 
Domino  dictae  Curiae  Mattarellae.  Responsio:  placet  no  bis. 

12.  Item  quod  omnes  subditi  vestri  partis  spolorciorum  Territorii  de 
Traguntano ,  et  della  Guarda,  et  de  Maxeria,  quia  adhacserunt  per  tem- 
pora retroacla  ipsis  hominibus  Curiae  Mattarellae  integre  reslituantur , 
et  restituì  faciant  eis  omnia  eorum  bona  mobilia,  et  immobilia,  quae 
vocantur  tam  liquida,  quam  occupata  existentia  in  qualibet  parte.  Re- 
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sponsio:  placet  nobis  quod  resiituanlur ,  et  reintegrentur ,  «<  in  ropitu/u 
conftntfhir. 

19.  ltem  quod  omnes  processus,  et  sententiae  latae  daliones  insolu- 
tum  concerne,  vel  factae  qnomodocumqoe,  et  qualilercumque  qui- 
buscumque  personis  in  praeiuditiuro  ipsorum  hominom  Curiae  Malta  - 
rellae,  et  ipsorum  de  Traguntano,  della  Guarda,  et  de  Maxeria,  vel 
alterius  eorum  sint  capti,  et  estinctae,  et  censeantur  nullius  valori» , 
et  momenti,  et  nullum  posse,  uec  debere  sortiri  ellecturo ,  sed  unus- 
quisque  de  novo  possit ,  et  ei  liceat  pel  ere  ,  et  con  sequi  ius  suum  , 
aKqua  tempori»  praescriptione  incursa  a  die  inchoactae  guerrae  cilra , 
non  obstante ,  ita ,  et  taliter ,  quod  creditor ,  rei  credilores  sint  in  eo- 
dem  statu ,  quo  erant  tempore  dictae  inchoactae  guerrae.  Responsio  : 
placet  nobis ,  salvo  tamen  quod  si  super  ipsis  aliqua  instrumenta  fa- 
cto faissent,  quod  iUi,  quibus  fienda  esset  restitutio  tencantur  ipsa  tnc- 
iioramcnla ,  km  eorum  valsimentum  praestare  Mi,  vel  illis ,  chi  vel  qui- 
bus factae  datione  insolutum  sint ,  vel  concessae  essent. 

14.  ltem  quod  homines  Curiae  MallarcHae  sint  reintegrati  ad  omnia 
sua  bona  immobilia,  tam  liquida  quam  occupata  exislcntia in  qualibel, 
parte  Territorii  praelibati  Domini  sicut  erant  ante  incboalam  praesen- 
toni  guerram  Responsio:  placet  nobis,  quod  reintegrano  sit  ad  omnia 
sua  bona  mobilia  existentia  in  qualibel  parte  Territorii  nostri  in  statu , 
in  quo  sunt. 

15.  ltem  quod  Terra  Burgi  Domi  nullo  tempore  possit,  nec  debeat 
diminuì  de  fortaliliis ,  in  qua  ad  praesens  extat  aliqua  occasione ,  nec 
aliquo  modo,  ingenio,  seu  colore  possit.  Responsio:  placet  nobis. 

16.  ltem  quod  omnes  captivi  utriusque  parlis  libere  relaxentur ,  et 
captivi  antea  relaxati,  qui  non  sol  veni  nt  redemptionem  non  tencantur 
ad  solutionem  talis  redemplionis ,  etiamsi  de  ipsa  reperiantur  obbliga- 
tone» factae  per  relaxatos ,  vel  alias  «iugulare*  persona»  prò  ipsis  ca- 
ptivi s.  Responsio:  placet  nobis. 

17.  ltem  quod  omnes  venditiones ,  alienationes,  et  obbligationes  factae 
durante  guerra  per  quondam  Georgium  Lafrancum  della  Guarda  exi- 
stentem  in  fortiis  inimicorum  suorum,  quia  vi,  et  metu  factae  fuere 
sintjmillae,  et  nullius  valoris  et  momenti,  eteo  quia  diotus  quondam 
Georgium  dicm  clausit  extremum  in  manibus  inimicorum  suorum,  sic 
quo  mortuo  captivo  non  debet  fieri,  nec  solvi  redemptio.  Responsio: 
placet  nobis  conUnt.  redd.  Pcrpiae,  et  quod  possessiones,  et  re»  venditae 
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et  alienatae,  seu  obbligatole  per  dictum  quondam  Georgium  ut  supra 
reslituantur  haeredibus  sui*  de  praesenti,  et  quaestio  pendens  de  *>fa- 
tione  ducenium  decem  septum  florenorum ,  et  eompensatione  fructuum, 
et  proventum  damnaiur,  et  declaratur  per  noe  Jndream  et  Petrum, 
quod  quaedam  venditio  facta  per  Bartholomaeum  quondam  Francùei 
della  Guarda  captivum  tunc  exislentem  Petrino  Tomae  de  Ottolo  de 
Tragontano,  de  quadam  tua  possessione  iacenU  in  Territorio  delia  Guar- 
da, praetio  librarum  quingentarum  imperialium,  et  quae  est  vatoris 
tibrarum  mille  Imperialium ,  et  quae  venditio  facta  fuit  solum  prò 
quadam  redemptione  per  ipsum  Bartholomaeum  facta  de  libris  ducer* - 
tum  quadraginla  Imperìalibus  soluti*  per  ipsum  Petrinum  Thomae ,  et 
nulla  alia  interveniente  pecunia ,  licei  pretium  in  dieta  vendilione  ap- 
positum  fuerit  de  dictis  libris  quingentis v  sit  nulla ,  et  cassa,  et  nul- 
lius  valoris ,  et  momenti ,  ipso  Bartholomaeo  sohentur  dictas  libra*  du- 
centum  quadraginla  Imper:  Responsio:  placet  nobis, 

18.  Item  quod  omnes  Clerici,  Presbyteri,  Canonici,  et  beneGtiales 
Terrarum  Coriae  Maltarellae  non  possint  molestali  prò  aliquibus  ta- 
leis ,  seu  oneribus  positis,  noe  de  caelero  imponendis  per  praelibatos 
Domioos,  nec  eorum  Oùltiales,  seu  Rectores  aliqualiter,  nec  modo 
aliqao ,  et  qaod  Vicari]  prò  praelibalo  Domino  constituendi  in  Ossula 
non  se  impediaot,  nec  intromittant  de  aliquo  OflQtio  Ecclesiastico  in 
casibus  pertinenlibus ,  et  tangentibus  aactorìtatem  in  spirìtaalibus  Ter- 
rarum Curiae  Maltarellae,  et  Vallis  Ossulae,  nec  in  pracstan.  aliqnas 
auctoritates  in  aliquibus  tutelis,  seu  curariis,  nec  aliis  contractibus , 
ubi  requiritur  decretum  Judicis.  Responsio  :  placet  nobis  quantum  est 
prò  praelibato  Domino,  et  OffUialibus  suis. 

19.  Item  quod  Vicarij  Curiae  Maltarellae  qui  erunt  per  tempora  non 
possint  vocare  ad  credentiam  Ossulae  aliquos  Homincs  nisi  Crcden- 
liarios  electos  per  Communia  dictae  Curiae.  Responsio:  placet  nobis. 

30.  Item  petuot,  et  supplicarli  quod  gratia  facta  per  praefatum  I>o- 
minum  Hominibus  de  Monte  Crislitio ,  et  de  Crevola ,  et  de  Avania 
cis  observetur,  et  quia  sunt  vicini,  et  proximi  Terrae  Burgi  Domi, 
quod  Vicarili!»  Burgi  Domi  teneatur  suum  brachium  impendere  Vica- 
rio Terrarum  vestrarum  praediclarum  ad  agendum  viriliter  iustitiam 
et  sub  alio  Offitiali  non  sint,  nec  teneantur  in  civili ,  nec  in  criminali 
et  hoc  si  Vicarius  ipsarum  Terrarum  requisiverit  a  dicto  vestro  Vi- 
cario Maltarellae  dictum  brachium.  Responsio:  placet  nobis. 
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91.  Item  quod  si  aliquod  dubiuro  emergerei,  voi  occorrerei  circa 
formam  contractam,  vel  aliquod  ex  Capitulis  in  ipso  contentum,  seu 
dependentem,  vel  connexum  ab  eis,  vel  aliquo  eorum,scu  intellecto 
illorura  impositoram  in  dicto  contrada,  seu  aliud  quodcumquc,  vel 
qualecumque  dubium  ,  etiarasi  de  novo  per  quamvis  personam  qua- 
camque  occasione,  sea  qaovis  modo  movere  conti  ngeret  sletar,  està- 
ri  debeat,  et  parere  declarationi ,  et  liberao  voi  anta  ti  Egregij  Militis, 
et  Potentis  D.  Andreae  de  Pepulis,  et  D.  Petri  de  Muralto.  Respon- 
sio:  placet  nobis. 

99.  Item  quod  praedicta  omnia  sint  comraonia,  et  commnniter  ob- 
serventur  utrique  parti  tam  parti  Ferrariorum,  quara  S|>e)orciorum. 
Rcsponsio:  placet  nnbis. 

Acta  fuerunt  praedicta  omnia  in  Burgo  Domi  in  Coenaculo  Fratrum 
Minorura  Sancii  Francisci  per  omnes  suprascrìptos. 

Praesentibus  testibus  Joannolo  Dacida  filioq  Ci  vitati»  Medio- 

lani  Mercatore  Jacobo  Olio  q.  Joannis  Medaliae  de  Varallo,  Antonio 
Clio  q.  t  beri  ni  de  Fumea  de  Orta  Notano  babitatore  Burgi  Domi,  om- 
nibus nolis,  idoneis,  vocatis,  et  rogatis. 

Sub  anno  Domini  Nostri  Jesu  Christi  currenti  millesimo  trecente- 
simo octuagesimo  primo,  indictione  quarta,  die  Martis  decima  nona 
mensis  Martii. 

Et  in  cuius  rei  teslimonium  etiam  ad  majoris  roboris  firmi  la  lem  si- 
gillo ipsorum  OD.  Andreae,  et  Petri,  ac  Communitatis  dictae  Curiao 
Mattaroliac  praesenti  contractui,  separalis  Capitulis,  et  responsioni- 
bus  ,  et  omnibus  supraacriptis  duxerunt  apponenda. 

Signat  Andriolus. 

Subscript,  cum  signo  Tabellionatos  anteposi to  hoc  modo  videlicet. 

Ego  Jacobinus  No  la  ri  as  Glius  q.  Rimoli  de  Orta  autenticum  hujus 
vidi,  esaminavi  una  cum  infrascriptis  Notariis,  ac  exemplum  prae- 
diclum  nil  baddens,  nec  diminuens  per  litteram,  vel  sillabam,  quao 
sensum  mntet,  vel  intellectum,  et  me  subscripsi. 

Item  subscript,  cum  alio  signo  Tabellionatos,  ut  sequitur. 

Ego  Petrus  Trotarius  Alias  Boni  de  Maxeria  authenticum  hujus  exem- 
pli  vidi ,  et  observavi ,  et  me  subscripsi  etc. 

Item  subscript  cum  alio  signo  Tabellionatos  anteposto  ut  sequi- 
tur ola. 

Ego  Joannes  filiua  q.  Losselti  de  Vogonia  pubblicus  Imperiali  aocto- 
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rilate  Nolarius  authenlicum  hujus  esempli  fideliler  una  cura  suprascri- 
plis,  et  infrascriptis  Notariis  legi,  vidi,  et  esaminivi,  ac  intellexi , 
nil  addito,  vel  dirainnto  praeter  litteram,  vel  sitiabam,  quae  sensum 
non  mutat ,  vel  inlellectnra ,  et  me  subscripsi  etc. 

Item .  et  denique  subscrìpt.  cura  alio  signo  Tabellionatas  anteposi 
to  ut  sequitur  videlicet. 

Ego  Aresmirous  de  prata  Notarili  s  habitator  Burgi  Domi  pracdictis 
omnibus  interrai,  et  rogatus  traddidi ,  scribique  ita,  et  in  testimoni  uni 
preraissorura  meo  signo  antcposito  subscripsi  etc. 

Concordat  cum  Originali  in  actis  dimisso  per  Domussolcnses,  in  causa 
cum  Regulalore  Generali  lmpresao  Tabaci  per  me  viso ,  collationato 
et  deinde  Parti  restituto. 

Franciscus  Agugiarius. 

DOCUMENTO  N.°  2. 

Lettera  Ducati  portante  che  non  ti  mole  $  tino  gli  Ossolani 
pel  pagamento  di  alcun  capotoldo;  dell'anno  1390(1). 

Dux  Mcdiolani  Comes  Virtutura  etc. 
Audito  iuditio  dato  per  Vos  Dominum  Antonium ,  et  Bartholoraaeuni 
nec  non  et  Henricom,  et  Raymundom  super  contenlisin  supplicatione 
nobis  exhibita  prò  parte  Communitatis ,  et  horainum  Curiae  Mattarel- 
lao  nostrae  Vallis  Ossulae,  per  quod  dicitnr  in  eflecto,  quod  visised 
examinatis  pactis,  qnao  habent  dicti  Sopplicantcs  cara  sigillo  nostro 
pendenti,  per  quae  comprehenditis,  dictos  Supplicantes  non  teneri 
ad  contribotionem,  sive  solutionero  aliquorum  onerum  Camerae  no- 
strae ,  ultra  certum  censura ,  qnem  dictao  Camerae  nostrae  solvunt 
annuatim,  necotiam  teneri  ad  retentionem aliquam  sai ariorum, doni, 
et  capsoldi  eorutn  Vicarii  seo  Potestatis,  quia  eidera  solom  satisGt  de  suo 
Salario  ex  conderanationibus  quasfacit,ot  non  per  ipsos  supplicantes, 
qui  nonseintromiltnnt  de  condemnationibus  antedictis,  et  quod  per  con- 
sequens  ipsi  Supplicantes  vigore  dictorum  pactorum  non  tenentnr  ad  so- 
lutionem  debitorum,  de  quibus  ordinate  agitur  in  supplicatane  praedicta 
videretur  vobis  per  noa  esso  opportune  mandandosi  ad  qnos  special , 

(•}  Tnllt  «tal  Cipis-Memorit  della  Curii  di  Malarella ,  pag.  «4. 
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quatonus  omnia  debita,  de  quibus  supra  fit  mcntio,  debeant,  ubicum 
quo  reperiantur  descripta  super  libris  Camerae  nostrae ,  libere  cancel- 
lare, adeo  qnod  occasione  ipsoram  natio  onquam  tempore  valeant  mo- 
lestar!; et  nibilomìnos  quia  per  litteras  nostras  alias  scriptum  fuit 
Vicario  et  Caneparìo  tunc  dieta  e  Comraunitatis,  ut  retinerent,  et  mite- 
rent  Thesaurario  nostro  illa  Salaria,  de  quibus  agitar  in  Supplicatone 
praedicta,  qui  ipsas  litteras  coutempserunt ,  dieitur  ipsos  tunc  Vica- 
riura  et  Canoparium  esse  fiendos  debrtores  de  dictis  Salarìis,  et  ad 
ipsam  sol nti onera  foro  compellendos;  contenti  sumus,  et  volumus  quod 
in  diclo  vostro  Juditio  conlinetur  exequi  faciali».  Datura  Papiae  die  7 
Decembris  1396. 

Petrus  de  Ecclesia  de  Veheraenia  Notarius  Cancellariae  Intratarum 
Exlraordinariarum  praedìctam  copìam  litterarum  ab  oriainalibus  litte- 
ris  signatus  Vertù  extinentibus  ad  ipsara  cancellariam  in  filo  litte- 
rarum anni  praedicti  esemplari  fecit ,  et  cum  ipsis  auscultavit,  et  non 
reperto  hanc  copiam  cum  ejisdem  litterìs  originalibus  discrepare  se 
subscripsit.  Die  13  Decembris  anni  suprascripti ,  in  testimonio  ventali» 

DOCUMENTO  N.°  3. 

Altra  lettera  Ducale  sullo  stesso  oggetto  del  1398 
e  pure  tratta  dal  Capis. 

Quoniara  vigore  pactorom  quae  Communitas  nostra  Domi  Ossulae 
nobìscum  babet,  ipsa  Communitas  non  tenetur  ad  aliquam  retentio- 
nem  fiendam  in  Salario  sui  Potestatis  do  denariis  doni ,  et  capsoldi , 
volumos  et  Ubi  mandamus,  quatenus  non  obstantibus  tibi  diroctisde 
executione  centra  ipsam  Communitatem  fionda,  occasione  certi  debiti, 
quod  babere  reperitur  cum  Camera  nostra,  occasione  dicti  doni  et 
capsoldi  certo  rum  annorum  proxime  praeterìtorum,  nullam  contra  ean- 
dem  Communitatem  facies  occasione  dicti  debiti  noxiam  novitatera,  et 
si  quae  facta  est,  illam  tollas  penitus,  et  revoces  indilate,  ad  ipsura 
enim  debitum  tenentur  Oflìtiales,  qui  dictis  annis  ipsi  potestariae  of- 
fitio  praefuerunt,  contra  quos  executionem  fieri  ordioavimus  oppor- 
tunam.  Datum  Papiae  die  6  Julii  1398.  Signat.  in  Angulo.  Ubertinus, 
et  sigillai.  Sigillo  Ducali.  A  tergo  —  Prudenti  viro  Capitaneo  nostro 
Lacus  Majoris. 
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Lettere  Patenti  dell'anno  1439  del  rescovo  Pietro  di  Giorgi ,  colliquali 
si  ordina  che  gli  abitanti  della  ralle  rigesto  ratino  immuni  dal 
pagamento  del  dazio,  o  pedagio  di  Domodossola  (1). 

Petrus  Dei  et  Apostolicae  sedis  gratis  Episcopi»  Kovariensis  et  Co- 
mes etc.  etc.  Accepta  supplicatione  nobis  exibita  prò  parte  comunioni 
et  hominum,  et  singularum  personarum  Vallis  Viglelij,  mense,  iodi- 
ctiooe,  et  die  continentibus ,  et  tenore  infrascriptorum,  videlicet  Re 
vcrendissimae  patcrnitali  vestrao  cura  omni  reverente,  et  subiectionc 
aignificant  Qdeles  servitores  vestri  homines,  et  singulae  personae  lo- 
corura  vestrae  VaUis  VigleUi  quod  tempore  recolendae  memoriae  illu- 
strissimi domini  domini  Ducis  Mediolani  qui  dominabat  in  Bargo  Ho- 
mi, et  in  tota  Vallae  Ossulae  pedagiom  Burgi  Domi,  et  Vallossolae 
colligebatur  nomine  ecclesiae  Novariensis,  et  Episcopati  vestri  et  tuoc 
teropos ,  et  ante ,  et  tempore  quo  Curia  Malia  rei  la  regebatnr  per  re- 
colendas  memoria*  Doroinorum  Ilugucionus,  Johannis,  Guillelmi  et 
Oldradi  Episcoporum  ecclesiae  Novariensis,  et  quorum  supra  ma 
jor  memoria  non  habetur,  ipsi  de  Valle  VigleUi  nonquam  solveroot, 
neque  solvebant  pedagium  de  aliquibus  mercantiis  qoos  conducebant 
a  Burgo  Domi,  et  a  Valle  Ossolae,  neque  factum  transitum  per  dk- 
tam  Vallem  quo  qaomodo  cum  eorum  mercantiis.  Et  postqnam  Dai 

Sabandiae  et  aprehenderunt  dominiuro  dictae  Vallis  ipsi  de 

potentia,  et  per  vim  subtraxerunt  pedagiom  ab  ecclesia  vestrafetlo- 
cavernnt  eom  cunductoribus,qaiconductores  partialitate  imbuti  arcta- 
verunl  et  arctari  fecerunt  ipsos  da  Valle  Vigletii  ad  soluUonem  dieta» 
pedagium  contra  debitum  iaris.  Nunc  votuntate  domini  pedagium  col- 
Kgitnr  nomine  ecclesiae  vestrae,  et  in  anno  non  per  proprium  («)•• 

dicti  pedagii  ab  ipsis  hominibos  dicUe  Vallis  ultra  illud  (3).  

Supplicant  dicti  homines  paternitatem  vestram  (i)  mandare  *l 

stabilire  qood  non  arctentur  ad  solvendnm  dictom  pedagium ,  ad  om- 
nem  solotionem  de  jure  arctari  non  debentur,  quia  ex  violentia  ci 
partialitate  duorum  dominornm  praedictorum  ducis  et  

(i)  L'originale  è  posseduto  dall'Autore. 

(a)  La  pergameua  è  iu  fjuc*ti  luoghi  corrosa  dal  Urlo. 
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ardati  fuerunt  ad  solutionem  «lieti  pedagii  ad  oranem  solutionem  ar- 
ctare  non  debebant.  Aliter  remanebunt  ipsi  de  Vallo  predicta  soffo- 
cati juribus  suis  qood  non  credont  foro  de  mente  paternitatis  vestrae. 
Attento  tenore  dictae  supplicationis,  et  informati  contenta  in  ea  ve- 
ntate fuiciri  volentes  ipsos  in  suis  jaribns  defendere  declaramos  ipsos 
de  Vaile  Vigletii  amplius  non  posse  molestari  ad  solutionem  pedagii 
praedicti  per  quoscanque  conductores  dicti  nostri  pedagii.  Mandantcs 
quibuscumque  ofticialibus  nostris  ad  quos  praesens  negotinm  tangit , 
vel  tangere  possit  quomodolibet  in  fnturum  presentes  has  nostras  lit- 
teras  observant,  et  faciant  inviolabiliter  observare.  In  quorum  testi- 
monio presentes  fieri  iussimus,  et  rogari,  nostri  quoque  supelli  mo- 
nimine  roborare.  Datum  in  nostro  Episcopali  palatio  Novariae  die  vi- 
gesimo octavo  mensis  becembris  MCCCC  vigesimo  nono,  iodictionc 
ioptima. 

LS 

Julius  Sori  de  Mandato  praefati 
Episcopi  et  domìni  registravi, 
et  scripsi. 

DOCUMENTO  N.°  5. 

Investitura  dell'anno  14)9  fatta  a  nome  della  menta  vescovile  di  Novara 
e  nella  quale  è  detto  che  il  dazio,  o  pedagio  di  Domodossola  non 
deve  essere  riscosso  dai  figezzini  siccome  immuni  dal  medesimo  (I). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  naiivitatis  ejusdem  millesimo  qua- 
dringentesimo,  vigesimo  nono;  indictione  septima,  die  vigesimo  sesto 
mensis  februarii,  in  burgo  Domi,  in  domo  habilationis  domini  Archi- 
praesbiteri.  Ibique  Bartolomeus  filius  Antoni  de  Canenesso  de  Orla 
procurator,  et  factor  generalis  Reverendissimi  in  Christo  patris ,  et  do- 
mini, domini  Petri  Det  Gratta  Episcopi  novariensis,  etComiUs,  et  Episco- 
pati, ad  infrascripta  peragenda  ut  constat,  et  apparet  pubblico  istro- 
roento  procurae  traddito,  et  rogato  per  Jullemuro  Sozagi  de  Orla  nota- 
riura,  et  cancellarium  praefati  domini  Episcopi  et  Episcopati;  anno,  et 
die  in  eo  contentis:  procuratorio  nomine  praedicto  dedit ,  et  locavit  ac 


(i)  La  pergamena  originale  i  posieduta  dall'Autore  della  Storia  Vigcuiaa. 
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locationis  nomine  concessit  Franciscbo  nato  domini  Martini  de  Cus- 
sogno  habitator  borgi  Domi;  ibi  per  se  podagia  burgi  Domi  et  Osso- 
lae  tam  grossum  quam  minotum  speclantia,  et  pertinentia  praefato 
Domino  Episcopo,  et  Episcopatoi  cura  jurisdictione,  et  partibus  prae- 
dictis;  hinc  ad  calendas  Janaarii  proxime  fotoris.  Ita,  eteo  modoot 
d ictus  Franciscos  virtute  praesentis  locationis  possit,  et  valeat  dieta 
pedagia  habero,  perei  per  e,  col  li  ge  re  et  esigere  ac  locare  et  sibi  sol- 
vendum  plenarie  liberare,  quietare,  et  absolvere,  promitens  dictos 
Franciscus  praedicto  procuratori  quod  prò  fleto,  et  ricognitionedictorura 
pedagiorum  anni  proxime  futuri  in  calendis  Januarii  proxime  futuris  da- 
bit,  solvet  et  consegnabit  praefato  domino  Episcopo  seu  procuratori  suo 
cui  mandabit  in  Episcopali  palatio  Novariae  libras  centum  imperiales  bo- 
nae  monetae  A  uri  vel  Argenti  currente  in  civitate  Novariae  :  quod  ficlum 
dictus  Francischusconvenit  et  promisit  dicto  procuratori  seu  praefato  do- 
mino Episcopo  dare  solvere  et  consegnare  in  festosancti  Martini  in  ci  vitale 
Novariae  omne  caso,  et  eventu,  et  omnibus  suis  consequenliis  et  periculis 
remotis.  Hoc  pacto  quod  dictus  Franciscus  non  possit  potere  seu  luere  ac 
exigere  aliquod  pedagium  ab  illis  de  ralle  Figletia  prò  aliquibus  eorura 
mercantiis  prò  ut  ipsi  de  Valle  Vigletii  tempore  quo  erant  subieclì 
Curiae  Matarellae  non  solvebant.  Et  si  casus  contingeret  quod  Epide- 
mia seu  guezza  insurgeret  in  borgo  Domi  seu  valle  praedicta  propter 
quera  raercantiae  non  haberent  transitum,  quod  fiat  restaoratio ,  et 
diminutio  de  pretio  die  ti  fieli  prò  ut  declareretur  per  duos  corno  nes 
amicos  comuniter  eligendo*;  prò  quibus  omnibus,  et  singulis  supra- 
scriptis  firraiter  attendendis  et  observandis  dictus  Franciscus  possit 
ubicumque  locorum  conveniri  ipsiusque  bonasaxiri,  et  sequestrari  ac 
per  censuras  tam  ecclesiasticas  quam  seculares  coherceri ,  et  obbliga- 
vit  dicto  procuratori ,  et  per  eum  praefato  Domino  Episcopo  omnia 
sua  bona  presentia,  et  futura  pignori:  quam  locationem  et  omnia  su- 
prascripta  praedictus  procurator  procuratorio  nomine  praedicto  pro- 
misit dicto  Francischo  firmara,  et  firma,  ratam  et  rata  ac  grata  ha- 
bere,  et  tenere.  Sub  obligatione  omnium  bonorum  Episcopatus  praedicti. 
Unde  plura  instrumenta  ejusdera  tenori*  fieri  jossa  sunt.  Presentimi* 
Jacobo  et  Nicolao  fratribus  filiis  Antonu  rampini  de  Meglaxino  habi- 
tatoris  burgi  Domi,  et  Bartolomeo  fiUo  quondam  Mazuchi  de  Fajbello 
de  Bugnancho  testibus  ad  praemissa  notis  rogatis  et  vocatis. 
Ego  Guidolus  notarius  filius  quondam  Joannis  de  Cussegno  habita- 
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tor  Domi  hoc  instrumentum  traddidi,  etimbreviavi  scripsi  elmo  sub- 
scripsi. 


DOCUMENTO  N.°  6. 

Privilegi  accordati  dalla  Repubblica  di  Milano  alla  Valle  Vigetzo 

il  14  Dicembre  1447  (1). 

Capitanei ,  et  defensores  libertatis  illustrò  et  excelsae  communi  la  - 
tis  Medio  lanì.  Visis  et  examinatis  infrascrìptis  capitulis  Nobis  porrectis 
parte  dilectorum  nostrorum  communitatis,  et  hominum  Vallis  Vigle- 
tii ,  qui  nobis  eliam  supplicarmi!  ut  ea  con  (ir  mar  e,  et  ratificare  digne- 
mur  ;  et  consideratis  eorum  fide  ac  divotione,  quas  illustri  buie  Cora- 
munitati  gerunt ,  semperqoe  gesserunt;  Volentes  enim  eis  gratias  et 
favores  nostros  impertiri ,  el  sibi  liberaliter  compiacere  in  bis  quae 
justa  et  honesta  sunt,  nostras  post  unumquodque  Capitulum  fecirous 
respoosiones,  et  prò  ut  inferius  annotantur.  Et  harum  serie  producta 
infrascripta  eorum  capitula  juxta  tenorem  dictarom  nostrarum  respon- 
sionum  post  unumquodque  capitulum  annota  larum,  ipsasque  revisioncs 
nostras  ex  certa  scientia  confìrmamus  et  approbamus,  et  ratifìcamus, 
et  prò  confìrmalis,  approbatis,  et  ratificatis  haberi  volumus,  et  iube- 
mus.  Quorum  quidem  Capitulorum  et  responsionum  tenor  buiusmodi 
est  videlicet.  in  primis  quod  Vallis  Vigletii,  et  bomines  dictae  Vallis 
non  sint  sub  jurisditione  Vogoniae ,  vel  alterius  terrae  :  imo  habeant 
i  ectorem,  et  officialem ,  seu  potestatem  in  sua  Valle  Vigletii  cum  mero 
et  misto  imperio,  et  separati  sint  ab  aliis  jurisditionibus,  et  Polestas 
dictae  Vallis  Vigletii  babeat  sallarium  et  prerogati vas  solitas  tempore 
bonae  memoriae  quondam  Illustrissimi  Domini  Domini  ducis  Medio- 
lani  prò  ut  constat  per  privilegia  dictae  Vallis  concessa  per  praefatum 
dominum  ducem  et  cum  dieta  Vallis  tempore  mortis  domini  ducis  per 
se  babuerit  potestatem  et  officialem  cum  mero,  et  misto  imperio  ut 
apparet  per  litteras  Ducales  etc.  Ad  praedictum  primum  Capitulum 
respondetur  quod  concedatur  prò  ut  petiiur. 

Itera  quod  Potestates  qui  in  futurum  ponentur  in  uffitio  potestariae 

(0  L»  pergamena  originale  trovisi  presentemente  fra  le  Carte  dell'Autore. 


Digitized  by 


180 

Vallis  Vigletii  non  debeant  neque  possint  slare  in  offitium  nisi  per  an- 
Dura  unum,  et  in  fine  sai  Officii  sindicentur,  et  prò  ipsa  sindicatione 
fionda  nihil  solvatar  per  communitatem  Vigletii,  et casu  quo  non  mit- 
terctnr  ad  eos  sindicandos  in  fine  offitii  prò  ut  sapra,  qood  tane  et 
eo  casa  octo  de  Consilio  dictae  Vallis  possinl  ipsos  Officiale*  sindicaro 
et  omnia  indicata  per  dictos  octo  executionem  mercantar,  ac  execu- 
tioni  mandentur  perinde  ac  si  per  sindicatorem  illustris  dominationis 
Hediolani  tales  officiales  sindicali  fuissent.  Ad  praedielum  secundum 
capitulum  respondetur  quod  eoneedatur  prima  pars ,  et  avisetur  i//u- 
ttris  et  exeelsa  communitas  per  mensem  ante  finem  anni. 

Itero  qood  census  qoi  solvebatar  prelibato  domino  olim  duci  Medio- 
lani  tamqnam  nimis  onerosus,  et  excessivus  debeat  diminai  et  ad  sum- 
roam  bonestam  et  sopportabilem  reduci;  et  hoc  quia  homines  ipsi  sol- 
vunt  annaatim  Ecclesiae  Novariensi ,  et  certis  alHs  prò  decimis  et  censo 
plosquam  libras  quatuorcenturo  quinquaginta  imperiales ,  et  homines 
sunt  pauperimi  non  Talentes  tanta  onera  sapportare.  Ad  praedictutn 
tertium  capitulum  retpondetur  quod  solvant  singulo  anno  librat  cen- 
tum  imperiales  illustri  communitati  Mediolani  seu  ejus  Thesaurario 
in  Mediolano  medietatem  unam  ad  KaUnda*  Aprili*  ,  aliamque  medie- 
tatem  ad  Salendo*  Decembris  cujuslibet  anni  a  Kalendis  Jannuariipro- 
xime  Siluri  tu  antea,  in  qua  quidem  solution*  remittantur  eis  dono , 
et  detrahantur  de  ipsa  solutione  in  primo  termine  librae  vigiliti  quin* 
que  imperiales  prò  expensis  per  eos  facHs  super  hospitiis  in  Mediolano. 

Item  intuita  pietatis,  et  misericordiae  de  speciali  gralia  eoneedatur 
quod  homines  predicti  possint  condocere  castaneas  prò  eorum  victu, 
et  usa  tantum  a  ripperia  de  Orla,  et  lacu  majori ,  et  jurisditione  Vo- 
goniae,  et  per  terram  Vogoniae  sine  solutione  pedagiì.  Adpraedictum 
quartum  capitulum  respondetur  quod  eoneedatur  prò  ut  petitur. 

Item  eoneedatur  amore  Del,  et  speciali  gratta  quod  homines  dictae 
Vallis  possint  condocere  castaneas  quae  homines  ipsi  lucrantur,  et  col- 
ligunt  per  Iaconi  majoretti  a  Ducala  Mediolani  ad  dictam  Vallem  sine 
solutione  pedagii,  et  traversii  in  loco  de  Luino,  Zermegnage,  etLa- 
veno,  quas  castaneas  dirti  homines  possint  conducere,  et  conduci  fa- 
cero  sine  licentia  alicujus  officiata  seu  capitanai  et  sine  ulla  datione 
pecaoiae  occasione  licentia  ibidem  fiendae.  Ad  praedielum  quintum 
capitulum  respondetur  quod  eoneedatur  prò  ut  petitur. 

tem  quod  si  aliqui  de  dieta  Valle  fecerunt  aliquas  robarias  in  dieta 
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Valle  aot  extra  a  tempore  mortis  praelibali  Domini  citra ,  vel  aliqui 
extra  Vallem  fecero nt  robarias  io  dieta  Valle,  quod  robariae  resti- 
tuantor,  et  robatores  puniantor  debita  poena.  Ad  praedictum  textum 
capilulum  retpondetur  quod  concedatur  respeetu  hominum  dieta*  Val- 
li* ,  respeetu  vero  aliorum  qui  non  tunt  de  dieta  Valle  concedatur  qua- 
tenue  non  contradieat  iptorum  aliorum  capituHi. 

Item  quod  praedicti  nomine»  non  cogantur,  nee  teneantnr  ad  co- 
strutioncra,  et  refectionem,  nee  ad  contributionom  aliqaorum  fortili- 
tiorum,  qaae  fierent,  vel  reparentur  in  Ossola  extra  Valle  Vigletii. 
Ad  septimum  capilulum  praedictum  retpondetur  quod  concedatur  prò 
ut  petitur. 

Item  qood  omnia  privilegia  et  exemptiones  concessae  et  concessa 
hominibus  dictae  Vallis  per  llloslrissiraom  Doininam  Dominum  Dacem 
Mediolani  etc.  ac  prerogativae  quas  dicti  homines  habebant  tempore 
recolcndae  bonae  memoriae  Illustrissimi  Domini  Domini  Docis  Medio- 
lani  etc.  conBrmentur ,  et  conserventar  praedictis  bominibus  Vallis  Vi- 
gletii ,  et  dicti  homines  conserventur  in  eo  stata ,  et  grada  in  quo  erant 
tempore  mortis  Domini  Ducis.  Ad  praedictum  octavum  capilulum  re- 
tpondetur quod  concedatur  prò  ut  petitur. 

Item  quod  strata  de  Mizandono  remaneat  in  ilio  grada  in  qao  nano 
est,  et  in  gradu  quo  erat  tempore  mortis  illustrissimi  quondam  Do- 
mini Ducis;  ita  quod  victualia  et  mercantine,  et  homines  conducentes 
possint  comode  per  dictam  viam  ire  et  redire ,  nec  possint  homines 
conducentes  ipsas  mercanti*»  cogi  ire  nec  redire  per  aliam  viam  i- 
psis  inviti».  Ad  praedictum  nonum  capilulum  retpondetur  quod  conce- 
datur prò  ut  petitur. 

Item  quod  prae libata  Dominalio  non  teneatur  nec  debeat  aliquo  tem- 
pore subiicere  nec  obligare  praedictos  homines  praedictae  Vallis  ali- 
cui  Domino  nec  Jorisditione  nisi,  si  placuerit  praelibatae  Dominalio- 
ni ,  domino  Novariensium  Episcopo ,  et  Ecclesia?  Novariensi ,  cuius 
Ecclesiae  praedicti  homines  semper  fuerunt,  et  steterunt  Ad  praedi- 
ctum deeimum  Capitulum  retpondetur  quod  concedatur  prò  ut  petitur. 

Item  praedicti  homines  dictae  Vallis  possint  conducere  biada,  et 
legumina  a  Ducato.  Mediolani ,  et  Episcopato  Novarìae ,  et  ab  aliis  ter- 
ris  ab  inde  supra  ad  dictam  Vallem  sino  licentia  alicoios  officiali»  i- 
psis  solventibas  dalia  ordinaria.  Ad  praedictum  undecimum  et  ultimum 
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capitulum  respondetur  quod  concedatur  cum  licentia  o/ficialium  gratis 
(landa. 

Mandante*  universi»  et  singulis  officialibus ,  et  sobditis  nostris  pre  • 
sentibus,  et  futuri»  ad  quos  spectat,  et  spoetare  potuerit  quomodolibet 
in  futuram  qaatenos  praedictas  responsione*  nostras  superìus  post  u- 
nuroquodqae  capitulam  annotata*  ad  contextum  exequantur,  et  ser- 
vent,  ac  exeqai  et  inviolabiliter  observari  faciant,  noe  contra  eas  re- 
sponsiones  nostras  qaidqaam  intentent  nec  intentali  permitlant  qoo- 
quomodo  prò  quanto  gratiara  praelibatae  communitatis  caripendant. 
In  quorum  testimonium  praesentes  fieri  jussimus  et  registrari,  nostro- 
qne  sigillo  apprebensione  rauniri.  Dat.  Mediolano  die  quartodeciroo 
Dccembris  millesimo  qaadringentesimo  quadragesimo  seplimo. 

Da  detta  pergamena  originale  pende  mediante  cordoni  di  seta  rossa 
un  grande  sigillo  di  cera  bianca  coWeffigie  di  St.  Ambrogio,  e  della 
Città  di  Milano  racchiuso  in  una  scottola  rotonda  di  legno  rosso.  Ad 
un  angolo  della  medesima  pergamena  sta  poi  scritto  :  Registrata  ad  ca- 
nterani posscssionura  et  exationum  Communitatis  Mediolani  penes  of- 
fitium  Notarii  dictarum  possessionum  in  libro  Albasio  nomini  registri  : 
incohacto  de  anno  MCCCCXLV1I  in  folio. 

DOCUMENTO  N.°  7. 

Prixilegi  accordati  da  Francesco  Primo  5/brxa  Duca  di  Milano  alla 
Corte  di  Matarella  sotto  il  giorno  96  Marto  1450  dtXro  apposite 
domande  degli  uomini  di  detta  Corte  (  Tratta  dalla  copia  stampata 
per  ordine  e  spesa  della  Valle  Vigezzo  nel  1793). 

Franciscus  Sfortia  Vicecomes  Dux  Mediolani  etc.  Papiae,  Angleriae- 
que  Comes,  ac  Cremonae  Domìnus.  Parte  Communitatis ,  et  Hominum 
Curiae  Matarellae,  et  Domus  Ossulae  porrecta  fuerunt  nobis  Capitula 
tenoris  i  n  frase  ri  p  ti  videlicet. 

In  primis  quod  hominibus  Curiae  Mattarellae  solventibus  singulo 
anno  in  duobus  terminis  prò  censu  annuali  Illustrissimo  Principi ,  et 
Excellentissiroo  Domino  Domino  Francisco  Sfortiae  Vicecomiti  Duci  Me- 
diolani etc.  Papiae  Angleriaequo  Corniti,  ac  Cremonae,  Parroae,  Pia- 
centiae  Domino  Nostro  etc.  Libras  trecentas  imperialium  non  possint 
astringi  ipsi  homines  ad  aliquid  aliud  persolvendum  ordinariam ,  noe 
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extraordinarium ,  noe  extrahi  extra  jurisdictionem  dictae  Curiae  ad 
aliqna  judicia,  nec  confinia,  neque  haec  mandali»  Campi» ,  neque  Exer- 
citibus  praefatae  Dorainat ionia,  nisi  se  sponte  sobmitterent.  Volumus 
fieri,  sicut  est  solitum  fieri  tempore  Illustrissimi  Domini  Ducis  proxime 
defuncti,  et  prò  censu  contentamur  solvi  debere  libras  sexcentas  tantum 
annuatim. 

Item,  qood  Officiale»  Curiae  Mattarellae  non  ministrant  ius  Clerici», 
contra  eorum  debitore»,  niai  Domina»  Episcopo»  Novariae  constituerit 
in  Ossala,  et  Jurisdictione  dictae  Curiae  unum  Vicarium  in  spiritua- 
libus,  coram  quo  Ipsl  Clerici  a  Creditoribas  sui»  possint  conveniri, 
prò  at  consuetum  extitit  Fiat. 

Item  quia  Domina»  Episcopus  Novariensis  praetendit  habero  Domi- 
nium  cum  mero ,  et  mixlo  Imperio  contra  homines  Curiae  Mattarellae , 
et  contingerit  ipsnm  Dominum  Episcopo m  praesentem,  vel  futurum 
movere  litem  contra  ipsos  homines  Curiae  Mattarellae ,  et  procedere 
contra  eos  per  Censuram  Ecclesiasticam  occasione  Domini! ,  seu  aliqua 
alia  occasione  Jurisdictionem  tangenti  temporalem ,  teneatur  praefata 
Dominatio  ipsam  causam ,  et  litem  in  se  suscipere,  et  eos  a  praefato 
Domino  Episcopo,  et  a  quibuscumque  personis  volentibus  invadere, 
et  occupare  dictos  homines. 

Defendcmus  prò  posse  ipsam  Communitatem  ab  illicitis  quibuscumque. 

Item  quod  homines  Curiae  Mattarellae  non  teneanlur  in  aliquo  Ca- 
pi taneatu  Lacus  Majorìs;  Informabimus  de  jure  dicti  Capitaneatus ,  et 
justitiam  faciemus, 

Item  quia  bomines  Vallis  Diverii  fuerunt  noviter  per  Valesienses  ag- 
gressi,  assacomanati,  et  contremati,  et  per  vim  compulsi  ad  eis  per- 
solvendom  Tassam  Ducatonorum  duorum  millium ,  et  alias  graves  prò- 
missione»  attendendum,  et  Ilomines  sui  in  Hostides  prò  praemissis  at- 
tendendis  abdocti ,  per  quae  omnia  ipsi  homines  Vallis  Diverii  remanent 
totaliter  destructi ,  dignetur  dominatio  vestra  remediis  opportuni»  taliter 
providere  contra  ipsos  Vallenses ,  quod  ipsi  homines  Diverii  a  praedictis 
gravaminibus,  et  extorsionibus  liberentur.  Quod  homines  Vallis  Diverii 
vi  promiserunt  taxam  duorum  millium  Ducatonorum  etc.  Respondemus 
quod  intellectis  causis ,  et  rationibus  dictae  promissionibus  prowidebi- 
mus  quod  Iustitia  locum  habeat. 

Item  quod  ai  quìs  inquisitus,  accusatus,  seu  denuntiatus  fuerit  ex 
bominibus  Curiae  Mattarellae  de  aliquo  crimine  in  quo  ingereretur 
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poena  sanguini* ,  et  detineretor  in  Castro  Domi  Ossnlae  quod  prò  in- 
troita carceri»  non  sol  va  t  nisi  soldos  duos,  prò  custodia  singuio  die 
solidum  unum,  et  non  ultra,  et  quod  Jusdicens  teneatar  infra  daos 
menses  a  die  detentionis  suae  in  antea  insana  talem  detentum  absol- 
vere ,  vel  condemnare.  Et  ita  similiter  solvat  de  levi  carcere  Fiat. 

Itero  quod  si  futurum  contingeret  aliquaro  Dominationem,  vel  Co- 
mnniUteni  facere,  vel  movere  guerram  contra  ipsosSupplicantes,  quod 
praefata  Dominatio  teneatur  totis  viribus ,  et  suo  stipendio  ausiliari , 
et  defendere.  Placet. 

Item  quod  libri  emolumentoruro  Curiae  Mattarellae,  et  condemna- 
tionum  remaneant  penes  Notarium  dictae  Curiae ,  et  quod  sit  Exactor 
ipsius  Curiae,  et  quod  exactis  respondeat  officiai ibas  prò  eorum  sa- 
lario ipso  Notario  recipiente  debita  Curiae  cassando,  ipsi  taroen  oflì- 
cialibos  danlibus  familiam  ad  exigendum  ipsa  debita  Curiae,  secundum 
consuetudinera  scmper  observatam,  et  hoc  ad  evitandone  errores,  qui- 
bus  involvunlur  homines  ad  solvenduro  bina,  et  trina  vice  prò  uno 
debito  defectu  cassalionis  de  eis  non  factae.  Fiat  quod  erat  consuetum 
tex  annis  retro. 

Item  quod  procuratore*  non  babeant  prò  intercedendo  prò  aliqua 
causa  valens  libras  ducentom,  nisi  soldum  unum  prò  libra,  et  ab  inde 
sapra  nisi  denarios  sex  Imperiale*  praetii,  seu  valoris,  et  si  reperie- 
tur  ex  ipsa  causa  per  pactom  plus  ultra  habere  ab  Officio  removea- 
tur,  et  ulterìus  sub  poena  librarum  quatuordecim  Imperialium.  Fiat. 

Item  quod  Rector  Curiae  Mattarellae  non  excedat  formam  Statolo- 
rum  dictae  Curiae.  Conàedimus. 

Item  quia  temporibus  retroaclis  Oftìciales  per  saepe  defraudaverunt 
Comonitatem  Curiae  Mattarellae  in  faciendo  compositiones  secreto  modo 
cum  inquisiti*,  seu  damnati* ,  ante  condemnationes  de  eis  factas,  ex 
quo  delieta  reraanserunt  impunita,  dignetur  Dominatio  vestra  provi- 
dere,  quod  nullus  Officiali»  dictae  Curiae  audeat,  nec  praesumat  de 
caetero  facere  hujusraodi  compositiones  sub  poena  veslri  arbitrio  au- 
ferenda,  quae  condemnationes,  compulentur  in  eorum  salario  non 
obstantibus  composilionibu»  aiiquibus  per  eos  factis ,  et  fiondi*.  Fiat. 

Item  quod  quilibet  debitor  ralione  contractus  mercantiamo!,  ficto- 
rum,  et  aliarum  quarumeumque  rerum  prò  quibus,  et  in  quo  loco 
solutionem  promiserit,  et  se  obbliga verit,  seu  mercatura  fecerit,  possit 
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prò  ipsis  debili»  convenni  per  creditore!»  sub  J  ad  ice  Creditoria.  Vo- 
lumut  Justitiam  fieri. 

Item  quod  praefata  Dominatio  vestra  eisdem  supplicantibus ,  et  cui- 
libet  eorum,  suisque  sequacibus  remillere,  et  penitus  indulgere  omnia , 
et  singula  homicidia,  robaria»,  incendia,  capti  vationes ,  praesalias  , 
excessus ,  maleGcia ,  et  delieta  qualitercumque ,  et  in  quibuscunique 
temporibas,  et  locis  conlra  aliquod  Comune,  seu  Communitatem ,  ve» 
aliam  singularem  pcrsoDam,  seu  singulares  personas ,  et  ipso»  ab  ipsis 
omnibus  absotvere,  et  paenilus  liberare,  ut  de  eis,  vel  aliquibus  eorum 
nulla  possil,  nec  debeat  fieri  punitio,  nec  processo»,  nec  exinde  possit 
unquam  quo  quomodo  realiter,  nec  personaliter  molestari,  salvo  de  ro- 
bariis  factis  inter  vicinos.  Placet:  si  et  quatenus  retpicit  inteietse  no- 
strum ,  et  Camerae  nottrae;  ti  pax  poeta  ett  cum  offensis,  vel  aliter 
cum  eis  concordia  haòita  ett,  vel  fiet,  vel  habebitur  infra  mensem  pro- 
xime  futurum. 

Item  quod  liceat  ipsis  bominibus  Curiae  Mattarellae,  et  a  quibus- 
cumque  locis ,  et  partibus  praefatae  Dominalionis  conducere ,  et  con- 
duci facere  legumina  cujusvis  generi» ,  manieriei  ad  Jurisdiclionem 
Curiae  Mattarellae  sino  alcujus  gabellae  solution* ,  ac  prò  licentìa  ob- 
tinenda,  ipsis  tamen  solvenlibus  Datia  antiqua  consueta,  eiquaesol- 
vebantur  tempore  quondam  bonae  memoriae  primi  Ducis.  Fiat  con- 
metum  tempore  Illustrissimi  D.  Ducis  proxime  de  fune  ti. 

item  quod  liceat  bominibus  Curiae  praedictae,  scu  conducere,  seu 
conduci  facere,  vendere,  et  vendi  facere  eorum  ferrum  quod  tit  in  Os- 
suta per  totum  Terrilorium  praefatae  Dominalionis  absque  alicujus  Ga- 
bellae solutione,  ipsis  tamen  solventibus  Datia  antiqua  consueta  tem- 
pore primi  Ducis,  et  quae  debeat  bullari  bullo  praefatae  Dominalionis 
veslrae  in  loco  Villae  Vallis  Antronae  prò  ut  consuetum  extitit  Obser- 
vetur  quod  erat  consuetum  tempore  Illustrissimi  D.  Ducis  proxime  de- 

Item  quod  Potestas,  seu  Rector  Curiae  Mattarellae,  et  ejus  fami- 
liare» non  perse vereot,  nec  stare  possint  in  eorum  Oflìciis  ultra  sex 
mense»:  si  fuerit  de  voluntale  hominum  Curiae  Mattarellae,  tunepos 
sint  stare  usque  ad  annum  complelum,  et  finito  termino  teneanlur 
relinquere  in  manibo»  successori»  sua  omnia  fulcimenta,  et  utensilia 
Domo»  per  inventarium,  et  quod  ipsi  Officiale»  in  Burgo  Domi  Os- 
sulae  sindicentur  per  Sindicatores  ad  hoc  Deputato»  per  unum  men- 


Digitized  by  Google 


186 

sem  ante  finora  sai  Officiì  in  Borgo  Domi  Ossulae ,  et  qaod  nallos  de 
Jurìsdictione  Curiae  Mattarellae  possit,  noe  debeat  esse  ejus  fidejas- 
sor.  Placet,  nisi  aliter  per  nos ,  aliqua  justa  cauta provider etur .  et  quod 
Capitaneus  non  stet  nisi  per  annum. 

Item  quod  liceat  Hominibas  Curiae  Mattarellae  quovis  Ululo  aqui- 
rere  extra  Jurisdictionem  Mattarellae  bona  immobilia  ubique  super 
Territoriis  praefatae  Dominationis ,  et  quod  omptor  non  possit  cojri 
ad  solvendum  taleas  prò  ipsis  bonis  acquisilis  extra  Jurisdictionem 
nisi  ubi  habitat  cum  tota  familia  Acceptamus,  salvi*  promissionibus 
per  nos ,  si  que  sunt  incontrarium  factit: 

Item  quod  si  contingeret  Homines  Ossulae  habere  pacem  cum  VaJ- 
lesanis  super  Capilulis,  et  Conventionibus  inler  praedictas  partes  factis 
et  fiendis,  et  celebrati» ,  ipsa  Capitula,  et  pacla  rata  habeantur  per 
praefatam  Dominationem.  Jnformabimur  de  dictis  poeti*,  et  compiace- 
bimus  dictis  hominibu*  in  praedicti* ,  «t  turi  et  hone*tati  convenire 
putabimu*. 

Item  quod  statuta  Comunis  Bnrgi  Domi,  Diverti ,  Crevolae ,  et  aliorum 
singulorum  Comunium  dictae  Curiae  separati  a  Statuti»  dictae  Curiae 
Mattarellae  conGrmentur  per  Dominationem  Veslram,  seu  per  ejus 
Officiale»,  et  quod  Officiale»  Curiae  Mattarellae  teneantur  servare 
honorantias,  et  Regalias  purgi  Domi,  et  aliorum  locorum,  et  facere 
forte»  Consules  dictorum  Comunium  in  eorum  Offici is ,  ac  eis  prae- 
stare  auxilium,  consilium,  et  favorem  in  exercendo  eorum  Officia. 
Confirmamus  dieta  Statuta,  et  honorantia  consueta*  dicti*  Consulibus 
in  tempore  praelerito,  praettari  de  caetero  volumus  per  Officiale*  prae- 
die  tot. 

Item  quod  nulla»  Curiae  Mattarellae  prò  debito  suo  Communi» ,  nec 
prò  aliis  debitis  pobblicis,  vel  privatis  detineatur,  nec  possit  modo 
aliquo  saxiri,  molestati,  nec  detinerì  extra  Jurisdictionem  Curiae  Mat- 
tarellae, sed  quod  Creditor  tenealur  ipsos  debilores  convenire  sub 
suo  Judice.  Volumus  Jus  fieri. 

Item  quod  nullus  teneatur  ad  solutionem  Portus  Vogoniae,  nisi 
transiens  ipsum  Portare.  Fiat  consuetum. 

Item  quod  strata  Maxcndoni  remaneat  reparata  in  stata,  et  gradii 
quo  nane  est,  et  in  meliori  reparatione,  qua  fieri  possit,  ita  quod 
raercantiae  hinc  inde  cum  equo,  et  carris  transire  possit.  Placet 

Item  quod  praedicti  bomines  Curiae  Mattarellae  prò  eorum  bonis, 
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et  mercantiis  non  teneantor  ad  solutionem  Datii  rippao ,  immo  ab 
ipso  Dalio  sint  exempti,  et  quoti  tractentur  sicut  llomines  Ducatus 
Medìolani  in  ipso  Datio,  qaod  Datium  non  potost  asconderò  ad  sura- 
mara  florenoram  decem  prò  anno.  Fiat. 

Itcm  quod  liceat  Uominibus  Curiae  Mallarellae  eligero  Solarium 
Curiae  praedictae,  quem  voluerint,  prò  at  fiebat,  et  sorvabatur  ex 
Capitali*  Ducalibus  tempore  qm.  D.  Ducis  Modiolani  ctc.  Acceptamus. 

Itera  quod  Dorainatio  vestra  dignetur  confìrmare  privilegia,  digni- 
tates,  nobilitale»,  horaagta  Nobilium  de  Rodis,  qui  habent,  obtinent 
et  possident  in  Valle  Forroatiae,  Fopiano,  Agasio,  Anexonio,  et  Sa- 
legio,  et  Cotogno  cura  eorura  pertinenliis,  prò  ut  factum,  et  consue- 
tura,  et  confirmatum  fuit  per  qu.  Illustrissimum  Princìpem  et  Domi- 
num  Ducera  Mediolani  etc  Mandando  quibuscumqueRectoribusCuriao 
Mattarellae,  quatenus  se  de  ipsis  eorum  subditis  non  inlromiltant  in 
Jurisdictione  Curiae  Mattarellae,  nec  extra.  Confirmamus ,  *t  et  quale 
nus  de  praedictis  fuerint,  et  sint  in  possessione,  vel  quasi. 

Item  quod  Homines  Curiae  Mattarellae ,  seu  Credentiarij  diclae  Com- 
munilatis  possint  nominare  qualuor  ex  subditis  Dominalionis  veslrae 
singolo  anno  ad  Oflìcium  Potestariae ,  ita  ut  praelibata  Oomìnatio  vo- 
stra unum  ex  eis  eligere  leneatur  ad  ipsura  oflìcium,  et  qui  Ofticialis 
vel  Potestas  sit  Juris  Peritus,  aut  quod  teneat  unum  Juris  Peritum 
prò  Vicario.  Fiat  Consuetum. 

Item  quod  Potestas  dictae  Curiae  babeat  prò  ejos  Salario  Floreuos 
triginta  duos ,  valoris  solidorum  triginta  duorom  Imperialium  prò  quo- 
libet  Floreno  singulo  Mense,  et  quod  recipiat  solutionem  dicti  satani 
de  condemnationibus ,  et  eraoluraentis  dictae  Curiae,  et  quod  habeat 
unum  Juris  Peritum  prò  Vicario,  et  quinque  famulos  juxta  concessio- 
nem  alias  factas  per  Illustrissimum  qu  Dominum  Ducem  Mediolani  otc 
Fiat  consuetum. 

Item  dignetur  Dominatio  vestra  praedictis  vestris  Uominibus  Curiae 
Mattarellae  concedere,  quod  possint  eorum  Statuta  generalia  dictae 
Curiae  reflbrmare,  emendare,  corrigere,  et  interpretare,  ac  nova 
statuta  facere,  quae  teneantur  Rectores  Curiae  Mattarellae  praesentes 
vel  futuri  servari  facere.  Dumroodo  non  sint  conlra  honorem  pracli- 
batae  Dominalionis  vostrao.  Acceptamus  si  per  nos  primos  emendatici 
nest  correctione* ,  interpretutiones }  ac  nunc  concessio  net  per  nos  primo 
visae  futrint ,  et  postea  per  nos  confirmatae. 
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Item  dignetur  praedicta  Domi  natio  vostra  de  gralia  speciali  conce- 
dere prò  bono  respectu ,  et  prò  tranqoillitate  istarom  Partiom  Ossolac , 
et  Vallis  Antigorii  removere  Comi  lem  Franchi  Ruscam,  Arca,  et  for- 
tilitia  Locami,  et  partium  circumstantium ,  attente  quod  quam  din 
ipse  in  ipso  loco  de  Locamo  permanetti,  semper  vigebit  adversitas 
et  discordia  propter  mala  sua  opera,  et  parlialitatem.  VolumusparUm 
aliarti  inlelligere ,  et  alias  respondcbimus. 

Item  quia  Homines  parte»  Vallesij  ab  annis  decem  citra  occupave- 
ruot  et  occupant  Territorium  veslrae  Dominationis ,  quod  durat  usqac 
ad  locum  Laginascbae,  insuper  in  dicto  Territorio  occupatum  tenent, 
et  costituunt  unum  Vicarium ,  qui  amministrai  Jus  Hominibus  habi- 
tantibus  in  Territorio  praediclo ,  causa  appropriaceli  sibi  dictum  Ter- 
ritorium ,  dignetur  praefata  Dominatio  vestra  removere ,  et  revocare, 
et  ipsum  Territorium  reintegrare,  prò  ut  juris  est,  et  patet  per  pu- 
blica  Instrumenla.  Volumus  providere^  quod  reintegreiur  dictum  Ter- 
ritorium ,  prò  ut  de  jure  fuit  reintegrandum. 

Item  quod  Homines  Curiae  M  altare  llae  non  teneantur  aliquid  solvere 
ad  Datia  Bulletarum  in  aliqua  parte  Dominationis.  Putamus  facere  su- 
per iis  provvisione™  gcneralem  prò  omnibus  subditis  nostrùt  prò  qua 
dicti  Homines  pariter,  et  aequa  lancea  trac  lab  untur  in  ditto  Datia 
Bullettarum. 

Item  quia  sunt  quam  plures  Personae  dictae  Curiae  habentes  Torres 
ad  deflbnsionem  Patriae,  capitulatur,  quod  ipsa  Dominatio  vestra  ipsas 
Turres ,  vel  alteram  earam  demoliri  non  faciat.  Coneedimus  quod  stent 
eo  modo ,  quo  stabunt  tempore  Illustrissimi  Domini  Ducis  prossime  de- 
functi,  nee  fiat  novitas  aliqua  sine  nostra  speciali  licentia. 

Item  quod  praelibata  Dominatio  vestra  eisdom  Supplicantibus  conce- 
dere dignetur  nundinas  in  Burgo  Dorai  Ossulae  anno  inchoaudo  in  medio 
mensis  Octobris  durati vas  per  dies  quiodecim  continuos  inde  proxtme 
subsequenles.  folumus  consuetum  fieri,  donec  aliud  deliberabimus . 

Supradictis  aulem  Capitulis,  et  ipsorum  cuilibet  respondentes ,  prò 
ut  in  fine  uniuscuiusque  ipsorum  scriptum  appare!  Mandamus  omni- 
bus et  singulis  Officialibus  nostris  tam  ibi,  quam  alibi  praesentibus 
et  futuris,  quatenus  praedicta  nostra  responsa  observent ,  etobservari 
facient,  nec  contra  ea  aliqualiter  intentar!  permittant  sub  indignationis 
nostrae  poena,  in  quorum  fìdem  bas  praesentes  fieri,  et  registrah 
fecimus,  nostrìqne  sigilli  appensione  muniri,  et  manu  infrascrìpti 
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nostri  Auditori*  subscribi.  Dat.  in  Civìtate  nostra  Mediolani  in  Curia 
Arengbi  die  vigesirna  sexta  mensis  raartii  1450  Subscrip.  Joannes  de 
Ameleia  juris  utriusque  Doctor  Auditor. 

Concordat  ad  litteram  cum  Originali  in  pergamo  scripto  in  ampia 
et  autentica  forma  mihi  exibito ,  et  diligenter  ledo,  et  exanimato, 
cojus  copiam  retinui  pariter  a  me  sobscriptam  et  in  Regio  Ducali  Ar- 
chivio Castri  Portae  Jovis  Mediolani  perpetuo  custodiendam  ,  et  obser- 
vandam,  et  registratam  in  libro  Privilegiorum  Cancellariae  Secrctioris 
praesentis  Anni  1647. 

Subscrip.  Ego  Marcus  Antonius  Platonus  Regius  Ducalis  Secretarius 
Excellentissimi  Consilii  Secretioris ,  Regiusque  Archiviarius  in  Staiti 
Mediolani  manu  propria  subscripsi ,  die  Jovis  decimo  octavo  mensis 
Junii  1647. 
Et  sigillai  etc. 

In  One  folli ....  Registratone  in  libro  Privilegiorum  Regiorum  esi- 
stente in  Cancellarla  Secreta  Mediolani  fol.  181. 
Subscript.  Octavius  Vicecomes  Regius  Cancellarla  etc. 

DOCUMENTO  N.°  6. 

Privilegi  accordati  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza ,  e  dalla  Duchessa 
Bona  a  favore  della  Cuna  di  Mattarella  il  91  luglio  1477.  (  Traili 
dalla  copia  stampata  ). 

Bona,  et  Joannes  Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecomites  Duces  Mediolani 
de  Papiae,  Angleriaeque  Comites,  ac  Genuae,  Cremonaeque  Domini. 
Cum  ad  nos  nuper  accessissent  dilecti  nostri  Joannes  Antonius  de 
Dreno,  et  Andreas  de  Baceno  ex  >'<>bilibus  de  Rodis  Sindici,  etPro- 
curatores  Comuoitatis,  et  hominum  domus  Ossulae,  et  Curiae  Matta- 
rellae  Episcopalus  nostri  Novariensis,  ut  debitum  nobis  fìdelitatis  ju- 
ramentura  praestarent  exibuerunt  nobis  infrascripta  Capitula  nomine 
ipsius  Communitatis ,  et  hominum,  Sapplicantcs  nobis,  ut casibi con- 
cedere, et  confirmare  vellemus.  Quorum  quidem  Capi tulo rum  tenor 
sequitur  videlicet 

Illustrissimi,  et  Excellentissimi  Principes  fidelissiml  Servitores  Do- 
minationum  vestrarum  Communia,  et  homines  Curiae  Maltarellae,  et 
Domus  Ossulae  scnltentes  sinceram ,  ac  aequissimam  mentem  praeli- 
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balanini  Dominationum  veslrarum  nodum  in  coofinnando  ,  quae  hacle- 
na§  per  llluslrissimos  Praedecessores  Dominationum  v estranili)  subditis 
suis  concessa  fuerunt,  sed  et i ani  in  augendo,  et  de  noTo  concedendo 
privilegia ,  et  praerogativas  quo  magis  ipsi  ardentissimi  Dominationum 
vestrarom  subditi  incalescant  in  his,  in  quibus  continuo  studio  fer- 
ventes  fuerunt,  et  sont  circa  statura  praefatarom  Dominationum  ve- 
strarom. Et  propterea  iidem  horaines  Curia  Mattarellae,  et  Domus 
Ossulae  non  dubitarunt  cursum  babere  ad  easdem  Dominationes  ve- 
slras  supplicando ,  ut  dignerentur  praeratae  Dominationes  v estrae  in- 
frascripta  Capitola  ad  contextum,  ut  jacent,  et  confirmare  et  illa  de 
novo  concedere,  cum  aliqua  fuerint  alias  per  praelibatos  Praedeces- 
sores  concessa.  Mandando  prò  inde  ipsa  ad  litteram  inviolabiliter  ob- 
servari ,  et  prò  ut  melius,  et  placuerìt  eisdem  Dominationibus  vestris , 
quibus  se  humiUirae  iidem  homines,  et  subditi  fìdelissimi  commendant. 

In  primis,  quod  bomioibus  Curiae  Mattarellae  solventibus  singolo 
anno  in  duobus  terminis  prò  censo  annuali  praefatis  Dominationibus 
vestris  libra»  sexcentum  Imperiale» ,  videlicet  medietatem  in  festo  Sa- 
tivitatis  Domini  et  reliquam  medietatem  in  festo  Paschae  Resurrectio- 
nis  Domini ,  juxta  concessione»  alias  factas  per  Praedecessores  prae- 
fatarom Dominationum  vestrarum  non  possint  ipsi  bomines  adstringi 
ad  aliquid  aliud  persolvendura  ordinarium,  nec  extraordinariuro.  Re- 
sponsio:  Quantum  ad  solutionem  censura  allinei,  conte  nlamur,  quod 
solvant ,  prò  ut  hactenus  consuctum  est. 

Itera  non  possint  nec  debeant  extrahi  extra  Jurisdictionera  Curiae 
Mattarellae  ad  aliqua  juditia ,  nec  confinia,  neque  in  maodatis  Cam 
pis,  Belli»,  nec  exercitibus  praefatarom  Dominationum,  nisi  sponte 
submittant  Responsio:  fiat  prò  ut  solitum  est. 

Itera  quod  Potestà» ,  seu  Rector  Curiae  Mattarellae  Domus  Ossulae 
habeat,  et  percipiat  singulo  mense  prò  ejus  salario  florenos  triginta 
duos  valoris  solidorum  triginta  duorum  imperialium  prò  quolibet  flo- 
reno,  et  quod  recipiat  solutionera  dicti  salar  ii  de  condemnationibus , 
et  emolumentis  dictae  Curiae,  et  quod  habeat  unum  juris  Pori  tu  ni 
prò  Vicario ,  si  ipse  Potestas  non  fuerit  juris  Peritus ,  et  quinque  fa- 
mulos,  et  quod  conderanationes,  et  emoluraenta  dictae  Curiae  sint, 
et  fiant  Communitati  dictae  Curiae,  aliquibus  in  contrariom  concessi?, 
vel  concedendis  non  attentis ,  quibus  dignentur  derogare  pracfatae  Do- 
minationes vestrae.  Responsio  :  Volumu*  botto  resptctu  Capitaneos ,  se u 
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Potevate*  ipsiu*  Curia*  MaUarellae  haber*,  et  perciper*  salar  iummcn- 
suale  florenorum  triginta  duorutn  valori*  tolidorum  triginta  duorum 
imperiatium  prò  singulo  fioretto ,  prò  ut,  et  quemadm  odum  habebant 
et  percipiebant  temporibus  Illuslrissimorum  Principum  Dominorum  Du~ 
cum  Philippi  Maria*  t  et  Francisci  Sfortiae  Vicecomitum  praedece**o- 
rum  nostrorum  honoronda**imorum  ;  et  ultra  hoc  salarium  habeant 
praedicti  Officiale*  Domum,  et  fulcimenta  Domus  solita,  et  honesta. 

ltem  quod  dignenlur  praefatae  Dominationes  veslrae  prò  reconci - 
liatione  partium  istarura  Domus  Ossolae  Curiae  MaUarellae ,  secundum 
concessione*  alias  faclas,  remitlere,  et  penitus  indulgere  omnibus ,  et 
singulis  Bannitis,  Condemnatis,  et  Malofactoribus  Coromunitatis  partis 
Spclortiae  Curiae  Mattarellae,  eorumque  seguacibus,  et  adherentibus 
omnia,  et  singula  homicùlia,  robarias,  incendia ,  praesalia,  maleficia, 
excessus,  et  delieta  per  eos,  vel  aliquem  eorum  commissa,  et  perpe- 
trata quomodocumque,  et  qualitercumque  in  quibuscumque  locis,  et 
temporibus  tunc  conlra  statum,  et  honorem  Dominationum  vestrarum, 
quam  contra  vestros  Officiale*,  et  contra  Communitatcm ,  et  singula- 
rem  personam,  salvis  robariis  factis  inter  vicinos,  et  ipsos  ab  omni- 
bus, et  singulis  bannis,  condemnationibus ,  processibus,  et  emolu- 
menlis  tam  Camerae  vestrae,  quam  Curiae  Mattarellae  spectantibus 
absolvere,  et  penitus  liberare  et  de  libris  et  de  filziis  aboleri  t  et  can- 
cellar! lacere;  ita  quod  de  ipsis  vel  aliquibus  eorum  nulla  possit  nec 
debeat  fieri  punltio,  processus,  vel  molestia,  nec  exinde  possit  un- 
quam  quomodolibet  realiter ,  vel  personaliter  molestar!  prò  praedictis 
omnibus,  et  singulis  in  totum,  nec  in  parte  sine  aliqua  pecuniae  so- 
lutione  salva  mercede  Notarj.  Responsio:  de  gratta  tpeciali  contenta- 
mur  remitlere ,  et  remittemut  omne*  pocna*,  condemnationes  tam  civi- 
le* ,  quam  criminale*,  banna  et  maleficia  commissa,  et  facta  ab  ho- 
dierna  die  retro  ip*i*  habentibu*  pacem  cum  offenti*,  exclusi*  tamen 
cauti*  capitalibu*,  et  ad  slatum  nostrum  pertinentibu* ,  et  hoc  sine 
praejuditio  juri*  tertii. 

Item  quod  Officiates  Curiae  Mattarellae  non  ministrent  Jus  Clericis 
contra  eorum  debitores,  nisi  Doroinus  Episcopus  Novariensis  consti- 
tuerit  in  Ossula  in  Jurisdictione  dictae  Curiae  unum  Vicarium  in  spi- 
ritualibus,  coram  quo  ipsi  Clerici  a  creditoribus  suis  possint  conveniri 
prò  ut  consuelum  extilit.  Responsio,  curatomi**,  et ordinabimu* quod 
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Dominus  Episeopus  Nwariae  teneat  Vicarium  in  Spiritualibus  juxla 
solitum. 

Item  quia  Domìnas  Episeopus  Novariensis  praetendit  habere  domi- 
nium  cam  mero  et  mixto  Imperio  contra  homines  Curiae  Mattarellae , 
si  contigeret  ipsnm  Dominano  Episcopum  praesentem,  velfuturum  mo- 
vere litem  contra  ipsos  homines  Cariae  Mattarellae,  et  procedere  cen- 
tra eos  per  censurato  ecclesiasticam  occasione  Domimi,  sea  aliqaa  alia 
occasione  Jnrisdictionem  tangenti  corporalem ,  teneantnr  Praefatae  Do- 
minationes  cansam  ipsam  et  litem  in  se  suscipere,  et  eos  defendere 
a  praefato  Domino  Episcopo  et  quibuscnmque  personis  yolenlibos  in- 
vadere, et  occupare  dictos  homines  Responsio:  Studebimus  eos  defen- 
dere prò  pone ,  et  quantum  de  jure  permittitur. 

llem  qnod  homines  Cariae  Mattarellae  non  teneantnr  in  aliqno  Ca- 
pitaneatn  Lacus  Majorìs.  Responsio:  fiat  contuetum. 

Item  qnod  si  in  futurom  contingeret  aliquam  Dominationem ,  vel 
Communitatem  tacere,  vel  muovere  guerram  contra  ipsos  Supplican- 
te», quod  praefatae  Dominationes  teneantur  totis  viribus,  et  prò  sti- 
pendio defendere.  Responsio:  fiat  prò  viribus,  et  prò  ut  honestum  est. 

Item  qnod  Rector  Curiae  Mattarellae  non  excedat  formam  statutorum 
dictae  Curiae  sub  salari i  poena  duorum  mensium  ;  et  ulterius  teneatur 
servare  statuta.  Responsio:  Sumus  contenti,  et  mandamus  quibuseum- 
que  Rectoribus,  et  Potestatibus ,  qui  prò  tempore  fuerint  quatenus  solita 
statuta  et  Ordine»  observent  sub  salarli  poena  unius  mentis,  et  ulte- 
rius arbitrio  nostro  auferenda. 

Item  quod  quilibet  debitor  occasione  contractus  Mercantiarum ,  fi- 
ctorum ,  et  aliarnm  quarurocumque  rerum  prò  quibus  in  quo  loco 
solotionem  promiserit,  et  se  obbligaverit,  seu  mercatura  fecerit ,  pos- 
sit  prò  ipsis  debitis  conveniri  per  creditorem  sub  juditio  creditoris. 
Responsio:  fiat  quod  juris  est 

Item  quod  liceat  ipsis  Hominibos  Curiae  Mattarellae,  et  a  quibus- 
cumque  locis,  et  partibus  conducere  biada ,  et  legumina  cujusvis  generis 
et  manieriaei  ad  Jnrisdictionem  Curiae  Mattarellae  sine  alicujusGabellae 
solutione,  ac  prò  licentia  obtinenda,  et  sine  aliquo  impedimento, 
ipsis  tamen  solventibus  Datia  antiqua,  et  consueta,  et quae solveban- 
tiir  tempore  qn.  Domini  Ducis ,  et  Capitanns  Burgi  Mayneriì  non  pos- 
sit  praedictis  Hominibos  velare ,  nec  prohibere  quia  possinl  conducere, 
et  conduci  facere  ipsa  biada,  et  legumina  ipsis  non  solventibus  Bul- 


Digitized  by  Go 


10.T 

Iettarti  seu  Datium,  et  etiam  prò  ut  dicilur  concessone  esse  Uomini - 
bus  de  Riparia  raandanles  praedicto  Capitanco  Burgi  May  neri  i  prae- 
senti  et  futuro*  quatenus  praedicta  Capitula  obscrvet ,  et  observari 
faciat  prò  quanto  gratiam  praefatarum  Dominalionum  vestrarura  cari 
pendei.  Responsio:  Concediinus  quod  conduci  possit  biada  ad  Cttriam 
Mattarellae  prò  tuu  ipsorum  Hominum  cum  licenlia  tamen  Uffieialium 
nostrorum ,  ad  id  deputandorum  :  de  solutione  providebitur  opportune, 
quia  nostra  intentio  est  generaliter  provideri ,  ne  plus  debito  txigatur. 

Itera  requiritur,  quod  omne  ferrum,  quod  sit  in  partibus  Ossulae 
jurisdiclionis  Curiae  Hattarellae  possit  per  quamlibet  persooam  tra- 
fegari ,  mercari ,  et  conduci  ubicuraque ,  et  in  quibuscuraque  partibus 
et  locis  super  territorio  Dominalionum  vestrarum  Ducalis  absque  ali- 
que  impedimento  Incantatorum  Ferraritiao;  et  quod  liceat  liominibus 
dictae  Curiae  conducere  ,  et  vendere  ,  seu  conduci ,  et  vendi  facerc 
dicium  eorum  ferrum  per  totum  territorium  praefatarum  Dominalionum 
absque  alicujus  Gabellae  solutione,  ipsis  tamen  solvenlibus  Dalia  an- 
tiqua ,  et  consueta  tempore  primi  Ducis ,  et  quod  debeat  bullari  bullo 
praefatarum  Dominalionum  in  loco  Villae  prò  ut  consuetum  extitit. 
Responsio  :  Fiat  prò  ut  consuetum  est. 

Itera  quod  liceat  Hominibus  Curiae  quovis  titulo  acqoirere  extra 
Jurisdictionem  Curiae  Mattarellae  bona  immobilia  ubique  super  ter. 
ritoriis  praefatarum  Dominalionum ,  et  quod  emptor  non  possit  cogi 
ad  solvendom  laleas  prò  ipsis  bonis  acquisitis ,  seu  acqoirendis  extra 
Jurisdictionem,  nisi  ubi  habitat  cum  tota  familia.  Responsio:  Conce- 
dimus ,  quod  possint  acquifere  bonis  tamen  transcunlibus  cum  onere. 

ltem  quod  omnia  sfatala  Communium  Burgi  Domi,  Diverti,  Crac- 
volae,  et  aliorum  singulorum  Communium  dictae  Curiae  separata  a 
stalutis  dictae  Curiae  Mattarellae  confìrmentur  per  dominationes  vestras 
et  quod  Officiales  Curiae  Mattarellae  teneantur  servare  dieta  statata 
dictorum  Communium ,  ac  omnes  honorantias ,  et  regalias  diclorum 
Communium ,  et  facere  fortes  Consules  dictorum  Communium  in  eorum 
oflìciis ,  ac  eis  praestaro  auxilium,  consilium ,  et  favorera  in  esercendo 
eorum  offltia.  Responsio:  Confirmamus  solita*  honorantias ,  et  statuto 
quac  in  viridi  sunt  observantia ,  mandante*  quibuscumque  OfficiaUbul 
nostri*  ipsius  Curiae ,  quod  pracslent  audlìum  ,  Consilium  ,  et  favoi-em 
Consulibus  locorum  praediclorum. 

Itera  quod  nullus  Curiae  Mattarellae  prò  debito  su.»  Communis  ,  noe 
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prò  aliis  dcbitis  pubblicis,  voi  privatis  dclinoatur,  nec  possi t  aliqno 
modo  saxiri ,  molestari ,  ncc  detineri  extra  Jurisdictioncm  Curiao  Mat- 
tarellae,  sed  quod  Creditor  tencatar  ipsos  debitorcs  convenire  sub 
suo  judice.  Rosponsio  :  Fiat  quod  juris  est. 

Item  quod  nullus  toneatur  ad  solutionem  Porlus  Vogoniae  ,  nisi  tran- 
siens  ipsum  Porlum.  Rosponsio  :  Fiat  consuetum. 

Item  quod  strata  Mizandoni  permaneat  reparata  in  stata  ,  et  grada, 
quo  nane  est ,  et  in  meliori  reparatione,  qua  fieri  possit  \  Ita  quod  Mcr- 
cantiae  bine  inde  com  equis  et  caris  transire  possint  Responsio  :  Placet. 

Item  quod  praedicti  Homines  Curiao  Mattarellae  prò  corum  boni* 
et  mercanliis  non  teneantur  ad  solutionem  Datii  Rippae ,  immo  ab 
ipso  Datio  sint  exempti ,  et  quod  prò  aliquibus  veslibus,  ornamentis, 
iocalibus ,  aliisque  fulcimentis  a  sponsis  utriusque  sexus  dicli  nomine* 
non  teneantor  nec  cogi  possint  ad  solutionem  alicujus  Daliis  cujusvis 
mani  e  rei.  Et  quod  etiam  non  teneantur  ad  solutionem  Bulletae  prò 
hospitando,  immo  a  praemissis  sint  exempti,  et  perlractentur  sicut 
il  oniines  de  Ducatu  a  praediclis.  Responsio:  Fiat  quo  ad  Datium  Rip- 
pae ,  prò  ut  concessum  cxlitit  per  Jllustritsimum  felieit  memoriae  Prin- 
cipem  Dominum  Franciscum  Sfortiam  t'icecomitem  Dueem  Mediolani 
etc.  Socerum  ,  et  avum  nostrum  Colcndissimum ,  et  finitit  praesentibus 
Ineantibut  curabimut  in  alio  $ibi  compiacere. 

Item  quod  liceat  bominibus  Curiae  Mattarellae,  ac  possint  ipsi  ho- 
mines eligere  Notarium  Curiae  praedictae,  quem  volucrint  prò  ut  ha 
ctenus  fuerunt.  Responsio:  Concedimug ,  dummodo  eligant  personam 
idoneam. 

Item  quod  Dominationes  vestrae  dignentur  confirmare  Privilegia, 
Dignitates,  Nobilitate»,  et  Homagia  Nobilium  de  Rodis,  quae  habent, 
tenent  et  possident  in  Vallae  Formatiae ,  Fopiano,  Agario,  Honexono  , 
Salecio  et  Colognio  cum  eorum  pertinentiis  prò  ut  factum, concessala 
et  con G renatura  fuit  per  praedecessores  Dominationum  vestrarum ,  man- 
dando quibuscumque  Rectoribus  Curiae  Mattarellae,  quatenus  si  de 
ipsis  eorom  subditis  non  intromittant  in  Jurisdiclione  dictae  Curiae 
nec  extra  cum  jam  din  fuerint,  et  sint  in  possessione,  vel  quasi  do 
praediclis  per  annos  trecentum,  vel  circa.  Responsio:  Confirmamus , 
5t  et  quatenus  sint  de  praediclis  in  possessione ,  vel  quasi. 

Item  quod  Homines  Curiae  Mattarellae  sivc  credentiarii  dictae  Com- 
munitatis  possint  nominare  quatuor  ex  subditis  Dominationum  vostra 
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rum  singolo  anno  ad  Ofllcium  Polcslariao,  si  ve  Capitaneorum  dictae 
Curiao ,  ita  ut  praefatao  Dominationcs  vostrae  elicere  toneantar  unum 
ex  cis  ad  ipsum  Ofllcium,  et  qui  Oflilcialis  sit  juris  Peritus,  vel  quod 
lencat  unum  juris  Peritura  prò  Vicario.  Rcsponsio  :  Supra  responsum 
est  supra  capitolo  tertio ,  quod  providebimus  mittere  Offìcialem  idn- 
neum,  et  sufficientem  %  et  ita  fiet. 

Itera  quod  dignontur  praefatae  Dominationcs  veslrao  confirraaro  Sta- 
tata Curiae  Mattarellao  Civiltà,  et  Crirainalia,  et  praedictis  veslris  Ilo- 
minibus  Curiae  Mattarellae  concedere  quod  possint  eorura  statuta  ge- 
nerala dictae  Curiae  reformare,  emendare,  corrigere,  interpretari , 
ac  nova  statuta  Tacere,  qoao  teneantur  Rectorcs  Curiao  Mattarellao 
praesentes,  vel  futuri  servare,  et  servari  facore,  dummodo  non  sint 
contra honorem  praefatarura  Dominationum  vestrarum.  Rcsponsio:  Con- 
firmamus  Statuta,  quae  sunt  in  viridi  observantia ,  et  circa  moderatio- 
nemy  interpreta tionem ,  et  novam  statutorum  compii  lati  a  ne  m  t  si  ea 
nobis  praesentabuntur ,  et  justa  ac  honesta  sint,  confirmabimus ,  et  au- 
ctoritatem  nostrani  interponemus. 

ltem  quia  Horaines  Valexii  a  certo  tempore  citra  occnpavernnt ,  et 
occupant  territorium  Dominationum  Vestrarum,  quod  durat  usquo 
locum  Laginaschae ,  insuper  in  dicto  territorio  occupato  tenenti  et  con - 
stituunt  unum  Vicarium,  qui  ministret  jus  Hominibus  babitanlibus  in 
Territorio  praedicto  causa  appropriami!  sibi  dictum  Territorium,  di- 
gnentur  praefatae  Dominationcs  veslrao  romuovcro,  et  revocare,  et 
ipsura  Territorium  reintegrare  prò  ut  juris  est,  et  patet  per  pubblica 
Instrumonta.  Responsio:  Studcbimus  tempore  debito  provvidere  circa 
hujusmodi  occupationes. 

ltem  quod  Homines  Curiae  Mattarellae  non  tencantes  aliquid  sol- 
vere ad  datia  Bulletlarum  in  aliqua  parte  Dominationura  voslrarum. 
Responsio  :  Tractentur  prò  ut  atiis  subditi  nostri  Novarienses. 

ltem  quia  sunt  quara  plures  Personae  dictae  Curiae  habontes  Turrcs 
ad  Patriae  defensionem,  capilulatur  quod  ipso  Dominaliones  vestrao 
ipsas  turres,  vel  alterara  earum  deraoliri  non  faciant.  Responsio:  Con- 
cedimus. 

ltem  quod  praefatao  Dominaliones  vestrae  supplicantibus  concedere 
dignenlur  nundinas  in  Rurgo  Domi  singulo  anno  inchoandas  in  me- 
dio mense  Octobris  duraturas  per  dies  quindecim  continuos  inde  pro- 
xirac  subsequenles  :  et  hoc  prò  honorc  et  militalo  Dominalionum 


Digitized  by  Google 


106 

vcstrarum.  Responsio:  Remittimiu  per  praescntes  ministri*  Intratarum 
nostrarum  Quod  finito  anno  praesenti  intelligant,  faciant ,  et  conce  - 
dant  nundinas  in  Curia  Mattar cllae  sub  Ulis  conditionibus  limitatio- 
nibus  et  formis ,  qua*  eis  justae  utile*  et  honestae  videbuntur. 

Itera  quia  terra  Burgi  Doraus  Ossolae  Dorainationum  vestraram  est 
in  confinibus  cura  Sviceris  Vallisiensibus ,  et  U 1  tramonta  ni  s ,  et  est 
Clavis  Lombardiae  non  est  fortis,  nec  sufficiens  ad  resistendum  Ini- 
mici» si  venirent  ad  ipsara  terram  invadendam  defectu  raurorura  di  - 
rupatorum  in  parte;  Et  quia  a  principio  fuit  male  murìs,  et  fossis 
composita,  et  aedi Gcata ,  ita  quod  faciliter  possitab  ipsis  hoslibus  capi 
et  dorainari,  Et  quae  si  fortis  esset,  prò  ut  esse  deberet;  tuerentur 
faciliter  ipsi  Horaines  Dorainationum  vestrarum  absque  aliquo  d arano  ; 
Dorainationes  vestrae  dignentur. .  .  D.  Taliter  provvidere  tara  prò  evi- 
denti interesse  praefatarura  Dorainationum ,  quam  totius  Patriae  Ossulae, 
et  aliorum  locorum  Lombardiae  Dominationom  vestrarura ,  quod  dieta 
terra  opportune  fortiQcetur,  et  reformetur.  Responsio:  Prowidcbimus 
opportune  prò  ut  ex  aliis  UtUris  nottris  direclivis  ipsis  ho  minibus  la- 
tiut  inteUigere  poterunt. 

Uem  quia  homines  dictae  Curiae  sunt  in  confinibus  cum  Thcutoni- 
cis,  et  L'Itramontanis,  ac  Sviceris  praedictis ,  et  alias  babebant  copiam 
arraorum  ouensibiliura  ,  et  defensibiliura ,  quae  ipsis  hominibus  dero- 
gata et  pignorata  fuere  per  familiares  Officiali  uni  dictae  Curiae  prò 
executione  debitorum,  quae  babebant  versus  dictara  Guriam  prò  con- 
dcronationibus ,  et  emolumenti»,  et  dieta  arma  exportala  fuerunthac- 
tenus  per  familiares  Oflìcialiura  extra  dictam  Curiam,  ita  quod  dicli 
homines  pauca,  vel  nulla  arma  habent  de  praesenti,  dignentur  Do- 
rainationes vestrae  eisdem  hominibus  concedere,  quod  si  in  futurum 
contigerit  dictos  homines  habere  aliqua  arma,  ut  supra,  non  possint 
ipsa  arma  per  OfTiciales  Curiae  Mattarellae  nec  per  eorum  familiares 
a  modo  in  antea  derobari,  et  pignorar!,  vel  restari  prò  aJiquibus  dc- 
bitis,  quae  haberent,  vel  habebunt  versus  dictara  Curiam  ut  supra 
ipsis  hominibus  habentibus  alia  bona,  ex  quìbus  poterit  fieri  solutio 
de  dictis  debitis,  quae  habebunt.  Responsio  :  Concedimut,  et  manda- 
mus  arma  Curiae  prae dictae  non  debere  pignoraci,  nec  dcrobari,  et 
prò  ut  petitur. 

Item  quod  ipsi  Homines  Curiae  Mattarellae  possint  eligere  unnm 
ornai  Sindicum ,  vel  plures  qui  intersint ,  et  interesse  possint  esami- 
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nationibos  tcstium,  et  processuum  Crirainalium  in  futurum  fiendorum 
et  hoc  prò  evidenti  causa.  Rcsponsio:  Servetur  solitum;  quia  atiter 
csset  contra  ordine*  t  et  decreta  nostra. 

lieta  quia  dictis  Hominibus  Curiae  Maltarellae  danlibus  Ofiìcialibus 
dictae  Curiae  Matlarellae  fulcimenta  Domus  singulo  anno,  et  ipsam 
Doraura ,  non  possint  ìpsi  homines  ulterius  astringi  in  fulurura  per  a- 
liquos  Officiale*  dictae  Curiae,  prò  ut  antiquitus ,  et  nuper  consuetum 
fuit,  et  est,  et  maxime  attenta  impossibilitale  dictorum  hominum,  et 
etiam  vigore  Capitulorum  ejusdem  Communi tatis,  ac  litterarnm.  Re- 
sponsio:  Concedimi**,  quod  dantibus  ipsi*  hominibus  Domum  cum  fui- 
cimenti*  solitis  et  honestis  non  possint  ad  aliud  gravavi  per  officiai  et 
prò  ipsis  Domo ,  et  fulcimenti*  praeter  eorum  omnium  voluntatem. 

Item  quod  Officiales  Curiae  Maltarellae  cujuscumque  roanerìei  non 
possint ,  durante  eorum  officio ,  mercari ,  nec  aliquas  mercantias  fa- 
cere  nec  fieri  facere  dircele,  vcl  indircele  in  dieta  Curia  sub  poena 
privationis  offìcii ,  et  ulterius  sub  poena  decretorum  Ducalium  irre- 
missibiliter  auferenda.  Responsto:  Mandamu*,  quod  Officiale*  nostri 
Curiae  prae  dictae  non  possint  mercari ,  nec  mercantias  exercere  *ub 
poena  in  decreti*  nostri*  contenta. 

Item  quod  nullus  de  dieta  Curia  Maltarellae  arctari  possi t  ad  juran- 

F 

dum,  nec  testifìcandum  contra  se  procedendo  criminaliter.  Responsio. 
Fiat ,  quod  juri*  e*t. 

Kos  autera  qui  praedicta  Capitula  a  Consiliariis  nostris  videri,  et 
examìnari  fecimus,  et  ipsos  Communitatem ,  et  homines,  seu  fideles 
et  devotos  subditos  nostros  caros  habemus:  Rosponsa  nostra  dedimus 
post  unumquodque  ipsorum  Capitulorum,  quemadmodum  religilur , 
mandantes  quibuscumque  Offiicialibus,  et  Subditis  nostris  praesentibus 
el  fuluris ,  quatenus  praedicta  responsa  nostra ,  et  omnia  et  singula 
contenta  in  eia  ac  mentem  pariter  ejusmodi  nostram  firmiter  obser- 
vent,  et  faciant  inviolabiliter  observari;in  quorum  Testimonium  prae- 
sentes  Gerì  jussimus,  et  registrar!,  nostrique  Sigilli  impressione  mu- 
niri.  Dat.  Mediolani  die  vigesima  prima  Julij  1477.  —  Signat.  Cicbus, 
Carolus. 

Subscript.  Ego  Augustinus  de  Monle  Segre  lari  us  ad  Cancellariam 
secretam  Stalus  Mediolani  attestor ,  suprascriptam  capitulorum  conces- 
sionem  ,  extraclam  foisse  in  his  quinque  foliis  praesenti  computalo , 
curo  duabus  addttionibus  in  primo  folio ,  et  una  in  praesenti  ultimo 
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ex  Registro  Incanti! uni,  et  dcliberationum  Daliorom  Anni  1193  prò 
1194  quod  penes  me  est  inter  alias  scriptoras,  qaae  fuerunt  quondam 
Domini  Maynard!  Crassi  Camerae  Notarli,©*  quia  diligenter  collatio 
natam  concordare  cum  ipso  Registro  inveii! ,  prò  Ode  propria  mano 

subscripsi  etc. 

DOCUMENTO  N.°  9. 

Conferma  dei  Privilegi  del  1177  accordata  dal  Duca  Ludovico  Maria 
Sforza  Vultimo  di  Febbrajo  dell'anno  1495.  (Tratto  dalla  Copia  stam- 
pata ). 

Ludovicus  Maria  Sfortia  Anglus  Dux  Mediolani  etc  Ossulanorum 
INuntii,  qui  ad  praestandum  nobis  ex  nostra  ad  Ducatum  hunc,  et 
Principalum  sublimalione  fìdelitatis  jus  jurandum  vcnerunt  cum  inte- 
ra» Patente»  exhibucrint  nonnullarum  concessionum  ,  quas  ab  Illustris- 
simo Parente  nostro  oblinucrunt,  ut  per  nos  comprobarentur,  eas 
omnium  primum  inspici,  nobisque  referri,  cujus  esse  momenti,  et 
naturae  jussimus,  ut  quid  approbandum,  quidque  rcijciendum ,  tam- 
quam  non  amplius  necessarium  vidcretur  nos  minime  lateret.  Eumque 
ex  facta  illarum  recognilionc ,  et  examine  aliqua  supprimenda,  utque 
supervacanea  modo  sint  ex  temporum  mutalione,  et  nonnulli  mode- 
ratone opus  esse  compertum  sii,  eas  restringi,  etmoderari,  acquas- 
dam  alias  illis  addi,  ut  iisdem  Ossulanis  mos  gereretur  in  scntentiam 
hanc  mandavirous.  Parte  Communitatis  et  hominum  Curiae  Maltarel- 
lao ,  et  Domossulac  porrcela  fuemnt  nobis  Capitala  tenori  iofrascripti 
videlicei.  In  primis,  quod  hominibus  Curiae  Mattarellae  solventibus 
singulo  anno  in  duobus  terminis  prò  censo  annuali  fisco  nostro  libras 
trccenlas  imperiales  non  possint  adstringi  ipsi  homines  ad  aliquid  aliud 
pcrsolvendum  ordinarium ,  nec  extraordinarium ,  nec  extrahi  extra  Ju- 
risdiclionem  dictae  Curiae  ad  aliqua  iuditia,  nec  confinia,  neque  in 
mandatis,  et  caropis ,  neque  in  exercitibus  Dominalionis  vestrae ,  nisi 
de  sponte  submitterent.  Respondetur:  Quod  Respectu  census  rtlinquitur 
in  eo  statu,  in  quo  nunc  est,  et  in  reliqui*  servetur  consuetum.  Item 
quod  ili  inquisilus,  accusatus,  seu  denuntiatus  fucrit  ex  hominibus  Cu- 
riae Mattarellae  de  aliquo  crimine,  de  quo  ingercrctur  poena  sanguinis, 
et  detincrctur  in  castro  Domossulae ,  quod  prò  introilu  Carceris  non 
solvat  nisi  soldos  duos,  et  prò  custodia  singulo  dio  soldum  unum,  et 
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non  ultra,  et  qood  Jusdicens  tencatur  infra  duos  mcnscs  a  die  deten- 
tionis  suac  in  antea  ipsum  talcm  detentum  absolvere  vel  conderonarc , 
et  ita  similiter  solva t  de  laevi  carcere  :  Fiat,  ltem  quod  si  in  futurum 
contigeret  aliquam  Dominationem ,  vel  Communitatem  facere,  vel  mo- 
vere guerram  contra  ipso  supplicanles ,  quod  Domi  natio  vestra  tenca- 
tur totis  viribos,  et  suo  stipendio  ausiliari,  et  derendere:  Placet,  ltem 
quod  libri  emolumentorum  Curiae  Mattarellae ,  et  condemnationum  rc- 
maneant  penes  Nolarium  dictae  Curiae ,  et  quod  sit  Exator  ipsius  Cu- 
riae, et  quod  cxactis  respondeat  ofllcialibus  prò  eorum  salario  ipso 
Notano  recipiente  debita  Curiae  secundum  consuetudinem  se m per  ob- 
servatara,  et  hoc  ad  evitanduro  crrores,  quibus  involvunlur  homines 
ad  solvendum  bina  et  trina  vice  prò  uno  debito  defectu  cassa t io nis  de 
cis  non  factae:  Fiat,  quod  servari  contuctum  est.  ltem  quod  Trocura- 
tores  non  habeant  prò  intercedendo  prò  aliqua  causa  non  excedente 
libras  ducentas,  nisi  soldum  unum  prò  libra,  et  ab  inde  sopra  nisi 
denarios  sex  Imperialium  pretti ,  scu  valoris,  et  si  reperietur  ex  ipsa 
causa  per  pactum  plus  ultra  habereab  Oflltio  remuoveatur,  ctulterius 
sub  poena  librarura  quatuordecim  Imperialium:  Fiat,  ltem  quod  Rc- 
ctor  Curiae  Mattarellae  non  excedat  formam  statutorum  dictae  Curiae  : 
Ccncedimus.  ltem  quod  quilibct  debitor  ratione  contractus  mcrcantia- 
tum,  fictorum,  et  aliarum  quarumeumque  rerum,  prò  quibus  et  in 
quo  loco  solutionem  promiseri t,  et  se  obbligavcrit ,  seu  mercatura  fe- 
cerit ,  possit  prò  ipsis  debilis  convenir!  por  Creditorem  sab  Judicc 
creditoris  :  rotumus  justitiam  fieri,  ltem  quod  liceat  ipsis  horoinibus 
Curiae  Mattarellae,  et  a  quibuscumque  locis,  et  partibus  Dominalio- 
nis  vestrae  conducere,  et  conduci  facere  biada,  et  legumina  cujasvis 
generis  mancriei  ad  Jurisdiclionem  Curiae  Mattarellae  sine  alicujus 
gabcllae  soluzione,  ac  prò  licentia  obtinenda,  ipsis  tamen  solvcntibus 
Dalia  antiqua,  consueta,  et  quae  solvebantur  tempore  quondam  bonae 
memoriae  primi  Ducis:  Fiat  consuetum  ltem  quod  liceat  hominibus 
Curiae  Mattarellae  possint  quovis  titulo  acquirere  extra  Jurisdictionem 
Curiae  Mattarellae  bona  immobilia  ubique  super  territoriis  vestrae  Do- 
minationis,  et  quod  emptor  non  possit  cogi  ad  solvendum  taleas  prò 
bonis  acquisii'»  extra  Jurisdictionem ,  nisi  ubi  habitat  curo  tota  faroi- 
lia:  Acceptamur  tatvit  promissionibu* ,  et  decreti»  in  hoc  factis.  Ilcm 
quod  statuta  Burgi  Domi ,  Dcvcrii ,  et  Crevolao ,  et  aliorum  singulorum 
Communium  dictae  Curiae  separati  a  statulis  dictae  Curiae  Mattarellae 
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confirmentur  per  Dominationcm  vestram ,  seu  per  ejus  Officiale*  et 
quod  Officiale*  Curiae  Mattarellae  leneantar  servare  honorantias,  et 
rcgalias  Burgi  Domi ,  et  aliorura  locorum ,  et  Tacere  fortes  Consulcs 
dictorum  Coromunium  in  eorum  Ofiitiis  eis  praestare  auxilium,  con- 
silium,  favoremquc  in  excrcendo  eorum  Offilio:  Confirmamut  dieta 
statuto,  et  honorantias  consueta*  praestari  dictis  Consultimi  in  tem- 
pore praeterito ,  obse rvari  tnlumus  per  Officiato  praedictos.  ltem  quod 
nullus  de  Caria  Mattarellae  prò  debito  suo  Communis,  oec  prò  aliis 
debitis  pubblici» ,  vel  privatis  detineatur,  nec  possit  modo  -aliquo  sa- 
liri,  molestari,  nec  detineri  extra  JurìsdicUonem  Curiae  Mattarellae, 
scu  quod  Creditor  teneatur  eos  debitores  convenire  sub  suo  Judicc: 
Folumus  jus  fieri  ltem  quod  nullus  teneatur  ad  solulionem  Portos  Vo- 
goniae,  nisi  transiens  ipsum  Porlum:  Fiat  consuetum.  1  lem  quod  strata 
Mazendoni  permancal  reparata  in  stalu,  et  gradu,  quonunc  est,  et  in 
meliori  reparalione,  qua  fieri  possit,  ita  quod  Mercanliae  hinc  inde 
cura  equis,  et  carris  transire  possinl:  Placet.  ltem  quod  praedicti  homi- 
ncs  Curiae  Mattarellae  prò  eorum  bonis,  et  mercantila  non  teneantur  ad 
solutionero  Datij  Ripae,  immo  ab  ipso  Dalio  sint  exempti,  et  quod 
tractentur  sicut  homines  Ducatus  Mcdiolani  in  ipso  Dalio ,  quod  Da- 
tium  non  potest  ascendere  ad  summam  Florenorum  decem  prò  anno  : 
Fiat  sicut  consuetum  est.  Ilem  quod  licet  bominibus  Curiae  Mattarellae 
eligere  Notarium  Curiae  praediclae,  quem  voluerint  prò  ut  fiebat,et 
servabatur  ex  Capitulis  Ducalibus:  Servetur  consuetum.  ltem  quod 
dominatio  vostra  dignetur  confìrmare  privilegia,  Dignitates,  Nobilita- 
tes,  et  Homagia  ?iobilium  de  Rhodis,  qui  habent,  obtinent,  et  possi  - 
dent  in  Vallae  Formatiae,  Fopiano,  Agario,  Onexono,  et  Salegio,  et 
Cotogno  cum  eorum  perlinentiis,  prò  ut  factum,  concessom  i  et  con- 
firmatum  alias  fu  il ,  mandando  quibuscumque  Rectoribus  Curiae  Mat- 
tarellao,  quatenus  se  de  ipsis  eorum  subditis  non  intromittant  in  Ju- 
risdictione  Curiae  Mattarellae,  nec  extra:  Respondetur  quod  circa  re- 
stitutionem  Valli»  necesse  est,  ut  haec  petitio  omittatur ,  sed  respeclu 
querelai  illorum  de  Rhodis  data  est  cura  Consiliariis  ,  qui  praesunt 
rebus  Germanici* ,  ut  examinent  ea,  quae  allegantur  de  damno,  quod 
illis  de  Rhodis  pati  an&crunt,  quia  eis  provisum  non  sii  de  condigno 
reddito  y  quem  percipiebant  ex  Falle  Formatta,  antequam  ea  priva- 
rentur.  ltem  dignentur  Dominatio  vestra  praedictis  vestris  bominibus 
Curiae  Mattarellae  concedere,  quod  possint  eorum  statuta  geaeralia 


Digitized  by  Go 


201 

(liclao  Curiac  reformare ,  emendare ,  corrigerc ,  et  interprelari  ac  nova 
statola  facere,  quae  tencanlur  Rcclorcs  Curiac  Mattarcllac  pracsenle3 , 
vel  futuri  servari  facere,  dummodo  non  sinl  con  tra  honorem  praeli- 
batae  l>ominationis  veslrae:  Acceptamus  si  per  nos  primo  cmendatio- 
nc$,  correctiones ,  interpretationes ,  ac  novae  concessione»  primo  visae 
fuerint,  postea  per  nos  confirmatae.  Item  quod  homines  Curiae  Mat- 
tarellae,  non  teneantur  aliqoid  solvere  ad  Datia  Bullcttarum  in  aliqua 
parie  Dominii  vestri;  Respondetur  quod  contenti  sumus,  illot  eo  modo 
in  hoc  trattari,  quo  ahi  subditi  nostri  tractantur.  Item  quia  sunt 
quam  plures  Personae  dictae  Curiae  habentes  Torres,  vel  al leraraea- 
rum  demoli  ri  non  facial.  Concedimus  quod  sten t comodo,  quo  hactenu a 
stelerunt,  nec  fiat  novità*  aliqua  sine  nostra  speciali  licentia.  Item  quod 
praecepta  spontanea,  quae  de  caclero  fieri  conlingent  conlra  ali- 
quam  personara  non  valeant  nisi  in  ìpsis  pracceptis  ponanlur  ad  rainus 
duo»  Testes,  et  quod  stalutum  disponens  ut  praecepta  spontanea  ha* 
beant  vim  sententiae  definitivae,  non  intelligatur  habere  locum  in 
praeceptis  spontaneis,  quae  Cent  sine  Testibus,  et  quod  hujusmodi 
praecepta,  etiam  cum  Testibus  non  valeant  nisi  per  annos  quindecim 
poslquam  facta  fucrinl:  Respondetur  quod  conceditur.  Item  quod  oflì- 
cium  Judicis  Curiae  Mattarcllae  in  temporibus  introductum  ad  Dei  ho- 
norem, et  ob  hominum  necessitatene ,  ac  cliam  repentinis  ecsset  in 
causis  etiam  librarum  decom,  et  ab  inde  infra  non  obstantc  statuto 
in  coni  rari  um  disponente:  Respondetur  quod  conceditur.  Item  quod 
Polestas ,  seu  Rector  Curiae  Mattarcllae  non  persevcret ,  nec  stare  pos- 
sit  in  eorum  oflìtiis  ultra  sex  menses,  sed  si  fucril  de  volunlate  ho- 
minum Curiae  Mattarcllae,  tunc  possi!  stare  usque  ad  annum  compio  - 
tum.  Respondetur  quod  servenlur  Ordines  nuper  editi,  ut  officiale*  ma- 
ncarti in  ofjitio  tantum  per  biennium.  Quarum  quidem  modcralioni ,  et 
concessioni ,  et  supranominati  Ossulanorum  ISuntii ,  non  acquiescoro 
omnino  viderenlur;  tamen  cum  optimum  postea  animum  nostrum  co  - 
gnoverint,  ad  omno  scraper  pracslandi  quidquid  per  tempora  in  eo- 
rundem  Ossulanorum  ulilitalem ,  et  commodum  polcrimus ,  ut  non 
minus  se  a  nobis  diligi  intclligant,  quam  inviolata  coruni  fides ,  et 
studium  erga  Ulustrissimam  hanc  Dornom  nostrani  exposcat,  non  ultra 
repugoator  voluntali  nostrac,  nt  oplimos  subditos  in  Principerò  suum 
decel,  nil  a  nobis  velie,  quam  quod  placcai,  contenti  fucrc.  Nuncergo 
quod  super  est  mandamus  universi*  Magislratibus ,  et  subdilis  nostris 
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pracsentibos,  ci  futaris,  ad  quod  spcctabit,  ut  quaeqae  superius  re- 
citantur,  obscrvent,  et  obscrvari  ab  omnibus  illaesa  facìant,  ncc  iltis 
cootravenirì  quovis  modo  patiautur.  Mcdiolani  ultimo  Febroarìi  1495. 
Subscript,  per  Barba u ariani  B  Calchus. 

Concordai  cum  Registro  signatX  in  Regio  Ducali  Archivio ,  esistente 
fol.  190. 

DOCUMENTO  N.°  10. 

Privilegi  accordati  dal  Duca  Francesco  Secondo  Sforza  il  sedici  Giugno 
deiranno  mille  cinquecento  ventitre.  (  Trailo  dalla  Copia  stampala  ). 

Franciscus  Sccundus  Sfortia  Vicecomes  Dux  Mcdiolani,  ac  Bari.  Pa- 
piae  Princeps,  Angleriacque  Comes,  ac  Genuae,  Cremonae,  etAstac 
Dominos.  Communitas  Domossulae,  ac  ejus  Jurisdictionis  universi  su- 
bditi  nostri,  cum  gratulatione  ad  nos  roississet  prò  recuperato  Domi- 
nio, et  gestis  feliciter  rebus,  tamquam  ij,  qui  Sfortiani  nominis,  et 
nostri  praeserlim  studiosissimi  scraper  fuero,  nonnulla  a  nobispetie- 
runt  sibi  concedi,  quae  cum  responsionibus  suis  ad  unum  quodque 
caput  inferios  sunt  posila-. 

Primo  richiede  la  Comunità,  e  Uomini  di  Domodossola  all'Eccellenza 
dell'  Illustrissimo  Sig.  Duca  di  Milano,  che  non  li  piaccia  per  alcun 
tempo ,  che  sia  presente ,  nò  a  venire  donare ,  nè  eh'  ci  doni  ad  alcun 
Barone,  o  Signore  la  della  ferra,  nò  alcuna  parte  di  sua  pertinenza, 
ma  che  sempre  la  tenga  per  sua  in  pura,  e  dritta  Signoria  solto  il 
Ducato  di  Milano  =  Siculi  Domossulanos ,  partiumque  iltius  subiacen- 
tium  incolas  omnes  in  dilectu  habemus,  faucesque  illas  non  parvi  mo- 
menti esse  in  rebus  nostris  agnoscimus;  sic  nullo  muovente  cavebimus, 
ne  eos  alicujus  Imperio  supponamus. 

Secondo  che  M  Pauolo  della  Silva,  nò  alcuni  suoi  Luogotenenti, 
Banderali ,  nè  alcuni  soldati ,  quali  per  le  passato  abbiano  servito  al 
Re  contro  l'Eccellenza  d'esso  Sig.  Duca ,  e  stalo  suo  non  siano  per 
modo  alcuno  in  alcun  tempo  nell'avvenire  molestati  da  persona  alcuna 
sia  chi  si  voglia  per  qualunque  modo  potessero  esser  condannati  nelle 
loro  persone ,  e  beni  in  qualunque  luogo  dello  Stato  prefato  sian  posti 
e  che  possino  ogni  loro  beni  pacificamente  godere  in  ogni  parte  dello 
Stato  sian  posti  ancora  che  fossero  alla  Ducale  camera  confiscati. 
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Qui  absentes  estitere,  posteaquam  Domossula  potiti  ramni,  malaquc 
affilia  contro  no$ ,  et  Statum  nostrum  exercuere  benigniate  nostra  in  • 
digni  videntur;  qui  vero  Domi  mansere,  et  fi  de  Ics  fuere  non  molesta - 
buntur. 

Terzo  richiedono  che  sua  Eccellenza  si  degni  per  sna  benignità  con- 
Ormare  alle  dette  Communità  tutti  li  Privilegi,  Ordini,  Consti  turioni. 
Statuti,  Immunità,  ed  esenzioni,  consuetudini,  ed  altre  cose,  le  quali 
insino  al  presento  per  li  Signori  suoi  Passati  li  sono  stati  donati ,  e 
conceduti ,  secondo  il  tenore  della  loro  concessione ,  non  siano  astretti 
oltre  il  solito  ad  alcune  taglie,  nè  gravezze  in  comune,  né  in  parti- 
colare. 

Omnia  quae  per  suprascriptum  Caput  tertium  petunt  confi rmamus. 

Itera,  che  occorrendo  a  farsi  guerra,  che  il  prefato  Signor  Duca  sìa 
contento  a  condurre  al  suo  stipendio  circa  mille  fanti,  Uomini  del  paese, 
quali  abbiano  ad  essere  pagati  alla  paga  Svycera ,  e  li  Capitani  siano 
del  prefato  Paese,  e  Giurisdizione  di  Domodossula. 

Curo  casus  veniet,  Nos%  qui  eorum  fortitudinem ,  et  /Idem  iampridem 
novimus  aeque  Domossulanis  in  bello  utemur  oc  adiiibebimus  Subditis, 
ita  quod  a  nobis  eorum  desiderio  erit  opportune  satisfaetum. 

Quinto.  Item  che  li  detti  Uomini  non  sian  tenuti  dare,  nè  fornire 
le  genti  di  guerra,  che  saranno  deputali  per  la  guardia  della  terra, 
nè  del  Castello  di  alcuni  fornimenti  di  casa ,  nè  siano  tenuti  di  al- 
loggiarli nelle  case  delli  detti  Uomini  abitanti,  ma  che  li  siano  ordi- 
nate, e  deputate  tre,  o  quattro  abitazioni,  o  sei  per  li  detti  abitanti 
nella  detta  terra  sino  a  tanto  saranno  ordinate  le  torri,  nelle  quali 
dotti  soldati  abbiano  ad  abitare  per  manco  disconzo  di  detta  terra,  e 
maggior  utile  dell'Eccellenza  Sua  ad  effetto  facciano  meglio  la  custo- 
dia, le  quali  torri  sua  Eccellenza  sia  tenuta  a  far  acconzare  a  sue 
proprie  spese- 

Pacis  tempore  contenti  sumus,  quod  ita  fiat  circa  militum  Stationes 
urt  postulante  dummodo  illis  provideant  circa  Domus  utensilia,  prò 
ut  providebunt  tempore  Excellentissimi  Domini  Patri*  nostri;  Belli 
autem  tempore ,  vel  suspitioso  ,  cum  impossibile  ftt  ordinem  Ulum  ser- 
var* conveniens  est,  ut  in  eo  casu  Domossulani  grave  non  existiment 
ea  incommoda  perferre ,  quae  secum  bellum  feri,  cum  ea  Patriot  com- 
modum  et  salutem ,  si  ita  acciderU ,  secum  ferent. 

Sesto.  Item ,  che  il  detto  Signore  si  degni  impetrare  grazia  dal  SF. 
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Papa,  clic  li  Benefizi!  di  dotta  Giurisdizione  non  siano  trasferii  nè 
concessi  alli  forestieri  ad  effetto ,  che  le  loro  chiese  siano  servate  ed 
ollìciale  secondo  il  debito. 

Lubenlusime  quidem  operarti  dabimus  apud  Sanctissimum  Domimi m 
nostrum,  ut  illorum  commodo  sicuti  pettini,  et  ornamento  consultum  sii. 

Settimo.  Itera,  che  sia  permesso  alli  detti  nomini  di  portare  le  loro 
spade,  e  pugnali  dentro  di  della  terra  di  Domodossola,  ed  in  ogni 
altra  Città,  e  terra,  e  luogo  del  Ducale  Dominio  senza  alcuna  pena. 

Servabitur  idem  Domossulanis\  quod  in  reliquù  Dominii  nostri  locis , 
qui  cerio  persuadere  siiti  pottrunt,  si  secus  non  nisi  ex  maxima,  et 
urgente  causa  armorum  portationem  sublatam  iti. 

Oliavo.  Che  il  prefato  Sig.  Duca  sia  tenuto  ogni  anno  dare ,  e  pagare 
al  Comune ,  e  Uomini  della  Vallo  di  Divedrio  lire  cento  vont'una ,  e  lire 
novanlaselte  e  soldi  cinque  Imperiali  ogni  anno  al  Daliario  di  Domodos- 
sola per  ricompensa  del  Dazio  di  detta  Valle  di  Divedrio,  e  del  pedaggio 
di  Domodossula  per  l'esenzione  fatta  alli  Vali  esani  per  l'Ili  mo  Sig.  Duca 
Ludovico,  e  successive  per  li  altri  Signori  passati:  quali  si  pagano 
alla  mensa  Episcopale  di  Novara:  e  lire  trenta  Imperiali  ogni  anno 
alla  Chiesa  di  S.  Marco  di  essa  Valle  di  Divedrio  per  ricompensa  di 
certi  Beni  tolti  per  il  prefato  Sig-  Duca  Ludovico  a  detta  Chiesa,  ed 
assignati  alla  Chiesa  di  SU  Marco  territorio  de'  Vallesaoi,  e  tutto  que- 
sto per  evitare  li  scandali ,  ruine,ed  incendii,  quali  polriano  accadere 
come  «lire  volle  accadde  al  tempo  del  prelibato  Sig.  Ludovico,  per 
le  quali  rimase  quasi  distrutta  tutta  quella  Valle ,  e  quali  denari  sono 
sempre  stati  pagati  per  li  Signori  passati,  come  appare  alli  libri  delti 
Magislri  dell'  Entrale  Ducali. 

Contenti  quidem  sumus  Uhm  pecuniarum  summam  solvere  quam  so- 
lito* erat  solvere  Bxcellentissimus  Parens  nostery  prò  adduclis  in  hoc 
superiore  Capitolo. 

Nono  Itera  perchè  detti  Abitanti  sono  propinqui  a  detti  Vallesaoi, 
e  Svizzeri  quali  altre  volte  al  tempo  delli  Signori  passati  hanno  com- 
mossi guerre,  incendii,  e  distruzione  intollerabile  al  detto  Paese  ri- 
chiedono, che  in  caso  li  venisse  guerra  per  delti  Vallesani,  e  Sviz- 
zeri in  alcun  tempo,  nell'avvenire,  o  non  fossero  sufficienti  a  resis- 
tere da  loro  stessi,  che  sua  Eccellenza  sia  tenuta,  avuta  la  notizia  di 
tale  guerra,  mandargli  il  debito  soccorso  nel  tempo  debito  de  danari 
per  assoldare  qualche  compagni  nel  detto  Paese  per  diffondere  li  passi, 
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e  <le  arnie,  c  de  Arlalaria  a  sufficienza,  affine  sì  postino  ila  essi  ne- 
mici diffondere,  ed  in  caso,  che  il  prefato  Sig  Duca  non  volesse  o 
non  potesse  mandare  detto  soccorso  come  è  di  sopra,  e  loro  non  po- 
tessero resistere,  possino,  e  li  sia  lecito  ad  essi  abitanti  con  tali  ini- 
mici componersi  ed  accordarsi  per  conservazione  delle  persone  loro, 
e  beni  senza  imputazione  alcuna. 

Cum  de  Domossulanorum  salute  agatur ,  qui  nobis  carissimi  tutti , 
prò  viribue  nunquam  deerimus,  quia  illis  ausilio  simus,  et  ab  eh 
omnes  injurias  propulsemi*:  Cavere  tamen  eos  rolumus,  diligenterqut 
advertere  ne  nobis  ineonsultis  arma  eonlra  faltesanos,  ani  alio s  vici 
nos  muoveant  neque  cum  eis  pacis. 

Ultimo,  ltem  che  sia  rimosso,  e  perdonato  ogni  eccesso,  e  delitto 
da  qualunque  maniera  voglia  se  sia,  che  si  possa  dire,  nè  pensare, 
o  in  qualunque  fazione  che  gli  possono  essere  nominati,  o  imputati 
dal  di  d'oggi  in  dietro  commessi  per  qualunque  causa,  ettaro  che  so 
per  causa  de*  detti  eccessi  si  trovasse  seguita  alcuna  sentenza ,  ovvero 
alcuna  condannazione  pecuniaria,  o  corporale,  quali  siano  per  tal  modo 
cancellalo,  ed  annullate,  che  mai  per  alcun  tempo  avvenire  alcuni 
delli  detti  delinquenti,  e  sudditi,  o  in  generale,  o  in  particolare  pos- 
sino essere  molestati,  nè  inquietati  da  alcuno. 

Contenti  sumus  Domossnlanis  in  hae  re  etiam  satisfaccrc,  et  delin- 
quentibus  ignoscere  respeetu  tamen  personae  tantum ,  et  prò  iis  delieti x 
solummodo,  quae  commissa  suni  ante  deditionem  Domossulae  nobis  fa- 
ctum ;  et  cum  hac  conditione ,  quod  teneantur  a  nobis  litteras  gralia- 
rum  reportare,  et  pacem  cum  iis,  qui  offensi  sunt  habeant:  Quae  om- 
nia et  singula  cum  cflcctum  sortiri  omnino  velimus ,  harum  nostrarum 
serie  injungimus,  ac  mandamus  Magnifico  Praesidi,  et  spectabilibus 
Senatorihus  nostris  Mediolani,  Magistris  Intratarum  nostrarum  utrios- 
que  Camerae,  Capitaneo  Justitiae  Mediolani  Gubornatori  nostro  Lacus 
Majoris,  omnibusque  Magistratibus ,  Jusdicentibus ,  Officialibus ,  et  Sub- 
ditis  nostris  tam  mediatis,  quam  immediatis,  ad  quod  portinet ,  et  ea 
devenerint,  ut  has  nostras,  et  quaecumque  in  eis  contenta  adamus- 
sim  observent,  et  faciant  ab  omnibus  inviolabiliter  observari,  neque 
contraveniant  prò  co  quanti  nostrani  gratiam  acstimant;  in  quarom 
tcslimonitim  has  mano  nostra  suprascriptas  (ieri ,  et  registrar!  jussimus 
nostrique  sigilli  ap  pensione  muniri.  Dat.  Mediolani  die  decima  scxla 
.tamii  1523. 
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Firmai.  Franciscus.  Visa  Moronus,  et  Barlholomncas  Rozonos,  ac 
sigillai.  Ducali  Sigillo  pendenti  in  cera  alba  more  solito. 

Segue  Ì  interinai  io  ne  del  Ducale  Senato  del  tenore  seguente.  , 

Franciscus  Secundus  Sforlia  Vicecomes  Dux  Mediolani ,  et  Barri , 
Papiae  Princeps,  Angleriaeqae  Comes,  ac  Genuae,  Crcmonae,  et  A 
stae  Domi n us.  Non  ignoramos  praesentatas  in  Senato  nostro  fuisse  Hi- 
teras  nostras  mandantes  non  nulla  capitula  per  nos  Communi  lati  Di- 
mossulae,  ac  ejus  Jurisdictioni  concessa,  prò  ut  in  litteris  ipsis  eoo- 
tinetur,  observari,  earnmque  approbalionem  pelitam,  tenor  quarom 

talis  est  vidolicet  (  seguono  le  sopra  riportate  lettere  ). 

Scientes  quoque  per  praefatum  Senatum  visis  litteris  ipsis  datis  si- 
gnatis  ut  supra,  ac  debita  sigillata  una  cum  oppositionibus  factisper 
Advocatum  nostrum  Fiscalem,  cui  litterae  ipsao  vjdendae  «latae  fue- 
ranl,  ut  si  quid  vellet  opponeret;  Audilaque  relatione  onins  ex  Se- 
n  a  tori  bus  nostris,  cui  omnia  videnda,  et  exarainanda  data  fuerant; 
iisdemque ,  et  aliis  omnibus  merito  considerandis  mature  et  diligen- 
ter  considerato,  sancitumessc  praefatas  li t teras  foro  approbandas,  prò 
ut  eis  approbavit  in  omnibus  juxta  earum  formam  et  tenorem:  hac 
tamen  moderalione,  quod  circa  eonfìrmationem  Privilegiorum,  Ordi- 
nationuiu,  Costitutionom ,  Statutorum  ,  immunitatum,  exemptionum  , 
et  consuetudinum  de  qua  supra  intelligatnr  tantummodo  de  donatis , 
et  concessis  per  lllostrissiraos  Majorca  Praedecessores  nostros  Medio- 
lani Duces,  ac  consuetudinibus  per  praefatos  Duces  approbatis}  Et 
proinde  non  dubitantes  Senatum  ipsura  non  nisi  justis ,  et  ratiooalibus 
causis  ad  memoratane  approbationem  dieta  moderatione  intervenieo- 
dam  processissc;  ejusquo  rectum,  et  maturum  judteium  sequentesct 
eandem  approbationem  ratam ,  gratam  ac  firmara  habentes  mandamus. 
et  expresse  praecipimus  omnibus,  et  singulis Magistratibus ,  Qfficiali- 
bus,  Jusdicentibus ,  et  subditis  nostris,  ut  ipsas  approbationis  litteras 
firmiter  observent,  et  inviolabiliter  observari  faciant;  In  quorum  te- 
stimonium  praesentes  fieri  jussimus,  nostrique  Sigilli  impressione  nju 
niri  Dat.  Mediolani  die  trigesima  Augusti  1525. 

Signat  Ego  Joannes  Franciscus  Marlianus  Praeses  subscripsi,  et  sub 
scripsit  Hyeronimus  P. 
Subscript os  cum  signo  Tabellionalos  anteposito  :  Ego  Hercules  Ve- 
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ranus  Glias  quondam  speclabilis  D.  Joannis  Rodulphi  Civitalis  Medio- 
lani  pablicus,  Imperiali  Apostolicaquc  Auctoritatibus  Notarìus  exem- 
plum  suprascriplaram  lilterarum  ,  Capitularum ,  et  approbalionis  ab 
Originali  penes  me  existento  Gdeliter  extraherc  feci,  et  quia  illud  con- 
cordare inveni  cum  dicto  originali  hic  manu  propria  subscripsi,  ap- 
posito signo  Tabellionatos,  ut  moris  est. 

DOCUMENTO  N.°  11. 

Conferma  dei  Privilegi  deli' Ossola  accordata  dal  Duca  Francesco  Se- 
condo Sforza  in  data  8  Luglio  1531.  (  Dalla  copia  in  slampa  ). 

Franciscus  Secundus  Dux  Mediolani  etc  Recuperata  nupor  Domos- 
sula ,  atquo  ejus  Jurisdiclione,  cum  universi  ejus  Regionis  Incoi  a  e  prò 
innata  eorura  erga  Uluslrissimam  Sforlianam  Domum  flde  gratulatum 
ad  nos  mississent,  pelierunt  nonnulla  sibi  a  nobis  concedi,  quae  cum 
responsionibus  suis  ad  illumquodque  Caput  inferius  posila  sunt.  Pri- 
mo richiedono  la  Comunità,  e  Uomini  di  Domodossola  all'Eccellenza 
dell'  Illustrissimo  Sig.  Duca  di  Milano,  che  non  voglia  per  alcun  tempo 
infeudare,  nè  alienare  quovismodo  detta  Giurisdizione  di  Domodossola 
ma  la  tenghi  per  sua  sotto  il  dominio  di  Milano:  Id  Domossulanis  ita 
exposcentibus  concedemus ,  quod  nullo  etiam  movente  facturi  eramus 
ne  eos  scilicet  alicuus  Imperio  Supponamus.  Secondo,  che  a  detti  uo- 
mini tanto  in  generale,  che  in  particolare  sia  rimesso  e  perdonato  ogni 
delitto,  che  si  potesse  dire  avessero  fatto,  detto,  trattato,  ed  atten- 
tato da  qui  indietro  cosi  contro  sua  Eccellenza  ,  e  Stato  suo,  quanto 
per  altri  particolari  delitti,  ed  omicidj  hactenus  commessi  in  delta 
terra ,  e  giurisdizione ,  avendo  la  remissione ,  ovvero  pace  con  li  of- 
fesi, e  gli  sia  remessa  ogni  condennazione  falla,  o  che  si  potrebbe 
fare. tanto,  delle  persone,  qoanto  delle  loro  robbe,  confìscazione  do' 
beni  «f  od-  altre  pene  pecuniarie.  Delieta  con  tra  nos  commissa  per  prae- 
sentes  remittimus  ;  quae  autem  contra  alios  perpetrata  fuerunt ,  habita 
Vacf*  pariter  ramili  prò  ut  pelunt ,  contentamus.  Terzo,  che  ad  essi 
abitanti  della  Corto  di  Maltarella  gli  sia  confermato  qualunque  Pri- 
vilegio, Statuto,  immunità,  ed  esenzione  ottenuta  tanto  in  ispecialo 
quanto  in  generalo  dalli  Illustrissimi,  ed  Eccellentissimi  Antecessori 
di  sua  Eccellenza,  e  che  li  faccia  inviolabilmente  osservare  senza  al* 
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cuna  eccezione.  Immunitari  et  Privilegia  eorum ,  quae  petunt  in  fu- 
turum  obscrvabuntur ,  prò  ut  haclenus  obiettata  fuerunt.  Quarto  che 
a  detti  abitanti  sia  lecito,  e  cosi  gli  siano  concesse  licenze  opportune 
per  poter  condurre  da  cadun  luogo  del  Dominio  di  Milano  Grani,  « 
Legumi  pagando  solamente  li  Dazii  antichi,  e  consueti  senza  paga- 
mento di  bolletta  di  alcun  Capitano,  Commissionario,  et  Officiali  senza 
danno  e  pregiudizio  delti  venditori.  E  questo  per  suo  uso,  e  special- 
mente che  non  siano  tenuti  pagare  alena  dazio  di  Omègna  nuova- 
mente imposto.  Secundum  occorrentiam  temporum  ,  et  casuum  provMt- 
bitur.  Quo  autem  ad  Immunilates ,  de  quibus  in  Capitulis  solitum  ser- 
vare curabimus.  Quinto  che  essi  uomini  non  siano  tenuti  ad  alcun 
pagamento  delti  Dazii  della  Ripa  per  sue  mercanzie  ed  uso  che  tire- 
ranno fuori  di  Milano ,  ma  solamente  a  quel  pagamento ,  al  quale 
sono  tenuti  quelli  del  Ducato  di  Milano.  Hoc  Capitulum  juxta  solitum 
omnino  servati  volumus.  Sesto  che  li  siano  mandati  Officiali ,  quali 
amministrano  Giustizia  a  ciascuno ,  che  diano  Sigurlà  nel  paese  di 
stare  al  Sindicato ,  e  che  per  causa  decontratti  ciascuno  anche  fore- 
stiero ,  che  si  ritroverà  in  essa  Giurisdizione  possa  essere  convénuto 
nanti  il  Commissario  di  Domodossola,  e  che  finito  l'Officio  detti  Of- 
ficiali non  possino  più  levare  nè  esiggere  alcuna  condannazione,  o 
emolumenti  fatti  durante  il  suo  Officio ,  nè  se  ne  possino  più  intro- 
mettere così  come  si  è  costumato  fare  per  il  passato,  la  quale  costu- 
ma sia  osservata.  Nostrae  mentis  omnino  est,  ut  qui  Justiiae,  et  liti- 
bus  terminandis  praesintt  rationem  O/^ciisui  reddant:  Jtqueitaquod 
pctitur  prò  Officialibus  et  Sindicatoribus ,  libentes  concedimus  :  Volu- 
mus tamen ,  quod  petita  fidejussio  praestari  possit  in  Civitate  Medio- 
lanit  et  Forenses  possintibi  eonveniri  ubi  ex  forma  contractus,  vel  a- 
liter  a  jure  Communi,  vel  municipali  eoneedatur.  Quo  ad  condemna- 
tiones  autem  post  finitum  officium  ab  ipsis  Officialibus  non  erigenda s 
contcntamur  juxta  petita  id  concedere.  Settimo  che  sia  espressamente 
comandalo  alli  Castellani ,  Capitani  e  Gente  che  saranno  ordinati  per 
la  guardia  del  Castello  di  Mattarella ,  e  della  terra  di  Domodossola 
che  per  niun  modo  presumino  di  andare  nelli  beni,  e  possessioni  e 
boschi  delti  Nobili ,  e  Vicini  di  detta  Corte  per  fare  danni  in  detti 
Beni.  Mhil  nobis  acque  cordi  est,  quam  prohibere,  ne  subilitis  no- 
stri* per  quempiam  inferatur  injuria;  Quamobrem  non  minus  ipsicu- 
rabimut,  ne  Praefecti  Arcium,  aut  MIUes  nostri  a  <iamnis  eorvm 
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Umperent ,  quam  Domossulani  id  a  nobis  enixe  contcndunt.  Oliavo 
che  la  elezione  del  Notaro  della  Banca  di  delta  Corte  di  Mattarella 
la  qnale  per  li  Uomini ,  e  consiglio  di  delta  corte  ,  è  solita  esser  fatta 
sia  osservata  e  confermala.  Quod  hactenus  observatum  est,  id  ctiam 
in  futurum  observari  volumus:  Atque  haec  omnia  v  et  singuta  eum 
eflfectera  omnino  sortire  veltmus 

Praesentium  tenore  injangimus ,  et  mandamus  Magnifico  praesidi 
Reverendi s  et  spectabilibus  Senatoribus  nostrìs ,  Magistris  intratarum 
.  nostrarum  utriusqne  Caraerae ,  Gapitaneo  Justitiae ,  omnibnsque  Ma- 
gistratibns ,  Jusdicentibus ,  Officialibus ,  et  subditis  noslris  tam  mo- 
diatis,  quam  immediatis,  ad  quos  pertinet ,  et  faae  devenerint,  ut 
has  nostras  t  et  quaecumque  in  eis  contenta  adamuesim  obscrvent , 
et  faeiant  ab  omnibus  observare,  neque  contraveniant  prò  eo  quanti 
gratiara  nostram  cari  pendant  ;  in  quorum  teslimonium  has  manu 
nostra  subscripla  fieri  et  registrari  jussimus ,  noslrique  sigilli  appen- 
dono moniri.  Dat  Mediolani  die  octavo  Julii  1531. 

Signat  Branciscus  etc. 

In  Angulo  Subscript  Bartholomeus  Rozonus  etc.  fol.  343. 
Locus  Sigilli  adest  cord u la  sericea  coloris  viridis  ,  et  albi ,  in  quo 
erat  appensum  Sigillum  Ducale. 

DOCUMENTO  N.*  12. 

Ratifica  dei  Privilegi  del  Duca  Francesco  Secondo  Sforza  fatta  da 
Carlo  Quinto  Imperatore,  il  M  Agosto  1541 ,  ed  interinata  dai  Senato 
il  13  Maggio  1544.  (  Dalla  stampa  ) 

Cabolus  Quinti»  Divina  favente  Clementia  Romanorum  Imperalor 
Aogustus,  ac  Germaniae ,  Ilispaniarum  t  ulriusque  Siciliae,  Hierusalem , 
Hungariae,  Dalmatiae ,  Grouatiae  etc.  Rex,  Arrido*  Auslriao,  Dux  Bur- 
gondiae,  Brabantiae  etc.  Comes  Abspurgi,  Flandriae,  Tirolis  etc.  Re- 
cognoscimus,  et  notum  facimus  tenore  praesentium  universi*,  quod 
nobis  signiQcatum  fuit  prò  parte  nostrorum,  et  Sacri  Romani  Ira  pe- 
rii fidelium  dilectorum  Commonis,  et  Hominum  Domus  Ossulae  qua- 
liter  recuperatae  priraum  ea  regione  per  lllustrem  quondam  Franci- 
scum  sccundum  Mediolani  Ducem ,  et  Nopotcm  nostrum  carissimum , 
cum  corum  oralores,  ci  gratulatum  ivUscnt,  petiissentque  nonnulla 
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Capitala  Commuoi,  et  llominibus  ipsis  concedi  per  Ducem  praefatum 
ut  gratificarelur  ipsis,  ea  tane  concessisse,  ut  patet  littori»  Ducalibus 
dati*  de  anno  millesimo  quingentesimo  trigesimo  primo  die  octava  Ja- 
lii ,  quae  nobis  in  autbenlica  forma  exhibitae  sunt ,  et  item  eum  de 
anno  millesimo  quingentesimo  vigesimo  terlio  die  sextodecimo  Junii 
recuperata  secundo  loco  Jurisdictione  illa,  missi  par  iter  fuissent  ora- 
tores  Domussolenses  ad  Ducem  ipsum,  petitaque  fuissent  nonnulla  alia 
Capitala  de  dicto  anno,  et  mense,  al  Dux  ipse  eos  ati  bonos  subditos 
recognosceretar ,  et  aliqaa  liberalitate  complocterctur,  illis  ea  conces- 
sisse, quae  nobis  pariter  exhibita  in  authentica  forma  fuerunt;  Curn- 
que  praemissorum  omnium ,  et  singulorum  Domussolenses  pctiisscnt 
hurailiter  a  nobis  approbationem ,  volentes  illis  non  solum  de  Statu 
Mcdiolani,  sed  et  de  nobis,  et  de  Sacro  Imperio  Romano  beneme- 
rilis  gratificar!.  Visura  est  co  rum  honcstac  petitioni  annuerc  ;  et  id- 
circo  tenore  praesontìam  ex  certa  scicntia,  et  de  nostrae  potestà lls 
plenitudine  sano  accedente  Consilio  Capitula  omnia  saperìos  comme- 
morata concessa  per  praefatum  lllustrem  Ducem  Franciscura,  et  ut 
supra  per  nos  visa ,  quae  hic  prò  sufflcienter  expressis ,  ac  si  de  verbo 
ad  verbum  inserta  fuissent,  haberi  volamus  in  omnibus  suis  claosolis, 
punctis,  articulis,  et  sententiis  approbamus ,  et  conQrmamus.  Supplen- 
tes  omni  deffectui,  et  solemnitati,  quae  in  praemissis  approbandis,  et 
confirmandis  servari  debuissent,  et  servata  non  essent.  Mandantes  in- 
super Illustri  Locum  Tenenti  nostro  generali  in  Statu  Mediolani  pre- 
senti, et  futuro,  Praesidique,  et  Senatui  Mediolani,  ac  omnibus,  et 
singulis  Jusdiccnlibus,  et  Oflltialibus  nostris  ad  quos  spectat,  et  spe- 
ctabit,  ut  Capitula  ipsa  tam  primo,  qoam  secundo  loco  praefatis  Do- 
roossolensibas  concessa  per  praefatum  Ducem ,  et  banc  approbationem 
et  concessionem  nostram  inviolabiliter  observent,  et  observari  faciant, 
non  obstantibus  aliquibus  legibus,  decrclis,  statutis,  ordinibus ,  consue- 
tndinibus,  et  alijs  in  contrarium  facientibas,  quibus  omnibus,  et  sin- 
gulis quatenus  obstarent ,  vel  quovis  modo  obstare  possent  in  hac  tan 
tam  parte  ex  certa  scientia,  et  ut  supra  derogamos,  et  derogatum 
esse  volumus  tn  quorum  fldem  ,  et  testimooium  bas  lilteras  mano  no- 
stra subscrìptas  sigilli  nostri  appensione  jossimus  muniri 

Dat.  Mediolani  die  vigesimo  nono  Augusti  anno  Domini  millesimo 
quingentesimo  quadragesimo  primo,  et  Imperij  nostri  vigesimo  primo , 
et  Regnorom  noslroruni  vigesimo  sexto. 
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Signat  Carolo*  eie 
Vidit  Perenotas. 

Ad  maodalum  Caesarcao,  et  Catholicae  Ai  alesi  ali  s  proprium 

Subscript.  Jo.  Obcrnburger  etc. 

Et  cuna  sigillo  pendenti  etc. 

Concordai  cuoi  originali  in  actis  dimisso  per  Domus 
solenses  in  causa  cum  Regolatore  Generali  Iropre- 
siae  Tabaci  per  me  viso,  collationalo ,  et  deinde 
parte  restltuto. 

Franciscus  Agngiarius. 

Caiolus  Qlintls  Divina  favente  Ctementia  Romanorom  Imperator 
Auguslus  etc.  Nomine  Communis,  et  Ilominum  Domus  Ossulae  appro- 
balio  a  Senatu  nostro  Modiolani  pelila  fuit  confìrmatìonis ,  et  appro  - 
bationis  nostrae  subannexae ,  quam  eia  fecimos  anno  millesimo  quin- 
genlcsimo  quadragesimo  primo  vigesimo  nono  Augusti  de  Capitulis 
eisdem  concessis,  et  confìrmatis  i>cr  llluslrem  quondam  Principem 
Franciolini  Sfortia  Secundum  primo ,  alque  secondo  loco  concessi s  , 
et  prò  parte  conGrmatis;  Kos  ox  oplimo  more  nostro  jussimus  Privi- 
legium  illad  v  una  cum  concessionibus,  et  conOrmatione  ipsorum  Ca- 
pitolorum  Fisci  nostri  Advocato  oslendi ,  cujos  opposiliones  rum  exhi- 
bitae  fuissent  omnia  videri,  et  deinde  referri  in  eodem  Ordino  per 
unum  Senatorum  noslrorum  voluimns,  eiusque  aodita  relattone,  et 
visis  omnibus  praeoarratis  capitulis,  el  eoncessionibos ,  una  cum  ap- 
probatione  Scnatus  ipsius  Principi»  Francisci  Seeundi  ultimo  Augusti 
anni  millesimi  quingenlesimi  vigesimi  quinti  racla, omniumque  babila 
diligenti  consideralione  Senatus  Privilcgium  ipsum  Domussolensium 
subaunexum  confìrmavit,  et  approbavit  quo  ad  eoo  tenia  tantum  in  ap- 
probatiooe  Senatos  praenarrata,  et  sub  quali tatibus  io  ea  conte ntis , 
quod  et  nos  probantes  mandamus  omnibus,  et  singulis  Oflìtialibus  no- 
stris ,  ac  caeteris ,  ad  quos  quomodolibet  spectabit,  ut  Privilegium  ipsum 
juxta  nane  Senatos  noslii  comprobalionem  servent  inviolabililer ,  el 
serval  i  faciant  In  quorum  fidem  praesentes  noslras  Aeri ,  et  registrali 
jussimus,  nostrique  sigilli  impressione  muniri. 

Dat.  Mediolani  die  decima  terlia  Maij  millesimo  quingentesimo  qua- 
dragesimo quarto. 

Subscript.  Princeuallus  etc.  prò  Domino  Robio. 

Kt  sigillat  etc. 
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Concordai  coro  originali  in  actis  dimisso  per  Domas- 
solenses  in  causa  caos  Regolatore  Generali  Impre- 
siae  Tabaei  per  me  viso,  collationato ,  et  deinde 
parli  reslitoto  , 

Francisco  Agugiarios. 

DOCUMENTO  N.°  13. 


Ordini  Magistrale  delli  10  Dicembre  1537  col  quale  si  dichiara  non 
essere  la  Valle  Vigexto  compresa  nelV  estimo  delle  terre  del  Lago 
Maggiore ,  nè  tenuta  a  concorrere  con  dette  terre  al  pagamento  delle 
imposte  (1). 


MDXXXV11  Die  X.° 


Conquercntibus  in  Magnifico  Magistrata  Ordinario  Agentibos  prò 
Valle  Vigletii  q.  licet  a  tanto  tempore  citra  cnjus  tnitii  memoria  in 
contrarinm  non  existat  tam  per  tempora  per  qoae  uniti  erant  cum 
Curia  Mattarellae  q.  per  ea,  per  quae  fuerunt  separati,  et  dati  in 
feudum  Ill.mis  Comitibus  Borromeis  semper  fuerint  preservati  imrou- 
nes  ab  omnibus  onerìbus  tam  ordinarli»,  q.  extraordinarìis  impositis 

terris  Lacus  Malori s  tam  viriate  unionis,  et  membri*  Curiae  Matta- 

*  «...  » 

rellae,  quam  privilegiorum  separationis ,  et  infeudationis  fectae  ut 
sopra. 

Tamen  de  praesenti  vel  a  certo  pauco  tempore  citra  lacuale*  Lacus 
Majoris  sattagerunt,  et  sattagunt  velie  ipsos  Vigletienses  cogere,  et 
quandoque  cogcrunt,  indebite  tamen,  ad  contribuendum  sololioni one- 
rom  lacoalibos  imposi torom.  Petentibus  propterea  provideri  et  decla- 
rari  eos  Vigletienses  immones  esse  ab  oneribus  imponondis  dictis  la- 
coalibos, et  ab  ipsis  esse  in  totum  separatos ,  nec  comprehensos  io 
eorum  extimo,  prò  ut  numqoam  foere,  sed  ipsam  Vallea) ,  et  com- 
munia  fuisse  partero,  et  membrom  Coriae  Mattarellae,  et  qood  obi 
Camera  velit  eis  Vigletiensibus  imponere  aliqood  gravnraen  id  fiat  ha- 
bita  ratione  sterilitatis  Loci,  ac  paupertatis  bominum  ipsorum.  Datae 
foeront  scripturae  inde  prodoctae  per  ipsos  agontes  Viglclienlium  ex 


(i)  {.a  pergamena  ortjjunlc  è  ora  fra  U  maui  dell'Autore. 
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órdine  praedicti  Magnifici  Magistrati»  M  co  Domino  Joanne  Baptista 
Pecchio  Ad vocato  Fiscali  videndae,  et  deinde  refferendae  in  eo  M.co 
Magistrata.  Auditaq  ejus  relatione  ,  et  edocti  de  mente  III. mi  Gonsìlii 
in  quo,  et  ad  praesentiam  R.mi,  et  ili  mi  Cardinalis  factam  fnit  ver- 
bnm  de  negotio  iato,  visaq.  citatione  emanata  lacualibus  praedicti» ,  et 
omnibus  mature  considerati*.  —  Ordinatimi  fnit,  et  attenta  contumacia 
tori  tra  ipsos  lacuenses  accusata,  ipsos  Vigietiehses  esse  in  totum  se- 
parata ab  extimo  Terrarum  Lacus  Majoris,  nec  teneri  cum  eis  lacua- 
libus subire  aiiqua  onera  eis  Tacoalibus  imponenda ,  et  eam  Valloni 
non  esse  comprehensam  in  extimo  lacuensium;  et  ita  praedictus  Ma- 
gii  i  tk  us  Magistratus  dee  la  rat ,  ordinatq.  Insuper  ubi  aliquod  gravamen 
seu  onus  extraordinarium  imponi  vellet  per  Cameram  ipsis  Vigletien- 
sibus  in  tali  impositione  habeatur  considerata,  et  respectus,  ac  ratio 
ad  sterilitatelo  ,  paupertatem,  et  fidem  ipsorum  Vigletiensium. 
Subscript  us  —  Titus  Leudiera  cum  zi  flora,  et  sigillo  magno  in  cera 

rubea.  et  scripta  in  membrana. 

n 

DOCUMENTO  N.°  14. 

Ordine  del  Magistrato  Camerale  di  Milano  eoi  quale  ti  mandano  ese- 
guire le  lettere  del  Marchese  del  Vasto,  in  data  18  Sgotto  1543,  por- 
tanti che  i  rigexzini  non  siano  gravati  da  imposte  straordinarie,  e 
trattati  come  gli  Ortolani  (1). 

MARCHIO  VASTI  AYMON1S  CAES.  MAIESTATIS 
CAPITANEUS  GENERAL1S,  ET 
LOCUMTENENS. 

'  i     •      •    ':  ••        '  •     .      *'.•     '.      U  < 

Dilectissiroi  nobis.  Preces  nomimi  m  Vallis  Vigletii  nobis  exhibitas, 
ad  vos  bis  nostris  insertas  damus.  Et  quia  eorom  petitio  honesta  no- 
bis vide  tur  vobis  commi  ttimus,  qood  ubi  supplicata  vera  sint  ipsos 
Suppiicantes  in  extraordinariis  ulterius  non  gravetis,  nee  deteriori* 
conditionis  esse  sinatis,  qood  eos  in  quorum  pari  casu  se  esse  asse- 
runt,  facturi  in  hoc  voluntatom  nostrani.  Mediolani  XVIII  Augusti  1S43. 
Signat.  11  Marchese  del  Vasto.  Vidit  Taberna;  in  angolo:  Augustinus 

(■)  La  pergamena  originali  Irovaai  ora  fra  1«  carte  ddl'Autore  della  Storia  Vigeiaina. 
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Montili»;  a  torgo  Spect  Egr.  ot  Nobil.  D.  Praesidi,  et  Magist.  reddi- 
tum  Caos.  Camerao  Mediotani  nobis  dilectissimis ,  et  sigillata  etc. 

Illustriss.  et  Excellcntissimo  Princeps.  Valles  Vigletii  sita  est  incu- 
ria Mattarellae  Domus  Ossulae.  Sod  separata  fuit ,  et  infeudata  fldelis- 
simis  Ex  cell.  Vostrae  Comilibus  Borromeis.  Veruntamen  eisdem  legibus 
ot  statutis  vivit,  et  eadem  privilegia,  eosdemque  immunitatcs  habet 
ctsquc  ab  eterno,  et  per  tanti  temporis  spalium  cujus  initij  non  est 
memoria  incontrariom.  Usa  est,  praeservatiquo  sunt  dìcti  Romines 
ejus  Vallis  pari  modo  immune*  ab  omnibus  oneribus  ordinariis,  et  cx- 
traordinariis  prò  ut  Domus  Ossulanì  tanquam  membrum  Domus  Ossu- 
lae. Salvo  quod  do  anno  1531  dam  esset  ob  imminentes  necessitale* 
impositum  subsidium ,  seu  onus  Laoualibus  Lacus  majoris;  Dum  vel- 
lont  Lacuales  arctare  ad  contribuondum  dicto  oneri  dìctos  Vigloticnses 
habuerunt  recursum  tunc  ad  lllustrissimum  Gubernatorem,  et  demum 
ad  Magistratum  Ordinarium,  qui  rationibos  praedictis  causa  cognita 
dcclaravit  Vigletienses  non  comprachendi  in  Extimo  Lacualium ,  nec 
cum  eis  teneri  ad  onora,  ot  prò  ut  in  ea  ordinatione,  quae  Excellon- 
tiae  Vestrae  exhibclur;  praeservatiquo  sunt  abeo  tempore  citra  immu- 
nes  eodem  modo  et  forma  prò  ut  Domus  Ossulani.  Salvo  quod  imposi- 
to  subsidio,  seu  onere  Lacualibos  annis  praeteritis  tempore  Excellentiae 
Vestrae  voluit  Magistrata s  cogere  eos  ad  solutionem  partis  dicti  one- 
ris.  Sed  supplicantes  Viglotienses  semper  recosaverunt ,  et  solvere  noi- 
luerunt  ea  ratione  quia  non  sunt  do  Lacualibus,  et  Domus  Ossulani 
quorum  membrum  sani  non  solvunt,  ut  igitur  ab  hac  molestia  se  exi- 
mant  tam  in  praeteritum,  quara  in  futurum  Vigletienses  praedicli  ad 
Excellentiam  Veslram  confagiunt. 

Supplicando  qualonus  Excell.  Vostra  attento  quod  non  sunt  do  La- 
cualibus, sed  de  Domus  Ossulanis  qui  nihil  solvunt ,  et  attenta  sterili- 
tale de  qua  est  facta  fldes  Magistratui,  prout  in  dieta  ordinatione  fit 
menUo,  ob  quae  sunt  in  pari  oasu,  et  fortiori,  quod  Domussolani,  et 
ì I li  de  Tragontaoo,  et  Maxeria  iurisdictionis  Vogoniae  qui  pariter  tra- 
ctantur  prout  Domusossulani.  Et  attentis  praemìssis  dignetur  man- 
dare magnificis  Dominis  praesidi,  et  Magist.  ut  sì  Supplicantes  Vigle- 
tienses sunt  in  pari  grada  prout  memorati  respeclu  sterilitatis ,  eos  tam 
in  praeteritum  quara  in  futurum  occasione  onerum  extraordinariorum 
non  molestent ,  nec  arctent ,  nec  graveut  ad  solvendum ,  nisi  his  modo 
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et  forma,  proot  tractantur  Domosossolani  quorum  membrana sunt ,  nec 
in  plus  cos  gravcnt,  et  ila  sperant. 

MDXL11I.  prodnct.  die  XX.  Augusti  in  tertiis  per  Spectabilem  D. 
Franciscum  Crassum  Procuratorem  Commouitatom ,  et  Hominum  Val- 
lis  Viglettij ,  et  facta  est  requisitio,  quod  exequantur  ulz.  et  ad  eflectum 
ut  etc  exhibentem  ibidem  ordinationem  alias  factam  per  praefatum 
Magnificimi  Magistratum  sub  die  decimo  Decembris  anni  1537.,  et  i- 
tem  litteras  obtentas  per  Communitates  Ma  se  ri  a  e,  et  Trontani  etc  Da- 
tas  decimo  Julij  anni  prosontis  ad  demonslrandam  qnalitates  in  literis 
expressis  petentem  propterea  non  molestar!  ad  formam  literarum , 
aliter  protestantem  etc. 

Postea  vero  die  quinto  mensis  Decembris  anni  1543  praefati  Magni- 
fici D.  Praeses,  et  Magistri,  visis  literis  praef.  Illustriss.,  et  Excellen. 
D.  Locomtenentis  productis  nomine  ipso  rum  hominum  Vallis  Vigletìj. 
ac  Yisa  ordinatione  alias  Cacta  prò  ipsis  hominibos  sub  die  decima  De- 
cembris 1531.  prox.  praeteriti,  ac  informati  de  sterilitale  dictae  Vallis 
ac  paupertate  ipsorum  hominum ,  et  quod  sint  deterioris  conditionis 
quam  sint  bomincs  Domus  Ossolae,  Maseriae,  Trontani,  Beurae,  et 
Cardetiao,  ac  etiam  edocti  de  aliis  in  supplicatane  contentis,  et  con- 
siderai considerandis. 

Ordinavcrunt  et  ordinant  literas  praefati  Illustrissimi ,  et  Excellen  - 
tiss.  D.  Locomtenentis  esso  oxequendas,  et  executioni  mandandas. 

Signata  Tilus  Leudieracum  Ziflera,  et  sigillata  sigillo  magno  in  cera 
rubea ,  et  scripta  in  membrana. 

DOCUMENTO  N-  15. 

Dichiarazione  Magistrale  delti  t*  Maggio  1551.  eolla  quale  ti  ordina 
che  i  rigetzini  non  debbansi  ulteriormente  molestare  pel  pagamento 
della  quota  d'imposta  delVanno  1537  (1). 

Millesimo  quingentesimo  quinquagesimo  primo 
die  Martis  duodecima  mensis  Maij. 
In  causa  praecepti  ad  instantiam  Fisci  Caesarei  intimati  Universitati 
et  hominibos  Vallis  Vigletii ,  ut  solrisse  deberent  scota  mille  ducentom 

(i)  Li  pergamena  originale  trovati  ora  fra  le  carie  della  Storia  Vigeitioa 
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nonaginta  occasione  rcslantium  deb  il  or  oro  eis  petitorum  ;  Visis  oxeep- 
tionibos  nomine  ipsorum  Vìgletiensium  propositis  qui  bus  in  ter  alia 
dieebatur  ipsos  esse  in  possessione  ali  qua  onera  ordinaria ,  Tel  extraor- 
dinaria non  solvendi  tamquam,  quod  dieta  Valli»  sit  de  Caria  Malta- 
rellae  privilegiatae,  et  iramunis  ab  oneribns  maxime  ob  sterilitalom  , 
nt  inopiam  diclae  Curine,  et  sic  dictae  Vallis;  Visis  etiam  juribos  per 
ipsos  prodnclis  praesertim  ordinalione  per  Magnificum  Magislratmn 
facta  die  decimo  Decembris  millesimi  qnìngentesimi  trigesimi  septimi, 
qua  declaratum  fuit  Vigletienses  ipsos  esse  in  totum  separatos  ab  ex- 
limo Terrarum  Lacus  Majoris ,  nec  teneri  cum  eis  Lacoalibns  subire 
nliqua  onera  Lncualibus  ipsis  imponenda  Item  visis  litteris  ili  astri  8*. 
qa.  Marchionis  Vasti  Praecessoris  Gubernatoris  Statns  Mediolani  seri- 
ptìs  Magnifico  Magistrata!  die  decimo  oclavo  Angusti  milesimi  qein- 
gentesimi  quadragesimi  tertii  mandanlibus ,  quod  ubi  supplicata  vera 
essenl  non  gravaront  ullerius  Vigletienses  ipsos  in  extraordinariis  nec 
deterioris  conditionis  esse  permitterent  quam  essent  illi  in  quorum 
pari  casa  esse  asserebant.  In  supplicatiene  autem  dicebatur  Vallera 
Viglctii  silam  esse  in  Curia  Mattarellae  Domus  Ossulae ,  sed  separatam 
et  inpheudatam  Comittibus  Borromeis ,  verum  (amen  iisdem  legibus , 
et  statulis  uti,  casdemque  immunitates,  et  privilegia  habere,et  quod 
semper  praeservati  fuor  un  t ab  omnibus  oneribns  ordinarli» ,  et  extraor- 
dinariis prò  nt  Domus  Ossulani  tamquam  membrum  Domas  OssuJae. 
Et  ideo  supplicabant  attenta  oliano  sterilitale ,  de  qua  facta  fueral  iìdes 
Magistrali ,  ut  mandaretur  praefatis  Magnìf.  D.  Quacstoribus  ut  non 
gravarent  ad  solvendum  snpplicantes  nisi  iis  modo,  et  forma  prò  ut 
tractantur  Domus  Ossulani.  ltem  visa  ordinatione  per  ipsos  Magoiticos 
D.  Quaestores  facta  die  quinto  mensis  Decembris  anni  milesimi  quin- 
pen  tesimi  quadragesimi  tertii  etiam  tamquam  in  forma  tos  de  sterilitale 
dictae  Vallis,  et  paupertaie  ipsorum  hominum,  et  quod  sunt  deterioris 
conditionis,  quam  sinl  Homines  Domus  Ossulae,  qua  deelaraverunt 
lilteras  praefati  Illustrissimi  D  Locumtenentis  exequendas  esse,etexe* 
qutioni  raandandas.  Item  visis  aliis  videndis  Item  audita,  relatione 
oretenus  facta  per  Magnificum  D.  Joannem  Glussianum  Caesarcom 
Sindicum  Fiscalem ,  cui  datura  fuerat  onus  alloquendi  Magniftcos  D. 
Quaestores  etiam  super  nova  informalione  de  mandato  praefatorum 
Magnificorum  DD  Qnaestorum  sumpta  de  sterilitale  paupertate ,  et  situ 
ipsorum  Vìgletiensium,  et  de  omnibus  facta  relatione  Illustriss.  etEx- 
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cellcntitt.  Caesarco  I.ocumtonenli  ad  praesentiam  MagniGcorom  Spioae, 
et  «tassiani  Fiscatiuni  praef.  M.  Mag.  I.  C.  D.  Jo  :  Baptista  Schitius 
Caesareus  Senator,  et  Aloysius  Palatius  Consullores  Delegati  prò  exe- 
qutione  ordinalionis  praclibali  Excellentiss.  Caesarei  Locumtenenlis , 
do  qua  in  actis  mei  Notarii  infrascripti. 

Ordinaverunt  et  ordtoant  Vigletienses  ipsos  ex  causa  dictornm  re- 
sta ntium  ulterius  moleslari  non  debere,  et  ita  fieri  mandant.  Signata 
Schitius,  A.  Palatius,  et  Gfassianus. 

Sapscript.  Ego  Michael  Campiagus  filius  qo.  Egr.  Dacalis  Secretarli 
D.  Jo:  Jacob!  P.  O.  P.  S.  Babilae  fona  Mediolani  pobl.  Imperiai,  au- 
tboritate  Mediolani  Not.  et  Hot.  praefatorum  Magni f.  DD.  Delegatorura 
suhscripsi ,  et  in  actis  est  signata  etiam  in  margine  signo  Tabolliona- 
tus  cnm  Ziffera  circum,  et  M.  C.  A.  M.  in  medio,  et  croce  superili»: 
scripta  in  membrana 

DOCUMENTO  N.°  16. 

Conferma  dei  Privilegi  delV  Ossola  fatta  dal  Re  Filippo  li  8  Novembre 
1579  coir  internazione  del  Senato  di  Milano  delti  10  Luglio  1585 
(  Tratlo  dall'edizione  stampata  nel  1723  ). 

Philippou  Dei  gratis  Htspaniarum  utriusqoe  Siciliae,  Ilierusalem, 
llungariae ,  Dalmaliae ,  Croatiae,  etc.  Rcx  ,  Arehidux  Anstriae  ,  Dux 
Burgundiae,  Brabantiae,  et  Mediolani,  Comes  Abspnrghi,  Flandriae, 
et  Tirolis.  Recognoscimos ,  et  notum  facirous  tenore  praesentium  uni- 
versi» ,  exnositum  nobis  fuisse  ex  parte  fidelium  nobis  dilectorum 
Communitatis  et  Ilominnm  Domus  Ossulae,  se  non  nulla  Privilegia, 
concessione»,  et  gratias  per  llluslrissimum  quondam  Franciscum  Sfor- 
ciam  secundum  Ducem  Mediolani  dictae  Communitati ,  et  II  orni  ni  bus 
concessa,  seu  concessa»,  et  per  Invictissimum  Carolnm  Quintum  Ge- 
ni torem  nostrum  Collendissimum  confìrmata  vel  con  firma  tas  habere  : 
Quapropter  nobis  humiliter  supplicaverunt ,  dt  attentis  praemissis,  ac 
variis  obsequiis,  per  eos  praestilis ,  et  quae  in  posterum  prestare  va- 
lente praefata  privilegia  ,  concessiones  et  gratias  confirmare,  ac  qua- 
tenus  expediat,  de  novo  concedere  velimus  ;  rsos  vero  habita  consi- 
deratione  praefatorum  ,  et  volentes ,  ut  quae  jam  per  Praedecessores 
nostros  concessa  fuere ,  suum  sortiantur  effectum ,  petitioni  praedictae 
libenti  animo  annuendum  esse  decrevimus.  Tenore  igitur  praesentium 
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do  certa  scientia  Regiaqoo ,  et  Ducali  auctoritate  nostra  deliberate . 
et  consulto ,  ac  ex  gratia  speciali ,  maturaque  sacri  nostri  Supremi 
Constili  accedente  delibcralione ,  praedicta  Privilegia,  Concessione* , 
et  Gratias ,  Genitorisqoe  nostri  confirmationem  in  omnibus  sub  punctis 
clausulis,  articulis,  sententiis ,  et  continentiis  de  verbo  ad  verbum 
(  ut  iacent)  approbamas ,  confirmamus  ,  ratificamus ,  ac  quatenus  opos 
sit,  de  novo  concedimus,  quatenus  taraen  faerunt,  et  sunt  in  posses- 
sione ,  deccrnentes  nane  nostrani  approbationem,  confirmationem ,  ra 
ttfieationem  ,  et  novam  concessionem  valore  ,  et  tenere ,  perpetuam- 
que  firmitatem  ,  et  robur  ubique  obtinerc  et  inviolabiliter  observare 
debere  ,  Supplentes  quoscumque  defectus  Juris,  et  facti ,  et  cujusvis 
Solemnitalis  intrinsecae ,  et  extrinsecae   et  formalis  a  jore ,  voi  con- 
suetudine requisitae ,  si  quis ,  et  quae  in  praemissorom  aliquo  ioter- 
venisset ,  aut  intervenisse  ,  dici ,  et  allegari  posset ,  non  obstantibos 
quibuscumque  ordinibus  tam  in  genere  quam  in  specie  contrariuni 
facientibus,  aut  aliam  formam  dantibus,  quibus  omnibus ,  et  singulis 
eorum  tenores  hic  prò  insertis ,  et  sufficienter  ex  pressi s  habentes  hoc 
tantum  in  parte  derogamus,  et  derogatum  esse  volumus,  mandante* 
Illustri  Gubernatori  nostro  praesenti ,  et  foturis ,  Praesidi ,  Senatuiqae , 
Praesidibus,  Magistrique ,  utriusque  Magistrato,  Thesaurario  Gene- 
rali nostro ,  caeterisque  Officialibus,  et  subditis  nostris  Mcdiolancnsi* 
Domimi,  ad  quos  spectat,  et  spectabit,  ut  hanc  nostram  approbationem, 
confirmationem,  ratificationem,  et  innovationem  (in  ea  tamen  possessio- 
ne, et  ut  supra  )  observent,  et  exeqtianlnr  ac  ab  omnibus  exequi,  et  ob- 
servari  faciant,  non  obstaotibos  ut  sopra,  sub  gravissimao  Indigna- 
tioni  nostrae  poena,  ac  poena  marcarum  quadraginta  auri  puri,  qua 
rum  dimidia  Regio  et  Ducali  fisco  nostro  Mediolani ,  alterato  vero  par- 
tem  parti  laesae,  et  laesis  irremissibiliter  applicandam  esse  manda 
mus;  harum  testimonio  litterarum  manu  nostra  subscriplarum,  et  si- 
gilli nostro  appensione  munitarum.  Dat.  in  Domo  Pardi  die  celava 
mensis  Novembri*  Anno  a  Nati  vitate  Domini  millesimo  quingentesimo 
septuagesimo  nono,  Regnorum  autem  nostrorom,  videlicet  Htspania- 
rum,  et  ulterioris  Siciliae  anno  vigesimo  quarto,  citerioris  vero  Hi«- 
rosalem,  et  aliorom  Regnorum  anno  vigesimo  sexto. 
Signat;  Jo  el  Rey  eie. 

Ad  Mandatnm  Regiac,  et  Catholicae  majeslatis  proprium. 
Subscript.  Gabriel  de  Cayas  etc.  etc 


Digitized  by  Google 


ili) 

VidH  Anlonius,  Cardinalis  Gravellanus. 
Vidit  Comes. 

Vidi!  Ramodelus  Regens. 
Vidit.  Leon  Regens. 
Vid il.  Ilerrera.  Rogcns. 
Vidit.  Caruasal  Regens. 

Confirroa  Vuestra  Maesiad  alla  Comunidad  de  Dondossula  en  el  slado 
de  Milan  los  Privilegios,  qne  tienea  concedidos  por  los  rredecesso- 
res  de  Vuestra  Maesiad  en  a  quel  Stado  de  que  hunyercn  cstado  y 
estunieren  en  possessi  on. 
1589  Dio  Vigesima  sccunda  Junii. 

Attentis  litteris  Illustrissimi  loeam  Tenentts  tollcnlibus  lapsnro  anni 
ad  petendam  hujns  I>iplomatis  ronfirmationcm ,  dicium  fuit,  quoti 
Fiscus  videa! ,  et  si  quid  opponcndum  erit ,  opponat,mox  scnalusd** 
liberabit. 

Subscript.  Landrianus. 
1589  Vigesimo  quinto  Junii. 

C.  rat  iosa  e  istae  concessiones  ab  Excclìcntissimo  Duce  Francisco  se- 
cando processerunt  anno  1593.  decimo  sexlo  Junii,  fueruntque  per 
Scnatum  approbatac  anno  1595.  ultimo  Augusti  ,  et  com  earum  con- 
lìrmatio  obtenta  fuisset  ab  In  vietissimo  Carolo  Quinto  Imperatore  anno 
1541  die  vigesima  nona  Augusti  Seualus  confìrroationis  illius  Diploma 
denuo  probavit  rcpelitis  rcstrictionibos ,  quae  in  priori  interinatione 
legunlur ,  ut  constai  litteris  diei  decimae  tertiae  Maij  1544.  Ptunc  igi- 
tur  temporis  nil  novi  aggredimur ,  sed  rem  non  semol  aetam  agitnos 
Fiscus  propterea  servalis  conditionibus  seu  restrictionibus  memoratis, 
nil  opponi! ,  sed  se  remi  Hit. 

Subscript.  F.  Rossius. 

Philippus  Dei  gratia  llispaniarum ,  utriusque  Siciliae  eie.  Rex  t  Me- 
diolanique  Dux  etc  Cam  Communitates  et  Homines  Dorous  Ossulae 
non  petitssent  intra  annum,  ex  constitutionibus  praefìxum  a  Senato 
nostro  Mediolani  approbari  sobligatum  Diploma  nostrum,  per  quod 
Privilegia,  concessiones,  et  gratias  eis  concessas  ab  Illustrissimo  quon- 
dam Francisco  secundo  Mediolani  Duce ,  et  confìrmatas  ab  In  vietissi- 
mo quondam  Carolo  (Quinto  Imperatore  Genitore  nostro  colendissimo, 
nos  quoque  confirinavimus ,  et  quatenus  opus  fit ,  de  novo  con- 
ecssimus,  quatenus  tamen  in  earum  possessione  fuerunt ,  et  sunt.  Lit- 
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(eras  ab  Illustri  nostro  Locum  Tenente  lapsum  anni  tallente»  impe- 
traront,  et  ipsani  approbationem  nunc  petieront.  Fisco»  itaqoenoster 
pracdictis  omnibus  visis,  respondit,  nil  novi  mine  agi  ,  et  propterea 
se  remittere,  modo  serventor  conditiories,  seu  restrìcliones  apposìtae 
in  approbationibus  factis  tara  a  Scnatu  Ducali  anno  1595,  tum  a  Se- 
nato Imperiali  anno  1544;  Deinde  audito  uno  spectabili  Senatorum 
ea  omnia  reflerenle ,  cunclisqué  perpénsis ,  Senatus  memoratum  Di- 
ploma nostrum  approbavit  et  confirmavit  quo  ad  contenta,  tantum  in 
approbationibus  sopra  narrati»  annorom  1595  et  f944,  ac  sub  ^ualitati- 
bos  in  els  cOntenlis.  Qnàm  Senato»  Sentenliam  Nos  pariler  laudante» 
mandamus  omnibus  ad  quos  special  et  spectabit ,  ut  illud  sic  appro- 
batom  servent,  et  servali  curent.  In  quorum  fidem  praesentcs  nostro 
Sigillo  monitos  fieri ,  et  registrar!  Jnssimus.  Dat.  Mèdlolan!  decimo 
Jolii  1589  etc.  '  :  '   "  1  *    '  '  "  "  1,1 

Signat.  Landrianos. 

Et  Sigillai  etc.  ,u  ' J  : 

A  tergo  1585  die  vigesima  seconda  Jonli.     1  > 
Registrat.  in  Libro  Robee  registri  PatentiOm  Regiarum  Ducalinm 

Camerae  extraordinariae  Stato»  Mediolani  existert.  paetoes  me  ratio- 

natorem  infrascriptum  in  fai.  146. 
Subscript.  Joannes  Baptista  Albergonus  etc.' 
In  Angulo  suprascripti  Privilegi,  seu  RegiK  Diplomati*. 
1090  Die  ultimo  Mai]. 

H orimi  privilegiorum  Illustrissimi ,  et  Excetlentissimi  Ducis  Fran- 
cisci  Sfortiae,  et  Invitissimi  Caroli  Quinti  imperatoria,  ac  Potentis- 
simi Regi»  rhilippi ,  eoromqae  approbationem  exemplom  collectiona- 
tum  cum  originalibus  et  authenticis ,  petenlibos  agenlibus  prò  bac 
Valle  Ossulae,  authenticavit  Sua  Subcriptione  Egregio»  Joannes  Anto- 
nio» Marchesonios  a  Secretis  Senato»,  et  restituii»  Originalibus  ipsis 
cum  exemplo  sic  nt  supra  aolhenticato  alterum  eoromdem  exemplom 
concordatom  quoque,  et  sua  sobscriptione  munttum  inter  acia  sua 
sérvavit.  ita  ut  casa,  qoo  omnia  privilegia  perirent,  ex  actìa diete D 
Secretarli  omnia  possi  nt  haberi  etc. 

Subscript  1.  C.  Joannes  Capis  sobscripsit. 

In  quibu»  Regio  Diplomate,  et  interinatione ,  »en  approbatione  a 
Senato  facta  unitim  connexis,  cum  trino»  bindelli»  sericei»  colori» 
albi ,  robei,  et  flaVi  pendebat  Sigillom  Reginm,  quod  de  est. 
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DOCUMENTO  ti."  17. 

-     -I    -  r 

Ricorto  degli  O$$olanit  e  decreto  favorevole  per  l'alloggio  militare,  in 
in  data  17  Novembre  1610.  (  DagU  Atti  stampati  relativi  a  tale  alloggio 
e  posseduti  dall'  Autore  ). 

Illustrisi,  ed  Eccellenti**.  Signore. 

ìion  deve  alcuno  maravigliarsi,  anzi  haver  per  iscusati  li  feci  . sor. 
di  S  .M.  e  de  suoi  111.  MiQistri  gli  huomini  della  giorisdittione  de  Duo- 
mo d'Ossola  posta  noli' ultima  parte  di  questo  stato,  et  alle  Fronlicro 
tra  esso  stato,  et  YallegianJ ,  come  ognuno  sa,  se,,  tanto  si  dogliono, 
et  esclamano  per  aleggiarne»  lo  de  soldati  ivi  mandati  ad  alloggiare, 
non  havendo  in  considcratiooe  la  miserabil  qualità  et  sterilità  natu- 
rale di  quella  Patria;  Perchè  più  che  notorio,  che  non  vi  è  villa  che 
sia  fabbricata  in  piano,  ma  tutte  alle  montagne,  non  ville ,  raccolte, 
ma  in  villette  di  pochi  fuochi»  et  case  sparse  in  diversi  luoghi  ,  fuori 
che  i'infalic^  Borgo  di  Duomo  priocipal  luogo  di  detta  giurisdilione 
che  por^non  fa  cento  fuochi  incirca  ;  Quali  per  lo  più  sono  poveri, 
et  miserabili  habilata  da  cinque  parti,  le  ujaaltro,  et  più  da  forestieri 
venuti  ivi  ad  habitarci  da  pochi  anni  in  quà,. allettati  solo  dal  mer- 
cato, che  ivi  si  fa  osni.  Sabbato ,  parte  ad  esercitare  qualche  dcbil 
arte,  et  parte  lavoratori,  che  non  possedono  alcuni  stabili;  li  vicini 
vecchj  ivi  ^abitanti  sono  familie  ventisei  incirca,  dei  quali  moltissimi 
minori  vedove,  et  miserabili;  parte  che  già  havavano  qualche  poche 
terre,  fiora  tutte  sommerse  da  quello  rapace  fiume  Bogoa,  che  scorre 
alle  mura  di  fletto  Borgo ,  che  li  ha  d estratto  affatto  tutto  il  territorio 
di  esso,  come  è  notorio,  et  che  a  occhio  si  vede,  a  talché  si  riduce 
in  sei  o  sette  famiglie,  che  si  può  diro  haver  da  vivere,  esserciUn- 
dosi  però  con  .qualche  arte  industriosa.  La  quajità  del  Paese  in  genere 
cioè  la  posta  in  piano,  è  tutta  sottoposta  a  rovine,  et  innondationi 
di  acque,  quelli  che  sono  alla  montagna  sono  campelli  non  di  perti- 
che, ma  di  tavolo,  fatti  a  palmo  per  palmo  con  industria,  et  arte,  et 
sudore  dei  habitanti  lutti  sostentati  da,  mqri  fabricatt  a  mano,  quali 
quando  vieu  pioggia  impetuosa  per  il  più  rovinano,  et  la  terra  cala 
al  basso,  di  modo  chi  li  vuol  godere  bisogna  di  novo  fabricar  li  muri 
et  portarvi  con  spalle  altra  terra,  et  per  la  modicità,  non  si  possono 
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arare  con  buovi  nò  altri  animali ,  ma  h uomini ,  e  donne  a  guisa  di 
animali  tirano.  Gli  altri  poi  per  la  penuria  de*  feni  sono  forzali  al  tem- 
po dell'estate  per  pascere  la  invernata  le  bestie,  che  tengono  per  fi* 
ver  loro,  che  vadino  per  sassi,  et  luoghi  precipitosi,  con  sacchi  at- 
taccati al  collo  per  segar  herba,  et  portarla  a  casa  (  cosa  inaudita) 
dal  che  segue, che  moltissimi  ogni  anno  precipitano  et  muoiono,  come 
dalli  libri  Criminali  di  queir  Officio  si  può  vedere.  Si  sa  ancora,  che 
per  quanto  raccolto  de  grani  si  possa  fare  in  detta  patria ,  non  si  rac- 
coglie grani  per  vivero  tre  mesi  dell'anno.  E  ancora  vero,  che  in  oc- 
casione di  sospetto  di  pesta,  che  sposso  accadono  nelli  paesi  oltramon 
tani,  tocca  a  poveri  supplicanti  per  custodia  di  tutto  lo  stato,  a  loro 
spese  mantenere  guardie  a  molti  passi,  per  li  quali  si  può  entrar  nello 
stato.  In  oltre  si  sa  che  quando  li  inimici  oltramontani  hanno  tentalo 
di  entrare  a  violentare  questo  stato,  gli  precessori  de' supplicanti  sono 
stati  prontissimi  a  resisterli,  et  a  farne  strage,  del  che  ancora  se  no 
fa  memoria  in  quelle  parti  ogni  anno,  al  che  in  simili  casi,  dai  quali 
il  Signor  Iddio  ci  guardi  sono  prontissimi:  Per  quali  ragioni,  et  per 
la  fedeltà  loro  sono  stati ,  et  sono  preservati  esenti  da  ogni  sorte  di 
soldati,  e  da  ogni  carichi  ordinarij,  e  straordinarij ,  pagando  solo  per 
il  censo  Regio  lire  466  l'anno,  come  dalli  libri  Camerali  si  può  vedere 
et  tutte  queste  cose,  in  virtù  dei  privilegi  da  tntti  li  Duchi  di  questo 
stato  continuati  dall'  anno  1439  in  quà ,  sin  al  tempo  del  Potentissimo 
Filippo  11  Re,  et  Duca  di  Milano  che  sia  in  gloria,  inclusive ,  quali 
bisognando  si  esibiranno.  E  parimenti  vero,  cheli  Supplicanti  mai  non 
hanno  concorso  con  il  Stato,  nè  col  Ducato  a  pagare  alcuni  carichi 
ordinarij,  nò  straordinarij  come  sopra.  Se  adunque  li  poveri,  et  mi- 
serabili Supplicanti  non  hanno  con  che  vivere  per  loro,  come  sopra, 
com'è  possibile  possano  pascere  Soldati?  Et  se  bene  queste  ragioni 
sono  state  dedotte  a  ministri,  quali  hanno  autorità  di  distribuire  que- 
sti alloggiamenti,  non  consentono  però  a  sgravar  li  Supplicanti  da 
questo  carico  indebito,  et  insopportabile,  per  il  che  sono  sforzali  ri- 
correre alti  piedi  di  V.  E.  da  quale  sperano  compimento  di  giustizia, 
et  solleviamolo  compito  da  questo  carico  indebito.  Homilmente  sup- 
plicandola, attese  lo  suddette  ragioni  comandare  a  chi  spetta,  che  subito 
rilevi  li  Supplicanti  da  detto  carico  di  allogamenti  de' soldati,  et  li 
mandino  altrove  possano,  et  sogliano  alloggiar,  acciocché  essi  poveri 
supplicanti  non  siano  sforzali  con  loro  famiglie  abbandonare  affali© 
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la  patria,  et  andare  mendicando  il  vivere  per  il  mondo,  che  non  fu 
mai  mento  di  S.  M.  né  si  crede  di  V.  E. 
Et  quando  non  si  voglia  credere  quanto  di  sopra  si  è  detto  suppli- 
che per  toccare  con  mano  la  verità ,  si  mandi  a  spese  de  detti 
Supplicanti  visitar  detta  patria,  quanto  sia  per  la  sterilità,  et  qualità 
del  Paese,  quanto  per  li  privilegi  che  si  esibiranno,  acciò  V.  E  co- 
nosca se  meritano  esser  continuati  nel  loro  antico,  et  immemorabile 
possesso  di  esentione,  et  di  non  allogiare,  et  che  tratanto  siano  sgra- 
vati dal  detto  nnovo  aggravio  a  loro  insopportabile,  come  sperano  ot- 
tenere dalla  buona  grazia  di  V.  E.  Sottoscritto  Marco  Antonio  Silva 
I  C.  et  Sindaco  del  Borgo  di  Duomo  d'Ossola. 

Decretalo. 

1610  il  IO  Novembre 
Il  Commissario  Generale  informi 
1610  addi  17  Novembre. 
Dice  il  Commissario  Generale ,  che  è  verissimo  quanto  espongono 
li  Supplicanti  a  V.  E.,  et  per  informatone ,  merita  la  detta  terra  di 
Duomo  d'Ossola  esser  esaudita ,  perciò  potrà  l'Eccellenza  Vostra, scn- 
do  così  servita  commandare,  che  si  levi  la  detta  Compagnia,  et  che 
vadi  ad  allogiare  nel  Borgo  di  Sesia,  che  potrà  sostenere  il  carico 
meglio  del  detto  luogo  di  Duomo,  stando  che  non  ha  patito  travaglio 
alcuno ,  come  lo  ha  patito ,  et  patisce  del  continuo  il  detto  luogo  di 
Duomo  per  la  sterilità  del  Paese ,  et  innondationi  delle  acque,  rimet- 
tendosi nondimeno  al  prodentissimo  giuditio  di  V.  E.  alla  quale  etc. 
subscript  Cesare  Brivio  pel  Commissario  Generale  decretai. 

En  17  de  Novembre  16t0 
Hagase,  come  parece  al  Commissario  Generale,  con  la  Rubrica  del 
Segretario  Cerezo. 

Concorda  con  l'originale,  che  resta  nell'Offìtio  del  Commissario  Gè- 
nerale  subscrip.  Ambrosio  Brivio  etc. 


Di 
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DOCUMENTO  N.°  18. 

w4/(ro  ricorso  degli  Ossolani,  ed  altro  rescritto  favorevole  in  ordine 
alC alloggiamento  militare:  in  data  i9  Novembre  1617.  (Dalla Copia 
stampala). 

111 rao  et  Eccellenti** Signore.  ... 

V.  E.  ha  da  sapere,  che  nell'ultima  parte  di  questo  Stato  verso  li 
Svizzeri,  et  Vallesani,  è  posta  la  Valle  d'Ossola  superiore ,  tanto  mon- 
tuosa, et  sterile,  clic  non  produce  grano  per  vivere  duoi  mesi  dell'anno, 
la  dove  per  lo  più  non  è  babitata  se  non  dalle  donne,  sondo  neces- 
sitali gli  uomini  andare  in  varie  parti  dì  Europa  a  guadagnarsi  con 
qualche  debil  arte  il  vivere  per  se,  et  per  I*  sue  famiglie,  alle  quali 
portino  qualche  sussidio  una  volta  l'aono,  la  dove  attesa  la  sudetta 
sterilità,  et  acciò  non  restasse  disorbitata  gli •  Eccellentiss.  SS.  Duchi 
di  Milano,  et  successivamente  l'Inviliss.  Carlo  Quinto,  et  S.  H.  Cat- 
tolica, et  li  suoi  Ministri  di  questa  Città  hanno  sempre  esèntualo 
detta  Ossola  superiore  da  tutte  le  gravezze  straordinarie,  et  ordinarie , 
et  l'hanno  dichiarata  inhabile  a  sopportare  gli  allogffiamentf  do' sol- 
dati, come  appare  da  privilegi,  senteuze,  et  finalmente  dà  una  dichia- 
razione fatta  dal  sìg  Conte  di  Salves  l'anno  1610.  Tuttavia  lasadetta 
Ossola  superiore  da  alcuoi  anni  in  qua ,  è  stata  gravata  da  otto  allog- 
giamenti de  soldati  di  tutte  le  nazioni  sempre  a  discarico  della  quota 
del  Ducato  di  Milano,  dal  quale  nò  d'altrà  parte  detta  Ossola  supe- 
riore non  ha  mai  potuto  bavere  un  minimo  restauro  per  detti  affog- 
giamenti,  et  soccorsi,  che  ascendono  alla  somma  de  otto  mille  scudi 
in  circa,  se  bène  il  resto  dello  stato,  per  uguaglianza,  o  per  sovven- 
tione  habbia  avuto  ben  spesso  buona  somma  di  denari ,  si  che  veden- 
dosi detta  Ossola  superiore  Invece  di  essere  esentoata  di  peggtor  eon- 
ditione  delti  altri ,  et  sendo  in  tal  maniera  indebitata ,  che  non  ha  più 
denari ,  né  credito ,  et  se  seguisse  nuovo  alloggiamento  de  soldati ,  che 
restarla  al  sicuro  dishabitata ,  perciò  li  Sindaci  di  quella  fed.*ser.  di 
V.  E.  ricorrono  alli  suoi  piedi. 

Humilmente  supplicandola  che  attesi  detti  Privilegi,  et  dichiarationi , 
et  attesa  la  sterilità,  et  impossibilità  di  detta  Ossola  superiore ,  in  sop- 
portar più  alloggiamenti  di  soldati  ,  et  acciò  possine  pagare  in  parie 
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li  debili ,  causati  por  alloggiamenti  passati ,  sia  servita  di  ordinare  al 
sig  Commissario  Generalo,  o  a  chi  spetta,  cho  non  aggravino  più 
dotta  Ossola  sapcriore  do  alloggi  do  Soldati,  massimo  a  discarico  di 
alcune  torre,  et  Giurisditioni  del  Ducato,  lo  quali  sebbene  babbino 
obbligatione,  et  possibilità  di  alloggiare,  tuttavia  non  hanno  mai  avuto 
alloggio  do  soldati ,  come  è  più  che  notorio,  et  per  esser  la  dimanda 
giusta,  si  spera.  Subscrip.  Gioanni  Capis,  et  Antonio  Salario  Sindici 
dell'Ossola  Superiore.  A  tergo  Memoriale  della  Valle  dell'Ossola  Supe- 
riore a  S.  E.  Decretato. 

1(U7  li  29  Novembre 
U  Commissario  Generale  servi  gli  ordini  recitali ,  et  havendo  cosa 
in  contrario  riferisca  col  suo  parerò.  Signat.  Proveria  Concorda  coll'O- 
riginalo  presentalo  in  questo  OfUlio  del  sig.  Commissario  Generale 
dell'esercito,  Subscriplo  Zaccaria  Praiini  etc. 

.  -  *      ...  i     DOCUMENTO  K.°  19.  . 

Conftrina  dei  Privilegi  occorrali  agli  Ossolani  dal  Duca  Francesco 
Secondo  Sforza  il  16  Giugno  1523  fatta  dal  Re  Filippo  Terso  li  1 1 
JVovcmbre  1020,  ed  interinata  dal  Senato  di  Milano  il  18  Marzo  1G21. 
(  Dal  volume  stampato  dei  Privilegi  dell'Ossola  ). 

rhilippus  Dei  gratia  Rex  Castellae,  Legionis.,  Aragonum ,  ulriusque 
Sicjliae,  llierusalem,  Portugalliae,  Navarrae,  nec  non  lndiarum  eie. 
Archidux  Austriae,  Dux  Mediolani,  Burgundiae ,  et  Bravantiae ,  Comes 
Uapsburg,  Flandriae,  et  Tirolis  etc.  Recognoscimos ,  et  notum  faci- 
wus  tenore  praosentium  uoiversis.  Exposilum  nobis  fuisse  ex  parlo 
iìdetium  nobis  dilectorum  homiuum,  ac  Communitatis  lerrae  Domus 
Ossulae  Status  nostri  Mediolanensis  sibi  ab  Illustrissimi»  quondam 
Francisco  Sforila  Secundo  Mediolani  Duce  concessale  ab  Inviclissimo 
Carolo  Quinto  Romanorum  Imperatore  Avo  nostro,  a  Regeque  Philippo 
Patro,  ac  Domino,  semper  collendissimis  conGrmata  fuisse  quaedam 
Privilegia ,  quorum  tenor  in  lume  seguitur  modum.  (  Vedi  i  reicritti 
di  Francesco  Secondo  Sforza  di  Carlo  Quinto ,  e  del  Re  Filippo  regi' 
strati  in  questo  libro).  Ideo  nobis  humiliter supplicando , ut praedicta 
Privilegia  approdare,  continuare,  et  ratificare  digoaremur.  Nos  atten- 
ti» supplicanlium  fìdelitatc  in  nosque  animi  sui  affectu  observaotia  , 
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eorum  petitioni  in  forma  communi  modo,  quo  infra  annuendum  du- 
ximus.  Tenore  ìgitur  praesentium  de  certa  se  lentia,  Regiaque  et  Du- 
cati auctoritate  nostra  deliberato,  et  consulto ,  ac  ex  gralia  speciali , 
maturaque,  sacri  nostri  Supremi  Consilii  accedente  deliberalione,  et 
in  vim  motus  proprii,  ac  omnibus  meliori  modo,  jure,  via,  causa  et 
forma,  quibus  melius,  validius,  et  efflcatius  fieri  polest,  praefatapri- 
vUegia,  omniaque  et  singula  in  eis  contenta  in  omnibus  suis  punciis , 
clausulis,  articulis,  sententiis,  et  continentiis  a  prima  eorum  linea  us 
quo  ad  ultima  prò  ut  jacent  de  verbo  ad  verbum,  quatenus  sunt,  et 
fuerunt  in  possessione,  Iaudamus,  coniirmaraus ,  et  ratificamus  in  forma 
communi,  et  quatenus  opus  est  de  novo  concedimus,  nostraeque  hu- 
jusmodi  laudationis,  approbationìs,  et  ratifìcationis  munimioe,  seu 
praesidio  roboramus,  et  validamus  Decernentes,  et  expresse  volentes 
banc  nostram  approbationem ,  confirmationem ,  et  novam  concessionem 
valere ,  et  tenere  perpetuata  firmitatem ,  et  robur  tam  in  juditio  quam 
extra,  et  inviolabiliter  observari  debere,  non  secus  ac  si  illa  omnia 
ab  nobis  ipsis  ab  initio  concessa  factaque  fuissent.  Supplentes  omnes  et 
quoscumque  defeclus  tam  juris,  cpiam  facti,  et  eojuslibet  alterms  sole- 
nmitatis  intrinsecae,  et  extrìnsecae  a  jure  vel  consuetudine  requisitae, 
si  qui  forsan  in  praemissis,  aut  praemissorum  aliquo  intervenissent, 
aut  intervenisse  dici ,  aut  allegar  1  qooquo  modo  possint,non  obstantibus , 
quibuscumque  legibus,  statutis,  costitutionibus,  atque  Decretis  Mediola- 
nensis  Dominii ,  et  aliis  omnibus  quibuscumqae  tam  in  genere ,  quam 
in  specie  in  contrariam  facientibus,  aut  aliam  formarci  dantibus,  etiamsi 
talia  essent,  de  quibus  spetialis,  et  individua  m eolio  his  nostris  esset 
facienda,  quibus  omnibus  et  singulis,  eorum  tenoreshic  proinsertis, 
et  specifico  declaratis  habero  volentes,  quatenus  huic  noslrae  appro- 
bationi,  confirmationi ,  et  raUficationi  obstarent,  seu  ejus  execationem 
quomodolibet  impedirent,  seu  reUrdarent,  hac  tantum  in  parte  dero- 
garaus,  et  derogatum  esse  volumus,  et  jubemus.  Mandantes  propterea 
Illustri  Gubernatori  nostro  praesenU,  et  futuris,  Praesidi  etSenatui , 
Praesidibus,  et  Magistris ,  ulriasque  Magistrata,  Thesaurai io  quoque 
nostro  generali,  caeterisque  Officialibus,  et  sobditis  nostris  Mediola- 
nensis  Dominii,  ad  quos  spectat ,  et  spectabit,  ut  memorata  privilegia, 
ac  omnia,  et  singula  in  eis  contenta,  et  banc  nostram  approbationem , 
ratificationem ,  et  confirmationem  teneant  finniter ,  et  observent ,  teneri- 
que,  et  inviolabiliter  observari  faciant.  Sic  enim  e  mente  nostra  procedi!. 
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Nulli  ergo  oranino  hominum  liceat  hane  noslrae  approbationis ,  et  con- 
firmationis  paginam  infringero,  aut  ei  qoovìs  ausu  temerario  contra- 
fncero,  vel  contravenire  sub  gravissimae  indignatìonis  nostrae  paena, 
ac  aliis  arbitrio  nostro  iraponendis.  Harum  testimonio  lilteraram  manu 
nostra  snbscriptarum,  et  sigilli  nostri  appensione  munitarum.  Dat.  in 
Domo  nostra  Regia  del  Pardo  undecima  die  mensis  Novembris  anno 
a  Nativitate  millesimo  sexcentesimo  vigesìmo. 
Signat  Yo  kl  Rbv  etc. 

Ad  roandatum  Reglae,  et  Catholicae  majestatis  proprium. 

Sobscript.  Ludovicus  Orti*  de  Matienco  etc 

Vidit.  Comes  Denabente 

Vidit.  Comes  Regens 

vidit  Caimus  Regens 

Vidit.  Montoija  de  Cardona  Regens 

Vidit.  Don  Petrus  Corsettus  Regens 

Vidit  Carolus  de  Tapia  Regens 

Vidit  Don  Philippus  de  Raro  Regens 

In  Privilegium  Medielani  33  fot  358. 
ConGrma  V.  li.  en  la  forma  ordinaria  los  privilegios  a  qui  inserto» 
concedi dos  ale  Comunidad  de  Domodussula  etc. 

Et  sigillai  cura  appensione  sigilli  cum  cordulis  albi,  rubei.et  flavi 
color  is  etc. 
1631.  Die  decima  Februarii. 

Unus  ex  egregiis  Fisci  Advocatis  videat  hoc  diploma,  et  subijciat. 
Signat.  Belingerius  Proveria  I.  C. 

Agitur  de  interinando  Privilegio  ex  gratia  concesso  ab  Excellentis- 
simo  Duce  Francisco  Secundo,  confirmato  ab  Invictissimo  Carolo  Quinto, 
et  Philippo  Secundo ,  atque  per  Senatum  approbato ,  tunc  tempore 
concessionis ,  quam  confirmationum:  Cumque  nihil  in  bac  postrema 
confirmatione  invictissimi  Philippi  Tertii  innovetur,  sed  tantum  in 
Torma  communi  approbetur,  tamquam  rei  non  semel  actae,  Fiscus 
nibil  habet  quod  opponat,  modo  serventor  restrictiones  in  priori  Se- 
nalus  approbatione  commemoratae ,  et  quatenus  supplicantes  sint  in 
possessione ,  et  sine  pracjuditio ,  liti  vertentis  coram  Magistrato  Extra- 
ordinario  circa  proposi tam  ab  Excellentissimo  Duce  Feriae  nunc  huius 
Dominii  Gubernatore  ipsius  Communitatis  infeudationem  duodecimo 
Febmarii  1631. 
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Subscript,  joannes  Ruiz  Dclaguna.elc, 

Philippus  T,ertiu*  Dei  gratia  Hjspaniarum ,  utriuiqqe.  Siciliao  eie. 
ncx„  et  Mediolanj  Dux  socundus  etc.  JJetfla  a,.3eqatu  nosjro  Medio- 
Uni  nomine  Omimunis,  et  Hwninom  Domus  Ossulae^ppro^alione  an- 
nexi  Diplomi,  quo  Privilegia,  coucessiones  et  grafia»  ili is  concessa» 
ab  Illustrissimo  quondam  Francisco  Sforlia.  fecondo  Mediolani  Duce, 
et  conOrmatas  ab  invictissjmis  Carolo,, Quinto,  et  Phjlippo  Secondo, 
Avo,  et  Genitore,  nostris.glorio^issimap.mejwon 
tenus  sunt,  ac,  fuerunUn.  possessione, ,  laudavirous, jati/ìcavimus,,  (in 
forma  communi ,  et  si  opu,s(ést,d*noyo^ 
cquam  de  pelila  approdatone  de)U>er amus ,  Diploma  ipsum,  simu)  cum 
eis  conCnnationibus  uni  ex  egregiis  Adyocatis,  Fiscal  j  bus,  nosfris  de  more 
inspiciendnm  tradì  jussimus  k  ut  opponecct,  s^(  quid^aberet  in  con^ra- 
riuro,  qui  cum.  se  remtserit,  modo  serveo  tur  restricUones  in  priori  Se- 
nato» approbaUoue  commemorataci  et  quatequs,  sunolicantes  sint  in 
possessione,  qiueque  praejudUio  liti»  vertentis  coram:tyagistraJu  extra- 
ordinario  circa  propositam  ab  illustre  Ucum  leoento  nostro  ipsius  loci 
Infeudatone»:  Senatosque  noster,  audito,  uno  ex  SBec^ab^bos^ena- 
toripus  omnia  referente,  censuerit  ipsum  Diploma  servati»  praediclis 
resuictionibus,  et  quatenns  supplicantes  sint  in  possessione,  et  sino 
praejqditio  dictae  litis  coram  Magistrata  pendentis.approbandum.  No» 
ipsius  Ordiiussententiam  Jaudantes,  Ulud  sic  approbamus,  et  confir- 
mamus,  mandamusque  omnibus,  ad  quo»  special,  et  spectabit,  ut  ipsum 
Diploma  a  nobis,  ut  supra  approbatum  seryent,  e^  serYari  faciant.  In 
quorum  fidem  praesentes  Sigillo  nostro  munitas  fieri,  et  registrari  jus- 
simus. Mediolani  die  decima  pelava  Marti j  16il. 
Signat  Belingerius  Proverrà  1.  C. 

Et  sigillai,  etc.  ,      „      v      ...f_  ,        f,    ,   ..  ^  . 

DOCUMENTO  20. 

Regia  approvazione  della  transazione  fatta  daWOttola  bolla  Ra  Du- 
cat  Camera  per  la  perpetua  esenzione  dagli  alloggiamenti  de  Sol' 
dati,  e  dipendenti:  in  data  M  Novembre  itòà.  (  Da  una  Copia  stam- 
pala  ). 

Philippus  Dei  gratia  Rex  Castellae,  LegionU,  Àragonom ,  utfiusquo 
Siciliae,  Hierusalem,  Portugalliae,  Navarrae,  nec  non  lndiarum  eie. 
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Archidux  a  usi  ii  ;te,  mix  Mediolarii ,  Burgundiae,  et  Brabantiae,  Comes 
Habsporgh,  Flandrin  ,  et  Tirolis;  ètc.  Recognoscimus ,  et  notum  faci- 
miis  tenore  praésenttam  universis.  Exhibìlum  nobis  faisse,  ex  parte 
Communitatis1,  et  hominum  Domus  Ossulae,  et  illius  jurisdictionis , li- 
bcllùm  supplicem,  crijus  ténor  s'èquitur  in  honc  modum. 

Signore.  Li  hdéiissiinT  Sudditi  di  V  M.  'gli  1  omini  di  Duomo  .  An- 
timo rio',  e  fegeVzd,  aella  Pi»dViricia  dell* Ossola  Superiore,  volontaria- 
mente, si  soggettarono  a  p'rimi  iyochi  del  Stato  di  Milano ,  antecessori 
di  V  M  con  certi e  Vapftol!  tri  particolare  dì  non  esser  sotto- 
posti ad  alciln  carie*'  ordinàrio;  ne  straordìnarid,  pagando  essi  per 
i^ecognWone,  bft'àtinuo  censo  di  non  poca  quantità,  quale  anco  di 
présente  si  paga  alla 'Regia  Camera;  E  se  bene  alcune  di  queste  ca- 
piluìazionl/'c  concezioni,  e  per  l'antichità  del  tempo,  e  per  le  tur- 
bolenze dello  guerre  "passate  sì  stano  smarrite ,  Vi  sono  però  le  duo 
concessioni  dellf  feculentissimi  Signori  Duchi  Francesco  primo,  «t  se- 
condo' Sforma  VisVbriliV  l'una  dell'anno  I4S0,  éhe  s'esibisce  autentica, 
l'altra  del  fa3l  confirmata  dall'  Invittissimo  Imperatore  Carlo  Quinto, 
e  dalli  Potentissimi  He -i  Filippo  Secondo ,  e  Ter/o  ;  che  siano  in  t»lo- 
ria,  o  nuovamente"1' dà  V.  MI,  tra  «piali  concezioni,  una  è,  eh©  gli 
Ò&olàni  nbh  siano  agretti  ad  almnc  t  udite  ,  nè  gravezze  In  comune, 
nèW^èoìàMitn  ìrifà  del  quale  capitolo,  l'anno  1002  h*  33  Aprile 
U  tìaglstrato  Órdinario  dichiarò,  non  esser  obbligati  detti  huotnini  a 
co. in-, b'oire  per  hiuna  quota  al  pagamento  del  mensoale ;  di  scodi  tre- 
cento mille ,  né'  ad  altro  càrico  straordinario  preteso  alla  rata  di  detto 
meuMiaìe  dalli  Sibdici  dèi  Ducalo  di  Milano,  a  quali,  et  al  R.  Fisco 
Tu  intimata  la  detta  dichiaratone;  Pèr'la  qual  ragione,  siccome  gli 
Ossolani  non  hanno  quota  d'alcuna  gravezza,  nè  da  perse,  né  insieme 
con  altra  parte  di  questo  Stato,  nè  di  tassa  de  Cavalli,  nè  d'alloggio 
de  Soldati,  nò  d'altro  pretesto,  sopra  quale  si  repartono  gli  alloggia- 
menti ,  che  però  non  sì  trovino  allibrati  all'  Officio  del  Signore  Com- 
missario peneralo,  nò  al  li  libri  Camerali,  se  non  per  il  sopradetto 
Censo  Regio,  che  si  paga,  per  segno  di  soggelione,  e  di  recognitione  ; 
Così  non  hanno  mai  preteso  alcun  restauro,  nè  dal  Stato,  nè  dalla 
Regia  Camera,  sebene  habbiano  patito  a  viva  forza,  contro  i  loro  pri- 
vilegi, e*  Bensa  misura  gravissimi  alloggiamenti  de  soldati ,  et  il  resto 
dello  Stato  obbligato  tuttavia  al  carico  dell'alloggio,  et  che  concorre 
solo  per  certa  quota,  o  per  ugualianza,  o  per  sovventione,  ben  spesso 
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recuperi  buone  somme  de  denari.  Questa  (  Signore  ;  fu  Ja  cagione , 
che  gli  Ossolani  fedelissimi  Sudditi  di  V.  M.  godendo  dell'opportunità 
ricorsero  a  piedi  della  gloriosissima  memoria  della  Real  Altezza  del 
Serenissimo  Signore  Infante  Cardinale,  (che  sia  in  Cielo)  supplicali 
dola ,  restar  servita  d'assegnarli ,  per  modo  di  verisimile ,  una  certa 
quota  di  Sale,  come  appunto  d'ordine  d'essa  Real  Altezza  gli  fu  asse- 
gnata, perche  in  occorrenza  solo  de  casi  forzosi  di  servitio  di  V.  M. 
in  questo  Stato ,  conforme  a  quella  portassero  il  peso  dell' alloggiamene  ; 
alla  quale  assegnatione  restò  servita  V.  M.  aggiungere  la  confirmatione  ; 
altrimenti  seguiva,  che  li  poveri  Ossolani  erano  in  tutto  di  minor  con- 
ditone delli  non  privilegiati ,  e  si  trovavano  non  necessitali  abbando- 
nare il  Dominio  di  V.  M.,  mentre  dovevano  fuggire  le  intollerabili 
miserie  della  propria  patria,  per  ritrovarne  altra  meno  infelice.  L'in- 
felicità dell'Ossola  è  tale,  che  forse  non  ha  pari  Ella  si  ritrova  nei 
confini  di  questo  Stato  di  Milano,  verso  li  Svizzeri ,  e  Valesani,  e  per- 
ciò sotto  la  zona  frigida.  Il  sito  obbliga  gli  habilanti  in  occasioni  di 
sospetto  di  peste,  che  spesso  accadono  nell'i  Paesi  Oltramontani,  per 
custodia  di  tutto  lo  Stato,  mantenere  a  loro  spese  guardie  a  molti 
passi  per  li  quali  si  può  entrare  nello  Stato ,  ed  in  occorrenza  di  ne- 
raisità ,  con  li  confinanti ,  che  già  altre  volte  teotorno  d'invadere 
questo  Stato,  a  loro  toccano  le  prime  defese,  e  come  sudditi  fedelis- 
simi, e  per  l'esempio  de' suoi  precessori,  le  vittorie  de' quali  con  so- 
lenne  memoria  ogn'anno  si  celebrano.  La  qualità  del  sito  rende  gli 
habitanti  miseri  e  miserabili:  ivi  in  tutto  l'anno,  etiandio  nel  li  estivi 
calori,  vi  sono  monti  di  neve  agghiacciata,  e  vanno  a  vicenda  venli 
freddissimi ,  e  pioggie  impetuosissime;  queste  accompagnate  con  nevi 
liquefatte  causano  talvolta  l'anno  torrenti  cosi  orribili ,  che  precipitan- 
do da  ruinose  rupi ,  e  ristretti  per  qualche  spacio ,  tra  le  fauci  di  quelle 
Valli,  escono  con  tanto  impeto,  che  abbattono  ogni  forte  riparo,  et 
innondano  sino  ad  un  palmo  tutta  la  pianura,  lasciandovi  sopra  monti 
di  sassi,  e  levando  per  mai  sempre  la  speranza  di  poterla  godere,  ed 
di  più  minacciano  al  Borgo,  ed  al  Castello  stesso,  benché  cinti  di 
muro  di  vive  pietre  già  sepolti,  per  la  maggior  parte,  dalle  passate 
ruine,  pur  troppo  evidente  pericolo  dell'ultima  eversione;  non  gio* 
vando  punto  le  reparationi  già  fatte ,  col  giudicio  delli  Ingenieri,  man- 
dali d'ordine  della  Camera  di  V.  M.  Quindi  è,  che  gli  habitanti  sono 
necesitati  fabricarsi  a  mano  sopra  monti  con  molta  industria ,  e  fatica 


Digitized  by  Google 


S31 

alcuni  campetti,  portando  sopra  le  spalle  la  terra,  quale  «ostentano 
con  muri,  o  perchè  per  la  loro  strettezza  non  si  possono  arare  con 
bovi ,  essi  accoppiali  insieme  sotto  il  giogo  tirano  a  guisa  de  vili  gin- 
monti  l'aratro;  beni  indegni  di  questo  nome,  la  calamità  de  quali 
tanto  delrahe  alla  dignità  dell'  huomo;  beni  instabili;  puoichè  per  im- 
petuosa pioggia  minano,  e  smarriscono  in  un  momento,  restando  li 
monti  nodi,  come  prima;  Che  però  è  troppo  vero,  che  l'Ossola  non 
produce  grano  per  vivere  de  paesani,  per  tre  mesi  dell'anno,  come 
appare  dalla  visita  fatta  d'ordine  del  Magistrato  Straordinario,  e  dalla 
fede  del  Cancelliere  del  medesimo  Tribunale ,  che  s'essebisce  ;  per  il 
che  li  paesani  si  trasferiscono  in  altre  più  fortunate  parti ,  per  guada- 
gnarsi il  vivere  per  loro ,  e  per  le  famiglie.  E  molto  bene  conobbe 
V.  M.  quanto  si  è  detto  mentre  con  sua  carta  del  18  Maggio  1649 
commandando  al  Governatore  di  questo  Stato  in  quel  tempo,  che  e- 
seguisse  puntualmente  e  con  particolare  attentione  facesse  osservare 
il  decreto  fatto  dalla  Real  Altezza  del  Serenissimo  Signor  Cardinale 
Infante,  (che  sii  in  gloria  )  sopra  la  detta  assegnatane  della  quota  del 
Sale,  gli  scrisse  la  causa  del  commando  con  queste  parole.  Pue$  por 
haverte  el  Vali*  en  tiempos  de  tanto  apricto  tugetado  a  lo»  aloxamien- 
tot  no  ob stante  lo»  priviUgios ,  que  tuvieuuncon  que  de fenderti  dello*, 
y  $er  tangrande  la  ordinaria  esterilidad  del  Pays,  con  la*  inondazio- 
ne s  de  laet  aguas,  merece  que  tenga  todo  el  descanio,  que  fuert  pos- 
sible.  Queste,  ed  altre  sono  lo  ragioni,  che  li  fedelissimi,  e  devotissi- 
mi sudditi  di  V.  M  gli  huomioi  della  Giurisdizione  di  Duomo  delle 
Valli  d'Antegorio,  e  Veggezzo  (  quali ,  si  come  erano  membri  di  detta 
Giurisditione,  cosi  sono  sempre  state  comprese  nelli  privilegi  della 
medesima  Giurisditione  )  hanno  prodotto  avanti  il  Signor  Marchese  di 
Caracena  Governatore  e  Luocotenente  di  V.  M.  in  questo  Stato,  per 
esser  liberati  dall' Obbligatione  della  quota  di  Stara  34  di  Sale  locatalo 
per  sua  porttone  nell' assegnatione  delli  41  a  tutta  l'Ossola  Superiore, 
cioè  per  esser  dichiarati  essenti  dall'alloggiamento,  et  di  non  esser 
sottoposti  ad  altri  aggravj  ordinarj ,  nè  slraordinarj ,  offerendo  di  più 
di  sovenire  in  tempo  delle  maggiori  urgenze  alla  Regia  Camera  la 
somma  de  scudi  tre  mille  in  dimostrazione  della  loro  fedeltà ,  e  de- 
votione  verso  V.  M.  et  ad  esempio  de  suoi  antecessori  testificatogli 
dalli  Ecellentissimi  Signori  Duchi  Sforza  Visconti  in  tutte  lo  loro  con- 
cessioni, et  particolarmente  dall'  Invittissimo  lmperadore  Carlo  Quinto 
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e  nel  proemio  della  conGrmatipno  di.  dello  concessioni  in  quelle 
parole.  Volente»  Hip,  non  salumi  fìtatu  Mediala*,  *<d  d«  natie,  *t 
de  Saero  Imperio  Romano  benetnerifr  gratifica*.  Lac«ne**iene  dHla 
dimanda,  veniva,  dilBcoM^a  daj  Volo  .  fjcl  Jftegio  .Fisco  |>er  Ine  capi 
principali.  Primo,  perchè  li  .sopradetU  ffriviJegUon  oontengroo  |<i 
speciale  derogationc  delle  Nov|p  Qo^ti^ni.dj  questaStato  nel.  ti-- 
tolo  de  oncribus  §  oqerjbus  tajarum,  cquorqm.  Secend»,  ptrrkè  «ì 

del  suo  pregiuditio.  Terra 
perchè  in  caso  della  conce^sjopo  sj, .^pyeHa.accrwcorQ  r*UaJi«rt64inn 
alla  somma  di  scudi  diociajiUan  A>|ty  prima  ^Uftcelft  si, rispose  <,  <*•  lo 
Nove  C^nstituwoni  nel  ^uogo  citalo,  s'in.tqqdono,  sclq  contro  ^ci  pri,  .. 
vilegiati,  quali  Piedone ^epi  .soMpp^i  afc(me*su*»e,  et  afe  qnoU- 
di  Tasse  de  Cavalli  ,  ovvero^ ajtra,  gravos  e  W  .diapangono,  corno 
chiaramente  si  pnò  vedere,, contro  qqplfc,  c^son*  ^licliiarati^senli 
da  simili  carichi,  come  ?li  Osso|ani  J  privilegi  dq  qnalj,  panilo  così, , 
ricercassero^  contcn^opo  aqcp  la,spe.cia/o,0crpgati(ma  ajtlo  a>UeJ¥ovo 
Constituzioni,  massime  pe^  qocllp  pajoje,  che,*j  Uap^o, netto  canftf- 
mationi  di  V.  M,el  ó^li  j^tenUssimj  suoi, \t^sqt^ 4\on{<^$iq»iibut 
quibuscumque  r  «(o^ty,;Cpn^^^ 

diolanensiù  Domimi ,  et  ftjfa  ftnJ^wf,  qiHtnifictttyqtKitain, .itti  genere  ,  * 
quam  in  specie  in  co^irarium  fyci^n^t^  akavh  formam  JtuHbuu 
etiamti  talia  estentyde  qnityis special  fi  (^^dua  meglio rt^iOflaìk 
clausole  si  devono,  <pecessaria;raenta,  Wlieare  ^Uaso,  delja^ove  c 
stazioni  nel  dello  titolo,  de  oneribos,  poiché  nw^ellW  esoneri- 
cerca  si  precisa  deroga  tiene,  e  tale  apcq  ^.lWeWeUtjW4À  Vostra 
Majeslà ,  mentre  nella  soprascritta  carta  del  18  Maggio,  1648  così  aprisse, 
Pues  por  have™  el  ralle  en  tiempot  4etta«o ,  apricto  ^elafa*  J» 
aloxamientos,  noobstante  los  prm(^M„  que  tuvicesen  .«nqu*  de  fen- 
derle dello*;  e  nel privilegio ,  d>l  Demanio  ^pvameiao  concessola 
v.  M.  alli  Ossolam  in  quelle  parolo:  ,  Q$tenta  dicjap 
tionc,  oc  egregia  auantitate,  (qua  nob}$  hoep^ndo^  ^  aknd*  milite* 
praceto  fuere,  etiamsi  exem^tionis  %  ft  immunitfUU  amplae  privilegio 
ab  hujuemodi  oneribut  luti  reputarenìur.  ^  seconda  «fifficollà  si  superò 
con  dire,  cho  il  stato  fq  sentii^ mentre  segui  in  suo  pregiglieli 
gli  fu  intimata  la  suddetta  dichiararne  d'immunità  dal  mensuale*  in 
luogo  del  quale  è  successo  l'alloggiamen|o  do' Soldati:  E  perchè  nella 
prelesa  essentione  dalli  Ossolani  non  entrava  alcun  interesse  del  Sialo 
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havcndo  essi  unft  quota  sopranuracraria ,  e  «eparata ,  ©  perciò  se- 
bene  veniva  detratta  non  s'aggravava  il  restante  dello  Stato,  quale  più 
tosto  dev'  essere  obbligato  al  restauro,  verso  l'Ossola  per  gli  alloggia- 
menti, fiu'ora  patiti  a  suo  scarico.  La  lem  difficoltà  si  faceva  sempre 
maggiore  per  la  necessaria  difesa  del  Slato;  E  però  nò  si  volse  ,  nò 
si  puotò  superare ,  se  bene  haverà  l'Ossola  di  sospirare  molli ,  e  molli 
anni  per  la  restituzione  di  tanta  somma  presa  a  cambio,  per  pagarla 
dentro  il  termine  convenuto.  Fu  per  tanto  stabilito  il  contratto ,  d'or- 
dine del  Signor  Governatore  Caracena,  col  Magistrato  Ordinario  per 
la  somma  de  scudi  diecimille,  come  dall'  Instromento ,  che  si  esibisce 
a  V.  M.,  alta  quale  con  ogni  riverente  ossequio  ricorrono  li  detti  huo- 
mini  sudditi  di  V.  M.  nutnilmenle  supplicandola  restar  servita  di  con- 
tinuare con  l'intiera  autorità  di  V.  M.  1*  Iuslromeuto  di  delta  essen- 
done, anco  con  la  speciale  dcrogationc  alle  Nove  Conslilutioni  di 
quello  «lato,  nel  titolo  de  oncribus  §  oneribus  laxarum  Equorum.  Com- 
mandando a  Mfaistrl  di  V.  M.  in  questo  Slato  V  osservanza  di  tale 
contratto,  in  riguardo  de'sudetti  privilegi,  et  essenlioni ,  in  riguardo 
della  larga  sovvenlione  ratta  per  difésa  di  questo  Stalo,  della  Ordinaria 
sterilità  del  Paese  inhabile  a  sostenere  il  carico  dell' alloggiameulo  et 
della  fedeltà  dei  detti  poveri  suditi,  quali  pregheranno  sempre  Iddio 
per  il  felice  adempimento  de  desiderii  di  V.  M  etc. 

Instrumentum  autetn  simul  Nobis  praesentalum  cum  suplici  relato 
libello  est  tenori»  seqnentis.  Sicul  infra  liabelur  in  Abbrevialuris  mei 
Kotarii  Rcgiae  bucalis  Camerae.  In  nomine  Uomini.  Anno  a  rtativitale 
ejusdem  millesimo  sexcenlesimo  quadragesimo  oclavo,  lndiclione  se- 
cunda,  die  Veneris  vigesimo  quinto  meusis  Septcmbris.  Cum  sii,  quod 
praetendendo  Homines  Jurisdiclionis  Domus  Ossulae,  et  Vallis  Auli- 
gorii,  virtute  capilulalionum  anliquarum  non  gravari  aliquo  onere, 
praecipue  hospitationis  militum,  vel  conlribulionis ,  eorum  memoriali 
de  auno  1047.  uuperrimo  elapso  supplicaverint  Eccellentissimo  alias 
Gubematori  ad  effeclum  praemissum,  qui  Excellenlissimus  lune  Do- 
minus  Conestabilis  ordinaverit,  ut  Mosti  issimus  Magistralus  Ordina- 
rius  consideratis  ex  posi  li  s  in  eorum  memoriali ,  relationem  faceret  cum 
ejus  voto,  et  ut  ex  diclo  memoriali,  et  decreto  teuoris,  de  quo  infra 
Cumque  dictos  lllustrissimus  Magistralus ,  priusquara  deliberare!  super 
dieta  relalione  facienda  Suae  Excellentiae  virtute  dicti  decreti  voluent 
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audiri  Rcgiom  Fiscum,  qui  fuerit  voli,  ot  cogerentnr  dicti  Suppli- 
cantes  ad  hospitationcm  militom ,  prò  ut  agitar  com  caeteris  Subditis, 
ci  Vassallis  Suae  Reglao  Catholicae  Majestatis,  ex  quo  dictus  Regius 
Fi  se  us  asservii  non  vidisse  allocala  privilegia  Immunilatts,  quo  fit  ut 
nomine  dictae  Jurisdictionis  Domus  Ossulae ,  simul  rum  Vfillibus  An  - 
tigorii  et  Vigletii  oblatio  facta  fuerit  prò  declaratione  obtinenda  Im- 
munitalis  hospitationum  militum ,  contributionum ,  ac  transitum,  et  a- 
liorum  dependentium  de  solvenda  surama  scutorum  triuro  mille,  ut  ex 
dicto  voto ,  et  oblalione  tenori»  pariter  de  quo  infra  Cumque  dictus 
lllustrissimas  Magistrali»  voi  u  e  ri  t  denuo  audire  Regium  Fiscum,  qui 
viis  recapitis  nomino  Supplicantium  exhibitis,  prò  obtinenda  dieta 
lmmunilate,  et  contra  ea  satis  responso  fuerit  voti,  ut  circa  oblatio 
nem  praedictam  non audireniur  Supplicante»,  nisi  saltem  oblata  summa 
scutorum  decem  mille ,  quo  fit  ut  nomine  dictae  Jurisdictionis  Domus 
Ossulae,  ac  Vallium  Antigoriis,  et  Vigletii,  denuo  facta  fuerit  alia 
oblatio,  augendo  usque  ad  summam  librarum  triginta  quattuor  mille, 
ut  patet  ex  dicto  ultimo  voto  Reg.  Fisci ,  et  oblatione  praedicta  tenori» 
de  quo  infra.  Cumque  altentis  praemissi?  dictus  lllustrissimus  Magislra- 
lus fecerit  relationem  Excellentissimo  Domino  Macchioni  Caraccnae, 
praesentis  Status  nunc  Gubernatori,  fueritque  dictum  lllustrissimom 
Tribunal  voti ,  ut  augendo  usque  ad  summam  librarum  sexaginta  mille 
posset  concedi  redemptio,  de  qua  agitur,  et  ut  ex  dieta  relatione , 
memoriali  bus,  volis,  et  oblationibus,  superiis  recensitio,  qnae  omnia 
sunt  tenoris  de  quo  infra.  Cumque  ipsamet  Excellentia, visa  relatione 
dicti  Illustrissimi  Magistratus,  remiserit  Dominis  Ministris,  vulgo  della 
Giunta  de  mezzi  hoc  negotium ,  eoque  bene  ponderato ,  ponderatisque 
rationibus,  et  fondamentis ,  de  quibus  in  infrascripta  consultatione  dic- 
torum  Dorainorum  Ministrorum,  visaque  alia  oblatione,  noviter,  et 
ultimo  loco  facta  nomine  dictarum  Vallium  Domus  Ossulae,  Antigorii 
el  Vigletii.  In  qua  obtulerunl  inhaerendo  memorialibus  porrectis  Suae 
Excellentiae  solvere  summam  scutorum  octo  mille  a  libris  sex  prò 
singulo,  prò  lmmunilate  hospitationum  militum,  et  cujusvis  alterius 
oneris  ab  eis  dependentis ,  concedenda  diclis  Vallibos  in  perpetuum 
cnm  conditone,  quod  Regia  Camera  non  posset  perturbare  redemptio- 
nera  contractus ,  vel  frangere  dictum  contractum  intra  annos  sex  prò  - 
ximos,  et  quod  qnoties  revocaretur  dieta  conventio  ex  aliqua  justn 
causa  post  lapsum  dictorum  annorum  sex  tenerelur  Regia  Camera  re - 
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stitucre  dictis  Vallibos  summam  scutorum  quinque  mille;  Etitemcam 
alia  conditione,  quod  prò  dieta  convontione  non  intclligatur  praeju- 
dicatum  privilegiis  dictarum  Vallium,  stabilitura  propterea  fuerit  per 
dictos  Domi  no s  Minislros,  ut  Doro  in  os  Quaestor  Bracherios,  et  Domi- 
nus Advocatus  Fiscalis  Pernigotlus  curareot,  ut  a  dictis  Vallibus  fie- 
ret  aliqua  anctio,  usqueadscutA  decem  mille,  prò  cujus  exequutione 
cum  dicli  Domini  Quaestor  Bracherius,  et  Dominus  Advocatus  Fisca- 
lis, quaravis  cum  aliqua  difficultate  reduxerint  dictas  Vallea  ad  au- 
gendum  usque  ad  dieta  scuta  decem  mille,  solvenda  prò  mediclate , 
termino  octo  dierum,  et  prò  altera  medielate  termino  sex  mensium, 
cum  condilionibus ,  de  quibus  in  dieta  oblatione  ultimo  loco  facta  ire- 
por  la  veri  ntque  obbligationem  Gulielmi  Silvae,  nomine  dictarum  Val- 
lium  ita  exequendi,  ut  ex  ea  de  qua  infra.  Idcirco  dicli  Domini  Mi- 
nistri della  Giunta,  relationem  de  praemissis  fecerint  Suae  Excellen- 
tiae,  fuerìntque  voti,  ut  posset  deveniri  ad  stipulationem  contractus, 
ut  ex  dieta  Consultatione  tenoris  pariter  de  quo  infra  Cumque  deni- 
que  ipsemet  Excellentissirous  Dominus  Gubernator  visis  praemissis,  et 
quod  dictae  Valles  reductae  fuerint  ad  solvendam  dictam  summam  li- 
brarum  sexaginta  mille  juxta  consultationem  dicti  Illustrissimi  Magi- 
stratus,  propterea  molus  ex  causis  de  quibus  ih  ejus  litteris,  ut  infra 
remiserit  dictas  omnes  scripturas,  ad  dictum  lllustrissimum  Magistra- 
tura, injunxeritq.  deveniri  ad  stipulationem  contractus ,  cum  insertione 
dictarum  scripturarum  soperius  enuntiatarum  ad  quem  eflectum  tri  - 
buerit  dicto  Illustrissimo  Magistratoi  opportunam  auctoritatem,  ut  ex 
dictis  litteris  Suae  Excclleotiae ,  die  sexlo  Augusti  proxime  praeterito 
tenoris  de  quo  infra-  Cumque  dictus  Ulustrissiraus  Magistralus,  sequen- 
do  demandata  a  Sua  Excellentia,  ut  supra  littcras  dederit  mihi  No- 
tarlo Regiae  Camerae ,  mandantes ,  ut  juxta  per  Su  ani  Excellentiam 
ordinata  aptarem  praesens  Instrumentum  prò  deveniendo  ad  illius 
stipulationem,  eo  prius  viso  a  Regio  Fisco,  et  ut  ex  dictis  litteris  Ma- 
gistralibus  cum  annexis  dictis  omnibus  scripturis  superius  enunciatis, 
et  mibi  cum  dictis  litteris  transmissis,  quae  omnia  sunt  tenoris  se 
quentis,  videlicet. 

Havendo  sua  Eccellenza  vista  la  consulta  da  Noi  fattagli  sotto  il  15 
Giugno  prossimo  passato,  per  esecutione  di  Decreto  del  Signor  Con- 
testabile delli  14  Febraro  1647  intorno  la  pretensione  degli  Agenti 
della  Giurisditione  di  Duomo  d'Ossola,  Antigono,  et  Vigezzo,di  non 
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essere  aggravati  di  alcun  carico  particolarmente  dell'Allòggio;  ovvero 
contribuitone ,  per  causa  de  soldati ,  e  consultato  di  nuòvo  il  dotto  né* 
gotio  con  la  Gionta  de  mezzi,  attesa  la  oblatione  ultimamente  fatta  da 
detti  Agenti ',  nella  quale  per  ottenere  il  lòro  imfentò  hanno  promesso 
dì  pagare  scuti  dieci  mille,  et  ridotta  la  pretesa  esentione,  et  Immu- 
nità alli  alloggiamenti ,  solamente ,  e  d'ogni  altra  cosa  da  essi  depon- 
dorité,  con  sue  Ietterò  delli  d  Agosto  prossimo  passato  si  è  compia- 
ciuto la  medesima  Eccellenza  rimetterci  ì*  detta  oblatione  f  et  incari- 
carci, che  in  conformità  d'èssà  veniamo  alla  stipulatone  dei  contratto 
con  le  narrative  conveniènti,  et  inserta  df  tutti  li  recapiti,  come  più 
a  pieno  restarete  mformatò  dalle  détte  IcUére  ,  consulte ,  et  òblàllonc 
in  esse  inserte  ,  che  per  copia  vengono  inchiuse,  rier  esecortone  di 
qual  ordine  vinciamo,  che  dobbiate  notare  IMhstroWentò  dì  détto  con- 
tratto, èt  visto  dar  fisco,  venire  alla  stimazione1  di  quello,  coniè  co 
manda  Sua  Eccellenza.  Milano,  li  ai  Settembre  Ì648Ì 11  Presidènte , 
et  ì  Maestri  '^ellò  Rcgié  DuCa^  Èutr"até 'ordinarie  dèlio  Stato  dì  KtfraUò. 
Subscf.  Franciscus  CàsaiiovaL  A  tergo  al'rMàro  dèfla  iVegfa  Ghiera, 
et  sigillai.'  etc.  Musicissimo,  elEccefleiitfssfmó  SignoreJ  Pre^ltòhdo 
gli  huomini  della  GiurisdìlionO  di  Domodossola  ,  e  Yallé"  oVÀhVigofio 
confinanti  con  Svizzeri ,  e  Vàllesani,  in  Virtù loro capali stabiliti 
bel  témpò',  chi  Uscirono  dal  dominio  dei  Vescbvi  di  tfòVàra,  e  si  die- 
dero in  podestà  dèlti  serenissimi  Duchi  di'  Milani;  ti  non  essere  per 
l'avvenire  gravati  dvatc;  un  càrico  particolarmente  cieiràlWgio';  ò! cOu- 
iriuulioue  per  causa  de  soldati,  bell'anno  \ G47  prossimo  passato  ricor- 
sero dal  Signor  Contestabile  ài  Castigò  Precessóre  di  Vostra  Eccél- 
leriza  in  questo  (io Verno  con  loro  memoriale  supplicandolo  a' voler  in 
conformità  delti  sudetti  Capitoli  restar  servita  d'Ordinar  che  detta1  Giu- 
risditioue,  et  Valle  sUde Ila  don  fossero  per  l'avVenire  gràvafó  délli  bu- 
delli carichi  di  sopra  nienliouati,  sopra  del  qual  memoriale  restò  ser- 
vito dio  sìg.  Contestabile  con  sito  Decreto  delll  i4  Feb'raro  del  d.'°  anno 
1C47  passato  lìrnlato  dal  Secretano  Platone  ordinare  al  Trmuual  no- 
stro, che  considerate  le  còse  esposte  facesse  relationé  alla  sudella  Ec- 
cellenza,  cou  il  nostro  parere,  e  come  più  diffusameate  dal  medemo 
memoriate,  et  Decreto  del  tenor  seguènte.  Illustrissimo,  et  Eccellen- 
tissimò  Signóre.  Ancorché  li  («delissimi  Servitori  di  Vostra  Eccellenza 
gli  huomini  della  Giurisdiliono  di  Duomo  d'Ossola,  e  Valle  d' Antigono 
confinante  con  li  Svizzeri  ,  e  Vàllesani,  mentre  uscirono  dal  Dominio 


Digitized  by  Google 


837 

de  Vescovi  di  Novara,  si  siano  dali  in  podestà  dcM  Serenissimi  Duchi 
di  Milano,  con  patti  tra  altrj ,  che  pagando  alla  Ducal  Camera  un  an- 
nuo censo,  quale  anco  di  presento  si  paga  non  fossero  sottoposti  al 
carico  di  sorte  alcuna,  et  con  altri  Capitoli  a  loro  molto  favorevoli  ap- 
provati dopo  dall'Invitissimo  Imperatore,  e  successivamente  dalli  Po- 
lentissimi  Regi ,  e  Duchi  nostri,  e  daj  Senato  interinati,  in  virtù  da 
quali  tengono  anche  dichiaralioni  d'. Immunità  da  tulle  le,  gravezze 
ordinarie,  «  straordinarie  ottenuto  dall'uno,  e  l'altro  Magistrato:, Non- 
dimeno li  detti  huomini  vengono  spesse  volle  mojestatt  een  pretenderò 
da  essi.  l'obhligalione  di  concorrere  alti  caricai  del  Ducato  di  ,  Milano  , 
et  massime  all'alloggio  de  aoldali  ancorché  non  siano  obligati,  sì  per 
li  godetti  Capitoli,  et  dichiarationi,  come  anche  perchè  li  loro  Capi- 
toli sono  cenflrmali  con  la  spetial  dqrogatione  alle  nove  conslitozipni 
come  appunto  si  ricercava  nel  §  oneribus  taxarum  Equprum,  et  ho- 
spilatioj^iSjinflitum  titillo  de  oneribus.  Per  il  che  li  Sindici  di  detta 
Giurisdizione  di  Duompdossola ,  et  Valle  di  Aotjgorip  ^delissimi  sor- 
yitorV  4'  '  Vos^a  *locellenza^  fanno  a  quella  devolo  ricorso.  Uumilmenlo 
^uppljcandqla,  restar,  servita-,  i,n  conformità  dejlj  sudetti  Capitoli,  e 
diebiarationi ordinare,  che  |a  Giurisdizione  di  Duomo,  d'Ossola ,  et 
Vigile  d'Anlj^orio,  non  sia  ^pejr  l'avvenire  aggravata  da  alcun  carico 
particolarmente  <le^>lloggio  d©  soldati,  come,  appunto  ordinò  anco  il 
Sig.  Conte  di,  \elves  j'annp  1^10  dichiarando  la  d^tta  giurisditione ,  o 
Valle,  d'Anli$prie inabile  a  sopportare  alloggiamento  de  soldati  il  che 
eco.  1 617  a  1$  Febra/o.  Magistrato  ordinario  considerate  lo  cose 
esposte  pe  faccia  relatione  a  Sua  Eccellenza  col  suq  parere  subscript. 
Platonqs;  Sopra  del  qual  memprial  proposto  nel  Magistrato  prima  di 
deliberar  cosa  alcuna,  eccitassimo  l'Advocato  Fiscal  Pernigotlo  a  dar 
il  sup  parere  circa  la  dimanda  dei  Supplicanti ,  il  quale  Fiscale  diede 
ji  suo  voto  nella  forma  seguente-  1047  die  vigesimo  Februarii ,  Fiscus 
non  vidit  allegata  privilegia  immunitalis,  et  idep  prò  nunc  aliud  sub- 
ijeere  non  polest  qqam  quod  Regia  Camera,  ma  nuteneatur  in  ea.  pos- 
sessione in  qua  reperitur  de  cogendo  supplicante*  ad  hospitationem 
militum,  prout  agilur  cum  caeteris  subditi,  et  vassalli»  suaeMajesta- 
tfs,  se  tanica  etc.  .subscript  PernigpUus  etc.  Dopo  de^to  volo  ricorse 
dal  nostro  Tribunale  delta  Giurisditione  di  Dqomodossola  insieme  con 
le  Valli  d'Antigorio ,  et  Vegezzo,  et  ofTerse  oer  la  dichiaraUone  dell'e- 
seutipne  dell'alloggio  de  Soldati ,  conlributioni ,  passaggi ,  el  altri  de- 
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pendenti  dalla  loro  quota  di  Sale ,  la  somma  de  scodi  tre  mille ,  sopra 
del  quale  memoriale  il  Tribunal  nostro  di  nuovo  con  suo  Decreto  delli 
88  Maggio  passato  eccitò  detto  Avvocato  Fiscale  a  dire  quello  gli  oc- 
correva sopra  il  supplicato,  e  come  più  diffusamente  dal  moderno  me- 
moriale del  tenor  seguente.  Illustrìssimo  Magistrato.  La  Giurisditionc 
di  Duomodossola  insieme  con  le  Valli  d'Antigono,  e  Vigezzo,  si  per 
giustitia,  come  per  equità  pretende  l'esentione  dell'alloggio  de  soldati: 
Per  giustitia,  in  virtù  de  suoi  privilegi,  ordinationi  Magistrali,  et  im- 
munità, in  particolare  del  mensuale,  et  altri  carichi  dependenli,  come 
che  detto  paese  e  sterilissimo,  poverissimo,  et  affatto  distrutto  dalli 
torrenti ,  et  non  ba  fruiti  per  vivere  tre  mesi  dell'anno,  come  è  noto 
a  cotesto  Illustrissimo  Tribunale,  che  però  dovendosi  pagar  li  carichi, 
a  proportione  de  frutti,  che  si  raccolgono,  segue  chiaramente,  che  li 
detti  luoghi  non  possono  sostenere  aggravio  alcuno  de  Soldati,  e  se 
bene  babbiano  sin' ora  molte  volte  alloggiato,  ciò  è  staio  a  viva  forza, 
protestando  sempre  avanti  li  loro  Giudici ,  e  pubicamente  contro  tal 
carico,  come  ingiusto.  Per  equità,  perchè  detta  Giurisditione,  e  Valli 
se  bene  habbino  avuto  una  quota  di  Stara  di  Sale  al  numero  di  tren- 
taquattro,  separate  le  terre  feudi  del  Signor  Conte  Commisssario  Ge- 
nerale, che  compivano  il  numero  delli  41  stara,  detta  quota  però  gli 
fu  assegnata  dalla  Beai  Altezza  del  Signor  Cardinale  Infante,  per  modo 
di  verisimile,  (non  essendo  per  altro  obligata)  per  concorrere  in  casi 
forzosi  solamente  alle  gravezze  del  Ducato,  et  Stato,  et  ha  portato 
sin'  ora  carichi  maggiori  anche  di  detta  quota  in  grande  eccesso ,  senza 
aver  mai  avuto,  nè  preteso  ristauro  alcuno,  come  che  non  entra  in 
ugoalianza  collo  stato,  non  havendo  con  quello  quota  di  mensuale; si 
deve  anche  aver  riguardo,  particolarmente  al  Borgo  di  Domodossola, 
li  huomini  del  quale  si  sono  svenati  per  riparare  il  loro  Borgo ,  e  Ca- 
stello insime  con  pochi  beni ,  che  hanno  nella  pianura  (  però  senza 
alcuna  sicurezza)  dalla  rapacità,  et  empito  del  torrente  Bogna,  ma 
perchè  gli  huomini  di  detta  Giurisditione,  et  altri  fìdelissimi  Servitori 
delle  Signorie  loro  Illustrissime  conoscono  anche  l'urgenza  del  bisogno 
in  questi  tempi  calamitosi,  offeriscono  alla  Regia  Camera,  per  la  di- 
chiaratione  di  tal  essentione  dall'alloggio  de' soldati,  contributioni, 
passaggi,  et  altri  dependenti  dalla  loro  quota  del  Sale,  la  somma  de 
scuti  tre  mille,  non  perchè  di  Rìdono  nella  buona  Giustitia  delle  Si- 
gnorie loro  Illustrìssime ,  nè  pure  nè  suoi  privilegj ,  nè  perchè  hab- 
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bino  forza  di  «borsaro  tanta  somma  di  denari,  ma  solo  per  zelo,  che 
tengono  del  servitio  di  Sua  Maestà  Nostro  Signore ,  per  il  qualo  s'ac- 
contentano rendersi  per  se  stessi  miserabili ,  mentre  saranno  necessi- 
tati vender,  per  cavar  tal  somma,  bona  parte  delle  loro  sostanze: et 
anco  perchè  restando  aggravati ,  come  per  il  continuo  di  più  delle  loro 
forze,  non  possono  se  non  difficilmente,  et  con  moltissime  spese  per 
la  loro  lontananza  dalla  Città  ricorrere;  che  però  li  fedelissimi  Ser- 
vitori delle  Signorie  loro  Illustrissime  gli  Agenti  di  detta  Giurisditionc 
e  Valli  a  quelle  ricorrono.  Humilmente  supplicandole  restar  servite, 
attese  le  sudette  ragioni ,  et  in  riguardo  di  tanta  oblatione  dichiarare 
la  detta  Giurisditione,  e  Valli  esenti  da  qualsivoglia  carico  in  parti- 
colare dell'alloggio  de  Soldati,  contributione,  e  passaggi,  et  altri  de- 
pendenti dalla  loro  quota  di  Sale,  supplicandole  di  più  che  volendo 
rimettere  il  presonte  memoriale  ad  uno  de  Signori  Fiscali  deputar  il 
signor  Fiscal  Perni  gotto,  quale  è  già  informato  di  tutta  la  causa  di  tal 
pretesa  esenltone,  et  ha  in  sue  roani  scritture  a  ciò  concernenti.  Il 
che  ecc.  Sottoscrilt.  Matteo  Capis  per  la  Giurisditione  di  Domodossola, 
et  Vigezzo.  Baldissar  Panceri  per  la  Valle  di  Antigono.  1648  die  28 
Maij ,  Egregius  Fiscal is  Pernigottus  subijciat.  Signat.  Il  qual  Advocato 
Fiscal  Perni  gotto  per  esecutione  del  sudetto  nostro  Decreto  fece  il  suo 
voto  visti  prima  li  recapiti  esibiti  dalli  Supplicanti ,  con  il  qual  voto 
conclude,  che  non  si  possono  sentire  li  supplicanti  se  non  viene  da 
essi  almeno  offerta  la  somma  de  scudi  diecimille,  per  la  domandata 
da  loro  essentione ,  et  come  più  ampliamento  si  legge  dal  medesimo 
Voto  seguente. 

1648  die  quinto  Junii.  Quae  producunt  Domus  Ossulani  ad  probanda 
eorum  assorta  privilegia  non  hospitandi  milites  sequuntur.  Primo  quam- 
dam  scrtpturam  diei  septimi  Decemhris  1396,  quae  videtur  intitolata 
Dox  Mediolani,  Comes  virtutum.  Secundo  quoddam  assertum  privile- 
ginm  Ducis  Francisci  Secondi  diei  decimi  sexli  Junii  1593,  quod  di- 
cìtnr  interinatum ,  et  confirmatum  ab  invictissimo  Carolo  Quinto ,  Phi- 
lippo  Secundo,  et  Tertio  Tertio ,  aliud  privilegium  ejusdom  Ducis  diei 
octavi  Julii  1531.  Quarto,  assertam  ordinationem  Magistrati»  diei  vi- 
gesimi  tertii  Aprilis  1609  qua  liberantur  a  petitione  Sindicorum  Du- 
catus ,  qui  contendebant  Domus  Ossulanenses  teneri  ad  solutionem 
mercimonti ,  et  onerum  mensualis  ad  eorum  exonus.  Quinto ,  Quasdam 
preces  cum  nonnullis  informationis  faclis  a  Commissario  Generali  Exer- 
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ritus,  ac  ab  Aemilio  Chilino  Locomlenenle  Commissari,  in  quibus 
iidem  Domus  Ossulanenses  petiorant  sibi  assignari  certam  quotare, 
quae  informante  ipso  Ghilino  videtur  taxata  in  libris  docentura  quin- 
quagtnta  oclo  Aestirai,  ut  ex  Decreto  Serenissimi  Cardinali»  Infanto 
diei  decimi  quarti  Junii  103*.  Sexto,  Litteras  Snae  Majestatis  diei  de  • 
cimi  octavi  Maij  1643  approbanles  quotam  ut  supra  assignatam,  et  su- 
sceptam  Caetera  vero  produrla  ad  rem  non  pertinent,  aut  his  innixa 
eorum  habenda  ratio,  quae  de  praedictis,  ut  infra.  Ad  primom  ob- 
servat  Fiscus,  froslra  proponi,  esse  recens  conscrtplum  a  ne  mi  ne  sub- 
signatom,  non  autbenticum,  aut  ab  authentico  desnmptum  ,  quod  a 
quocuroque  conscribi  poterai,  et  quod  modo  exhibetor,  et  videtur  Da- 
lum  anno  1396.  Ad  secundum ,  negotii  cardinem  ad  illud  restringi  de 
quo  infra  Fiscus  aget.  Ad  tortiam  vigore  illius  privilegi!  nil  concessum 
Domus  Ossulensibos,  cum  illud  decernat  observarì  in  fu  tu  rum,  eorum 
immunitates,  et  privilegia,  prout  hactenus  obtervala  fuerunt,  unde 
non  constilo  de  immunitatibos ,  et  prìvilegììs ,  nec  quod  antea  opser- 
vatum  fuerit  nil  dispenit,  praeterea  nunquam  illud  interinatum  fuit. 
Et  ad  vertendum,  quod  hoc  privilegium  est  Ducis  Francisci  Secondi, 
quod  si  attente  legatur  in  omnibus  se  restringi!  ad  soli  tutu,  et  prò 
inde  de  eo,  quod  est  anni  1531  nunquam  curarunt  Domus  Ossuleoses , 
sed  de  snprascripto  altero,  quod  est  ejusdem  Ducis  anni  I53i  cujus 
iaterinationem  saepius  curarent,  et  obtinuerunt  Ad  quartum  de  or- 
dinatane Nagistratus ,  illam  contigisse  in  eo  controversiam  cum  Stn- 
dicis  Ducatus  ralione  mercimonii ,  et  onerìs  mensualis,  quod  ad  eorum 
sublevaraen  praetendebant  a  Domus  Ossulensibus  persoivl  At  in  ea  nil, 
nec  verbum  dictum,  aut  cogitatum  de  bospitationibns  militnm,  de  qui- 
bus si  agi  contigisset,  audiendus  erat  Fiscus,  cui  in  omnem  casuni 
res  inter  Docatum,  et  Domus  Ossnlenses  acta  praejudicare  nullatenus 
potest;  Ad  quintum  de  precibos  ab  eisdem  porrectis  apparet  se  sevo- 
casse  Domus  Ossulenses  Privilegiatos ,  et  ùnmunes  ab  hospilatione,  sed 
in  conclusione  petierunt  sibi  assignari  certam  quotam,  quae  fuit  assi- 
gnata,  quare  circa  obligationcm  hospitandi  res  conlra  eosdem,  vel 
ipsis  instantibus  praejudicatur  ;  quod  vero  Commissario*  Generalis  Exer- 
cilus,  seu  Locumtenens  Ghilinus  dixerint  in  eorum  informaliontbus  de 
privilegiis  Domus  Osaulensinm ,  eos  eximentibus  ab  honere  hospita- 
tioni»  apparet  eoa,  vel  errasse,  vel  fuisse  deceptos,  cum  nonnullum 
de  hoc  diploma  exhibcatur ,  praeterquod  munus  coram  non  erat 
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cognoseere  de  vìribus  dUilomalum,.  sed/Senatus,autftJagistratus,  ita 
ut  sfttts  cotlstet  Mas  ingesstsse  ìnanum  ad  negottum  ed  eoa  non  pcr- 
UtteM,  prootuec  munuserat  eoaubissaril  taxaro  oertam  quotam , 
^ed' Magistrata*  ordinari»,  qui  si  exeitatus  fuisseti,id  servato  servali - 
dis  praestitisset,  auditis  Fi&cd,  et  Siadicis  Ducalus  et  Stata*,  ut  par 
eràU  Qtìòd  'igitur  portine t  ad  Diploma  praediclum  anni  1523  quod 
èst  interinatami  U*  sopra*  quo  solo  videntur  tniti  Domus  Oss ulani, tan- 
tum abéii;  ut'  NliS  trlbuat  tóimunitafem  afa  kospitationibua  militimi  ut 
fMiàV1  apertissime^  ó*^^  preut  cani  ceeteris 

sèWrtis»  alatavi*  Dèmo*  Ossale nses  in:  ietti»  capite  suarum  peti- 
'tioriam'  1  exer  aVerl^  Dtfccm ,  ut  ex  stia  f  benigniti»  eisdem  cooOrmaret 
toni  li  privilegi,  ordini''  statatì4; vtmmunftev  «aeiilion»;  consuetudini, 
et  dire -case  Vlè  «qtó!i^nWae<<a1?  presente ,  per  ti  Signori  suoi  passati , 
"glìq&mtf  stati  donati /»^ncedntrt  «ecoiiao  al  lesore  delle  loro  con- 
cessioaP;  n^aiaW  astretti  ettre  il  »oMo;  ad i alcune  ftaglie,  nègravezzc 
VH r'cemmnhé, W6  hi  particolare.  lAtmunquani  docueruntvquaenam  es- 
setit'  Hflréc  privilegia  [  otr  immonitatee^  qnare' mudai  coafir  malie,  ut  hoc 
crisu  néqjuit  Operati'  ttfsi'apparoat  deconfirmabitiu^raeterea  dicuftt  Do- 
muJ  Ossulènses  exemisse  so  se- a 'Dominio  lìpiscoporum  Novarjae ,  et 
consensisse- In  eo  nostro  rmn  Duoura,  et  pétierunt  confirmari  privilegia 
a  sofs  Domìnis  ooncessavquod  eviri  confirmalione  Ducis  tane  exnres- 
«k  «enatusimridterinatione  dum  resttrioait.coafirmationem  ad  privile- 
gia ,  <qnae^pin»  «tweepraecessoree  fueruot  òatocossa  4  et  aio  non  ad  con- 
cessa per*  alias  asserto  soos  Dominosi  quod  successive  repetitum  fuit 
■in  tmimbùs  mtermat^  confirmationam,  qua*  fecjsse 

dlciint  lttriktisainuis  Cai^WfQuintus,  FbiUppus  Secundus,  elTertios 
Verumiqu0d)magia  stringii  in  «quinta  eornaa  petiliono  io  dieta  diplo- 
mate contenia  iiwtttcruut  sibi  concedi,  ai  non,  tenerentur  hospitari 
quosdam  mijites  Itttus  praesldii  in. Domlbus  Dominorum,  sed  licere  cis 
hospitarl)  «U>  modo  volgo  diciraua  ln  Cas'erraeffiDuxque  jiis  conceplis 
Serbia  respdndlt.  Pacis  tempore  contenti  suoàas,'  qaod  ita  Gat  circa 
mititam 'stationesv uti  postularli,  dummodo  illis  provideani  circa  Do- 
mus  utensìli»  proul  providebant  tempore  Excetlentissimi  'Ducis  Patris 
ìlostrf  'Want'autem  tempore ,  ?ei  suapicioso,  enm  impossibile  sii.  or- 
dine» Mura  servate,  éonveniens  est,  et  co  in  casu  DooJus  Ossulani 
grate*  non  existiment ,  ea  ioeommoda  perterre ,  quae  accora  bellum  feri 
cum  ca  commodora,  et  salutem  si  ita  acciderit  sccum  fcrrot;  hactenus 

ir, 
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Dux.  Ecce  igitur  sicuti  idem  Dux  non  tantum  eos  privilegiari  in  dicto 
casa  particalari  voluil,  sed  in  generalitate  rationis  apertissime  decla- 
ravit,  non  modo  bello  urgeute,  sed  sola  belli  suspitione  urgente,  velie 
eos  perferre  incommoda ,  quao  sccum  bellum  fert.  Bine ,  si  actore  non 
probante  iotenlionem  suam  reus  absolvitur ,  quid  dicendum ,  quando 
aclor  probavit,  quod  omnino  destruit  eamdem.  Quod  vero  asserunt 
circa  derogationem  §  oneribus,  in  titolo  de  oneribus,  nil  penitus  re- 
fert,  cum  ilio  $  stet  in  pimelo  contra  eosdem,  cum  eo  caveatur  ad 
hospitationem  militum  omnes  teneri ,  nemine  prorsus  excepto ,  etiamsi 
locus  exemptus,  et  separatila  esset,  quod  repetierunt  constitueotes , 
dum  §  subsequenti  edicunt  omnes  quacumqae  d  igni  tale  fulgentes,  et 
babentes  latissima  privilegia ,  et  concessiones  a  Principe  a  qoocunqae 
onere  teneri  contribuere,  nemine  prorsus  excepto.  Menocb,  vero  casus 
de  praesompt.  lib.  6.  praesumpt.  33.  num.  7.  ab  eis  allegatur  distai  a 
nostro,  nam  idem  Menocb.  dicit  per  clausulam  non  obstantibus  dcro- 
galura  slatutis,  sed  advertendum  Menocb.  supposuisse  adesse,  prius 
speciGcam  concessionem ,  cui  fuit  subjecta  haec  clausula ,  et  bic  osten- 
dimus  nullam  nec  speciGcam ,  nec  generalem  concessionem ,  circa  ho- 
spitationem aùuisse  quare  dicere  non  valemus  Principem  cogitasse  de 
derogando,  circa  immunitatem  hospitalionis ,  cum  non  cogitaverit  de 
aliqua  immunitate  concedenda.  Quare  non  sint  exempti,  vel  separali 
eis  non  prodest  An  autem  habeant  latissima  privilegia  (  quae  nec  pa- 
riter  in  hac  materia  essent  admissibilia  )  dijudicet  qui  ea  vidit.  Quod 
vero  dicunt  de  suarum  Valli um  sterilitale ,  commentitium  creditur,  et 
lungo  steriliores  essent ,  in  ceosum  sicut  caeterae  redactae.  Vanumque 
prorsus  est  quod  jactant  de  eorum  praetensa  immemorabili  posses- 
sione ,  nam  ex  productis  ab  eisdem  apparet  de  eorum  passiva  posses- 
sione hospitandi  ultra  aunos  triginta,  nec  eos  juvat  asserti  metus 
allegatio ,  nam  ubi  affuisset  purgatus  is  remansisset  a  spontanea 
sosceptione  quotae;  quod  si  de  assorta  lougoeva  eorum  possessione 
appare ret,  ut  non  apparet,  uti  titulo  destituta  eis  non  suffragaretur , 
imo  cum  assertus  litulus  sit  infectus,  melius  eis  esset  casum  aliquem 
non  exbibere.  qoam  infectum,  et  non  subsistentem  exhibere,  ut  so* 
pra.  Idei  reo  quatenus  Domus  Ossulenses  agant  de  se  componendo ,  et 
transigendo .  ne  in  posterum  cogantur  hospitari ,  Fiscus  dicit  non  posse 
nec  debero  iniri  aliquam  transactionem  in  re  clarissima.  Quod  vero 
velint  praesenti  pecuoiae  hospitationem  redimere  ;  Fiscus  dicit  agi  de 
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re  Dìmis  exosa,  quod  in  extrema  hospitondi  necessitate  agatur  de  illius 
imrainuendo  possibilitatem  ,  et  quod  supplicantium  immunitas  pondus 
hospilationum  per  se  fere  intolerabile  gravius  in  reliquo  stata  facit. 
Quid  loquentnr  Ecclesiastici,  quos  summa  urgente  necessitate  noni* 
scora  conferre  teneri  jure  praetendimus ,  dura  vident  facto  nostro  no* 
stras  vires  attenuar! ,  et  imminui.  Praeterea  Fisco  summe  displicuit, 
quod  etiam  Doraus  Ossulenses  non  bona  fido  egisse  videantur,  nani 
nec  verbam  in  asserti»  privilegiis  de  Valle  Antigorii ,  et  Vigletii  adest, 
et  taraen  oadera  ad  dictas  Valles  extondere  nituntur ,  su  per  iod  neon  do 
in  precibus  de  quibus  sopra  Val  lem  Antigorii ,  quod  vitio  falsiteli*  vi- 
sibili superinductom ,  et  addilom  dignoscitur.  Quod  si  necessita»,  et 
tenuitas  Regii  iErarii,  et  angustiae,  quibus  praemiraur,  persuaderent 
Suam  Excellentiam,  aures  huic  oblationi  Doraus  Ossulensium  praebere. 
quaravis  agatur  de  re  ad  roensam  Suae  Majestatis  pertinente,  et  quod 
debereot  audiri  Sindici  totius  Status.  Tunc  proponit  Fiscus  agi  de  tri- 
bus  Vallibus  satis  amplis,  quarum  unaquaeque  continet  numeroso* 
pagos,  et  Villas,  et  cum  quibus  non  agendum  tamquam  quod  agant 
de  redimendo  quotam  mensualis  librarum  ducentum  quioquaginta  octo, 
constituendo  storia  quadraginta  uniussalis,  curo  ad  levera  eam  quotam 
versute  nimis  irrepserint ,  sed  habita  ratione  ad  eam  su  romani,  prò  qua 
jure  quotizari  debuerint,  praeserlim  cum  vilissima  sit  oblatio  aureo- 
rum  trium  milla ,  cujus  summam  longe  majorem  absorbero  posset  ho- 
spitotio  unius  anni  eo  etiam  superaddito,  quod  tam  exili  praetio  in 
nova  oblatione ,  inlendunt  etiam  redimere  Datia  Inslrumentorum ,  bul- 
lalionum  Iibrorum,  panis  venalis,  et  similium.  Quare  ubi  Sua  Excel- 
lentia  velit  praebere  aures  ut  supra  Fiscus  sentit,  non  audiendos ,  nisi 
saltem  summam  aureorum  decem  mille  offerant,  tuncque  deiiberandum 
quod  expediat,  se  taraen  etc.  subsc.  L.  Pernigottus. 

Dopo  essendo  di  nuovo  ricorso  dal  Tribunale  nostro  la  sudetta  Giu- 
risditione  di  Duomo  d'Ossola ,  Valle  di  Antigorio ,  e  Vegezzo  con  suo 
memoriale,  con  presentarci  una  crida  per  ordine  nostro  publicato, 
sotto  li  3  d'Ottobre  dell'anno  passato,  per  chi  desidera  comprare  Te  - 
sentione  do  suoi  beni  stabili,  overo  case  che  possedono,  e  d'ogni  altro 
carico,  che  possa  a  ciascheduno  spettare  in  qualsivoglia  modo,  respet- 
tivamente  referendo  con  offerire  di  nuovo  per  ultimo  partito  la  somma 
di  lire  Irentaquattro  miUa  Imperiali  in  tutto ,  che  sono  lire  mille  a  ra- 
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glono  de  cadmi  Slara  di  Sale,  et  come  più  diffusamente  dal  medemo 
memoriale  seguente. 

Illustrissimi  Signori.  La  Giarisditione  di  Duomo  d'Ossola ,  Valli  di 
Antigono,  et  Vigezzo  hanno  fatto  oblationo  della  somma  di  lire  die- 
ciotto mille  Imperiali,  per  la  composilione,  o  sia  redentione  in  con- 
formità della  cedola  esposta  li  3  Ottobre  164*7  prossimo  passato,  qual 
s'esebisce,  dell'alloggio,  contribuzione,  passaggio  de  soldati,  et  di 
qualsivoglia  carico  dependente  dall'Officio  del  Sig.  Commissario  Ge- 
nerale per  la  loro  quota  di  Stara  trentaquattro  di  Sale,  et  insieme  per 
la  dichiarazione,  che  detta  Giarisditione,  e  Valli  non  siano  per  l'av- 
venire molestate  por  causa  del  Dacio  d' lustramenti,  pane  venale,  gra- 
vezze per  li  molini ,  et  simili  carichi,  in  esecutione  de  suoi  privilegi! , 
et  antico  loro  possesso  di  non  concorrere ,  per  simili  contributioni ,  et 
avendo  presentito  come  il  Regio  Fisco  sia  di  parere,  che  non  si  deb- 
bano vendere  dette  esentioni ,  per  la  sopradetta  somma  offerta ,  di 
nuovo  ricorre  il  sottoscritto  fedelissimo  Servitore  delle  Vostre  Signorie 
Illustrissime,  a  nome  di  detta  Giurisditione ,  et  Valli. flumilmente  sup- 
plicandolo restar  servite  aver  riguardo  alla  povertà,  et  miserabil  qua- 
lità de  detti  luoghi,  et  insieme  a  suoi  privilegii,essentioni,  et  immu- 
nità, offerendo  di  nuovo  per  l'ultimo  partito  la  somma  di  lire  tren- 
taquattro mille  Imperiali  in  tutto,  che  sono  lire  mille  per  cadono  Stara 
di  Sale  ;  supplica  le  Signorie  loro  Illustrissime  con  la  sua  benignità 
considerare  la  prontezza  di  dette  Valli,  per  servitio  della  Maestà  del 
Re  nostro  Signore  in  questi  tempi ,  ot  anco  per  Tespeditione.  Sotlo- 
scritt  Matteo  Gapfs  Sindico. 

Et  il  tutto  ultimamente  propostosi  nel  Magistrato,  ci  considerato 
quanto  dalli  Supplicanti  si  ricerca,  viene  il  Tribunal  nostro  in  parerò 
di  dire  a  Vostra  Eccellenza,  che  attese  le  ragioni  rappresentate  dal 
Fisco,  come  sopra,  et  havendo  noi  in  voce  sontito  dal  medesimo  Fisco 
altre ,  che  quando  non  ostante  le  dette ,  venisse  V.  E.  in  parere  di  ad  • 
mettere  la  addimandata  redentione  doversi  accrescere  la  somma  offerta 
dalli  Supplicanti  alla  del  Fisco  dalle  lire  trentaquattro  mille  alle  60 
mille.  Et  in  ogni  caso  il  Tribunal  nostro  con  quella  riverenza ,  che  sì 
conviene,  raccorda  a  Vostra  Eccellenza  doversi  prima  eccitare  il  Stato , 
sopra  la  dimanda  delli  Supplicanti ,  stando  che  si  tratta  di  paese  am- 
pio, et  in  caso  di  alloggio  può  essere  di  gran  sollevo  a  questo  Stato. 
Rimettendosi  però  sempre  al  prudentissimo  giudizio  dell'Eccellenza 
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Vostra,  alla  quale  preghiamo  da  nostro  Signoro  ogni  più  felici  sue- 
cossi.  Milano  li  15  Giugno  1648.  Dell' E.  V.  Umilissimi,  et  devotissimi 
Servitori.  Il  Presidente,  et  Maestri  delle  Regie  Ducali  Entrate  Ordi- 
narie dello  Slato  di  Milano,  firmata  Gabriel  de  Lande  R.  D.  CCoad- 
jutor ,  a  tergo ,  a  Sua  Eccellenza. 

1648  adi  17  Loglio  in  Milano.  Infierendo  io  infrascritto  alli  memo- 
riali a  Sua  Eccellenza  sporti  per  parte,  et  a  nome  dolio  Valli  di  Duomo 
d'Ossola,  Antigono,  et  Vigezzo,  per  l'essentione  degli  alloggiamenti , 
et  qualunque  altro  carico  dipendenti  da  quelli,  anebo  per  essecutione 
della  Cedola  Tanno  passato  pubblicata.  Offeriscono  le  sudetto  Valli  per 
detta  essendone  da  concederseli  in  perpetuo  di  pagare  la  somma  de 
scoli  otto  mille  da  lire  sei  imperiali ,  per  caduno  da  pagarsi  in  duoi 
termini,  cioè  la  metà  fra  giorni  otto  prossimi  avvenire,  e  l'altra  metà 
nel  termine  di  sei  mesi  prossimi  susseguenti.  Con  conditione,  che  la 
Regia  Camera  non  possi  trattar  di  redimere ,  o  rompere  delta  con- 
ventione,  dentro  de  anni  sei  prossimi,  et  revocandola  per  qualche 
giusta  causa  dopo  delti  sei  anni  sarà  tenuta  restituirli  prima  la  somma 
dei  scuti  cinque  mille.  Che  per  la  presente  conventione  non  s' intende 
pregiudicato  alli  privilegi!  di  dette  Valli ,  de  quali  s'abbia  da  farein- 
tiera  mentione  neh"  Inslromento,  a  soddisfai  ione  delle  medesimo  Valli, 
come  appare,  et  in  fede  eco.  Io  Guglielmo  Silva,  come  Procuratore 
delle  sudette  Valli,  come  appare  dal  mio  mandato  rogato  Gio.  Gaspar 
Canova  affermo  come  sopra ,  intendendomi ,  che  questa  sii  l' ultima 
ohlationo ,  che  io  intendo  di  fare. 

Propostosi  detta  oblatione  nella  giunta,  et  esaminatosi  attentamente 
quello  convenga  fare  ne' correnti  bisogni,  è  stato  risoluto ,  che  il  Que- 
store Gio.  Bracherio,  et  l'Avvocalo  Fiscale  Pernigotto  debbino  trattare 
con  detto  Sindico,  et  Procuratore  delle  retroscritte  Valli ,  et  procu- 
ratore di  farlo  crescere  tutto  quello  si  puole,  e  crescendo  qualche 
cosa ,  massime  se  lo  potessero  far  giungere  a  scudi  dieci  milla  da  pa- 
garsi repartitamente ,  come  in  delta  oblatione ,  che  subito  senz'  altra 
relatione  nella  gionta  si  concludi.  Onde  per  essecutione  di  quanto  di 
sopra  l' istcsso  Questore ,  e  Fiscale  hanno  trattato  col  medesimo  Sin- 
dico Silva,  e  dopo  qualche  difficoltà,  finalmente  si  è  concluso  col 
medesimo  a  nome  di  dette  Valli ,  che  por  l'essenliono  sudolla  paghe- 
ranno scudi  dieci  milla ,  cioè  la  mclà  fra  otto  giorni ,  et  l'altra  metà 
fra  sei  mesi ,  con  te  condiUoni  contenute  nella  retroscritta  oblatione , 

•  *  * 
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et  in  fede  ecc.  Io  Milano  li  18  luglio  1648.  Io  Guglielmo  Silva  affermo 
quanto  sopra  si  contiene ,  et  in  fede  ecc.  Signat.  Lucas  Pernigottns. 
Concordai  cum  originali  Bigarolus. 

Excellentiss  Senor.  Viose  ultimamente  en  la  jonta  de  medios  el  in. 
serto  memorial  qoe  a  V.  E.  dieron  los  Ageoles  del  Ossola,  Antigono, 
Vejecio,  en  orden  a  la  exemption,  que  pretenden  dichas  Vallea ,  de 
los  aloxamenlos,  contributiones ,  transitos,  y  de  las  demas  funciones 
qoe  dicen  se  hallan  en  possession  de  no  pagar  en  razon  de  sus  pri- 
vilegios ,  y  sentencias  Magistrale» ,  que  exemptoan  las  dichas  Tierras , 
(  Oydo  tambien  el  Estado  )  del  mensual ,  y  juntamente  la  oblacion  , 
que  hicieron  para  servir  a  Su  Magestad,  y  facilitar  su  intento,  con  lo 
que  se  ha  oflrecido  al  Magistrado  Ordinario  en  la  materia,  oydo  el 
Fisco,  y  lo  que  V.  Excell.  ha  mandado  cscrìbir  al  Senor  Gran  Can- 
ciller,  que  lodo  va  inserto  en  està  consulta,  y  haviendose  ponderalo, 
y  tanteado  està  demanda,  en  conformidad  de  lo  qoe  V.  Excell.  ordena 
con  la  attencion,  qoe  conviene,  pareciò  al  principio  a  la  junta ,  ser 
mucho  lo  que  pretenden  dichas  Tierras  y  particolarmente  en  la  sazon 
que  corre  y  en  todo  caso  no  corrcspondia  a  la  oblacion ,  particolar- 
mente de  las  referridas  Tierras  sobre  los  alojamentos  pagan  olras  gra- 
vezas,  però  haviendose  reconocido  en  los  congresso»,  que  se  ban te- 
nido  con  intervento  del  Avogado  Fiscal  Pernigotto ,  corno  V.  Excellentia 
mandò,  y  por  las  diligencias ,  que  a  parte  se  han  echo ,  que  lo  que 
mas  estriva  son  los  alojamentos,  y  que  las  demas  gravezas,  que  pa- 
ghan  dichas  Vallea  se  reducon  a  muy  poco ,  conque  a  la  camera  no 
se  hace  prejuicio  ninguno,  y  al  Estado  no  se  interessa  en  elio,  por 
ser  estas  Tierras  separadas,  y  no  comprendidas  en  el  mensual,  que 
ni  mas  ni  menos  viene  a  quedar  el  do  antes ,  y  en  la  primera  somma 
de  trecientos  mil  escudos  de  soprimer  pie ,  ha  parecido  a  la  junta , 
qoe  en  la  Constitucion  presente  se  deba  acceptar  la  dicha  oblacion , 
peroqoe  en  el  mismo  tieropo  ella  se  procure  mexorar  todo  Io  possible , 
y  haviendose  encargado  està  diligencia  al  Questor  Juan  Bracheri ,  y 
al  dicho  Avogado  Fiscal  Pernigotto,  qoe  con  su  mana,  y  attencion  ha 
adelantado  la  materia,  de  manera,  que  no  tan  solamente  se  ha  erecido 
il  dinero,  però  redocido  la  exemption  a  los  alojamientos ,  y  qualquier 
otra  carga  dependiente  dellos  y  alcazado  a  que  se  mejor  re  la  oblacion  , 
en  la  forma  que  rcza  la  istessa  copia,  sacada  del  Originai  que  queda 
en  poder  del  infrascripto  Secretarlo  mientras  ademas  de  todo  lo  refe- 
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rido ,  y  de  la  proporcion  intrinseca  del  contratto  se  reconoce  que  la 
somma  del  cargo  se  ha  red acido  a  lo  que  consaltò  tambien  el  Magt~ 
strado  con  parecer  del  Fisco,  el  sentir  desta  juntaes,  quae  V.  Excel- 
lencia  puede  servirse  de  mandar,  que  en  conformidad  de  dicha  oblacion 
se  passe  adelante  a  la  stipulacion  del  contralto ,  y  qoe  para  elio  seden 
las  ordenes  necessarias.  V.  Excellenlia  mandarà  lo  que  mas  foere  ser* 
vido.  Milan  à  98  de  Jolio  1648  Rubricai  del  Presidente  del  Senato. 
Don  Geronimo  Quixada.  Alonso  del  Rio,  Francesco  Maria  Casnedi, 
Gio.  Battista  Sacco  Borella ,  Gio.  de  Salvaterra,  Dottor  Isidoro  Casado 
de  Acevedo,  J.  D.  Bracher  Bartolomeo  Sertorìo,  Loca  Pernigotto,  J. 
D  Bigarolo ,  Concordat  cam  Originali  subscript  Bigarolas. 

Don  Laigi  de  Bonavides  Carillo,  e  Toledo  Marchese  de  Frontista, 
e  Caracena ,  Conte  de  Pioto,  del  Consiglio  Supremo  di  Guerra  di  Sua 
Maestà,  suo  Governatore,  et  Capitano  Generale  nello  Stato  di  Milano. 
Magnifico  Spectabiles,  et  Egregii  dilectissimi  nobis.  Restate  già  infor- 
mati della  petitione,  che  fecero  gli  Agenti  dell'Ossola,  Antigono,  e 
Veggezzo,  e  del  memoriale  che  diedero  in  ordine  ad  essere  quello 
Valli  preservate  immani  dalli  alloggiamenti,  conlributioni,  transiti  ed 
altre  funzioni,  che  dissero  essere  in  possesso  di  non  pagar  in  virtù 
de  loro  privilegi  ?  6  sentenze  Magistrali  che  (  sentito  lo  Stato  )  esen- 
tano dette  Terre  dal  Mensoale,  et  dall' oblatione,  che  fecero  di  ser- 
vire a  Sua  Maestà  di  certa  somma  per  facilitare  l'intento  loro,  e  come 
questa  materia  fu  rimessa  al  nostro  Tribunale,  et  sentito  l'Avvocato 
Fiscal  Pernigotto  molto  bene  esaminata,  come  si  vede  dalla  consulta 
che  va  con  questa.  Noi  considerala  la  gravità  del  caso,  et  delle  circo- 
stanze, che  in  essa  concorrono,  et  di  ciò  che  Voi  ponderaste ,  haves- 
simo  per  bene  rimetter  l'intiero,  e  nuovo  esame  della  detta  faconda 
alla  Giunta  de  mezzi  formata  in  molta  parte  de  Ministri  del  vostro 
Tribunale,  et  nel  rimanente  delti  altri  così  gravi, et  intendenti  di  que- 
sta materia  come  sapete.  Onde  havendoci  detta  Giunta  fatta  la  con- 
sulta, che  qui  inserta  rimettiamo,  et  procurato  con  molta  allenitone 
migliorare  l'oblatione  di  maniera ,  che  alla  fine  non  solo  si  è  arrivato 
alla  somma  del  denaro,  che  da  principio  Voi  sentiste  richiedeva  questa 
immunità,  ma  quella  limitata,  et  ridotta  alli  alloggiamenti  solamente, 
et  ad  ogni  altra  cosa  da  essi  dipendente,  conformandoci  dunque  con 
il  parere  di  detta  Giunta ,  vi  rimettiamo  detta  oblatione,  et  incarichia- 
mo, che  io  conformità  di  essa  veniate  alla  stipulatane  del  contratto, 
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con  lo  narrative,  che  a  Voi  pareranno  convenienti,  et  inserta  di  qnesto 
dispaccino,  et  di  tutti  li  papeli  che  cita:  che  perciò  (are  vi  concedia- 
mo l'autorità  bastante.  Nostro  Signore  vi  guardi.  DaL  in  Gora  di  Pi- 
cighitone  a  6  Agosto  1648.  Signat.  Il  Marchese  Conte  di  Pinto  etc. 
Vidit  Qaixada.  Bisagolus.  In  calce.  Al  Magistrato  Ordinario  con  l'ob- 
laliono  dell'Ossola  por  V  immunità  delli  alloggiamenti,  e  cose  de- 
pendenti. 

Nihilque  propterea  aliud  sapersi! ,  qaara  ad  praesens  instrumentum 
devenire,  ninc  ideo  est ,  quod  dictus  Illustrissimo s  Magistrata»  Ordi- 
narius  Status  Mediolani  nempe  1.  C.  D.  Isidoro»  Casadus.  I  G.  Col- 
legiatus  Derlhonae ,  Dominus  Joannes  Baptista  Bracherios.  Dominus 
Don  Joannes  de  Salvatemi.  Dominus  Comes,  et  Eques  Caroli»  Vice- 
comes  Thesaurarius  Generalis,  omnes  Quaestores  dirti  Illustrìssimi 
Magistratus  prò  Tribunali  sedentes  saper  eoram  oatbedris  positis  ut 
infra  nomine  Regiae  Camerae,  et  citra  oMigalioncm  personarum,  et 
honorum  eoramdem,  et  cujusvis  eoram,  et  non  aliter  etc.  cum  aliter 
etc.  sequondo  demandata  a  Sua  Excellentia ,  ut  sopra,  volontarie  etc. 
et  alias  omnibus  modo  etc.  Titolo  juratae  transactionìs,  ac  alias  omni 
meliori  modo  etc.  promisit  obligando  bona  cjusdem  Regiae  Camcrae 
pignori  1.  C.  Carolus  Rughae  procuratori  subatitoto  dictarum  Vallium 
praesenti  etc.  et  acceptanti  nomine  dictarum  Vallium ,  et  omnium  etc. 
quorum  etc.  virtute  dicti  mandati  de  quo  infra ,  quod  in  eflectu  prae- 
stabit,  et  conservabit  indemnes  dictas  Valles  Domas  Ossulae,  Antigorii, 
et  Vìgletii,  ac  quosvis  homines,  et  particolare»  earumdem  Vallium  ab 
hospitationibus  Militum ,  et  a  quovis  alio  onere  ab  eis  hospiUtionibus 
dependente  in  perpetuano  ab  hodie  in  antea,  et  quod  observabit  con- 
diliones  contentas  in  oblatione  ultimo  loco  facta,  nomine  dictarum 
Vallium  sub  die  decimo  septimo  Jolii  nuperrime  elansi,  declarans  ipse 
llluslrissimus  Magistratus,  quod  praesens  instrumentum  factum  cen- 
seatur  cum  dictis  conditionibas  de  qoibus  in  dieta  oblatione.  Et  at  tea  - 
tis  praemissis,  et  ex  quo  jam  persoluta  faeront  dieta  scota  quinqoe 
mille,  ut  ex  Cartulinis  in  flne  praesentis  registrano».  Idcirco  dictus 
I.  C.  Carolus  Ruga  incola  dicti  Borgi  Ossulae  filias  Joannis  Mariae, 
uli  procurator  ad  haec  specialiter  constitutus  a  dictis  Vallibus  Domus 
Ossulae,  Antigorii,  et  Vigletii,  mediante  sobstitutione  in  euro  facta 
per  procuratores  dictarum  Communitatum ,  ut  de  substitntione  prae- 
dicla  palei  Instrumento  recepì,  per  Joannem  Gasparem  Canovam 
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Notariom  Novarlae  die  prima  praosentis  mcnsks  in  calce  praesentis  In- 
strumonli  registrando,  et  prò  quibus  omnibus  Commonilatibas  Domu* 
Ossulac,  An  ti  goni,  et  Vlgleiii ,  ac  particularibus  earumdem,  dictas  1. 
C.  Caro! us  Ruga,  pronai tlìt  de  rato  etc.  et  de  ratificar!  facicndo  prae- 
sens instrumentum,  et  omnia,  et  singula  in  co  contenta,  in  ampia, 
et  valida  forma ,  et  copia  aathentica  ipsins  ratiOcationis  ejus  expensis 
propri»  consignare  ipsi  Ulnstriss.  Magistratui  termino  mensis  proxime 
fotori,  sob  refectione  etc.  obligando  proinde  etc.  ex  persona  propria 
et  ex  causa  constitati,  ac  alias  omni  meliori  modi  etc.  cum  debitis 
rentmtiis  eie.  certificai  a  se  ipso  pignori  dicto  Illustrissimo  Magistra- 
ta!, et  mini  Notar  io  Regiae  Camcrae  stipulanti  etc.  nomino  ipsius  Re- 
gino Camerae,  et  omnium  eie  quoniam  etc.  in  cflectu,  qood  restan- 
tes  libras  triginta  mille  Imperialesdabit,  et  solvei  ipsi  Regiae  Camerae 
seu  cai  demandatum  fuerit  a  dirlo  Illustrissimo  Magistrata,  bine  ad 
dtem  decimum  septimum  Januarii  proxime  futuri ,  cum  omnibus  ex- 
pensis  etc.  Retinens  lamen  diclus  lliustrissimus  Magistratus  omnia  ejus 
primaova  jura  intacta,  et  illaesa  prò  ut  ante  praesens  instrumentum 
prò  cantione  promissorom  a  dicto  Ruga  ut  sopra,  quoties  ab  eo  prac- 
mìssa  non  essent  adimplela,  hocque  de  consensu  ipsiusmet  Rugao 
praesentis  etc.  Et  qoae  postquam  solutae  fuerint,  ernnt  prò  piena,  et 
completa  solatione,  ac  integra  satisfactione  praesentis  instrumcnli.Re- 
nnntiantes  eie.  vicissim  etc.  ut  sopra  diclus  lliustrissimus  Magistratus 
nomine  Regiae  Camerae  beneficio  Novarum  Constitulionum ,  in  $  one- 
ribus  taxarom  Equorum,  et  hospitationis  milito m  Ululo  de  oneribus. 
Quare  etc.  citra  ut  sopra  respectu  dictorum  Dominorom  praesidis,  et 
Quaestornm  vicissim  ut  supra.  Quae  omnia  etc.  Cum  pactis  executivi s 
reciproci»  etc.  ut  supra,  et  qualenus  opus  sit,  quod  praesens  inslru- 
mentum  possit  plories  expleri  etc.  et  licet  etc-  quod  nihilominus  eie 
certi  fi catas  etc.  dictas  Roga  I.  C.  a  se  ipso.  Insuper  dictas  Ruga  mo- 
dis  at  supra  juravit  etc.  habere  ratum  etc.  et  non  contravonire  etc. 
sub  refectione  etc.  tenor  aotem  diclarom  Cartolinaram  de  qaibas  supra 
sic  seqoitar  videlicet. 

Si  fa  fede  per  me  iafrascritto  Vicecontrascrittore  della  Tesoreria 
Generale  dello  Stato  di  Milano,  qualmente  nella  Vacchetta  delli  ultimi 
sei  mesi  dell'anno  presente  si  ritrova  essere  stalo  pagato  dalla  Com- 
munita di  Duomo  d'Ossola  per  l'essentione  dell'  alloggiamento  de  Sol- 
dati lire  trenta  mille,  cioè  lire  quindici  mille  cento  cinquanta  a  14 
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Agosto,  lire  mille  ci nq accento  tre,  soldi  tredici,  dinari  tre,  a  95 detto, 
lire  tremitio  seicento,  a  4  Settembre:  et  lire  nove  mille  settecento 
quaranta  sei,  soldi  sei,  dinari  nove  il  presente  giorno.  In  Milano  a 
95  Settembre  1648.  Soltoscritt  Carlo  Grasso  Mariano  Vicecontrascrit- 
toro  etc.  Tenor  antem  dictae  subslitutionis  sic  seqoitur  videi  ice  t 

Reperitur  in  abbreviatoris  instramentoram  rogatornm  per  me  Nota- 
rinm  infrascriptum  inter  alia  sic  fore  seri p tara  nix.  In  nomine  Domini 
Anno  millesimo  sexcentesimo  quadragesimo  octavo,  lndictione  prima, 
die  Marti»  prima  mensis  Septembris,  in  Borgo  Domns  Ossnlae,et  sub 
portico  Domns  alias  n.  quondam  Domini  Olderici  Silvetti  sii.  in  fondo 
Palati!  Commnnilatis  dicti  Borgi.  Ibiqoe  HI.  Dorainns  Gulielmns  Silva 
fìlios  quondam  HI.  I.  C.  Domini  Marci  Antonii,  et  111.  1.  C.  Domini 
Mattbaeus  Capis  fìl.  quondam  HL  I.  C.  Domini  Joannis  ex  Oppido 
Domus  Ossulae,  Sindici,  et  Procuratores Generales  totioa  Jurisdictio- 
nis,  et  Commonitatum  Domus  Ossulae,  et  spectales  etiam  Procurato* 
res  respective  referendo,  tum  omnium  Coramunitalum  dictae  Juris- 
dictionis,  toro  etiam  omnium  Commonitatum,  et hominom  Valli*  An- 
tigorii,  et  Vigletii ,  ut  ex  instrumento  mandati ,  et  mandatorum  recepì, 
ab  idoneis  NoUriis,  specialiter  ad  infrascrìpta.  Nominative  de  compa- 
rendo corani  Sua  Excellentia,  et  quibuscumque  aliis  Tribunalibus,  ad 
quae  spectat,  seu  spoetare  possit,  et  opus  sit  ad  impetrandone  etob- 
tinendum  omnem,  et  quameumque  exemptionem ,  et  exemptionis  con- 
cessionem,  ab  omni  hospitatione  militano,  tum  per  actus  continuo*, 
tum  ratione  transitus,  et  quolibet  alio  modo,  et  ad  faciendom  super 
inde  quodlibet  opportonum  instrumentum  obbligatorium  personaram 
et  honorum  dictarum  Coramunitatum ,  et  hominom,  constitoentiom 
prò  quacunque  pecuniarum  summa ,  promittenda  prò  dieta  exemptione 
obtinenda,  et  ad  faciendom  quaecuraque  acta  obbligatoria  ut  supra , 
seu  quocunque  alio  modo,  et  ad  quaecumque  respecta  directa,  et  di- 
rigenda,  cum  facoltate  sobstiluendi  a  nana,  et  plures,  et  quoscuroqae 
insolidum,  vel  separatim,  prò  ut  ex  dictis  instrumentis  receptis  per 
me  Notariora  infrascriptum  respectu  Jurisdictionis  Domus  Ossulae,  et 
respecta  dictarum  aliarum  Coramunitatum  et  Hominom  Vallis  Antigorii 
per  D  Dionysium  Marinom,  et  D.  Jo  Jacobura  Aviam,  vigore  diotao 
facoltatis  substituendl  sibi  data,  ut  supra  subatitueront,  et substitunnt, 
creaverunt,  etcreant,  ac  depulaverunt,  etdepotant  suos  certos raissos 
nuntios,  et  procuratores,  seu  ipsorum  Coramunitatum,  et  hominom, 
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ac  Jurisdictionura  respective  referendo  Illast  DD.  Franciscum  Mariani 
Meliavacham  I.  G.  Advocatom  babit.  Civitalis  Mediolani,  et  I.  C.  Ca- 
rolarli Rugam  Incoiano  Burgi  Oomas  Ossulae ,  absentes  tamqaam  prae- 
sentes  eie.  ad  omnia ,  et  singola ,  ad  qaae  dicti  DD.  Constituenles 
Syndici  deputati  in  dictis  instrumentis  mandatorum  fuerunt  ab  ipsis 
Communitatibus ,  et  hominibus.  Item  et  praecise  ad  dictis  procurato- 
riis,  et  sindicatoriis  nominibus  comparendum  coram  Potentissimo  Hi- 
spaniarum  Rege  Domino  nostro,  Excellcntissiroo  Domino  Mediolani 
Gubernatore,  et  quibuscunque  aliis  Tribunalibus,  et  Magistratibus  et 
eorom  quolibet,  et  qoovis  alio  Domino  Superiore,  seu  Consilio,  et 
Adjuncta  Supromi  Ministri,  ad  quem  spectat,  seu  spcctare  potcrit,  ibi- 
que  exibendum,  et  producendum  omnia,  et  quaecunque  privilegia, 
immunitates,  exemptiones  dictis  Communitatibus,  et  hominibus  re- 
spective concessa,  et  concessas,  et  petenduro  dictorum  privilegiorum, 
exemptionum,  et  immunitatum  confirmationem,  ac  novam  conceasio- 
nem,  et  faciendum  superinde,  quatenus  opus  fuerit,  quodeumque  in- 
strumentum ,  eliam  in  vini  contraclus  ad  obtinendum  novam  conces- 
sionera  exemptionis  hospitatìonis  militum,  uta.,  et  quoromcumqnc 
aliorum  onerimi  reali um ,  et  peraonalium  tara  ordinariorum ,  quara 
extraordinariorum.  Item  ad  accipiendam  motuam  quameumque  pecu- 
niarum  summam  a  quocomque  nommularìo,  seu  a  quavis  alia  persona 
etiara  ralione  cambii ,  et  recambii ,  et  prò  ut  melius  dictis  DD.  Sub- 
slitutis  placuerit,  et  videbilur.  Item  ad  faciendum  quameumque  fide- 
jussionem,  in,  et  super  dictarum  Communitatum ,  et  hominum  bonis, 
et  ca  obligandum  ut  supra.  Item,  et  generaliter  etc.  ad  omnia  alia 
dicendnm,  et  faciendum  praestandomque  quae  necessaria  fuerint,  ju- 
st* facultatem  dictis  Procuratoribus  «ubstituentibus  datam ,  et  attribu- 
tam  prò  dictorum  Privilegiorum  confirmatione ,  seu  novis  concesioni- 
bns  impelrandis,  et  obtinendis  a  quibuscumque oneribus  ut  supra,  et 
prò  ut  supra,  et  faciendum  ca  omnia,  et  quaecuroque,  quae  dicti  Pro- 
coratores  substituen.  vigore  dictorum  mandatorum  faccre  possent,  ac 
etiam  ea  quae  facerent,  et  facere  possent  dicti  Constttuentes.  Dantes, 
et  concedentes ,  et  quilibct  corum  dans ,  et  concedens  dictis  DD.  Sub- 
stitutis,  et  cuilibet  eorum  insolidum  liberam  potestatem ,  et  generalem 
et  generalissimam  administrationem ,  et  amplissimum,  et  plenissimum 
substitulionis  raandatom,  ac  etiam  speciale,  in  praemissis,  et  circa 
praemissa,  et  omnia  alia  necessaria,  etc.  Promittenles  dictis  nomini- 
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bus  eto.  qoldqold  gostam,  et  factum  fuerit  por  «tlctos  DD.  Sobstitotos 
et  quoralibet  eorum  insolidora  ot  sopra,  et  ornata  alia  habere  rata, 
et  grata ,  obligantos  et  ronontiantes  etc. ,  et  joraveroot  etc.  et  inde 
etc.  Actura  ot  sopra  praeseotibus  testibos  D.  Jo.  BaptisU  Martello  f 
qoon.  D.  Caesaris,  D.  Carolo  Albergamo  f  q.  D,  Chrislophori,  D.  Bar- 
tholomaeo  Rubino  f  q.  Antoni},  et  Joaone  Gambi  no  f.  q.  Gulielmi , 
omnibus  Burgi  Domi  babit.  notis  etc.  Subscript,  com  signo  Tabellio- 
natos  anteposito ,  Ego  Jo.  Gaspar  Canovas  Noi.  poblicos  Novarìensis 
f.  q.  Joannis  Baplistae,  olirò  Notarti  ex  Oppido  Domos  Ossolae  ,  do 
suprascripto  instromento  sabslitattonis  mandati  rogatos  rei  abbr.  seri- 
psi,  et  prò  Ode  com  apposi tione  mei  soliti  signi  tabcllionalos  me  sobsc. 
etc.  Nos  I.  G.  Aloysius  Cittadino»,  Coli.  Mcdiol.  l'raetor  Oflitii  Cort'ae 
Mattarcllae,  et  Domus  Ossulao  universi»  etc,  fidem  facimos,  et  atte* 
starnar  soprascriptom  Jo.  Gasparem  Canovom ,  qoì  sic  ot  sopra  se 
subscrìpsit  foisse ,  et  esse  poblicom  legalem ,  et  aotbenticom  Novarien. 
Notariom  ejosqoe  scriptoris  tam  pabHcis ,  qoam  privatis  In  juditio  et 
extra  semper  adhibitam  foisse ,  et  in  dies  plonam ,  et  indobitatam  fi- 
dem adhiberi,  in  quorum  etc.  praesentes  sigillo  nostro  munitas  fieri 
jossimos.  Dal.  Domus  Ossolae  die  seconda  Septembris  1648.  Sobscript. 
A.  Cittadinus.  Petrus  Anlooios  Hinollos  Notano* ,  et  CanceUarins,  et 
sigillai. 

Et  de  praedictis  etc.  Actom  in  Aola  Aodìentiae  dlctt  lllostriss. 
Magistratus ,  posita  in  Curia  Regia ,  et  Due.  Mediolani ,  praesentibus 
Jacobo  Antonio  Nava  f.  q.  Joannis  Paoli  l\  C.  P.  S.  Tbomae  in  Terra 
amara  Mediolani ,  et  Josepho  Confalonerio  f.  q.  Caos.  Coli.  Quirici 
P.  C.  P.  S.  Simpliciani  Ibr.  Mediolani  Pronotariis  etc.  Testes  Hiero- 
ntraus  Fabrtca  f.  q.  Jo.  Ambrosii  P.  O.  P.  S.  Marìae  Passarellae  Me- 
diolani ,  Jo.  Baptista  Trincberios  f.  q.  Aloysii  P.  N.  p.  S.  Bartbolomaei 
intus  Mediolani  notus,  et  Ottorinos  de  Canevesiis  f.  q.  Antonti  P.  V. 
P.  S.  Petri  sopra  Dorsum  Mediol.  omnes  ex  Ostiariis  dicti  lllostriss. 
Magistrato» ,  omnesque  idonei  etc.  ommisso  bic  signo  tabellionatos , 
subscript  hoc  modo,  ola.  Ego  Joseph  Bacciochos  poblicos  Mediolani , 
et  Rogtae  Due  Cam.  prò  Soa  Regia  Catholica  Majestate  in  Stato  Me 
diolani  Not  f  q.  Joannis  Antonii  P.  T.  P.  S.  Laorentii  Majoris  fntos 
Mediolani ,  de  dicto  instrumento  rogatus  prò  fide  subscrìpsi  etc.  Locus 
sigilli ,  et  intus  ;  Memento  mori. 

Ego  Joannes  Gaspar  Canovas  Notarius  publicus  Novariae  f.  q.  D. 
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Jo  Baptislao  olim  Nolarii  ox  oppido  Domus  Ossulac  exemplum  istud 
instrumenti  aliena  roana  explelum  mihi  Notarlo  per  suprascriplum 
III.  D.  Matthaeom  Capls  I.  C.  in  publicaro ,  et  anthenticam  tonnara 
subscriptum,  pront  jacet  exbibilum,  et  eidem  D.  Capis  restilutum 
com  anthentico  concordavi  de  verbo  ad  verbam ,  et  prò  fide  cnm 
appositiooe  mei  solili  signi  Tabellionatos  rac  subscripsi.  Nos  Galielmas 
Silva  Locoratenens  Illnstrìss.  I  C.  Colleg.  Mediolani  D.  Caroli  Fran- 
cisci  Castiglionaei  Praetoris  Offici i  Oppidi  Domus  Ossalae,  Odora  fa- 
ciraos ,  et  attcslamur  suprascriptum  Joanoem  Gasparera  Ca navoni,  qui 
se  ut  supra  subscripsit,  fu  isso,  et  esse  publicum,  et  autheolicam  No- 
tariura  Collogìi  Novariae,  ejusque  scripturis,  et  actis  hacosqae  scraper 
adhibitam  fu isso  ,  et  in  dies  adbiberi  indubiam  iìdem ,  in  quorum  eie. 
praesens  fieri  jussimns ,  et  mano  propria  sobsignavimns ,  sigilloquo 
nostro  munitas.  Dal.  in  Oppido  Domus  Ossulae  die  Veneris  septima 
mcnsis  Junii  Silva  L.  T.  Locus  sigilli.  Antonina  Bajardos  Not 

Actuum  civilium  Offici!  Coriae  Matta  rei  lae  antbenticns  in  fidem  eie. 

Xnjos  quidem  Communitatis  praenarratis  precipua  praeinsertis  be- 
nigne ansceptis  de  subditorum  nostrorum  ejusdem  fide,  et  devoliono 
certiores  facti,  ipsius  petitioni,  modo  quo  infra  annoendnm  doximos. 
Tenore  igitor  praesenlinm  de  certa  scientia,  Regiaqae,  et  Ducali  au- 
thoritate  nostra,  deliberate,  et  consulto,  ac  ex  gratta  speciali,  matu- 
raque  Sacri  nostri  Supremi  Consilii  accedente  deliberatione,  et  in  vim 
raotus  propri!,  ac  omnibus  meliori  modo,  juro,  via,  causa ,  et  forma , 
quibus  roolius  validius,  et  eflìcacius  fieri  potest,  praefatum  praeinser- 
tum  instrumentum,  ac  omnia,  et  singula  in  eo  contenta,  in  omnibus 
suis  pnnetia,  clausulis,  articulis,  sententiis,  et  continentiis,  a  prima 
corum  linea»  usque  ad  ulti  maro,  prout  jacenl  de  verbo  ad  verbum, 
quatcnus  sont,  ae  fuerunt  in  possessione-,  laudamus,  confirmamns,  et 
ratificamus  in  forma  Commani ,  et  quatcnus  opus  est  do  novo  conce- 
dimus,  nostraeqoe  bojasmodi  laadationis,  approbationis,  et  ratifica- 
tionis  monimine,  seu  praesidio  roboramos ,  et  validamus.  Docernentea 
et  expresse  volentcs  hanc  nostrani  Regiam  praesentem  npprobationem, 
confirraationera ,  et  ratificationem ,  et  quatenns  opus  est,  novam  con- 
cessionem,  sic  ut  supra  factam,  valere,  et  tenere  perpetuam  firmila- 
lem,  ot  robur,  tara  in  judicio,  quara extra ,  et inviolabiliter observari 
debere;  Supplentes  omnes,  et  quoscnmque  defectos ,  tam  juris,qaam 
facti,  et  cujuslibet  attenua  solemnitalis  intrinsecae,  ctexlrinsocae,  et 
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formalis,  a  jure,  vel  consuetudine  requisttae,  si  qui  forsan  in  prae- 
missis ,  aot  praemissorura  aliqoo  intervenissent ,  aut  intervenisse 
dici,  ant  allegari  quoquomodo  possent.  Non  obstanlibus  quibuscumquc 
legibus,  statata,  constitulionibas ,  atqae  decrelis  nostri  Mediotane nsis 
Domìnii ,  et  aliis  omnibus  quibuscumque,  tam  in  genere,  qnam  in  specie 
in  contrarinm  facienlibus,  ant  aliam  fonnam  dantibos,  eliamsi  talia  es- 
sent,  de  qoibos  specialis,  et  individua  mentio  bis  oostris  esset  facieoda, 
et  in  specie ,  beneficio  Novarura  Constitutionnm  dicti  nostri  Slato»  Ut 
de  oneribos,  paragrapbo  ooeribus  laxarum  equorum,  et  bospitationis 
militum.  Quibos  omnibus,  et  singulis,  eorom  tenores bic  prò  insertis , 
et  speciGce  declaratis  haberi  volentes,  quatenus  buie  nostrae  Regiae 
approbationi ,  coofirmationi ,  ac  ratiGcationi  obstarent ,  seu  ejus  eie* 
cutionem  quomodolibct  impedirent,  seu  relardarent ,  hanc  tantum  in 
parte  derogamus  ,  et  derogatum  esse  volumus,  et  jubemus,  in  caeteris 
in  suo  robore,  et  Ormila  te  permansuris.  Handantes  propterea  Illustri 
Oobernatori  nostro  praesenti,  et  futuris,  Praesidi,  et  Senatui,  Prao- 
sidibus,  et  Magistris  utriusqne  Magistratus,  Thesaurarìo  quoque  no- 
stro Generali,  caeterisque  Officialibus,  etsubditis  nostris  Mediolanensis 
Iiominii,  ad  quos  spectat,  et  spectabit,  ut  memoratum  instrumentum, 
ac  omnia,  et  singula  in  eo  contenta,  et  banc  nostrani  Regiam  ap- 
probationem,  ratificalionem,  et  conGrmationem ,  tene  ant  firmiter,  et 
observent,  tenerique,  et  inviolabiliter  observari  facient  Sic  enim  o 
mente  nostra  procedit  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  no- 
strae pracsenlis  Regiae  approbationis ,  confi  rmatioois,  et  rati6cationÌ9 
paginam  infràngere ,  aut  ei  quovis  ausu  temerario  contrafacere,  vel 
venire ,  sub  gravissiroae  indignationis  nostrae  paena ,  ac  aliis  arbitrio 
nostro  imponendis.  Et  quo  ad  jus  dimidiae  annatae  declaramus  diclam 
Communitalcm  Domodossulae  ad  solctionem  illius  minime  obbligataci 
esistere  eo  quod  haec  praesens  nostra  Regia  confinnatio  sit  justitiae. 
Uarum  testimonio  lilterarum  manu  nostra  subscriptarum,  et  sigilli  no- 
stri appensione  munitarum  Dat.  Malriti  die  vigesima  quarta  mensis 
Novembris  Anno  a  Nativitate  Domini  millesimo  sexcentesimo  quinqua- 
gesimo sexto  Yo  bl  Rby  V.  Marchio  de  Velada  P.  V.  Ansatone  R  V. 
C.  de  Mora  Cons.  V.  Trelles  R.  v.  Oca  R.  Ad  mandatom  Regiae,  et 
Gain.  Majeslatis  proprium.  D.  Rlascos  de  Loyola,y  selhida.  In  privileg. 
Mediolani  48  fot.  16.  Confirma  V.  M.  el  instrumento  inserto  en  este 
Privilegio,  stipola Jo  por  la  Regia,  y  Dacal  Camara  de  Milan,afavor 
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de  la  Comunidad  de  Domodossula ,  eo  aquel  Estado  quanto  al  parti- 
calar,  qne  en  el  se  contiene,  en  la  Torma  que  se  reti  e  re.  Cons.  1657 
die  tertia  mensis  Septembris.  Registretur  diploma  hoc  apud  Acta  Can- 
cellariae  Secretioris ,  ad  effeclum ,  ut ,  sequuta  Senatus  interinatione , 
et  audito  Magistrato»  Ordinarii  voto»  procedi  possil ad  ulteriore,  juxta 
Regiam  S.  M.  Dispositionem  J.  B.  Bigarolus. 

Rcgislratum  fuit  in  libro  Privilegiorum  Rcgiorum  noviter  incaepto 
pcnes  infrascriptum  Regiam  Cancellarium  Cancellarìae  Secretioris  Sta- 
tus Mediolani  existente  in  fot  1 ,  et  sequen.  Vicecomes  Reg.  Cancell. 
1657  die  septima  Septembris. 

Fiscus  videal  hoc  diploma ,  el  opponat  si  quid  habet  in  contrarium. 

F.  Sadarinus  1657  die  10  Septembris. 

Fiscus  se  remiltit.  J.  B.  de  Puteo.  1657  1»  Septembris.  L.  Appro- 

Philippus  IV.  Dei  gratia  Hispaniarum,  utriusque  Siciltae  etc.  Rex, 
et  Mediolani  Dax  111.  etc.  Petita  per  Agentes  Jurisdictionis  Domus 
Ossulao ,  Vallis  Viglelii ,  et  Vallis  Antigorii  approbatione  suballigati 
diplomatis,  Matriti  dati  die  vigesima  quarta  Novembris  anni  1656. 
praeleriti ,  in  quo  cooiìrmavimus  instrumentum  favore  earundem  Ju- 
risdictionis, et  Vallium,  con fec tura  per  Regiam  Ducalcm  hanc  Came- 
ra ra  nostrani  Mediolanensem,  et  in  ipso  diplomate  inserlum,  excita- 
vimas  de  more  unum  ex  Egregi  is  Advocatis  Fiscaltbus  nostris,  ut 
ipsum  diploma  videret,  et  oponeret,  si  quid  haberet;  qui  cum  se 
remiserit,  et  omnia  fuerint  coram  Senato  nostro  proposita,  censuit 
is  Ordo  dictum  diploma  (  uti  jacet  )  esse  approbandum ,  prout  illud 
bis  nostris  approbamus ,  et  confìrmamus;  Mandante*  omnibus,  ad  quos 
spectat ,  et  speclabit ,  ut  illud  inviolate  servent ,  servarique  faciant. 
In  quorum  Gdem  praesentes  sigillo  nostro  munitas  fieri,  registrarique 
jussimus.  Dat.  Mediolani  die  duodecimo  septembris  MDCLVU.  Signat. 

G.  Annonus ,  et  sigillai-  etc.  1657.  die  vigesima  Septembris  Visum  in 
Officio  Regio  dimidiae  annatae.  Bonicus  L.  T.  1657.  die  vigesima  Se- 
ptembris. Registrat.  in  dicto  Officio  Dimidiae  annatae  Mediol.  fol.  248. 
1.  B.  Ayroldus  Reg.  Cancell. 
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DOCUMENTO  N.°  21. 

Ordini  Reale  a  che  si  osservi  la  Convenzione  sull'alloggiamento  milttare, 
e  si  paghino  le  spese  per  l'alloggiamento  presente  indebitamente  or- 
dinoto:  in  data  3  Novembre  1657  (Da  ima  vecchia  còpia  esistente 
presso  l'Autore).  • 

Don  Felippe  por  la  Grecia  de  Dios  Reij  dè  Castilla,  de  Leotf,  de 
Arragon,  de  las  dos  Sicillas,  de  Jerusalem,  do  Navarro,  y  de  las  Yn- 
dias  etc.  Doque  de  Milan  etc.  -r 

Illustre  Condo  de  Fuensaldana,  Partente,  mi  Goveroodor,  y  Capi- 
tan General  dei  Estado  de  Milan.  Por  parte  "de  los  Subditos  da  la  Ju- 
risdicìon  de  Domodossula  en  esso  mi  estado  se  me  han  prescntado  los 
dos  memoriales  qoyo  tenor  se  segue.  P.  R.  Los  Odelissimos  subditos 
de  V.  M.  (  però  muy  pobres  y  abatìdos  )  los  de  la  JUrfsdicion  de  Do- 
modossola y  des  Vallo  de  Vesecio,  y  Antiguorio  en  el  estado  de  Mi- 
lan confinantes  con  los  Esguiceros ,  y  Valìesanos  ra prese ntan  a  los  Re- 
gio* pies  de  V.  M.  con  la  umildad  quo  deven,  quo  el  anno  de  1648 
governando  a  quel  estado  et  Marques  de  Carazzena  contractarott ,  * 
eflectuaron  con  la  Realy  Dacal  Camera  de  Milan  el  contraete  de  las 
cargas  do  los  alosiamentos  en  virtud  del  desembolso  de  suma  pecu- 
niaria muij  relevante  respccto  a  la  pobreca  de  aquellos  Vasallos,  e 
slerilidad  dol  paijs,  y  a  los  amplos  privilegios  que  tienen  el  quel  còn- 
tracto  so  presentò  en  el  supremo  consejo  de  Italia  y  se  soplicò  a  V. 
M.  fuesso  servido  confirmallo  come  en  effetto  fue  V.  M.  servido  el  anno 
prossimo  passado  de  1656.  concederles  su  Real  cenfirmacion.  Y  dila- 
tandoso  el  hacersc  el  dispacho  se  proverò  tasar  certiflcacion  haoten* 
tica  de  la  concession  de  la  dieba  Ueal  confirmacion  firmada  derden 
Polasco  de  Loyola  del  Consejo  de  V.  M.  y  su  Secretalo  en  ei  su  - 
premo de  Italia  por  la  negoriaeion  de  Milan:  rappresentett  assi 
frisino  los  suplicantes  que  desde  el  dia  que  se  celebrò  et  dicnè 
-contrario  non  han  sedo  jamas  molestados  sobre  las  dichas  cargas 
4e  los  alosaraientos,  solamente  en  el  anno  proximo  passado  de  1656 
on  ol.mos  de  Deci  ombro  les  fucron  enbiadas  sin  precedantes  avìso 
alguno  sicndo  muij  justo  qoe  babiesse  preeextido'-,  y  hauido  antes  nl- 
gunat  cognicion  de  causa  sentldo  el  Vallo  y  sus  justas  racones  tros 
numerosa»  compannias  de  soldados  Alemanes  con  orden  rigorosa  de 
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aqueltos  publicos  Minislros  <fde  los  devlessen  alosar  so  penas  gravas- 
ti trias.  A  tant  repentino  rigor  se  valleron  los  supplicantes  del  conlraclo 
y  de  la  dicha  certificacjon  del  sasdicho  Secretano  don  Polasco  de  Lo- 
yula  por  la  qual  constava  haverse  V.  M.  servido  conceder  la  dicha 
H  Conlìrmacion  del  pero  ni  uno,  ni  otro  a  provecho  ni  un  parami- 
uurar  en  alguna  parte  tan  gran  carga  quo  so  le  crebio  que  fuò  ma- 
cho mayor  de  lo  que  les  podia  cauer  siestubiessen  obligados  a  los 
alosamientos;  paesnoles  tocava  la  decima  parte  de  Io  quo  se  lesen- 
Imo  come  por  el  justo  repartimiento  de  la  estara  de  la  sai  siquada  por 
iti  senor  Cardiual  Ynfante  (  quo  goza  de  Dios  )  quando  fue  Governa- 
dor  de  Mìlan  confirmado  y  aprovado  por  V.  M  con  carta  de  18  de 
Mayo  fecha  en  Aranjuez,  obedieron  poes  los  suplìcantes  y  esesutaron 
U  dicha  orden  con  alosar  las  dichas  tres  compannias  con  prolestacjon 
però  de  quorer  representar  a  V.  M.  (  corno  lo  hacen  )  la  violencia  que 
Iqs  hico  contro  la  fee  publica  del  contraete  de  la  esencion  de  las  di- 
chas cargas  de  los  alosamientos  adqu  irido  con  tan  justo  tituloy  one- 
roso j  y  assi  mismo  la  dicha  fuerca  que  se  les  hico  contro  la  R.  y  recta 
monte  di  V.  M.  que  fuo  servido  aprobarla  por  justicta  y  porque  el 
fondamento  que  tubieron  los  diebos  Minislros  de  usar  contro  los  su- 
plicantes  tanta  violencia  y  tan  viva  fuerca  fue  el  deejr  que  por  jnsla 
causa  se  puede  revocar  el  suso  dicho  contraevo  de  esencion  ;  a  lo  qual 
se  responde  que  maj  justa  puedo  haver,  quando  el  eoernigo  sitio  a 
Cremona  con  tan  pusante  y  numeroso  esercito  y  sin  enbarguo  los 
suplìcantes  no  fueron  molestados  a  demas  que  loque  se  concede  en 
ci  conlraclo  es  libremente  y  sin  condicjon  alguna  y  con  clausula  muij 
fuertes  y  buenas  corno  parevo  por  el  ;  y  no  ci  creible  que  eslo  pueda 
proceder  de  sa  j ustissima  y  R.  mente  por  quijas  justas  y  sanlisiroas 
causas  ajuden  los  suplicantes  a  sos  Reales  pies  muij  desconsolados 
por  veer  que  no  se  les  mantiene  un  conlraclo  tan  justo  y  oneroso  y 
tan  recien  confirmado  do  sa  R.  grandeca  a  la  qual  snplican  con  el 
rendimento  dovido  se  serva  mandar  y  ordinar  muij  apretadamente 
quo  no  obstante  qualquiera  causa,  o  racon  que  se  pueda  alegar  en 
contrario  al  presente,  o  qualquiera  otra  por  el  venidero  urgente  quo 
sea  se  observe  y  mantenga  el  contracto  de  dicha  esencion  de  los  a-* 
losiamientos  de  los  soldados  y  otras  depeodencias  segun  su  serrio  y 
tenor  confirmado  y  aprovado  por  V.  M.  de  mera  justicta  de  modo  tal 
v  forma  que  tenga  para  siempro  perpetua  fermezza  y  entcra ,  y  ora- 
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nimoda  esescucion,  quc  por  ser  mai]  joslo  la  csperan  rocever  de  la 
R.  Grandezza  de  V.  M.  por  singolarissimo.  —  Los  fidclissimos  pobres 
subdilos  de  V.  M.  los  Hombres  de  la  Jorisdicion  de  Domodossola,  y 
del  Valle  de  Vesecjo,  y  Anliguorio  confinantes  con  los  Esguiceros  y 
Vallesanos  en  ci  estado  de  Milan  dicen  qae  reprcsontaron  a  V.  M.  en 
otro  memorial  deffusamente  la  violenta  y  fuerca  qne  se  Ics  huif.o  por 
los  Regios  Ministros  de  el  diebo  estado  para  qne  alosassen  Ires  nu- 
mcrosas  compannias  de  soldados  Alemanes  no  obstante  el  contracto 
eebo  d'esencjon  de  los  alosamientos  en  causa  onerosa  confermado  y 
ratiGcado  por  V-  M-  de  josticia  (corno  en  eùeclo  los  alosaron  )  y  per- 
que  lealmente  no  estaban  oblìgados  de  alosarlos  se  les  deve  jnstamente 
volber  la  importanza  qne  se  gasto  en  diebo  alosamiento  y  assi  sup- 
lican  a  V.  M.  mandar  qae  les  pague  por  la  Regia  Camera  lodo  lo  quo 
bavan  consta?  haver  gastado  en  el  dicho  alosamiento;  que  convenieudo 
a  sa  Real  semaio  quc  so  repare  el  castillo  y  Borgo  de  Domodossola 
por  los  immensos  dannos  que  reejeven  del  Rijo  Doguna  que  si  no  se 
riparen  se  perdcran,  y  elMagistrado  ordinario  ha  muebas  neces  prò- 
curado  que  conlribuija  la  Regia  Camera,  corno  hà  contri  boi  do,  de  o- 
tro  modo  no  obiera  quedado  ni  Castillo,  ni  Burgo  per  los  grandes 
innondacjones  de  las  aqoas;  prometten  los  suplicantes  o  olamenspor 
lo  que  toca  a  la  jorisdicion  di  Domodossula  de  emplear  la  suma  del 
dinero  quo  se  cobrare  de  lo  que  se  ha  gastado  on  los  diebos  alosa- 
mientos yn  reparar  dicho  Castillo ,  y  Burgo.,  mandando  V.  H.  dar  los 
ordeoes  opportunos  para  la  esescucjon  dello  quo  serà  do  relevanlis- 
simo  beneficio,  y  servicio  a  la  Monarquia,  con  lo  qual  se  esegurà  a 
quel  Castillo,  y  Burgo,  y  por  consequencja  el  estado  de  Milan  pora- 
quella  parte,  en  estos  tiempos  de  tantos  enemigos. 

Y  yiesta  la  instancia  desta  Communidad  ho  resuelto  ordenaros,  y 
mandaros  bagacis  que  se  le  observe  a  cstos  sobditos  su  contracto  y 
privilegio  iuxta  su  serrio  y  teoor  con  altcncion  a  loquo  representan , 
y  atento  a  las  racones,  que  les  assisten,  y  los  que  haij  para  que  no 
tengan  occasion  de  quesa  por  su  descomodedad ,  sendo  justo  que  se 
les  guarde  y  compie  ci  contracto,  y  està  mi  volundad,  sin  que  les 
occasiones  el  hacer  nueto  recurso  a  mi  sobre  elio,  y  sobre  el  puncto 
de  que  se  Ics  pague  loque  han  gastado  cn  el  alosamiento ,  con  que 
offreeen  reparar  ci  Castillo ,  y  Burgo  de  Domodossula  provecreijs  lo- 
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quc  juc  garedes  conveniente.  Dal.  cn  Madrid  à  3  de  Novembre  Mill. 
y  scis  cientos  y  cinquanta,  y  sicllo  annos. 

Firmai.  Yo  bl  Rev  ole.  Don  Blasco  de  Loyola  etc:  vidit  Comes  de 
Chora  consiliarius  etc.  Vidit  Arsalonus  regens  e(e:  vidit  Dea  regens 
vidit  Treglos  regens  eie 

In  privilegio  Mediolani  7i.  fol.  189 

DOCUMENTO  N.°  22. 

».  •  tri 

*  + 

Decreto  del  Governatore  prescrivente  che  la  Valle  digesto  non  si  ag- 
gravi di  Milizie  se  non  in  guanto  si  obblighi  nel  medesimo  tempo 
P  Ossola ,  e  le  Terre  del  Lago  Maggiore  a  proporzione  della  loro  quota: 
in  data  i  Dicembre  1657.  (  Dalla  stampa). 

Eccellentissimo  Signore 

Sono  note  a  V.  E.  le  prerogative ,  e  titoli ,  che  devono  cssentuare 
H  poveri  sudditi  dell'Ossola  superiore  da  ogni  carico,  ed  in  partico- 
lare da  quello  delle  Militie,  se  bene  per  segnalarsi  tra  primi  nel  scr- 
vilio  di  Sua  Maestà  nostro  Signoro,  con  l'estremo  loro  discapilo hab- 
biano  sempre  contribuito,  6  contribuiscano  tuttavia  con  larghe  sovven- 
tioni  de  danari ,  e  con  servigi  personali ,  alla  difesa  e  mantenimento 
di  questo  Stato;  Ma  perchè  alti  sudetli  Ossolani  veri,  ed  immediati 
sudditi  di  Sua  Maestà  (  dalla  quale  sono  stali  più  volto  honorati  col 
titolo  di  benemeriti  del  Suo  Rcal  servilio)  non  giovano  lo  suo  prero- 
gative, ed  honori,  se  non  di  maggior  aggravio,  col  quale  vengono 
diflerenliati  tra  altri,  massime  in  materia  del  carico  delle  Mililio,  ri- 
corrono perciò  alla  più  retta  giustizia  di  V.  E. 

Hum.  supp.  restar  servila,  in  occorrenza  di  levare  le  Militie  straor- 
dinario del  Lago  Maggiore,  e  Ossola  inferiore,  e  supcriore,  per  il  so- 
lito rinforzo  al  Presidio  d' Arona,  ordinar  a  chi  spetta ,  e  spetterà  nello 
avvenire,  che  non  si  muovino  quelle  dell'Ossola  superiore,  se  prima 
non  saranno  levate  le  più  vicine,  ed  obbligate,  ebe  sono  quelle  del 
Lago  Maggiore,  ed  Ossola  inferiore;  E  quanto  al  numero  s'osservi 
l'equalilà  a  proportiono  do  stara  di  sale;  come  anco  nel  licentiarle , 
iinito  il  servilio,  s'abbi  prima  riguardo  a  conceder  la  licenza  alle  mi- 
litie più  lontane,  come  quelle  dell'Ossola,  massime  della  superiore, 
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che  sono  distanti  trenta  e  più  miglia  dal  saddetto  Presidio  d'Aromi . 
Dichiarando  perciò,  che  le  Mite  dell'  Ossola  stìpéfidre ,' dèVotiò ^ser- 
vir solo  in  sussidiò,  per  marìcàniento,  0vsia  Insuffleienza  dette  altre 
soprascritte  MilitieVed  in  casi  più  urgenti  ,  e  ptù  Tortosi  dèlia  sola  pre- 
elsa  difesa  dello  stato ,  ma  in  particolare  della  suddetta  piazza  d»  Arena 
alla  quale  solamente  si  sogliono  destinare.  Il  che  etc. 

!        1C57  a  G  di  Decembre-  -t i»  »M    jj^rt  ::«[ml 

Sua  Eccoli. ,  in  considcratione  di  ciò ,  che  rappresenta  la  supplicatile 
e  della  prontezza,  con  cui  ha  servito  in  tulle  le  occasioni  passate',  é 
per  altri  degni  rispetti,  ordina,  che  in  avenire  non  si  aggravi  di  Wi- 
litia,  se  non  in  quanto  si  obblighi  net  medesimo  tempo  rossola  in- 
feriore, et  le  Terrè  del  Lago  Maggiore  al  medesimo  concorso  dì  Mi- 
litia  straordinaria,  a  proporzione  della  loro  quota,  e  net  caso  sofo  (ie'flà 

o  la  causa  coUune/cohVléne 


pura  difesa  deno  Stato,  perchè  , 

anche,  che  lè  dette  Terre  siano  trattate' ^^tttJ;r'^ip^ 

mandar  te  Militie ,  come  nel  licentlarlé;  et  in  questa  confevtòtk'mcà- 

rica  ÌS.  E.  alla  Giunta  delle  Militie,  ed  ad  ogni  altro  a  cliVspWta ,  dij 

l'eseguiscano ,  e  ricordino  all'  Eccoli.  Sua  in  caso  di  far  simili  commandl 

quando  il  bisogno  lo  richieda.    u  1   ^  1 B  '  ^ 

GORRAKfls!  :;n*'8 

Locus  0  Sigilli.     A  •••'*'*"»' 'h  -fc  "  r» 

/;>•*        .1  •  /n  .  ■<;    -v;     ..:      \  i  :> .  >  '  i»il;)i%.i«d<«  noi  Jth 

■  ,  ■    '  1  Doctirc^o  N.«;23. :- 

degli  Ossolani  rela^ù  *  *òi  priWfcol ,  e  speéiàtmenti  cóntri 
della  mezza  per  tento  sui  censi:  in  dato  Itti  (Da  nna 

copia  antica)  '  '  "    ,tx'  '        A  ''         tihU  /  * 

i  ~>       n  tfiiii.i|'    leu*  ;u* ii'"."..^  ..m«  'r  i:  Vi  vwfcaJ 

Pro  executiòne  Privilegi!  ab  Excellenlissimis  Mediolatii  Ducibus  Òs- 
solaensi  Provinciae  concessi,  atqué  ab  iuvlcttssimo  imperatore  Carlo 
Quinto  Potentissimìsque  Regìbus  successóribùs  contirmali  in  omnibus 
juxta  pelitum  per  ìpsos  Óssulenses  factum  per  haéc  verba  :  ÌHcìiiedono 
che  S.  E.  si  degni  per  sua  benignità  confirmare  alla  detta  Cómunità 
tutti  li  privilegi,  ordini,  constituttoni,  statuti,  immanità, et  èseWìkt, 
consuetudini,  et  altre  cose,  legnali  sino  ài  presente1  per  ÌÌsQMM 

.flt   H  j   t'I,      i'l        ..     ,  »..  l'Ir»,!  '  i.  .«ItfflL, 
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parafi  gli  sono  stati  donati,  et  conceduti  secondo  il  tenore  della  loro 
conpessions,  non  rimo  astretti,  oltre  il  solito ,  ad  alcune  talee ,  nè  gra- 
vezza Jn  conine  né  in  particolare:  Responsio:  Omnia  quae  per  utum 
caput  tfirtùsm  prtunt  confermami  :  et  prò  ut  in  ipso  Privilegio.  Si- 

Anno  1609  die  23  Aprilis  Illustrisi  mus  Magistratus  Reddit.  orditi, 
hujus  Status  Mcdiolani  ordinavit  Corani  uni  li  lem  et  Homi  nes  non  foisse 
g^esse imole8tando3  causa  jolaUonis  «estimi  mercimonii ,„ec pnerqm 
mensinlis  et  al  io  rum  ab  inde  dependentium,  circumscripta  etiam,  et 
annullata  virtute  talis  ordinationis  monitione  per  Sindicos  generales 

|k    IO  I7"T  -     IV   'ti  <f  tttlfl  '»  il  .  '    >•  "  ' 

Ducatus  fiutile  Corn  mimi  tati,  et  Hominibus  intimata,  et  ila  prò  ut  su- 
pra  idem  III.  Magistratus  exequi  mandavit  in  scripla  sententia,  quae 
^W^.Signit  A. 

<it&mvl*$M,tt  AoSU8M  lHustrissimus  Magistratus  Reg.  Due.  extra- 
ordinarius  Hcddit  iti  <  ausa  notificationis  contra  eamdem  Communi - 
fcW*n^#P*  VMs  Ossulae  coram  eodem  Ill.mo  Magistrata  per 
*WV^^^*l*°WWJKrìum  Lomalium  facla»  audiUs 

«Étìt^ffSSÌb??f  .P^^  CommaDÌtalem«  et  H«™^9non 

teneri  ad  aliquod  datium  panis,  vini,  carnimn,  et  inibì  ita  l  us ,  nt  ex 

sontentia  signat.^,;?n(Vf  ' 

Anno  1635  die  37  Augusti  Hlustrissimus  Magistratus Ordinari  us,  red- 
dit non  obstanlibus  Nov.  Const.  titolo  de  Publican.  exceptionibus  Regij 
lìsci,  ac  firmerii  non  al  tenti  s,  dedaravit  licere  Horninibus  dictae  Val  li  s 
Ossulae  introducere  Sai  ab  exteris  Regionibus,  eoque  sale  ali  posse 

prò  corwn  arbitra  tu,  ex  sententia  signat.  C.  

t  Anno  16^6  dje  89  X.bris  in  causa  impositionis  dalii  vini  vulgo  Bol- 
lino, excitatus  Regius  fiscus,  votum  protulit  sequentis  tenoris. 

Lectura  Privilegiorum  exhibitorum  super  quibus  etiam  in  aliis  con- 
troversiis,  fuit  ipsorum  Domusossulentium  favore  contra  Reg.  fise  de- 
^WtyW^M?  yidetur  prò  eis  clara,  postquam  inter  alia  fuit  petit* 
immunità,*  a  taleis,  et  oneribus  per  haec  verba:  Non  sieno  astretti  ol- 
tre il  solito  ad  alcune  talee  nè  gravezze  in  commune ,  nè  in  partico- 
lare ,  et  juxta,  petitionem  in  omnibus  concessam,  et  propterea  etiam 
a  mcnsuali,  et  caeteris  oneribus  immunes  praeservati  fuerunt,  et  prae- 
serYantur,  unde  eredidcrit  fiscus  esso  contra  supplicantes  ad  exactio- 
n  cui  hujus  dati  i  deveniendum  ,  ni  si  monita  Regia  Ma  est  a  te  de  eorum 
juribus,  ac  ipsius  Maestatis  menle  quo  ad  eos  babita. 
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KaraO>qae  anno  scqoenli  1G27  die  20  febbruarii,  compro  execotiono 
decreti  Suae  Excellenliae  qaod  dieta  causa  sola  jostilia  esset  termi- 
uanda  Reeius  fiscus  do v ani  volani  exaravit  per  baec  verba.  Posteaqujm 
ex  decreto  Soae  Excellentiae  causa  est  juxtajuris  tenni nos  decìdenda 
allenti*  jnribus  per  Domusossulenses  exbibitis ,  et  considerati*  in  priori 
voto,  Fiscus  se  remiltit.  Sabscrìptns  Byginellos  etc.  et  pronte*  noti* 
in  seqaenli  decreto  insertis. 

Anno  1627  die  7  Octobris.  Praenarrata  Tota  fiscalia ,  approbavit  II 
lustrissirous  Magistrato» ,  decrevttque  in  relatione  facta  Soae  Exret- 
lenliae  Domusossulenses  non  esse  ascravandos  recensito  datio  sabdens 
rationero  per  haec  Terba:  (  Atteso  che  li  privilegi  medesimi  esentuano 
la  medesima  CiurUditione  da  ogni  sorta  di  taglia,  o  gravezza  non  si 
deve  neanco  aggravare  di  questo  novo  dazio  di  due  quattrini  per  bo- 
tale di  vino)  qaibas,  cam  votis,  tum  Regij  Osci,  tam  Illustrissimi 
Magistratus  se  se  conflnnaYit  Decret  Soae  Excellentiae ,  cojas  jussa 
eadem  vota,  ex  tempore  in  Hispaoiam  transmissa  sont ,  nec  aliqoid  con- 
tra  hojosmodi  jostissima,  ac  prudentissima  vota  sancivit  Sacra  Reali» 
Catholica  Majestas ,  et  ut  in  dicto  decreto ,  ac  recensitis  votis.  Signat.  D 

Anno  im  18  Maij  8.  R.  C.  M.  rescripsit  hojos  status  Gubematori 
ne  insolito  onere  hospitationis  railitnra  Ossulenses  praegravaret ,  ìdqoc 
pariter  Commissario  Generali  exercilns  tojungerct,  redditqac  ratio 
nem  CJementissimas  Princeps  bis  verbis:  Pues  por  haverse  el  Falle  en 
tiempos  de  tanto  a  prùto  tugeiado  a  los  aloxiamentos  (  no  obi  tante  los 
privilegio»  )  que  teniesscn  con  que  deffenderse  d'elios  q  set  tan  grandr 
la  ordinaria  exterelidat  del  paijs ,  con  los  inondationcs  de  las  aquas 
merece  que  tenga  lodo  el  demanio  que  fuera  possible,  ut  ex  copia  Re- 
giarum  litterarum  segnata  E. 

Anno  1647  6  febbniarij  vigore  alterius  Privilegij,  eodem  contexlo 
cum  sopra  enarrato  concessi  per  baec  verba.  Sicut  Domussolanos  par- 
tiomqne  Sili  subjacentium  incoia»  omnes  in  delecto  habemus,faucesqac 
illas  non  pauci  momenti  esse  in  rebus  nostri»  agnovimus ,  sic  nullo  mo- 
vente cavebimus  ne  eos  alicujus  Imperio  sopponaraus.  Sacra  Realis 
Cacsarea  Maestà»  promisit  sub  verbo,  ac  juramento  suo,  quod  usque 
in  perpetoum  eosdem  subditos,  et  Vallem  in  regali,  ac  Ducali  Domi- 
nio conscrvabit,  ac  retinebit,  non  obstante  aliqua  causa  pia,  neces- 
saria, ac  privilegiala  si  ve  Illa  respiciatur  pubblicani  necessitatem,  et 
defensionem  States ,  buie  paci»  bonuro ,  et  pubblicani  ulilitatcro ,  et  prò 


-, 
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ut  ex  Diplomato  a  Maj ostale  vostra  approbato  sub  die  84  Maij  1647. 
Signat.  F. 

Anno  1647  97  Martiì  ea  dieta  Cath.  M.  suis  litteris,  liberam,  et  per- 
petuane facultatem  concossit  Ossulonsibus  subditis  extrahendi  novum 
vinam  ab  hoc  stata  ad  Regionem  Helvetiorom ,  et  Vallesiomm ,  non 
obstanlibos  edictis  contrarìam  disponentibas;  qaam  eoncessionem  sob- 
ditis sois  impartir!  piacili t  Benignissimo  Principi  attenta  nìmis  gravi 
coram  paupertate ,  tam  propler  nataralem  sterilitatem  Vallis,  in  cojos 
montibas  perpetuo  inhabitat,  ac  perda  rat  annosa  glacies,  ac  proindo 
viget  dira  nimis  ventornm  vis,  taro  otiara  propter  fraequentes  imma- 
niom  fluviorum  circumquaque  decurrcntiam ,  inundationes,  ac  vasta- 
tiones  ita  ot  iofelix  Vallis  omnibus  fero  calamitatibas  obnoxia ,  vii  duo- 
rum  in  ahnos  mensium  annonam  incolis  suis  soppeditaret  nisi  UH  vi- 
ctum  sibi  .velexroigratione  in  transalpinas  regiones  trajecti  ;  vel  aliunde 
ex  propria  iodastria,  et  laboribas  compararent.  QuamRegiam  eonces- 
sionem executioni  mitti  mandavi!.  Excell.mos  Caracena  anno  1653  die 
8  Augusti  :  ut  in  Regiis  litteris  et  decreto  S.  E.  confirmato  anno  1654 
14  Decembris.  Signat.  G. 

Anno  1648  «5  Decembris,  acerimis  Fisci  opposi tionibos non attentis 
lllnstrissimus  Magistratus  reddit.  ordin.  titolo  juralae  transacUonis  pro- 
misit  qaod  in  effectu  pracstabit,  et  conservabit  indemnes  Valles  Do- 
mus  Ossulae,  Antìgorii ,  et  Vigletii ,  aC  quoVis  homines ,  et  particulares 
earom  Vallium  ab  hospitationtbus  militum ,  et  a  quovis  onere  ab  iis 
hospitationibus  dependente  in  perpetaam,  nequevero  allum  negotium 
facessero  potuit  petitioni  Ossulensiuro ,  validissima  illa  ratio  ex  novis- 
simo constitutione  titulo  do  oneribas  paragrapho  onerìbus  honorum  per 
fìscum  deducta ,  quod  S.  C.  Privilegia  non  continont  speclalcni  deroga- 
tionem  ad  effectum  obtinendr  ejusmodi  immonitalom ,  quia  nihilominas 
eadem  Privilegia  propter  eorum  amplitudinem  eam  interpraetationem 
receperunt,  ut  immanità*  concessa  intelligatur  aqUovisonere,etiamsi 
individua  aliqua  derogalio  requirotur.  Quara  transactionem  speciali  di' 
plomato  confirmavit  Matriti  Sacra  Realis  Catholica  Majestas  die54No- 
vembris  1656,  et  Mediolani  Majestas  Vostra  approbavit  die  13  Decem- 
bris 1657  rursusque  omnimode  executioni  mandari  jussit  Matriti  die  3 
Novembris  1657  et  prò  ut  ox  ipso  Regio  Diplomate.  Signat.  n. 

Anno  1659  die  9  Decembris  Illustrìssimas  Magistratus  ord.  roddit  ex 
novissima  constitutione  titolo  do  publicano^  et  vectigaiibas  paragrafo 
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per  quandunque  eoncessloifem ,  nota  dubitami!  ragione-  desotnpta  con- 
Ira  recensitam  senlenliam  lllmi  Magistrato*  extraordinarii  Redo*.  La- 
tum  ano*  pTaedicto  1605  lfAagwtr,  rorsos  eamdem  (immuni talari-, 
et  homines,  non  obstante  disposinone ,  liberavit  in  perpetuimi  aqoa- 
cumque  molestia  causa,'  et  occasiono  daliorum  vcteram  punis,  vini, 
et  carnìuai  y  medi*  transazione  coi  causai»  d»dit  allogatimi  rrivilegiura- 
ut  ex  Inslrumcnlo  SlgnaV  I.   "  ••  •<  '      ■  i .«  •         ■>:.  .-m 

Tarn  tandem  ad  onus  dimldiae  impoaHae  censibuS  de*ememhim  e*t , 
quo  onere  graHHe¥  nitaftw  praemnnlur  Ossnlensos  subditi  j  bao  in  rd 
quid  Jori*,  quo  ad  ipso*  fidelissimossubditos  statocmdnnr  sit  vigore 
memoratorum  PrivUegiorom  bemiUirois  praocibu^  *  Magatale  Vostra 
cxorandum  est;  '•»*  *  *  fl     ♦  »      ",,!- " 

Adversus  Proclama  in  ordine  ad  exaotionem  diotae  diaridiad'  edito 
anno  1<H3  5  (ebbroarn  plora  opposoeruut  OssuJcnses,iuteT  quao  prae* 
cipuum  fuit  recensilum  Prìvilegium  ,  quod  cartaio  tateapraetationem 
semper  obtinuit,  ut  proptor  ejus  verba  univoreaJia  :  Afe»  atto* ottetti 
oltre  il  solUé  ad  alcune  taglie,  nà  gravezte  tot  comune  >  ni  in  pdptieé- 
lare,  contìneat  omnimodam  Umnunitatein  a  quibusooinque'  oneribus, 
praéserUm  vere  insoliti*)  ac  etiam  tangentibus  ,  tote  ^nWorsttatem1 , 
tum  etfatn  particolare*  personas  ,  quale  est  onus^  de  qu^  agltor ,  ilfakt 
mfmqoe  verbom  oltre  exctedit  omnia  gravami  na  a  tempore  ceneessi 
Privilegi  citra,  in4kla  ,  idemqne  operator  dtetio  illa  ;  o*w«c;  qf»ae 
cum  iiabeat  ncgatiVem  antecedente m  ut  supra  «ote'atfno  'aWr*ftt<unl^ 
versalem  negativam  importat,  quae  magis  oefeat,quam  aulrmativeaf^ 
fìrmet,  eaqrie  obligat  seroper,  et  ad  semper,  qoae  quitfe*  Majesra* 
Vestra  magis  innotescunt,  quam  nt  possi nt  demonstrariV  alque  ade* 
cflicax  fnìt  eo  tempore  facta  per  Ossulenses  advorsus  dicttmU'rcKjlHnVa' 
contradictio,  ut  ad  annum  usque  H561  ac  proinde  spalio  annor dm W 
nihil  omnino  attenlatum  fuit  in  praejuditium  Ossulensmm'sobdftorum.r 

Tìodem  anno  16C1  ex  abrupto,  edito  nove  Proclamale, «om^iils* san t 
Ossulenses  ad  sol  ut  ione  m  dìmidiae  decursae  spatio  annorum  "SO  Intra 
quod  tetripus,  primum  Proclama  nnmquam  fuerat  executom  in  Oscula , 
attenta  maxime  qualitate ,  ac  pauperlale  regioni*,  in  qua  major  somma 
capitalium,  censuum  regulariter  non  excedit  libras  tercentdm;  rtcO.à^ 
Ossulenses  quamvfe  privilegiati,  deterioris  condttionlS  elfecti  sdftt  ; 
quam  caeteri  subditi  ;  illi  oniro  hojusmodi  trìbutom  in  singùlos  divi' 
ditur  annos  ubique  minns  grave  perstiterìt  ;  Ossulenses  vero  prò  solu^ 
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(ione  dkiae  duoidiae  fructus  oensnum  justo  (itolo ,  bona  fide,  ac  etiam 
capi  Hcentia»  et  «ine  dissenso  lU.mi  Magistrato»  corso  anoorom  90 
integre  perceplos,  ano,  eoderoque  tempore  restituere ,  atqoe  evomero 
ad siric li  soni. 

Hoc  quidem  gravamen  oteuraque  ferendone  existimabant  Ossolenscs 
subditi,  tom  quia  peconiam  destinatam  dicebator  in  obsequiom  Prin-' 
cipis,  ac  necessariam  Status  defiensionem,  tom  etiam  quia  eo  tempore 
ìlbs  promissa  foerat  deotratio  quartae  parti»  ex  somma  praeteosa  prò 
dietis  annis  viginli;  tum  maxime  qoia  sperebant  sonditi  onus  hnjus- 
modi  restrictum  fuisse  ad  census  conslitutos  ante  proclama,  non  au- 
tem  extendendom  esse  ad  futuro» ,  nitobanturque  fondamento  litlerarum 
patenttum  a  Majestate  Veslra  obtentarom  die  18  febbruarii  166l.quipo» 
decrev'rt  generalcm  censoom  reduclionem  non  affieere ,  itisi  censi:» 
de  eo  tempore  extante»,  non  autem  imposHos,  expoteris  ut  patet  in 
hi»  ipsis  pateotibos.  Signat  K. 

Veruni  qnia  novissimi»  ordinibos  Ul.mi  Magistrato»  Ossulenses  sno- 
dili adiguntor  ad  solutionem  quarta  etiam  partis  nt  sopra,  semel  jam 
remissae  ex  eadem  dimidia  prò  anni»  viginli  decórsa,  ni,  ita  ad  so- 
lutionem  tolto»  dimidtae  prò  spatio  annorom  SO  rorsosque  centra 
praenarratam  just  issi  marn*  sanclionem  M.  V. ,  tlU.raq»  Magistratos,  de- 
claravit ,  proclama  a  se  ipso  aedi  tum  dicto  anno  i  M  2 .  5  Janoarii  affieere 
debere  census  conslitutos  etiam  post  ipsum  proclama,  ac  in  futorom 
conslituendos,  eamdemqoe  declaralionem  singulariter,  et  praecise  in 
OssuJa  exeqni  mandai.  Hujusmodi  gravamina  aliis  non  fercndis.  etiam 
contra  modem  execulionis ,  gravami uibus  cumulando ,  atque  ade©  ini- 
serrimi  sobditi,  tot,  tantisqoe  olii»  calamilatibus  praemuntor ,  ot  nisi  in 
tutissimum  Majestatis  Veslrae  asilum  recipiantur,  omoino  eos  exter- 
minari  necesse  sii;  prop torca  sommi»  praecibus,  sommaqoe  Gde  ad 
pedes  Majestatis  Vestrao  confuginnt.  ... 

Humillimo  eam  rogando ,  al  altentis  memorati»  Privilegiis  ut  sapra 
concessi» , ac  conGrmatis  qua  quidem  comniunia  sont  VaUibos  Antimoni, 
et  Viglietii ,  ut  ex  documenti»  signaL  L.  ,  iaUonUquo;  preclara  eorum 
disposinone,  ac  uniformi  observanlia  per  Regium  l'iscum,  ac  lP.mom 
Magistratum^  ut  supra  aguita,  ac  approbata,  atque  per  Majeslaten. 
Yestram  in  hujusmodi  casibus  confirmata ,  dignetur  eadem  Majeslas 
Vestra  interpretare,  ac  declararo  eadem  Privilegia  conti  nere  immuni  - 
tatem  a  recensito  etiam  onere  exlraordioarìo ,  et  insolito  dimidiar 
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ccnsibus  ìmposilo ,  dato  enim  quod  Princeps  possit  moderari  contrattimi 
intcr  subd il os  gestos,  non  tamen  dicilur  hoc  praetextu  noluisse,  ant 
potaissc  contra  tenorem  Priviiegij  jam  concessi ,  miserrimos  snbditos 
aliquo  onere  gravare,  stante  praescrtim  renuntialione  per  ipsos  snb- 
ditos facla  beneflìcio  talis  reductionis  de  qna  in  attestatione  ut  sopra 
signat.  M.  ,  interim  voro ,  doro  ab  exccllentissimo  Senato  exorata  in- 
terprctatio,  ac  declaratio  hnmillimis  votis  expectator,  mandare  etiam 
dignetur  M.  V.  omnibus  ad  quos  special  ne  quid  in  pracjudicium  Os- 
suicnsiura  Subditorum  contra  tenorem  eorumdem  P ri vitegiorom  inno- 
vare ,  et  attentare  praesumaut ,  sed  a  narrata  exactione  dimidiae  de- 
sistant ,  ne  conlingat  citra  scientias ,  citraque  mentem  M  V.  quod  etiam 
Regius  Fiscus  ut  sopra  dctcstatns  fuit  in  suo  voto  die  99  Decembris 
1C26  Privilegia  quae  quidem  sonant  in  vim  capitulorura  benemeritis , 
ac  dedetitiis  subdilis  concessa,  ac  confirmata  violari ,  sive  modo  valida , 
modo  invalida,  modo  ampia ,  modo  non  quod  in  concessione  a  Prin- 
cipe facta  absordum  foret  in  casibos  in  eadem  radice  promanentibus 
judicaro. 

Praetorea  cum  inlendant  miserrimi  subditi  infelicissimura  illius  Pro- 
vi nciae  statum  ad  oculum  demonstrare  prorsus  inhabilem  ad  ullura 
genus  oneris  ferendum  ob  varios  casus  calaroitatum  propter  quas  ea- 
dem Provincia  nuper  elapsis  annis  fere  inhabitabilis  reddita  est,  sup- 
plicant  M.  V.  dignotur  delegare  personam  sibi  bene  visam  quae  visi- 
taro  habeat  singulas  parles  universae  illius  Provinctae  caromque  statum 
reforre  Majestatis  Vestrao,  opportune  miserrimorum  Subditorum  inco- 
lumitati  prò  justitia  providere  mandando  interim  ut  a  quolibet  onore 
praeserlim  vero  ab  exactione  dimidiae  suspendatur  quod  etc  etc. 

DOCUMENTO  N.°  24. 

Licenza  per  il  Porto  delle  Armi  concesta  agli  abitanti  della  ralle 
d'Ossola  il  28  Febbrajo  1093  (Dal  volume  stampato  dei  Privilegi 
Ossolani  ). 

Eccellentissimo  Signore 

La  GiurisdiUone  di  Domodossola  di  sito  limitrofa ,  e  confinante  coi 
Sguiiieri ,  e  Valesani  sottoposta  a  primi  tentativi  che  dalle  Parti  di 
Savoja,  e  Val  d'Agosla  può  far  il  nemico,  essendo  occorso  temerne  il 
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passaggio  por  quello  parti  diede  sempre,  e  principalmente  in  questi 
anni  scorsi  ne'  suoi  abitanti  quello  prove  di  prontezza ,  che  qualificano 
il  carattere  di  fedel  Yassalaggio  a  S  M.,  ondo  ne  meritò  dal  benignis- 
simo  genio  di  V.  E.  quelle  espressioni  di  gradimento ,  che  si  sen  i 
spiegare  l'antepassato  anno  nell'annessa  lettera ,  che  fù  per  dupplicata 
al  Podestà  suo. 

Quindi  è  che  assicurati  que  Sudditi  dall'umanissima  propensione  con 
che  V.  E.  si  compiacque  rimirarli ,  anche  della  buona  intenzione  di 
continuarli  nella  libertà  dello  loro  armi  si  son  sforzati  di  provveder- 
sene tatti  a  loro  costo,  aggiungendovi  altresì  di  tempo  in  tempo  fre- 
quenti csercizj  nell'uso,  e  maneggio  di  quelle  per  temperar  con  la 
pratica  l'ereditaria  inespcrtezza  ordinata  dal  lungo  disuso. 

Ora  intendendo  sii  stata  d'ordine  di  V.  E.  nuovamente  pubblicata 
una  Grida  proibitiva  di  delazione  d'Armi  lunghe  a  Rustici,  benché 
restino  più  che  certi  non  sii  mente  di  V.  E.  il  comprendervi  quel 
Paese  per  gli  accennati  motivi ,  che  lo  diedero  all'  E.  V.  di  passar  a 
sì  generose  espressioni,  con  tntto  ciò  sendo  concepita  con  termini  ge- 
nerali ,  che  ponno  dar  luogo  a  Giudici  d' interpretazione  a  lor  modo  ; 
Pertanto  li  Regenti  d'essa  Giurisdizione  a  piedi  di  V.  E. 

Umilmente  supplicano  l'È.  V.  voglia  servirsi  con  suo  Decreto  dichia- 
rare non  esser  quel  Paese  inchiuso,  tenendo  presente  colla  grande 
comprensione  li  subitanei  pericoli,  che  tengono  in  continua  sospen- 
sione quel  confine. 

■ 

1693.  i8  Febraro. 

S.  E.  dichiara  non  esser  compresi  netta  Grida  Generale  delVArmi 
ultimamente  pubblicata  gli  Abitanti  della  falle  di  Domodossola ,  a 
quali  S  E.  permette  per  le  ragioni  rappresentate  il  poter  tenere  in  casa, 
e  portare  in  detta  falle  gli  Archibuggi,  e  Tcrzette  di  misura.  Signat. 
Serpontus  cuna  sigillo. 
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^Mi,  ?  Magistrale  decisione  relativi  alla  limitazione  {dei  gerani  t  falla 
'  Mi,  rigel  i»  dato  0  masjio  lisi»  (  Da  una  copia  ip  ^a^,,,, 

.'<•;'».*»'•  't  'i  j  oi  ^-"Joh  {  »••'     1698.  ^9  Ma*J.  il  j-'H  "  ,  «  i  oJ»,l 

Illustr.ss.  Magistrato.  Tra  P  altre  previdenze  che  ne  secoli  passati 
furono  stimate  necessarie  a,l  buon  governo,  e,  mantenimento  ^  popò}» 
di  questo  Stato,  mia  fù  quella  di  stabilire  a  Paesi  montuosi,  e  scarr 
segianti  de  grani  una  certa,  e  determinata  limitazione  fo^ni  sorte  di 
Biade  da  condursi  a  .detti  .rispettivi,  l^aesi  con  le  dovute  licep^al^- 
chc  puolessero  servire  al  necessario  alimento  di  quelli  abitanti  ^  ohe. 

■  il  ■'ni  >■     '.mì  «  ,  »5'i    ni',  '  H'»s'i'»«l  '''l'i  '  •'    i"  ■::  !•;  f.f  f.nTi  i~n.TfT  Jwn\n 

pure  sono  membri ,  e  entrano  a,  conslituiro  jl  corpo  uiuvcrsalAlde(lLa 
stesso  Stato;  RI  aciochè  dette  limitazioni  seguissero  con  prudori  ìouì- 
furono  que)le  regolate  secondo  il  numero  delle  persone,  quaji  risulta 
ili  quel  toni] io  abitassero  no  Elidetti  Paesi ,  con  avere  anco  riguardo 
alla  maggioro  ,  b  minore  sterilità  di  ciascuno  de  ITerrito^j  a^iii^lj^  n 

La  situazione  della  Valle  Vigczzo  ristretta,  e  circondala  da,  Monti 
altissimi  nelle  parti  superiori,  dell'Ossola  la  $  ad  ev^za  jjc^a- 
scerò  per  una  delle  più  sterili,^  int>uttupse:  de,}'  altre  ,,,mass^ 

Jjjos  Jiio.i  u;*j«rj  il»   m'*1,  lu  «  S  MH«         '»:  :)>*"■  i  il/  r-vino;  l  o 
Questa  non  ha  la  comunicazione  se  non  da  du^  parti  ^n  f|ftrj  gae^ir 

cioè  da  una  con  l'Ossola  Superiore,  e  dall'altra  con  la  Giurisdizione 

di  Canobbio,  e  tal  comunicazione  riesce  anco  pericolosa  per  li  passi 

strettissimi,  ed  alpestri,  ed  in  alcuni  tempi  impraticabile  per  le  nevi 

ed  i  giazzi  '  *:       H0'*i,,,:"ftt  *       ♦"'»''      •  •* *     ^  1  'ìtP^vH  J 

fte  tempi  trascorsi  adunque  sono  slati  in  possesso  H  abitanti  della 
detta  Valle  di  Vi  gozzo  Mandare  a  provedersì  de  grani  tanto  neìl' Os- 
sola,  quanto  a  Canobbio  Giurisditiohi  finitime  alla  delW  Valle ,  ma 
ciò  gli  è  sempre  riuscito  d'un  danno,  e  dispendio  gravissimo,  poiché 
rilevandosi1  da  Mercati  dì  Canobbio,  e  dell'  rfssoia  li  Grani  sopra  li 
Cercati  tf  intra  ,  è  Pàtórtza ,  detti  Mercanti  nel  rivenderli  agi? aitanti' 
della  Valle  di  Vigoziò  ^lf  esigevano  un  prezzo  motto  alteralo  ^or- 
bilante  da  quello;  che  loro  pagavano  sopra  detti  mercati.0'  '  ^" 

Anzi  rie  tempi  dèlia  passata  (  e  si  può  dire  anche  presente'  in  quo' 
Paesi)  penuria  de  grani,  quelli  delPOssola  hanno  proibito  alìì  ^  Vi- 
gezzo il  puotersi  conforme  il  solitor  provedere  de  grani  sopra  H  Mer- 
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calo  di  Domo  coll'asserire ,  che  il  grano  si  conduce  in  detto  Mercato 
non  è  sofflciente  per  li  semplici  Ossolani ,  ciò  cìie  avcrebbe  fallo  perire 
di  fame  gran  parte  di  quelle  famiglie ,  e  persone ,  se  reconosci u tosi 
questa  verità  dall'  Egregi  Sig.  Avvocato  Fiscale  Arana  delegato  in  ma- 
teria de  crani  lù  quelle  parti,  non  avesse  detto  Sig.  Fiscale  delegato 
dato  providenza ,  perchè  li  abitatori  di  Yigezzo  puotessero  provedersi 
sopra  Mercati  d' Intra,  e  Pallanza  di  qualche  poca  quantità  de  grani, 


puochi  grani  minuti,  che  speravano  di  raccogliere,  perciò  affine ,  che 
resti  provisto'  economicamente  al  bisogno  di  quel  Paese  con  una  limi- 
la/ione  proporfionata  al  numero  delle  persone  abitanti ,  che  secondo 
I*1  netta  già  tfmessà  a  cotesto  lll.mo  Magistrato  dal  Sig.  Delegato  Sei- 
tata*  ascende  a  cinque  mille  settecento  cinquanta  in  circa ,  ricorrono 
tiètfà  SttHa'  Attortoli': Bernardo  Balcone  Deputali  dalla  Valle' a 
quest'ottetto ,  ò  hum.  ser.  delle  SS.LL.  Illustrisi,  a  piedi  delle  moderne  ' 
ih; ni .  <u[>pl.  (legnarsi  ordinare,  acciò  a  proporzione  del  sudclto  nu- 
mi m  delle  persone  si  determini  una  còngrua  quantità  de  grani  per 
senitio,  ed  aliménto  dell' abitanti  di  detta  Valle  con  dar  facoltà  alli 
stéssi  abitanti  :,:  o  Procuratori  della  Valle  di  rilevare  da  tìercati  d' intra, 
e  di  Pallanza  di  mese  in  mese  quella  quantità ,  che  sarà  come  sopra 

d^rtnlhata ;  ti  che1  eìc1   f   '  "       1    ,''i,TUf',r' '     r   nrn     '  j 

Mi^nwb  i,l  in»  b'.ite  llM  o    »-'Iv)i,iM  ;W»lncìWMf.!i  • 
i^R.i  il  vq  b^Ij  .!.«»,  '  ie96  18  Decembrili'         M  o  r.id.lopnri  ti. 
.  ai  Tfwì  oli    o.J»'i"  -'J  «ir   I  '.  IT  *  i  ni   >J  r  r*i^ql  3  ^  ;  t/'"-" " 

X.  Presente  Fisco  d.  f.  Cancellarios  Provinciales  recognitis  f  eoraip 

aclls,  •  ?K?WcVe  8eqalis  de  lemp0re  Cpf  tiUUonis  Hmitationi^  in- 
formare  attere  cura  eorum  occurrentiis  ,  et  an  aliquty  obstetpetftis , 
et  denuo  proponalur  craslina  die.  iro.ru.»  ilo 

Si£nat  etc.  ,       <  |1(  :>  >|(|  f|  ,(t(ì((|V      !j  ..i 

t>èr  esecutione  del  Decreto  di  questo  lUustriss  Tribunale  ^  difle 


rant'otto  di  grano, .e  somme  ventiquattro,  riso ,al  mese  per^ nove med 

dell'anno  tra  tutie  due.  ,(,nn      f)j.,  .,  „,  (  ,r 

Le  iicen^  che  si  «.no  spedite  «Diamente  ,  e  che  di  preste  ^ 
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spediscono  sono  concepite  tulle  con  lo  formali  parole:  Ad  Intra,  e 
Pallanza  a  conto  della  limilatione  della  Valle  di  Vigezzo,  o  Canotto 

Falla  diligenza  nelli  suoi  alti  non  ritrova  la  primeva  constilutione , 
ma  bensì  una  notalione  fatta  ad  un  libro  del  fu  Coadiutore  Gioii]  del 
iCIS  a  27  Settembre,  dove  resta  enunciato,  che  la  limitazione  diO- 
nobio,  e  sua  Giurisditione  sia  di  somme  due  conto  cinquanta  al  mese, 
«Ielle  quali  somme  duecento  cinquanta  ve  ne  siano  quaranta  per  conio 
della  limitazione  della  Valle  Vigezzo,  atteso,  che  parte  de  quali  della 
Val  di  Vigezzo  si  provedeva  a  Canobio  de  grani ,  e  pane,  di  modo 
che  essendo  tutta  la  limitalione  come  aopra  di  somme  quattrocento 
quarantotto  dalle  quali  detratonc  somme  duecento  dicci  per  Cauobio, 
e  sua  Giurisditione ,  ed  altre  somme  quaranta  come  sopra  a  Canobio 
sì  ma  per  conto  di  Vigezzo,  verebbe  ad  essere  la  limitalione  d'essa 
Vallo  di  Vigezzo  di  somme  duecento  trentotto  al  mese,  oltre  la  sua 
contingente  portione  delle  somme  ventiquattro  riso  alla  rata  del  grano. 

Rispello  puoi  all'addimandato  accrescimento  di  limitalione  evidente 
cos'  è,  che  fù  stabilita  molto  prima  dell'anno  1619,  e  che  si  sarà  avuto 
riguardo  al  necessario  alimento  del  Personale  di  quel  tempo  ,  e  perù 
dipende  dal  Superior  conoscimento  delle  SS.  VV.  lllustriss. 

Per  quello  riguarda  al  contenuto  nel  capitolo  del  presente  Memo- 
riale, che  incomincia:  Anzi  ne  tempi  trascorsi,  quando  le  SS.  VV. 
lllustriss.  ordinassero,  che  si  distinguesse  nello  licenze  da  spedirsi, 
quanta  abbia  da  essere  la  portione  di  Canobio,  e  quella  di  Vigezzo, 
il  Commissario  osservando  l'ordini  dati  da  questo  Illustrissimo  Tribu- 
nale, di  che  non  lasci  andare  il  grano  di  limitalione  d'una  Valle,  ad 
un  allra  verrà  levato  l' inco veniente  in  detto  Capitolo  rapresentata. 

Per  quello  poi  riguarda,  che  li  detti  Valcsani  di  Vigezzo  debbano 
provedersi  del  dello  grano,  che  sarà  a  loro  destinato  sopra  li  Mercati 
d' Intra  e  Pallanza,  ciò  è  ben  conveniente,  perchè  s' a  detti  Mercati 
viene  condotto  il  grano  per  la  sua  limitatone,  e  conveniente  levarlo 
da  essi  Mercati,  che  è  quanto  etc. 

Subscrip.  Joannes  Baptista  Porla. 

8  Januarij  1697. 

In  esecutiono  del  Decreto  dello  SS.  li.  lllustriss.  de  18  di  Deeembre 
ora  passato  dice  il  Cancelliere  Provinciale  del  Lago  maggiore ,  che 
inondo  riconosciuto  il  Memoriale  sporto  allo  SS.  VV.  lllustriss.  in 
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PPU*  de  deputati  delta  Valle  di  Vigezzo  ritrova  io  quello  espresso  il 
numero  delle  persone  di  delta  Valle  al  numero  do  cinque  mille ,  set- 
tecenlo  cinqoanta  in  circa ,  ed  avendo  riconosciuto  la  notla  rimessa 
dal  Sig.  Delegato  Set  tota  con  sue  lettere  de  14  Ottobre  prossimo  pas- 
sato, ritrova,  che  dice  il  Personale  della  Valle  di  Vigezzo  essere  ascen- 
dente al  numero  di  quattro  mille  ottocento  novanta  sei ,  dicendo  nella 
sua  lettera  come  sopra  essergli  stato  rimesso  il  numero  del  personale, 
ma  non  il  numero  del  raccolto  de  grani ,  per  farne  pochissimo  racollo 
a  pena  d'un  staro,  o  due  per  persona,  come  il  Podestà  di  detto  luogo 
con  sue  lettere  de  10  di  Settembre  egli  ha  riferto  ecc.  che  è  quanto 
gli  occorre,  mentre  nell'altri  capi  si  rimette  al  Coadiutore  Porta,  al 
quale  s'aspetta  tal  spedizione  ecc. 
Subscrip.  I.  B.  Landrianus. 

* 

1697.  13  Marlij. 

.  L.  Et  visa  in  format  ione  Gancellarij  Porlae,  et  Landrianl.  D.  f.  satis 
provisum  super  alio  supplici  libello  per  Supplicante*  porrecto ,  et  hoc 
eodem  mane  lecto. 
Signat.  etc. 

Illustri».  Magistrato.  Con  altro  Memoriale  sporto  a  quest'  Illustriss. 
Tribunale  sino  del  mese  di  Decembre  prossimo  scorso  da  Pietro  Ma- 
ria Andreoli,  e  Bernardo  Balcone  Deputati  della  Valle  di  Vigezzo,  e 
dovotiss.  ser.  delle  SS.  VV.  Illustriss.  si  rapresentorono  l'estreme  an- 
gustie, nelle  quali  si  trovavano  li  abitanti  della  sudetta  Valle  per  la 
mancanza  del  grano  necessario  al  loro  alimento ,  ed  restorono  sup- 
plicate le  SS.  VV.  Illustriss.  a  determinare  una  congrua  quantità  do 
grani  proportionata  al  numero  d' essi  abitanti  da  rilevarsi  a  conto  della 
Valle  sopra  li  mercati  d'Inlra  e  Pallanza. 

Sopra  tal  memoriale  eccitarono  le  SS.  VV.  Illustriss.  li  Cancellieri 
Provinciali  ad  informare  con  le  toro  occorrenze,  ed  questi  in  esecu- 
zione dell'ordine  datogli  hanno  rimesso  nel  mese  di  Genero  susse- 
guente le  loro  rispettive  informationi ,  sopra  le  quali  speravano  li  Sup- 
plicanti doversi  prendere  la  supplicata  giusta  providenza ,  ma  questa 
è  restata  sospesa  (  per  quanto  è  restato  servilo  di  comunicare  il  Spet- 
tabile Signor  Questore  Relatore  )  col  motivo  principale  che  essendo 
stata  per  il  passato  unita  la  limitazione  della  Vallo  di  Vigezzo  a  quella 


: 
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di  Canobio,  sembri  una  novità  il  pretenderne  presentaneaniente  la  se- 
paratione. 

Quando  non  vi  fosse  altra  ragione  per  pretendere  la  separatione  della 
limitazione  de  grani  spettanti  alla  detta  Valle,  basterebbe  quella  legale 
cioè  che  nemo  cogitur  stare  in  communione,  massime  per  il  pregiu- 
dizio gravissimo ,  che  ne  rissentono  li  abitanti  di  Vigezzo,  perchè  con- 
ducendosi il  grano  a  Canobio,  questo  si  rivende  colà  da  particolari 
a  prezzi  eccessivi ,  e  la  minor  parte  è  quella  che  serve  a  detti  abitanti. 

Ma  il  ponto  slà,  in  cho  oggidì  si  fa  forzosa,  e  di  precisa  necessità 
la  detta  assignatione  separata  d'una  congrua  quantità  de  grani  alla  detta 
Valle  poiché  per  il  passato  li  abitanti  d'essa  si  provedevano  di  grano 
con  libertà  sopra  il  mercato  di  Domodossola,  ed  adesso  ciò  gli  viene 
assolutamente  iuhibilo  dall' Ossolani ,  quali  dicono,  che  per  essersi  ri- 
stretta la  loro  libertà  di  condor  grani  anco  dalla  parte  d'Omegna  non 
hanno  se  non  la  pura  quantità  necessaria  alloro  sostenimento,  quale 
vogliono  trattenere  per  se  moderni  senza  commonicarla  ad  altri,  secondo 
l'adagio,  che  prima  charitas  incipit  a  se  ipso. 

Concorrendo  adunque  motivi  tanto  ragionevoli,  e  forzosi  sperano  li 
Supplicanti  che  restarano  persuase  le  SS.  VV.  llluslrìss.  ad  adherire 
all'  instanza  già  fatta,  perchè  si  determini  alla  detta  Valle  separatamele 
una  limitazione  de  grani  proporlionata  al  numero  delti  abitatori  d'essa, 
come  già  si  ò  detto  nell'altro  Memoriale,  massime  offerendosi  la  stessa 
Valle  deputare  persone,  quali  in  nome  di  quel  pubblico  vadino  di 
tempo  in  tempo  a  sudetti  mercati  d' Intra  e  Pallanza  a  rilevare  li  grani 
destinati  alla  stessa  Valle  per  condurli,  e  valersene  ad  uso  delti  abi- 
tanti di  quella ,  ed  in  questa  conformità  supplicano  umilmente  le  SS. 
VV.  Illustrissime  dare  li  ordini  opportuni 

1697.  13  Martij 

L.  litterae  Praetorì  Pallantiae,  nec  non  et  Capilaneo  Develus  Ver- 
bani  Lacus  cum  insertione  exemplaris  praesentis  supplicis  libelli  ad 
eOectum  ut  quilibet  eorum  dicat  quid  ei  occurrit  super  petitis;  Etul- 
t eri os  audiatur  Communitas  Canobij  statuto  termino  dierum  octo  ad 
respondendum,  mox  visis  responsis  providebilur. 

Signat  etc. 

Al  Sig  Podestà  di  Pallanza,  et  Capitano  del  Lago  Maggiore. 
Avendo  avuto  ricorso  al  Tribunale  nostro  con  li  Memoriali  del  lenor 
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in giooto  Pietro  Maria  Aadreoli,  e  Bernardo  Balcone  Deputali  della 
Valle  di  Vigezzo ,  et  avuto  riflessione  a  quanto  in  essi  chiedo»*,  siani 
venutfUyjoifle  (coa  queste  facciamo  in  ordinare  a  V.  &  che  ci  dica  tutto 
dò^li'oconrra  eopra  le  cose  in  detti  Memoriali, esisto,, «eoo  con  vi- 
sta di'  quanto  ci  risponderà  V.  84  et  U  Capitano  dj  cotesto:  Lago,  et 
sentito  anche  fa  Comrouuità  di  Canobio  si  possa  dare  quella  previdenza, 
che  si' stimerà  di  Giustizia.  H.  &r  guardi  V.  S.  Milano  t3  Marzo  1697. 
"(Mgflftt;  eie.*    '  -      ,  .     ,»■•■.♦«  <j    r>i.v»     •!  ttt  x. 

Illustrisi  Magistrato.  I»  esecuzione  deli' orditoi  natomi  .dalle,  SS.  .VV. 
Htostriss.  con  lettere  deM3  corrente  dèi  fonone,  ©he  io  debba  refe- 
rìre  ròccorre-nia  sopra  le  cose  esposto  nellt  Memoriali  di  Pietro  Maria 
AnetooH,  e  Bernardo  Batóone  Deputati  della  Valle  di  Vigesse*  non 
mi  déèorre  aHro'di.  dire  allo  SS.  VV.  Hi  «trias.,  se  non  che  delle  av 
fornièztorilMestragittdiziali »,  che  ho  potuto  prendere  da  persone  .preti- 
en#  di  dòtta  VttUfei mi  'risulta,  ohe  veramente  jl  Popola  d'eesa  è  motto 
BfóWèro^^è  cttle»  itì  questo  inverno  li  abitanti  in  quella  hanno  patito 
grandemente  per  mancamento  do  grani,  e  particolarmente;  perchè  gii 
è' àtWd  ^retate 'dall'  Ossalani'  il  prevedersi  de  giani  1  sopra (il  Mercato 
di'  Domodossola  '  éohtorrab  erano  soliti1  fare:,  ami  a  co  osa  detta  detta 
pi'oibizmnéV  alcunittl  quelli  habitanti  seno  stai*  forzati  ia  questo  me» 
dètftd  Iriverno  ^tarst  a  ^Meroatl  d'Inlra,  o  Pallanaa  a<  provedersi  di 
p^ca',  quantità  ÓV  fcranl  da  condurre  in  dotta  Valle  per  far  pane  di 
tenipb'm  tempo  ;  non  ostante  che  le  strade  fossero  impraticabili,  e,  vi 
sfìlir  ditfariza  di  venticinque  miglia  in  circa,  mentre  in  frego  più 
vicinò  ^BnrnentO'  venivagli  Vf'nesso  il  poterne  prevedere. 

^uto? posso  io  rifiorire  alle  SS:W.  lllustriss.,  dalle  quali 
dipenderà  il  dare  la  previdenza'  opportuna  al  bhmgho  di  dotto  Valle , 
e  con  fargli  humiliss.  riverenza,  resto  Pai lanza  li  30  Marzo  1697. 

Delle  SS.  VV.  lllustriss.   Humiliss.  Servit. 

SuUescrtt  Giuseppe  Curio  Maghino  Podestà*  •      •  ••»  ' 

L-   n>1'»  "       1697.'  9  Maij  -         '   ■>.>•'•!'   -,  i!:.'-.  -,  i.  \ 

jrnaeth  tìnttededentibos  ad  Spectab  Provinoialem:  1     .  >  >  > 
Sigrial.  etc.  •"  '    r       ■  •  •••'••<""  •  • 

lllustriss.  Magistrato.  <3on  lettera  det3  scaduto  poc*  fa  presentatami 
mi  viene  ordinato  dalle  SS.  VV.  lllustriss.  di  dirle  tutto  ciò  che  mi 
occorre  soprrla  dimahda  ne  Memoriali  pef  <*f>fe  rittea*m\  ed  aHe 

■•1  1,  Jw    I    ,  J  .   ,  ,,j    .  f    |      fl     t   ttf     (|,f  ,t      .,.1.-,  . 
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moderne  sporti  da  Pietro  Maria  Aodreoli,  e  Bernardo  Balconi  come 
Depotati  della  Valle  di  Vigezzo. 

Al  che  inherendo  non  hanno  li  Deputali  occasione  di  dolersi,  per- 
chè dai  mercato  di  Domodossola  non  gli  venga  permesso  di  levar  grani 
per  uso  di  detta  Valle,  atteso  che  la  limilatione  concessa  alla  Val  d'Os- 
sola è  per  consumo  preciso  di  quella  Giurisditione,  e  non  per  Val  Vi- 
gezzo, che  ha  la  limitatione  de  grani  unita  con  quella  di  Canobio,  e 
sua  Pieve  ;  Nè  ponno  pretendere  detti  Deputati  avere  dopplicata  li- 
mitatione e  dalla  parte  dell'Ossola,  e  dalla  parte  di  Canobio  ov' è  cen- 
sita non  essendovi  esempio  di  veruna  Giurisditione  su  questo  Lago 
per  ampia  che  sia  di  dupplicata  limitatione,  nel  che  potrebbero  na- 
scere absurdi,  massime  in  Val  Vigezzo,  che  confina  col  Svizzero  per 
la  terra  d'Otgia  distante  un  solo  mezzo  miglia  della  Valle  di  Cenlovai 
Svizzera,  e  non  più  dieci  miglia  per  detta  Valle  da  Locamo,  nè  in 
detta  Valle  Vigezzo,  come  paese  montuoso  v'è  Officiale,  che  possa  an- 
darvi, nè  divertire  il  trasporto  de  grani  nel  Svizzero  introdotti  che 
siano  in  Val  Vigezzo 

Si  che  restringendosi  la  limitatione  della  Valle  supplicante  all'unita 
con  questa  di  Canobio,  e  sua  Giurisditione,  dividendosi,  come  si  por 
trà  riparare,  che  trasportata  da  Canobio  la  limitatione  concessa  a  Pro.- 
curalori  di  Valvigezzo,  non  venghino  da  colà  Donne,  o  altri  per  soU 
tomessa  persona,  o  con  titolo,  che  siano  della  Val  Canobina  a  levai 
altri  grani  con  pregiuditio  degli  abitanti  di  Canobio ,  e  sua  Giuris- 
ditione. 

Il  stile  praticato  fu  sempre,  che  venendo  persone  da  Valvigezzo  a 
Canobio  hanno  sempre  caricati  grani,  e  pane  a  loro  beneplacito,  se 
poi  non  ve  n'  è ,  è  mal  comune. 

11  venire  a  tal  divisione  dipende  dall'ordini  deUe  SS.  VV.  illustris- 
sime, ma  soggiongo,  che  tal  esempio  promoverà  altri  a  simil  preten- 
sione, come  Val  Canobina ,  Giurisditione  di  Canero ,  e  quella  del  Piaggio 
superiore,  e  inferiore  susurandosi  già  di  voler  pretendersi,  e  tal  no- 
vità non  so  concepire,  che  possa  essere  d'assento  per  il  buon  Governo 
dell'Annona  in  queste  parti. 

Adducono  detti  Deputati  ne  loro  Memoriali  essere  il  motivo  di  tal 
separatone ,  perchè  l'abitanti  della  Valvigezzo  restino  vessati  da  Mer- 
canti di  Canobio  nel  prezzo  de  grani;  questo  a  me  non  consta,  n' al - 
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cuno  nel  corso  d'anni  85,  che  esercisco  quesl'offitio ,  m*  ha  fallo  que- 
rimonia per  tal  materia. 

Per  la  cognilióne,  che  io  posso  avere,  pare  in  fatti  la  presentanea 
limitatane  do  grani  troppo  ristretta,  a  riguardo  della  vasta  Giurisdi- 
tione  di  CanODiò,  e  di  Val  Vigczzo  Paese  molto  vasto,  e  popolato,  es- 
sendovi in  ambe  dnoi  distretti  Borghi  insigni  con  terre ,  e  Villaggi  di 
conseguenza,  e  però  circa  l'ampliare  detta  limi  tallone  per  interim,  sin 
che  consti  positivamente  del  numero  preciso  dell'anime ,  che  di  pre- 
sente vi  sono,  per  puoterla  maggiormente  assodare  per  il  soslenimenlo 
di  questi  sùdditi  di  S.  M.  mi  riporlo  in  tutto  alla  pmdentissima  deli- 
beratiOne  dello  SS.  VV.  Illustrìssime,  alle  quali  faccio  bamiliss. rive- 
renza. Canoino  13  Aprile  1097. 

Delle  SS.  VV.  Illustriss.  hum  ser. 

Soltoscr.  Gio  Carati  Capitano 

'     1697.  18  Aprili*.         v  *  ' f  '* 

Idrigantàr  ctim  concernentibus ,  et  ad  lecturam  Spcctab.  Cantoni. 
Signat.  etc. 

ifltòtris'sirao  Magistrato.  Sopra  li  raccorsi  pendenti  nanti  cotesto  11- 
Ittstrfssimo  Tribunale  rimesso  al  Sp'cttab.  Sig.  Questore  Cantone  Pro- 
vinciale, fattisi  dalli  Deputati  della  Valle  di  Vigezzo  per  la  congrua 
limìtatione  de»  grani ,  restò  ultimamente  decretalo  per  sapere  la  quan- 
tità liei  pcrsonàló  di  detta  Vallo  si  giontassero  li  ricapiti  esistenti  nella 
Cancellarla ,  ma  perchè  da  quelli  non  risulla  precisamente  il  numero 
dello  persone  per  non  essere  state  prese  V  informationi  sul  luogo ,  per- 
ciò a  fine ,  cho  questo  risulti ,  et  si  possi  proporzionare  la  limitalione 
al  vero  nnmero  degli  abitanti;  Il  Notare,  e  Caus.  Carlo  Zanoletto,  ed 
Antonio  Visini,  novi  Procuratori  constituiti  da  delta  Valle  per  la  ter- 
minatone, e  speditione  de  detti  raccorsi  bum  ser.  delle  SS.  VV.  Il- 
lustriss. e  le  medeme. 

Burnii  supplio.  degnarsi  ordinare  al  Sig.  Podestà  di  Vigezzo  cho  si 
facci  trasmettere  da  tutti  li  Consoli  di  detta  Vallo  un  attestato  giurato 
del  personale  di  ciascuna  Comunità,  e  che  il  tutto  poscia  rimetti  al 
detto  Speltabile  Sig.  Questore  Cantone  Provinciale  per  il  tulio  proporre 
in  cotesto  Illustriss.  Tribunale ,  11  cho  ecc. 

1698  S*  Marlij. 

L.  Dentar  Litterae  rraetoii  Pallantiae  juxta  sopitala- 
Signat.  etc. 
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AI  Sig.  Podestà  di  Pallanza. 

Propostosi  io  Magistrato  il  Memoriale  del  tenor  ingionto  sportoci 
dalli  Procuratori  della  Val  di  Vigezzo,  ed  avuto  sopra  il  rappresentato 
la  dovuta  considerazione,  siamo  venuti  in  ordinare  a  V.  S  come  fac- 
ciamo ,  che  conforme  il  Supplicato  si  facci  dare  l'attestati  di  tutti  li 
Consoli  di  detta  Valle  del  personale  di  ciascheduna  Comunità,  rimet- 
tendo poscia  il  tutto  al  Tribunale  per  poter  dar  quei  ordini,  che  sti- 
meranno convenienti,  N.  S.  guardi  V.  S. 
Milano  23  Marzo  1698. 
Signat  eie. 

Illustrissimo  Magistrato 

Per  esecuzione  delle  lettere  di  cotesto  Illustrissimo  Tribunale  del  dì 
92  Marzo  prossimo  scorso  ad  instanza  delli  Procuratori  della  Valle  di 
Vigezzo  presentata  a  me  L.  T.  del  Sig.  Podestà  di  questo  Oflìcio  ho 
fatto  intimare  a  tutti  li  Consoli  della  Valle  sudetla  un  termine  de  giorni 
otto  a  presentarmi  una  notta  distinta  e  giurala  delle  persone,  che  si 
ritrovano  in  dette  tutte  Terre ,  nel  qual  termine  mi  sono  stati  presen- 
tati li  notificati,  ed  attestati ,  che  rimetto  alle  SS.  VV.  Ulustriss.  a  quali 
faccio  homiliss.  riverenza.  Dall'Officio  Pretorio  di  Pallanza  il  dì  18 
Aprile  1698. 

Delle  SS.  VV.  Illustrissime  burnii.  Servitore 

Sottoscr  ecc.  Michele  Bianchino  L.  T. 

1698  36  Aprilis. 

lungantur  cum  antecedentibus ,  et  ad  lectaram  Spectabilis  Proviti - 
cialis  Cantoni  aedocti. 
Signat  etc. 

1698  adì  10  Aprile  in  Cojmo. 
Facciamo  ampia,  ed  indubitata  fede  noi  infrascritti  Consoli  della  Co- 
munità di  Cojmo  Valle  di  Vigezzo  pronti  a  ratificarla  anche  col  nostro 
Giuramento  nanti  qualsivoglia  Giudice,  ed  Tribunale ,  sicome  avendo 
fatta  esatta  diligenza  delle  persone  abitanti  in  detta  terra  di  Cojmo 
ahbiamo  ritrovato  essere  il  personale  d'essa  al  numero  di  trecento 
vent'otto,  diciamo  N.°  338  in  fede  di  che  si  sottoscriviamo  di  nostra 
propria  mano,  ed  questo  per  esecuzione  dell'avviso  intimatoci  d'ordine 
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dell'Egr.  Sig.  Podestà  di  Pallanza  Dellegato  dell'  Illustriss.  Magistrato 
di  Milano,  sicome  da  dell'avviso  al  quale  ecc.  (t). 

Sottoscr.  Io  Carlo  Bonardi  Console  dì  detta  Comunità  di  Cojmo  af- 
fermo, et  faccio  fede  come  sopra. 

Io  Domenico  Margarolo  altro  de  Consoli  di  detta  Comunità,  affermo , 
et  faccio  fede  come  sopra. 

Io  Gio.  Antonio  Cavallino  Cancelliere  di  detta  Comunità  fai  presente 
per  testimonio,  ed  faccio  fede  come  sopra. 

Subscript.  Ego  Joannes  Petrus  Mellerius  fll.  qu.  Joannis  Baptistae 
No  lari  uà  Collcg.  Novariae  attestor  me  vidisse  retroscriptos  respective 
propria  manu  se  se  subscribere ,  in  quorum  etc. 

Illustriss.  Magistrato.  Con  replicati  ricorsi  hanno  Pietro  Maria  An- 
d  re  oli,  e  Bernardo  Balcone  già  deputati  dalla  Valle  di  Vigezzo  rap- 
presentate le  strettezze  nelle  quali  si  trovavano  li  abitanti  di  detta  Valle 
per  la  mancanza  de  grani  necessari  al  loro  sostenimento,  mentre  l'Os- 
solani  proibiscono  alli  mederai  il  potersi  provedere  d'alcuna  quantità 
de  grani  sopra  il  Mercato  di  Domodossola  com'erano  soliti  faro  per  il 
passato  delti  abitanti  di  Vigezzo,  e  ciò  col  motivo,  che  essendo  proi- 
bita a  dett'OssQlaoi  la  provisione,  che  facevano  sopra  li  Mercati  d'Orta , 
ed  Omegna  non  possino  essi  introdurre  nell'Ossola  altra  quantità,  che 
a  pena  quella  necessaria  precisamente  per  essi. 

Sopra  detti  ricorsi  ne  quali  insistevano  li  detti  Procuratori  in  che  se 
gli  dichiarasse  separatamente  la  limitalione  per  detta  Valle  in  quella 
quantità  che  fosse  parsa  alle  SS.  VV.  Illustriss.  congrua,  e  proporzio- 
nata al  numero  delle  persone  abitanti  in  essa  (quale  ascende  non  solo 
al  numero  de  cinque  mille,  e  ottocento  risultante  dalla  relatione  del 
Sig.  Delegalo  Sellala,  ma  bensì  al  numero  diseimilla  centocinquanta 
tre,  come  dalla  relatione  nuovamente  fatta  dai  Sig.  Podestà  di  Pallanza 
per  ordine  delle  SS.  VV.  Illustrissime ,  stando ,  che  in  detta  relatione 
esso  Sig.  Delegato  Sellala,  ommisse  alcune  terre  della  medema  Valle  ) 
sono  slate  servite  le  SS.  VV.  Illustriss. ,  d' ordinare  sopra  il  primo 

(0  Uguali  attrazioni  furono  rimesse  da  tolte  le  altre  Comuni,  dalle  quali  risulterà 
la  seguente  popò  la  ilo  ne  i 

Cojmo  come  «opra  Anime  3aS.,  Albogno  204,  Druogno  5*a.,  Bultogno  164-,  S.ta  «Lia 
Mag.ro  e  Crana  611.,  Toceno  410.,  Vocogno,  e  Prestinone  370.,  Craveggia  14*9.,  Zoruasco 
aio..  Mal  esco  6a».,  Finero  »i3.,  Vitiello  435.,  Re  114.,  Folsoguo  140.»  Dissimo  i36, 
Olgia  uà.  —  Totale  Anime  Bum.  6153. 
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eccitare  li  Cancellieri  conte  loro  occorrenze,  e  sopra  il  secondo  ista 
T informazione  d'essi  Cancellieri,  che  il  Podestà  di  PaUanza,  ed  il  Ca- 
pitano del  Lago  Maggiore  dovessero  prendere  1*  infbrmationi  sopra  l'e- 
sposto da  sudelti  Procuratori,  e  che  si  dovesse  sentire  la  Comunità, 
c  Giurisdizione  di  Canobio,  con  la  quale  paro,  che  per  il  passato  an- 
dasse in  parte  unita  la  limitazione  di  Vigezzo. 

Essendo  perciò  stale  transmesse  allo  SS.  VV.  Illustrissime  molti  non 
sono  1*  informazioni  delli  detti  Podestà  di  PaUanza,  e  Capitano  del  Di, 
vieto  ,  il  Nolaro,  e  Caus.  Carlo  Zanoletti,  ed  Antooi*  Vision  Deputiti 
nuovamente  eletti  da  detta  Valle  per  la  totale  spedizione  de' sudelti 
ricorsi  bum.  ser.  delle  SS.  VV.  Illustrissime  hanno  stimato  alle  me- 
tterne sugerire  col  presente  ricorso  anche  la  necessità  d'avere  almeno 
«lue  terzi  della  limitazione,  che  gli  si  prescriverà  per  la  parte  dell'Oc 
sola,  mentre  se  la  dovessero  quei  abitanti  avere  luti' intiera  per  la1 
parte  di  Canobio  gli  converrebbe  nella  mas^àor  parte  dell'anno  fctatc 
sprovìsti  di  grano  per  V  impratticabililà  delle  strade  da  Vigezzo  si  Borgo 
di  Canobio,  oltre  di  che  dovendosi  per  quella  parto  portare  il  giano 
(come  ordinariamente  si  fa  dalle  Donne  in  testa)  ed  essendo  la  Urna 
più  vicina  della  Valle  dì  Vigezzo  distante  da  Canobio  sodici  miglia* 
ed  alcun*  altre  venti,  e  venticinque  miglia  per  •  comprato ,  e  poetare 
un  sol  staro  di  grano  converrebbe,  che  nna  persona  /impiegasse!  trt- 
meno  due,  od  anche  tre  e  più  giorni,  là  dove  prò  vedendosi  m  Domo- 
dossola come  hanno  fatto  per  l'adietro,  è  più  facile  la  condotta  $  non 
solo  per  la  maggior  vicinanza  del  luogo ,  ma  ancora  per  la  strada  <ds> 
quella  parte  si  può  praticare  in  molti  mesi  dell'anno  anche  con  bestie, 
e  cosi  si  pad  condurre  il  grano  a  schiena  de  Muli,  e  cid  Cu  ricono- 
sciuto in  fatti  dall'Egr.  Sig  Fiscale  Arano  in  tempo  che  si  trovava  so- 
pra il  sudetto  Lago  con  la  delegazione  de  grani,  qoal  in  tempo  delle 
strettezze  già  note  alle  SS.  VV.  illustrissime  provisionalmente  ordino, 
che  li  abitanti  di  Vigezzo  potessero  comprare  soprali  mercati d' Intra , 
e  PaUanza  trenta  sei  somme  di  grano  in  ciascuna  settimana*  da  con 
dorsi  per  doe  terzi  dalla  parte  dell'Ossola,  e  per  l'altro  terzo  daUa 
parte  di  Canobio,  *  V-  <■ 

Ricorrano  pertanto  li  sudelti  Deputati  supplicanti  alle  SS.  VV.  Illu- 
strissime. •  *« 
llum  supp.  ordinare  secondo  ciò  resta  da  essi  addi  mandato;  Il  che  ecc. 
Sottscr.  Io  Kotaro,  e  Caus.  Carlo  Zanoletti  S indico,  ed  Procuratore 
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della  dotta  Valle  di  Yigezzo  ,  comò  dalla  procara  ch'ingionta  s'esibisce 
supplico  corno  sopra. 
Subacr.  mo  praeseote  subscripeit,  Joseph  Carbonos  otc. 

1698  die  9  Maij. 

Relatis  praesente  Egr.  Advocato  Fiscali  Arana.  D.  f.  eoncedendas 
esse  in  posteram  Valli  Vigletii  separatiro  ab  illa  Canobij  salraas  in 
tolnm  tercentora  singolo  mense  com  eìos  quota  orizae  ad  raUm  prò 
limitaUone  ejosdem  Vallis;  ita  nt  illae  extrahantur  a  Mercatibos  latri 
et  Pallantiae,  et  qnod  doae  partcs  talis  limitationis  ducantur  per  vrara 
Provine iae  Domus  Ossulae ,  alia  vero  pars  per  illam  Canobij ,  medio 
tamen  Procuralore  eligendo  per  eandem  Vallem  Vigleciensem ,  qai  in 
se  assumat  onns  extrahendi ,  et  conducendi  praedictam  limitationem 
ut  sopra,  coi  Procuratori  Gommissariua  Intri,  et  Pallantiae  teneatur 
tradi  facere  talem  limitationem  modo,  et  forma  praedicta. 

Vallem  vero  Canobij  nil  plus  pereipere  posse ,  qoam  propriam  limi-' 
tationem,  quae  est  salmarum  ducentum  septuaginta  seplem  juxta 
ordines ,  et  dicium  Commissarium  animadvertere  debere ,  ne  major 
quantitas  extrahatar  ad  quem  effectum  eidem  dentur  littcrao  prò  om- 
uimoda  executione  rerum  ut  sopra  ordinatami^  et  de  hoc  decreto 
dandam  esse  notitiam  Offitialibus  Cancellariae  Bladorum  ad  qnos  spe- 
ctat  prò  observatione  rerum  per  Magistratura  ut  supra  Judicatarum. 

Llterius  transmittendum  perhomptoriom  Regentibus  dictae  Vallis 
Canobij  ad  videndum  refferri  causara  pendentem  coram  Magistrato  re- 
spcctu  praetensae  facoltatis  exerecndi  pi  strina ,  et  postarias  in  dicto 
loco,  noe  non  et  libere  per  quemiibel  Incolam  ejusdem  loci  emendi, 
et  vendendi  grana  absque  licentia  Magistrata* ,  ad  quem  effectum  def- 
ferranUir  «cripturae  ad  lecturam. 

Signat  ete. 

Al  Commissario  della  Tratta  in  Intra,  e  Pallanza. 

•.ri  . 

Avendo  il  Tribunale  nostro  sopra  diverse  instanze  fatteci  dalli  De- 
putati dalla  Valle  di  Vigezzo ,  ed  giastificationi  del  Personale  rimes- 
seci da  cotesto  sig.  Podestà  di  Pallanza  ascendente  al  numero  di  sei  mille 
cento  cinquanta  tre  abitanti  in  detta  Valle  con  la  presenza  dell' Egr. 
Advocato  Fiscale  Arana  ordinato,  che  alla  delta  Valle  di  Vigezzo  se 
gli  concedano  ogni  mese  somme  trecento  di  grano  con  la  sua  quota 
parte  di  Riso  da  levarsi  da  cotesti  Mercati,  delle  quali  le  due  parti 
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possano  condurle  per  la  via  della  Provincia  di  Domodossola,  ed  l'al- 
tra per  la  via  di  Canobio,  mediante  però  un  loro  procuratore  d'elle* 
persi  per  delta  Valle  di  Vigezzo,  il  quale  piglia  in  se  il  carico  d'e- 
strahcre  da  delti  Mercati ,  ed  condurre  la  detta  limitalione  come  sopra, 
al  quale  voi  dovrete  fargli  consignare  tal  limitatione  nel  modo,  ed 
forma  sudetta  ed  alla  Valle  di  Canobbio  ne  concederete  solamente  la 
propria  limitatione,  che  è  di  somme  di  grano  ducento  settantasettc 
ogni  mese,  oltre  il  riso  alla  ratta  conforme  all'ordini.  Perciò  averti  - 
rete  bene  a  non  concedergliene  maggior  quantità  nè  all'una,  ne  al- 
tra della  disopra  espressa  separatamente,  con  avertenza,  che  non  ne 
venghi  eslratta  maggior  quantità  della  sopra  enonciata.  Et  così  omni- 
namente  esseguirete  le  cose  come  sopra  dal  Tribunale  ordinate.  No- 
stro Sig.  vi  guardi  etc. 

Milano  9  Maggio  1698. 

Signat.  etc. 

Al  Capitano  del  Divieto  del  Lago  Maggiore. 

• 

Avendo  il  Magistrate  sopra  varij  ricorsi  fattigli  dalli  Deputati  dello 
Valle  di  Vigezzo  ordinato,  che  alla  detta  Valle  se  gli  conceda  ogni 
mese  somme  trecento  grani  con  la  sua  quota  parte  del  riso  secondo 
l'ordini  separatamente  dalla  limitatione  di  Canobbio  da  levarsi  dalli 
Mercati  d'Intra  e  Pallanza  con  facoltà  di  poterne  condurre  le  due  pani 
delle  tre  per  la  via  della  Provincia  di  Domodossola ,  ed  l'altra  parte 
per  la  via  di  Cannobbio  alla  moderna  Valle  di  Vigezzo,  le  quali  somme 
trecento  dourà  il  Commissario  d'Intra,  e  Pallanza  farle  consegnare 
ad  un  procuratore  da  elleggersi  dalla  medema  Valle ,  e  per  Canobbio 
ha  ordinalo  se  gli  conceda  la  sua  solita  limitatione  di  somme  duecento 
settanta  sette  con  la  sua  quota  parte  di  riso,  ed  avendo  dato  l'ordini 
opportupi  a  detto  Commissario  come  sopra  ;  Ve  ne  diamo  ancora  a 
voi  l'opportuna  notitia  acciò  sappiate  quello  si  deve  praticare  in  que- 
sta faconda,  ed  invigilate,  che  non  seguano  fraudi  per  quello  a  Voi 
spetta,  e  che  non  ne  venghi  condotto  maggior  quantità  della  sopra 
espressa,  ed  N.  S.  vi  guardi  etc.  Milano  9  Maggio  1698. 

Signat.  etc. 

Al  Tesoriere  Reg.  Cam.  Carlo  Francesco  Bosso. 
Avendo  il  Magistrato  ordinato,  che  alla  Valle  di  Vigezzo  mensual- 
mcnte  so  gli  concedano  in  avenire  somme  trecento  di  grano  con  la 
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Canobbio,  e  per  Canobbio  somme  duecento  settantasette  ogni  mese  con 
la  sua  quota  parte  di  riso ,  da  levarsi  tutte  le  due  limitalioni  dalli  Mer- 
cati d' Intra,  e  Pallanza separatamente  l'ima  dall'altra;  pertanto  vene 
diamo  avviso,  acciò  sopra  il  libro  di  tutte  le  limitationi  del  Lago  Mag- 
giore ,  che  resta  in  vostra  cura  l'assentiate ,  come  resta  di  sopra  ordi- 
nato. N.  S.  vi  guardi  etc.  Milano  9  Maggio  1698.  » 
Signat  etc. 

Al  fìeg.  Coadiutore  Gio.  Battista  Porta. 

Restando  dal  Magistrato  ordinato,  che  in  svenire  si  concedi  alla  Valle 
di  Vigezzo  somme  trecento  grano  con  la  sua  quota  parte  di  riso  roen- 
sualmenlo  per  sua  limitatione  separatamente  da  quella  di  Canobbio 
da  levarsi  dalli  Mercati  d'intra,  e  Pallanza,  e  condursi  alla  detta  Valle 
le  due  parti  per  la  via  della  Provincia  di  Domodossola ,  ed  l'altra  per 
la  via  di  Canobbio;  Como  pure  la  limitatione  spettante  a  Canobbio 
solita  di  somme  duecento  settanta  sette  grano  con  la  sua  quota  parte 
di  riso,  ed  essendosi  date  le  dovute  notizie,  ed  ordini  tanto  al  Com- 
missario, qoanto  al  Capitano  del  Lago  Maggiore  perlasudetta  faconda 
e  disposizione  come  al  Tesoriere  Bosso,  che  ne  facci  l'opportune  an- 
notazioni in  tal  conformità  sopra  il  libro  di  tutte  le  limitationi  del 
Lago  Maggiore ,  che  resta  in  sua  cura;  Perciò  anoo  a  Voi  ve  ne  diamo 
l'opportuna  notitia,  acciò  voi  disponiate  in  avenire  le  licenze  in  tal 
conformità,  e  quantità  come  sopra,  restando  a  vostra  carica  la  spe- 
dizione di  detta  limitazione,  e  così  osservarete  in  avenire.  N.  S.  vi 
guardi. 

Milano  9.  Maggio  1698. 

Signat.  etc. 

(  l.  S.  )  Ito  est  in  actis,  et  hoc  prò  exequtione 

suprascr.  Decreti 
Signat.  I.  B.  Landrianus  Cancellarius. 
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DOCUMENTO  N.*  26. 

Conferma  dei  Pririfcflj  Ouo/ani  de/fanno  1710  colf  imUr inazione ,  ed 
^enitonf  dai  dai/,  e  Carla  ooJ/ato  dWf  anno  ni?. 
(  Da  una  copia  stampata  ). 

.  •  '        .  ' 

P.ne  Rex. 

• 

Maiestas  Vestra  io  Barcinonensi  Aula  clemeotissìme  accepit  supplì- 
catione*  eidem  porrectas  per  Consoles,  Regentes,  et  Uotnines  Vali» 
Ossalae  superioris,  quae  constai  ex  Jurisdictiooe  Domu*  Ossulae  An- 
tifona, Vigletta,  et  Auxasca  com  quattuor  Terris,  ut  dignaretnr  ei* 
dem  Prouinciao  confirmare  Capitola,  Conuentiones,  Priuilegia ,  Imma- 
nitates,  Consuetudines ,  et  Exempliones,  quibus  finitimi  illi  Popoli  a 
deditione  sponte  de  se  facta  Dominis  Mediolaoi  Docibus ,  vsqoe  in  hanc 
diem  gauisi  sunt  . 

Annoi!  M.  V.  petite,  et  qaod  Munificenti»  Da  corner  poeto,  contrada 
et  liberalitate  tidissimae  genti  concessit  sub  respectiuis  diebas  19  Mar- 
tii  1381.,  et  1&  Junii  anni  1533. ,  et  gloriosissimao  memorìae  Impera- 
tor  Carolos  Quintus  suo  Diplomate  roboraoit  die  29  Augusti  anno  1541» 
soccessiaeqae  Aastriaoi  Reges  couseruarunt,  voluit  ,  et  ipso  pari  be- 
neficentia  confirmare,  oxpedito  sub  die  tertia  Jaauarìj  do  per  elapsi 
Regio  Diplomate,  qued  iteram  M.  V.  exibetor^qùo  Regiae  Majestati* 
Vestrao  gratiae,  et  bcneuolontiae  tutos  fecit  Prouinciales  illos,  magis- 
que  eorura  fidem,  do  qua  in  Regio  Seruitio  tot  monumenta  dederunt 
sibi  deuinxit. 

Roliqaum  igitar  erit,  ut  Senatos  Excellentissimos ,  recognito  dicto 
Regio  Diplomate  cum  cxemplaribos  antiquorum,  quos  M.  V.  noua  con 
fìrmalione  animauit,  dignelor  iuxta  Non.  Coust.  disposilionem ,  quod 
M.  V.  placuit,  benigne  approbare,  ut  Regia  Mensin  quocumque  caso 
cxecutionem  babcat,  et  complementum.  •  ■  ■ 

Umil.  exorant,  et  sperant 

CAROLUS  TERTIUS  Dei  gratta  Rex  Castella*,  Legionis  Aragonnra, 
▼triusque  Siciliae,  Hierusalem,  Nauarrae,  Granatae,  noe  non  India- 
rum  etc.  Arebidux  Austriae,  Dux  Mediolani,  Borgundiae,  et  Brabaa- 
tiae,  Comes  Abspurgii,  Flandriae*  et  Tirolis  eto.  Recognoscimns ,  et 
notum  facimus  tenore  praesentiura  Uuiuersis ,  quod  Nobis  supplicatala 
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Domus  Ossulao,  vt  con  firma  re,  ac  approbare  dignaremnr  nonnulla  Ca- 
pitala ipei  Communi,  et  Homioibos  concessa  per  Galeatiam  Licecomi. 
lem,  ac  Franciscom  Secondum  Medtolant  Duces,  et  ab  Imperatore 
barolo  Quinto  Patrno  nostro  gloriosae  reminiscentiao  continuata,  et 
ipprobata,  vt  latius  exponitur  per  supplicem  eiusdem  Communis,  ac 
lominam  libellum  Nobis  praesenlatam  tenori»  sequenlis.  Senor.  La 
lomunidad  de  Domo  de  Ossola  con  so  Jarisdicion,  y  do  mas  Ualles 
.ntigorio,  Vegezo,  Ansasca,  y  quattro  Tierras  sitoadas  aì  pie  de  Io» 
Ipes  limitrofe  con  Esgoi*aros,  y  l'alesano*  por  la  parte  del  Sem  pi  on 
esde  so  primora  poblacion  se  gouernava  por  si  misma  con  los  leyes 
j  deameracia  cn  la  forma  qae  se  pratica  entre  Esguizaros,  y  Vale- 
ri os  ws  Confinante»,  y  en  oste  goutorno  se  mantono  asta  alano  de 
St.,  en  que  despues  de  haver  seguo  los  liempos  alternado  confode- 
ciones,  Jigas,  y  guerras  con  los  Coafrannles,  y  con  los  Senores  de 
lan,  finalmente  resoluioron  a  quello»  pueblos  con  volontaria  dedi- 
m  ponerse  debaso  de  la  protecion,  y  aroparo  del  Duquo  Joan  Ga- 
zo Visconde  a-  la  fazon  Gonde  de  virlud ,  que  los  recibio  con  los 
:ios,  oonuenciones*  y  Capilulaciones ,  que  V.  M.  se  degnerà  reco* 
:er <por  ci  adsunto  esemplar  sicnat  A.,  y particn lami i ente  con  la 
5  express  al  uum.  &  de  qne  eootribuyendo  à  titolo  de  Vassallage 
Gamara  Ducal  el  aouo  Censo  de  los  referidos  Fiorine»  (  lo  que  oy 
se  haee)  no  so  le  puodiose  imponer  cargo,  gauela,  ni  peso  de  alcun 
ero,  ni  (on  algun  Uompo,  consoroabdose  en  la  antigua  liberlad, 
nidad,  mnsoetud  ,  y  cxeropUones ,  y  lo  mismo  declaro  en  su  con- 
tacion  del  ano  1593.  el  Duquo  Francisco  Segundo,  y  en  el  anodo 
l.  el  Senor  Emperador  Carlos  Quinto .  corno  de  los  papeles  «i- 
t.  3.  C,  tiaviendo  so  les  religiosamente  obsernado  todo  lo  capitolado 
por  lo*.  Duques,  corno  por  los  gloriosos  Reges  Auslriacos  t  quo  suc- 
croa  on  el  Decade  de  Mtlan,  sin  permitir  la  menor  nooedad  en 
ilo  à  dichas  exempciones,  libertad,  y  imunidad  de  todo  genere 
auelas,  monopodios,  Impresas,  cargos,  ;  impuesUis  en  que  por 
y  de  la  dedicion,  obseruancia,  practica,  estilo ,  y  posesion  so  han 
pre  «lanteuido,  de  manera  qae  si  à  veces  sucedia  que  lacodicia 
IgUP.  Arrendador  de.Twprosas  de  la  Gamara  de  Milan  atonia  se 
rlas  en  execucion  en  a  quel  paia  siempre  se  le  assistio  por  los 
j  notes,  y  Gouierno  con  prouidencia ,  y  ordenes;  do  modo  que  no 
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se  le  alterase  punto  su  libertad,  y  possesion  en  quanto  à  ilichas  ga- 
uelas,  corno  oy  dia  sucede  por  las  inlenlonas  del  Impresario  del  Ta- 
bacho,  que  ha  s'jscitado  conlra  la  libertad ,  y  possesion  de  a  quel  pais 
y  que  ha  dado  moliuo  de  recurir  al  Senado  de  donde  han  talido  proui- 
dencias  preseruatiuas  de  su  possession ,  reconociendo  los  Tribunales 
Io  mucho,  que  (a  de  mas  de  la  Justicia,  que  les  asiste  por  la  lev  de 
su  dedicion,  possession,  y  obseruancia  )  importa  conseruar  las  prero- 
gatiuas  a  pueblos  dediticios  exqueslos  alas  primeras  incursìones  de  la 
Francia  por  las  boccas  del  Semplon ,  y  de  otras  Montanas ,  y  que  en 
todas  ocasiones  ban  defendido  de  por  si  solos  los  pasos  por  a  quella 
parte  con  la  fìdelidad ,  constancia ,  y  fee  que  es  notoria ,  y  celebrala 
en  las  Islorias,  esmcrandole  con  particular  fineza ,  zelo ,  y  valor  en  el 
seruicio  de  sus  Reyes,  y  Prìncipes  en  la  defenza  del  Pais,  de  que  de- 
pende  mucho  la  del  Eslado  de  Milan  en  la  circunstantia  de  la  sua 
acion  en  que  se  halla. 

Y  pues  por  Diuina  prouidencia  ban  consegoido  estos  Gdelissimos 
pueblos  restablexerse  de  baxo  el  piadosisimo,  y  Glementissimo  Impe- 
rio de  V.  M. ,  y  su  Angustissima  Casa  con  la  expulsion  deEnemigos, 
que  occupando  el  Estado  de  Milan  tiranizaoan  el  corezon  de  aquellos 
naturale**  à  que  ha  conlribuido  tanto  su  promptilud ,  y  zelo ,  corno  ya 
tendre  entendido  U.  M. ,  ysedignara  riconocer  de  las  adsumptas  cex- 
tifìcationes  del  General  Zomiunghen,  y  Gonde  Carlos  Borromeo  aoi- 
mados  los  Regentes,  Sindicos,  y  Deputados  de  la  dicha  Jurisdicion 
Tierras ,  y  Valles  de  la  Real  Clcmencia ,  y  muniGcencia  de  V.  M. , 
que  sendo  tan  general  con  todos  sus  Vassallos,  lo  sera  con  especiali- 
dad  con  los  que  se  han  particularizado  tanto  en  fìdelidad ,  y  obscquio 
à  su  Augustissima  Casa ,  han  determinado  en  la  comun  felizidad  de 
tan  descado  suceso  pasar  a  los  Reales  pies  de  V  M. 

Humilde  suplicando  se  digne  de  su  certa  ciencia ,  motu  proprio, 
y  plenitud  de  Su  Real  potestad  segun  lo  practicado  por  sus  gloriosos 
Predecesores  con  firmar  con  su  Real  despacho  a  dicha  Comunidad, 
Tierras,  y  Valles  las  referidas  Gapitulaciones ,  y  sucesiuas  conuencio- 
nes,  y  Priuilegios ,  de  numera  que  se  les  hayan  de  conseruar  todas 
sus  libertades,  imunidades,  y  exempciones  de  cargos  Impresas,  y 
todo  genero  de  gauelas,  en  la  forma,  y  comò  por  dichas Gapitulacio- 
nes, confirmaciones ,  ò  Priuilegios,  obseruancia,  consuetud,  practìca, 
y  posesion  se  han  mantenido  desde  que  se  dieron  a  los  Doques  de 
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Milan,  sia  qae  ni  a  ellos,  ni  a  estas  se  permita  la  menor  alteracion 
ò  nouedad  ,  corno  Io  esperan  de  la  Rcal  MuniOcentia  de  V.  M.,y  para 
demostracion  del  afecto,  y  amor,  qae  dicba  Comanidad,  y  sus  luris- 
diciones,  y  de  mas  Ualles  Antigono,  Vegezo,  Anzasca, y quatro Tier- 
ras  sitaadas  al  pie  de  los  Alpes  limitrofa  con  Esguizaros,  y  L'alesa- 
nos  ofrecen  a  los  R.  P.  de  V.  M.  dos  mil  pesos  en  deuido  reconoci- 
miento  de  la  liberal  gracia ,  y  fauor  de  V.  M.  Quibus  per  Nos  visis , 
attendentes,  qaod  ea  omnia  Capitala,  ac  Priuilegia  iustis  titulis,  ac 
rationibas  concessa,  ac  approbata  fuernnt,  nec  non  perpendentes  re- 
comendabilia  seruitia,  ac  varia  fidelitalis  documenta  per  Communero, 
ac  dictos  Homines  Domas  Ossulae  Nobis  pracstita,  merito  eorum  pe- 
titioni  annuere  decrevimus.  Et  idei  reo  tenore  praesentium  ex  certa 
seientia,  Regiaqne,  ac  Ducali  auctorilate  nostra  deliberate,  et  con- 
salto Capitula  omnia ,  ac  Priuilegia  per  diclos  Mediolani  Duces  con- 
cessa ,  et  per  Imperatorcm  Carolum  Quintum  gloriosae  reminisccntiae 
confìrmala,  et  approbata,  in  omnibus suis  clausulis,  punelis,  articulis, 
et  sententiis  approbamus,  et  confirmamus,  ea  omnia,  et  singula,hic 
prò  sufficientèr  expressis,  tamquam  si  de  verbo  ad  verbum  inserta 
fuissent  haberi  volente* ,  supplentes  omni  defleclui ,  et  solemnitali , 
quae  in  praemissis  approbandis,  et  confirmandis  seruari  debuissent, 
et  seruata  tamen  essent.  Mandantes  insuper  Illustri  Gubernatori  no- 
stro praesenti ,  et  fuluris,  Praesidi,  et  Senalui,  Praesidibus,  et  Ma- 
gistris  vlriusque  Magistratus,  Thesaurario  nostro  generali ,  caeterisque 
Oflìcialibus,  et  subdilis  nostris,  ad  quos  special  et  spectabit  vt  Capi- 
tula ipsa  tàm  primo,  quàm  secundò  loco  praefatis  Domussolensibus 
concessa  per  praefatum  Ducem,  et  approbata  per  dictum  Imperato- 
rem  Patruum  nostrum ,  et  hanc  approbationem ,  et  concessionem  no- 
strani inuiolabilitèr  obseruent,  et  obseruari  faciant,  non  obstantibus 
aliquibas  legibos,  Decreti»,  Statulis,  ordinibus,  et  aliis  in  contrarimi! 
facientibus,  quibus  omnibus,  et  singulis ,  quatenùs  obstarcnt,  vel  quouis 
modo  obstare  posscnt  in  bac  tantum  parte  derogamus,  et  derogalum 
esse  volumus;  basque  nostras  inuiolabilitèr  obseruent,  et  exequan- 
tur,  obseruarique,  et  exequi  faciant  per  quoscumque,  nullatenusque 
permittant  ipsa  Capitula ,  et  Priuilegia  vllatn  pati  laesionem  per  Con- 
ductorem  Tabaci ,  nec  per  quemlibet  alium  :  Sic  enim  è  mente  nostra 
procedil.  In  quorum  fìdem  praesentes  manu  nostra  subscriptas,  sigillo 
impendenti  muniti  iussimus.  Dal.  iu  Ciuilate  nostra  Barcinoncnsi  die 
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tertia  mcnsis  Januarii  anno  à  Natiuitate  Domini  millèsimo  scptingen- 
lesimo  decima 

Firmai.  \0  EL  REY.  "    »'  '  - 

Ad  mandatum  Regiae,  et  Cattollcae  Majeslalis  propri um. 

Subscript  Joannes  Antonius  Romeo,  et  Andcrat. 

CAROLUS  TERT1CS  Ilispaniarum  etc  Rex,  et  Mcdiotant  Dui  etc. 

Dilectìssiroe ,  ac  dilccti  nostri.  Maturius  Senatus  nostor  deliberare 
volens  super  pelila  per  regentes  generaJos  lurisdfctionis  Domos  Os- 
solae  interinalione  annexi  diploraatts  nostri  in  Aula  nostra  Barciuo- 
nensi  dati  die  tertia  mensis  Januarii  nuper  euoruU,  quo  eonfinnaoi- 
mus  Capitala  omnia  ,  ac  Prioilegia  per  DD.  Ducos  Mediolanenses  Prae 
decessores  nostros  Domossolensibus  concessa ,  de  sententhi  dirti  »r- 
dinis  nostri,  coram  quo  dictom  Diploma  propositura  fuit ,  decreuimus 
Los  esse  aodiendos;  Quo  circa  vobis  iniugimus  dicatis  quid  voMsoc- 
curit  Mediolani  die  19.  Julii  1710.         '         A      '  .V,V.*5** 

Subscript.  Cessa.  i  v    »*'ì  »•<!  .ITI 

A  tergo  Magnifico  J  C.  D.  Marchiom  Don  Geòrgie  de  Clerici»  Rege oli 
ac  Praes idi  nostro  Dilecttssimo ,  ac  Egrogiis  J.  C. ,  Egregiisqoe  VtKa 
Questoribas  Redd.  noslroram  Ordinariorum  Mediolani  nostris  Dilectis. 

Et  sigillare  etc.  '■  H  '  '  :' 

1710  *.  Septembris.  i 

L.  Ad  Earegium  Jduocatum  FUcalem  Jraciet,  vi  èubijciat. 

Signat.  Calderarius  P.  P  ,  et  CastiWonaeus.  < 

19.  Decmbris  1710.  «  *    '  •   * 

Existimat  FUcut  poste  rispondere  Senatui,  media  opportuna  Consvl- 
tatome,  nihil  habere  Magistratum  xncontrarium ,  quia  Apprtbari  pós- 
sit  enuntiatum  Return  Diploma ,  itavi  sortiatur  effectum  qUoad  Ma 
Capitala,  et  Privilegia ,  quae  sint  in  viridi  observantia,  et  prò  quo- 
rum vsu  reperialur  Valile  Ossala  in  pacifica,  et  quieta  possessione;  se 
tamen  etc.  '"■      '1  '•  ' 

Firmai  Araciel.  ■'•  -'•■> 

11.  Mariij  171!. 

L.  Iunctis  omnibus  antecedentibus  ad  Egregium  Aduocàtum  Fiscatem 
Ciulinum  iam  edoctum ,  ut  subijciat. 

Signat.  de  Clerici* ,  et  Calderarius. 

,i      , .        .    •'.••»>•     *  ,>  ■•  i . 
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59.  Maij  UH. 

Vt  iungantur  scriptum*  pendente*  in  Cancellarla  cum  Impresario 
pulueris  Brasilia,  co  monito,  vt  dicat,  si  quid  etc. 

Iungantur  pariter  è  Cancellaria,  et  Archiuio  omnet  aliae  scripturae 
respicientes  has  Terra*  quoad  punctum  praetensae  immunitati s  onerum, 
et  Gabetlarum ,  mox  etc.  se  tamen  etc. 

Firmai  Giulinus. 

m  Iulii  1711. 

Post  hoc  votum,  vidit  Fiscus  iunctas  fuisse  seripturas  Iuditij  antece- 
dente, retiquum  est,  vt  perqnirantur  aliae  scripturae  in  Archiuio, 
si  quae  etc> ,  et  moneatur  Impresario ,  mox  etc.  se  tamen  eie. 

Firmai.  Giulinue. 

il  il.  1*.  Augusti. 

Cum  Fisco. 

Subscript.  A.  S.  Benedicto. 

1711.  Die  Iouis  decima  septima  mcnsis  Septerobris. 

Retolit  Andraens  de  Anglois  alter  ex  Ostiariis  Ulustriss.  Magistrati» 
Ord.  Redd.  Status  Modiolani,  se  die  Veneris  quarta  mensis  suprascri 
pti,  ex  ordio*,  et  ad  ìnstantiam  de  quibus  supra,  scilioct  ad  instati- 
tiam  suprascri p toni m  Dominorum  Regentiom  generalium  Iorisdictionis 
Domus  Ossolae,  iuisse  Domani  habitationis  D.  loseph  Casati  Regola- 
tori* generali*  Impresiae  pulueris  BrasUici  huius  Ciuilatis,  et  Status 
Mediolani,  sit.  in  P.  T.  P.  S.  Laoreutii  Maioris  iatus  Mediolani,  ibique 
reperta  de  eius  familia,  eidem  familiae  praesenti,  et  acceptanti,  in- 
timasse, dedisse ,  et  dimisisse  coosimilem  copiam  suprascriptarum  pre- 
coni, cum  in  calce  exemplom  tùm  suprascriptarum  litlerarura  Senatus 
Excellentissimi  praefato  Illostriss.  Magislratui  directarum ,  tùm  decre- 
torum  eiosdem  Ulustriss.  Tribonalis  superinde  emanatorom,  tùm  sen- 
tentiarum,  siuè  ludiliorum  Regii  Fisci,  prout  et  etiam  vnà  stmul  cum 
dictis  precibus,  et  vt  supra ,  intimasse ,  et  dimisisse  consimilem  copiam 
Regii  Diplomatis  diei  tertii  Iaouariianni  1710.  proximè  praeterili ,  an- 
nexi  tenoris,  aliaque  egisse,  proot  in  similibus  moris  est,  et  ita  etc. 

Subscript.  A  S-  Benedicto. 

Ex  ordine  Ulustriss.  Magistratus  Ord.  Redd.  Status  Mediolani,  sic 
instanlibus  DD.  Regentibus  generalibus  lurisdiclionis  Domus  Ossulae, 
iuribus  suis  quibuscumq;  semper  saluis  etc.  sunmque  quatenus  opus 
sit  eligentibus  eorum  babitaculum  hic  Mediolani  Domi  habitalionis  Caos. 
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D  loseph  Castelletti,  sit.  in  P.  R-  P  S  Joannis  ltolaoi  Mcdiolani  in 
Conlrata  Vicecomitum,  vbi  etc  v*que  ad  expedilionem  omnium  in- 
clusive etc  per  quemlibet  Osliar.  eie.  moneantur  DD.  Regolatore*  Im- 
presiae  generalis  pulueris  Brasilicì  buio*  Ciuitatis,  et  Status  Mediolani , 
qaatenus  termino  tridui  prox.  fot.  post  etc.  debeant  deduxisse ,  si  ah- 
quid  opponere ,  aut  deducere  intendunt  aduersus  petitam  approbatio- 
nem  Rcgii  Diplomati*  diei  tertii  Januarii  anni  HIO.  praeteriti  a  Sua 
Regia  Cattolica  Maiestate  ab  ipsis  DD.  Instantibus  reportati ,  quò  denuò 
confirmata  reroanserunt  dictae  eorum  Jurisdictionis  Capitola ,  Conuen- 
liones,  Priuilegia,  lmmunitates,  et  Consuctudines ,  ac  Exemptiones, 
quibus  omnes  habitantes  in  eadem  lurisdictione  à  deditione  spontè  de 
se  facla  DD  Mediolani  Ducibus,  vsque  in  hanc  diem  gauisi  sunt,  et 
in  omnibus  iuxlà  conuenla  in  dictis  Conventionibus ,  et  Priuilegiis , 
prout  dispositum  fuit  in  dieta  noua  Reali  confirmalioue  diclis  DD.  Re- 
gulatoribus,  vnà  simul  cum  precibus  Senatoi  Excellenliss.  porrectis, 
lilterisque  eiusdem  Excellenliss.  Ordini*  praefato  Illustrisi  Magislratui 
directis  cum  votis  Regii  Fisci  superindè  emanatis  per  copiare  serualis 
scruandis  iussu  praefati  lllustriss.  Magistrata  per  extensum  denun- 
ciatis,  et  intimatis,  aliaque  quaeqq;  eorum  incumbenlia fecisse  in  dieta 
eausa,  si  etc,  secus  dicto  termino  elapso , et  praemissis  minimè prae- 
stitis  compareant  coram  vt  supra,  et  in  eius  Cancellarla  etc.  ad  vi- 
dendum  iterum  omnes ,  et  quascumq;  scripturas  cum  antecedenlibu* 
remitti  Regio  D.  Aduocato  Fiscali  Giulino  edocto  prò  eius  deffinitiua 
sententia ,  ad  effectum  etc.  Dat  Mediolani  ex  Cancelleria  praefati  Il- 
lustri*. Magistrata*  die  Mercurii  nona  mensis  Septembrìs  1711. 

Subscript  A.  S.  Benedicto. 

1711.  Die  Jouis  decima  seplima  mensis  septembris. 

Retulit  etc.  Andraeas  de  Anglois  alter  ex  Ostiarìis  prefali  lllustriss. 
Magistrale  se  die  Sabbati  duodecima  mensis  suprascripti ,  ex  ordine , 
et  ad  instantiam  de  quibo*  supra  iuisse  Domum  habitationisD.  loseph 
Casati  vii  Regulatoris  generalis  pulueris  Brasilici  huius  Giuitatis,  et 
Slatus  Mediolani  sit.  in  P.  T.  P.  S.  Laurentii  Maioris  inlus  Mediolani , 
ibique  reperta  de  eius  familia,  eidem  familiae  praesenli ,  et  acceptanli 
intimasse,  dedisse,  et  dimisisse  consimilem  copiam  suprascriptac  mo- 
nilionis  ,  suprascripti  tenoris,  aliaque  egisse  eie ,  proùt  etc,  et  ita  eie. 

Subscript.  A.  S.  Benedicto. 
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1711  Dia  »8.  mensis  Septembris. 

Ex  parte  rotroscripti  Iropresarii  puloeris  Brasilie! ,  nil  fuit  ad  banc 
vsque  diem  in  adi*  mei  Cancellarli  infrascripti ,  vigore  retroscriptae 
citationis,  oppositam,  vel  deduclum  ;  et  ita  etc. 

Subseri pt.  A  S.  Benediclo. 

1711.  99.  Ottobre. 

Sondo  stato  esposto  à  Sua  Maestà  dalli  Regenti  generali  della  Giu- 
risdizione di  Domo  d'Ossola  nell'ingionto  Memoriale  loro,  che  per 
copia  si  rimette,  col  motiuo  della  Grida  publicata  sotto  li  96.  Agosto 
corrente  anno,  nella  quale  gli  vengono  leuate  le  franchiggie  de  Dacii 
dorante  la  presente  guerra,  si  troui  tutto  quel  Publicoin  grande  con - 
sternacione ,  vedendosi  non  solo  leuate  le  immunità  antiche  Ducali , 
che  hanno  sempre  goduto  in  virtù  de  loro  Priuilegi ,  mà  anco  ris- 
sentino  vn  nuouo  carico  di  Gabella,  mentre  gl'Officiali  mandali  colà 
esigono  il  Dacio  da  Paesani  anco  di  ciò ,  *cbe  non  è  mercantia ,  che 
venga,  ne  che  vadi  di  là  de  Monti,  anzi  delli  stessi  frutti  del  Paese, 
e  de  panni ,  che  colà  si  fabricano,  contro  il  tenore  di  detta  Grida , 
et  essendo  la  Mente  di  Sua  Maestà,  che  niuno  patisca  aggrauio 
indebito. 

Ordina  la  Maestà  Sua  al  Magistrato  Ordinario ,  che  non  si  permetta 
à  medesimi  Supplicanti,  facendo  osseruare  ciò,  che  resta  disposto  nella 
Grida  sudetta. 

Subscript.  Aiuca 

S  G.  Maestà. 

In  tempo,  che  la  M.  V.  Catt.  felicita  colla  sua  Real  presenza  questi 
suoi  fedelissimi  Sudditi.  Dopo  d'auer  sul  fine  dell'anno  scorso  la  Catt. 
Maestà  Vostra  clementissimamente  sentite  le  suppliche  della  Giurisdi- 
tione  di  Duomo  d'Ossola,  e  sue  Valli,  e  Terre,  confermandogli  gra- 
ssamente con  suo  Real  Diploma  quelle  Immunità,  libertà,  esencìont, 
nel  possesso  de  quali  si  trouano  que  Popoli  deditici  per  Conuentioni , 
patti,  e  Capitoli  seguiti  co' Signori  Duca  di  Milano,  mantenuti  sem- 
pre, e  conseruati  dall'Augustissimi  Monarchi  Predecessori  di  V.  M. 
Catt. ,  e  ciò  mediante  anco  vna  recognilione  fatta  alla  Maestà  Vostra 
Catt.  doppo  d'auer  vltimamente  fatti  gli  vltiroi  sforzi ,  contribuendo  a 
questa  Regia  Camera  altre  lire  dodeci  mille  à  titolo  di  sussidio  richiesto 
a  tutti  li  Paesi  esenti,  benché  questo  non  ci  fosse  per  Priuilcgio ,  ma 
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por  natura  sua,  e  per  le  legi  della  spontanea  deditione,  come  è  ben 
noto  à  Vostra  Maestà  Catt.,  che  con  vista  di  tolto  v'bà  aggiunta  la 
Real  sua  ConGnnatione ,  pensando  quo  poueri  Montanari  vedersi  vna 
volta  assicurata  la  quiete ,  auendo  sagriGcato  tutto  al  scruitio  della 
Maestà  Vostra  Catt.,  e  puoler  esser  à  parte  del  commun  giubilo,  si 
trouano  al  presento  sorpresi  d'vna  nuooità  cosi  inaspettata,  che  sì 
riduce  air  estremo  delle  afllicioni,  à  moliuo  d'vna  Grida  publicatasi 
sotto  il  dì  26.  Agosto  del  corrente  anno,  in  cui  à  titolo  di  sussidio 
furono  leuate  le  franchiggie  de  Dacii,  durante  la  presente  guerra, et 
parlandosi  del  Paese  di  Duomo  d'Ossola  vi  si  mette  il  seguente  Ca- 
pitolo. E  per  tutte  le  mercantie  di  qualunque  sorte,  che  vengono  dalla 
Francia ,  ò  colà  vanno  per  la  parte  di  Duomo  d'Ossola ,  debbano  in 
detto  luogo  di  Duomo  d'Ossola  consegnarsi  all'Officiali  del  Dacio,  sotto 
pena  dell'immediata  perdita  delle  Mercantie,  in  caso  dell'inadempi- 
mento, e  con  le  preuie  recognitioni  di  peso,  e  qualità,  iui  pagar' il 
Dacio  del  Ducato ,  e  Nouarese ,  et  altre  Giurisditioni ,  oue  doueranno 
passare. 

Portatisi  à  giorni  passali  in  detto  Borgo  lì  Gabellieri  con  lettere  del 
Magistrato  à  quel  Podestà,  perche  li  dia  assistenza  nell'esatione  di 
detti  Dacii ,  succede  che  li  Gabellieri  pretendono  con  somma  ingiù- 
sticia,  e  contro  il  tenore  della  Grida  stessa  esigere  il  Dacio  da  Paesani , 
anco  di  ciò  ,  che  non  è  mercautia ,  che  venga ,  ne  vada  di  là  de  Monti , 
anzi  dell' istessi  frutti  del  Paese,  cioè  li  laticinij,  panni,  che  colà  si 
fabrìcano,  e  cose  simili,  de  quali  il  Capitolo  non  ha  inteso  di  parlare, 
cosa,  che  mette  quel  Paese  nella  maggior  consternacione ,  vedendosi 
non  solo  leuate  le  immunità,  libertà  originarie  per  ragione  di  con- 
tratto, mà  anco  particolarmente  con  vn  carico  cosi  singolare,  ehene 
men  s'esige  in  verun'altra  Terra  dello  Stato  per  le  cose,  che  colà  si 
vendono,  introducono,  e  si  estragono. 

Si  sarebber  dati  à  creder  quo  Popoli ,  che  quand*  anco  la  Grida  si 
stendesse  fuori  delle  Merci  che  vengono,  e  vanno  à  Francia,  non  hauer 
vltimamente  accordato  col  Magistrato  detto  sussidio  di  dodeci  mìlla 
lire  pernotto  quanto  puoteoa  procedere  ex  vi  antidotalis  obligationis 
dell'  immunità  sospeso,  non  si  fosse  più  in  caso  di  far  tal  nuouità 

Molto  meno  puoi  se  lo  aspettauano,  quando  il  Gouerno  nella  Grida 
hà  parlato  cosi  chiaro ,  e  non  si  crede  possi  verun'  Inferiore  introdur'vna 
nuoua  gabella. 
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Non  hanno  mancato  què  Regenti  generali  fedelissimi  Sudditi,  et 
seruitori  di  V.  M.  Catt.  far'  intender  à  detti  Gabellieri  l'eccesso  della 
pretensione,  mA  essi  si  scusano  con  dir'auer'ordini  del  Magistrato  con 
quesl'esentione ,  lo  che  sopera  la  credenza,  mentre  ressiste  la giusticia, 
resistono  le  connentioni ,  ressiste  il  Beai  Diploma  di  V.  31.  Catt ,  e 
finalmente  l'vltima  Contribotione  accordata  col  Tribunale  in  quam- 
cutnq;  cansam  immunitatum,  et  exemptionum. 

La  Catt.  Maestà  Vostra ,  et  li  Gloriosi  suoi  Predecessori  ban  sempre 
riguardato  con  occhio  Clementissimo  quel  fedelissimo  Paese  limitrofo, 
et  primo  antemurale  contro  la  Francia ,  1*  han  sempre  conserualo  nella 
Bua  natia  libertà,  se  bene  non  è  tenuto  per  le  sue  connentioni ,  ha 
in  tolte  l'occasioni  con  spontaneo  sacrifìcio  delle  sue  sostanze  contri- 
buito al  Seruicio  Reale ,  eJ  vltimamente  con  accordo  di  dette  lire  do- 
deci  mille  :  Questa  nuouità  non  seruirebbe  che  di  vtile  à  Gabellieri , 
et  souertirebbe  tutto  quel  Paese  con  estremo  dolore. 

Quindi  li  Regenti  Supplicanti  genuflessi  à  sacri  piedi  di  V.  M.  Catt. 
vmilmente  supplicando  degnarsi  commandare  si  dia  ordine  tanto  al 
Podestà  di  Duomo  d'Ossola ,  quanto  al  Magistrato  Ordinario ,  che  non 
permetlino  vna  sì  dolorosa  nuouità,  mà  si  conlenghino  puramente 
nelt'osseruanza  di  detto  Capitolo  della  Grida  riguardante  solo  le  rocr- 
cantie  che  vanno,  e  vengono  dalle  parti  della  Francia,  passando  per 
Duomo  d'Ossola ,  auertendo  à  non  porre  gabella  risguardante  ciò  che 
seme  per  il  Paese,  doue  mai  si  è  sentito  nome  di  Dacio,  ne  la  Grida 
si  è  intesa  d' imporlo,  come  lo  sperano  dalla  Beai  Munificenza  della 
Maestà  Vostra  Catt.  ecc 

9.  KoumbrU 

L  Fiat  praeceplum  Regulatoriblè ,  ut  omnino  sub  poena  tcutorum 
quinquecentum  curent  non  exigi  vllas  onorantias,  seu  arbitrio,  sed 
tota  Datia  iuxtà  praescriptum  in  litteris  Magistralibus  dati*  Praetori 
Domus  Ostulae,  cum  in  obulo  granari  non  debeant  vltra  id  quodiu- 
itum  est. 

Signat.  De  Clericit,  et  Calderariut. 

S.  Ces.  Catt  Maestà. 

Sopra  l'annesso  Memoriale  segnat  A.  si  degnò  V.  M.  Catt.  dar  il 
seguente  decreto  sotto  il  dì  W.  del  scaduto  mese. 
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II  Magistrato  ordini  al  Podestà  di  Domo  tf Ossola,  chi  facci  osser- 
uarc  il  Capitolo  della  Grida  sodetta,  che  è  solo  per  la  mercantia,  eh* 
và ,  e  viene  dalla  Francia. 

L'evacuazione  di  detto  decreto  non  fù  conforme,  mà  anzi  diame- 
tralmente opposta  alla  Sourana  iassione  della  C.  M.  U. ,  merceche  in 
luogo  di  dar  gl'ordini  al  di  lui  prescritto,  passò  quel  Tribunale  al 
seguente  decreto. 

Fiat  praeceptum  Regulatoribus ,  vt  omninò  sub  paena  sculorum  quin- 
quecentum  curent  non  exigi  vllas  onorantias,  seù  arbitria,  $ed  sola 
Dalia ,  iuxtà  praescriptum  in  litteris  Magistralibus  datis  Praetori  Do- 
tnus  Ossulae,  cum  in  obulo  granari  non  debeant  vltrà  id,  quod  iti- 
stum  est 

Qui  v'è  stato  vn'equiuoco  manifesto,  perche  la  doglianza  di  quel 
Publico  non  è  solamente  contro  li  Gabellieri ,  perchè  s'  astenghino 
d*  estorquer' arbitrii,  ed  onoranze,  mà  principalmente  perche  apunto 
il  Tribunale  con  dette  lettere  date  al  Podestà  di  Domo  d'Ossola  sii 
passato  ad  introdur*  vna  nuouità  d'vn  Dacio  contro  ogni  ragione,  contro 
la  libertà  del  Paese,  e  contro  la  stessa  Grida  del  Gooerno,  quando 
non  puoteua,  che  incaricare  l'osseruaoza,  dando  con  ciò  ansa  à  detti 
Gabellieri  di  pretender  Dacio  anco  dejle  robbe  destinate  per  vso  del 
Paese,  come  chiaramente  si  vede  da  détte  lettere  Magistrali,  che  per 
copia  s'esibiscono  segn.  B. 

Vostra  Maestà  puoi  ordinò  al  Magistrato,  che  dasse  gl'ordini  per 
l'osseruaoza  della  Grida  precisamente  per  la  mercantia  iui  enonciata , 
•I  che  il  Tribunale  non  solo  non  bà  prouisto ,  mà  se  si  leuasse  detto 
suo  decreto,  si  verrebbe  à  via  più  autÉorizar  il  pregiudicio,  e  la  nuo- 
uità :  Acciò  dunque  la  santa ,  e^ìusta  mente  dì  V.  M.  C  ,  che  eoa 
tanta  cognitione  di  causa  commandò  si  dasse  detto  decreto ,  sia  ese- 
quita  ritornano  li  Regenti  generali  genuflessi  à  piedi  di  V.  M.  C. 

Vmilmente  supplicando  la  C.  M.  V  degnarsi  dar  gl'ordini  al  Podestà 
di  Domo  d'  Ossola,  perche  non  auuto  riguardo  à  dette  lettere  Magi- 
strali, ch'hanno  occasionata  vna  cosi  dolorosa  nuouità,  si  contenga 
nella  pura  esecutione  del  Capitolo  di  detta  Grida,  giusta  il  prescritto 
in  detto  decreto  di  V.  M.  C. ,  come  lo  sperano  dalla  Real  Clemenza 
della  C.  M.  V. ,  il  che  ecc. 

1711.  6  Nouembre. 

AtUto  l 'esposto ,  ordina  Sua  Maestà  al  Magistrato  Ordinario  che 
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omninamtnU  dia  esecutione  al  Capitolo  della  Grida  publicata  il  di  36. 
Agosto  prossimo  passato ,  non  essendo  mente  della  medema,  che  s' ag- 
grottino li  Supplicanti  <f  auantaggio  di  quello  resta  in  detta  Grida 
espresso,  e  ne  dia  parte  à  Sua  Maestà  aVauer  cosi  eseguito,  ò  auendo 
qualche  cosa  in  contrario  informi  immediatamente  lamedemaper  puoter 
passare  à  quelle  determinationi,  che  stimerà  più  proprie. 

Subscript  Rusco. 

1711.  die  9.  Nouembris. 

L.  luncto  Proclamate  ad  Fiscum  edoctum  vt  subijciat 

Signat.  Calderarius  P.  P„  et  Oppixzonus. 
13.  Nouembris  1711. 

Respondendum  Senatui  ExcelUntissimo  pendere  litem  super  enonciatis 
Prìuilegijs  antiquist  transmittendo  etiam  copiam  voti  fiscali*,  nec  posse 
agi  de  confirmatione ,  vbi  disputatur  de  actu  confirmato,  et  siculi  con- 
firmatio ,  et  interinationes  antecedente  sunt  sub  conditione  ;  quatenus 
sint  in  possessione ,  ista  cessante,  et  cessante  validitate  tituli,  non  posse 
agi  de  noua  interinatione ,  se  tamen  e  te. 

Firmai,  Giulinus. 

Illustri».  Magistrato. 

Essendosi  degnata  la  Catt,  e  Ces.  Maestà  del  Re  Nostro  Signore  a 
suppliche  de  Regenti  generali  di  Domo  d'Ossola  vmiL  ser.  delle  SS. 
UU.  Illustri»»-,  dar  ordine  à  quest'  lllnstrìss.  Magistrato  di  far'osser- 
nare  il  Capitolo  della  Grida  del  96.  Agosto  prossimo  passato,  e  che 
è  solo  per  la  mercantia,  che  và,  e  viene  dalla  Francia  destinata  per 
altre  Giurisditlioni ,  e  nuooamente  ordinare  allo  stesso  Illustri  ss.  Ma- 
gistrato di  puramente  contenersi  nell*  esecutione  di  detto  Capitolo  con 
la  benignissima  che  sua  Real  Mente  era,  che  li  Supplicanti  non  s'ag- 
grauassero  d'auantaggio,  è  piaccialo  alle  SS.  VV.  Illustrisi  di  decre- 
tare: Juneto  Proclamate  ad  Fiscum  Edoctum  vt  subijciat:  Mà  non  es- 
sendo mai  questa  caosa  stata  sotto  gl'occhi  d'alcuno  degli  Egregii 
Signori  Fiscali,  nissuno  può  esser'  Edotto ,  onde  sarà  vn'  atto  della 
solita  benignità  delle  SS.  VV.  lllustriss. ,  se  sì  compiaceranno  di  spie- 
gare a  chi  degl'Egregi!  Signori  Fiscali  abbinsi  da  rimettere  le  Scrit- 
ture. Frà  tanto,  acciò  che  sempre  più  appaia,  che  verrebbe  ad' essere 
non  solo  contro  ogni  ragione,  ma  ancora  contro  il  tenore  della  stessa 
Grida  qualunque  nouità,  che  si  volesse  introdurre  intorno  le  raercau- 
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tie,  perciò  che  riguarda  quel  Paese,  e  molto  se  la  nuouità  s'auanzasse 
ancora  contro  le  robbe,  che  non  vengono  di  Francia,  ne  colà  vanno, 
credono  li  Supplicanti  proprio  di  rappresentare  alle  SS.  CU.  Mustriss  , 
che  per  coonestare  il  pretesto  delle  nuoaità  non  seruirebbe  il  Capitolo 
primo  della  raedema  Grida,  in  cui  vengono  sospese,  durante  la  pre- 
sente guerra ,  tutte  l'immunità  do  Dacii ,  puoichè  l'oppositione  subito 
Terrebbe  sciolta  da  seguenti  due  riflessi. 

Primo,  perchè  la  ragione,  che  competisce  à  questo  Paese  di  non 
soggiacere  ad  alcun  Dacio,  non  è  per  immunità,  cioè  che  soggiacendo 
vna  volta  allobligo  de  Dacij,  ne  sia  stalo  esentuato,  mà  per  naturai 
libertà  in  quanto  mai  ha  sofferto  l'obligo  d'alcun  Dacio.  Prerogatiue , 
che  come  effetto  della  notoria  grande  sterilità  di  quel  Paese ,  sempre 
auerebbe  tutta  la  compassione,  come  effetto  puoi  della  voluntarìa  de- 
ditione  hà  sempre  meritato  presso  li  Signori  di  Milano,  e  li  Clemen- 
ti ssimi  Regnanti  Austriaci  successori,  vna  religiosa  osservanza,  per- 
chè a  Prudentissimi  Prencipi  è  stalo  presente  quanto  importi  lisciare 
a  qne  deuotissimi ,  e  fedelissimi  Popoli  limitrofi  cò  Vallesani ,  e  Sutz- 
zeri  la  naturai  libertà  da  ogni  Dacio,  quando  per  isperienza  non  di 
moli' anni,  mà  di  più  secoli  a  questa  parte,  si  è  sempre  mantenuto 
in  quella  Valle  libero  il  commercio  cò  sudelti  Vallesani  conGnanti , 
che  quando  questo  si  leuasse ,  sarebbe  la  total  destrocione  della  Valle 
sodetta,  oltre  il  notami  pregiudicio,  che  ne  sentirebbe  questa  Città , 
e  Stalo ,  perchè  dal  Vallesano  se  n"  hà  tutta  l'abbondanza  imaginabile 
ili  grassina ,  Bestiami ,  ed  altri  comestibili ,  che  per  lo  più  seguono  in 
via  decontratti ,  e  Cambij ,  che  ne  rende  vna  considerabil  abbondanza 
à  questa  Città,  e  Stato,  e  ciò  si  è  douuto  conoscere,  che  la  libertà 
seme  d'allretanto  più  forte,  quanto  più  dolce  catena  per  obligare  què 
Ossolani  ad  abitare  volontieri  in  que  Paesi  à  fronte  d'vna  grande  ste- 
rilità, e d'vna  pari  orridezza,  e  seme  d'impegno  per  sempre  più  con- 
fermarli nella  genialissiraa  diuotione  de  suoi  adorabili  Sourani ,  a  quali 
hanno  dato  in  varij  tempi,  massime  nell'anno  ma,  ed  vltimamente 
nel  mese  d'Ottobre  prossimo  passato,  come  è  ben  noto  alle  SS.  W. 
Ulustriss.  sincerissime  dimostrationi  della  sua  fedeltà,  e  zelo  con  souen- 
tioni,  Regali,  e  Sussidij  per  voluntaria  corrispondenza  della  naturale 
libertà ,  che  iui  godono  ;  Altrimenti  chi  sarebbe ,  che  volesse  fermarsi 
in  vna  Proutncia  sterile,  ed  orrida  senza  la  contrapositione  della  sn- 
detta  libertà?  Ed  ogn'vnobligato  ad  vgual  peso  nel  Paese  sterile,  ed 
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orrido,  che  nell'ameno,  e  fertile,  passerebbe  senza  dubbio  a  cercare 
il  Paese  fertile ,  ed  ameno,  e  ben  presto  si  vedrebbe  spogliata  quella 
Ualle,  elio  non  è  di  puoca  conseguenza  per  i  suoi  passi  stati  diffesi 
in  ogni  tempo  da  qué  zelantissimi  Popoli  con  esatissima  fede ,  e  ri- 
marcabile valore. 

La  onde  se  la  Grida  parla  di  sospensione  d'immunità  de  Dacij,  per- 
chè paghi  chi  vna  volta  pagana,  non  può,  ne  deue  intendersi  di  so- 
spensione della  naturale  libertà ,  perchè  cominci  a  pagare  chi  mai  hà 
pagato:  Con  sospendere  l'immunità  toglie  il  Prencipe  ciò,  che  egli 
vna  volta  ha  dato,  roà  con  sospendere  la  libertà  verrebbe  a  toglierò 
ciò ,  che  è  dono  della  natura ,  ed  effetto  di  patto  strettissimo  stipulato 
nella  deditiono,  degno,  che  tanto  più  dal  Prencipe  si  consenti  per 
questo  stesso ,  che  sin'ora  è  sempre  stato  conseruato ,  douendosi  cre- 
dere, che  abbia  altissime  radici  ben  conosciute  dall' oculatissima  Pru- 
denza d'vna  longa  serie  de  Prenci  pi ,  che  a  vista  delia  soggetlione 
del  rimanente  stato,  hanno  lasciato  puoco  tratto  di  Paese  nella  sua 
primiera  libertà  da  Dacij  ;  onde  non  si  conuenga ,  ne  si  debba  leuare 
tale  libertà,  e  perciò  l'alta  intelligenza  dell' A.  S.,  ben  riflettendo  a 
questo  punto,  sospende  con  proprietà  di  parlare  l'immunità  de  Dacij, 
lasciata  per  conseguenza  in  suo  essere,  e  non  pregiudicata  la  natu- 
rale libertà. 

L'altro  riflesso  è ,  che  quel  Paese  non  è  del  Contado  di  Nooara ,  ne 
altra  Giurisditione ,  mà  Prouincia  separata,  che  stà  da  per  se  stessa, 
e  si  regola  covproprij  Statoti,  e  per  niente  entra  col  Nouarese,  onde 
chiara  cos'è,  che  non  può  senz'vn'euidentissimo  aggranio  obligarsi  a 
Dacii  del  Nooarese ,  anzi  che  non  essendosi  sin'  ora  mai  conosciuto 
alcun  Dacio  nell'entrare,  o  nell'vscire,  cosi  nessuno  se  ne  può,  ne 
se  ne  deue  esigere ,  altrimenti  verrebbe  la  Grida  dell'  A.  S.  a  dichia- 
rare quel  Paese  membro  del  Contado  di  Nouara  contro  la  verità ,  e 
notorietà  del  fatto,  e  pure  nissuno  meglio,  che  l'Illustrissimo  Magi- 
strato deue  sapere,  che  il  Gne  di  S  A.  nell'ordinare  detta  Grida  vni- 
enraentc  sia  stato  quello,  che  chiaramente  spiega  la  stessa  Grida  di 
sospendere  l'immunità  de  Dacij,  accioche  vno,  che  prima  pagaua,  di 
nuouo  paghi ,  secondo  la;regola  di  quella  Prouincia  in  cui  si  ritroua , 
e  non  già  mai  di  dichiarar' vn  Paese  separato,  e  distinto  per  vnito, 
ed  aggregato  ad  vn' altro ^lo  che  sarebbe  vn'  imporre  vn  nuouo  Dacio, 
non  vna  sospensione  d'esentione;  Se  dunque  l'Ossola,  non  è  immune, 
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mà  naturalmente  libera,  non  è  del  Contado  di  Nonara,  o  altra  giuris- 
ditione,  ma  Prooincia  da  per  se  stessa,  che  mai  riconobbe  alcun  Da- 
do, innegabile  conseguenza  vuole,  che  si  confessi,  che  detta  Grida 
nel  sospendere  l'immunità  de  Dadi  non  comprende  l'Ossola. 

Aedo  che  dunque  l'Augustissima  mente  di  Sua  Mesta,  e  labenignis- 
sima  di  S.  A.,  a  cui  sempre  va  conforme  la  rettissima  delle  SS.  vv. 
Ulustriss-,  abbi  il  suo  sospirato  effetto ,  che  in  pregiudicio  delle  natu- 
rali libertà  dell'Ossola  non  siegua  alcuna  nuouità,  ricorrono  alle  SS. 
VV.  Ulustriss.  li  predetti  Regenti  generali,  quelle 

Vmilmente  supplicando  degnarsi  di  spiegare  a  chi  degl' Egregi]  SS. 
Fiscali  debbano  rimettersi  le  Scritture  con  gioota  del  presente,  ordi- 
nando fra  tanto,  che  non  s'innoui  cos' alcuna  contro  il  solito,  a  fine 
non  venghi  messa  quella  pouera  Valle  in  total  costernatione ,  il  cheetc. 
1711.  die  14  Decembri*. 

L.  Ad  Egr.  Aduocatum  FUcalem  Cattaneum,  vt  sukijciaL 

Signat.  Imbonatus.  P.  A,  et  Oppizzonu*. 

93.  Decembris  711. 

Vt  iunganlur  anteeedentia  mox  eie. 
Firmat  Cattaneus 

94.  Decembris  1711. 

Fiscus  fundatam  habet  intentionem  in  Proclamate,  quod  omnet  im- 
munitates  durante  bello  suspendit  et  in  litteris  Illustrissimi  Magistrata* 
99.  Octobris  praeteriti  datis  Praetori  Domus  Ossulae,  siue  immunità* 
competat ,  quia  nunquam  soluta  fuerint  Datia ,  siue  competat ,  quia  exem  - 
ptio  concessa  sit,  non  videtur  Ksco  rem  diuersificari  t  praesertim  cum 
sublati  remaneantt  stu  suspensi  Tituli,  concessiones ,  et  postetsio.  Ve- 
rum  quia  negotium  est  grauet  sentit  audiendos  Impresariost  tum  ca- 
rienti*, tum  venturae  locationis,  vt  visis  hinc,  et  inde  deductis  delibe- 
rai* possiti  prout  Juris.  Interim  vero  prò  rebus,  quac  Abitaloribvs 
Vallis  Ossulae  descruiunt,  et  prò  illius  Prouintiae  fructibus ,  posse  ser- 
uari  id,  quod  ante  Proclamati*  publicationem  seruabatur ,  praeslita  ta- 
mcn  per  Supplicante*  idonea  fideiussione  de  Datijs,  eorumque  importantia 
soluendis,  vbi  per  Illustrissimum  Magistratum  ita  declarari  continga t 
et  in  hunc  sensum  monendos  Impresario*;  te  tamen  etc. 

Firmat.  Cattaneus. 
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Uluslriss.  Magistrato. 

Si  è  degnala  Sua  Maestà  (  si  come  è  noto  alle  SS  VV.  llloslrìss.  ) 
di  confermare  l'antiche  immunità  della  giurisdicione  di  Domo  d'Ossola, 
suo  Valli,  e  Terre  integranti,  secondo  i  patti,  e  le  Conuentioni  loro 
accordale  dal  Duca  Gio  Galeazzo  Visconti  (quando  dell'anno  1381. 
con  ispontanea  deditione  il  riconobbero  per  Signore  )  e  poscia  religio- 
samente osseruate  dagl'altri  Principi,  e  Monarchi  successori  nel  Do- 
minio di  questo  Stato,  anzi  ancora  espressamente  confermate,  si  co- 
me consta  da  più  Diplomi,  e  singolarmente  dall' Inuillissimo  Impera- 
dor  Carlo  Quinto  di  sempre  gloriosa  memoria. 

Per  godere  più  pienamente  gl'effetti  della  Real  giuslicia,  e  Clemenza 
i  Regenti  della  detta  Giuriditione  di  Domo  d' Ossola  seruit.  deuot.  delle 
SS.  VV.  Illustrisi  fecer  ricorso  al  Senato  Eccellentiss  ,  a  fine  d'otte- 
nere l'interinatione  del  souramenloualo  Diploma,  cui  piaque  prima  sen- 
tire quesl' Uluslriss.  Tribunale. 

Fu  da  questo  stesso  eccitato  il  Sig.  Fiscale  Aracieli  (  ora  Senatore 
degnissimo),  il  qual  diè  mano  per  l'interinatione. 

Susseguentemente  fu  eccitalo  il  Sig.  Fiscale  Giulini  (  or  parimente 
degnissimo  Senatore)  sul  motiuo  d'esser  Edotto  nella  nuouilà.  vltima- 
mente  senz'esempio  intentala  dall' Impresaro  del  Tabacco,  ed  egli  fu 
di  parere,  che  questi  douesse  vdirsi. 

Come  che  i  Supplicanti  non  istimassero  ciò  necessario,  mentre  l'o- 
perato dall'I mpresaro  era  vn  mero  attentato,  in  nulla  considerabile 
contro  dell' antichissimo  possesso ,  aualorato  anco  dal  titolo  di  contratto 
oneroso,  in  cui  si  troua  ab  antiquo  quella  Prouincia;  Con  tutto  ciò 
per  toglier  ogni  dimora,  e  pienamente  sodisfare  il  Fisco,  s'eccitò  più 
volte  colle  debite  cautele,  e  proteste  il  dell' Impresaro,  ma  egli  ben 
conoscendo  mancare  d'ogni  ragione,  sempre  fu  contumace. 

Stauano  perciò  i  Supplicanti  senza  sollecitudine  alcuna  aspettando 
fauoreuol  parere,  quando  prese n lo n  d'vn  voto  inaspettatissimo,  et  ap- 
poggiato forse  sol  fondamento  d'vna  lite,  a  dir  vero,  non  mai  stala 
in  altro  essere ,  che  d'vno  spoglio. 

Uluslriss  Tribunale,  degninsi  le  SS.  UU.  Uluslriss.  d'auer  presente 
che  trattasi  di  libertà,  immunità,  ed  esentioni,  non  gratuitamente  solo 
concesse  dalla  Munificenza  de  Souranì,  ma  patuile  con  rigoroso  con- 
traito, e  successiuamenle  puoi  confermate,  sempre  inerendo  alla  con- 
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cessione  primiera  :  Che  per  immemorabil  possesso  ne  sono  qae  Popoli 
in  pienissimo'  godimento,  mercè  alla  non  mai  interrota  osservanza  di 
tanti  secoli,  da  coi  vien  tolto  l'adito  ad  ogni  men  propicia  interpre- 
tatione  de  Capitoli ,  per  altro  anco  da  se  manifesti  :  Che  questa  total 
esentione  sempre  fu  per  l'adietro  pacificamente  ammessa  da  questo 
Illustriss.  Tribunale,  come  ben  si  può  scorgere  dal  non  rinuenirsine 
suoi  Archivij  vcrun' esempio  di  molestia,  o  contratto;  Che  anco  ulti- 
mamente in  occasione  dell' vi tima  spontanea  contribuirne  di  quella 
Prouincia,  fu  quiui  nuouamente  riconosciuta ,  e  pienamente  accordata, 
come  dal  concordato,  che  s'cscbisce  signat.  A. 

Quindi  i  Supplicanti  non  possono  temere  difficoltà  nelle  SS.  VV.  Il- 
lustriss. contro  à  lor  Priuilegi ,  anco  di  fresco  riscontrati ,  ed  ammessi, 
massimamente  sul  riflesso,  che  altrimenti  auerebbe ,  che  questi  pooerì 
Popoli,  doppo  essersi  più  volte  adossato  il  peso  di  grosse  contri  bu- 
tioni  à  rigoardo  della  loro  immunità,  verrebbero  puoi  à  portar  al  pre- 
sente vna  sopracarica  lor  non  douuta ,  ne  possibile  à  regersi  dalle  lor 
deboli  forze  già  estenuate,  concorrendo  all'aggrado  de  non  immuni. 

Ne  punto  possono  ostare  alla  verità  del  fatto,  ed  al  diritto  della  ra- 
gione gl'attentati  dell' lmpresaro  del  Tabacco,  si  come  quelli,  che  fu- 
rono meri  spoglii,  e  per  tali  ancora  conosciuti  da  lui  medesimo,  il 
quale  però  non  più  cimentasi  a  sostenerli.  Or  come  spogli  tanto  son 
da  lungi  dal  contestar  giusta  lite,  che  anzi  ne  impedirebbero  ogni 
progresso ,  se  fosse  già  contestata. 

Per  altro,  se  puotesse  auersi  riflesso  à  tal' attentato ,  infallibili  a  de- 
dursi  sarebbero  due  del  tutto  irragioneuoli  conseguenze:  l'vna,  che 
stesse  in  balia  di  chi,  che  fosse  animoso  ad  abbracciar  nuouità  lo  sner- 
uare  antichissimi  Priuilegi ,  con  nulla  più  che  osare  ad  opporsi  eoo 
violenza:  l'altra,  che  si  renderebbe  piò  formidabile  vn  nemico  co! 
depor  l'arme ,  e  darsi  per  vinto ,  che  col  proseguir  ostinatamente  U 
guerra. 

Certamente  l' lmpresaro  aurebbe  Irò  nato  il  bel  modo  di  pregiudi- 
care à  quella  immune  Prouincia ,  se ,  mancandogli  le  ragioni  per  so- 
stenersi ,  gli  douesse  puoi  bastare  la  contumatia  ancor  replicate. 

Benché  a  questo  sufficientemente  hà  posto  riparo  con  accorto  pro- 
uedimento  la  Maestà  Sua,  à  cui  fu  esposto  sinceramente  lo  sforzo  ir- 
ragionevole dell' lmpresaro ,  ordinando  espressamente  non  donerei  per- 
metter, che,  ne  da  lui,  ne  da  altri  fosse  lesa  l'immunità  di  quella 
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G i urisdi Uiono,  e  suoi  Capitoli,  e  Priuilegi,  che  la  stessa  Maestà  Sua 
aoea  riconosciuti  sì  giusti. 

Da  ciò  ne  sicgue  vn'ineuitabil  dileroa,  ed  è,  che  la  supposta  disputa  do 
detti  Priuilegi,  e  Capitoli,  fuor  d'ogni  ragione  messa  in  campo  dall' Im- 
presaro,  ò  vuole  attendersi  (  quando  meritasse  il  riflesso ,  che  certamente 
non  merita  )  per  interesse  del  Sourano,  ò  per  interesse  dell*  Impresaro. 
Se  per  riguardo  del  Sourano,  come  può  ciò  farsi ,  s'egli  espressamente 
il  diuieta  ?  Se  per  P  Impresaro ,  come  può  di  ragione  attendersi  il  con- 
trasto, che  più  non  v'è,  attesa  la  contumacia  ancor  replicata?  E  puoi 
se  non  hà  altra  ragione  l' Impresaro,  che  quella  del  Prencipe  à  cui 
vien  suorogato,  quanto  all'Impresa,  come  può  questi  auerui  ragione , 
quando  il  Prencipe  riconosce  di  non  auerla  ? 

Che  più;  Il  Regio  Diploma  ò  concepito  in  tai  termini  di  giustizia 
insieme,  e  di  muniGcenza,  che  non  lascia  luogo  a  dispute,  mentre 
doppio  è  il  motiuo  espresso,  l'vno  la  giusticia,  e  verità  del  suppli- 
cato, l'altro  la  fedeltà,  e  merito  singolare  de  Supplicanti. 

Dal  fin  qui  detto  bene  scorgeranno  le  SS  W.  lllustriss.  quanto  sia 
giusta  T  Interinalione  del  Real  Priuilegio ,  e  quanto  sta  conueneuole 
il  non  impedire  gl'effetti  della  Real  Clemenza,  e  giusticia  à  quei  Po- 
poli, i  quali  anco  per  altro  riflesso  meritano  ogn'assistenza ,  dalla  prò - 
tecione  di  quest'  lllustriss.  Tribunale  E  quella  Prouincia  situata  in 
confine  di  questo  Stato  trà  Valli ,  e  Monti  in  Paese  disameno ,  sterile , 
e  sottoposto  a  frequentissime  inondationi ,  e  solo  in  ciò  fortunato ,  per- 
che in  sito  da  puotere  piò  agcuol mente  ribattere  gP  assalti  Nemici ,  e 
diffóndere  la  Souranilà  al  suo  Monarca,  e  la  quiete  publica  à  questo 
Stato,  sì  come  sempre  di  buon  grado  han  fatto  què  Popoli,  senza  ri- 
sparmio delle  facoltà,  e  della  vita. 

In  ricompensa  de  lor  moltiplicati  seroiggi ,  hanno  ottenuta  da  Soa 
Maestà  la  confermatione  de  suoi  Priuileggi  :  Or  ne  addimandano  P  In- 
terinatione,  e  con  gran  fiducia  promettonsi  che  le  SS.  UU.  lllustriss. 
si  degneranno  aprire  loro  la  strada  con  vna  pronta,  e  fauoreuolo  Con- 
sulta al  Senato  Eccellentissimo,  perchè  alla  fine  doppo  presso  à  duo 
anni  di  fatiche,  e  di  spese  possano  conseguire  l'adempimento  delle 
giuste  sue  brame,  si  come 

Vmilmente  supplicano,  e  sperano. 
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171 1.  die  S3  Deeembrit. 
L.  Iunetii  anteeedentibut  ad  Egr.  Aduoc.  FiteaUm  Cattaneum  ti 
subijciat. 

Signat.  Imbonatus  P.  P. ,  et  Oppizzonus. 

Altezza  Serenissima. 

E  risuonata  anco  frà  le  rapi  scoscese  della  Ualle  d'Ossola  la  nooo.1 
dell'arbitrio  vllimamente  introdotto  della  Carta  sigillata:  Crederi  quei 
Popoli,  che  la  retta  mente  di  Sua  Maestà,  che  l'ordinò,  e  diV.  A.  Se* 
reniss. ,  che  ne  ha  comandata  l'esecutiooe ,  auerà  preuenute  l'oppor- 
tane  dispositioni,  perche  quel  paese  non  sia  compreso  in  quest'arbi- 
trio per  le  ragioni  ben  note  alla  Maestà  Sua ,  che  pooco  fa  con  ampio 
Diploma  gli  confermò  tolte  le  loro  immanità,  naturai  libertà,  e  con- 
cordati seguiti  nella  loro  spontanea  deditione ,  et  al  Magistrato ,  che 
frequentemente  le  hà  sotto  l'occhio  sign.  A.  B. ,  et  C. 

Per  altro  puoi ,  quando  pure  (  lo  che  non  credono  )  quest'  arbitrio 
douesse  estendersi  anco  nell'Ossola,  riuerentemente  rappresentano 
alla  benigna  considcratione  dell'  A.  V.  Ser.  il  puoco,  ò  niente  di  frutto, 
che  se  ne  ricatterebbe ,  e  l'estrema  desolatone ,  che  ne  seguirebbe. 

Si  tratta  d'vna  Valle ,  li  di  cui  confini  si  dilougano  cento  miglia  da 
questa  Città,  d'vna  Valle,  che  si  dirama  in  molte  VaUe  scoscese, ed 
alpestri ,  e  che  per  molli  mesi  dell'anno  rinserrate  dalle  neui ,  restano 
interdette  dalla  società  del  Borgo,  senza  puoter  ne  gl'Abitanti  d'essa 
portarsi  à  quello ,  ne  da  quello  trasmettersi  ne  pur'  vna  lettera  a 
quelle. 

In  quel  miserabil  Paese  puochissime  sono  le  liti ,  minori  li  contratti , 
rare  le  scritture,  perchè  la  sterilità,  e  penuria,  che  patiscono  qoè 
Montani ,  che  lasciando  iui  le  sole  Donne ,  son  forzali  andar  per  il 
Mondo,  traoagliando  nell'arti  più  mecaniche,  toglie  non  solo  il  genie, 
mà  anco  l'oggietto  delle  liti. 

Quindi  ben  vede  in  questo  sistema  di  Paese  V.  A.  S.,  se  sia  pr*' 
ticabile  la  distribuitone  di  delta  Carta  sigillata,  che  puoco  frutto  Hi- 
sultarebbe ,  e  quanti  disordini  ne  seguirebbero ,  massime  nelle  Valli 
montane ,  se,  non  puotendo  esser  prouiste  di  tal  specie  di  Carta,  auesse 
à  mettersi  in  contingenza  la  validità  d'vn  Testamento ,  vn  contratto , 
vn  atto  che  occorresse  Carsi,  e  dal  rigore  della  pena  fossero  trattenuti 
li  Nolari  dall'assisterui. 
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Alt  Sereniss.  Quel  poaero  Paese  è  tempre  stato  riguardato  da  primi 
Signori  Duca ,  a  quali  volontariamente  si  sottomise  con  strettissime 
conuentioni  d'esser  mantenuto  nella  natia  sua  libertà ,  e  da  successivi 
Regnanti  Austriaci  con  occhio  di  partial'  affetto  ;  Egli  è  V  antemurale 
dello  Stato  al  piede  dell'Alpi;  Da  se  solo  bà  sempre  difleso  l'ingresso 
à  Francesi ,  ed  Oltramontani  ;  Benché  libero  in  tutte  le  strettezze  del- 
l'Errario  ha  contribuiti  qualificati  voluntarij  sussidi),  e  doppo  fatto  vn 
donatiuo  a  Sua  Maestà  l'anno  scorso  in  ricognitione  della  sua  Real 
confermatione  della  libertà,  immunità,  concordati ,  e  Priuilegi  bàanco 
puochi  mesi  sono  sborsati  alla  Regia  Camera  doe  milla  scudi,  mise- 
rabili auanzi  delle  fatiche  di  quèpoueri  Vuòmini,  che  vanno  scorrendo 
il  Mondo  ,  non  già  frutto  di  quelle  sterili  balze,  e  con  tal' occasione 
si  compiaque  il  Magistrato  ammetter  le  dichiaralioni ,  che  l'A.  V.  Ser. 
vedrà  nell'annesso  foglio  sign  D. 

Pensauano  con  quest'vltimo  sforzo  fatto  non  sentir' altra  nouità,  che 
gl'altcrasse  la  loro  natia  libertà. 

Comprendono  benissimo  la  necessità,  che  hà  mossa  la  Maestà  Sua 
od  introdur  quest'arbitrio,  ma  non  lasciano  considerare,  che  in  quel 
Paeso  senza  minimo  vantaggio  della  Camera,  che  più  spenderebbe  in 
mantener  chi  esitasse  la  carta,  di  quel,  che  se  ne  ricauasse  per  il 
puoco consumo ,  che  se  ne  farebbe,  seguirebbero  milla  sconcerti  per 
l'impossibilità  d'auerla  nelle  occasioni  d'vn  bisogno  instantaneo  per 
l'infelice  situatione  di  quelle  Valli  alpestri,  che,  come  si  è  detto,  re- 
stano per  mesi  intieri  interdette  da  ogni  communicalione. 

Genuflessi  dunque  à  piedi  di  V.  A  Ser.  li  Regenti  dell'Ossola  im- 
plorano la  sua  gran  pietà ,  si  per  non  veder  fatta  cosi  sensibile  ferita 
à  quella  libertà,  che  mai  gli  è  stata  io  Unti  secoli  turbataci  per  non 
veder  esposti  què  poveri  Abitanti  al  pericolo  di  morir'  intestati ,  e  di 
douere  lasciar  di  fare  què  suoi  miserabili  contratti ,  e  puochi  atti  giù- 
dicialì ,  col  rìschio  euidente  di  non  puoter  auer  detta  Carta. 

Vmilmente  supplicando  degnarsi  in  mezzo  à  tanti  riflessi  non  per- 
mettere à  Popoli  dediticii  cosi  fedeli,  cosi  benemeriti  questa  grand' af- 
flicione,  senza  verun  notabil  vantaggio  della  Camera,  ordinando  con 
suo  decreto,  che  quest'arbitrio  non  babbi  ad  hauer  luogo  oelPOssola 
Il  che  ctc. 
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1711.  15.  Decembre. 

Il  Magistrato  Ordinario  informi  Sua  Altezza  Serenissima  con  tutta 
la  breuità  possibile  sopra  Cesposto  eoi  suo  parere. 

Subscript.  Rusca. 

1*7 1 1 .  Die  15.  Decembris. 

L.  Iuncto  Proclamate  ad  Kgregium  Aduocatum  Fiscalem  Cattaneum , 
vt  subijciat. 

Signat.  Imbonatus  P.  />.,  et  Oppiuonus. 
31.  Decembris  1711. 

Dilata  fuit  documentorum  dilatio  ad  Fiscum:  Quibut  exinde  visis 
agnoscit  rem  examine  indigere:  Vt  igitur  maturius  subijcere  possit, 
iungenda  sunt  antecedenza  occasione  petiti  subsidij  rottone  immunitatisf 
qua  Vallis  ista  Domus  Ossulae  gaudet,  superioribus  mensibus  stenta. 
Interim  autem  seruandum  est  ab  Ossutanis  Proclama,  qui  à  Fiscus  non 
litigai  sine  possessione;  te  tamen  eie. 

Firmat.  Cattaneus. 

Mostri».  Magistrati) 
Hanno  le  SS.  VV.  Illustri  ss.  sotto  il  loro  purgassimo  occhio  nanti 
l'Egregio  Sig.  Anocato  Fiscale  Cattaneo  tré  giuste  instanze,  che  le 
han  portate  li  Deputati  della  Ualle  d'Ossola  deuot.  seruit.  delle  SS. 
VV.  Ulustriss. 

La  prima,  perche  si  degnino  nella  Consulta  da  farsi  al  Senato  Ec- 
cellentiss.  per  l'interinatione  della  nuoua  Cedola  Reale  spedita  à  fa* 
uore  di  quella  Prouincia  con  la  confermatione  de  suoi  Priuilegi ,  con- 
cordati, immunità,  libertà,  e  consuetudini  facilitar* il  giusto  intento 
di  què  Popoli. 

La  seconda ,  perche  si  degnino  non  permettere  la  nuouità ,  che  sotto 
il  titolo  di  certa  Grida  dicesi  publicata  nel  mese  di  Agosto  1711.  so- 
spensiua  dell'immunità  si  pretende  introdur  in  quella  Valle  d'esigerui 
il  Dacio  della  Mercantia  contro  il  tenore  delli  concordati  Priuilegi , 
consuetudini,  possesso  immemorabile,  e  contro  la  Beai  mente  di  Sua 
Maestà  espressa  nel  decreto  spedito  sopra  Memoriale  de  Supplicanti, 
et  anco  contro  il  tenore  della  stessa  Grida,  in  coi  chiaramente  si  vede, 
che  l' intentione  del  Prencipe  non  fu  mai  di  sottoporre  quella  Prouin- 
cia à  Dacio  insolito,  ne  di  comprendere  nella  sospensione  dell'immu- 
nità per  quel  paese,  che  non  la  riconosco  da  Priuilegio,  mà  dalla  na- 
tura sua,  e  che  gode  della  libertà  natia,  e  pattionnala,  mà  anzi 
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d'escluderlo  positiuamente  col  Capitolo  particolare  tassaliuo,  che  io  essa 
vi  fu  espresso,  di  che  si  esigesse  bensì  colà  il  Dado,  mà  solamente 
per  le  roercanlie,  che  procedono  da  Francia,  ed  entrano  per  colà  per 
seruicio  del  Ducato,  Lago  Maggiore,  e  Contado  di  Nouara,  che  è  lo 
stesso  che  dire,  che  s'esiga  colà  il  Dacio,  che  doarebbe  esigersi  nel- 
l'ingresso del  Ducato,  ò  Nouarese,  e  ciò  per  maggior  sicurezza  dell'Im- 
presa ,  ma  ntfn  già ,  che  l'Ossola  resti  con  ciò  sottoposta  à  pagamento 
di  Dacio  per  le  mercantie,  che  dall'Oltramonle  entrano  per  consumarsi 
in  seruicio  di  quella  Valle- 
La  terza,  perchè  si  semino  le  SS.  VV  Illustriss.  dichiarare,  che  il 
nuouo  arbitrio  del  bollo  della  carta  come  specie  di  gabella  non  abbi 
ad  auer  luogo  in  delta  Valle  d'Ossola ,  lasciandola  anco  in  questo  nel 
possesso  della  sua  immemorabile  libertà. 

Sopra  ciascuna  di  queste  dimando  si  sono  ne  respettiui  ricorsi  dato 
le  ragioni  così  forti ,  e  conuincenti ,  che  si  crede  non  vi  resti  luogo 
à  dubitarne. 

Tré  sono  le  cause,  mà  in  sostanza  tutte  dipendono  dalla  prima, 
come  fonte  originale,  da  cui  tutto  il  resto  procede. 

Tutto  si  raggira  come  circonferenza  intorno  al  ponto  Osso  sopra  la 
vera,  e  giusta  intelligenza  de  mentouati  Priuilegii,  conuentioni , con- 
cordati, e  palli  seguili  fra  il  Prencipe,  e  quo  Popoli  nell'atto  della 
spontanea  loro  dedilione,  e  sopra  l'osseruanza,  che  nel  corso  di  tanti 
secoli  a  vista  del  Prencipe,  e  de  suoi  Tribunali  si  è  mantenuta. 

Chi  diede  moto  a  questi  torbidi ,  e  cominciò  a  sconuolgere  la  quiete 
di  quel  pubblico  fu  il  mal  umore  dell' Impresaro  del  Tabacco,  che 
toccato  dall'auidità  di  maggior  guadagno  (  se  bene  li  Capitoli  della  di 
lui  Impresa  non  gli  dauano  maggior  esempio  di  quello  auouano  auuto 
li  suoi  Antecessori  )  pensò  portarlo  anco  in  quel  Paese ,  con  introdurvi 
la  priuatiua  ragione  di  venderlo ,  e  piantarui  il  monopolio  nome  per 
tanti  secoli  colà  sconosciuto. 

S'oppose  il  Publico  con  forti  ricorsi ,  nè  mai  è  riuscito  all'  Impre- 
saro farai  vn'atto,  che  puotesse  dirsi  possessorio,  perchè  anzi,  e 
dal  Tribunale  Illustrissimo,  e  dal  gouerno  sempre  fu  prouisto  con 
replicati  decreti,  à  che  non  fosse  ferito  il  possesso  del  Paese  canoni» 
zato  da  immemorabil  osseruanza,  che  anco  oggidì,  non  ostanti  tutti 
gl'attentati  dell'  Impresaro ,  gli  viene  religiosamente  mantenuta. 

Nauti  il  Tribunale  Illustrissimo  doppo  essersi  dimostrato  che  mai 
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s'era  messa  alcuna  Impresa  in  esercilio  in  qatlla  Prouincia,  che  anzi 
ogni  volta  che  era  stato  ratto  qualche  tentatiuo ,  sempre  con  sentenze 
e  Decreti  de  Tribunali  fu  preseruata  apunto  con  vista  de  concordati 
e  Prìuilegii,  e  sopratutto  dell'iinmemorabil  possesso;  Furono  anco  in 
quest'occasione  nuouamente  presentati  con  le  successine  confermationi, 
o  de  Signori  Duca,  e  de  Regenti  Austriaci  successori,  perchè  preti  i- 
dero  gl'Agenti  del  publico,  che  si  pretendeua  metter  irt  dubio  la  del- 
l'osse  manza ,  e  l'immemorabil  possesso  esclusiuo  d'ogni  aggraulo ,  sì 
ordinario,  come  estraordinario,  sì  reale,  come  personale,  ed  ogni  Ga- 
bella, Colletta,  et  Imposta,  forsi  perche  in  detti  priuilegi ,  e  concor- 
dati non  fosse  stata  fatta  special  mentione  di  tal' Impresa,  ne  di  quella 
specie  di  gabelle,  cbe  dal  Prencipe  s'impongono  in  via  di monipolii , 
pensando  forsi  di  far  contraponti  all'i  rame  morabil  possesso  con  la  let- 
tera stessa  dei  Priuilegi,  e  concordati,  quasi  che  l'esibitione  dolutolo 
togliesse  la  forza  al  titolo  migliore  di  tutti  li  titoli,  quale  è  l'imme- 
morabil possesso,  slimò  perciò  quel  Publico,  non  già  per  diffidenza  , 
che  auesse  nelle  sue  ragioni ,  sia  prendendo  la  cosa  dal  tenore  de  suoi 
Concordati ,  sia  prendendola  dalla  forza  dell'osseruanza  di  tanti  secoli, 
ma  per  troncar'vna  volta  tutte  le  dispute,  e  col  disinganno  dell'  Ira- 
presaro  del  Tabacco,  leuar'ad  ogni  allr'lmpresaro  ogni  prelesto  di 
turbarla  quiete  di  què  Popoli,  vmigliare  à  Reali  piedi  di  Sua  Maestà 
li  Priuilegi,  Conuentioni,  e  Contratti  seguiti  con  Signori  Duca,  Unte 
volte  confermati  anco  da  suoi  Augustissimi  Predecessori ,  si  rappre- 
sentò alla  Maestà  Sua,  che  dal  giorno  della  deditione  sino  a  quello 
del  ricorso  gl'erano  sempre  stali  mantenuti  religiosamente ,  che  l'ef- 
fetto, et  interpretatione  di  detta  immunità,  e  libera  fu  ampia ,  et  in- 
definita, non  solo  contro  tutto  ciò,  che  viene  particolarmente  com- 
preso sotto  il  nome  di  carico  reale,  e  personale,  mà  contro  ogn'altra 
sorte  d'aggrauio,  monopolio,  Impresa,  ed  in  fine  contro  tutto  ciò, 
che  in  qualunq;  modo  puotesse  alterare  quella  libertà  negatiua  d'o- 
gni gabelle,  e  peso,  in  cui  quel  Paese  si  trouaua  al  tempo  della  de- 
ditione; Si  fece  mentione  dell' inquietudine,  che  apportaua  à  què 
Popoli,  quanto  ricchi  di  fedeltà ,  altrettanto  poueri  di  Beni  di  fortuna, 
quest'attentato  dell' lmpresaro  del  Tabacco,  il  mal  esempio,  che  puo- 
teua  fare  per  l'altre  gabelle,  ed  infine  non  si  lasciò  cosa  di  fatto, 
che  non  si  mettesse  sotto  la  Clementissima  Consideratione  della  Mae- 
stà Sua,  perche  si  degnasse  con  vo'ampia  confermatane  non  solo 
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delli  Priuilegi,  e  concordati,  ma  di  tutte  le  Consuetudini,  Possesso, 
in  cui  per  l'osseruanza  si  ritroua  detto  Paese,  assicurargli  la  conser- 
uatione  della  sua  libertà,  come  è  seguito,  mediante  amo  vn  quali- 
ficato donatiuo  in  segno  di  fedel  Vassallaggio  fatto  a  sua  Maestà,  che 
con  termini  precisi,  e  clausule  dispositivissime  di  cerlascienza,econ 
piena  cognitione  di  causa  hà  fatta  à  què  Popoli  la  supplicata  giusti- 
eia  di  confermargli  tutte  quelle  libertà ,  nelle  quali ,  siuè  ex  pacto , 
siuè  ex  priuilegio,  siuè  ex  consuetudine  reperiuntur ,  Io  che  non  è 
altro ,  che  non  leuargli  ciò,  che  aueano  con  aggiongervi  Sua  Maestà 
vn'espresso  commando ,  tanto  all'  Impresaro  del  Tabacco  ,  quanto  à 
qualunq  ;  altro  Parti  tanto  di  non  far  nuovità  in  quel  Paese ,  per  cui 
in  parte  minima  venga  alterato  il  possesso  negatiuo,  in  cui  si  troua. 

Questa  rcal  confcrmatione ,  che  oggidì  si  deue  interinare  dal  Senato, 
e  sopra  cui  n'attende  il  prudentissimo  parere  delle  SS.  VV.  Illustriss^, 
e  si  chiara,  che  toglie  l'adito  ad  ogni  controversia,  o  disputa,  se 
essendoli  Paese,  per  immemorabil  possesso,  libero  ed  esente  d'ogni 
Impresa,  Monopolio,  et  arbitrio,  lo  che  è  incontrastabile,  nè  vi  è 
mai  stato  ne  Impresaro  alcuno ,  ne  Fisco  ,  ne  Delatore ,  ch'abbi  puototo 
ne  pur  metterlo  in  dubbio ,  possa  Posebitione  di  delli  Concordati ,  e 
Priuilegi  pregiudicar  a  detto  possesso,  e  all'osseruanza  immemorabile, 
puoiebè  già  Sua  Maestà  ha  tolto  di  mezzo  ogni  scrupolosità  con  detta 
sua  Real  Cedola  ,  in  cui  non  solo  conferma  ad  liUeram  tutti  li  delti 
Concordati ,  patti ,  e  Priuilegi ,  secondo  il  loro  senso ,  mà  vuole  espres- 
samente ,  che  sijno  mantenuti  eo  modo ,  quo  subiequens  obseruantia 
et  immemorabili*  possessio  declarauit. 

Per  altro  puoi  quando  pure  non  si  fosse  nel  puro  caso  di  questa 
cosi  giusta  ,  et  innegabil  interinacione ,  e  s'auesse  anco  à  discorrerla 
ne  puri  termini  di  delti  Priuilegi  concordati ,  e  loro  osseruanza ,  senza 
che  vi  concorresse  questa  nuoua  confermacene ,  certamente  ben  ve- 
dono le  SS.  UU.  Illustriss  ,  col  loro  alto ,  e  profondo  gindicio  quanto 
sarebbe  debole  quest'oppostone,  di  che  possi  essersi  pregiudicato 
al  possesso  immemorabile  di  non  soggiacer  a  Monopolii ,  Imprese , 
Arbitrii,  e  Gabelle,  in  cui  innegabilmente  si  troua  quel  Paese,  per 
auer  prodotti  li  Priuilegi ,  e  conuentioni ,  quasi  che  non  facendosi 
specifica  mentione ,  il  titolo  si  rende  inabile ,  et  inefficace ,  e  con  ciò 
cada  il  possesso. 

Puoichè  in  primo  luogo  hanno  ben  presente  le  SS.  VV.  Illustriss. , 
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che  anco  citrà  immemorabilem  possestiunem ,  et  obseruantiam ,  qua 
nullus  melior  est  inlerpres  contractuum ,  et  Priuilrgiorum ,  pendendosi 
dalle  viscere  dell'i  stessi  Concordali ,  e  chiara  la  libertà  di  quo  Popoli 
esclusiva  d'ogni  Gabella,  et  Impresa. 

11  Priuilegio,  che  si  concede  ad  vn  Publico,  che  mai  finisce,  e  che 
dicitar  manas  mortna  >  certa  cos'è ,  che  è  reale ,  e  non  personale ,  e 
però  mai  s'estingue  il  tal  Priuilegio ,  Menotti,  post  antiquiores  cons. 
2*76.  nu.  8.,  Surd.  cons  525.  ».  «3.,  Dond.  con*,  il.  81.  n.  14. 

Molto  più  diuenta  reale  l'immunità,  che  vien  concessa  tituio  one- 
roso ,  et  poeto  eonuento  per  eontractum  intèr  Coneedentem ,  et  Conces- 
sionarium.  Ciriae.  contr.  141.  n,  21.,  Surd.  cons.  525.  ».  25  ,  et  tal' im- 
munità non  concessa  per  Priuilegio  gracioso  (che  si  dice  odiosa)  raà 
bensì  per  contratto  senza  danno  del  Concedente,  nè  del  Terzo,  ma 
con  vtile  del  Concedente  slesso ,  egli  è  certo ,  che  vuole  la  più  ampia 
interpretatione ;  Ciriac.  d.  contro,  14.  n.  56. 

Si  dice  senza  pregiudicio,  anzi  con  vtile  del  Prencipe,  e  però  one- 
rosa tal  concessione  d'immunità,  perchè  il  patto  di  conseruar  la  li- 
bertà d'ogni  sorte  di  Gabelle ,  e  carichi  à  quo  Popoli ,  fu  correspelUuo 
alla  deditione  volontaria  fatta  da  se  stessi  al  Prencipe ,  e  al  prezzo 
d'vna  gemma  così  stimabile,  che  con  l'aquisto  d'vna  Prouincia  limi- 
trofa, et  antemurale  inestò  alla  Corona,  vt  in  his  termini*  Bart.  cons . 
59.,  Jretin.  con*.  125.  ».  10.  rum  seqqn  Dedan,  cons.  2.  fi.  8.  lib.  p., 
di  modo,  che  se  la  deditione  ha  legato  per  sempre  che  si  diede,  così 
la  promessa  della  libertà  tien  legalo  ex  correspeUuitate  per  sempre 
chi  la  fece,  donec  enim  vnum  durat,  alterum  perneces se  durare debet , 
e  da  questa  perpetuità  ne  sieguc  esser  senza  dubio  reale  l' immunità 
Ciriac.  de  contr.  141.  n  22. 

NeU'Jnslromento  della  deditione  de  19.  Marzo,  et  11.  Aprile  1381. , 
ben  si  vedo,  se  si  tratti  di  contralto  oneroso  ,  ò  nò  ;  vi  si  vedono  queste 
parole,  sub  quibuscumque  modis,  poeti*,  et  conditionibus ,  vi  si  vedono 
anco  lo  parole ,  cum  quibusdam  modù,  poeti*,  et  Capitali*.  Capitala 
quac  in  praetenti  contracta  inferiti*  sequuntar,  et  ivi  sub  lureiptorum 
Copitalorutn  infrascriptorum. 

Non  si  vede  altro,  che  conuentioni  stipulate  per  proposte,  che  fa- 
ceuano  li  Popoli ,  e  risposte ,  che  daoa  il  Prencipe  nel  £  qua*  quidem 
responsiones.  Cosa  che  porla  per  necessità  ,  che  quanto  il  Prencipe 
promise  delta  Ubortà  à  nuoui  sudditi ,  tutto  fu  corrcspclliuo  alla  loro 
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dcdilione  ,  e  che  però  se  questa  è  perpetua  uou  deue  anco  quella 
durare  meno. 

Quanto  puoi  sia  ampia  la  libertà  promessa  in  detto  contratto ,  basti 
vederlo  al  capo  6.  In  sostanza  vi  si  comprendono  tutto  le  gabelle  , 
che  Sin  di  quel  tempo  il  Principato  aueua  saputo  inuentaro  ,  iui , 
sint  liberi  ab  omnibus  talcis  ,  fodris ,  oneribus,  impositionibus  hinc 
reirò  impositis  quandocumque  ,  et  qualitcrcumq  ;  Uà  ,  quod  nulla  possil 
fieri  exatio  ,  vcl  molestia  ,  nee  in  persona  ,  nec  acre  communiter ,  ncc 
diuisim. 

Puoi  nel  Cap.  8.  volse  preseruarli  anco  da  ogn' altra  gabella,  che 
puolesse  imporsi  con  termini  generalissimi  comprensiui  d'ogni  specie, 
lissando  per  vnico  segno  d'omaggio  in  signum  subjectionù  quell'an- 
nuo Censo ,  che  anco  oggidì  si  paga  ,  ibi  ;  non  possint  vltra  praedi- 
cium  Crnsum  ipsos  de  Curia  Mattarellae  aliqualiter  agyrauare  aliqui- 
bus  taleis  pracstilis,  impositionibus ,  stù  donis  imponendo,  velrequi- 
rendis,  ad  quae  omnia,  sèù  aliquod  eorum  minime  tcneantur. 

Due  dunque  sono  li  legami ,  co  quali  il  Prencipo  si  volse  obligato 
all'osseruanza  di  questi  Capitoli,  e  che  fanno,  che  questo  sia  stalo  va 
rigoroso  inalterabil  contralto. 

L'vno  si  è  la  correspelliuità  della  dedilione  guadagnata  dal  Pren- 
cipe ,  l'altro  si  è  l'annuo  Censo  conuonulo ,  e  da  qui  ne  viene  ,  che 
rissoluendosi  in  contratto  anco  il  Priuilcgio,  che  ha  lai  correspelli- 
uità non  puoi  più  riuocarsi ,  ne  alterarsi  anco  per  causa  di  publica 
vlilità  ,  ne  la  sospensione  dell'  immunità  fatta  à  molino  della  guerra 
può  ferire  quella ,  che  non  ebbe  quel  Paese  per  gracia  del  Prencine, 
ma  egli  fù  conscruata  per  contralto:  late  AUograd.  contr.  51.  n.  15 , 
et  Iti. ,  et  n  38,  vbi  quod  per  quameumque  derogationem  talia  Pn- 
uilrgia  non  vulnerantur ,  ni  sifacta  specifica  mentione  ,  maxime  quando 
fuerunt  de  novo  con  firmata  n.  39. 

Ed  infatti  ella  è  cosa  certa ,  che  quando  resta  conuenuta  vna  certa 
quantità  da  pagarsi  dall'  immune  in  ciascun'anno  prò  omni ,  et  IoIq  eo 
etc.  come  si  vede  in  detto  cap.  8.  nel  rimanente  tutto  si  deue  inten- 
der per  libero ,  e  preseruato  :  Alciat.  respons.  535  n.  3.  plenè  Afe- 
noch.  cons.  32.  n.  58.  T*stas.  de  cslim.  et  Collect.  part.  3.  cap  %.  n. 
91.,  Altogr.  contr.  51.  n.  20.,  anzi  più  chiaramente  vien  da  OD.  as- 
sentalo per  massima  incontrastabile,  che  chi  si  obliga  adeertamsub- 
icetionem,  et  soluiionem  ccrtae  quantitalis  annuatim  non  Unctur  ad 
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aliud  genut  onerumy  etiam  si  ageretur  de  nouis  oneribus  in  futurum 
adinuentis  :  Bari  cons.  59.  lib.  p.  n.  i. ,  et  4. ,  Neuisan.  con*.  66.  n. 
19.,  Crauti,  coni.  111.  n  4  ,  et  cons.  n.  17.  wri.  rsnui  t/te 
*tt©mi*«o. 

Mà  ne  meno  fa  bisogno  d' interpretationo  ,  la  dooe  espressamente, 
come  si  è  dimostrato  in  delti  Capitoli  6  ,  et  8.  ,  e  cosi  largamente, 
e  con  lal'vniversalità  concepita  la  libertà  conseruata  à  quel  Paese , 
che  non  lascia  luogo  à  passar'  à  distintione  di  specie  Dond.  contul. 
81.  n.  34. 

Conuien' anco  riflettere,  che  a  questo  Paese  non  è  stata  propria- 
mente concessa  veruna  immunità ,  quanto  sia  a  dire ,  che  il  Prencipe 
l'abbi  sgranato  dal  carico  ù  dalle  gabelle ,  che  vna  volta  auesse  portate 

Non  fu  altro  questa  generale  assolutone  ,  che  vn  non  imporgli  quel 
peso ,  che  mai  ebbe  :  passorono  què  Popoli  per  mera  loro  elettone 
sotto  il  Dominio  del  Prencipe  essendo  liberi ,  dempta  subicctiooe 
quanto  al  Vassallaggio  pretesero  d'esser  conseruali  nel  primo  stato 
della  natia  loro  libertà ,  pagando  in  signum  subiectionis  Censum  illum 
qui  propriè  fodrum  est ,  seù  recognitio  versus  Dominum ,  ri  defìnit  Ca- 
lvin, lecion.  verb.  fodrum ,  Crauet.  cons.  894.  «"  principio ,  e  così  gli 
fù  accordato ,  dunque  anco  per  questo  capo  qualunque  sospensione 
d'immunità  non  puotrebbe  ferire  quel  Paese,  che  non  habuit  immu- 
nitatem  à  Principe ,  mà  seco  se  la  portò ,  e  sempre  Phà  mantenuta. 

Tutto  il  sin  qui  dedotto  pare  non  ametta  disputa;  ne  giouarebbe 
perciò  il  dire  ,  che  non  essendosi  espresso  nell'vniuersalilà  dell'esen- 
cione  il  nome  de  Dacii ,  Imprese ,  e  Gabelle  non  siasi  perciò  il  Pren- 
cipe limitata  la  potestà  di  estenderle  in  quel  Paese,  puoichè  come 
si  è  visto  con  Dondeo  alla  consult.  81.  n.  34.,  e  con  li  precitati  DD. 
trattandosi  d*  immunità  onerosa  d'annuo  fodro  conuenuto  d'amplissima 
assolutione  d'ogni  carico  ,  non  vi  resta  specie ,  che  non  vi  si  comprenda, 
massime  puoi ,  che  nel  contratto  si  vede  il  termine  lmposiliones 
qoal  di  sua  natura  ò  coraprensiuo  d'ogni  sorte  di  gabelle. 

Tutto  questo  si  è  detto  prendendo  la  cosa  dalla  lettera  delli  stessi 
Priuilegi ,  e  da  ciò  ben  vedono  le  SS.  VV.  Illustriss.  quanto  sarebbe 
fuor  di  proposito  il  dire,  che  l'esebitione  di  questi  puotesse  auer  pre- 
giudicato all'  immemorabil  possesso ,  quando  anzi  è  cosi  patente  ,  che 
apunto  l'ossenianza ,  ed  il  possesso  và  mirabilmente  di  concerto  colli 
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stessi  Priuilegi ,  e  concordali ,  senza  che  questi  pregiudichino  ponto 
à  quello,  che  più  tosto  aualorano. 

Perche  l'esebitione  del  titolo  facci  vitioso  il  possesso,  o  leni  la  forza 
all'  immemorabile ,  si  richiede  ,  ohe  il  titolo  ,  che  s'esibisce  sia  aper- 
tamente vitioso  mancante  nella  forma ,  o  nella  Podestà  del  Conce- 
dente, Dudum  de  decim.  lattar,  coni.  94-  «•  3.,  Capottane,  de  Baron. 
tom.  pr.  pag.  11.  n.  148. ,  e  che  quello  sia  il  principio,  che  si  pre- 
tenda dare  al'successiuo  immemorabil  possesso. 

Mà  quando  vgualmente  può  star  assieme  il  titolo ,  ed  il  possesso , 
perche  l'vno  non  repugni  all'altro,  mà  anzi  vicendeuolmente  s'aggiunti 
il  titolo  dal  possesso,  e  questo  da  quello,  mai  si  trouerà,  che  l'in* 
dicatione  di  tal  titolo  non  repugnante  al  possesso  ,  possi  pregiudicare 
à  questo ,  e  renderlo  inefficace  vid.  tex.  in  e.  anditi*  de  script. ,  La- 
nar.  con».  94.  n.  I.,  et  *eqq.y  Capie.  latr.  eontult.  9.  n.  93. ,  Rot.  decis. 
918.  n.  1. ,  et  seqq.  part.  6  reeent. 

E  questo  è  tanto  vero ,  che  viene  anzi  collaudato  à  chi  si  vuol  va- 
lere dell'osseruanza  Pesebir  l' istesso  titolo,  non  in  quanto  sia  prin- 
cipio dell'  immemorabile  ,  mà  in  quanto  si  fa  vedere ,  che  l'osseruanza 
è  slata  l'interprete  di  tal  titolo  ,  puoichè  se  mai  si  trouasse  qualche 
dubio  nel  titolo  vi  si  possi  dare  dall'osservanza ,  e  consuetudine  di 
tempo  longhissimo ,  et  immemorabile  la  sua  interpretatione  :  Bari. 
con».  95.  n  6. ,  Franch.  decis.  56.  w.  6  ,  fi  10. ,  Copte-  latr.  consull. 
9.  n.  15.  ,  et  seqq. 

Se  dunque  si  promoue  il  dubio  on  contractu*  initus  inter  Dominum 
Mediolani ,  et  Ossulanos  in  deditione  ex  eo  quod  in  Capitulo  libertari* 
eisdem  resseruatae  non  fiat  mentio  de  Datiis ,  Jmpresiis ,  aliisque  ga- 
belli* (  perche  infatti  non  era  necessario  farne  mentione  ,  perche  non 
erano  ancor  conosciute  )  extendatur  al  Tabacco  ,  alti  Dacii,  e  simili 
arbitrii ,  gabelle,  o  monopolii,  certo  è  ,  che  apunto  questo  dubio  non 
puoi  sciolersi  meglio ,  che  dal  l'osseruanza  immemorabile  circa  l'inter- 
pretatione  di  tal  contratto ,  e  però  non  solo  non  ripugna  il  possesso 
al  titolo ,  mà  mirabilmente  si  conciliano ,  et  all'ora  si  dice ,  che  illa 
ob*eruantia  ,  et  possessio  immemorabili* ,  ex  qua  formatur  praescriptio 
generali*  libertatis  concedit  id ,  quod  Priuilcgium  clarè  non  exprimit, 
teù  metius  declarat  ipsum  Priuilegium ,  lanar.  con*.  94.  n.  5. ,  Ciriac. 
contr.  154.  n.  17.,  ed  in  fatti  non  occorrerebbe  più  allegare  quella  cosi 
indubitata  regola  di  ragione ,  di  che  obseruantia  sit  interpre*  Privile- 
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Stomm  ,  se  non  venissero  allo  stesso  tempo  in  scena ,  e  l'vna ,  e  gli 
altri ,  essendo  massima  trita ,  che  anco  doue  la  mente  del  Prencipe, 
che  concede  vn  Priuilegio  non  è  chiara ,  si  poò ,  e  si  dene  cumular 
corno  titolo  nuouo  ,  e  migliore  d'ogni  altro  titolo  la  stessa  osseruanza: 
Altogr.  contr.  51.  n.  14.,  e  se  le  parole  del  Priuileggio  conlradicono, 
all'ora  non  s'allega  l'osseraanza  in  via  di  prescriltione ,  ma  d'inler- 
prelatione  Mar  sii.  consul.  651  n  24. ,  et  25. ,  et  cons  652.  n.  22- , 
perche  fa  presumere  taliler  rem  concessavi  fuisse ,  qualis  fuit  obscr- 
uantia  in  eius  rsu,  aggiongcndo  lo  stesso  Autore  consvlt.  649.  n.  25. 
et  26. ,  che  l'antichissima  osseruanza  ,  e  consuetudine  dichiara  la  mente 
del  Concedente ,  ne  dooersi  punto  variare  da  ciò,  che  ha  auuto  la  certa 
intcrpretatione  da  vn  tempo  antichissimo.  Menoch.  cons.  32.  n.  44  , 
Bari  cons.  597.  n.  3. 

Ciò  si  dice  anco  in  caso  vi  fosse  qualche  diuersità  tra  l'Osseruanza,  et  il 
Priuilegio  ;  Qui  puoi  non  ve  n'è  alcuna ,  porche  vanno  d'accordo ,  ed 
in  questo  caso  non  essendoui  cosa  contraria  nel  Priuilegio ,  di  ciò 
sia  stato  in  pratica,  si  è  puotuto ,  non  ostante  l'csebitione  di  quello  , 
allegar' anco  l'immemorabil  possesso,  e  la  prescriltione,  ri  scilicet  quod 
à  Priuilegio  espresse  non  fuisset  concessum  per  praescriptionem  aqui- 
reretur:  Lanar.  Phriès  citat.  cons.  94.  n.  5. 

Mà  che  più  detener  le  SS.  VV.  Illustrisi  in  queste  questioni  così 
superflue  ? 

Cento  volte  occorso  discorrere  nanli  il  Goucrno,  nanti  li  Tribunali, 
e  nanti  gli  Augustissimi  Padroni  di  questa  materia. 

Sempre  si  è  allegata  la  libertà  natia  del  Paese,  l'immemorabil  pos- 
sesso ,  et  Osseruanza ,  e  sempre  si  sono  mandati  attorno  li  Concordati 

Sotto  gl'occhi  de  Prencipi  nel  chieder  le  confìrmalioni ,  allegando 
sempre  il  possesso ,  sotto  quello  del  Gouerno ,  e  Tribunali  in  tutte  le 
occasioni  di  qualche  tentatiuo  fatto  contro  la  quiete  del  Paese. 

Lo  stesso  Illustrisi  Magistrato  sotto  li  2*7.  Agosto  1625.,  et  14 
Marzo  1644.  fece  quella  famigerata  sentenza  per  la  libertà  de  Sali 
dell'Ossola ,  con  vista  di  questi  stessi  Priuilcgi ,  e  possesso. 

L'istesso  Tribunale  nelli  mesi  di  Febraro,  et  Ottobre  1627.  senlcn- 
tiò  cò  ristessi  fondamenti,  e  sù  l'istesso  possesso,  e  Priuilegi,  asso- 
luette  quel  Paese  dal  Sesino  del  Vino,  che  vi  si  pretendeua  imporre. 

L'anno  1605-  d'Agosto  H  Magistrato  Straordinario  sopra  notifìcationc 
fatta  dal  Bosso,  di  che  non  si  pagasse  il  Dacio  di  Pane,  Uino,  Carne, 
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Imbotato  di  Vino,  ò  simili,  Visti  lì  Prillile- i ,  et  Posseruanza ,  dichiarò 
non  esser  compreso  quel  Paese. 

Se  dunque  tutte  queste  sentenze,  et  altre  molte  di  questo  genere, 
sono  state  fondate,  e  sul  possesso,  ò  sia  osseruanza  interpretante,  e 
sopra  li  Prioilegì  interpretali,  ben  si  vede,  che  mai  si  è  trouato,che 
questo  faccino  pregiudicio  à  quella,  ma  anzi  esseruì  stata  vna  perfetta 
concordia. 

Queste  Sentenze  (alte  sopra  P  immunità  danno  vna  ragione  più  forte 
che  il  priuilegio  stesso,  ne  più  si  può  trattar  della  qualità d'vn'immu- 
nità  già  decisa  Man*.  eonsuU.  649.  n  40  et  41. 

Queste  Sentenze  cadettero  sopra  Dacij ,  et  Imprese ,  l'ogetto  fu  di 
mantenere  il  possesso  d'vna  piena  libertà  à  vista  delli  stessi  Priuilegi. 

Dunque  per  giusticia  non  può  aoer  luogo  il  nuouo  Dacio,  che  si 
pretende  tener  nelPOssola ,  se  eccede  il  fine  specialmente  voluto  nella 
Grida ,  di  che  abbi  solo  a  seruire  per  le  mercantie ,  che  vengono  da 
Francia,  e  si  indirizzano  al  Ducato,  ò  Nouarese,  perchè  questa  sa- 
rebbe vna  nuoua  gabella  non  voluta  dal  Re,  ne  dal  Prenci pe,  ne  dal 
religiosissimo  Tribunale  delle  SS.  VV.  Ulustriss.,  che  non  si  credo 
l'abbino  permesso  colà  per  aggrauio  degl'OssoIani ,  raà  solo  perche  si 
assicuri  il  pagamento  del  Nouarese,  e  Ducato,  cioè  prò  faciliori  assc- 
curatione  Datii  respectiuè  ad  dietas  Prouintias  per  esser  stimato  luogo 
proprio  per  la  dì  lui  strettezza,  massime  puoi  doppo ,  che  à  mesi  pas- 
sati fece  quel  Paese  l'altro  sforzo  col  sussidio  degl'vltimi  due  milla 
scudi  accordati,  e  pagati,  cosi  richiesto  dal  Tribunale,  che  con  ciò 
apunto  venne  à  mostrar  di  conoscere,  che  non  puoteua  caricarsi  di 
minima  gabella. 

Dunque  ne  viene  in  conseguenza  anco  il  terzo  punto  toccante  Par- 
bitrio  del  bollo  della  Carta,  che  pur  è  vna  gabella,  ò  Dacio,  e  con- 
seguentemente non  esercibile  contro  la  libertà  sempre  conseruata  à 
què  Popoli,  come  difesamente  à  cosa  per  cosa  con  eaidenzadi  fatto, 
e  di  ragione  si  è  dimostralo,  con  auer  anco  fatto  vedere  il  puoco,  o 
nulla  di  benefìcio ,  che  ricauerebbe  la  Camera  da  questo  nuouo  arbi- 
trio in  quel  sterile ,  e  montuoso  Paese  in  mezzo  alla  total  costcrna- 
cione,  che  ne  seguirebbe. 

Tengono  per  certo  li  Supplicanti  nella  grande  giustificatione  delle 
SS.  VV.  Ulustriss.  non  saranno  per  occasionare  à  Popoli  cosi  bene- 
meriti nel  Real  Seruicio,  Popoli  fluitimi ,  Popoli  dedilicii,  e  quel  ch'è 
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leggio  miserabili,  quest'afflicione  di  vedersi  sconuolle  le  loro  consue- 
tudini, libertà,  e  Priuilegi,  massime,  che  il  Clementissimo  Padrone 
con  tanta  generosità  gl'hà  graciati  di  sì  ampia  confermatane  con  piena 
cognitione  di  causa,  e  di  sourana  sua  Podestà ,  e  massime  puoi  doppo 
fatti  tanti  sforzi  di  souencioni  voluutarie  alle  premare  del  Regio  Er- 
rano. 

Con  tutto  ciò  riconoscendo  la  scarsezza ,  in  cui  si  troua  la  Real 
Mensa  in  tempi  di  tanto  bisogno  per  la  diffesa  delle  giuste  ragioni 
dell'Adoratissimo  Monarca,  e  che  tutte  queste  nooità  vengono  sugge- 
rite dalle  necessità  de  mezzi,  non  già  perchè  la  chiara  ragione  di  quel 
Paese  temi  di  comparir  nuda,  e  dubiti  di  non  esser'  accolta  da  vn  Tri- 
bunale così  retto,  che  con  viscere  di  Padre  riguarda  la  conseruatione 
de  Sudditi  di  Sua  Maestà  commessi  alla  di  lui  tutela,  mà  per  far*  anco 
in  quest'occasione  palese  alla  Maestà  Sua,  ed  alle  SS.  VV.  lllustriss 
il  suiscerato  zelo,  che  nodriscono  per  li  vantaggi  del  Padrone,  e  per 
la  causa  publica  non  ricusa  con  spontaneo  sagri  li  ciò  di  quel  puoco  di 
forze,  che  ancor  dura  in  quell'orma!  esangue  corpo  tributar'  in  serui- 
cio  della  Regia  Camera  per  vna  volta  tanto  (  oltre  le  grandi  somme 
in  cosi  puochi  anni  pagate)  altre  lire  sei  mille,  a  coi  efletto  li  Sup- 
plicanti fanno  riuerente  ricorso  alle  SS.  UU.  Illustrissime. 

Vmilmente  supplicandole  restar  seruite  ordinare,  che  la  detta  Valle 
d'Ossola  debba  essere,  in  virtù  de  suoi  Priuilegi ,  e  Capitolationi ,  pos- 
sessi, consuetudini,  et  osseruanza,  mantenuta  nella  sodetta  sua  na- 
turale libertà,  tanto  rispetto  alla  Grida  delli  96  Agosto,  come  à  quella 
delli  96  Nouembre  dell'anno  mi.  prossimo  scorso ,  e  per  conseguenza 
non  obligata  ne  à  pagamento  d'alcun  Dacio ,  ne  ad  usar  Carta  bollata , 
facendo  in  oltre  Consulta  responsiua  al  Senato  Eccellentissimo,  perchè 
vanghi  interinata  la  Confermatane  de  sudetti  suoi  Priuilegi  concessa 
come  sopra  dall'Augustissimo  Monarca.  Il  che  etc. 
1719.  99.  lanuarij. 

Ad  Fiteum  Edoctum. 

Signat.  De  Clerici». 

95.  Ianuarii  1719. 

Jnterinationi  Diplomati»  per  Auguttistimum ,  el  Clementùsimum  Cae- 
sarem  fìegem  Dominutn  concetti,  et  expedili  in  Aula  Barcinonensi  sub 
die  3.  Ianuarii  1710.,  approbantis ,  et  con/irmanti»  Capitala  omnia  , 
et  Priuitegia  per  Dominot  Duce»  Caleatium  ricecomitem,  et  Francia 
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scum  Secundum  Sfortiam  Domus  Otsulensibus  elargita  ,  et  per  Inuictis- 
*imum  Carolum  Quinlum  confirmata,  et  approbata;  Inlerinacioni  in* 
quam  istius  Diplomati*,  cui  nil  opponendum  eue  censuil  Magnif. 
Araeiel  in  eiu$  voto  19.  Decembris  1710. ,  itàvt  Regium  Diploma  ef- 
feclum  sortiatur  quoad  illa  Capitola,  et  Priuilegia,  quac  sint  in  viridi 
obseruantia,  et  prò  quorum  vsu  reperiatur  Fallis  Ossuta  in  pacifica, 
et  quieta  possessione ,  pluribus  se  opposuit  Magnif  Ciulinus  (  postea 
excitatus  )  in  eius  voto  13  A'oucmbris  proximè  euoluti ,  sci  licei  pendere 
litem  super  Priuilegijs  confirmalis ,  et  sic  agi  non  posse  de  confirma- 
tione,  vbi  de  actu  con  firmato  disputatur;  Et  quod  cessante  possessione 
(sub  qua  conditione  Jnterinationes  praecedentes  adesse  dicit  ),  et  cessante 
inaliditale  Ululi,  non  possil  agi  de  noua  Jnterinatione. 

rerum  Fiscus,  qui  tùm  inspectis  luris  communis  regulis ,  tum  Regijs 
Ordinibus,  iuxtà  iustissimos  etiam  Clementissimi  Caesaris,  et  Regis 
Domini  sensus ,  debet  bonam  fidem  agnoscere ,  et  veritatem  amare ,  re- 
tala» nbiectiones  non  probat:  Quippè  dici  non  potcst,  Utem  cum  eo 
pendere ,  qui  litem  coni umatia  deserit;  Cum  igilur  Impresarius  pulueris 
Brasi  liei ,  vulgo  Tabacco  bis  excitatus  iuxtà  praecedentia  vota  fi  scada 
99.  Afaij,  et  90.  lulii,  fuerit  contumax,  videtur  illam  litem ,  quac 
aduersus  allegabilem  Curiae  Mattarellae,  seu  Domus  Ossulae  posses- 
sionem  praeterilis  annis  excitata  fuerat,  ex  satis  aperta  Impresarii 
voluntaU  de  medio  sublatam  remanere:  Pr aeterea  Hs  ipsa  narrata 
Principi  fuit,  et  ea  non  obstante  confirmationis  gratiam  elargitus  est, 
et  mandauit,  quod  non  permittatur  ipsa  Capitala,  et  Priuilegia,  quac 
confirmat ,  vllam  pali  laestonem  por  Conductorem  Tabaci  ,  nec  per 
queralibet  alium;  Sic  enim  è  Regia  Mente  procedit:  Ne fas  autem  Fisco 
videtur,  mandata  Principis  impugnare,  quibus  adamutsim  oblempe- 
randum  est  Ex  his  palei  opponi  non.  posse ,  quod  de  actu  confirmato 
disputetur,  et  de  validitate  tituli,  qui  consista  in  Capitulis,  et  Priuì- 
legiis,  quae  ab  Imperatore  Carolo  Quinto  approbata,  et  confirmata 
fuerunt;  Vnàic  ( sublato  equiuoco,  quod  antecedentes  Jnterinationes  sint 
sub  conditione ,  quatenus  sint  in  possessione ,  dum  nullae  adsunt  In- 
terinationes  volitae  à  Nouis  Constitutionibus  ,  nec  adesse  poterunt ,  cum 
ipsae  JVouac  ConslituVones  fuerint  post  Caroli  Quinti  Imperatoris  Pri- 
uilegium  publicatae  )  res  ad  poste stionem  reducitur ,  in  qua  Domus  Os~ 
sulenses  reperiuntur,  cum  Fiscus  non  soleat  eiusmodi  Jnterinacionibus 
manum  dare,  nisi  quatenus  Impetrante s  similia  Diplomata  sint  in 
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possessione.  Cumque  sub  hac  cautela  huie  Intcrinationi  annuerit  Magnif. 
Araciel,  non  ridet  Fiscus  eur  ab  eo  discedere  debeai  Et  ideò  transit 
cum  illius  voto  12  Dcccmbris,  et  in  hunc  sensum  rescribendum  esse 
Scnatui  Eccellentissimo.  F/aec  quoad  primam  Supplicantium  instantiam. 

Quoad  seeundum  retinet  Fiscus  concessam  in  Capitulis  fuisse  immu- 
nitatem  à  quibuscomq;  laleis  praestìtis,  imposilionibus,  soù  donis  im- 
ponendis,  et  requirendis,  sub  quorum  tamen  rerborum  structura  dici 
ponel%  quod  non  contìneantur  Dalia,  gabellae,  et  fectigalia,  cumhaec 
non  sint  taleae ,  nec  praestita  ;  Et  licei  enoncientur  etiam  imposiliones , 
et  dona ,  eiusmodi  tamen  enunciano  refferenda  est  ad  praecedentium 
naturam,  et  à  praecedentibus  determinari  debet,  intelligendo  nempède 
impositionibus ,  et  donis,  quae  tamquam  taleae ,  et  praestita  iuxtà  pu~ 
blicas  necessitates  indicuntur ,  atquc  takarum,  et  praestitorum  naturam 
sapiunt ,  veluti  fuerunt  Gallorum  tempore  superindicta  faeni ,  et  gra- 
norum  :  Quae  valdè  diuersa  sunt  à  Datiis ,  Gabellis ,  et  fecligalibus 
diuersum  nomen,  et  diuersam  essentiam  habentibus.  Hinc  inanis  est 
quaestio,  an  immunitas,  quam  Fiscus  alias  ponderabat,  sit  personalis t 
restricta  scilicet  ad  personas  Conce  de  ntium  ,  an  verò  perpetua ,  qui  ar~ 
ticulus  si  examinandus  esset ,  Fiscus  ipse  de  perpetuitate  valdè  dubi- 
tarci ,  cum  illa  sit  correspectiua  dedi tieni ,  quae  si  in  successore  Prin- 
cipatus  continuai,  debent  etiam  continuare  Capitala,  quae  in  eiusdem 
deditionis  pretium  concessa  fuerunt. 

Quod  Fisco  dubitationem  facit,  est  possessio,  in  qua  perpetuò  stetc- 
runt  Domus  Ossulaiscs,  non  soluendi  Dalia,  Gabellas ,  et  Vectigalia, 
quae  possessio  aeque  potest,  et  in  vim  pracscriptionis,  et  in  vim  inter- 
praetationis  ponderali:  Pracscriptionis  scilicet  quatenus  per  tempus 
immemorabile  aquisila  fueril  amplissimae  huius  Immunitatis  libcrtas : 
Et  interpraetationis  y  quia  subsequens  observantia ,  et  Capitulorum  , 
siuè  Priuilegiorum  vsus  hanc  dederint  eisdem  interpraetaiionem ,  quod 
sub  nomine  impositionum ,  Dalia  etiam,  Gabellae,  et  fectigalia  com- 
praenderenlur  :  Quibus  in  terminis  vim  perdere  vide  tur  animaduersio 
(  quae  tamen  apud  DD.  tranquilla  non  est  )  quod  vbi  titulus  produeilur 
immemorialis  iuuare  non  possi t  ;  Quippè  ab  Ossulensibus  respondetur 
aliud  esse ,  quando  titulus  praecisc  exhibelur  prò  fondamento,  aliud 
cum  prò  fundamento  aequè  exhibetur  PriuUegium ,  et  immemorabilis 
possessio  allegatur  ;  Item  aliud  esse ,  cum  euidens  est ,  et  indubitatum 
quod  priuilegii  verba  intentioni  opponuntur,  aliud  si  verba  eint  am- 
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bigua ,  vi  possint ,  et  opponi ,  et  intenlionem  fondare.  Maiorem  autem 
dubilationem  faciunt  re»  pluries  iudicatac ,  in  quibus  Opulente*  in- 
sistimi. 

Recurrit  igitur  Fiseus  ad  Proclama  26  Augusti  proximè  praeteriti, 
quod  omnes  immunitaies  suspendit ,  et  ad  litteras  Magistrale»  22  Orto- 
bri*  datas  Praetori  Domus  Ossulae,  quippè  prò  eo  stai  generali»  sus- 
pentio  immunitatum  ex  titulis ,  ex  Concessionibos ,  et  ex  possessione , 
et  stani  prò  eo  Illustriss.  Afagistratus  decreta  ,  rt  ponderarti  in  eius 
roto  24.  Decembris  mox  elapsi,  rbi  sensit  audiendum  esse  Imprcsarium. 

Plura  tamen  per  Ossulenses  opponuntur ,  quae  Fiscum  ancipitem  red- 
dunt,  et  dubiam  rictoriae  spem:  Ponderatis  ideircò  deducili,  et  quod 
agitur  de  Populi*  Spontanea  deditione  huic  nostro  Afcdiotanensi  Dominio 
Subditis,  et  finitimis  ,  cam  quibus  placidi'  agendum  est ,  et  potissimum 
attenta  corum  fidclitate,  quam ,  et  in  propulsandis  hostibus ,  fi  tu  Ca- 
merae  necessitatibus  expcrlum  est;  Fhcus  ab  oblata  compositive  alienus 
non  essel ,  ri  illa  Falli»  in  Re.;io  Caesareoque  Seruitio  adeò  benemerita 
seructur  immunis  prò  rebus,  et  mercibus,  quae  habitatoribus  eiusdem 
F'allis  Otsulae  deseruiunt,  et  prò  illius  Prouintiae  fruclibus,  eo  plani 
modo,  quo  seruabatur  immunis  ante  publicationem  dirti  Proclamati» 
26.  Augusti;  Firmis  in  retiquis  manentibus ,  quae  in  eodem  Proclamate 
praescribuntur  quoad  cxactionem  Daiiorum  ibi  faciendam  ;  Aurta  tamen 
stimma  arbitrio  Illustriss.  Magistratus:  Koque  libentiùs  compositioni 
adhaeret  attento  decreto  Suae  Cattolicae,  Caesareaeq;  Afaiestali»  dici  6. 
Nouembris ,  ad  quam  exaranda  erit  opportuna  Consultano. 

Respectù  autem  papyri  obsignali  (Hoc  ad  lertiam  instantiam  per- 
tinet)  super  quo  Fiscus  sub  die  31.  Decembris  voti  fui t,  iungendaesse 
antecedentia  occasione  petili  subsidij  ralione  Immunitatisy  qua  Falli» 
gaudet  superioribus  mcnsibus  secata  ;  Ex  quibus  videi  acceptatam  ex 
causa  subsidij  fuisse  oblatam  summam  lib  12.  M.  ,  ctint  reciproci»  prò* 
testationibus  t  et  Ossulensium,  et  Fisci  vndè  Fiscus  integra  eius  Iura 
retinuil ,  obseruandum  est,  quod  in  tantum  Ossulenses  instant,  non 
esse  sub  hac  pragmatica  compraehrnsos ,  in  quantum  opinantur  ex  ea 
itouam  gabellam  impositam  esse.  Hoc  autem  (  retentis  quae  suprà  de 
Gabellis  dieta  sunt  )  est  equiuocum  manifestum  :  Quanto  enim  leuior 
est  huius  sigillatae  papyri  taxa  ab  illa,  quam  Potentissima  Hispania- 
rum  Rcx  Philippus  Quarta»  indixit  in  alia  pragmatica  per  eum  euul> 
gota  anno  1036.,  et  hodie  e»t  t.  44  Iti.  35  lib.  4.  recopill.,  eò  longius 
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dittai  ù  termini*  collectae,  tea  gabellac  de  nouo  impotitae ,  tamquam 
lex  ad  fraudet  potius  evitanda*,  atque  renerà  effugicndas  prò  tecuriori 
publicorum  actorum  legalilate  y  et  ciuilit  Politicae  contentatone ,  et  sic 
in  vniuersale  Subditorum  benefitium  promulgata ,  vt  ibi ,  Quale  con 
una  tenue,  et  insensibile  ricogniticne  riguarda,  et  assicura  la  maggior 
legalità  degl'atti  publici ,  e  cò  la  più  accertata  armonia  della  ciuilc 
Società  ridonda  in  beneficio  vniuersale  dello  Stato.  Eò  longius  inquam 
distai  à  termini*  gabellac  de  nouo  impositae  t  quam  relata  Regi* 
Pkilippi  Quarti  dittarci ,  veluti  reprobati*  contrarium  *entientibu* 
probat  in  puncto  Balmateda  de  collcc.  quaett.  118.  n  8.  «trote,  ofctr- 
rant  igitur  toto  Caelo  n.  11.  vert.  errarunt  igitur  toto  Cacto,  et  n.  17., 
et  27. ,  et  per  contequent  cum  hacc  pragmatica  tanctio  lata  *it  ad  con- 
tcruationem ,  et  polilicum  Regimen  Reipublicae  omniumque  vtilitalem 
directè  retpiciat ,  contequent  est,  vt  quoteumque  Priuilegiatot  vnà  timul 
complectalur ,  ti  etiam  Ecclctiatticot  compraehendit ,  veluti  Fitcus  pie- 
nitrirne  probauit  in  eiut  voto  20.  currentit  mcntit  Januarij:  Quod 
eiutdem  pragmaticae  intera  clarittimè  explicat  ibi:  Quantunque  Pri- 
uilegiati,  niuno  omninaroente  eccettuato.  Re  igitur  examinala  Fitcus 
cautam  in  tuto  repotitam  habet,  atque  ideò  ittiut  pragmaticae  respec tu 
credit  non  ette  locum  Compotitioni,  et  in  hunc  tentum  ette  Suae  Se- 
renittimae  Celsitudini  rescribendum  tentit,  te  tatnen  e  te. 

Firmai.  Cattaneut. 

1712.  die  26.  Januarij 

Relat.  praesenle  Fisco;  Quoad  primum  dictom  fuit  com  Fisco,  et 
iuxta  eius  sensus  rescribendum  Scnatui  Excclleotissimo. 

Quoad  secundum  pariter  cum  Fisco ,  ila  tamen ,  quod  respectu  Pro- 
uisionum ,  quae  Gerì  contingunt  per  Mercatores  Vallts  Ossulae  prò  eo- 
rumdem  Osso  le  n  si  uni  vsu  ex  mercibus  à  Gallia  prouenicntibus  teneantur 
dicti  Mercatores,  durante  vi  Proclamato ,  consignare  in  manibus  Offi- 
cialis  Mercaturae  residentis  in  loco  Domus  Ossulae  nolificalionem  qua  - 
litatis ,  et  quantitatis  dictarum  Mercium  absque  aliqua  solutione ,  juxta 
concordata,  cum  Impresario  Mercaturae  praesente  Egregio  Aduocato 
Fiscali  Cattaneo. 

Quo  vero  ad  tertium,  attentis  per  Supplicantes  deduclis ,  et  circum- 
stantiis  casus,  atque  aucta  sumraa  vsque  ad  libras  21M.,  ex  quibus  ne- 
dum  prouideri  possit  nonnullis  Regii  Seruitij  vrgenlijs,  verum  etiam 
supplcri  prò  maiori  parte  tenui  prouentui  ab  ipsa  Papyri  obsignationc 
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obuouluro,  dictum  fuit  non  tenori  Ossolenses  in  oorum  Iurisdictioue 
vii  papyro  obsignata,  et  in  none  serotini  faciondam  Consultalionem 
Suae  Celsitudini  Serenissrmae. 
Signat.  Do  Cloricis,  et  Oppizzonus. 

Potentissimo  Rex. 

- 

Soper  praecibus  M.  V.  porrectis  per  Deputatos  Vallis  Ossulae ,  pe- 
tentes  Interinationem  Rogii  Diplomatis  dati  in  Aula  Barcinonensi  sub 
die  tertia  roensis  lanuarii  anni  1710  ,  et  confirmantis  omnia  Capitola 
et  Priuilegia  per  Duces  Mediolanenses  cisdem  Ossolcnsibus  concessa, 
placuit  II.  V.  suis  littcris  dici  19.  Iulii  oiusdem  anni  exquirere  quid 
Nobis  occurrcret.  Ilabitis  autem  post  mcnsem  praediclis  litteris,  de- 
creuimus  Regium  Fiscum  audire,  qui  cum  dubitauorit  obslaltiram  foro 
quamdam  litis  pendentiam  cum  Impresario  pulueris  Brasilie!  fuit  ad 
eundem  efleclum  excitalus  ;  Verum  ex  eontumalia  eiusdom  Iuiprcsarii, 
ac  ox  noua  inspectione  Diploroatis,  in  quo  M  V.,  tamquam  Conscia 
dictae  pendenttae  praecipue  demandauit,  quod  dieta  Capitola ,  ot  Pri- 
uilegia nullam  pali  debent  laesionem  per  Conductorem  Tabaci,  aguo- 
nit  Fiscos  soblatum  esse  obicctom ,  ideoque  annuii  Supplicantiutn  prò» 
cibus,  quoad  illa  Capitula,  et  Priuilegia,  in  quorum  possessione  re- 
perinntur;  Quamobrem  nihil  Nobis  occurrit,  quin  Populis  io  Regio 
Seruitio  benemeritis  concedatur  petita  Inlerinatio  per  M.  V.,  cui  pe- 
rennem  fclicilatem  à  D.  O.  M.  deprecamur.  Mediolani  die  96.  lanua- 
rij  1712. 

Signat.  Imbonatus  P.  P. ,  et  Oppizzonus. 

1712.  ad)  primo  Febraro  in  Milano. 

Sono  liro  vent'vna  milla,  dico  lir.  21M.  Imperiali, che  Io  infrascritto 
riceuo  dagl'infrascritti  Signori  Deputati  della  Valle  d'Ossola,  cioè  dalli 
Signori  Gio.  Giacomo  Grazioli,  ed  Andrea  Tadei  a  nome  della  Giuri- 
ditione  di  Domo,  e  Valle  d'Antigorio  lire  dieci  milla ducento  dodeci, 
e  soldi  quattro  Imperiali ,  dal  Sig.  Gio  Maria  Proli  a  nome  della  Valle 
di  Vigezzo,  delle  quattro  Terre ,  Trontano ,  Masera,  Beura,  e  Cardezia, 
e  della  Valle  Anzasca  lire  cinquemila  cinquecento  ottanta  sette ,  e  soldi 
sedici  Imperiali,  e  dal  Sig.  Dott.  Giacomo  Antonio  Blardone,  come 
Procuratore,  e  Depotato  della  Commonità  di  Vogogna,  e  Terre  an- 
nesse, cioè  Premosello,  Cugiago ,  Anzola ,  Mizandone ,  e  Mergozzo  lire 
cinque  milla  ducento  Imperiali,  souenotegli,  come  esso  dice  à  titolo 
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d'imprestilo  dal  medcrao  Sig.  Gio  Maria  Proli  Qual  somma  delle  so- 
detto  lire  ventvn  milla  Imperiali  li  sodelli  Signori  Deputati  dicono 
pagare  a  nome ,  come  sopra  per  il  spontaneo  sussidio  da  essi  offerto 
all' lllustrìss.  Magistrato  Ordinario  di  questo  Slato  di  Milano,  per  be- 
nefìcio di  S  C,  e  Cesarea  Maestà,  come  dalla  dichiaralionc,  o  sii  Or- 
dinatione  Magistrale  del  dì  venlisei  del  mese  di  Genaro  prossimo  scorso, 
alla  quale  eie.  Ed  Io  riceuo  dette  lir.  91M.  per  saldo  della  mesata  di 
Genaro  da  me  rimessa  al  Sig.  Marchese  di  Tialp  Secretano  di  Sua 
Maestà  in  Barcellona  per  seruitio  di  S.  M.  C.  d'ordine  dell'Eccelleo- 
liss.  Sig.  Presidente  Marchese  Clerici.  In  Tede  eie. 

Sottoscrilt.  Giacinto  Alario 

in  margino  lir.  31000. 

Altezza  Serenissima. 

Ebbero  ricorso  à  V.  A.  Sereniss.  nel  scaduto  Deccmbre  li  Deputali 
della  Valle  d'Ossola,  implorando  dalla  Clemenza , e giusticia  della roe- 
dema  gl'orJini  opportuni,  co  quali  si  togliesse  à  Popoli  delle  loro 
Valli  ogni  dubio,  o  timore  di  soggiacere  al  nuouo  arbitrio  del  Bollo 
della  Carta,  e  piaque  a  V.  A.  Scneniss.  d'incaricarci  con  suodecrelo 
Urinalo  dal  Segretario  Rusca  di  douerla  informare  col  nostro  parere. 

Le  suppliche  de  dotti  Deputati  erano  principalmente  appoggiale  alla 
natia  libertà  di  quei  Popoli  dediticij,  alle  loro  conuenlioni.  e  Priui- 
legi  confirmati  dagl'Austriaci  Monarchi,  e  al  possesso  immemorabile, 
in  cui  furono  sempre  conseruati  immuni  dalle  principali  Regalie ,  ed 
impositioni  di  questo  Stato,  per  il  che  con  maggior  ragione  credeuano 
di  non  essere  compresi  nel  Proclama  di  dell'  arbitrio ,  da  cui  lenis- 
simo era  per  deriuarne  il  prouento  per  la  Regia  Camera,  et  per  al- 
tro grande  per  loro  il  danno,  cho  lemeoano  dalli  sconcerti,  ed  incon- 
uenienli,  che  sarebbero  occorsi. 

Sopra  tale  rapprescntatione  accompagnata  dagl*  accennali  Priuilegi, 
ed  altri  documenti,  stimassimo  di  sentire  il  Regio  Fisco,  quale  doppo 
auere  il  tutto  esaminato,  conobbe  di  non  pnoter  impugnare  la  ragione, 
e  possesso,  in  cut  trouauansi  gl'Abitanti  in  delle  Valli,  di  godere 
1! immunità  de  Dacii,  e  Gabello,  ma  ciò  nonostante,  non  hà  lascialo 
tl'opporsi  alla  pretesa  esentione  di  dell'  arbitrio  del  Bollo ,  con  il  wo- 
liuo,  che  essendo  stato  introdotto  per  maggior  legalità  degl'atti,  ed 
altre  scritture,  non  doueua  considerarsi  per  nuoua  gabella. 
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Con  tutto  ciò  fattosi  nel  Tribunale  maturo  riflesso  alla  conditionc 
di  quei  Popoli  per  altro  ben  e  meri  li  alia  qualità  de  loro  Priuilegi,  e 
possesso,  abbiamo  stimato,  che  quando  da  medesimi  si  aumenti  l'of- 
ferta già  fatta  delle  lire  sei  railla ,  sino  alle  lire  vent'vna  mille,  si  possi 
da  V.  A.  Ser.  ordinare ,  che  non  siano  tenuti  all'  osseruanza  dell'  ac- 
cennato arbitrio,  massime  che  vn  tale  sussidio,  così  opportuno,  e 
preciso  al  compimento  delle  presenti  vrgeoze.si  rende  di  molto  mag- 
gior vantaggio  al  Reale  Semiggio,  di  quello,  che  sia  per  essere  il 
tenue  prouento  di  detto  Bollo,  che  non  puotrebbe  giungere  alla  della 
somma,  se  non  col  corso  di  moltissimi  anni;  Questo  è  quello  ci  oc- 
corre di  rappresentar'  à  U.  A.  Ser. ,  à  cui  essendo  ben  uoto  non  meno 
le  dette  vrgenze ,  che  le  strettezze  di  questo  Real  Patrimonio,  speriamo 
sarà  per  approuare  quanto  da  Noi  è  stato  slimato  del  maggior  scruig- 
gio  di  Sua  Maestà,  che  Dio  guardi,  et  à  V.  A.  Ser.  facciamo  diuotis- 
sima  riaerenza.  Milano  26.  Genaro  1712.  Di  V.  A.  Ser  Diuotiss.  «er- 
uit  11  Presidente,  e  Maestri  delle  Regie  Ducali  Entrate  Ordinarie  dello 
Stato  di  Milano.  Subscript.  Ludouicus  Maria  à  S.  Benedicto. 

Et  sigillat.  eie. 

1712  16.  Febraro. 

Jpprouando  S.  A.  Ser.  il  consultatogli  dal  Magistrato  eoi  suo  solito 
zelo,  ordina  al  medemo ,  che  così  faccia  eseguire  à  fauore  della  detta 
Valle  d%  Ossola. 

Subscript.  Serpontus.  Et  sigillat.  etc. 

1719.  die  25  February. 

L  Dentar  ordines  prò  exeeulione. 

Signat.  Imbonatus  P.  />.,  et  Oppizzonus. 

lUustiiss.  Magistrato. 

Fatta  dalle  SS.  VV.  Illustrisi  per  esecutione  del  terzo  capo  deUa 
dichiarazione  Magistrale  del  di  26.  Genaro  prossimo  passato,  Consulta 
à  S.  A.  Ser.  di  preseruare  libera  dall'arbitrio  della  Carta  bollata  la 
Valle  d'Ossola,  attesa  la  naturale  libertà,  in  cui  si  mantiene  da  ogni 
Dacio,  gabella,  e  carico,  in  virtù  d'vn'immemorabil  possesso ,  de  cou- 
uentioni,  Priuilegi,  e  di  cose  più  volle  giudicate  à  fauore  della  mo- 
derna Ualle ,  piaque  all' A.  S.  Ser.  con  suo  benignissimo  decreto  del 
di  16.  del  coircule  d' approuare  il  consultatogli  col  suo  solilo  zelo 
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dall'  lllustriss.  Magistrato ,  ordinando  in  oltre  al  medemo,  che  così  faccia 
eseguire  a  fauore  della  medema  Ualle  d'Ossola. 

Pertanto  i  Deputati  della  sode  Ita  Ualle  deuotiss.  seruit.  delle  SS.  VV. 
lllustriss-  presentano  in  autentica  forma  la  detta  Consulta ,  e  Decreto, 
accioche  si  degnino  ordinare  al  Cancelliere  Prouìnciale ,  debba  ex  of- 
ficio dare  l'opportune  lettere  à  respetiui  Signori  Podestà  di  Domo,  An- 
tigono, Uegezzo,  Uogogna,  ed  Ornauasso,  luoghi,  che  consti tuiscono 
la  Valle  sodetta,  acciò  faccino  osseruare  quanto  resta  dichiarato  nella 
sodetta  dichiaratane ,  ò  sia  ordinatione  del  detto  di  96.  Genaro,  sì  in 
ordine  à  delti  Dacii,  come  al  dett'  arbitrio  del  bollo  della  Carla ,  anco 
per  esecutione  del  riferito  decreto  di  ».  A.  Sereniss. ,  ed  assieme  in- 
giongere  al  sodetto  Cancelliere,  che  formi ,  e  spedischi  ogni  opportune 
Kditto  à  respettiui  Podestà  sodetti  per  la  publicalione  del  medesimo , 
«•finché  venghi  osseruato  il  di  sopra  dichiarato;  Esibendo  à  coi  effetto 
i  Supplicanti  annesso  il  confesso  fattogli  da  Giacinto  Alario  della  ri- 
tenuta delle  lire  venl'vna  mille  contenute  nella  detl'Ordinatione,  e 
Consulta,  da  Supplicanti  pagato  per  ordine  di  Sua  Ecc.  il  Sig.  Mar- 
chese  Presidente  Clerici ,  per  rimplazarlo  (  per  quanto  fù  detto  à  Snp- 
plicanli  )  d'altrettanti  da  lui  rimessi  alla  Deal  Corte  di  Barcellona , 
come  cosi 

Vmilmente  supplicano,  e  sperano  etc. 

1712.  die  95  Februaril 

L.  Attenta  solutione  resultante  ex  confessione  Iacinti  Alari},  et  con 
versione  in  Regium  Seruitium  dentur  litterae  respectiuis  praetoribus 
l'allis  Ossulae  prò  executione  ordinatorum  per  Magistratum,  ac  de- 
creti S.  C  Sereniss. 

Signat.  Imbonatus  P.  P.y  et  Oppiszonus. 

Alti  Podestà  di  Domo  d'Ossola,  Antigono,  Vegezzo,  Vogogna,  e  di 
-  Ornauasso.  9 

Sopra  replicali  ricorsi  de  Deputali  delle  Giurisditioni  t  Ualli,  e  Terre 
dell'Ossola ,  con  vista  de  loro  Priuilegi ,  Consuetudini ,  e  Possessi ,  sen- 
tilo il  Regio  Fisco,  fattane  Consulta  à  S.  A.  Ser.,  ed  auutane  l'appro- 
oatione,  è  venuto  il  Tribunale  nostro,  con  piena  cognitione  di  causa, 
in  dichiarare ,  che  la  deslinatione  del  Dacio  seguita  in  Domo  d'Ossola 
in  virtù  della  Grida  di  S.  A.  Ser.  del  36  Agosto  prossimo  scorso  non 
abbi  punto  ad  alterare  l'immunità,  e  libertà  d'ogni  sorte  de  Dacii,  in 
cui  si  ritroua  dello  Paese  dell'Ossola ,  raà  che  anzi  mantenendosi  in 
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quella,  non  possi  esser' obi  igalo  veruno  al  pagamento  per  tulio  quanto 
seroirà  per  v»o,e  seroicio  degl'Abitanti  di  della  UaHe  d'Ossola,  ma 
che  abbi  solamente  luogo  per  le  mcrcantie ,  cbe  per  colà  entrano  dalla 
Francia  per  esimersi  fuori  di  detta  Ualle  al  Ducato ,  e  Nooarese,  con 
che  però  debbano  li  Mercanti ,  che  introducono  tali  Merci  procedenti 
dalla  Francia ,  durante  la  forza  di  detta  Grida,  notificare  all'Ofliciale 
residente  per  la  Mercantia  in  Domo  d'Ossola,  senz' alcun' agurau  io  di 
pagamento  la  quantità ,  e  qualità  di  quelle  deuono  restar  per  vso ,  e 
scruicio  di  quella  Valle,  secondo  anco  il  concordato  coli' Impresaro 
della  Mercantia,  presente  il  Sig  Auocato  Fiscale  Cattaneo;  Come  pure , 
cho  il  nuovo  arbitrio  della  Carla  bollata  non  debba  mettersi  in  eser- 
citio  in  detta  Valle,  restando  essa ,  e  suoi  abitanti  Unto  per  li  loro 
contralti,  quanto  per  qualunque  aUi  giudiciali,  presentati  da  quest'ar- 
bitrio, e  ciò  per  li  giusti  motiui,  che  pur  si  sono  tenuti  presenti,  ol- 
tre il  sussidio  di  tré  milla  Filippi  fatto  da  delta  Valle  d'Ossola  alla  Re- 
gia Camera  nelle  mani  di  Giacinto  Alario  per  ordine  del  Tribunale 
nostro.  Ne  diamo  perciò  a  U.  S.  la  noticia,  come  facciamo  all'altri 
respeltiui  Giudici,  accioche  inlesi  di  questa  dichiaratione,  ciascuno 
nella  loro  respettiua  Giurisditlione  facci  sii  cosi  esequita.  Nostro  Si- 
gnore guardi  V.  S. 

Milano  $5.  Febraro  1712. 

Signat.  De  Clericis ,  et  Oppizzonus. 

Et  sigillai,  eie. 

Uà  in  actis  est 
Subscript  A  S.  liinedv'to 

C abolì»  Tertius  Dei  gratia,  Rex  Castellae,  Legionis ,  Aragonum  , 
.  vtriusque  Sicilìae ,  llierusalem,  Nauarrae,  Granata© ,  nec  non  India- 
rum  etc.  Archidux  A  ostri ae  ,  Dux  Mediolanì ,  Burgundiae ,  et  Braban- 
tiac,  Comes  Abspurgij,  Fiandriae,  et  Tirolis  etc  Recognoscimus ,  et 
Bolum  facimus  tenore  praesenlium  vniversis:  quod  nobis  supplicatimi 
fuil  prò  parte  noslrorum  (idelium  Dilectorom  Communis ,  et  homiuum 
Domus  Ossulae  vt  coofirmare,  ac  approbare  dignaromur  nonnulla  ca- 
pitola ipsi  Communi,  et  bominibus,  concessa  per  Galeatium  Viceco- 
mitem,  ac  Franciscum  Secundum  Mediolanì  Duces,  et  ab  Imperatore 
Carolo  V.  Palmo  noslro  gloriosae  reminiscentiae  coofirmata ,  et  appro- 
data, vt  latius  exponitur  per  supplicem  ejusdem  Communi* ,  ac  homi- 

21 
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nom  libello»)  nobis  praesentatum  tenoris  sequentis.  Seoor.  La  Coma- 
nidad  de  Domo  de  Ossola  con  sa  Jurisdicion ,  y  demas  Valles  AnUgorio , 
Vegeto,  Anzasca,  y  qaatro  tierras  sitoadas  al  pie  de  los  Alpes  Limi- 
trofa con  Esguizaros,  y  Valesanos  por  la  parte  del  Sempion  desdesn- 
primera  poblacion  se  gouernaua  por  si  misma  con  las  leycs  de  demo- 
cracia  en  la  forma  que  se  praclica  entre  Esguizaros,  y  Valesanos  sus 
confìnantcs,  y  en  este  gouierno  se  manluuo  basta  el  ano  de  1381.  en 
quo  despaes  de  hauer  segun  los  tiempos  alternado  confederatone*, 
ligas,  y  guerras  con  los  conGnantes,  y  con  los  Seniores  de  Milao,  fi- 
nalmente resoluieron  à  qnellos  pueblo*  con  volontaria  dedicion  po- 
nerse  debaxo  de  la  prò  tee  io  n  ,  y  amparo  del  Duque  Juan  Galeazo  Vi- 
sconde  à  la  saaon  Conde  de  virtud  qae  los  recibio  con  los  paetos, 
conuenciones,  y  capitulaciones  qoe  V.  M.  se  dignarà  reconocer  por  el 
adjonto  exemplar  signat.  A.  Y  particularmiente  con  la  qoe  expresa  al 
nom.  8  de  que  conlriboyendo  k  Ululo  de  Vassallage  a  la  Camara  Du 
cai  el  anno  censo  de  los  referidos  Qorines  (  lo  que  oy  dia  se  hace  )  no 
so  les  pudiese  imponer  cargo,  gauela,  ni  poso  de  algun  genero,  ni  en 
algun  tiempo  conseruandose  en  la  antigua  libertad,  imunidad,  con* 
suetud,  y  exempciones.  y  lo  mismo  declarò  en  su  copflrtnacion  del  ano 
1593.  el  Duque  Francisco  Segundo  yen  el  ano  de  1541.  el  SenorEro- 
perador  Carlos  Quinto ,  corno  de  los  papeles  signat.  D.  C  hauiendose 
les  religiosamente  obseruado  lodo  lo  capitulado  assi  per  los  Doques, 
corno  por  los  gloriosos  Reyes  Austriacos  que  sucedieron  en  el  Dueado 
de  Milan,  sin  permitir  la  roenor  nouedad  en  quanto  à  dichas  exem- 
pciones, libertad  ,  y  imunidad  de  todo  genere  de  gauelas ,  monopodios , 
impresas,  cargos,  y  impuestas  en  que  por  la  ley  de  la  dedicion,  ob- 
seruancia  practica,  estilo,  y  possesion  se  han  siempre  mantenìdo,de 
manera  qne  si  à  veces  sucedia  quo  la  codicia  de  algun  Arrendador 
de  Impresas  do  la  Camara  de  Milan  atcntase  ponerlas  en  execucion 
en  à  quel  pai»  siempre  se  le  nssistio  por  los  Tribunale» ,  y  Gouierno 
con  prouidencin,  y  ordenes;  de  modo  qne  no  se  le  alterase  ponto  su 
libertad,  y  posscssion  en  qoanto  à  dichas  gauelas,  corno  oy  dia  s»' 
cede  por  las  intentonas  del  Impresario  del  Tabaco  que  ha  suscHado 
contra  la  libertad,  y  possesion  de  a  quel  pais,  y  que  ha  dado  inolio* 
do  recurir  al  Senado  de  donde  an  salido  prooidencias  preseruauoas 
do  su  possesion  reconociendo  los  Tribooales  lo  rancho  quo  (ademas  de  la 
Jutticia  quo  les  esiste  por  la  ley  de  so  dedicion,  possesion,  y  obser 
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uancia)  imporla  conseruar  sus  prerogati  uas  à  puoblos  dedilicios  expue- 
stos  à  las  primeras  incursiones  de  la  Francia  por  las  boccasdel  Sempioa, 
y  de  otras  montana»,  y  quo  en  todas  ocasiones  ban  defendido  de  por  si 
solo»  los  pasos  por  a  quella  parte  con  la  fedelidad  constacela,  y  fee  que 
es  notoria,  y  celebrala  en  las  Istorias ,  csmerandose  con  particalar  fi- 
neza,  zelo,  y  valor  en  el  Seruicio  de  sua  Rcycs,  y  Principes  en  la 
defenza  del  paia,  de  que  depende  muebo  la  del  Estado  de  Milan  en 
la  circunstancia  de  la  situacion  en  que  se  balla. 

Y  pues  por  Diuina  prouidencia  han  conseguido  estos  Gdelissimos 
pueblos  restablecerse  debaxo  el  piadosisimo,  y  clementissimo  Imperio 
de  V.  M.  y  su  Augustissima  Casa  con  la  expulsion  de  Enemigos,  que 
ocupando  el  Estado  de  Milan  tiranizauan  el  corazon  de  a  quellos  na- 
torales  à  que  ha  contriboido  tanto  su  proroplilud,  y  zelo  corno  ya  ten- 
drà  entendido  V.  M.  y  se  dignarà  riconocer  de  las  adjunlas  cerliGca- 
ciones  del  General  Zumiunghen ,  y  Condo  Carlos  Borromeo  aniraados 
los  Resentes,  Sindicos,  y  Deputados  de  la  dieba  Jurisdicion  ,  tierras,  y 
Valles  de  la  Real  Clemencia,  y  munificencia  de  V.  M.  quesiendotan 
general  con  todos  sos  Vasallos,  lo  serà  con  especialidad  con  los  que 
se  han  particularizado  tanto  en  fidelidad,  y  obsequio  à  su  Augustisima 
Casa,  han  delerminado  en  la  comun  felizidad  detan  deseado  suceso 
pasar  à  los  Reale»  Pies  de  V.  M. 

Humilde  snplicando  se  digne  de  su  cierta  ciencta  moto  proprio,  y 
plenitud  de  su  Real  potcstad  segun  lo  praclicado  por  sus  gloriosos  Pre- 
decessores  con  firmar  con  su  Real  Despacho  à  dicha  Comunidad ,  tier- 
ras,  y  Valles,  las  referidas  capitulaciones ,  y  sucesiuas  conoenciones , 
y  prinilegios ,  demanera  que  se  les  hayan  de  conseruar  todas  sus  li- 
bertades,  imunidades,  y  exempciones de  cargos  Impresa»,  y  lodo  ge- 
nero de  gauelas,  en  la  forma  ,  y  corno  por  dichas  capitulaciones,  con- 
fìrmaciones,  ò  prinilegios,  obseruancia,  consuetud,  practica, y  possesion 
se  han  mantenido  desde  que  se  dieron  à  los  Duqnes  de  Milan  ,  sin 
que  ni  è  ellos,  ni  à  cstas  se  perraitala  menor  alteracion,  ò  nouedad, 
corno  lo  esperan  da  la  Real  munificencia  do  V.  M.  Y  para  dcraostra- 
cion  del  afecto,  y  amor  qne  dicha  Comunidad,  y  sus  Jurisdiciones, 
y  demas  Valles  Antigono,  Vegezo,  Anzasca,  y  quatro  tierras  siluadas 
al  pie  de  los  Alpes  limitrofa  con  Esguizaros ,  y  Valcsanos ,  ofrecen  a 
los  R.  P.  de  V.  M.  dos  mil  pesos  en  duido  reconocimienlo  de  la  libe- 
ral gracia,  y  fauor  de  V.  M.  Quibus  pernos  visis,  attendentes,  quod 
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ea  omnia  capitola,  ac  priuilegia  iustis  Utolis,  ac  rationibus  concessa , 
ac  approbata  faerant;  nec  non  perpendentes  recomendabilia  seraitia, 
ac  varia  fidelitatis  documenta  per  Communem ,  et  dictos  homines  Do- 
mus  Ossnlae  nobis  praestita,  merito  eornm  petitioni  annuere  deereui- 
mus:  Et  id  circo  tenore  praesentiom,  ex  certa  scientia  Regiaque,  ac 
Ducali  auctoritate  nostra  deliberatè,  et  consultò  capitula  omnia,  ac 
Priuilegia  per  dictos  Modiolani  Doces  concessa,  et  per  Imperatorem 
Carolum  V.  gloriosae  reminiscentiae ,  confi  rinata ,  et  approbata ,  in  om- 
nibus suis  clausulis,  punctis,  articulis,  et  Sententijs  approbaroos,  et 
conflrmamus,  ea  omnia ,  et  singola ,  hic  prò  sufficienter  cipressi»,  tait- 
quam  si  de  verbo  ad  verbum  inserta  fuissent  haberi  volentes,  sup- 
plentes  omni  defedai,  et  solemnitati,  quae  in  praemissis  approban- 
dis,  et  confirmandis  seruari  debuissent,  et  seruata  tamen  essent.  Man- 
dantes  insuper  Illustri  Gubematori  nostro  praesenti,  et  futoris,  Praesidi 
et  Sonatili,  Praesidibus,  et  Magistris  vtriusque  Magistratus,  Tbesa ti- 
rano nostro  Generali,  caeterisque  Offici  al  ibus ,  et  Subditis  oostris  ad 
quos  spectat,  et  spectabit  vt  capitula  ipsa,  tàm  primo,  quàm  secando 
loco  praefatis  Domussolensibus  concessa,  per  praefatum  Docem,et  ap- 
probata per  dictom  Imperatorem  Patruum  nostrum ,  et  hanc  approba- 
tionem,  et  concessionem  nostram,  inuiolabiliter  obseroent ,  et  obser- 
uari  faciant,  non  obstantibps  aliquibus,  I  egibus,  Decretis,  Statuto, 
ordinibus,  et  aliis  in  contrarium  facientibus,  quibus  omnibus,  etsin- 
gulis,  quatenus  obsUrent  voi  quouis  modo  ostare  possent  in  bac  tantum 
parte  derogamus,  et  derogatum  esse  volumus:  Hasque  noslras  inuio- 
labliter  obseruent,  et  exequantur  obseruarique ,  et  exequi  faciant  per 
quoscuroque,  nullatenus  quae  permittant,  ipsa  capitula,  et  priuilegia 
vllam  pati  laesionem  per  conduotorem  Tabacci,  nec  per  quemltbet  a- 
lium:  Sic  enim  è  mente  nostra  procedit  in  quorum  fìdem,  presente» 
manu  nostra  sobscriptas ,  sigillo  impendenti  muniri  iussinms.  Dal.  in 
Ciuitate  nostra  Barcinonensi  die  terlia  mensis  lanuarij  anno  à  Natiui- 
tate  Domini  millesimo  septingenlesimo  decimo. 
Finn.  YO  EL  REY. 

Ad  mandatum  Regiae,  et  Catbolicae  Maiestatis  propriom. 
Subscript,  loannes  Antonius  Romeo,  et  Anderaz. 

CAROLVS  SEXTVS  DEI  GRVTIA  Romanorum,  Hispaniarum ,  vtrius- 
que Siciliae  etc.  Rex,  et  Mediolani  Dux  etc.  Petita  sub  die  decima 
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nona  mensis  Jolij  anni  1710.  praeteriti  per  Caos.  Io.  Jacobom  Gra- 
tiolom,  Andream  de  Tadeis,  et  Carolum  Franciscam  Pelliam  vii  Re- 
gentes  Generales  Iurisdictionis  Domas  Ossulae ,  ac  Depulatos  Vallium 
Anligorii,  Vigletij,  et  Anzaschae,  nec  non  Te  ira  rum  Trontani ,  Maxe- 
rae,  Beurae,  et  Cardetiae,  roediis  eorum  precibus  à  Senato  nostro 
approbatione  sub  alligati  Regi)  nostri  Diplomatis  Barcinonis  datis  die 
tertia  Ianoarij  anni  praedicti;  quo  approbauimus,  et  confirmauimus 
Capitula  omnia,  et  Priuilegia  per  olim  Galeatium  Vicecomitem,  et  Fran- 
ciscum  Secundum  Mediolani  Duces,  Communi,  et  Hominibus  Domus 
Ossulae  concessa ,  et  per  Inuictissimura  Carolam  Quintum  recolendae 
memoriae  confirmala,  et  approbata-  Dictus  Ordo  noster  prò  maturiori 
deliberatane  iussit,  audiri  Hagistratum  Reddituum  nostrornm  Ordì- 
nariorum  Mediolani,  qui  annuit  Sopplicantiuro  precibus,  quo  ad  illa 
Capitola,  et  Priuilegia,  in  quorum  possessione  Supplicantes  ipsi  re- 
periuntur.  Habilo  exindè  super  omnibus  voto  Fisci  nostri ,  qui  et  ipse, 
comendàta  priùs  Regia,  etCaesarea  nostra  munificenlia  inOssulenses 
Populos  tot  nominibus  benemeritos,  interinationi  annuii  respectu  eo- 
rum tantum,  in  quorum  possessione  reperiuntur ,  iuxta  recensito*  no- 
stri Magistratus  sensus;  Cunctisque  in  supradicto  Ordine  nostro  pro- 
posìtis,  idemmet  Ordo,  recensitum  Diploma,  iuxtà  Votum  Fisci,  inte- 
rinandom  censuit,  cuius  Ordinis  nostri  sententiam  nos  quoquè  amplec- 
tentes,  idem  sancimus , et  volomus.  Mandantes  omnibus,  ad  quos  spec- 
ial, et  spoeta  bit,  vt  Diploma  ipsum  inuiolatè  seruent;  et  seraari  fa- 
ciant.  In  quorum  fidem,  praesentes,  sigilli  nostri  impressorum  muni- 
tas  fieri,  atqoe  registrari  iussimos.  Dat.  Mediolani  die  ?3.  Februarii 
17 18. 

Signat.  Federicus  Cossa  com  ziffera ,  et  sigillo  etc. 
A  tergo.  Registrai,  in  filo  Paten. 
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DOCUMENTO  N.°  27. 

Privilegio  accordato  all'  Ossola  di  portare  liberamente  le  armi: 

in  data  81  Maggio  1717 
(  Da  una  Copia  stampala  ). 

Altezxa  Serenissima 

Mentre  fa  in  tutte  le  contingenze  conosciuta  la  fedeltà  degli  abitanti 
delia  Valle  d'Ossola  confinanti  alli  Vallesani ,  et  Svizzeri  si  degnarono 
i  S  S.  Duchi  di  Milano  nel  tempo  della  spontanea  dedizione  di  questi 
popoli  sotto  alla  loro  protetione ,  et  dominio  concederli  privilegi  di  li- 
bertà, come  da  quelli  degli  anni  1378:  17  Giugno,  19  Marzo,  et  il 
Aprile  1381 ,  che  s'esibiscono.  Essendosi  sempre  a  tenore  di  detti  pri- 
vilegi concordati,  e  capitoli  mantenuti  nel  possesso  di  libertà  a  vista 
anche  dei  Tribunali  Supremi,  e  del  Principe,  quali  con  sentenza,  e 
decreti  hanno  sempre  conservato  quel  paese  nella  natia  sua  libertà 
patinatagli  anche  in  tempo  della  spontanea  deditione ,  ed  esperimen- 
tata fedeltà  di  quel  Popoli  ;  A  quelli  come  confinanti  con  Valesani,et 
Svizzeri  non  è  mai  stata  proibita  la  deditione  degli  Archibugi ,  e  Ter- 
zetti di  misura,  essendo  sempre  mantenuta  alll  babitanti  in  detta  Vallo 
la  libertà  della  dilatione  delle  dette  Armi  in  vigore  anche  dei  decreti, 
da  precetti  di  V.  S.  che  si  esibiscono,  et  havendo  li  Deputati  della 
Giurisditione  di  Vogogna  d'essa  Valle  d'Ossola  umil.  Servid.  di  V.  A. 
S.  presentilo  qualmente  sii  slata  d'ordine  della  medema  pubblicata 
Grida  generale  prohibitiva  d'ogni ,  e  qualunque  sorte  d'armi  pare  possa 
estendersi  anche  in  quel  paese,  et  privare  gli  li  abitanti  d'essa  Valle 
della  permissione  sempre  conservata  a  favore  dei  medemi  affine  pos- 
sino  in  qualunque  contingenza  essere  pronti  alla  difesa  della  detta  Giu- 
risditione a  beneficio  di  questo  Stato,  che  però  li  Supplicanti  hanno 
stimato  opportuno  ricorrere  a  V  A. 

Umilmente  Supplicarla  degnarsi  con  suo  Decreto  dichiarare  non  es- 
sere la  delta  Valle  d'Ossola  inchìusa  nella  disposinone  di  dette  Gride 
per  i  motivi  di  sopra  espressi ,  e  che  ebbero  presenti  i  medesimi  Si- 
gnori Governatori,  precessori,  il  che  eie. 

Sottoscritto  Domenico  Lossetti  uno  dei  deputati  Supplicanti  1717.  il 
Maggio 
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Attendendosi  agli  antecedenti  Decreti  si  eccettuano  dalla  Grida  ul- 
timamente pubblicata  gli  babilanli  della  sudetta  Valle ,  e  per  li  motivi 
rappresentali  se  le  concede  facollà  di  tenere  in  casa  ,  e  portare  in 
delta  Valle  gli  Archibugi ,  e  Terzetto  di  misura  secondo  il  solito  etc. 

Signat.  Arrigonus 

Locus  X  sigilli 

DOCUMENTO  N.°  28. 

LÀcensa  delle  armi  concessa  agli  abitanti  della  falle  cTOnola 

delti  16  Dccembre  17*3. 
(  Dal  Volume  MS.  del  Privilegi  Ossolani  ). 

Eccellentissimo  Signore. 

Abbenchè  non  venga  l'Ossola  compresa  nelle  grida  generali  proibi- 
tive della  delazione  d'Armi  perchè  distinta  da  privilegii ,  e  come  più 
volle  hanno  dichiarato  gli  Eccellentissimi  Precessori  di  V.  E.  con  ma- 
tura cognizione  di  causa,  come  dall' annesso  memoriale ,  che  si  esibi- 
sce, ciò  non  ostante  li  Giudici  di  quella  Provincia  fanno  ancora  ivi 
sempre  pubblicare  le  dette  gride  per  potere  col  pretesto  che  siino  in- 
novati aggravare  indebitamente  li  pretesi  contraventori  ;  pertanto  li 
Sindici,  e  Deputati  di  detta  Ossola  devotissimi  Servitori  di  V.  E.  ri- 
corrono ai  piedi  della  medesima. 

Umilmente  supplicandola  degnarsi  dichiarare  che  gli  abitanti  di  detta 
Provincia  non  siano  compresi  nell'ultima  grida  pubblicata  proibitiva 
dell'Armi ,  nè  in  altre  occorressero  pubblicarsi  in  avvenire;  il  che  etc. 
1733.  16  Decembre. 

Inerendo  Sua  Eccellenza  al  rappresentato ,  e  alle  dichiarazioni  fatte 
dal  Sig.  Marchese  di  Leganes  negli  anni  1693  e  1697;  a  quella  del 
Sig  Principe  Eugenio  di  Savoja  nell'anno  1707.  e  a  quella  dell' E.  S 
nell'anno  1*791  ;  la  medema  nuovamente  dichiara  non  essere  compresi 
quelli  abitanti  nella  grida  generale  ultimamente  pubblicata,  e  permette 
agli  stessi  di  poter  tenere  in  casa,  e  portare  in  detta  Valle  gli  Archi - 
buggi,  e  Terzette  dì  misura. 

Loco  &  Sigilli  —  Subscript.  Busca. 
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DOCUMENTO  N.*  29. 

Nuova  dichiarazione  a  favore  detV  Oaola 
per  la  libertà  del  porto  delle  Armi:  in  data  99  Luglio  1796 
(  Da  una  copia  in  slampa  ). 

Eccellenza 

Non  ostante  che  la  rettissima  mente  di  tutti  lì  Eccellentissimi  Pre- 
cessori dell'  E.  V.  non  sii  mai  slata  che  nello  gride  generali ,  e  mas- 
sime in  quelle  della  delazione  dell' Armi  venga  compresa  l'Ossola  Su- 
periore distinta  da  Privilegi,  e  dall'inviolabile  mai  interrotta  osser- 
vanza a  motivo  anche  dell'  alpestre  situazione  di  quel  paese  limitrofo 
cò  Valesani ,  Svizzeri  e  Francia ,  come  più  volte  hanno  dichiarato  con 
piena  e  matura  cognizione  di  causa,  come  dalli  ingiunti  ricapiti:  nulladi- 
meno  quei  Giudici  con  mendicato  zelo  per  l'osservanza  delle  gride  dopo 
Catte  pubblicare  con  pretesto  siino  rinnovate  non  tralasciano  d'aggra- 
vare indebitamente  quei  abitanti  pretesi  contraventori  non  ostanti  le 
enunciate  tante  dichiarazioni ,  e  privilegi.  Per  evitare  adunque  in  av- 
venire una  volta  simili  oppressioni,  e  sconcerti  li  Sindici , e  Deputati 
della  dotta  Ossola  superiore  umilissimi  Servi  di  V.  E.  alla  medesima 
tanno  riverentissimo  ricorso. 

Umilissimamente  supplicandola  degnarsi  dichiarare  che  li  Abitanti 
di  delta  Provincia  non  sieno  compresi  nell'ultima  grida  pubblicata  proi- 
bitiva dell'armi,  nè  tampoco  in  qualunque  altra  occorresse  pubblicarsi 
in  avvenire  in  srmil  materia  il  che  etc. 
1796.  99  Luglio. 

Inerendo  S.  E.  al  rappresentato,  ed  alle  dichiarazioni  fatte  dal  Sig. 
Marchese  di  Leganes  negli  anni  1693,  e  1697.  a  quella  del  Principe 
Eugenio  di  Savoja  nell'anno  1705  ;  a  quella  del  Sig.  Conte  Colloredo 
negli  anni  1791  e  1793;  dichiara  non  essere  compresi  gli  accennati 
Abitanti  nella  Grida  generale  ultimamente  pubblicata  proibitiva  del- 
l'Armi, e  permette  alli  medemi  Abitanti  di  poter  tener  in  Casa  e  por- 
tare in  detta  Valle  gli  Archibuggi  carichi ,  e  Tenette  di  misura. 

Signato.  Sans. 
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Relazione  fatta  alla  Giunta  del  Censimento  di  Milano  da  un  membro 
della  medesima  in  punto  all'esenzione  pretesa  dall' Ossola  Superiore 
di  concorrere  al  detto  Censimento:  in  data  7  Ottobre  1737  (  Da  una 
vecbia  copia  sdruscita). 

1  popoli  dell'Ossola  Superiore  composte  dalle  Giurisdizioni  di  Domo, 
Yigezzo,  Antigono,  e  Quattro  terre  allegano  di  non  essere  tenuti  di 
concorrere  al  nuovo  censimento  prescritto  su  tulle  le  terre  del  Ducato 
pel  motivo  che  si  chiamano  essi  immoni  da  carico ,  o  gravezza  in  forza 
di  antichi ,  e  recenti  privilegi  <  ed  >n  f°rza  <K  molte  altre  circostanze 
loro  speciali ,  e  diffusamente  spiegate  nei  ripetuti  memoriali  presentati 
a  questa  Giunta.  Presentarono  pure 

Un  Atto  delti  19  Marzo  1381  col  quale  i  detti  Ossola  ni  si  diedero 
spontaneamente  a  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù  mediante  l'osser- 
vanza di  molte  condizioni  loro  solennemente  promesso ,  e  fra  le  altro 
che  pagando  essi  uomini  settecento  cinquanta  fiorini  d' oro  all'  anno 
non  fossero  tenuti  ad  alcun  altro  pagamento,  taglia,  imposizioni,  pre- 
stiti ecc.  nò  tampoco  obbligati  a  sortire  dal  loro  paese  per  servizio 
militare,  od  altro  senza  la  loro  annuenza ,  e  beneplacito  (1). 

Altro  Atto  delli  36  Marzo  1450.  col  quale  il  Duca  Francesco  Primo 
Sforza  concede  agli  uomini  della  Mattarella  varii  Capitoli ,  e  fra  questi 
che  pagando  essi  in  ciascun  anno,  ed  in  due  rate  lire  sei  cento  non 
fossero  obbligati  a  pagare  qualunque  siasi  altra  gravezza  ordinaria,  o 
straordinaria ,  e  non  estratti  dalla  propria  giurisdizione  per  qualunque 
giudizio ,  ovvero  sia  per  guerra ,  per  eserciti ,  o  per  qualunque  altra 
causa  (3). 

Altro  Privilegio  col  quale  alli  91  Luglio  1477.  Bona  e  Galeazzo  Maria 
Sforza  Visconti  Duca  di  Milano  confermano  agli  Ossolani  li  loro  Pri- 
vilegi ,  e  glie  ne  concedono  altri ,  fra  quali  viene  specialmente  con- 
fermato quello  della  riduzione  del  Censo  a  lire  seicento  l' anno ,  e 
confermano  anche  il  solilo  circa  l'esenzione  di  prestare  opere  fuori 
della  loro  giurisdizione,  quando  il  ricusassero,  conforme  nei  Capitoli 
antecedenti  stava  anche  accordalo  (3). 

Si  trova  questa  scrittura  registrata  nel  Libro  degli  Incanti  dei  dazj. 

Altro  Privilegio  di  Ludovico  Maria  Sforza  Duca  di  Milano,  nel  quale, 
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all'ultimo  di  Febbrajo  1495.  conferma  gli  Privilegi  concedati  agli  Os- 
solani ,  moderandone  alcuni,  e  questo  si  trova  registrato  nel  Ducalo 
Archivio  di  questo  Stato  (4). 

Privilegio  di  Francesco  Secondo  Sforza  delli  16  Giugno  1593  che  in 
ricompensa  della  speciale  divozione  degli  Ossolani ,  conferma  loro  li 
privilegi  antichi ,  e  ne  concede  dei  nuovi  (5). 

Questo  Privilegio  esaminato  dal  Senato,  e  dato  a  riconoscere  al  Fi- 
scale acciochè  avesse  rilevato  le  opposizioni ,  che  forse  s' offriva ,  fu 
interinato  li  30  Agosto  1595.,  con  la  restrizione,  che  in  quanto  alle 
conferme  dei  Privilegi,  Immunità,  e  Concessioni,  si  dovesse  solamente 
intendere  degli  conceduti  dai  Duchi  di  Milano  secondo  le  consuetudini 
da  loro  approvate. 

Privilegio  dello  stesso  Duca  Francesco  Secondo  Sforza  Visconti  delli 
8  Luglio  1531 ,  col  quale  in  diversi  Capitoli  concede  loro  grazie,  e 
conferma  le  loro  Immunità  e  Privilegj,  e  questo  con  l'occasione  di 
essere  stato  di  nuovo  ricuperato  Domodossola,  con  la  sua  Giurisdizione 
sotto  il  di  lui  Dominio  (6). 

Privilegio  dell'  Imperatore  Carlo  Quinto  di  gloriosa  memoria ,  che 
alli  99  Agosto  1541,  in  virtù  dei  due  privilegj  di  Francesco  Sforzali 
degli  anni  1593,  e  1531  volendo  gratificare  gli  Ossolani  della  divozione 
verso  di  lui  per  lo  Stato  di  Milano,  ma  anche  per  lo  sacro  Romano 
Impero,  gli  conferma  in  amplissima  forma;  e  fù  questo  interinalo 
dal  Senato  con  le  stesse  Clausole  degli  Antecedenti  di  Francesco  11 
Sforza  (7). 

Privilegio  di  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  delli  8  Novembre  15*79 

nel  qoale  i  Privilegi  concessi  alli  Ossolani  da  Francesco  11  Sforza,  e 
da  Carlo  V ,  sono  confermati ,  et  quatenus  opus  sii ,  di  nuovo  conce- 
duti ,  dummodo  fuerint,  et  sint  in  possessione;  con  l' internazione  del 
Senato  delti  10  Luglio  1589  (8). 

Privilegio  di  Filippo  Terzo  Rè  di  Spagna,  di  gloriosa  memoria  delli 
11  Novembre  1690,  il  quale  in  virtù  dei  Privilegi  conceduti  da  Fran- 
cesco II  Sforza  alli  Ossolani  nelli  Anni  1593,  e  1531 ,  di  quello  del- 
l' Imperatore  Carlo  Quinto ,  e  di  Filippo  Secondo,  di  nuovo  in  quell'Atto 
ripetuti ,  li  conferma  e  di  nuovo  li  concede ,  quatenus  sint  in  posses- 
sione, e  fu  interinato  dal  Senato  con  le  stesse  Clausole  il  18  Marzo 
1621  (9). 

Alli  94  Novembre  1656.  Filippo  Quarto  in  occasione  della  ratifica 
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della  Transazione  fatta  tra  la  Camera»  e  gli  Ossolani  per  t'Ospitazione 
Militare  conferma  i  loro  Privilegi ,  e  nel  Memoriale  dato  dalli  Ossolani 
per  tale  effetto ,  si  ricorda  la  prima  Dedizione ,  e  si  annuncia  che  i 
Privilegi  erano  dispersi  (10). 

Alli  3  Gennajo  1710  in  Barcellona  ,  Sua  Maestà  Carlo  111.  che  Dio 
guardi,  a  petizione  degli  Ossolani,  mediante  anche  il  pagamento  di 
Due  Mila  Pezze,  conferma  loro  i  Privilegi  conceduti  dalli  Antecessori 
Duchi  di  Milano,  e  Carlo  V  di  gloriosa  memoria,  e  fù  questo  interinato 
dal  Senato,  purché  fossero  nella  possessione  di  essi  (11). 

Dal  contenuto  in  tali  Privilegi  comparisce  l'esistenza  di  essi ,  e  tutti 
non  admeltono  alcuna  contradizione  circa  la  loro  identità ,  nè  circa 
alla  inter-azione,  alla  riserva  del  Primo  dell'anno  1381,  al  quale  si 
fanno  le  seguenti  obiezioni,  cioè  :  Che  sia  —verisimile  perche  la  Data 
e  nel  Convento  di  S.  Francesco. 

Che  non  vi  sia  firma  nè  di  Gio.  Galeazzo  Visconti ,  nè  dei  suoi 
Messi ,  Pepoli ,  e  Muralto. 

Che  manchi  nei  Sigilli,  e  nelle  altre  autentiche,  e  perchè  non  costa 
essere  estratto  dalli  Archivj  delle  Community,  o  dello  Stato,  e  tanto 
più  che  di  esso  Privilegio  non  siasi  mai  fatta  menzione  dai  medesimi 
Ossolani. 

Queste  opposizioni  a  mio  parere  facilmente  si  sciolgono,  ed  anzi  più 
chiaramente  fanno  comprendere  la  verità  delle  scritture. 

È  verosimile  che  li  Messi  di  Gio  Galleazzo  venendo  da  Pavia,  non 
avessero  trovato  luogo  più  comodo  del  Convento  dei  Frati  per  la  loro 
ospilazione,  e  che  dove  erano  allogiati ,  fosse  seguilo  Mstromento, 
non  solo  è  verosimile ,  ma  conseguente. 

Il  Mandato  di  Gio.  Galleazzo  si  legge  firmalo  da  Pasquino,  che  forse 
era  il  suo  Segretario ,  nè  si  riconosce  necessaria  la  Firma  di  Pepoli , 
e  di  Muralto  ,  poiché  si  vede  la  Convenzione  riassunta  in  pubblico 
Instromento  dal  Prata. 

Cosi  la  mancanza  dei  Sigilli,  o  di  Estratti  dai  pubblici  Archivj,  paro 
che  non  debba  avere  luogo  per  il  corso  di  356  anni ,  che  la  rende 
esente  da  tali  requisiti  (19). 

E  si  vede  che  gli  Ossolani  ancorché  non  avessero  in  seguito  pro- 
dotto tale  Privilegio,  perchè  forse  non  l'avevano,  hanno  però  fatta 
sempre  mai  menzione  della  Dedizione ,  quale  appare  da  questa  Scrii. 
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tara ,  ed  i  Tribunali ,  ed  i  Fiscali  prò  tempore  P  hanno  avuta  per 
indubitata. 

Ma  per  P  esistenza  d' essa  concorrono  altre  prove  che  la  rendono 
indubitata. 

Le  concessioni  che  lo  stesso  Gio.  Galeazzo  aveva  accordata  alla  Co- 
munità di  Vogogna  cosi  con  la  Scrittura  delta  quale  si  tratta ,  e  con 
l'altra,  che  dal  medesimo  concedente fù  accordata  (13)  nell'anno  1381 . 
pochi  giorni  dopo  quella  di  Domo  alti  Abitanti  nelP  Ossola  inferiore  ; 
e  quindi  la  comprovano  per  tutti  li  versi. 

I  Capitoli  che  nell'anno  1450  furono  presentati  a  Francesco  Sforza 
Visconti  hanno  P  istesse  parole  di  quelle  dell'anno  1381  ;  di  maniera 
che  gli  Ossolani  in  questa  petizione  ebbero  riflesso  a  quello  che  era 
stalo  antecedentemente  domandato  ed  ottenuto. 

Senza ,  che  quand'  anche  volessimo  dubitare  sopra  P  esistenza  del 
Primo  Privilegio,  abbiamo  i  Secondi,  li  quali  suppogono la  Dedizione,  e 
provano  pienamente  l'Immunità,  per  la  qual  cosa  sarebbe  in  obbligo  il 
Fisco  di  provare  altra  causa  a  motivo  per  il  quale  fosse  conceduta 
l'esenzione. 

Vengo  all'esame  del  3.°  punto  :  Se  forse  i  Privilegi  esibiti  hanno 
resistenza  di  fatto  o  di  legge. 

II  Primo  enunciato  Privilegio  incontrò  queste  opposizioni,  perchè  i 
seguenti  non  le  patiscono. 

Quella  di  fatto,  nasce  dalla  contradizione,  che  può  ricavarsi  dalle 
suppliche  degl'Ossolani  stessi,  nel  medesimo  Privilegio  inserte,  e  dal 
contenuto  della  Concessione. 

Chiedono  che  siano  liberati ,  così  loro ,  dal  pagamento  delle  Taglie 
imposte  da  Gio.  Galeazzo  Conte  di  Virtù ,  e  da  Galeazzo  suo  Padre. 

Chiedono  che  pagando  750  Fiorini  all'anno,  come  prima  si  pagavano 
al  suo  Padre .  siano  liberi  da  ogni  altra  imposizione. 

Se  questi  Fiorini  annuali  già  prima  si  pagavano  erano  gli  Ossolani 
Sudditi  di  Galeazzo,  e  pagavano  un  censo  :  dunque  non  potrà  mai 
sussistere  la  Dedizione. 

Acciò  la  verità  abbia  il  suo  luogo,  è  necessario  di  ridurre  breve- 
mente a  memoria  quello  che  dalle  Storie,  e  Documenti  antichi  si  ricava, 
perchè  di  facile  potrà  soddisfarsi  a  questa  obiezione  c  togliere  le  op- 
posizioni legali ,  che  soggiungerò. 

Ciascuno  sà,  che  la  pace  di  Costanza  stipulata  nell'anno  1183  pose 
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fine  alle  contese  vertenti  tra  le  Città  d'  Italia  collegate  per  l'esercizio 
delle  Regalie,  e  gl'Imperadori. 

I  suoi  Capitoli  nelle  nostre  leggi  Civili  vanno  registrali. 

Soltanto  mi  faccio  lecito  di  ricordare ,  e  che  con  Federico  Impera- 
tore fù  convenuto ,  che  si  dovesse  pagare  il  Tributo  e  che  per  la  co- 
gnizione delle  cause  in  appellazione, si  dovesse  dall'Imperatore  destinare 
alcuno  dei  suoi  Grandi  di  sua  Corte,  e  che  le  Concessioni  in  valida 
forma  accordate  dagli  Imperadori  avessero  il  loro  intiero  compimento. 

In  molte  Città  dell'  Italia  li  medesimi  Ottimati  delle  Città  vennero 
destinati  per  la  cognizione  delle  cause  come  sopra,  e  per  amministrare 
quei  diritti,  che  alla  suprema  Autorità  della  Maestà  dell'  Imperatore 
erano  stati  riservati,  come  avvenne  in  Toscana,  ed  in  altre  Città,  e 
questi  vennero  poi  nominati  Vicarj  Imperiali ,  nome  fatto  assai  usuale 
in  Italia. 

Vicarj  semplicemente  erano  detti  quelli  che  dai  medesimi  erano  so- 
stituiti ad  eseguire  quelle  cose,  che  intorno  alla  Giustizia,  o  Ammi- 
nistrazione delle  Rendite  occorrevano,  ma  cosi  li  primi,  come  li  se- 
condi, avevano  ristretta  la  loro  Autorità,  o  nelle  Città,  o  nei  luoghi 
nei  quali  erano  stati  destinati. 

Vicarij  Supremi  Imperiali  Generali  erano  poi  quelli,  che  destinati 
dal  medesimo  Imperatore,  o  universalmente  a  tutta  l'Italia,  o  in  al- 
cuna Provincia  d'essa,  reggevano  le  veci  dell'  Imperatore  assente,  e 
disponevano  di  quelle  stesse  cose ,  che  l'Imperatore  medesimo,  se  fosso 
stato  presente,  avrebbe  potuto,  o  voluto  deliberare,  comandando  pa- 
gamenti, concedendo  Privilegj.  trattando  Leghe,  e  per  dirla  in  una 
parola,  disponendo  di  tutte  quelle  cose,  che  appartenevano  alle  su- 
preme Regalie,  gerendo  Viccs  Caesaris. 

Ne  abbiamogli  esempj  in  Canonico  della  Scala, in  Oguccione  della 
Faggiuola,  nei  Duchi  di  Savoja,  nei  Marchesi  di  Monferato,  in  PieoMi- 
randolano,  e  Gilberto  da  Coreggio.  ed  in  molti  altri,  e  massime  nei 
Visconti,  i  quali  dappprima  semplici  Cittadini,  e  poi  Conti  di  Virtù, 
e  Signori  di  Milano,  e  finalmente  Duchi  in  forza  dell'ultime  inve- 
stiture. 

Intanto  le  Fazioni  delle  parti  tennero  per  lunghi  e  lunghi  anni  tribolata 
l'Italia,  Gibellini,  che  seguitavano  il  nome  dell'Imperatore  da  una  parte, 
Guelfi ,  che  tenevano  dalla  parte  Pontificia  dall'  altra  l'afflissero  in  mo- 
do, che  non  si  vedevano  che  Guerre,  prede,  uccisioni,  e  rapine,  e 
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li  Capi  Fazionarj  si  servivano  di  questa  maschera  per  coprire  le  pro- 
prie passioni,  perchè  ad  altro  non  tendevano,  se  non  che  ad  accre- 
scere i  mezzi  della  loro  dominazione  ,  e  crescendo  l'odiosità,  non  solo 
fra  i  Popoli  finitimi ,  ma  anche  fra  gli  abitanti ,  d'una  istessa  Provin- 
cia, d'una  stessa  Città,  e  d'uno  stesso  Comune,  prendevano  quel  nome 
dalla  loro  condizione,  o  dal  Caso,  e  sotto  di  esso,  come  sotto  un  ves- 
sillo si  comprendevano. 

In  Milano  bollì  la  Fazione  dei  Tornarli,  e  dei  Visconti.  In  Novara 
quella  dei  Rubei,  e  dei  Rottondi,  nell' Ossola  quella  dei  Fcrrarj,  e  dei 
Spilorci ,  ed  in  altre  Città  sotto  altri  vocaboli  esercitavano  le  loro  ire 

Per  antica  concessione  di  Enrico  Imperatore  avevano  i  Vescovi  di 
Novara  in  Feudo  il  Contado  dell'Ossola,  il  quale  fù  da  essi  possedute 
lino  dall'anno  1014  in  virtù  del  Diploma,  che  appresso  varj  autorisi 
legge,  confermato  dai  susseguenti  Imperatori,  e  non  v'ha  dubbio,  che 
non  fossero  stati  nella  possessione  d'esso  fln  al  tempo  della  Dedizione 
accennata. 

Qual  partito  seguitassero  i  Vescovi  di  Novara,  li  quali ,  oltre  all'Ec- 
clesiastica Autorità,  esercitavano  anche  la  Laicale  sopra  Novara,  ed 
altri  luoghi  non  ardisco  affermarlo. 

Monsignore  Vescovo  Basilica  Petri ,  benché  dica,  che  in  molti  tempi 
avessero  seguitata  la  Fazione  Gibellina ,  e  che  all'epoca  di  Venceslao 
riconciliato  con  Galeazzo  Conte  di  Virtù ,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato, 
fosse  amicissimo  del  medesimo  Imperatore ,  e  che  nello  stesso  tempo 
che  ottènne  per  se  la  conferma  dei  suoi  Privilegi,  e  Concessioni,  e 
specialmente  quella  dell'Ossola,  fosse  stato  mediatore  efficace  perchè 
Galeazzo  avesse  meritato  la  Concessione  dello  Stato  di  Milano ,  nondi- 
meno, egli  stesso  il  Basilica  Petri,  ingenuamente  fa  menzione  di  al- 
cuni altri  Vescovi  seguaci  delle  Fazioni  Guelfe;  Anzi  narra  del  Ve- 
scovo Gerardo,  che  nell'anno  Wtl.  fu  mandato  da!  Papa  in  Lombardia 
per  esortare,  e  dare  impulso  alle  Città  di  Oj  porsi  ad  Ottone  Im- 
peratore. 

All' incontro  i  Conti  di  Virtù  per  l'ereditaria  obli  nazione  che  avevano 
al  nome  Imperiale  erano  cosi  stretti  alla  Fazione  Gibellina,  che  eoo 
solo  in  Lombardia,  ma  in  tutta  l'Italia  erano  tenuti  per  li  primi  Set- 
tatori di  quella  Fazione. 

Sino  dacché  Matteo  Visconti,  depressa  la  potenza  dei  Ternani,  si 
fece  obbedire  in  Milano,  ed  in  altri  luoghi  di  Lombardia,  e  meritò  il 
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Here  Imperiale,  e  che  continuarono  nello  stesio  onore  egli,  ed  i  suoi 
ecessori,  con  tutto  lo  studio,  nello  stesso  tempo  che  si  impegna- 
3  nel  servizio  del  loro  Sovrano,  accrescevano  la  loro  Dominazione, 
otenza  ;  Questo  non  poteva  farsi  senza  che  i  loro  Avversar)  non  ne 
ntisaero  il  danno,  ed  indi  avveniva,  che  procurando  in  ogni  ma- 
ra  d'opponerscgli,  andavano  accrescendosi  le  Contenzioni,  è  viep- 
si  accendevano  gli  Odj  delle  Parti. 

0  questo  stato  erano  le  cose  dei  tempi  antecedenti  all'anno  1381. 
era  dietro  queste  opposte  viste  che  i  Visconti  accendevano  nell'Os 

1  la  fazione  Ferrarla  Ghibellina,  e  i  vescovi  di  Novara  la  fazione 
torcia  o  Guelfa,  le  quali  vennero  più  volte  alle  mani  con  danni 
mbievoli  e  con  varia  fortuna.  Da  qui  ne  nasceva  che  i  primi ,  cioè 
isconti  per  sostenere  la  loro  parte  si  introducessero  di  quando  in 
indo  oeirossola  anche  prima  della  Dedizione ,  e  che  anche  corno 
arii  Imperiali  riscuotessero  specialmente  dai  Spilorci  un  Censo, od 
Tributo  al  quale  sicuramente  allude  quello  menzionato  nella  de- 
ione stessa  come  pagato  o  dovuto  al  Padre  del  Conte  di  Virtù  (14). 
/Avvocato  degli  Ossolani  battezza  i  Spilorci  per  Ghibellini;  ma  Ba- 
ca Petri  gli  registra  per  Guelfi,  nò  voglio  dal  Capis  ritrarre  mag- 
r  chiarezza,  perchè  quest'Autore  viene  stimato  Partigiano  delli  Os- 
ani. 

3ra  trovandosi  questi  per  feudalità  soggetti  al  Vescovo  si  accorsero, 
t  il  frutto  delle  Contese ,  e  delle  Guerre ,  era  la  perdita  della  loro 
>a,  e  delle  loro  vite,  con  provvido  Consiglio,  risolsero  di  darsi  a 
3.  Galeazzo  Conte  di  Virtù  ,  acciò  vivendo  sotto  il  di  lui  Dominio, 
sero  liberi  da  ogni  molestia  ;  ma  vollero  con  lui  pattuire  prima  le 
adizioni  eoo  le  quali  avevano  da  obbedire ,  e  fra  le  altre  quella  del 
asciare  dei  Censi  antichi,  e  la  fissazione  dei  futuri. 
Benché  Sudditi  del  Vescovo  erano  debitori  ai  Visconti  degli  antichi 
nsi ,  per  li  quali  avevano  date  preghiere,  e  ne  ottennero  il  rilascio, 
convennero  circa  dei  nuovi  secondo  li  patti  che  poterono  ottenere. 
a  queste  opposizioni  seguono  altre  Legali. 

Non  potevano  gli  Ossolani  sciogliersi  dalla  soggezione  del  Vescovo, 
darsi  ad  altri  perchè  a  questo  infeudati  avevano  giurata  fedeltà,  ed 
ibedienza  : 

Non  poteva  Gallcawo  prenderli  sotto  il  suo  Dominio,  perchè  non  li 


era  lecito  di  sottrarli  dal  Dominio  del  Vescovo  che  legittimamente  ne 
era  stato  investito. 

A  prima  vista  queste  obbiezioni  sembrano  assai  forti ,  ma  in  effetto 
si  vedrà  che  non  meritano  quella  considerazione  della  qoalc  hanno 
apparenza,  o  par  che  non  siano  del  caso  di  averne  a  disputare. 

La  sussistenza  della  determinazione  delti  Ossolani  ha  dal  canto  suo 
l'Autorità  di  molti  Classici  Autori;  perchè  essendo  la  soggezione  un 
contratto  fra  il  Vassallo,  ed  il  Padrone,  in  virtù  del  quale  il  primo  è 
tenuto  aò)  obbedire ,  ed  il  secondo  a  difendere ,  e  suppongono  che  re- 
sti sciolto  il  saddilo  dall'obbedienza ,  quando  dal  Signore  si  manca 
alla  difesa,  e  prolezione  dovuta. 

La  ragione  naturale  insegna,  che  sia  lecito  ad  ognuno  procurarsi 
ajuto  dove  lo  trova,  e  massime  quando  il  Signore,  che  dovrebbe  som- 
ministrarlo è  debole,  e  li  nemici  sono  potenti. 

Danno  due  limitazioni  a  questa  Regola. 

La  prima,  che  ne  chieggano  il  permesso  al  medesimo  Signore;  la 
seconda  che  scelgano  per  loro  Superiore  il  più  prossimo. 

A  mio  parere  ha  luogo  questa  massima  solo  ad  effetto,  che  i  Vas- 
salli siano  esenti  dalla  pena  per  la  deserzione  del  loro  Padrone  ;  ma 
perchè  per  questo  motivo  divengan  liberi ,  e  come  tali  mantenendosi 
anche  per  lungo  spazio  di  tempo ,  possono  allegare  la  prescrizione 
contro  al  primo  loro  Signore,  e  particolarmente  contro  all'Impera- 
tore, avrei  somma  difficoltà  in  admetterlo ,  perchè  troppo  grave  ferita 
si  farebbe  a  tutte  le  leggi  divine ,  ed  umane  per  le  quali  esercitano , 
o  per  istituzione,  o  per  giusta  acquisizione  il  Dominio  sopra  dei  Sud- 
diti, e  si  darebbe  luogo  a  continue  Contese,  che  dall'inganno,  odali  a 
frode  sotto  questo  pretesto  potrebbero  essere  sostenute  ; 

Ma  il  caso  presente  è  diverso. 

Nello  stato  nel  quale  si  ritrovavano  le  cose  fu  lecito  alti  Ossolani , 
ed  altresì  a  Galleazzo  Conte  di  Virtù  Vicario  Imperiale  di  passare  a 
tale  convenzione. 

Gli  Ossolani  si  sciolsero  dalla  soggezione  del  Vescovo  Feudatario  per 
sottoporsi  al  Conte  di  Virtù  Vicario  Imperiale  che  li  molestava ,  e  dalla 
di  cui  forza  pativano  mille,  e  mille  angustie. 

Non  deviarono  da  quella  fedeltà  che  dovevano  al  loro  immediato  Si- 
gnore, che  era  l'Imperatore  sottoponendosi  al  suo  Vicario,  giachèchi 
gli  reggeva,  o  non  voleva,  o  non  poteva  dar  loro  ajuto 
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Pootè  bene  Galleazzo  con  buona  ragione,  e  miglioro  Consiglio  pren- 
derli sotto  il  suo  Dominio  giacché  come  Vicario  Imperiale,  ed  Univer- 
sale in  tutta  la  Lombardia  li  conveniva  sedare  le  contese  che  fra  i  Po- 
poli tulti  della  fazione  Gibellina  si  agitavano. 

Conveniva  anche  all'Impero,  che  Popoli  cosi  fra  loro  unitimi,  rico- 
noscessero un  solo  mediato  Signore,  acciò  non  si  rovinassero  nella 
continuazione  della  Guerra,  e  nelle  congiunture  potessero  uniti  dare 
la  mano  a  quello  che  si  conveniva  per  l'Imperiale  servizio. 

La  costituzione  nella  quale  era  l'Italia  non  solo  permetteva  tali  di- 
sposizioni, ma  gli  aveva  quasi  necessarie,  e  tanto  più  che  non  era 
vietato  per  il  recesso  dell'Impero  che  seguì  nell'anno  1548,  il  togliere 
in  protezione  li  sudditi  di  alcuno  ancorché  il  dissentisse. 

Neppure  era  vietato  di  rimettere  con  la  convenzione  il  Censo  usuale 
perchè  prima  della  Dedizione,  o  non  l'esigeva,  o  se  era  malagevole 
Fesiggerto,  poteva  bene  condonargli  parlo  di  quello,  che  acquistava , 
perchè  niente  pregiudicava  a  quello,  che  già  possedeva. 

Nè  si  dica ,  che  la  Convenzione  passata  con  li  Ossolani ,  ed  il  Conte 
di  Virtù  non  sia  di  obbedienza,  o  Vassallaggio,  ma  di  sugezione,  o 
protezione;  mentre,  benché  li  termini  di  protezione  non  contengono 
ordinariamente  la  Giurisdizione,  nondimeno  nei  casi  particolari  si  con- 
giunge la  prolezione  con  la  Giurisdizione,  e  l'interpretazione  di  questa 
qualità,  si  desume  o  dalle  parole  della  Convenzione,  o  dall'osservanza 
che  la  protezione  si  ha  meritato. 

Nel  caso  nostro  si  vede,  che  oltre  al  giuramento  che  prestarono  gli 
Ossolani  al  Conte  di  Virtù  di  fedeltà ,  che  è  assai  più  proprio  dei  Sud- 
diti, che  dei  Clienti,  nei  Capitoli  slati  conceduti  si  accordano  poi  tutto 
quelle  cose  Giurisdizionali,  ed  alle  quali  non  sarebbe  stato  lecito  al 
Protettore  senza  la  Giurisdizione  di  por  mano ,  come  sarebbe  a  dire , 
di  grazie  fatte  agli  inquisiti,  di  destinazione  de' Giudici,  di  reintegra- 
zione di  Giurisdizione,  e  di  non  poter  essere  convenuti  sotto  ad  altro 
Giudice,  che  a  quello,  che  dal  Conte  di  Virtù  sarebbe  destinato  per 
l'Ossola. 

In  One  sariano  dubitabili  tulli  questi  punti  quando  la  Convenzione 
non  avesse  avuto  il  suo  effetto,  e  che  i  Vescovi  di  Novara  avessero 
conservata  la  loro  Giurisdizione  feudale  ,  e  che  gì*  Imperatori ,  e  Vi- 
cari! Generali  perpetui  in  Lombardia,  quali  furono  i  Visconti,  e  dopo 
essi  gli  Sforza,  non  avessero  approvato,  ed  anche  confermato  la 
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Dedizione,  o  le  Condizioni  di  essa  ,  e  che  il  corso  di  350  anni  con  tal 
giusto  titolo,  e  continuata  possessione  non  avesse  prescritta  l'azione 
al  Vescovo  dì  Novara,  ed  al  Fìsco  di  potere  rivocarein  dubbio  le  cose 
già  fatte. 

Ne  osta  che  appajano  nelle  Storio  dei  Vescovi  di  Novara  del  Ve- 
scovo Basilica  Petri  alcuni  Atti  per  li  quali  verso  Tanno  140C  avesse 
il  Vescovo  esercitato  alcuni  Atti  Giurisdizionali,  concedendo  un  in- 
dulto alla  parte  Spilorcia,  con  aggiungere,  che  sino  all'anno  1480 con- 
servarono i  Vescovi  l'esercizio  della  Giurisdizione  in  Domo  d'Ossola , 
o  che  in  quel  tempo  lo  perdettero  con  l'occasione  della  Guerra  dei 
Svizzeri. 

Perchè  potrebbe  ben  essere,  che  avesse  il  Vescovo  attentato  nel 
principio  del  Secolo  del  Mille,  0  Quattrocento  in  qualche  maniera  di 
conservare  la  Giurisdizione  in  quelle  Terre,  ma  tali  Atti  Singolari, 
niente  pregiudicano  al  Dominio  che  già  ne  teneva  Gio.  GalIeazzo,cd 
obbedienza  che  li  protestavano  quei  Popoli ,  e  quel  che  ci  riferisce 
della  perdita  della  Giurisdizione  nell'anno  1180  si  riconosce  contrario 
alle  autentiche  prove  che  ne  abbiamo  (15). 

Si  legge  in  due  Privilegi,  in  uno  di  Francesco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano dell'anno  1450  nell'altro  di  Bona,  e  Gio.  Galleazzo  Sforza  dell'an- 
no 1477,  che  avendo  gli  Ossolani  supplicato  volerli  proteggere  con  irò 
il  Vescovo  di  Novara  che  pretende  avere  Giurisdizione  sopra  di  essi, 
li  fu  accordata  la  protezione  e  difesa  in  caso  della  molestia  (16). 

Maggiore  vigore  acquistano  li  Privilegi  degli  Ossolani  dall'Investitura 
dello  Stato  di  Milano,  e  suo  dipendenze  conceduta  da  Venccslao  im- 
peratore allo  stesso  Gio.  Galleazzo  Conte  di  Virtù  con  la  quale  nel- 
l'anno 1395  fù  creato  Duca  di  Milano,  0  Vicario  Imperiale  perpetuo, 
quando  prima  non  era,  se  non  Conte  di  Virtù,  di  modo  che  osser- 
vando li  patti  apposti  nella  prima  Dedizione  con  la  nuova  sua  Auto- 
rità, senza  dubbio  ha  voluto  convalidare  qualsivoglia  Atto  che  forse 
avesse  patito  qualche  contradizione  (17). 

Benché  nella  causa  della  Riviera  d'Orla  si  fosse  prodotto  per  parie 
del  Vescovo  di  Novara  altro  Privilegio  dello  stesso  Venceslao ,  oppure 
conferma  degli  antecedenti  che  aveva  dei  varj  Feodi,  ed  in  partico- 
lare dell'Ossola  (18),  troviamo  che  Venceslao  stesso  nel  medesimo  anno 
1396  e  nel  1397  rinnova  senza  eccezione  alcuna  la  prima  Investitura 
di  Gio.  Galeazzo  e  con  Clausole  più  ampie,  creandolo  Conte  di  Pavia 
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e  Duca  di  Lombardia ,  anzi  in  tutti  c  tre  li  privilegi  conferma  tutti  li 
antecedenti  da  lui  a  Gio.  Galeazzo  conceduti ,  ed  in  particolare  quello 
dell'anno  1380  col  quale  Gio.  Galeazzo  fu  creato  Vicario  Generale  iu 
vita  per  tutte  le  Città,  e  luoghi,  dove  comandava,  od  in  esso  sta  es- 
pressamente dichiarato ,  che  se  per  li  Dominii ,  che  avrebbe  ammini- 
stralo ,  avesse  fatto ,  o  avesse  a  fare  lo  stesso  Venceslao  alcuna  con- 
cessione a  favore  di  altri ,  questa  non  avesse  da  aver  luogo  come  pre- 
giudiziale al  Visconti  (19). 

Il  Senato  Patelano  diffondendo  le  ragioni  del  Fisco  sopra  la  Riviera 
d'Orla,  dà  a  conoscere  questa  verità,  la  quale  fortemente  è  stata  so- 
stenuta dal  Senato,  e  dalli  altri  Tribunali  di  questo  slato,  anche  so- 
pra molti  altri  Feudi,  che  non  erano  dipendenti  da  esso,  ma  che  in 
tempo  deir Investitura  si  possedevano  da  Gio.  Gallcazzo. 

Ma  dato,  e  non  concesso,  che  Gio.  Gallcazzo  non  abbia  potuto  ri- 
cevere gli  Ossolani  sotto  il  suo  Dominio,  e  che  Venceslao  non  avesse 
voluto ,  che  il  Vescovo  di  Novara  rimanesse  spogliato  dell'Ossola  ;  Se 
l'Imperatore  Successore  avesse  stimato  a  proposilo,  che  l'Ossola  rima 
nesse  sotto  la  Direzione  dei  Visconti,  e  che  avesso  giudicato  cosi  con- 
venirsi al  suo  servizio  anche  col  privarne  il  Vescovo ,  sarossimo  fuori 
di  Contesa. 

Apparo  quanlo  io  affermo  da  un  Diploma  dell'  Imperatore  Sigismondo, 
che  si  conserva  nell'  Archìvio  del  Castello  di  Milano ,  che  avendosi  por 
sospetta  la  fede  del  Marchese  di  Monferrato  lo  stesso  che  aveva  altre 
volto  favorita  la  Fazione  Spilorcia  contro  la  Ferraria  dipendente  dai 
Visconti,  Ordina  a  Filippo  Maria  figlio  di  Gio.  Gallcazzo,  che  riduca 
sotto  il  suo  Dominio  tulli  i  luoghi  che  può,  fidando  nella  sua  ledo,  e 
nella  sua  attività;  od  anche  appare  dagli  cuciti,  che  gli  Ossolani  si 
siano  mai  sempre  conservati  uniti  sotto  tale  Dominio ,  come  sopra  ab- 
biamo dimostrato. 

In  fine  facciamo  un  ipotesi,  perchè  non  rimanga  alcnn  dubbio  su 
questo  punto.  Fingiamo  il  caso,  che  gli  Ossolani  di  ragione  non  ab- 
biano potuto  sottrarsi  dalla  Soggezione,  e  Vassallaggio  dol  Vescovo  di 
Novara;  che  Gio.  Galeazzo  non  abbia  potuto  admetterli  sotto  il  suo 
Dominio;  Che  Gio.  Maria  in  virtù  dell'Ordine  dell'Imperatore  Sigis- 
mondo non  abbia  continuato  a  tenerli  sotto  il  suo  Dominio ,  togliendo 
ogni  ombra  di  speranza  al  Vescovo  di  Novara,  che  Io  spazio  del  tempo 
permette  il  dispotarne. 
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Quale  sarebbe  l'esito  di  questa  dispota?  O  che  il  Vescovo  di  Novara 
rimanesse  Feudatario  in  virtù  delle  antiche  concessioni,  oppure  che 
non  avendosi  ragione,  nè  dalle  concessioni,  nè  dalla  Dedizione,  gli 
Ossolani  abbiano  a  considerarsi  come  Sudditi  dell'Impero. 

per  il  primo  punto  non  ci  sarebbe  lecito  di  entrare  in  qoesta  co- 
gnizione cosi  pregiudiziale  all'interesse  del  Padrone,  che  stà  mirando 
con  particolare  attenzione  la  causa  della  Riviera  d'Orto,  la  quale  re 
sta  indecisa,  e  Unto  più  che  il  Vescovo  di  Novara  conoscendo  la  sua 
poca  ragione,  non  ha  giammai  In  più  Secoli  aperto  bocca. 

Per  il  secondo  punto ,  ben  si  vede,  che  ricaduto  lo  Stato  all'Impero  per 
mancanza  dei  Successori  degli  Sforza,  l'Imperatore  Carlo  Quinto  ne  in- 
feudò il  Re  Filippo  Secondo  con  tutte  le  dipendenze,  e  fra  queste  vi  era 
compresa  l'Ossola;  Che  sesi  avessero  a  considerare  come  Sudditi  dell'Im- 
pero, non  abbiamo  noi  Giurisdizione  di  dichiarare  l'esenzione,  e  per- 
ciò siamo  fuori  del  caso  della  decisione. 

Passiamo  ora  all'esame  degli  altri  punti ,  cioè  se  gli  Ossolani  siano 
mai  sempre  stati  nell'intiera  possessione  dell'esenzione;  e  se  le  tran- 
sazioni ,  che  erano  prò  tempore  seguite  con  la  Camera ,  abbiano  pre- 
giudicato ai  loro  Privilegi. 

Sono  d'opinione,  che  non  possa  dubitarsi  di  tale  paciGca  possessione  , 
e  che  le  transazioni  convenute  con  la  Camera,  non  solo  non  gli  ab- 
biano pregiudicato,  ma  abbiano  servito  di  conferma  alle  loro  ragioni. 

La  possessione  è  indubitabile ,  e  non  può  addursi  in  contrario  alcun 
Atto  che  la  contradisca.  Li  Fiscali,  e  li  Tribunali  non  l'hanno  giam- 
mai dubitata ,  e  non  hanno  avuto  riguardo  di  confessare  questa  verità, 
siccome  l'ha  con  molta  verità  confessata  l'integrità  del  Fiscale  della 
nostra  Giunta  Benigno  nel  suo  esattissimo  voto. 

E  se  si  opponesse,  che  questo  possessione  agli  Ossolani  non  può 
giovare,  perchè  avendo  esibito  il  primo  Privilegio,  il  quale  patisce 
eccezioni,  deve  ricorrere  al  Privilegio  stesso,  e  non  alla  possessione, 
la  quale  cessa  con  l'esibizione  della  Scrittura. 

Perchè  in  molte  maniere  vi  si  risponde. 

Primo,  per  quello  che  di  sopra  si  è  rilevato,  che  li  dinetti  che  si 
oppongano  al  Primo  Privilegio,  niente  pregiudicano  alla  fede,  e  lega- 
lità, che  gli  si  deve. 

Secondo ,  perchè  anche  tolto  di  mezzo  il  primo  Privilegio,  gli  Ossolani 
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hanno  fondata  la  loro  ragione  sopra  gli  altri  susseguenti,  i  quali  non 
patiscono  eccezione  alcuna. 

Allora  la  produzione  del  Titolo  esclude  la  possessione,  quando  il 
Titolo  è  apertamente  vizioso,  e  tale  vizio  risiede,  o  nella  forma,  o 
nella  potestà,  e  queste  circostanze  non  concorrono  nel  caso  nostro. 

Gli  ordini  che  hanno  in  diverse  occasioni  dati  li  Tribunali ,  confer- 
marono tale  possessione,  e  le  Transazioni  che  gli  Ossolani  hanno  pas- 
sato con  la  Camera,  non  solo  non  gli  hanno  recato  pregiudizio,  ma 
gli  hanno  dato  maggiore  vigore,  e  gli  danno  la  ragione  di  cose  giu- 
dicate. 

Nell'anno  1609.  pretesero  li  Sindaci  del  Ducato,  che  gli  Ossolani 
pagassero  la  loro  rata  del  Mensuale  per  il  Mercimonio,  e  fù  dal  Ma- 
gistrato Ordinario  decretato,  che  non  fossero,  nò  a  quello,  nè  agli 
altri  pesi  del  Mensuali  tenuti. 

Non  solo  furono  nell'anno  precedente  esentuati  dal  Mensuale,  non 
avendo  un  Denunciante  fatta  instanza,  acciò  pagassero  Tannata,  e  li 
dazj  del  Pane,  e  del  Vino;  dal  Magistrato  Straordinario  in  Settembre 
dell'anno  1604  furono  assolti  in  vista  dei  medesimi  Privilegi. 

Nell'anno  1612  dal  Magistrato,  anche  in  vista  dei  Privilegi,  come 
immuni,  gli  fù  permesso  d'introdurre  per  loro  consumo  il  sale 
d'Ala. 

Nell'anno  1647.  si  oppose  il  Fisco ,  che  dovessero  gli  Ossolani  es- 
sore  obbligati  all'  Ospitazione  dei  Soldati,  Transiti,  e  altre  contribu- 
zioni, e  trattandosi  d'innanzi  al  Magistrato,  e  nella  Giunta  si  transi- 
gerono col  pagamento  di  60  mille  Lire,  e  nell'istesso  contratto, 
che  si  stipulò  non  ebbero  riguardo  li  Ministri  di  denunciare  che  e- 
rano  gli  Ossolani  esenti  dal  peso  del  Mensuale ,  e  che  per  la  Tran- 
sazione non  si  intendesse  inferito  alcun  pregiudizio  ai  loro  Privilegi. 

Cosi  anche  per  la  Transazione  che  fecero  per  la  Carta  bollate ,  per 
il  Tabacco,  e  per  le  Mercanzie. 

Stabilita  la  massima  di  sopra  riferita ,  passiamo  all'esame  del  ponto, 
del  quale  più  specialmente  oggi  si  tratta  cioè,  se  gli  Ordini  delli anni 
1713,  e  1718  hanno  da  eseguirsi  rispetto  a  loro. 

L'Augustissimo  Principe  riguardando  con  la  sua  innata  Clemenza 
le  calamità  dello  Stato,  riservandosi  di  dare  in  tempo  più  oppor- 
tuno efficacissime  provvidenze  ,  dispose  quello  che  per  allora  po- 
teva contribuire  al  di  luì  sollievo.  Studiò  di  rimediare  alle  inique 
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esazioni  dei  Commissari! ,  all'eguaglianze  dei  Pubblici,  al  Mercimonio, 
al  richiamo  del  Personale ,  e  per  ultimo  riflettendo  all'abuso  di  man- 
tenérti nel  loro  vigoro  le  immunità  onerose  Laiche  ,  considerando , 
che  allorché  furono  concedute  ,  il  Concedente ,  ed  il  Concessionario 
nella  determinazione  del  denaro ,  ebbero  mira  alla  correspcltività 
dei  Carichi ,  che  in  quel  tempo  si  esigevano ,  ed  essendo  questi  no- 
tabilmente aumentati  ;  Ordinò ,  che  tali  esenti  per  titolo  oneroso  fos- 
sero obbligati  al  pagamento  dei  Carichi  introdotti  dopo  la  concessione. 

Nello  stesso  giorno  con  Ordine  a  parte ,  mosso  dalli  medesimi  mo- 
livi, diede  provvidenza  per  la  collonica,  ordinando  al  Sig  Governa- 
tore di  servirsi  di  tutta  l' Autorità  Economica  acciocché  li  Colloni  Ec- 
clesiastici di  quelle  Provincie  che  finora  sono  stali  renitenti  al  pa- 
gamento delle  medesime  fossero  costretti  di  pagarla  nella  maniera 
che  viene  pagata  da'  Colloni  Ecclesiastici  nello  altre  Provincie. 

Prese  il  motivo  dallo  Esenzioni  in  genere ,  e  soggiunse ,  che  por 
le  Laiche  già  aveva  ordinalo ,  che  si  riducessero  a  termini  di  Giu- 
stizia. 

Furono  eccitati  nel  Magistrato  per  l'esecuzione  di  questo  disposi- 
zioni ,  due  dubbj. 

Il  primo  sopra  le  immunità  gratuite ,  delle  quali  l'ordine  non  aveva 
fatta  menzione ,  se  venissero  in  esse  comprese. 

Il  secondo,  se  dopo  scorso  il  termine  di  due  Mesi,  che  il  Tribunale 
aveva  prefisso  per  produrre  i  Titoli ,  doveva  passare  alla  sospensione 
dell'Immunità  contro  i  contumaci. 

E  soddisfacendo  S.  M.  C.  a  doe  rappresentazioni  del  Tribunale, 
dichiarò  il  suo  animo ,  ordinando ,  che  quanto  si  era  servito  di  di- 
sporre nel  dispaccio  dell'anno  1713  circa  le  immunità  onerose ,  si  a- 
vesse  ancora  da  eseguire  circa  le  gratuite ,  e  che  dopo  spirato  il  ter- 
mine prescritto  a  presentare  i  Privilegi ,  passasse  il  Tribunale  a  so- 
spendere le  Immunità  dei  Contumaci. 

Cadde  in  dubbio ,  se  queste  disposizioni  hanno  da  eseguirsi  nella 
eausa  presente. 

Hanno  dubitato  li  Dottori,  se  il  Principe  possa  rivocare  i  Privilegi 
da  lui,  e  dal  suo  Antecessore  in  dignità  conceduti,  e  se  questa  rivo- 
cazione  abbia  luogo  cosi  in  quelli  gratuiti ,  come  negli  onerosi. 

Tolti  convengono ,  che  il  Principe,  che  per  grazia  concede  Immu- 
nità, od  Esenzioni,  possa  secondo  il  suo  arbitrio  invocarle,  e  ne  danno 
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la  ragiono ,  perchè  revoca  un  atto  arbitrario,  che  ha  avolo  dipen- 
denza dalla  sola  sua  volontà,  e  possa,  e  sogliasi  il  Principe  farlo  an- 
corché nella  rivocazione  non  esprìma  alcuna  Causa. 

Non  così  nei  Privilegi  conceduti  per  causa  onerosa,  perchè  molli 
sostengono,  che  essendo  egli  obbligato  nella  stessa  maniera  che  un 
privato,  massime  quando  sono  passati  in  Contratto,  non  può  sciogliersi 
dall'obbligazione  convenuta,  e  tanto  più,  quanto  che  le  promesse  dei 
Sovrani  hanno  da  essere  assai  più  religiosamente  adempite  che  quelle 
dei  privati. 

La  sentenza  dei  più  Classici  è  quella,  che  permette  al  Principe  la 
rivocazione  dei  contratti  onerosi ,  purché  esprima  la  causa  della  ri- 
vocazione.  Fra  le  cause  annoverano  quella  della  pubblica  utilità ,  ed 
aggiungono,  che  non  sia  necessario  di  provarla,  ma  che  si  debba 
credere  alla  sola  di  lui  asserzione,  e  tanto  più  quando  dispone  de 
plenitudine  potestatis. 

Sostengono  ,  che  tale  questione  oggidì  nel  Foro  già  più  non  si  àd- 
metta,  e  che  rimanga  solo  nelle  scuole,  di  modochè  dipendendo  dalla 
sola  volontà  del  Principe  resta  soltanto  ad  indagare  nei  casi  se  abbia 
voluto,  o  no  rivocare  il  Privilegio  anche  passato  il  contratto. 

Supposto  queste  massime,  ed  applicandole  al  nostro  caso,  resta 
solo  da  esaminare  di  qual  natura  sia  questa  esenzione,  e  scabbia  vo- 
luto il  Principe  rivocarla. 

Non  si  dubita  ,  a  mio  parere ,  che  la  prcseute  Esenzione  non  sia 
passata  in  contratto  secondo  il  convenuto  nella  stipulazione  tra  gli 
Ossolani,  e  li  Messi  del  Conte  di  Virtù  nell'anno  1381. 

La  Dedizione  fù  corrispettiva  alla  promessa  dell'Immunità ,  e  può 
solo  dubitarsi ,  se  questa  causa  sia  onerosa ,  o  sia  gratuita.. 

È  controversia  fra  i  dottori  se  le  concessioni ,  che  si  fanno  per  be- 
nemeriti, siano  gratuite,  ovvero  onerose. 

Molti  sostengono,  che  siano  onerose  perchè  già  il  Principe  è  in  de- 
bito col  Concessionario  per  gli  suoi  meriti,  epperciò  viene  obbligato 
a  gratificarlo  ;  altri  suppongono  ,  che  siano  gratuite,  perchè  non  po- 
tendo essere  astretto  il  Principe  a  gratificare,  facendolo  di  sua  vo- 
lontà ,  questo  si  battezza  per  Grazia ,  e  molti  ancora  studiandosi  di 
conciliare  le  due  opinioni  hanno  affermato,  che  per  quanto  la  Con- 
cessione eguagli  il  merito,  e  servizio ,  si  sostiene  per  onerosa,  e  che 
per  lo  eccesso  sia  gratuita 
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La  Concessione  di  cui  si  tratta  non  può  dirsi  fatta  per  li  meriti 
dell'antecedente  Dedizione  ,  perchè  la  promessa  dell'  Immunità  si  fece 
nelP  istesso  tempo,  e  nello  slesso  Atto  della  Dedizione,  e  fù  Contratto  de- 
nominato facio,  ut  faeias,  di  maniera  che  siamo  lontani  nell'esame 
di  questa  controversia ,  dal  dubbio  che  debba  essere  annoverata  fra 
le  onerose,  e  non  si  può  dire  che  ecceda  in  parte  i  meriti  per  la 
soggezione,  che  fù  corrispelliva  al  Privilegio,  ed  inestimabile}  ma 
oltre  di  ciò  nasce  altra  difficoltà. 

Se  il  Principe  nel  Dispaccio  dell'anno  1*733  avesse  universalmente 
parlalo  di  lotte  le  Immunità  onerose  assoggettandole  alla  rivocazione , 
non  si  incontrarebbe  opposizione ,  che  la  sua  disposizione  si  esten- 
desse anche  a  questa  Concessione,  tanto  più  che  la  causa  della  rivo- 
cazione riguarda  la  pubblica  utilità;  ma  io  suppongo  che  non  abbia 
voluto  rivocare,  se  non  le  Concessioni  onerose  ,  per  le  quali  sia  stato 
sborsato  il  denaro,  perchè  nello  enunciazioni  dell'ordine  dà  la  ra- 
gione, che  è  quella  che  il  denaro,  che  allora  si  era  sborsalo  era  cor 
respeltivo  alli  Pesi  che  allora  si  esiggevano,  e  che  essendosi  aumen- 
tati li  Pesi  in  somma  eccessiva,  è  evidente  la  disproporzione  tra  il  de- 
naro pagato,  o  li  Pesi  che  oggidì  sussistono,  e  nella  dispositiva  si 
serve  di  ordinare ,  che  tutti  questi  esenti  siano  obbligato  a  pagare  i 
Pesi  introdotti  dopo  la  celebrazione  dei  loro  contratti. 

A  mio  parere  non  pnò  cadere  dubbio,  che  l'ordine  non  abbia  par- 
lato della  Concessione,  della  quale  si  tratta- 

Non  può  intendersi  questa  rivocazione  compresa  nelli  ordini  per 
parità  di  ragione  perchè  questa  può  solamente  aver  luogo  nella  Ca- 
suale, che  è  la  pubblica  utilità ,  discorrendo  nelle  altre  circostanze , 
perchè  come  si  è  detto,  uonè  stimabile  a  prezzo  limitato  la  volonta- 
ria Dedizione,  e  che  possa  essere  corrispettiva  ai  Pesi  che  allora  si 
pagavano ,  tanto  più  che  il  Contratto  si  stipulò  con  quelli,  che  non 
erano  sudditi. 

In  punto  alla  corrispettività  giova  riflettere  che  li  Ossotani  se  si 
fossero  mantenuti  nella  nativa  loro  libertà,  e  non  assoggettati  ai  Duca 
di  Milano,  non  sarebbero  stati  obbligati  a  verun  peso  nè  esistente  al 
tempo  della  dedizione,  nè  introdotto  posteriormente;  dandosi  al  Prin- 
cipe Io  fecero  coll'espressa  promessa  di  non  essere  obbligati  a  pagare 
altro  aggravio  che  quello  del  Convenuto  annuo  censo. 
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Conchiudo  il  mio  discorso»  ripigliando  le  massime  antecedentemente 
riferite. 

Io  stimo  che  il  Primo,  e  li  altri  Privilegi  degli  Ossolani  siano  feri , 
e  che  non  abbiano  alcuna  contradizione  di  fatto,  o  legale  :  Che  siano 
stati  sempre  mai  nella  loro  osservanza:  Che  non  abbiano  patito  pre- 
giudizio nè  dai  Decreti  dei  Tribunali ,  o  dalle  Transazioni  con  la  Ca- 
mera, anzi  li  abbiano  convalidati  ;  e  che  la  loro  rivocazione  non  sia 
compresa  nelli  Ordini  di  Sua  Maestà  Cesarea  dell'anno  1713,  e  1718. 

E  che  perciò  si  debba  fare  consulta  a  S.  M.  C.  mandandogli  li  voti 
di  tutti  li  Ministri,  acciò  circa  la  rivocaiione,  e  conferma  di  tali  Pri 
vilegi,  risolva  quello  che  stima  più  convenire  al  suo  Cesareo  Reale 

E  se  mi  si  dicesse,  che  nel  grado,  nel  quale  è  costituito  il  nostro 
Tribunale  per  singolare  munificenza  di  S.  M  C,  dovrà  con  la  Con- 
sulta rimettersi  anche  il  parere  del  Tribunale  circa  l'affermativa ,  o 
la  negativa. 

lo  slimo  che  la  Giunta  debba  astenersi  da  questo  passo,  al  quale 
potrà  soddisfarsi  quando  l'Augustissimo  Principe  il  comandasse. 

Primo  perchè  nelli  Ordini  del  1718-  diretti  al  Magistrato,  S.  M.  C. 
considerando  li  casi  che  potessero  meritare  eccezione  dalla  regola , 
come  è  il  presente,  ordina  che  il  Tribunale  gliene  faccia  relazione, 
e  non  s  peci  tic  a  che  sia  con  Voto. 

Secondo  perchè  entrano  nella  discussione  di  questa  dipendenza ,  le 
considerazioni  politiche,  nelle  quali  ha  il  maggiore  luogo  la  Suprema 
Regalia  del  Prìncipe  come  Successore  dell'unico  Concedente  che  con- 
trasse cogli  Ossolani ,  per  motivo  di  Stalo ,  li  quali  si  fanno  anche  più 
considerabili  per  il  sito  di  tali  Paesi,  posti  fra  i  monti  inaccessibili, 
e  finittimi  coi  Vallesani,  Circostanze  queste,  le  quali  meritano  il 
Consiglio  dei  Supremi  Ministri;  e  sono  di  parere,  che  nella  Consulta 
si  esprimono  tutte  le  circostanze,  le  quali  concorrono,  cosi  per  la 
parte  negativa,  come  per  l'affermativa  come  sarebbe  a  dire 

Le  istanze  della  Congregazione  dello  Stato,  i  voti  Fiscali,  e  le  Con- 
sulte del  Senato,  e  del  Governo,  intorno  al  pregiudizio  che  rissente 
lo  Stato  per  la  manutenzione  dell'Immunità ,  li  motivi  di  giustizia , 
che  ebbe  presenti  l'Augustissimo  Monarca,  allorché  si  servi  di  distri- 
buire gli  ordini  dell'anno  1713,  e  1718. 
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Le  avvertenze  che  si  è  servilo  di  darle  nelle  sue  costruzioni  sopra 
l'Immanità; 

Le  proteste  degli  Ossolani  allorché  furono  eseguite  le  notificazioni, 
eie  stime,  sapponendo,  come  immani,  di  non  essere  obbligati  a  tali 
incombenze,  come  i  Decreti  che  la  Giunta  sopra  d'esse  ha  interposto; 
Li  voli  dei  Fiscali  prò  tempore,  i  motivi  che  hanno  avuto  in  conside- 
razione i  Tribunali  ogni  qualvolta  è  occorso  di  trattarsi  di  tali  Im- 
munità; Le  risposte  dei  Sindaci  del  Ducalo  che  eccitati  in  questa  Causa 
dissero  non  avere  a  che  far  parte. 

Il  sito  dei  Terreni  dei  quali  si  tratta ,  la  loro  communicazione  coi 
Vallesani ,  e  con  lo  Stato ,  e  il  merito  che  nei  tempi  addietro  si  hanno 
fatto  li  Ossolani  col  resistere  ai  Nemici  dello  Stato. 

La  sterilità  del  Paese,  dimostrata  in  ogni  tempo  come  insufficiente 
a  somministrare  alimento  per  tre  mesi  dell'anno  agli  Abitanti. 

Il  numero  del  Personale,  che  vive  in  esso,  la  loro  industria  e 
Costume  che  hanno  di  proccaciarsi  il  vitto  per  il  Mondo,  contentan- 
dosi di  rivedere  di  tempo  in  tempo  le  loro  famiglie,  e  le  loro  Case, 
abbandonandole  di  nuovo  dopo  avervi  lasciato  quello  che  con  le  loro 
fatiche  hanno  acquistato  altrove. 

La  quantità  poi  dei  Terreni  Coltivi,  dei  godibili,  e  di  quelli  che 
sono  affatto  infruttiferi,  colle  rendite  di  seconda  stazione  liquidate. 

Acciò  Sua  Maestà  Cesarea  si  serva  di  disponere  quello  che  sarà  di 
maggior  servizio. 

Circa  le  Valli  che  sono  comprese  nei  Privilegi ,  mi  rimetto  ai  sen- 
timenti del  Sig.  Questa  Fabrega. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  flcm  quoti  ìpsi  honiincs  Curìac  Maltarcllae  solvente*  quolihet  anno 
florcnos  septcmccntum  quinquaginta  auri  prò  ccnsu  usuali  praclibati  Magni- 
fici Domini,  prò  ut  solvcbantur  quondam  bonac  memoriac  Magnifici  Domini 
Genitori*  sui,  et  Castellano  Maltarcllae,  videi  ice  t  florcnos  sexcenlum  ipsi 
Domino,  et  diclo  Castellano  llorenos  ccntum  quinquaginta,  non  Irncanlur 
ncc  extrahantur  a  Curia  Maltarcllae  ad  aliqua  confinia  ,  vcl  iudilia  in  ali- 
quibus  andatis,  acu  Exercitibus,  vcl  campis  ipsius  praclibati  Domini,  ncc 
raittcrc,  nisi  volontarie  Tacere  vcllcut  ipsi  de  Curia  Maltarcllae,  ncc  tc- 
ncantur,  nec  possint  praclibotiis  Dominus  ,  uec  aliqui  sui  Oflìtialcs  ultra 
praedictura  censura  ipso*  de  Curia  Mattarellae  aliqualitcr  aggravare  aliquibns 
talcis ,  pracstitis ,  imposilionibus  ,  seu  donis  imponcndis  ,  vcl  requircndis  , 
ad  quac  omnia  ,  seu  aliquod  eorum  minime  tcneantur.  Responsio  :  placet 
nobis. 

(a)  In  primis  quod  hominibns  Curiae  Mattarellae  solvati ivus  singulo  anno 
in  duobus  terminis  prò  censu  annuali  libras  trecentas  Impcrialium  non  pos- 
sint adstringi  ipsi  homincs  ad  aliquid  alimi  pcrsolvcndum  ordinarium  ,  nec 
extraordinarium ,  ncc  extrahi  extra  juruvdictionem  dictae  Curìac  ad  aliqua 
judicia  ,  ncc  confìnia ,  ncque  hacc  mandali»  Campis ,  ncque  Exercitibus 
praefatac  Dominationis  nisi  se  spontc  submittercnt  Responsio  :  Volumus  fieri 
sicut  est  solitum  fieri  tempore  Illustrissimi  Domini  Ducis  proxime  defuncti , 
et  prò  ccnsu  contcntamur  solvi  debcre  libras  sexcenlum  tantum  annuatim. 

(3)  In  primis  quod  hominibus  Curìac  Mattarellae  solventibus  singulo  anno 
in  duobus  terminis  prò  ccnsu  annuali  praefalis  Dominai ionibus  vestris  L. 
600.  Imperiale* ,  videliect  medietatem  in  festo  Nativitatis  Domini ,  et  rcli- 
quam  medietatem  in  festo  Paschac  Rcsurcctionis  Domini  f  juxta  conccssioncs 
alias  fàctas  per  praedcccssorcs  Dominationum  vestrarum  non  possint  adstringi 
ad  aliquod  persolvendum  ordinarium ,  nec  extraordinarium.  Responsio  : 
Quantum  ad  solulioncm  ccnsus  attinct  contcntamur  quod  solvant  prò  ut 
actenus  consuetum  est. 

(4)  In  primis  quod  bominibus  Curiae  Mattarellae  solventibus  singulo  anne 
in  duobus  terminis  prò  censu  annuali  Fiso  nostro  L.  3 00.  Imperiale»  ,  non 
possint  adstringi  dictì  hoinincs  ad  aliquod  aliud  pcrsolvcndum  ordinarium  » 
nec  extraordinarium,  ncc  extrahi  extra  jurisdictione  dictae  Curiae,  ad  ali» 
qua  Judilia,  ncc  Confinia,  ncque  in  mandali»  in  Campis,  ncque  in  Excr- 
citibus Dominationis  vcslrae  nisi  se  spontc  submiscrint.  Respondcltir  :  Quod 
respectu  Census  rclinquitur  in  co  Slatti,  in  quo  mine  est,  et  in  reliquia 
scrvetur  consuetum. 

(5)  Communitas  Dom:  Ossulac,  ac  cjus  Jurisdiclionis  universi  Subditi 
nostri  cuut  gratulationero  ad  nos  mississcnt  prò  Recuperalo  Dominio ,  et 


Digitized 


348 

gcstis  fclicitcr  rebus  tamquam  iis,  qui  Sfortiaui  nomini» ,  et  nostri  studio  - 
bissimi  semper  fucre ,  non  nulla  a  nobis  pelierunt  sibi  concedi  etc. 

3.°  Richiedono  che  il  signore  Duca  si  degni  per  sua  benignità  confermare 
nllc  dette  Comunità  tulli  li  Privilegi,  Ordini,  Costituzioni,  Statuii,  Im- 
munità ,  ed  Esenzioni,  Consuetudini,  ed  altre  cose,  le  quali  sino  al  pre- 
sente per  li  Signori  suoi  passali  gli  sono  stati  donati ,  e  conceduti  secondo 
il  tenore  della  loro  concessione ,  non  siano  astretti  oltre  al  solito  ad  alcune 
taglie ,  ne  gravezze ,  né  in  comune ,  né  in  particolare.  Rcsponsio .  Omnia 
quae  per  suprascriptum  caput  lertium  pelunt,  conGrmamus. 

(6)  Recuperata  nuper  Domus  Ossulac  atque  cjua  jurìsdictione  cura  uni- 
versi ejus  Regionis  incolae  prò  innata  eorum  erga  Illustrimi mam  Sfortianam 
Domum  Ade  grattatura  ad  nos  niisisscnt  pelierunt  nonnulla  sibi  a  nobù 
concedi  etc.  inlcr  quac  : 

3.*  Che  ad  essi  abitanti  de  la  Corte  de  Mattarcela  gli  sia  confirroato  qua- 
lunque Privilegio,  Statuto,  Immunità,  ed  Esenzione  obtenli  tanto  in  spe- 
ciale, quanto  in  generale  dalli  Illustrissimi,  ed  Eccellentissimi  Antecessori 
di  S.  E. ,  e  che  li  faccia  inviolabilmente  osservare  senza  alcuna  exceptioue  : 
Rcsponsio  :  Imiuunitatcs  ,  et  Privilegia  eorum  quac  petunt  in  futurum  obscr- 
vabuntur  prò  ut  hactenus  obscrvata  fuerunt. 

(7)  Capitula  omnia  superius  commemorata  concessa  per  praefatum  Illu- 
strissimum  Duccra  Franciscum  et  ut  stipra  per  nos  visa ,  quae  bic  prò  suf- 
ficicntcr  espressa  ac  si  de  verbo  ad  verbum  inserta  fuisscnt,  haberì  volumus 
in  omnibus  suis  clausulis ,  punctis ,  articulis  et  sententiis  :  Approbamus  et 
couiirroamus  ,  supplcntcs  omni  defectui ,  et  solemnitati ,  quae  in  pracmissis 
approbandis  et  cou6rmandis  serva  ri  debuisscnt,  et  servata  non  essent. 

(8)  Rccognoscimtts  et  notum  facimus  expositum  nobis  fuisse  ex  parte  fi- 
de! in  m  nobis  dilectorum  Cotnmunitalis  ,  et  Hominum  Domus  Ossulac  se 
nonnulla  Privilegia,  concessione»,  et  gratias  per  Illuslrissiroum  quondam 
Franciscum  Sforciatn  secundum  Ducem  Mediolani  dicUc  Comraunitati ,  et 
Hominibu*  concessa  ,  seu  concessas ,  et  per  Invictissimum  Carolum  Quintum 
Genitorem  nostrum  colendissimum  confirmata ,  vel  confirmatas  ha  bere. 

(9)  Nos  altcntis  supplicantium  fidelità  te,  in  noaque  animi  sui  aflèctu  ,  et 
ohservantia,  eorum  petitiooi  in  forma  communi  modo,  quo  infra  annuen- 
dum  duximus  :  Tenore  igitur  prcsenlium  de  certa  acientia  etc.  praefata  pri- 
vilegia, omniaque,  et  siogula  in  eis  contenta  in  omaibua  suis  punctis ,  clau- 
sulis, articulis,  sententiis,  et  continenliis  a  prima  eorum  linea  usque  ad 
ultimam  prò  ut  jacent  de  verbo  ad  verbum,  quatenus  sunt  et  fuerunt  in 
possessione ,  laudamus ,  conGrmamus ,  et  ratificaraus  in  forma  comuni  et  qua- 
tenus opus  est  de  novo  concedimus. 

(to)  Li  fedelissimi  Sudditi  di  V.  M.  gli  uomini  di  Duomo,  Autigorio , 
e  Vegeszo  della  Provincia  dell'Ossola  Supcriore  volontariamente  ti  sogget- 
tavano a  primi  Duchi  del  Stato  di  Milano  antecessori  di  V.  M.  con  certi 
patti,  e  capitoli,  in  particolare  di  non  essere  sottoposti  ad  alcun  carico  or- 
dinario ne  straordinario,  pagando  essi  per  rìcognitiooe  un  annuo  censo  di 


Digitized  by  Google 


3i9 

non  poca  quantità,  quale  anche  di  presente  si  paga  alla  Regi»  Camera.  E 
sebbene  alcune  di  queste  capitazioni ,  e  concessioni ,  c  per  l'antichità  del 
tempo,  e  per  le  turbolenze  delle  guerre  pa«sate  vi  sicno  smarrite,  vi  sono 
però  le  due  concessioni  delti  Eccellentissimi  Siguori  Duchi  Francesco 
Primo,  e  Secondo  Sforza  Viscouli ,  l'uno  dell'anno  i45o,  che  si  esibisce 
autentica,  1*  altra  del  i53i.  confinnata  dall'Invitissimo  Imperatore  Carlo 
Quinto,  e  dalli  potentissimi  Regi  Filippo  Secondo,  e  Terzo. 

(11)  Quibus  per  nos  visis ,  attendente*,  quod  ea  omnia  Capitala,  ac 
Privilegia  justis  Titulis  ac  ralìonihus  concessa  ae.  approhata  fucrunt  ;  nec 
non  perpendentes  recomcndabilia  servitia,  ac  varia  fulelitalis  documenta 
per  communero ,  et  dictos  homincs  Domus  Ossulae  nobis  praeslita ,  merito 
eorum  petitioni  annuere  decrcvimus  eie.  mandante*  etc.  ut  capitala  ipsa, 
tara  primo ,  quam  secundo  loco  praefatis  Domussolensibus  concessa  per  prae- 
fatum  Ducem,  et  approbata  per  dictum  imperatorem  Patrem  nostrum,  et 
hanc  approbationem ,  et  coucessionem  nostram  inviolabiliter  obscrvent ,  et 
observari  faciant. 

(la)  L'osservanza  inconcussa  e  la  diuturnità  del  tempo  fa  supporre ,  che 
siano  in  questo  Istromeulo  intervenute  le  solennità.  L.  Si  JìUus  cod.  de 
peiitione  haeredit.  :  L.  qui  in  aliena  de  acquirend. ,  hacredit.  Lodovici 
Rom,  Con».  ?5i  n.  3  loquit.  de  Inslrumento  Immunitati»  concetta*  »e- 
cundum  quod  aline  tolemnitate»  intervenute  centeant.  vehementer  prae- 
tumptione»  inducit  diuturnitat  tempori»  ut  notai.  Innoc:  ext.  de  Tette , 
et  ubique  rejèrunt  legistae. 

La  sola  copia  senza  legalità  nei  falli  così  antichi  merita  l' intiera  fede; 
Praia  Con*.  CGt)  n.  5. 

Quibut  addo  aliud  quod  licet  exemplum  regulariter  non  probety  tamen 
ubi  ett  antiquum  plenum  J'acit  jidem  propter  tempori»  antiqui  tate». 

(i3)  Mei  Capitoli  dell'Ossola  Inferiore  dello  stesso  anno  i38i.  si  legge: 
Quod  praedieta  omnia  tini  comuni  aia  et  ob»ervent  utrique  Parti ,  tam 
Ferrariorum  ,  quam  Spilorciorum  t  ed  in  quelli  di  Vogogna  lo  stesso  viene 
confermato. 

Considerata  grada ,  quae  Jit  parti  Spilorciae  qui  fuerunt  Rebellet  utque 
ad  hodiernam  diemt  iptijidelib:  Serviendo  non  tint  deteriori»  conditionit 
eorum  advertariis. 

(*4)  Che  i  Vicarit  Imperiali  potessero  imporre  Censi,  o  Contribuzioni, 
non  ammette  alcun  dubiiio,  per  le  cose,  che  di  sopra  si  sono  delle;  che 
così  abbiano  praticato ,  ne  sono  pieni  i  volumi ,  ne  potevano  fare  altrimenti , 
perchè,  se  per  la  loro  carica  pagavano  un  censo  all' Imperatore,  egli  è  con» 
seguente  che  l'avessero  da  esiggerc.  Enrie  in  coiti pend.  iuris  pub.  prudent. 
C.  6.  n.  i3.  Loquttur  de  differentia  inter  Feudatarium ,  et  Vicariuiu  Iui- 
pcrialcm  :  Illa  onera  pubblica  jure  Feudi ,  et  Fcudalitalis  pracsUnt  iu  solo 
jurc  offitii  uti  subditi  ;  lata  porro  lura  Regalia  praccipiuut  comoda  propria , 
ac  regalcs  potestates,  ut  fructus  Jurisdictiouis. 

Lodovico  il  Bavaro  nella  Concessione  di  Vicariato  a  Gailcazzo  Visconti 


Digitized  by  Google 


350 

nell'anno  13-79:  Dante*  et  concedente»  tibi  pio  tuis  ,  tu  acque  familiac  e\- 
pcnsis  annuali  nomine  Salari)  ipsius  Vicariali  Dcccm  Millia  Florenorum  Auri 
percipiendoruin  tic  arre  tlicti  Communi  Mcdìolaui,  omnibus  et  singulis 
liominibus,  et  personis  Civilalis,ct  Cornila  tus,  elDistriclus  praedictoruro.  Vedi 
l'anonimo  della  Discussione  della  Libertà  Fiorentina  Tom:  a.  Cap:  a5. 
n.  53.  Ciò  si  illustra  coll'escmpio  del  Vicario  di  Milauo,  il  più  conside- 
rabile di  lutti ,  e  con  quello  di  Modena  ;  Il  primo  pagava  regolati  annui 
Censi  sotto  li  Visconti  Vicarii ,  c  non  Ducbi ,  ed  il  conferir  loro  la  po- 
destà propria ,  c  regale ,  col  dar  loro  in  feudo  importava  con  dannoso ,  c 
per  allora  non  usato  esempio  ,  l'accessione  degli  annuali  Censi  ecc.  ecc. 

L'Esempio  dell'altro  Vicariato,  cioè  di  Modena,  ne  insegna  lo  stesso,  per- 
ciocché dovendosi  convertire  iu  Ducato  a  favore  di  Bozzo  d'Este ,  esso  Fe- 
derico HI  vi  ebbe  somma  d incolla,  e  renitenza,  per  quella  medesima  ra- 
gione ,  clic  l'Impero  perderebbe  il  Jus  d'esiggerc  l'Annual  Censo,  cui  la 
Città  di  Modena  col  suo  contado,  qual  Vicariato,  o  pagava,  o  di  ragione 
p;igarc  doveva. 

(15)  Dum  liic  essct  Episcopus  Hieroniraus  Pallavicinus  1484.  «lìtio  Os- 
sulana  Nova  ricusi  Ecclcsiac  adempia  est,  uec  amplius  recuperata ,  rcgalibus 
tantum  relictis.  Hclvctii  Mcdiolancnsium  Ducerti  Lacesscre  coepcrunt  cjus- 
que  loca  in  Comcnsis  Dioccesi  infestare.  Mcdiolanenses  non  sol u in  in  ca  loca 
iimcrunt ,  qui  repugnarcnt  ;  sed  eliam  in  Osstilam  Domumque  in  primis , 
loca  dominii  diocecsique  Ecclcsiac  Novaricnsis  Hclvctiis  itidem  vicina.  In 
bac  turbai  ione  Domcnsis  scu  Mattarci  lac  ditio  Ecclcsiac  e  re  pia  concessa - 
que  Ludovico  Sfori  iae  videlur;  nam  Littcras  Ludovici  legi  ad  Doiucaisc*. . . 
Anno  1476  datas  quibus  narra  tur  cani  ditioucm  a  Ludovico,  qui  cam  feudi 
nomine  ab  eis  tenebat,  ad  cam  era  ni  suam  avocasse  (  Bcscapc  Novariac  pjg. 

(16)  Nei  CapiL  dell'anno  i45o.  Itcm  quia  Episcopus  Novariensis  prae- 
Icndit  baberc  Domiuium  cura  mero,  et  mixto  Imperio  conlra  nomine*  Cu- 
riac  Mallarcllac  et  contigerit  ipsum  Episcopum  pracsenlem  vcl  futurmn 
movere  litem  con  tra  ipsos  bomincs  et  procedere  contra  cos  per  ccnsuram 
Ecclesiasticam  ralione  Dominii,  scu  aliqua  alia  occasione  tangenti  Jurìsdi- 
ctionem  Teinporalem  tencatur  praefata  Dominatio  ipsam  causam ,  et  litem 
in  se  suscipcrc,  et  cos  a  praefato  Episcopo,  et  a  quibuscuinquc  personis 
voleutibus  invadere,  et  occupare  dictos  homiucs.  Dcfcndcmus  prò  posse 
ipsum  Comunitatcm  ab  illicilis  quibuscumque. 

Nei  Capitoli  dell'anno  i477*  si  f>*  la  stessa  Supplica  confermatorìa  di 
quelle  antiche,  a  cui  si  rispose:  Studcbùnus  eos  defendere  prò  posse,  et 
quantum  de  Iure  pennini  tur. 

(17)  Apud  Lunig.  iu  Cod.  Ilaliae  Diplomatico  Tom:  1.  P.  419  adest  pri- 
mum  Diploma  Vincislaj  favore  Joau.  Gallcatio  cum  Investii.  Stalus  Mcdio- 
lani,  et  tolius  Ducatus. 

(18)  Idem  apud  Lunig.  ut  supra  pag.       adest  excmplar  Privilegii  ejusdem. 

(19)  Vcuceslaj  i38.  Hisl.  i3rj6.  conGrmans  antecedens,  et  cum  ampliando 
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In  allegai,  pio  Rcg  Fi»co  apud  Fajard  alleg.  3{.  N.°  4a  Patclan.  apud 
Fajaid  6.  et  Bali!  con».  3aG  N.°  8  atquc  ad  cxuberanlia. 

Tutte  le  quattro  Concessioni  sono  nell'Archivio  di  Milano  del  Registro 
D.  D. 


DOCUMENTO  N.°  31. 

• 

Regio  biglietto  in  data  99  Agosto  1731  portante  ordine  a  che  nel  nuovo 
Censimento  niente  si  innovi  a  pregiudizio  dell'immunità  nella  quale 
si  trova  la  Provincia  delC Ossola  Superiore.  (  Da  una  copia  stampata  ) 

Don  Carlos  por  la  divina  Clcmontia  Emperadorcdc  Romanos  siempro 
Augusto,  Roy  do  la  Germania,  do  Castilla,  do  Leon,  do  Aragon,  do 
la  dos  Sicilias,  do  Gerusalom,  Ungria,  Boemia,  Dalmacia ,  Croaccia, 
de  Navara,  y  de  Ias  Indias  ©te.  Duque  de  Milan  etc. 

Presidente,  y  Prcfeclos  de  la  Junta  del  Censlmiento  General  de  mi 
Eslado  de  Milan. 

Havtendose  visto ,  y  esaminando  maturamente  vacstra  Consulta  do 
7  do  Octubrc  dell'anno  do  1797.  y  los  Papeles  cn  ella  cittados  toccante 
a  la  pretension  suscitada  por  la  Provincia  dell'Ossola  Supcrior,  do 
quo  no  pueda  ser  comprehendida  cn  el  Censimiento ,  quo  so  haze  aora, 

■ 

assi  corno  no  lo  fue  cn  al  Antiguo ,  sino  antes  bien  conservada  en  ci 
possesso,  quo  gozò  per  lo  passado,  y  està  actualmente  de  la  immuni  - 
dad  do  Cargos  ;  So  han  tenido  presentes  las  razoncs  alegadas  en  apoyo, 
y  juslificacion  de  su  expressado  intento,  quo  vienen  enunciadas  en 
vuestra  Consulta,  y  so  contienen  en  los  documentos  à  este  fin  prc- 
scntados ,  corno  tambien  ci  Volo ,  quo  a  su  favor  bavia  producìdo  al 
Fiscal  della  Junta,  y  los  dictamenes  de  sus  Ministros,  quo  intcrve- 
nioron  a  la  inspecion ,  y  discussion  de  osta  dependencia.  Y  con  cabal 
inteligencia  de  quanto  acerca  do  ella  me  ha  sido  represonlado  j  Uè 
tenido  a  bien  resolver ,  que  en  el  preseti taneo  Censimiento ,  no  so 
haga  novedad  en  prejudicio  de  la  possession  de  la  Tmmunidad  en  quo 
se  halla  la  dicha  Provincia  del  Ossola  Supcrior,  reservando  las  ra- 
zones,  que  puedan  competir  al  Fisco ,  y  a  qualesquiera  Publicos ,  y 
demas  Parlcs  inlcrcssados  cn  ci  l'etitorio;  y  cn  està  conformidad 
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dareis  (corno  os  lo  ancargo,  y  mando)  cumplimicnlo ,  y  puntual  e- 
xecution  a  mi  sobredicha  Cesarea  Real  Hesolucion.  Quo  assi  procede 
de  mi  deliberaida  voluntad. 

De  Vienna  a  2*  de  Agosto  de  1731.  Firmai  Yo  el  Rey.  V.  Marchio 
de  Villa  sorP.  =  V.  Positanus  R.  =  V.  Comes  de  Sinzenderf  M.  Carava- 
gii  Cons.  —  V.  Perlusatus  R.  —  V.  Perlongo  R.  =  V.  Alvares  R.  = 
V.  Comes  a  Perlas  Consiliarius.  =  V.  de  Esmandia  R.  =  Don  Joannes 
Franciscus  a  Verneda  Secret.  Et  sigillai  a  tergo  =  Al  Presidente  y 
Prefectos  de  la  Junta  del  Censimiento  General  de  mi  Estadode  Milan. 
Die  3  Mensis  Septembris  1731.  Exequatur  Ordo  S.  Majestalis.  Signat. 

Cavalerius  P.  Campos. 

Concorda  con  l'Originale  che  si  conserva  in  questa  Segreterìa,  sic- 
come ne  certifico  io  infrascritto  Prosegretario  della  Cesarea  Real  Giunta 
del  nuovo  Censimento  Generale  di  questo  Stato  di  Milano  98  Settem- 
bre 1731. 

Orazio  Bianchi  Pro  Segretario.  Concord. 
DOCUMENTO  N.°  32. 

A'uovo  Privilegio  per  la  ritensione,  e  porto  delle  armi  accordato  agli 
abitanti  dell'Ossola  Superiore  il  30  Gitano  1734.  (  L'Originale  è  pos- 
seduto dall'Autore  ). 

Sagra  Reale  Maestà 

L'Ossola  Superiore  picciol  Provincia  alpestre  aggregata  a  questo 
Dominio  di  Milano  sempre  stata  per  ti  di  lei  Privilegi,  e  per  la  sua 
situazione  limitrofa  ad  estere  Provincie  con  distinzione  considerata, 
e  conservata,  ha  sempre  goduta  la  prerogativa  di  che  li  di  lei  abitanti 
non  vengano  compresi  nelle  Generali  Gride  particolarmente  proibitive 
di  delazione,  e  retenzione  d'anni,  come  ne  consta  dalle  molte  dichia- 
razioni ottenute  da  Chi  per  Io  passato  ha  governato  questo  Dominio, 
che  restano  in  codesta  Cancelleria  Segreta  ;  confidati  perciò  li  Sindaci 
e  Reggenti  di  detta  Provincia  umilissimi  Servitori,  e  Sudditi  della 
Maestà  Vostra  nel  clementissimo  cuore  della  medesima  a  quello  ri- 
corrono. 

Umilmente  supplicandola  degnarsi  anche  noi  caso  presente  della 
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nuova  Grida  in  lai  materia  pubblicatasi  dichiarare  pure  non  essere 
quei  Abitanti  compresi  nella  medesima.  Il  che  ecc. 
1734.  30  Giugno 

Inerendo  Sua  Maestà  anche  alle  dichiarazioni  seguile  per  lo  passalo 
dichiara  non  essere  compresi  gli  accennali  Abitanti  nella  Grida  ge- 
nerale ultimamente  pubblicata  proibitiva  delle  armi ,  e  permette  alti 
medesimi  abitanti  di  poter  tenere  in  casa,  e  portare  in  detta  Valle  gli 
Archiboggi  carichi,  e  Terzetto  di  misura.  Siguat.  Trecate,  e  visto  per 
dupplicato.  Solut.  ecc.  Rubeus. 

Locus  sigilli. 

Registrata  fuit  in  Libro  F.  1734.  fol.  90.  e  solut.  ecc. 

DOCUMENTO  N.°  53. 

Decreto  col  quale  viene  dichiaralo  non  essere  necessario  V intervento 
del  Giudice  alle  Congreghe  Camunitalive  delle  singole  terre ,  bensì  ai 
soli  Consigli  Generali  della  Valle,  in  data  8  Giugno  1724.  (  Dall'Ori- 
ginale posseduto  dall'Autore  ). 

Eccellentissimo  Signore 

L'Ossola  Superiore  composta  da  diverse  Communità,  Terre,  e  Ville, 
divise  in  alcuni  membri,  ossiano  Terzoli  ancorché  per  le  Gride  del 
Governo,  ne  quali  si  da  la  norma  per  il  buon  maneggio  delle  Comu- 
nità resti  prescritta  l'assistenza  de  Giudici  alle  radunanze ,  si  ritrova 
in  antichissimo  possesso,  comprovato  anco  nell'anno  1707  sotto  il  due 
di  Maggio  da  Sua  Altezza  Serenissima  il  S»g.  Principe  Eugenio,  dopo 
sentito  il  Regio  Fisco ,  come  da  documenti ,  che  si  esibiscono  all'È. 
V. ,  di  chiamare  il  Giudice  solamente  ne  Consigli  Generali  a  cui  con- 
corrono tutte  le  Comunità  disperse  per  quei  monti  ne  luoghi  solili , 
e  dove  si  discorrono  gli  affari  del  Pubblico  di  tutta  la  Giurisdizione, 
o  respetlivamente  di  tutta  la  Valle,  e  non  già  in  quelle  radunanze 
in  cui  li  Terrieri  solamente  si  convocano  per  discorrere  li  loro  affari 
comunali,  o  de  loro  Pascoli,  boschi,  Chiesa,  maneggio  del  Comune, 
o  per  conchiudere  di  fare  qualche  raccorso,  o  per  altre  simili  cose 
secondo  gli  accidenti  che  alla  giornata  corrono-,  in  quali  radunanze 
sarebbe  fuori  di  proposilo,  ed  impossibile  chiamare  sempre  il  Giudice, 
che  vi  assistesse,  là  dove  alle  volle  è  instantanea  la  necessità,  mas- 
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simo  che  si  tratta  di  Terre  montane  distanti  dalla  residenza  de  Giudici , 
oltre  all'aggravio ,  ed  insoffribile  peso  che  si  darebbe  a  quella  povera 
Provincia.  Per  lo  più  tali  radunanze  consistono  solo  in  che  capitando 
qnei  montani  sparsi  per  diverse  Villette,  e  Casali  nel  giorno  festivo 
alla  loro  Chiesa  V arrocchiale  per  udire  la  Santa  Messa  al  Gnire  dì 
quella  il  Console,  o  altra  persona  dà  una  voce  che  si  fermino,  ed 
ivi  da  star  in  piedi  si  propone,  e  si  risolve  ciò  si  stima  bene  per  le 
loro  cose  Comunali  ;  non  ostante  un  tale  antichissimo  uso  necessario 
per  le  situazioni  dei  Paesi,  e  per  le  contingenze,  massime  per  l'escre- 
scenza di  spesso  de  fiumi,  e  torrenti,  e  per  le  grandi  nevi,  per  cui 
viene  impedito  non  solo  l'assistenza  del  Giudice ,  ma  anco  il  poterlo 
avvisare.  Li  Sindaci,  e  Consoli  del  Borgo  di  Domodossola,  delle  Valli 
d'Antigorio,  e  di  Vigezzo,  e  di  tutte  le  Comunità  di  quella  Giuris- 
dizione ,  che  compongono  l'Ossola  Superiore  umilissimi  servi  di  V  E. 
dubitando  di  qualche  molestia  dai  loro  rispettivi  Giudici  in  particolare, 
attesa  la  Grida  di  V-  E.  ultimamente  pubblicata  nell'anno  scorso ,  nel 
giorno  91  di  Loglio, che  parimenti  all'È.  V.  si  esibisce,  ed  il  cui  fine  ben 
si  vede  essere  solamente  per  il  buon  regolamento  delle  Comunità,  per 
le  provvidenze  delle  taglie,  ed  imposte,  quali  per  appunto  si  pongono 
nelli  sopra  espressi  Consegli  Generali,  in  cui  il  Giudice  sempre  viene 
chiamato,  e  t'assiste \  hanno  stimato  preciso  implorare  dalla  Supe- 
riore mano  di  V.  E.  il  rimedio. 

Umilmente  supplicandola  degnarsi  di  derogare  a  detta  ultima  Grida , 
ed  ordinare  alti  Podestà  di  Domodossola,  d'Antigorio,  e  di  Vigezzo 
che  non  innovino  cosa  alcuna  in  pregiudizio  di  quei  Paesi ,  bastando 
faccino  osservare  la  Gride  dove  si  tratta  dei  Consiglj  Generali  delle 
dette  Valli  in  cui  si  discorrono  li  Negozi  pubblici  ecc.  il  che  ecc. 
1794.  3  Maggio 

II  Fiscale  Conte  Cattaneo  edotto ,  avuto  riguardo  aHa  situazione  del 
Paese,  al  voto  Fiscale  antecedente  del  Marchese  Fiscale  Castelli,  e 
replicati  decreti  ottenuti  nel  Governo  del  Sig.  Principe  Eugenio ,  co- 
me anche  alte  successive  Gride,  dica  il  suo  parere  alle  mani  dell' in- 
frascritto Segretario  con  la  brevità  possibile ,  acciò  S.  E-  possa  dare 
le  ulteriori  provvidenze  =  Firmai  Largfaus  etc. 

1794.  10.  Maggio.  Ex.»«  Priuceps. 

Sentii  Fiscus  Exceilentiam  Vestram  posse,  attentis  circutnstantiis , 
indulgere  quod  enunciala  Decreta  19  Maj  1706  et  9  Maj  1707,  noo 
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obstanle  proclamale  ex  Ordine  E.  V.  postremo  loco  adeo  provide  e- 
vulgato  diei  27  J uhi  proxime  praeteriti ,  in  suo  robore  permane ant  ; 
respectn  tamen  particularum  Terrarum  diclae  Vallis,  etquoadenun- 
ciutas  durataxat  adunantias,  et  modo  in  eis  nallae  fiant  impositiones: 
observato  in  relìquis  dicto  proclamate ,  se  tamen  etc  —  Sub.  etc. 
Catlaneus. 

1794.  8  Giugno. 

Conformandosi  Sua  Eccellenza  con  i  sensi  del  Regio  Fisco  ordina 
alti  Podestà  di  Domodossola,  Antigorio,  e  Vegezzo  che  così  puntual- 
mente eseguiscano ,  non  innovando  cosa  alcuna  in  pregiudizio  delle 
enunciate  Valli,  e  facciano  osservare  le  Gride  dove  si  tratta  de  Con- 
sigli Generali  in  cui  si  discorrono  delle  imposizioni,  come  dice  il  Fisco 
moderno  (1). 

(  L.  S.  )  firmai  Larghus. 

Duppt.to  Solvit  etc.  lire  cento ,  e  soldi  quattro  firmai.  Rubeus  prò 
K.  T.  Airoldo. 

DOCUMENTO  N.°  34. 

Manifesto  Senatorio  delti  30  Jprile  1770  portante  disposizioni  per  la 
pubblicazione  delle  nuove  Costituzioni ,  e  notificanza  di  alcune  spe- 
ciali concessioni  all'Ossola  Superiore.  (Dalle  copie  stampate). 

11  Senato  di  S.  M.  in  Torino  Sedente. 

Li  grandi  vantaggi  esperimentati  dalle  Provincie  delli  antichi  Stali 
di  S.  S.  R.  M.  nell'osseruanza  delle  sue  Generali  costituzioni  lui  uno 
mosso  l'animo  Clementissimo  della  medesima  a  quelli  vieppiù  accre- 
scere collo  stabilimento  di  quelle  variazioni,  dichiarazioni,  e  disposi- 
zioni slate  per  lunga  esperienza  riconosciute  le  più  adattate  al  publico 
universal  bene,  che  ha  quindi  nel  riordinare  il  corpo  delle  sudette 
costituzioni,  fatte  inserire  in  un  nuovo  Editto  di  Leggi:  e  siccome 
dall'eseguimento  di  queste  ne  sarà  per  derivare  un  maggiore  bene- 
ficio alti  suoi  sudditi ,  perciò  la  sua  paterna  benevolenza  verso  la  Valle 

(i)  I  d«reli  delti  anni  1706  e  1707  prescrivevano  ebo  niente  ai  innovaaae  in  ordine  alla 
consuetudine  in  cui  erauo  li  Abitatili  dell'Ossola  di  radunarsi  nelle  rispettive  terre  senta 
l'intervento  del  Giudice,  riservali  soli  i  Consigli  Gcncralj  di  Valle,  e  quelli  in  cui  trat- 
Uvaai  delle  imposte. 
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di  Domodossola  non  gli  ba  permesso  di  ulteriormente  retardare  a  ren- 
dere anche  comune  ad  essa  Valle  lo  stesso  vantaggio:  eppero,  dopoché 
abbiamo  proceduto  alla  registrazione  dell'Editto  delle  Costituzioni 
dalla  M.  S.  Ormato  sotto  li  7  del  Corrente  con  le  leggi,  e  provvedi- 
menti, de' quali  ne'  due  volumi  di  esso,  ci  ha  ora  incaricali  di  ren- 
derlo anche  nella  souracennata  Valle  noto  al  Pubblico  per  la  sua  os- 
seruanza ,  unitamente  alli  provvedimenti  contenuti  nel  suo  Reale  Vi- 
glietto  del  giorno  di  jeri:  Onde  noi  in  esecuzione  dei  Reali  Comandi 
ordiniamo,  e  notifichiamo  nella  sudetta  Valle  quanto  siegue. 

E  primieramente  ordiniamo ,  che  ciascuna  Comunità  debba  esporro 
la  copia  stampata  in  due  volumi  di  esse  Costituzioni  nella  stanza ,  e 
luogo  ove  si  suole  unire  il  Consiglio,  ed  ivi  tenerla  esposta  pendente 
un  mese  dal  giorno  della  pubblicazione  del  presente  per  tre  ore  alla 
mattina ,  ed  altrettante  al  dopo  pranzo  di  cadun  giorno ,  affinchè  ognuno 
abbia  il  comodo  di  leggerle,  o  farsele  leggere,  il  che  debba  sup- 
plire ,  e  supplirà  per  qualunque  più  ampia  e  specifica  pubblicazione , 
in  modo,  che  nessuno  possa  pretenderne  ignoranza;  ordinando  altresì 
come  ordiniamo  a  tutti  li  Sindaci  delle  Comunità,  e  loro  successori 
di  rispettivamente  conservare  la  copia  sudetta  nelli  loro  Archivj. 

5°  Che  il  termine  di  mesi  sei  dopo  la  pubblicazione,  stabilito  nel 
S.  S.  di  Proemio  delle  costituzioni,  spirerà  col  giorno  15  del  prossi- 
mo venturo  Novembre  ,  o  così  principieranno  ad  osservarsi ,  ed  avere 
esecuzione  immediatamente  li  16  di  esso  mese. 

3°  Ordiniamo  a  tutti  li  Scgretarj  delle  Comunità  di  dovere,  tosto 
che  sarà  scaduto  il  mese,  come  sovra  prefisso,  far  tenere  al  Sig.  Pre- 
tore di  essa  Valle  le  fedi  da  loro  sottoscritte  della  pubblicazione  di 
questo  nostro  manifesto ,  col  certificato  d'essere  stati  esposti,  pendente  il 
detto  mese  nella  maniera  prescritta,  li  due  volumi  di  esse  costituzioni,  in- 
caricando, come  incarichiamo  il  sudelto  Sig.  Pretore  di  quindi  pron- 
tamente trasmetterci  le  sudette  fedi,  e  li  certificali,  per  essere  ri- 
posti e  conservati  nel  nostro  Archivio. 

4°  Che  per  la  capacità  di  acquistare  in  detta  Valle  beni  stabili , 
censi,  od  altri  redditi,  continueranno  ad  osservarsi  le  leggi  al  pre- 
sente nella  medesima  veglianti ,  e  gli  usi  a  tale  riguardo  sin'ora  pra- 
ticati. 

In  secondo  luogo ,  mentre  significhiamo  altresì ,  che  pendente  il 
termine  sudetlo  si  daranno  da  S.  M.  tutte  quelle  preventive  disposi  - 
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zioni,  che  saranno  necessarie  per  l'adempimento,  e  per  l'osseruanza 
delle  Regie  costituzioni,  essendosi  la  medesima  degnata  di  dare  li  se- 
guenti Provvedimenti  adattati  all'attuale  sistema  di  quella  Valle ,  no- 
tiGchiamo  altresì  li  medesimi,  cioè: 

1°  Che  il  Pretore  il  quale  vi  sarà  da  sua  Maestà  destinato  all'am- 
ministrazione della  giustizia,  continuerà  ad  esercitare  la  sua  univer- 
sale Giurisdizione  in  tutti  i  looghi  d'essa  Valle,  senz'obbligo  di  de- 
putare fuori  di  sua  residenza  alcun  luogotenente,  salvo  in  quei  luo- 
ghi, ove  per  l'addietro  fossero  stati  già  stabiliti,  uniformandosi  però 
tanto  esso  Pretore,  che  li  suoi  Luogotenenti  nell'esercizio  del  loro 
impiego  al  disposto  delle  Regie  costituzioni. 

3°  Che  nel  luogo  di  residenza  del  sudetto  Pretore  verrà  da  S.  M. 
deputato  l'Avvocato  Fiscale ,  e  conferirà  a  queste  la  facoltà  di  supplire 
le  veci  del  Pretore  per  la  materia  civile  ne  casi  di  malattia ,  absenza , 
od  impedimento  del  medesimo,  ed  abolito  ogni  uso  in  contrario  sarà 
ivi  pure  stabilito  dalla  medesima  M.  S.  un  Segretario  sì  per  il  Ci- 
vita, che  per  il  Criminale. 

3°  Che  dalle  sentenze  del  sudetto  Pretore  si  ammetterà  l'appello  al 
Senato  per  le  cause  civili,  se  eccederanno  la  somma,  od  il  valore  di 
lire  400.,  e  per  le  cause  criminali,  se  la  pena  eccederà  lire  300,  ed 
ove  in  esse  sentenze  o  Civili,  o  Criminali  rispettivamente  si  tratti  di 
somma  minore  sarà  soltanto  riservato  il  ricorso  a  S.  M.  nel  termine 
di  giorni  cinquanta ,  siccome  a  riguardo  delle  sentenze  proferte  da 
Prefetti  resta  prescritto  nelle  Regie  Costituzioni  lib.  3.  tit.  36  §$  8 
e  10,  e  lib.  4.  tit.  33.  $.  1. 

4°  Che  quantunque  nel  detto  lib.  3.  tit.  33  $  14.  venga  ordinalo  , 
che  tutti  li  giudizii  di  concorso  anche  in  dipendenza  di  cessione  de' 
beni  debbano  istituirsi  avanti  il  Senato ,  a  riserva  di  quelli ,  che  dal  - 
l'istesso  magistrato  si  commettessero ,  come  la  M.  S.  ne  ha  accordata 
la  facoltà  ne*  5$  41 ,  e  43  dello  stesso  titolo,  sarà  tuttavìa  permesso 
agli  abitanti  di  quella  Valle  d'instituire  qualunque  Giudizio  di  con- 
corso avanti  il  sudetto  Pretore ,  osservata  però  esattamente  la  forma 
per  essi  Giudicj  stabilita  colle  costituzioni. 

5°  Che  il  sudetto  Pretore  avrà  altresì  la  prerogativa  di  fare  la  le- 
galizzazione degli  Istromenli,  ed  altri  Atti,  accordata  alli  Prefetti  nel 
S  9.  tit.  4.  lib.  3  delle  Costituzioni ,  e  quella  di  permettere  alle  mogli 
di  alienare  la  metà  della  dote,  o  di  rinunciare  quanto  ad  essa  alle 
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ipoteche»,  come  puro  Mio  madri  di  costituire,  o  concorrere  Mia  dote 
delle  figlie  net  casi,  e  nel  modo  prescritto  dal  §  11.  tit  11.  lib.  5. 

6*  Che  nello  stesso  giorno  dell'apertura  del  Senato  dovrà  nel  luogo 
del  Tribunale  della  Pretoria  adempiersi  al  giuramento,  che  si  è  sta- 
bilito nel  §  8.  cap  4.  Ut.  3.  lib.  9  delle  Costituzioni. 

7°  Che  li  Procuratori,  li  quali  vorranno  patrocinare  in  detta  Valle 
dovranno  subire  Tesarne  avanti  di  esso  Pretore,  con  assistenza  dell'Av- 
vocato fiscale  siccome  resta  disposto  nel  lib.  9.  tit.  10.  §  9. 

8°  Che  il  Pretore  sarà  sottoposto  alle  Assisie  pubbliche  nella  con- 
formità prescritta  dal  lib.  9.  tit.  1.  ed  il  Senato  infine  d'ogni  Ire  anni 
deputerà  un  Senatore  per  procedere  alle  medesime. 

In  terzo  luogo  siccome  S.  M.  volendo  maggiormente  dimostrare  verso 
quelli  abitanti  li  particolari  riguardi  di  sua  propensione ,  si  è  altresì 
benignamente  disposta  ad  accordare  per  la  sudetta  Valle  le  seguenti 
graziose  sue  determinazioni ,  perciò  quelle  pure  notifichiamo  come 
segue. 

La  prima  che  il  Magistrato  di  Sanità  in  essa  Valle  sarà  composto 
dal  Pretore ,  dalli  Reggenti  t  e  da  nn  Medico  per  un  tale  effetto  desti- 
nato, ed  avrà  la  facoltà  di  provvedere  in  tutte  le  occorrenze  per  fatto 
di  Sanità  a  spese  della  Valle  indipendentemente  dall'Ufficio  delle  Re- 
gie Finanze,  purché  nel  rimanente  osservi  il  disposto  dalle  costitu- 
zioni lib.  9.  tit  15.,  e  colla  espressa  obbligazione  a  detto  Magistrato 
di  corrispondere  con  quello  di  Sanità  stabilito  in  questa  Metropoli. 

La  seconda,  che  tutte  le  pene  pecuniarie,  e  confiscazioni  prove- 
nienti da  delitti  commessi  in  detta  Valle,  cederanno  a  benefìcio  della 
medesima  nella  conformità  che  si  è  quanto  a  Vassalli,  spiegato  nel 
lib.  4.  tit.  95.  $  71.,  con  ciò  però,  che  la  stessa  Valle  continui  a  sup- 
plire a  tutte  le  spese  di  giustiziar  ed  alla  manutenzione,  e  Custodia 
dei  Rei. 

La  terza  che  mentre  S.  M.  si  riserva  di  prescrìvere  a  suo  laogo  un 
conveniente  regolamento  per  il  sempre  migliore  Gouerno  di  quei  Pub- 
blici, sì  rispetto  a  Consigli  Generali,  e  particolari,  che  per  la  più 
utile  economica  Amministrazione  delle  Comunità  di  essa  Valle,  la 
medesima  M.  S  permette  tuttavia,  che  il  maneggio  si  particolare, 
che  generalo  della  medesima  continui  senza  dipendenza  d'alcun  in- 
tendente, ed  ordinerà  bensì,  che  l'autorità  delle  costituzioni  com- 
messa agli  Intendenti,  sì  per  la  cognizione,  e  decisione  delle  cause 
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civili ,  cho  per  il  procedimento  Criminale  negli  a  (Tari  di  loro  giurisdi- 
zione sia  eseguita  dal  Pretore 

La  quarla  ed  ultima,  che  la  M.  S.  permette  pure  alla  delta  Valle 
di  esporli  nelle  sue  rappresentanze  quegli  statuti ,  li  quali  essendo 
stati  Gn'ora  in  vigore,  sembrassero  più  adattati  alle  locali  circostanze 
del  Paese,  e  quindi  fos3e  di  pubblico  vantaggio  il  ritenerne  l'osser- 
vanza nella  decisione  delle  cause  a  preferenza  delle  Regie  Leggi,  ri- 
servandosi di  far  prendere  in  considerazione  le  sue  domande,  per  prov- 
vedere coerentemente  all'equità,  o  giustizia  su  di  esse,  purché  gli  vengano 
rassegnate  fra  il  termine  di  due  mesi  dopo  la  pubblicazione  di  questo 
nostro  Manifesto,  e  che  queste  non  risguardino  l'Istrutorie  delle  Cause 
Civili, meno  il  procedimento,  e  la  decisione  delle  Criminali,  poiché 
su  di  ciò  dovranno  inviolabilmente  osservarsi  le  sudelte  costituzioni. 

Dichiariamo  finalmente  che  alla  Copia  delli  detti  due  Volumi  delle 
Costituzioni,  e  del  presente  stampata  nella  stamperia  Reale  si  debba 
prestare  tanta  fede  come  al  proprio  Originale. 

Dat.  in  Torino  li  30  Aprile  mille  settecento  settanta. 
Per  detto  Eccellentisssimo  neale  Senato 

Sottoscritto  Musso. 

DOCUMENTO  N.#  35. 

Rappresentanza  degli  Ossolani  contro  diverse  disposizioni 
portate  dalle  nuove  Costituzioni  deWanno  1770. 

S.  R.  M. 

Le  Comunità,  e  Uomini  della  Giurisdizione  di  Domo,  della  Valle 
di  Vtgezzo,  e  delie  quattro  Terre,  cioè  Masera,  Trontano,  Reura,  e 
Cardezza  della  Corte  di  Mattarella,  Ossola  Superiore  umigliarono  alla 
M  V.  le  loro  suppliche  ad  oggetto  le  fosso  permesso  il  libero  esercizio 
della  parte  più  esenziale  dei  loro  diritti ,  e  ragioni ,  di  rappresentare 
in  dipendenza  della  pubblicazione  delle  nuovissime  Regie  Costituzioni 
col  mezzo  d'un  suo  deputato;  nò  furono  deluse  le  speranze,  che 
aveano  concepite  affidati  all'  incomparabile  giustizia ,  e  clemenza  della 
M  V. ,  mentre  le  venne  ultimamente  significato ,  dal  Giudicatore  Av- 
vocalo Rellotti  essersi  dognata  la  M.  V.  con  lettera  della  Segreteria  di 
Stato  del  93  scaduto  Settembre  averle  benignamente  concesso  di  poter 
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non  meno  in  iscritti,  che  in  voce  far  tutte  le  rappresentanze,  che 
avrebbero  stimate  opportune,  quelle  dividendo  in  capi  particolari  a 
termine  del  Manifesto  Senatorio  delli  30  Aprile  scorso  ad  oggetto  di 
prenderli  in  quella  considerazione ,  che  meritare  potranno. 

In  obbedienza  pertanto  dei  Regj  Comandi,  de' quali  sempre  furono 
religiosissimi  osservatori  come  Sudditi  fedelissimi  della  M.  V.  pria 
d'esporre  i  capi  a  quali  sperano  un  rescritto  favorevole,  all'onico  fine, 
che  compariscano  degni  della  Sovrana  considerazione  si  credono  in 
dovere  di  far  presente 

Che  detta  Corte  Mattarella,  ossia  Domo  d'Ossola  con  sua  Giurisdi- 
zione, Valle  di  Vigezzo,  e  quattro  terre  situate  al  piede  delle  Alpi 
tutte  confinanti  colli  Svizzeri,  e  Vallesani  dalla  parte  di  Settentrione  t 
quali  vengono  denominate  l'Ossola  Superiore,  sin  da  quando  inco- 
minciò a  popolarsi  si  governava,  e  reggeva  da  se  stessa  nella  guisa 
appunto ,  che  si  pratica  anco  in  oggi  nei  Svizzeri ,  e  Vallesani ,  popoli 
confinanti  con  essa  Valle ,  ed  in  simil  governo  dopo  aver  fatte  diverse 
confederazioni ,  leghe ,  e  guerre ,  risolsero  finalmente  di  elleggersi  un 
Protettore,  e  Governatore,  come  diflalti  eseguirono  nel  1381:  in  cui 
fu  stipulato  l'Atto  di  detta  elezione  volontaria  dei  19  Marzo  detto  anno, 
col  quale  elessero  in  loro  Governatore,  Protettore,  Difensore ,  e  Con- 
servatore il  Conte  di  Virtù  di  Milano  Gioanni  Galleazzi  Visconti ,  sotto 
però  li  patti ,  Capitoli ,  e  Convenzioni ,  de'quali  nell'Atto  medesimo  ibi. 

Sub  partii  modi*,  et  conditionibus  de  quibus  inferiti*  mentio  fit;  et 
alibi  sub  jure  ipsorum  Capitulorum  infrascriptorum,  et  responsionum 
subsequentium  ;  et  pauio  post,  fore,  et  perseverare  fide  le  s  Servitore* 
prelibati  Domini  Comitis  proteclìonis  sui  sub  modis,  et  formis  ipsorum 
capitulorum ,  et  ipsa  capitola,  et  responsiones  attendere ,  et  riservare, 
et  obbedire  prelibato  Domino  eorum  Capitulorum,  et  responsionum  te- 
norem,  et  substantiam  obscrvare;  leggendosi  in  ispecie  al  capo  8,  che 
contribuendo  un  annuo  censo  ivi  specificato  mai  se  gli  potesse  imporre 
carico,  gabella,  nò  peso  d'alcuna  sorta,  in  alcun  tempo,  in  avvenire, 
nè  anche  a  titolo  dì  donativo ,  essendosi  pur  mandato  al  capo  10.  os- 
servare gli  statuti,  e  mandato  eziandio  al  Vicario,  e  Rettore  di  detta 
Curia,  che  vi  sarebbe  stato  prò  tempore  di  osservare  inviolabilmente, 
ed  uniformarsi  alti  statuti  sudetti  tanto  nel  Civile ,  che  nel  Criminale. 

Che  li  sudetti  patti  furono  di  tempo  in  tempo  confermati  da  Duchi 
di  Milano ,  ed  essendo  poscia  passato  quello  stato  dopo  la  morte  del 
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Duca  Filippo  Maria  Anglò  senza  prole  legittima  al  Duca  Francesco 
Sforza  ha  pure  questo  confermati  li  detti  patii,  convenzioni, capitoli, 
e  statuti  nel  memoriale  e  capi  delti  86  Marzo  1450.,  qoal  conferma  si 
vede  pure  essere  stata  rinnovata  dalla  Duchessa  Bianca  Maria ,  e  dal 
Duca  Galleazo  Maria  Sforza  suo  figlio  sotto  li  7  Agosto  146*?,  e  21 
Luglio  un. 

Che  rinnovarono  quei  Popoli ,  ossia  detta  Corte  Mattarella,  da  che 
è  succeduto  in  detto  stato  di  Milano  il  Duca  Ludovico  Maria  Sforza , 
gli  anzidetti  suoi  Statuti  antichi  ,  e  per  altro  memoriale  e  capi  dell'ul- 
timo Febbrajo  1495  furon  fra  le  altre  cose  dallo  stesso  Duca  non  so- 
lamente con  firmati  li  patti ,  e  convenzioni  precedenti  a  favore  dei 
medesimi,  ma  anche  li  sudetti  Statuti  con  essersi  mandato  al  Rettore 
di  detta  Curia  Mattarella  di  non  eccedere  da  quelli. 

Che  resosi  poscia  defunto  detto  Duca  Ludovico  Maria ,  ed  essendo 
succeduto  nel  Ducato  sudetto  Massimigliano  suo  figlio  Primogenito 
hanno  sempre  quei  Popoli  continuato  nel  primiero  loro  sistema ,  non 
ostante  le  vicende  di  quei  tempi,  e  l'occupazione  di  quello  stato  da 
Francesco  primo  Re  di  Francia  ;  anziché  appena  il  Doca  Francesco 
Sforza  secondo  ricuperò  lo  stato  sudetto  ha  immediatamente  con  altro 
memoriale  e  capi  dei  16  giugno  1593,  stato  approvato,  ed  interinato 
dal  Senato  di  Milano  li  30,  e  31  Agosto  1535,  confirmati  tutti  li  patti, 
e  convenzioni  de*  suoi  predecessori ,  e  perchè  il  detto  Duca  Ludovico 
aveva ,  contro  il  tenore  de  sudetti  patti ,  concesso  a  Vallesani  l' ira- 
munita  del  dazio ,  e  pedaggio  alla  detta  Corte  Mattarella  spettanti ,  si 
obbligò  la  Camera  Ducale  ad  un'  annua  prestazione  a  favore  di  detta 
Corte  a  titolo  d' indenizzazione  dell'  esenzione  a  predelti  Vallesani  ac- 
cordata, e  ciò  eziandio  pria  avesse  ricuperato  il  Borgo  di  Domod  os- 
sola ,  e  sua  Provincia ,  come  ritraesi  dall'  altro  memoriale  de'  capi 
dell'  istesso  Duca  delli  8  Luglio  1531  ,  in  cui  dopo  fatta  specifica  men- 
zione d'aver  poscia  ricuperato  detto  Borgo,  ed  il  suo  Mandamento, e 
Giurisdizione  ha  di  bel  nuovo  confirmato  li  detti  patti ,  ragioni ,  e  con- 
cessioni, che  precedentemente  erano  stale  alli  sudetti  Popoli  accordate, 
con  essersi  in  ispecie  obligato  al  Capo  primo  di  non  sottoporre  quei 
Popoli  a  verun  altro  impero. 

Che  indi  passato  per  la  morte  del  detto  Duca  Francesco  Secondo 
senza  prole  il  dominio  dello  Stato  di  Milano  all'Imperatore  Carlo 
Quinto  ha  il  medesimo  con  suo  diploma  del  99  Agosto  1541.  confer- 
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mato  io  forma  specifica  li  cadetti  memoriali  e  capi  delli  16  Giugno 
1593,  e  18  Loglio  1531  stato  pure  tal  diploma  approvato,  ed  interinalo 
dal  Senato  di  Milaoo  sotto  li  13  maggio  1544. 

Che  quindi  pervenuto  lo  stato  sudetto  a  Filippo  Rè  delle  Spagne , 
che  con  suo  Diploma  delli  8  Novembre  1579  ha  pur  confermato  li  stessi 
patti,  convenzioni ,  e  capitoli  della  detta  Corte  Mattarella ,  qual  con- 
ferma fu  anche  interinata  ed  approvata  dal  Senato  di  Milano  sotto  li 

10  Luglio  1589  lochè  si  vede  essersi  pur  fatto  da  Filippo  Terzo  Rè 
delle  Spagne  con  suo  Diploma  1 1  novembre  1690.  stato  anche  interi- 
nato dal  Senato  li  18  Marzo  1G21  con  essersi  in  detto  Diploma  speci- 
ficamente menzionati  li  surriferiti  delli  16  Giugno  1593,  ultimo  Agosto 
1595,  99  Agosto  1541,  ed  8  Novembre  1579. 

Che  esseodo  poi  pervenuto  lo  stato  di  Milano  air  Imperatore  Carlo 
Sesto,  ed  avendogli  detta  Corte  omigliato  il  sudetto  Atto  Primario  di 
dedizione  19  Marzo  1381  che  la  delta  Corte  Mattarella  fece  al  dello 
Conte  di  Virtù  Galleazzo  Visconti  unitamente  alli  altri  Memoriali  a 
capo ,  e  le  altre  avanti  menzionate ,  supplicandolo  di  confermarli  con 
suo  Real  Diploma  li  Capitoli  in  esso  inserti,  e  successive  convenzioni 
in  modo,  che  venissero  conservate  a  quei  popoli  tutte  le  loro  libertà , 
immunità ,  ed  esenzioni  di  qualunque  carico ,  ed  ogni  sorte  di  gra- 
vezze nella  forma  espressa  in  essi  Capitoli,  e  conferme,  consuetudini, 
osservanza  ,  pratica ,  e  posssesso,  in  coi  si  erano  mantenuti  dal  tempo, 
che  si  erano  posti  sotto  la  protezione  de' Duchi  di  Milano,  senza  che 
si  permettesse  la  menoma  alterazione,  o  novità,  su  qual  ricorso  avendo 

11  detto  Imperatore  previa  visione  di  tutti  li  sudetti  titoli  considerato , 
che  le  anzidette  convenzioni,  e  Capitoli  erano  stati  con  giusti  titoli , 
e  motivi ,  e  ragioni  concessi ,  ed  approvati,  ed  in  riflesso  pure  di  ser- 
vizi »  e  riprove  diverse  dategli  di  fedeltà  incorrotta  da  essi  Supplicanti , 
annuendo  alle  domande  de*  medesimi  ha  di  sua  certa  scienza ,  Regia 
o  Ducale  autorità  approvato,  e  confermato  deliberate,  ci  Consulto  ca- 
pitola omnia,  ae  privileggia  per  die  tot  Mediolani  Ducet  concetta,  e 
da  Carlo  Quinto  Imperatore  confirmati,  ed  approvati  in  lotte  le  loro 
clausule,  punti,  articoli,  e  sentenze,  dichiarando  doversi  per  avere 
sufficientemente  espressi,  come  se  fossero  di  parola  in  parola  nelF  i- 
stesso  Diploma  inserti ,  supplendo  ad  ogni  difletto  e  solennità ,  che 
potessero  essere  necessarie  per  tale  conferma ,  mandando  al  suo  Go- 
vernatore di  detto  Stato,  al  Senato,  e  Magistrati,  ut  Capitola  ipta 
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inviolabiliter  ob$erventt  et  observari  faciant  non  obstantibut  aliquibu* 
legibus,  Decreti»,  Statuti» ,  et  ordinibus,  et  aliii  in  contrarium  faeien- 
tibus,  a  qoali  tolti  in  tal  parte  ha  derogato,  qual  Diploma  di  Carlo 
Sesto  fo  pure  provalo ,  ed  interinato  dal  Senato  sotto  li  93  Febbrajo 

ni». 

Che  essendosi  poi  anche  reso  defunto  detto  Imperatore  fu  dalla  Re- 
gina d'Ungheria  di  Ini  figlia  col  trattalo  di  Worms  ceduta  alla  M.  V.  , 
quella  parte  di  Milano  che  confina  col  Novarese,  la  Vallesia  sino  allo 
Prefetture  di  Valmaggia ,  e  per  conseguenza  fu  compresa  tutta  la  Corto 
Mattare! la,  quale  si  stimò  fortunata  d'un  si  felice  passaggio,  e  perciò 
non  ha  stimato  di  prevalersi  delle  convenzioni  seguite  col  detto  Duca 
Sforza  Secondo,  abbenchè  confermate  da  delti  Imperatori  Carlo  Quinto, 
Filippo  Secondo  Re  delle  Spagne ,  e  Carlo  Sesto  persuadendosi ,  come 
di  fatti  ne  sentirono  fin  qui  gli  effetti,  che  non  si  sarebbe  immutato 
il  loro  Governo ,  nè  avrebbero  le  loro  ragioni  e  diritti  sofferta  alcuna 
benché  menoma  Alterazione. 

Premessa  delta  serie  di  fatto,  che  resta  costante,  ed  appoggiata  a 
Documenti,  che  al  presente  ricorso  si  uniscono,  vogliono  sperare  i 
Supplicanti  essere  degni  della  considerazione  della  M.  V.  e  di  Regia 
Provvidenza  li  seguenti  Capi,  ed  osservazioni: 

1.  Li  Supplicanti  si  lusingano,  che  il  profondo  silenzio  in  cui  stette 
la  Corte  Malarella  nel  tempo  medesimo,  che  fu  separata  dallo  Sialo 
di  Milano  sia  un'inalterabile  prova,  che  V.  M.non  abbia  sudditi,  nei 
quali  tanto  distinto  e  poro  si  possa  scorgere  il  particolarissimo  affetto, 
che  essi  portano  alla  Sacra  Vostra  Persona,  ed  alla  Vostra  Real  Fa- 
miglia, e  che  la  detta  Corte  Malarella  vi  è  altresì  suddita ,  perchè  pria 
d'esserla  conosceva  nella  M.  V.  le  qualità  d'on  ottimo  Principe  nelle 
quali  ravvisava  il  suo  boon  governo,  e  la  soa  felicità. 

2.  A  tenore  de'  sudetti  titoli,  e  contratti  stabiliti  con  i  Duchi  di  Mi- 
lano, si  credono  fondati  li  Supplicanti  nell'avere  già  implorato  dalla. 
M.  V.  perchè  si  degni  di  dare  provvidenze  tali,  per  le  quali  debbano 
essere  nel  miglior  modo  assicurali,  e  mantenuti  illesi  tutli,  e  singoli 
i  loro  diritti,  e  prerogative  della  Corte  Malarella,  ed  in  particolare, 
che  pagato  il  solito  censo  convenuto,  debba  essere  libera  da  qualunque 
taglia,  prestazione,  imposta,  dono,  carico  ordinario,  e  straordinario, 
gravezze  in  comune,  ed  in  particolare,  e  da  ogni  sorte  di  Gabelle, 
con  dichiarare  jn  generale ,  che  nessuna  parte  delle  nuove  Costituzioni 
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di  Vostra  M.  avrà  luogo  a  suo  riguardo  io  quanto  potrà  ravvisarsi  pro- 
giudiziale  ai  riferiti  loro  legittimi  diritti,  ed  a  quei  usi  ragionevoli, 
e  libertà  conveniente  alla  natura  dei  mentovati  Contratti,  e  titoli  con 
dichiarare  eziandio  in  ispecie  che  non  abbia  luogo  il  disposto  nel  lib. 
6  Ut.  4  delle  delle  Costituzioni,  che  vuole  una  generale  per-equazione 
in  tutte  le  terre  del  Dominio  di  V.  M. ,  e  soggette  tutte  le  possessioni 
ad  ogni  sorte  di  tributi,  Carichi  ordinar] ,  e  Straordinarj ,  ed  egualmente 
il  disposto  nel  detto  lib.  6.  Gap.  4.  tit  9.  che  dichiara  in  forza  di  legge 
universale  spettanti  al  vostro  Regio  Patrimonio  una  quantità  di  diritti 
tanto  incorporati ,  che  da  incorporarsi ,  nei  quali  vi  sono  compresi  fiu- 
mi ,  torrenti ,  pedaggi ,  porti ,  forni ,  molini ,  miniere ,  ragioni  d'acque, 
Segreterie,  Dazj,  Canoni,  e  simili  regalie. 

L'esecuzione  di  lotti  i  sopra  detti  Carichi ,  e  pesi  viene  anche  assi- 
curata ai  delti  Uomini  supplicanti  della  Corte  Matarella  dall'Editto 
Senatorio  delli  30  Aprile  prossimo  scorso  enunciativo  delle  ridette 
nuove  Costituzioni  nel  tempo  stesso,  che  gli  promette  con  questi  gran- 
di vantaggi,  mentre  in  caso  diverso  tuttoché  vantaggiose  potessero 
essere  a  restanti  sudditi  della  M.  V.  sempre  dannose  riuscirebbero  a 
loro,  che  ne  soffrirebbero  una  totale  sovversione  di  quei  diritti  ed  e- 
senzioni,  che  i  loro  antenati  ne  sopradetti  contralti  si  sono  riserbati 
come  unico  appanagjzio,  e  sostegno  del  Paese. 

L'istessa  M.  V.  si  è  spiegata  nella  prefazione  alle  nuovo  costituzioni, 
che  illesi  vuole,  che  rimangano  i  diritti  de'  Vassalli ,  e  delle  Comunità 
appoggiati  a  legittimo  titolo,  e  possesso,  e  che  darà  anzi  regolamenti 
relativi  agli  usi  particolari  ovunque  ne  conoscerà  il  bisogno, e  sa  d'al- 
tronde la  Corte  Matarella,  che  è  particolare  intenzione  della  M.  V. 
che  pregiudicale  non  sieno  le  sue  legittime  ragioni. 

Queste  sono  le  provvidenze,  che  implorano,  ed  aspettano  dalla  M. 
V.  i  delti  Uomini  supplicanti  della  Corte  Mattare  Ila,  e  tanto  con  mag- 
gior fiducia  le  sperano,  quanto  più  lontani  sono  dal  credere  che  si 
dubiti  della  legittimità  de'  suoi  tìtoli ,  e  tanto  maggiormente  riguardano 
ciò  come  non  contingibile,  quanto  riflettono,  che  anche  dopo  un  lungo 
e  critico  esame  per  legittimi  sono  stati  riconosciuti  da  buon  numero 
de'  Principi. 

Quibus  per  noe  vitit  (  dice  l'Imperatore  Carlo  Sesto  nella  riferita 
ratifica  de'  sudetti  Capitoli  )  attendente»  quod  et  omnia  capitola  juttis 
titoli* ,  oc  ralionibu*  contesta,  et  approbata  fuerunt. 
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Per  tali  furono  anche  ì  ridetti  titoli  spessa  riconosciuti  da  Supremi 
Tribunali  in  contradilorio  del  Fisco  in  occasione  di  pretese  regalie, 
ed  in  considerazione  di  quelli  ottennero  i  loro  antenati  diverse  prov- 
videnze, per  le  quali  furono  preservati  sin  qui  illesi  i  mentovati  loro 
diritti,  e  tenuto  il  Paese  esente  da  ogni  intacco  di  qualsivoglia  Gabelle, 
e  regalie,  e  da  ogni  legge  non  confaciente  a  quelli ,  nè  al  suo  sistema, 
contandosi  fra  quelle,  una  proferla  li  93  Aprile  1603  per  cui  furono 
dichiarali  immuni  dai  carichi  del  mensuale,  e  dell'estimo  del  merci- 
monio; altra  del  1630,  90  febbrajo  dichiarante  l'esenzione  della  Ga- 
bella del  Sale  ;  altra  delti  9  Dicembre  1687.  liberante  dalle  annate  so- 
pra li  Molini,  edilizi  d'acque,  e  per  l' irrigazione  de' prati;  altra  delli 
36  Genaro  1*719.  per  cui  furono  anche  dichiarati  immuni,  e  liberi  da 
ogni  sorte  di  Regj  dazj,  e  da  quello  pure,  che  erasi  imposto  sotto  nome 
d'arbitrio  della  Carta  bollata,  come  ne  risulterà  dagli  documenti  come 
infra,  che  si  uniscono  al  presente  raccorso. 

3.  La  medesima  forza,  e  considerazione  ebbero  i  riferiti  titoli  sul 
particolare  della  Segreterìa  Civile,  e  Criminale  che  possiede  la  Giu- 
risdizione di  Domo. 

Un  certo  Francesco  Bosso,  e  certo  Gioanni  Lomazzo  appoggiali  alla 
Grida  generale  dello  Stato  di  Milano  delli  99  Novembre  1595.  in  cui 
veniva  accordata  a  chiunque  avesse  scoperte  ragioni  spettanti  al  Fi- 
sco la  terza  parte  di  tutto  ciò  sarebbe  pervenuto  alla  Regia  Camera  * 
hanno  gli  6  Novembre  1604  rappresentato  a  quel  Magistrato  ordinario 
che  la  Provincia  dell'Ossola  godeva ,  e  possedeva  il  dazio  della  Segre- 
teria Civile,  e  Criminale  del  Borgo,  e  Valle  di  Domo  d'Ossola ,  e  l'esen- 
zione del  dazio  del  Pane,  Vino,  Carne,  Imbottalo,  e  la  staterà  del 
Comune  senza  titolo  e  Privilegio,  e  senza  aver  pagate  le  annate  in 
parte  negli  anni  1549,  e  1593,  ed  assistiti  e  sostenuti  dal  Regio  Fisco 
hanno  chiesto  procedersi  contro  delta  Giurisdizione  alla  riduzione  del 
diritto  della  riferita  Segreteria  Civile,  e  Criminale,  e  delli  altri  detti 
Dazj,  e  della  pena  del  quadruplo  del  non  fatto  pagamento. 

Agilossi  la  causa  avanti  il  detto  Magistrato,  produsse  la  medesima 
Giurisdizione  i  sopradetti  titoli,  e  ragioni  ad  essi  spettanti,  e  previa 
l'esamina  di  questi  fu  proferta  la  sentenza  11  Agosto  1605.  in  favore 
della  detta  Giurisdizione  con  assolverla  dalle  domande  del  Fisco,  e 
del  Bosso  notificante,  la  quale  sempre  in  appresso  si  mantenne  nel 
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j>ossesso  d  eleggere  i  soggetti  per  le  menzionate  Segreterìe ,  e  di  di- 
sfarne de' redditi  delle  medesime. 

Dalla  non  supposta  esistenza  di  tali  tìtoli ,  e  ragioni  è  derivato,  che 
la  M.  V.  si  è  determinata  di  far  notificare  coll'anzidetto  Manifesto  Se- 
natorio, alti  Uomini  della  Valle  di  Domodossola,  che  intenderà  di  sta- 
bilire in  quest'Uffizio  un  Segretaro,  se  per  il  Civile,  che  per  il  Cri- 
minale, abolito  qualunque  uso  in  contrario;  laonde  si  spera,  che  iu 
vista  delle  dette  ragioni,  che  competono  a  detta  Valle  la  M.  V. si  de- 
gnerà di  permettere  a  detta  Valle,  che  continui  Dell'eleggere  il  me- 
desimo Segretaro ,  e  di  ricevere  li  emolumenti. 

4.  In  Virtù  delii  sudetli  titoli,  e  convenzioni  si  credono  puro  fon- 
dati i  supplicanti  in  chiamare  l'osservanza  dei  Generali  Statuti  della 
Corte  Maltarella  anche  nel  concernente  la  formazione  degli  Atti  delle 
cause  si  Civili,  che  Criminali,  tuttavia  conoscendo  eglino,  che  la  mag- 
gior parte  dei  medesimi  statuti  profittando  della  libertà  della  M*  V. 
accordata  d'esporre  quelli,  che  si  credano  più  adattati  alle  locali  cir- 
costanze, e  che  sono  stati  sin'ora  in  vigore,  restringendosi  ad  umil- 
mente chiedere  la  conferma  degli  esposti  capi  noi  foglio  annesso  al 
volume  stampalo,  ed  unito  al  presente  raccorso. 

Fra  detti  capi  evvi  quello  posto  sotto  la  Rubbrica  de  Compostone 
fol  54  in  dipendenza  del  quale,  e  delle  riferite  convenzioni  stabilite 
coi  Duchi  di  Milano  le  sudette  respeltive  comunità,  che  compongono 
la  Corte  Mattarella  si  sono  formati  i  proprii  particolari  statuti,  ordi- 
namenti e  provvedimenti,  li  quali  nella  massima  parte  riguardano  il 
loro  buon  governo,  la  conservazione  de' beni  si  comunali,  che  parti- 
colari, e  provvedono  al  necessario  comune  sostentamento;  ed  essendo 
stati  tali  statuti  formati  con  i  più  maturi  ridessi ,  e  così  attaccate  allo 
rispettive  esigenze  di  ciascuna  comunità ,  e  cosi  relative  al  loro  modo 
di  vivere,  ai  loro  costumi,  ed  alla  particolare  situazione,  ed  ai  par- 
ticolari diritti ,  di  sorte  che  da  una  legge  universale  non  sarebbe  spe- 
rabile, un  egual  vantaggio,  non  possono  i  Supplicanti  non  implorare 
anche  la  conferma  delli  qui  uniti  Statuti  particolari  non  ostante  i  di* 
versi  ordinamenti ,  fatti  in  dette  Regie  Costituzioni  che  fossero  contra- 
riatili a  quelli. 

5.  La  diversità  dell'Edilio  Senatorio  che  accompagnò  le  costituzioni 
pubblicato  nella  Valle  di  Vigczzo,  e  nelle  quattro  terre,  cioè  Masera , 
Trontano,  Beura ,  e  Cardezza  da  quello,  che  fu  pubblicato  in  Domo- 
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dossola  ha  dato  luogo  di  dubitare  di  una  loro  separazione  dal  capo 
della  Corte  Mattarolla,  e  che  esse  perchè  infeudate  non  dovessero  go- 
dere di  quella  antica  indipendenza  d'alcuno  Intendente  accordata  alla 
detta  Valle  di  Domo  d'Ossola  nel  suo  Manifesto  per  tutto  ciò, che  ri- 
guarda  il  maneggio  si  particolare,  che  generale,  e  di  poter  essero 
altresì  soggette  ad  essere  altrove  evocate  in  grado  d'appello  fuori  della 
loro  Provincia  dell'Ossola  Superiore  - 

Su  tale  proposito  credono  espediente  i  sudetti  Supplicanti  di  met- 
tere di  nuovo  sotto  la  cognizione  della  M.  V. ,  che  la  riferita  Valle  di 
Vi  gozzo,  e  quattro  Terre  sebbene  siano  di  diversa  Giurisdizione  non 
sono  però  di  diversa  costituzione ,  e  che  come  membri  della  Corte 
Maltarella  hanno  sempre  goduto  le  medesime  prerogative  e  diritti  a 
quelli  spettanti,  e  che  tanto  l'unione  di  tutto  il  corpo  della  Corte  Malia 
i  ella  è  inerente  alle  nominate  convenzioni  seguite  con  i  Duchi  di  Milano, 
ed  in  conseguenza  interessante  anche  per  tutti  gli  altri  membri  di  quella, 
quanto  ciò,  che  niun  membro  della  Corte  Mattarella  debba  avere  al- 
cuna dipendenza  d'altro  Tribunale  fuori  del  suo  Capo  e  Provincia. 

Oltre  di  che  la  grande  lontananza  dalle  Prefetture  destinate  dalla 
Al.  V.  a  quali  dovessero  essere  sottoposto  la  medesima  Valle  di  Vigezzo 
e  dette  quattro  Terre  per  le  cause  d'appello,  ed  altre  di  sola  cogni- 
zione dei  Prefetti  portarebbe  a  loro  un  gravissimo  danno,  e  dispendio , 
essendovi  massimo  delle  terre  della  Valle  di  Vigezzo,  che  dal  Borgo 
di  Pallaoza  luogo  ad  esse  più  vicino  delle  riferite  Prefetture  sarebbero 
distanti  circa  ore  dieciotto  di  solo  cammino. 

Vogliono  quindi  sperare  i  supplicanti  che  mentre  si  lusingano  che 
la  M.  V.  sarà  per  dare  i  regolamenti  delle  Comunità  relativi,  o  con- 
facienti  ai  diritti,  ed  allo  ragioni  della  Corte  Mattarella  sarà  anebe 
per  dichiarare  la  detta  Valle  di  Vigezzo  e  quattro  Terre ,  cioè  Masera , 
Trontano,  Beura,  e  Cardezza  ugualmente  indipendenti  da  alcun  In» 
tendente,  e  destinare  il  Pretore  di  Domo  d'Ossola,  che  in  Agora  di 
Maggior  Magistrato  conosca  e  decida  riguardo  alle  loro  cause  d'appello, 
e  per  tutte  quelle  altre  cause,  ed  inspezioni ,  che  in  vigore  delle  Re- 
gie nuovo  Costituzioni  non  potranno  essere  di  cognizione  dei  loroGiur- 
dici  feudali. 

6.  Hanno  osservalo  i  supplicanti  essersi  nel  lib.  2.  tit  3.  Cap.  3  §  6 
prescritto,  che  le  comunità  prima  d'intraprendere,  e  sostenere  liti 
debbano  rapportare  l'assenso  dell'Avvocato  Generale. 
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Questa  provvida  leyge,  che  *i  ha  per  oggetto  il  vantaggio  delle  Co- 
munità, ed  it  risparmio  deUe  spese  delle  liU  fatte,  e  sostenute  mala 
proposilo  potrebbe  non  di  meno  in  quel  Paese  farne  provare  un  con- 
trario effetto  in  diverse  occorrenze,  e  massime  allorché  la  cosa  cadente 
in  quistione,  come  per  lo  più  occorre  in  quelle  parti,  possa  essere  dì 
poca  conseguenza. 

Qualunque  però  sia  il  vantaggio,  che  una  tal  legge  potesse  produrre 
nel  detto  Paese  rapporto  ai  privali  interessi  delle  Comunità ,  si  spera 
costantemente,  che  essa  non  avrà  luogo  riguardo  a  quelle  misure, 
rappresentanze,  e  liti,  che  si  dovessero  intraprendere  per  sostenere  i 
diritti, e  ragioni  del  detto  Paese,  e  quelli  delli  uomini  della  Corte  Mal- 
tarella,  credendosi  eglino  bastantemente  fondati  nella  piena  facoltà, 
che  hanno  sempre  avuta  di  trattare,  e  risolvere  per  mezzo  del  loro 
Consiglio  qualunque  interesse  appartenente  ai  loro  diritti,  e  di  poter 
da  se  stessi  giudicare,  e  determinare  dei  modi,  che  possono  essere  o 
necessari ,  o  più  proprii ,  o  più  efficaci  per  la  conservazione  de'  me- 
desimi. 

7.  Nel  lib.  9  tit.  5  S  3  e  Ut.  9  $  t  restano  esclusi  quei  Laureati  li- 
cenziati, che  non  hanno  ricevuti  i  rispettivi  gradi  in  questa  Regìa 
l  niversità ,  esigendo  pure  la  presentazione  delle  patenti  di  Laurea 
conferita  in  essa  con  fede  di  pratica  per  poter  essere  ammessi  al  pa- 
trocinio ne  Tribunali  anche  delle  Provincie;  circa  del  che  siccome 
quelli  ebe  prima  della  pubblicazione  di  dette  Regie  Costituzioni  fu- 
rono affidali  nel  prendere  la  Laurea ,  o  nell'Università  di  Pavia ,  o  nel 
Collegio  Palatino  di  Milano,  perciò  sperano  pure  li  supplicanti,  che 
gli  verrà  accordato  alti  sudetti  già  slati  Laureati  di  continuare  nella 
prestazione  del  loro  patrocinio  se,  e  come  già  si  è  la  M.  V.  degnata 
accordare  rispetto  ai  Laureati  nelle  Università  estere,  che  già  erano 
slati  dal  Senato  admessi  ad  esercire  Giudicature,  non  dissenziendo , 
che  d'or  in  avvenire  anche  nella  Corte  di  Mattarella  non  debbano  ve- 
nir ammessi  al  patrocinio  nella  Carriera  forense  se  non  quelli ,  che 
conseguirono  li  gradi  di  detta  Regia  Università,  e  per  li  stessi  mo- 
tivi ,  e  rinessi  confidano  pure  di  poter  continuare  nel  loro  esercizio 
i  Procuratori,  Causidici ,  e  Notai  esercenti  in  seguito  all'ammessione 
alti  Collegi  di  Milano,  e  di  Novara. 

8.  Nel  detto  lib.  ?.  tit  5.  $  26. ,  e  37.  si  legge ,  debba  intervenire 
il  Giudice  de'  rispettivi  luoghi  nei  Consigli  particolari.  Riflettono  in 
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vista  di  quanto  sovra  i  supplicanti,  che  le  rispettive  Comunità  della 
Corte  sudetta  non  hanno  altro  Giudice,  che  il  Pretore  di  Domo,  a 
riserva  soltanto  della  Valle  di  Vigezzo  e  quello  di  Vogogna  rispetto 
alle  quattro  Terre.  Onde  quando  detta  Regia  legge  dovesse  aver  luogo 
in  quella  Provincia,  sarebbero  dette  rispettive  Comunità  nella  dura 
situazione  o  di  non  più  fare  verun  Consiglio  particolare,  o  soccom- 
bere a  gravissime  spese  per  la  trasferta  del  Pretore  sempre  quando 
dovessero  le  medesime  congregarsi ,  motivo  per  cui  in  tutti  i  tempi 
passati  intervenne  bensì  sempre  tanto  nei  Consiglj  generali,  che  par- 
ticolari, che  si  sono  fatti  nel  Borgo  di  Domo  il  sudelto  Pretore,  ma 
non  già  nei  Consigli  particolari  di  dette  altre  comunità  qual  motivo 
continuando  aneor  in  oggi,  sperano,  che  la  M.  V.  vorrà  dispensare 
I  interveuto  del  Giudice  ne'  sudetti  Consigli  particolari,  che  secondo 
le  occorrenze  dalle  altre  Community  si  devono  fare. 

9.  Hanno  pur  anche  osservato  restar  prescritto  dal  lib.  2.  tit.  14. 
§  I.  e  9.  nessuno  poter  procedere  ad  alcuna  liquidazione  per  fatti  in 
liti  cadenti  salvo  sia  approvato  da  Prefetti  dello  rispettive  Provincio 
per  liquidatori,  vietando  non  meno  a  Giudici,  che  alle  parti  l'elezione 
d'altra  persona,  che  in  tal  modo  non  sia  approvata.  In  tutta  quella 
Corte  Mattarella  mai  vi  è  stalo  alcun  liquidatore  approvato,  nè  si  ri- 
troverebbe alcuno  per  la  rarità  de'  casi  che  volesse  andar  colà  abitare 
per  far  la  professione  di  liquidatore  ;  gli  rispettivi  Prelori  stati  prò 
tempore  si  sono  sempre  serviti  di  persono  probe,  Negozianti  e  pra- 
tiche in  materia  de'  Conti  allorché  venivano  d'Ufllcio  ordinalo  le  li- 
quidazioni, altrimenti  le  Parti  istesse  furono  sempre  solite  di  eleg- 
gersi dette  Persone  per  procedere  a  quelle;  quando  in  oggi  dovesse 
praticarsi  diversamente  altro  non  si  operarebbe,  che  cagionar  gravi 
spese  a  quei  litiganti,  ed  incagliare  maggiormente  le  liti,  eppure  spe- 
rano però,  verrà  provvisto  circa  tal  emergente,  con  dichiararsi  almeno, 
che  in  difetto  di  liquidatori  di  quella  Provincia  possono  le  Parli,  e 
l'Officio  in  occasione,  che  debban  farsi  liquidazioni  prevalersi  di  quelle 
persone  in  tal  fatto  esperte,  abbenchò  non  approvate  per  liquidatori. 

10.  Nel  lib.  3.  tit.  3.  §  1.  e  4.  resta  prescritto,  che  le  citazioni  dei 
Servienti  debbano  farsi  in  presenza  di  due  tcstimonj,  qual  cosa  non 
essendo  attuabile  in  quelle  parli,  dove  per  la  maggior  parte  del  tempo, 
portandosi  gli  abitatori  a  travagliare  fuori  patria,  altro  non  rimangan 
ivi,  che  il  Curato,  alcuni  pochi  vecchj  valcludinarj,  e  le  donne; spe- 
si 
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rano  perciò  saranno  pur  dichiarati  gli  servienti  di  quella  Provincia 
esclusi  dall'obbligazione  predetta ,  permettendo  che  alla  relazione  dei 
medesimi  come  persone  dalla  legge  approvate  delle  citazioni  per  essi 
fatte  anche  senza  intervento  de'  testimoni ,  possa ,  e  debba  prestarsi  la 
fede  dovutali  sì ,  e  come  si  prestava  ne  tempi  retro  decorsi 

11.  Nel  lib.  5.  tit,  99.  Cap.  I.  §  9.  resta  prescrìtto,  che  nessuno 
possa  essero  ammesso  all'esercizio  del  Notariato  salvo  sia  proprietario 
di  una  piazza  da  Notajo,  oppure  faccia  constare  della  nominazione  in 
lui  fatta  dal  proprietario  d'essa,  e  sia  prima  creato  Notaro,  ed  abbia 
ottenuto  patenti  d'approvazione  d'essa  con  quel  di  più ,  che  in  esso 
capo  si  legge.  Risulta  da  titoli  sumenzionati  dover  essere  quei  Popoli 
immuni  d'ogni,  e  qualunque  carico;  per  lo  passato  mai  si  è  parlato 
di  piazza  da  Notajo ,  in  tutta  quella  Giurisdizione  vi  è  una  quantità 
sufficiente  di  Notaj,  che  hanno  esercito,  ed  eserciscono  l'Ufficio  di 
Notajo,  previa  l'approvazione  del  Collegio  di  Milano,  o  di  Novara, 
epperò,  credendo  non  possa  a  meno  di  rimirarsi  per  gravezza  l'ob- 
bligo dell'acquisto  di  piazze  nella  sudetta  Provincia  d'Ossola  Supe- 
riore, sperano  gli  supplicanti,  che  quanto  a  Notaj  che  già  hanno  per 
('addietro  esercito  il  Notariato  gliene  verrà  permesso  la  continuazione , 
e  che  quanto  a  Notaj  in  avvenire,  che  vorranno  esercire  tal  profes- 
sione nella  Provincia  sudetta  verranno  ivi  ammessi  previa  soltanto 
l'approvazione  da  dette  Regie  costituzioni  prescritta  senz'obbligo  d'ac- 
quistar piazza  veruna. 

19.  Neil' sstesso  libro  quinto  tit.  99.  Cap.  9.  §  1.  resta  stabilito  il  nu- 
mero di  sette  testimonj  in  occasiono  di  Testamenti  tanto  scritti,  che 
nuncupativi  di  nuncupazione  implicita,  o  esplicita;  sebbene  sia  sacro- 
santa tal  legge ,  e  non  dissentino  i  Supplicanti  venga  quella  osservata 
nel  Borgo  di  Domo,  dove  in  ogni  tempo  si  puole  avere  tal  numero 
di  Testimonj  in  occasione  di  tali  disposizioni,  ciò  però  non  puole  a- 
ver  luogo  quanto  alle  altre  Comunità  dove  resta  non  che  difficile,  ma 
più  volte  pressoché  impossibile  il  rinvenire  tanto  numero  di  Testimoni 
per  la  causale  già  avanti  addittata,  che  in  esse  rispettive  terre  per  la 
maggior  parte  del  tempo  restano  abitate  da  sole  donne ,  ed  alcuni  vee- 
chj ,  motivo  pel  quale  coerentemente  al  disposto  della  ragione  comune 
fu  introdotta  la  consuetudine  per  la  validità  degl' Istrumenti  in  esse 
Terre  ordinati  mediante  il  solo  numero  di  cinque  compreso  il  Notajo, 
onde  anche  riguardo  di  questo  sperano  le  verrà  data  la  provvidenza 
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opportuna  eoo  mandarsi  osservare  il  solito  per  l'addietro  praticato  nei 
Testamenti  sudetti. 

13.  Leggesi  pure  menzionato  nel  lib.  9.  Ut  3.  §  8.,  e  nel  Ut  8.  $  18 
e  28  l'emolumento  delle  Sentenze,  a  cui  per  conseguenza  sarebbero 
pure  tenuti  gli  Uomini  dell'Ossola  Superiore  per  le  sentenze  nelle  cau- 
se de' medesimi,  che  venissero  alla  decisione  del  Senato.  Ognun  sa, 
che  detto  emolumento  altro  non  è  in  sostanza  che  una  gabella,  quem 
dicitur  vectigal  Sententiarum.  Gli  Uomini  di  delta  Provincia  a  tenore 
de'  sudetti  loro  titoli  furono  sempre  in  vigore  di  contratto  immuni  d'o- 
gni ,  e  qualunque  sorta  di  gabella  perciò  non  possono  a  meno  che  im* 
plorare  dalla  Sovrana  giustizia  la  continuazione  delle  loro  immunità 
anche  al  riguardo  della  gabella  sudetta. 

14  Dal  prescritto  nel  lib.  5.  Ut  99.  Cap  4.  comprendono  li  Suppli- 
canti essere  mente  di  V.  M.  che  anche  nell' Ossola  Superiore  venga 
aperto  l' Ufficio  dell*  Insinuazione 

La  rettitudine  delle  intenzioni  della  M.  V.  non  lascia  luogo  ai  me- 
desimi Supplicanti  di  presumere,  che  coli' estendere  alloro  paese,  im- 
mune da  qualunque  carico  il  detto  Ufficio,  voglia  eziandio  aggravarlo 
di  ciò,  che  si  paga  nel  restante  de' suoi  staU  per  il  medesimo,  il  che 
chiamossi  Vectigal  Instromentorum ,  e  nemmeno  di  presumere ,  che 
sotto  altro  nome,  e  titolo  eziandio  quello  di  manutenzione  per  detto 
Uffizio  intenda  d'obbligare  i  contraenti  ad  un  quantitativo ,  il  che  in 
sostanza  non  sarebbe  che  una  medesima  cosa,  e  sempre  mai  un  ag- 
gravio contro  i  loro  diritti ,  ed  a  cui  il  Paese  non  è  mai  stato  sottoposto. 

Vivono  anzi  persuasisslmi ,  che  con  tale  estensione  di  Ufficio  al  detto 
loro  Paese  la  M.  V  non  abbia  altra  mira  fuori  di  quella  di  conservare 
tutii  li  contratti,  ed  altri  Atti  alla  loro  posterità;  laonde  vogliosi  an- 
ch'essi che  si  eseguisca  una  tal  mente  della  M.  V. ,  e  che  dall'altra 
parte  sieno  conservati  e  mantenuti  illesi  i  loro  diritti ,  ed  immunità , 
si  offeriscono  pronti  a  far  costruire  a  loro  spese  un  Ufficio  d'Insinua- 
zione ,  e  di  prendere  quelle  misure  per  provvedere  a  quanto  sarà  ne- 
cessario per  il  sostegno  dell' Ufficio,  e  del  Segretaro  Insinuatore;  con 
che  vogliono  sperare,  che  la  nomina  ed  eiezione  del  medesimo  Se- 
gretaro sarà  di  ragione  del  detto  loro  Paese,  e  tenuto  per  questo  e- 
sente  dal  disposto  nelle  riferite  Costituzioni  detto  lib.  5.  tit.  99.  Cap, 
5,  5  St.  e  5.  Cap.  9.  $  1 ,  9 ,  e  4. 

La  bontà  del  cuore  della  M.  V.  fa  pure  sperare  ai  supplicanti ,  che 
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il  delto  Ufficio  non  sarà  per  pregiudicare  anche  per  qualunque  altra 
parte  ai  loro  legittimi  diritti ,  ed  in  ispecie  di  non  sottoporre  a  quello 
quei  Atti,  che  relativamente  alli  stessi  loro  diritti  devono  essere  di 
sua  natura  esenti. 

Tali  appunto  si  credono  tutti  i  contratti ,  imposizioni  di  taglie,  ren- 
dimento, e  liberazioni  di  conti,  deputazioni, ed  ogni  altra  qualsivoglia 
determinazione  risguardante  i  loro  diritti,  e  la  loro  conservazione,  i 
quali  tutti  devono  godere  delle  medesime  prerogative ,  e  della  mede- 
sima indipendenza,  che  hanno  gli  stessi  diritti;  onde  sperano  i  sup- 
plicanti, che  verranno  pure  dichiarati  esenti  anche  dal  disposto  nel 
lib.  6.  tit.  99.  Cap.  4.  3. 

15.  li  disposto  nel  lib  6.  MI.  I.  Cap.  t.  §  1*7.  dichiara  spettante  alla  Regia 
Camera  il  regolamento  dei  pesi ,  e  misure ,  che  in  forza  dei  mentovati 
titoli  e  diritti,  che  ha  il  Paese  sopra  di  quelli,  e  sempre  spettano  al 
suo  Governo,  venendo  conservati  i  Campioni ,  coi  quali  col  mezzo  di 
persone  esperte  se  ne  fa  di  tempo  in  tempo  il  confronto ,  e  solo  in 
caso  di  contravenzione  s'interviene  il  Pretore  unitamente  però  ai  suoi 
deputati,  perciò  si  spera  anche,  che  riguardo  a  Supplicanti  non  avrà 
luogo  una  tale  disposizione. 

16.  Nel  detto  lib.  6.  Ut  7.  $  3.  resta  proibito  a  chiunque  di  variar 
gl'imbocchi  delli  acquedotti ,  che  si  derivano  da  Fiumi  e  Torrenti 
senza  riccorrere  alla  Camera,  che  gliene  prescriva  le  regole. 

Neil' Ossola  Superiore  vi  è  il  solito  Fiume  Toce,  tutte  le  altre  acque 
sono  torrenti  sebben  sì  l'uno,  che  gli  altri  siano  incostantissimi  nel 
loro  corso  variando  il  loro  rispettivo  letto,  or  in  questa,  or  in  quel- 
l'altra parte,  e  per  conseguenza  gl'imbocchi  delli  acquedotti,  onde 
in  ogni  occorrenza  deve  essere  prontissima  la  variazione  dell'imboc- 
catura degli  acquedotti,  che  inservono  per  adacquare  i  pochi  prati  che 
da  tai  acque  sono  soliti  servirsi,  o  per  inservir  a  Molini.  Quindi,  quan- 
do tu tt' altro  mancasse  sembra  a  Supplicanti  potesse  essere  sufficien- 
temente una  tal  circostanza  perchè  non  possa  in  tal  parte  aver  luogo 
la  Regia  Costituzione  nella  loro  Provincia,  ma  qui  concorrendo  pure 
l'altra  soslanzialissima,  che  le  acque  correnti  per  quei  territori  si  eco  ni  o 
prima  di  detta  loro  dedizione,  e  posteriormente  adesse  furono  sem- 
pre proprie  di  quei  Popoli  come  ne  può  anche  constare  dalla  riferita 
Dichiarazione  Magistrale  delli  9  Dicembre  1687  cosi  ne  succede,  che 
molto  più  sperano  verrà  dichiarata  non  compresa  detta  loro  provincia, 
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e  così  i  Fiumi,  e  Torrenti,  che  in  essa  decorrano  sotto  il  disposto  di 
detta  Regia  Legge. 

17.  Nel  dello  lib.  6.  Ut.  9.  §  8.  9.  19.  14.  15.  e  94  resta  prescritto; 
che  tutte  te  Co  vanità,  e  Particolari  possessori  de' Boschi  si  cedui,  che 
d'alto  fusto  debbano  far  consegna  giurata  fra  mesi  sei  nelle  mani  dei 
Giudici  della  quantità  coerenze,  ed  attuale  slato  de' medesimi  Boschi 
con  proibizione  pure  ad  esse  Comunità  di  far  tagliare  tanto  nel  ceppo, 
che  ne'  rami,  o  germogli  alcuno  de' Boschi  d'alto  fusto  senza  permis- 
sione in  iscritto  dell'Intendente,  e  cosi  pure  il  pascolo  ne'  lenimenti 
in  qnai  siano  seguiti  gli  tagliamenti  de'  Boschi ,  e  che  mai  possano  es- 
sere tagliate  le  boscaglie  ed  alberi  di  qualsivoglia  sorta,  che  sono  atti 
a  sostenere  le  nevi ,  e  di  impedire  le  Valanche ,  o  cadute  di  terreno. 

In  ordine  al  prescritto  da  detto  §  18  hanno  già  anticamente ,  ed  in 
ogni  tempo  provvisto  ne' loro  statuti  per  impedire  come  hanno  impe- 
dito il  tagliamento  delli  alberi,  che  sono  in  istato  d'impedire  le  Val- 
lanche  predette,  e  per  conseguenza  nulla  hanno  in  contrario,  chela 
Regìa  legge  in  tal  parte  ricever  debba  la  sua  osservanza,  troppo  pre- 
mendo all'i  Uomini  dell'  Ossola  di  ripararsi  dai  pregiudizi ,  che  le  loro 
proprie  persone,  e  case  sarebbero  in  caso  contrario  sottoposte. 

Tolto  il  restante  però  credono  costantemente  i  Supplicanti  che  non 
avrà  luogo  riguardo  al  loro  Paese  nella  certezza,  in  cui  sono,  chela 
giustizia  di  V.  M.  non  vorrà  permettere  alcuna  cosa  contrarianle  alle 
riferite  convenzioni  fatte  coni  Duchi  di  Milano  anche  in  quella  parte , 
che  la  Corte  Mallarella  si  riserbò  le  sue  antiche  consuetudini,  e  libertà, 
la  quale  ha  sempre  sin  qui  goduta  senz'aleno  contrasto,  anche  rispetto 
ai  boschi,  e  pascoli  si  particolari,  che  comunali. 

Tanto  più  che  una  tal  legge  atteso  la  natura ,  comercio ,  e  situazione 
del  Paese  ridurebbe  il  Popolo  ad  nna  estrema  miseria  a  coi  non  po- 
trebbe lungo  tempo  resistere,  mentre  ne  toglierebbe  a  tanti  partico- 
lari, Artisti,  e  massime  ai  poveri  il  necessario  sostentamento  e  ne 
porterebbe  eziandio  il  danno  coli' impedire  la  necessaria  coltura  dei 
beni,  e  quella  maggiore  ebe  si  potrebbe  promuovere  per  una  più  ab- 
bondante copia  di  granaglie,  di  cui  il  Paese  non  ne  somministra,  che 
appena  per  una  quarta  parte  dell'anno;  oltre  di  che  in  quel  paese 
resta  più  che  necessario  il  taglio  de' Boschi  perchè  vi  si  nutriscono 
delle  Fiere,  che  portano  un  gran  danno  ai  bestiami,  e  l'esempio  è 
recento  della  Valle  di  Vigezzo  nella  quale  le  Fiere  fecero  in  questi 
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aitimi  anni  grande  strage  di  bestiami  con  pericolo  delle  medesime 
persone,  di  sorte  che  quei  buoni  Uomini  non  potendo  altrimenti  più 
difendere  le  loro  bestie  implorarono,  ed  ottennero  da  Roma  un  re- 
scritto per  far  cadere  su  di  esse  la  maledizione  del  Cielo. 

18  Osservando  i  supplicanti  che  la  M.  V.  si  è  degnata  col  riferito 
Editto  Senatorio  di  accordare  alla  Valle  di  Domo  d'Ossola  tutte  le  pene 
pecuniarie,  e  confiscazioni  provenienti  da  delitti  commessi  in  delta 
Valle,  con  ciò  però,  che  la  stessa  Valle  continui  a  supplire  tutte  le 
spese  di  giustizia  ed  alla  manutenzione  e  custodia  de'  Rei,  credono 
espediente  di  mettere  sotto  la  cognizione  della  M.  V.  che  la  delta  Valle 
non  ha  per  l'addielro  supplito  ad  altre  spese  fuori  di  quelle  per  la 
manutenzione  della  Casa,  e  de  mobili  del  Pretorio,  e  quelle  che  ri- 
guardano le  carceri:  Onde  si  spera ,  che  nemmeno  in  avvenire  saranno 
più  oltre  tenute. 

Quanto  sovra  è  ciò,  che  desiderano  le  Comunità,  e  Uomini  della 
Giurisdizione  di  Domo,  della  Valle  di  Vigezzo,  e  delle  quattro  Terre, 
cioè  Muserà  «  Trontano,  Beura ,  Cardezza  componenti  la  Corte  Malta- 
rella  vostra  fedelissima  suddita,  la  qoale  per  ottenere  il  di  lei  in- 
tento, che  crede  giusto,  ed  appoggiato  si  fa  coraggio  con  fede  di  co- 
pie autentiche  de'  Titoli ,  e  documenti  sumenzionali  prostrarsi  ai 
piedi  di  V.  S  R.  M. 

Supplicandola  si  degni  per  tratto  di  sua  Sovrana  grazia ,  e  clemenza 
prendere  in  considerazione  dette  ragioni ,  e  diritti  ad  essa  Comunità , 
e  Uomini  come  sovra  spettanti,  e  gli  giusti,  ed  equitativi  fondamenti, 
e  molivi  come  sovra  esposti,  e  da  godetti  titoli,  e  documenti  risul- 
tanti con  accordare  alla  medesima  quanto  ha  sovra  supplicato,  il  che 
ecc.  ecc. 

DOCUMENTO  N.°  36. 

Manifesto  Senatorio  in  data  97  Luglio  1771 
portoni*  notificala  di  alcune  Sourane  concessioni  relative  alt  Ossola. 

(  Dalle  copie  stampate  ). 

II  Senato  di  S.  M.  in  Torino  Sedente. 

Ad  ognuno  sia  manifesto,  che  avendo  S  S.  R.  M.  fatto  prendere  in 
considerazione  le  rimostranze,  che  la  Giurisdizione  di  Domo  chiamata 
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l'Ossola  Superiore  le  ha  rassegnate  in  seguito  alla  permissione  accorda- 
tale col  Regio  biglietto  39  Aprile  1770:  notificato  con  Manifesto  no- 
stro 30.  dello  stesso  mese,  nelle  quali  ha  implorata  la  deroga  di  al- 
cuni Capi  delle  Generali  costituzioni,  e  la  conservazione  di  quegli 
Statuti  colà  osservati,  i  quali  sebbene  non  conformi  a  quanto  in  esse 
resta  prescritto ,  sono  però  meglio  addattati  alle  locali  circostanze  del 
Paese,  ed  essendosi  altresì  degnata  di  avere  un  conveniente  riguardo 
alle  rappresentanze  fatte  per  parte  delle  Terre  componenti  l'Ossola  in- 
feriore, e  di  quelle  della  Valle  di  Formazza,  abbia  stimalo  con  sue  Regio 
patenti  dei  19  cadente  mese  dalla  medesima  S.  M.  firmate ,  debitamente 
spedite,  suggellate,  e  sottoscritte  Moro  zzo  d'ordinare,  come  ha  ordinato, 
che  nell'Ossola  Superiore  ed  Inferiore,  e  nella  Valle  di  Formazza, 
debba  rispettivamente  osservarsi  quanto  siegue  : 

1°  Che  si  possa  da  noi  commettere  al  Pretore  di  Domo  la  Cogni- 
zione delle  cause ,  che  insorgessero  nel  distretto  di  quella  giurisdizione 
ancorché  ci  siano  privativamente  riservate  nel  §  7.  lib.  *.  tit.  3.  Cap. 
1.  delle  Regie  Costituzioni  ove  cosi  slimassimo  richiedere  le  qualità 
di  esse  cause. 

4°  Che  nelle  Terre  della  Giurisdizione  di  Domo,  ove  non  risiede  il 
Pretore ,  nè  alcun  suo  Luogotenente  i  Consigli  di  Comunità  possano  ra- 
dunarsi senza  permesso,  ed  assistenza  di  Giudice. 

3°  Che  gli  Avvocati  Laureati  prima  della  pubblicazione  delle  cos- 
tituzioni, tuttoché  non  abbiano  ricevuti  gli  Gradi  nella  Regia  Univer- 
sità, e  li  Procuratori  che  da  tre  anni  già  fossero  nell'attuale  esercizio, 
sieno  senz'altro  ammessi  al  Patrocinio  delle  cause  nel  Tribunale  del 
Pretore  di  Domo. 

4°  Che  appartenghi  al  Pretore  di  Domo  di  approvare  per  le  cause 
dipendenti  della  sua  Giurisdizione  gli  liquidatori  li  quali  debbano 
adempire  quanto  viene  prescritto  nel  lib.  2.  tit.  14.  3 ,  e  4.  delle 
Costituzioni. 

5°  Che  le  Relazioni  delle  pubblicazioni  degli  editti,  come  pure  degli 
Ordini,  e  Manifesti,  che  verranno  formati  per  Servizio  Regio,  o  del 
pubblico,  si  facciano  a  Segretari  dei  Tribunali,  li  quali  debbano  con  - 
segnarle  per  le  Terre  dell'Ossola  Inferiore  al  Vice  Intendente  Gene- 
rale per  l'Alto  Novarese ,  e  por  le  Terre  dipendenti  dalla  Giurisdi- 
zione di  Domo  al  Pretore  di  quel  Borgo ,  per  essere  poscia  trasmesse 
all'Uffizio  delle  Finanze. 
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C°  Che  nelle  cause  sommarie  avanti  il  Pretore  di  Domo,  le  cita- 
zioni ,  che  si  dovessero  fare  nei  luoghi  in  cni  non  risiede  nò  esso , 
uè  alcun  suo  Luogotenente  si  abbiano  per  legittimamente  falle,  an- 
corché eseguile  senza  licenza  di  quelli,  e  senza  l'intervento  dei 
Testimonj. 

7°  Che  il  termine  per  l'interposizione  delle  appellazioni»  si  nella 
materia  Civile,  che  nella  Criminale  stabilito  dalle  Costituzioni  lib.  3. 
Ut  16.  $  7.  e  lib.  4.  Ut.  93.  $  3.  sia  rispetto  alla  Giurisdizione  di  Do- 
mo pel  Civile  di  giorni  venti,  e  pel  Criminale  di  giorni  dieci,  qua- 
lora però  non  si  tratti  di  detenuti. 

8°  Che  il  Pretore  di  Domo  sempre  che  il  caso  cosi  richiegga  possa 
commettere  a  Consoli  le  esecuzioni,  e  questi  vi  procedano  colf  inter- 
vento di  due  Testimonj  ,  riducano ,  o  facciano  ridurre  l'atto  in  iscritti, 
o  per  la  stima  degli  effetti,  e  bene  eseguisti ,  debbonsi  valere  di  una 
persona  qualunque  essa  sia  nel  luogo  stesso,  purché  perita  in  fare 
somiglianti  eslimi. 

9°  Che  sia  in  arbitrio  del  medesimo  Pretore  il  commettere  a  quella 
Persona,  che  gli  parerà,  gli  Atti  d'Incanti,  così  dei  mobili , o de  Se- 
moventi, come  degli  stabili,  e  quelli  far  seguire  nel  luogo  che  sli- 
merà più  conveniente,  avuto  riguardo  alla  quantità,  o  valore  di  essi, 
sentito  il  debitore ,  ed  il  proprietario. 

10.  Che  così  nelle  Terre  dipendenti  dalla  Giurisdizione  di  Domo , 
come  in  quelle  componenti  l'Ossola  Inferiore,  ed  eccettuato  U  solo 
Borgo  di  Domo,  si  possano  fare  i  Testamenti  col  solo  numero  di  cinque 
Testimonj,  oltre  il  Rogato  del  Notajo. 

11.  Che  in  caso  di  urgenza  possano  variarsi  le  pubbliche  strade 
sotto  la  direzione,  ed  approvazione  del  Vice  Intendente  Generale 
per  PAIto  Novarese ,  rispetto  ai  luoghi  e  Territori  dell'Ossola  Inferiore , 
ed  a  riguardo  di  quelli  dell'Ossola  Superiore,  sotto  la  direzione  ed 
approvazione  del  Pretore  di  Domo,  al  quale  S.  M.  conferisce  l'auto- 
rità dalle  Costituzioni  attribuita  agli  Intendenti,  così  per  la  cogni- 
zione, che  per  la  decisione  delle  cause  civili,  come  nel  procedimento 
criminale  negli  affari  di  loro  Giurisdizione. 

15.  Che  nei  siti ,  in  cui  potesse  essere  infruttuosa  la  pesca  col  solo 
uso,  e  getto  delle  reti,  ed  altri  lustramenti ,  permetta  il  Pretore  che 
vi  si  tacciano  quelle  opere,  dalle  quali  giudicherà  non  potessero  temere 
danno  veruno. 
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13  Coerentemente  a  ciò  che  dispongono  i  statuti  della  Corte  Mat- 
tarella,  abbia  la  M.  S.  dichiarato. 

!•  Che  la  madre  non  potrà ,  nò  per  atto  fra  vivi ,  nò  di  ultima  volontà 
disporre  oltre  la  metà  delle  sue  sostanze  in  pregiudizio  dei  suoi  figliuoli. 

2°  Che  la  madre ,  o  Cavia  non  potrà  in  concorso  di  agnati ,  se  non 
al  settimo  grado  succedere  ab  intestato,  fuorchò  nella  decima  dell'e- 
redità, e  passando  ad  altre  nozze  succederà  in  sole  lire  settanta  mo- 
neta di  Piemonte. 

14.  Siasi  altresì  S.  M.  degnala  di  confermare  alla  Giurisdizione  di 
Domo  tutte  le  disposizioni ,  che  le  sono  state  già  di  suo  ordine  notifi- 
cate col  manifesto  nostro  trenta  Aprile  dello  scorso  anno  1710.  e  pertanto 

1°  Continui  l'Ossola  Inferiore  egualmente  che  la  Superiore  ad 
avere  unitamente  il  maneggio  degl'  Interessi  fra  di  esse  Comuni.  Per 
quanto  però  spetta  al  particolare  Governo  di  ciascuna  delle  Comunità, 
onde  è  composta  l'Ossola  Inferiore,  dipenda  dal  Vice  Intendente  Ge- 
nerale per  l'Alto  Novarese. 

2°  A  comporre  il  Magistrato  di  Sanità  ivi  dalla  M.  S.  stabilito , 
concorrano  pure  li  Reggenti  dell'Ossola  Inferiore. 

15.  Che  nella  Valle  di  Formazza,  sebbene  la  prima  istanza  delle 
caose  continui ,  come  per  lo  passato  a  termini  degli  Statuti ,  nel l' istrut- 
toria però,  e  nella  seconda  istanza  delle  Civili,  rispetto  air  Istruttoria, 
debbano  osservarsi  le  Regie  Costituzioni ,  siccome  anche  nella  deci  • 
soria  di  esse,  per  tulli  quei  casi ,  in  cui  non  fosse  altrimenti  provve- 
duto dagli  Slatuti. 

E  per  l'effetto  di  quanto  sovra,  abbia  la  M  S.  derogato  al  disposto 
delle  Generali  Costituzioni ,  e  mandato  a  Noi ,  ed  alla  Camera  de'  Conti 
di  registrare  le  succennate  Patenti ,  ed  a  noi  di  renderle  note  con  un 
nostro  Manifesto. 

In  esecuzione  pertanto  de  Reali  comandi  abbiamo  mandato,  e  man- 
diamo registrarsi  delle  Regie  Patenti ,  e  notificarsi  il  loro  contenuto 
col  presente  nostro  Manifesto. 

Dat.  in  Torino  li  27  Luglio  1771. 

Per  detto  Eccell.mo  Reale  Senato 

firmai  Musso. 
In  Torino  nella  Stamperia  Reale. 
Per  Copia  conforme 

G.-  Porcili  Regio  Notajo. 
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DOCUMENTO  N  *  37. 

Regio  biglietto  in  data  !•  Dicembre  177J.  relativo  alte  Scuole,  ai  Mae- 
stri, ai  Medici,  Chirurghi ,  Fondachieri  ecc.  nella  Falle  di  Sesia, 
ed  Ossola.  (  Dalla  raccolta  del  Duboin  T.  X.  pag.  533  ). 

Regio  biglietto  al  Magistrato  della  Riforma ,  col  quale  si  danno  di- 
versi provvedimenti  a  favore  della  Valle  di  Sesia  sull'esenzione  da 
varii  articoli  de'  regolamenti  riguardanti  al  Protomedicato,  e  le  scuole. 

Il  Re  di  Sardegna,  di  Cipro,  e  di  Gerusalemme  etc.  Magnifici  fe- 
deli, ed  amati  nostri.  In  una  delle  vostre  rimostranze  de' 44  scaduto 
Novembre  ci  rassegnate  il  vostro  sentimento  intorno  alle  domande 
fatteci  per  parte  della  Valle  di  Sesia,  e  dirette  a  chiedere  la  esen- 
zione da  molti  obblighi  generalmente  imposti  dalle  nostre  Costituzioni, 
e  da  Regolamenti  per  l'Università,  tanto  a  riguardo  delle  scuole , 
quanto  rispetto  al  Protomedicato,  ed  avendo  noi  gradite  le  vostre  ri- 
flessioni appoggiale  singolarmente  alla  povertà  degli  abitatori  di  essa 
Valle ,  e  alla  scarsezza  di  coloro ,  che  possano  ivi  attendere  agli  studj 
delle  scienze,  mentre  la  maggior  parte  di  essi  più  fruttuosamente  ri- 
volgesi  alla  mercatura ,  ed  alle  arti  mecaniche ,  vi  diciamo  essere  no- 
stra mente ,  che  la  speciale  deputazione  approvata  con  nostre  patenti 
de*  13  Gennajo  1759  per  la  amministrazione  di  quelle  scuole  possa 
continuare  in  avvenire,  col  l'obbligo  però  d'informare  nelle  occorrenze 
il  Pretore  di  Varai  lo,  al  quale  a  seconda  del  vostro  suggerimento  ap- 
poggiamo l'Ufficio  d'Assessore ,  ed  insieme  V  incombenza  di  vegliare 
sulle  scuole  sudelte ,  e  sul  Prolomedicato ,  e  di  darvi  notizia  degli  in- 
cidenti di  qualche  conseguenza.  E  poiché  voi  non  vedete  alcun  incon- 
veniente nell'  insegnamento  che  fassi  dell'aritmetica  da  Maestri  di  set- 
tima, nò  in  quelP indirizzo,  che  suole  darsi  a  fanciulli  dai  Parrochi , 
e  da  altri  zelanti  Ecclesiastici  ne'  primi  elementi  della  lingua  latina , 
ed  italiana ,  ancorché  non  sieno  perciò  da  voi  approvati ,  potrete  così 
continuare  provvisionalmente  in  avvenire  ;  ogni  qual  volta  però  si  trat- 
terà d'insegnare  l'umanità,  o  la  Grammatica  Superiore,  siccome  sa- 
rebbe  conveniente ,  che  i  soggetti  a  ciò  destinati  dalla  deputazione 
fossero  obbligati  a  meritarsi  con  un  esame  le  patenti  di  approvazione , 
afllnchè  si  abbia  una  prova  dell'abilità  loro ,  potrete  per  risparmio  di 
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spesa  delegare  (ali  esami  in  provincia,  con  esentare  i  Maestri  dal  pa- 
gamento del  dritto  dovuto  all'erario. 

9°  Vogliamo  altresì  che  si  facciano  alle  botteghe  degli  speziali ,  come 
pare  de'  fondachieri  (ove  alcuno  di  questi  se  ne  trovasse),  ogni  qual- 
volta lo  stimerà  il  Protomedicato,  le  visite  dal  solo  suo  Rappresen- 
tante, cui  si  pagherà  da  tutti  gli  speziali,  e  fondachieri  sudetti  il  di- 
ritto prescritto  nella  tariffa,  come  pure  da  ciascono  di  essi  la  metà  di 
quello  che  è  dovuto  all'erario  dell'università,  lasciando  in  libertà  a 
chichessia  di  vendere  il  pepe,  la  cannella,  il  caffè,  il  zucchero,  i ga- 
rofani, e  simili  generi  più  usuali,  secondo  il  sin  qui  praticato , senza 
che  faccia  d'uopo  di  alcuna  provvidenza  per  gli  Erbolai,  a  quali  non 
è  ingiunto  alcun  peso  ed  esame,  nemmeno  altrove,  purché  si  asten- 
gano dal  venderò  erbe  purganti,  ed  altro  simili,  come  si  ritrae  dal 
tit.  8  .  §  30  delle  nostre  Costituzioni  per  l'Università. 

3°  Quanto  alle  pene  pecuniarie  nelle  quali  saranno  condannati  i 
contraventori  alle  accennate  Costituzioni  per  l'Università,  permet- 
tiamo, che  sia  applicato  a  prò  della  Vallo  il  diritto  che  sarebbe  do- 
vuto all'erario ,  e  ciò  in  conformità  di  quanto  ci  siamo  già  degnati 
di  accordare  rispetto  alle  pene  pecuniarie  dovute  per  li  altri  delitti. 

4°  Permettiamo  similmente,  che  i  Medici ,  Chirurghi ,  flebotomisti  o 
altri  esercenti  qualche  arte  relativa  al  Protomedicato,  o  alla  Chirurgia  , 
eccettuata  però  l'ostetricia,  e  cosi  gli  Architetti ,  misuratori,  ed  agri- 
mensori prosegoiscano  nella  professione  intrapresa,  purché . abbiano 
ottenuta  in  Milano,  o  in  qualche  Università  legittima  approvazione, 
da  registrarsi  presso  il  Pretore  se  sarà  di  Architetti ,  misuratori,  ed 
aggrimensori ,  ed  altresì  presso  il  Rappresentante  il  Protomedicato  se 
si  tratterà  di  professioni  dipendenti  dal  medesimo.  Coloro  però  cho 
d'ora  in  poi  intendessero  di  professare  alcuna  delle  Arti  sndette  do- 
vranno essere  esaminati  ed  approvati  nel  modo,  che  viene  prescritto 
dalle  costituzioni ,  e  dai  Regolamenti. 

5°  Li  sin  qui  riferiti  temperamenti  avranno  anche  luogo  relativa- 
mente alla  Giurisdizione  di  Domo  ossia  all'Ossola  Superiore,  alle  Valli 
di  Vigezzo,  giurisdizione  d'Antigorio,  e  Valle  di  Formazza,  sia  ri- 
guardo agli  esercenti  alcuni  delle  sovranomioate  professioni,  che  ai 
maestri  quà,  e  là  in  quelle  terre  ,  i  quali,  purché  non  insegnino  più 
della  quarta  Classo  non  saranno  obbligali  ad  alcun  esame  né  a  pren- 
dere le  patenti,  il  che  accordiamo  provvisionalmente  sino  a  che  ci 
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piaccia  di  altrimenti  stabilire,  non  tanto  rispetto  a  coloro  che  già  fanno 
scaola,  ma  anche  intorno  a  quelli,  che  brameranno  in  avvenire  d' ivi 
impiegare  cosi  l'opra  loro  in  vantaggio  dei  fanciulli ,  ed  approviamo 
il  vostro  pensiero  di  procurare ,  che  si  stabilisca  in  Domo  on  maestro 
di  Grammatica  Soperiore  patentato  come  sopra,  il  quale  dipenda  dal 
Pretore,  cui  nomineremo  per  Assessore  di  quel  dipartimento,  appog- 
giandogli le  veci  di  Riformatore,  come  pure  venga  eletto  in  Domo  un 
Rappresentante  il  Protomedicato,  il  quale  visiti  le  poche  spezierìe, 
che  vi  sono  in  quelle  parti ,  e  le  botteghe  di  fondachieri  se  ve  ne  fos- 
sero, osservando  per  la  tassa  e  pel  tempo  della  visita  quanto  abbiamo 
sopra  determinato  osservarsi  provvisionalmente  per  la  Valle  di  Sesia  ; 
e  sino  a  che  venga  da  noi  altrimenti  ordinato.  Tanto  eseguite ,  e  pre- 
ghiamo il  Signore  che  vi  conservi. 
Torino  il  primo  Dicembre  mille  settecento  settanta  due. 
Firmati  all'Originale. 

C.  Emanuele. 

Morozzo. 

DOCUMENTO  N.°  58. 

Manifesto  Camerale  notificante,  che  nelle  terre  della  Falle  di  Vigezxo  , 
quantunque  non  dipendenti  dalla  Pretoria  di  Domo  d'Ossola,  debba 
osservarsi  per  gli  emolumenti,  e  diritti  dovuti  ai  Notaj  la  tassa  pre- 
scritta nel  $  8.  Cap.  4-  tit.  10.  della  generale  Tariffa.  (  Dalla  raccolta 
delle  Leggi  del  Doboin  T.  IV.  pag.  584  ). 

La  Regia  Camera  de'  Conti. 

Per  parte  de'  Cònsoli  della  Valle  di  Vige  zzo  è  stata  S.  S.  R.  M. 
sapplicala  di  volere  estendere  alla  medesima  Valle  il  disposto  dal  §  8. 
Cap.  4.  tit.  10.  della  R.  Tariffa ,  col  quale  per  le  terre  dipendenti  dalla 
Pretoria  di  Domo  si  sono  fissati  in  minor  rata  li  diritti  dovuti  a  Ifotaj  » 
al  quale  oggetto  le  hanno  essi  Consoli  rappresentato ,  che  sebbene  la 
detta  Valle  non  sia  dipendente  dalla  Pretoria  di  Domo,  trovasi  però 
compresa  nell'Ossola  Superiore,  e  nelle  stesse  circostanze,  in  coi  sono 
le  altre  terre  dell'Ossola,  a  favore  delle  quali  si  sono  minorati  non  so- 
lamente li  diritti  d'Insinuazione ,  ma  altresì  quelli  di  Notaj. 

Dall'  esame  fattosi  di  queste  rappresentanze  essendo  risultato  alla 
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Al.  S.  della  sussistenza  delle  medesime,  ha  determinato,  che  nelle 
Terre  della  Valle  di  Vigezzo,  qoantunque  non  dipendenti  dalla  Pretoria 
di  Domodossola,  si  osservi  per  gli  emolumenti  e  diritti  dovuti  a  Nolaj 
la  tassa  prescrìtta  nel  $  8.  cap.  4.  lit.  10.  della  generale  Tariffa;  ed 
essendosi  degnata  con  suo  Reale  biglietto  de'  *3  del  cadente  mese 
d' incaricarci  di  rendere  nota  con  un  nostro  Manifesto  tale  sua  deter- 
minazione, la  quale  dovrà  avere  la  sua  piena  osservanza  dal  giorno 
della  pubblicazione  dell'anzidetto  Manifesto  ;  perciò  in  eseguimento  de 
sovrani  comandi  notifichiamo  a  chiunque  sia  spedieote  l' accennala 
Reale  determinazione,  mandando  la  medesima  osservarsi ,  e  pubblicarsi 
il  presente  a  luoghi  e  modi  solili,  con  dichiarazione  che  alla  copia 
stampata  nella  Stamperia  Reale  si  dovrà  prestare  la  stessa  fede  che 
al  proprio  originale. 
Dat  In  Torino  li  26  Luglio  1790. 

Per  detta  Eccell  ma  Regia  Camera. 
L.  M.  Cavalli. 

4 

DOCUMENTO  N.*  39. 

Manifesto  Camerale  portante  noHficanxa  di  Sovrane  concessioni  a  favore 
delle  rolli  di  Sesia,  e  delV  Ossola  Superiore,  ed  inferiore  in  data  7 
Marzo  1815  (  Dalle  copie  stampate  ). 

La  Regia  Camera  de*  Conti. 

Le  circostanze  particolari  in  cui  si  trovano  gli  abitanti  delle  Valli 
di  Sesia,  e  dell'Ossola  Superiore,  ed  inferiore,  sia  per  la  sterilità 
de'  loro  terreni ,  e  la  gravezza  delle  speso  a  cui  devono  succumbere 
per  la  loro  coltura,  sia  per  li  disastri  sofferti ,  e  gli  aggravi,  a  cui  ven- 
nero assoggettati  dal  cessato  Governo,  hanno  mossa  S.  M  a  prendere 
in  particolare  considerazione  la  loro  situazione.  Quindi  è  che  secon- 
dando i  paterni  suoi  sentimenti  verso  Sudditi ,  che  non  mancarono 
mai  di  dare  prove  del  loro  attaccamento,  e  fedeltà  verso  i  Reali  suoi 
Predecessori,  e  verso  la  persona  Sua,  nel  mentre,  che  ha  stimato, 
che  rispetto  al  censo  si  osservi  ciò ,  che  si  praticava  precedentemente 
al  cessato  Governo,  si  è  determinata  di  diminuire  a  loro  riguardo  il 
peso  delle  imposte  indirette,  a  coi  soggiaciooo  gli  altri  suoi  Sudditi, 
dichiarando  essere  sua  Regia  mente  : 
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1°  Che  il  prezzo  del  Sale  da  distribuirsi  dalle  Regie  Gabelle  apli 
abiiauti  delle  Valli  di  Sesia,  e  dell'Ossola  Superiore,  ed  Inferiore, 
venga  fissato  ad  un  terzo  di  meno  di  quello  che  si  paga  nelle  altre 
Provincie  del  Piemonte. 

2°  Che  sia  lecito  a  detti  abitanti  l'introduzione  delle  Polveri  ardenti , 
o  sia  da  fuoco  per  uso  loro  proprio,  mediante  consegna,  e  levata  di 
Bolla,  che  si  spedirà  senza  costo  di  spesa  dalle  persone  a  ciò  destinale. 

3°  Che  non  avrà  luogo  nelle  Valli  sudette  la  Gabella  di  Carne,  Co- 
rame, Foglietta,  Acquavila,  e  Birra  portata  dal  Regio  Editto  delli  30 
Settembre  scorso,  salvo  per  quanto  riguarda  alla  vendita  del  vino  al 
minuto,  il  di  cui  diritto  sarà  pure  ristretto  a  soldi  dieci  per  caduna 
brenta  di  vino. 

4°  Che  l'uso  della  Carta  bollata  nelle  Valli  di  Sesia,  e  dell'Ossola 
Supcriore  ,  compresa  la  Valle  di  Anzasca  ,  prescritto  dal  Regio  Editto 
delli  16  Loglio  scorso,  sarà  ristretto  ai  contralti  eccedenti  il  valore 
di  lire  duocento,  ed  alle  sentenze  definitive,  che  vengono  pronunziato 
dai  Tribunali. 

5°  Che  fermo  rimanendo  per  quanto  riguarda  le  dette  Valli  di  Sesia, 
e  dell'Ossola  superiore ,  ed  inferiore  il  disposto  dei  Manifesti  Nostri 
delli  9  Novembre  !770,  concernenti  la  Tariffa  dell'insinuazione  in 
ordine  agli  atti ,  e  contratti  non  eccedenti  la  somma  di  lire  duecento, 
si  debbano  esigere  per  quelli  eccedenti  detta  somma  li  seguenti  di- 
ritti, cioè: 

Da  L.   300  sino  a  L.   1000  L.  t  15 

Da  »  1000  sino  a  »    6000  »  2 

Da  »  6000  sino  a  »  10000  »    2  IO. 
Per  ogni  somma  eccedente  le  lire  dieci  mila,  soldi  cinque  per  cento, 
ossia  un  quarto  di  lira;  con  che  non  si  possa  esigere  di  più  di  lire 
cinque. 

Rispetto  agli  atti,  e  contratti ,  che  non  importano  una  somma  de- 
terminata ,  il  diritto  sarà  di  L.  3.  10. 

E  per  il  diritto  del  Tabellone  si  osserverà  quanto  resta  prescritto 
nella  nuova  Generale  Tariffa  annessa  al  Regio  Editto  delti  13  Loglio 
scorso.  E  ciò  tutto  avrà  luogo  unicamente  per  gli  atti ,  e  contratti ,  ebo 
si  faranno  in  dette  Valli ,  e  fra  gli  ivi  domiciliati. 

6°  Che  rimanga  libera  agli  abitanti  dell'Ossola  superiore  la  coltura 
de!  Tabacco  per  uso  proprio  solamente,  con  proibizione  di  estrarne 
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qualunque  siasi  quantità,  e  per  qualsivoglia  titolo,  sotto  le  pene  por- 
late  dalle  Leggi  delle  Gabelle. 

1a  Che  quanto  alla  Valle  Sesia,  ed  Ossola  inferiore  sarà  proibita  la 
coltura  del  Tabacco  ;  ma  questo  continuerà  ad  essere  somministralo 
a  quegli  abitanti  della  Regia  generale  Azienda  ad  un  prezzo  inferiore 
di  quello,  che  sarà  fissato  per  gli  altri  Regj  Stati,  avuto  il  conveniente 
riguardo  al  maggiore  attuai  costo  del  medesimo. 

Ed  essendosi  S.  M.  degnata  con  suo  Regio  Viglietto,  datato  in  Genova 
li  4  del  mese  corrente  d' incaricarci  di  rendere  note  al  Pubblico  le 
saccennate  sue  Sovrane  disposizioni,  Noi  pertanto  in  eseguimento  dei 
Reali  Comandi,  notifichiamo  le  medesime  col  presente  Manifesto,  che 
mandiamo  pubblicarsi  ai  luoghi  e  modi  soliti  nelle  sudette  Valli  di 
Sesia,  d'Ossola  Superiore,  ed  Inferiore,  con  dichiarazione  che  alla  copia 
che  ne  verrà  stampata  nella  Stamperia  Reale  dovrà  prestarsi  la  stessa 
fede  che  all'originale. 

Dat.  in  Torino  li  sette  dei  mese  di  Marzo  mille  ottocento  quindici 
Per  delta  Eccellentissima  Regia  Camera  :  Sott.°  Fava. 

DOCUMENTO  N.°  40. 

Rimostrante  relative  al  preteso  Dazio  sui  legnami  uscenti  dalla  Valle 
Vigezxo,  e  determinazione  favorevole:  in  data  M  Decembre  1840. 
(Gli  Originali  stanno  nell'Archivio  Comunale). 

Comunità  di  Crana  Santa  Maria  Maggioro.  Ordinato  portante  osser- 
vazioni sul  Dazio  relativo  all'uscita  dei  legnami  dal  Mandamento  di 
San  la  Maria  Magiare,  ossia  Valle  Vigezzo.  L'anno  del  Signore  mille 
ottocento  trenta  nove,  ed  alli  cinque  del  mese  di  Agosto  in  Crana,  e 
nella  Sala  Comunale,  avanti  l'ill.mo  Sig.  Avv.  Gio.  Battista  Pecora 
Giudice  di  questo  Mandamento,  e  colf  assistenza  di  me  infrascritto 
Segre  taro. 

Convocato  d'ordine  del  Sig.  Sindaco  di  questo  Comune  il  di  lei  Con- 
siglio, premessi  gli  avvisi  recati  a  ciascuno  delli  Sig.  Congregati,  ed 
il  suono  della  Campana  per  mezzo  del  riferente  Messo  Antonio  Gen- 
nari sono  intervenuti  li  Sigg.  Dott  Carlo  Cavalli  Sindaco,  Feroroinis  Gia- 
como Antonio  V.-Sindaco,  Bona  Gioanni  Antonio,  e  Bona  Francesco 
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Consiglieri  componenti  I  ordinario  Coniglio  «li  questa  Comune,  e  la 
medesima  essi  Sìgg.  Congregati  legittimamente  rappresentanti 

Il  Sig.  Sindaco  espone  vociferarsi  in  questo  Mandamento,  che  gli 
agenti  delle  R.  Dogane  intendono  di  aggettare  ad  nn  Dazio  i  legnami 
provvenienli  da  questi  boschi  pel  motivo  che  >i  conducono  sul  La^o 
Maggiore  col  me  zìo  dell'acqua  del  fiume  Melezzo,  le  quali  toccano 
nel  loro  corso  l'estero  Cantone  Ticino:  essere  egli  anzi  eia  stato  esa- 
minato dall'Assessore  Istruttore  dell'Ossola  se  ed  a  chi  avesse  questa 
Comune  venduto  i  legnami  dei  proprj  boschi  negli  scorsi  anni:  essere 
inline  generali  le  istanze  perchè  si  avvisi  a  quei  mezzi  alti  a  sventare 
simile  pretesa,  la  quale  seco  trarrebbe  la  totale  rovina  di  questa  Valle. 
Il  Sig.  Sindaco  ha  pereiò  riunito  il  presente  Consiglio  eccitandolo  a 
deliberare  in  proposito. 

Ed  il  Consiglio  previo  lungo,  e  roatnro  riflesso  in  proposito  trota 
di  osservare,  che  da  tempo  immemorabile,  e  sicuramente  dal  decimo 
secolo  a  questa  parte  giammai  da  alcun  Governo  si  è  mossa  pretesa 
di  dazio  pei  legnami  di  questa  Valle,  I  quali  mercè  la  flottazione  sul 
fiume  Melezzo  si  portano  al  Lago  Maggiore.  Infatti  provano  le  storie 
della  Valle ,  che  nè  sotto  i  Conti  di  Biandrate  (  dal  1000  al  1 200  )  :  nò 
sotto  i  Vescovi  di  Novara  (  dal  1900  al  1385):  nè  sotto  i  Duca  di  Mi 
lano  (dal  1385  al  1535):  nè  sotto  i  Re  di  Spagna  (dal  1535  al  1719;: 
nè  sotto  la  Casa  d'Austria  dal  1719  al  1743:  nè  finalmente  sotto  il  fe- 
lice dominio  della  Real  Casa  di  Savoja  dal  1743  al  giorno  d'oggi  vi  fu 
giammai  pretesa ,  od  esazione  alcuna  in  proposito  dei  legnami  uscenti 
dalla  Vaile. 

Che  ciò  si  spiega ,  tanto  perchè  i  legnami  Vigezzini  passano  nel  Can- 
tone Ticino  non  per  propria  volontà,  o  per  smerciarli;  ma  sibbeue  per 
forza  maggiore,  colà  portandosi  le  acque  dell'unico  fiume  che  sorto 
dalla  Valle  prima  di  scaricarsi  nel  Lago  Maggiore. 

Che  ciò  si  spiega  pure  dacché  Tunica  risorsa  di  questi  sterilissimi 
monti  sta  nei  loro  boschi  ;  i  quali  non  sarebbero  più  esitabili  qualora 
alla  già  spendiosa  condotta  si  aggiungessero  i  dazj,  o  soltanto  le  for- 
malità daziarie.  Distruggere  con  qualunque  siasi  misura  il  prodotto 
dei  boschi  equivarrebbe  a  distruggere  l'intiera  Valle  Vigezzo. 

Che  i  boschi  Vigezzini  vennero  già  molto  a  scapitare  pel  dazio  d'en- 
trata, e  uscita  recentemente  introdotto  nel  Cantone  Ticino  sui  mede- 
simi, introduzione  contraria  non  solo  all'immemorabile  consuetudine; 
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ma  pare  ai  trattali  esistenti  fra  detto  Cantone ,  ed  il  nostro  Governo  ; 
introduzione  che  si  vuole  l'opera  di  alcuni  grossi  negozianti  di  legna- 
mi Svizzeri  assai  influenti  in  quel  Governo,  i  quali  miravano  così  a 
togliere  ai  legnami  Svizzeri  la  competenza  dei  legnami  Vigezzini. 

Che  pretendere  dai  compratori  di  questi  boschi  la  cauzione  per  la 
riconsegna  dei  legnami  al  Lago  Maggiore,  ed  allo  Stato  non  è  cosa 
praticabile  stante  l'incertezza,  ed  i  perìcoli  della  flottazione,  ben  so- 
vente occorrendo  di  pervenire  al  Lago  la  sola  decima  parte,  od  anche 
meno  dei  legnami  fabbricati  nei  boschi.  Il  negoziante,  sussistendo  la 
detta  cauzione ,  si  vedrebbe  non  solo  gravato  dalla  perdita  dei  legnami  ; 
ma  pure  assoggettato  al  pagamento  del  dazio  di  una  merce  non  ri  ce 
vuta  ;  di  una  merce  per  lui  perduta  dopo  tante  spese. 

Che  finalmente  la  maggior  parte  dei  legnami  provenienti  da  questi 
boschi  consistono  in  legna  da  fuoco,  la  quale  non  paga  alcun  dazio 
per  l'uscita  dal  Lago  Maggiore,  e  passaggio  allo  Stato  Lombardo.  Non 
si  sa  dunque  comprendere  come  questi  agenti  Doganali  possano  pre- 
tendere dazio  da  quelli  che  sortono  col  mezzo  del  fiume  Melezzo. 

Ciò  stante  il  Consiglio  trova  di  umilmente ,  e  caldamente  supplicare 
come  rispettoso  supplica  l'Ill.mo  Sig.  Regio  Intendente  di  questa  Pro- 
vincia, perchè  nella  qualità  di  Padre,  e  Tutore  dei  Pubblici  voglia 
degnarsi  rassegnare  le  premesse  cose  a  S.  E.  il  primo  Seg.  di  Finanze 
colle  più  fervorose  preci  di  tutti  questi  abitanti  ;  affinchè  voglia  com- 
partire le  opportune  provvidenze  tendenti  a  lasciare  questa  Valle  nel 
suo  pacifico,  ed  immemoriale  possesso  di  estrarre  i  legnami  dei  pro- 
pri boschi  col  mezzo  del  fiume  Melezzo  senza  alcun  impedimento,  prc- 
tesa,  o  molestia  per  parte  delle  Regie  Dogane,  ed  a  esonerarli  anzi 
dall'indebita  esazione  da  pochi  anni  effettuata  sui  medesimi  dal  Can- 
tone Ticino.  Copia  del  medesimo  sarà  perciò  rassegnata  al  prelodato 
III  mo  Sig-  Regio  Intendente. 

E  precedente  lettura  e  conferma  si  sono  sottoscritti 

All'Originato  D.  Carlo  Cavalli  Sindaco  —  Feminis  V.  Sindaco  —  Bona 
Consigliere  —  Francesco  Bona  Consigliere  — 

firmato  Pecora  Giudice  —  e  sottoscritto  Gio.  Pietro  Peretti  Seg. 

Tenore  di  lettera. 

Regia  Intendenza  della  Provincia  di  Pallanza.  N.°  del  P .  G.  7379. 
del  C.  L.  10.  Divis.  1.»  Pallanza  addì  32  Dccembre  1840.  Riv  mo  Signore 
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La  Regia  Segreteria  di  Finanza  aveudo  ravvisato  meritevoli  di  ri- 
guardo li  richiami  mossi  da  cotesta  comunità  relativamente  al  dazio 
d'uscita,  che  vorrebbesi  far  pagare  dalle  Regie  Dogane  per  rispetto 
al  legname  che  dalla  Valle  Vigezzo  viene  trasportato  sul  Lago  Mag- 
giore attraversando  per  breve  tratto  il  territorio  del  Cantone  Ticino, 
in  aggiunta  al  doppio  diritto  d'entrata,  e  d'uscita  che  già  si  perceve 
dal  Governo  del  Cantone  istesso  pel  transito  di  cui  si  tratta;  vengo 
assicurato  aver  la  medesima  dato  le  occorrenti  disposizioni  onde  per 
parte  delle  Dogane  stesse  si  continui  ad  osservare  in  proposito  la  tol- 
leranza sin  qui  usata ,  salvo  solo  quelle  misure  di  precauzione  che  si 
vedessero  opportune  per  impedire  il  diretto  fraudolento  trasporto  del 
legname  stesso  nel  Regno  Lombardo.  Nel  rendere  di  ciò  intesa  cotesta 
Comunità,  mi  riservo  di  farle  inseguito  conoscere  il  risultato  dell'in- 
tervento del  Regio  Governo  presso  quello  del  Cantone  Ticino  riguardo 
all'esigenza  di  detto  doppio  diritto,  e  con  tutta  stima  mi  raffermo. 

Sottoscritto  Pernati.  —  A  fianco.  Al  Sig.  Sindaco  di  Santa  Maria 
Maggiore. 
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DOCUMENTI  RELATIVI  ALLE  CONTESTAZIONI 
AVUTE  DALLA  VALLE  E  LORO  DECISIONI 

DOCUMENTO  N.*  1. 

Supplica ,  Rescritto,  ed  Atti  seguiti  in  causa  del  Dazio ,  o  così  detto 
Pedagio ,  cfte  ^J»  4<7«nfi  della  mensa  vedovile  di  Novara  pretende- 
vano da  ngezzini  per  i  generi,  e  mercanzie  che  conducevano  al,  o 
dal  mercato  di  Domodossola,  seguiti  nell'anno  1487.  e  come  segue. 

(  Da  vecchia  copia  autentica  ). 

Christus.  Copia  literarum  Dacaliam,  et  Sapplicalionum  Magai  Geo  Do- 
mino Gilberto  Borromeo  milite  etc.  etc. 

Magnifico  Miles,  domineque  noster  roetuendissime.  Li  vostri  fidelis- 
timi  poveri  homini  de  la  Valle  Vigezzo  da  poi  sono  stati  bruxati,  e 
sachazali  per  li  todeschi  contra  al  debito  do  la  raxone,  e  Io  solilo 
sono  opresi  e  agravali  per  uno  Dionisio  Brambilla  contestabile  de  la 
porta  briona  de  Domodossola  il  quale  molesta  diti  homini  in  farge 
pagare  novo  pedagio  de  le  lor  mercanzie  quale  consegnano  fora  del 
dito  Burgo  de  Domo,  asserendo  lui  esser  investito  do  dito  pedagio  per 
la  Reverenza  del  Vescho  de  Novaria  et  facendole  Iorio  et  agravamento 
indebito  conciosiacosa  che  mai  in  rerum  natura  diti  homini  per  lo 
passato  abbiano  pagato  dito  pedagio. 

Per  la  qual  cosa  diti  homini  pregano  vostra  Signoria  se  degna  do 
provedere  con  lo  Illustrissimo  Signor  Duca  de  Milano  che  dili  homini 
di  Vigezzo  no  sieno  molestali  per  dito  pedagio ,  e  che  lo  lor  mercancie 
passano  senza  pagamento  secondo  il  solito  del  tempo  passato.  Altra- 
mente serenano  diti  homini  indebite  gravati,  e  lo  sarebbe  pegio  che 
il  focho,  e  sachagio  che  hanno  patito  da  dili  Todeschi.  Che  no  cre- 
dono esser  de  mente  del  prefato  Illustrissimo  Signore  nè  vostra.  Ale 
quale  Signorie  magnifiche  se  ricomandano. 
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Traversa.  Da  li  homini  de  Val  di  Vigezzo  oe  è  siala  spostala  sup- 
plicarono qui  inclusa  per  la  quale  se  doleno  de  certa  novità  li  fa  Dio- 
nisio de  Brambilla  contestabile  de  porta  briona  in  volerli  scoderò  certo 
pedagio  contro  il  solito  come  intendente.  Et  non  essendo  nostra  inten- 
dono gli  sia  innovato  cosa  alcuna  indebitamente  —  Volemo  et  dice- 
movi  debiate  providere  che  dito  contestabile  per  modo  alcuno  non  li 
scoda  el  dito  pedagio.  —  Et  se  il  Vescovo  de  Novara  il  quale  pare  se 
pretenda  avere  ragione  nel  dito  pedagio  se  dolerà  de  questo  —  No  in- 
tendemo  se  li  mancha  de  ragione;  ma  volemo  no  se  togli  questo  prin- 
cipio al  domandarla.  Ex  Belinzona  xiij  Maj  1487  =  Subscripti  Ludo 
vicus  Maria  Sfortia  Vicecomes  etc.  =  Aluisius  —  A  tergo  =  Egregio  et 
strenuo  viro  amato  nostro  carissimo  Traverse  de  Mirabiliis  Ducali  co- 
missario  Domossule  —  Ac  armorum  etc.  etc. 

MCCCCLXXXVII  indictione  quinta  die  XXVI  roensis  Maj  in  burgo 
Domi  Ossole  ibique  in  domo  residentie  infrascripti  domini  Comissarii. 
Coram  magnifico  viro  Domino  Joanne  Antonio  Traversa  comissario 
Domi  Ossole.  Comparet  et  se  personaliter  presentavi t,  et  presentii 
Petrus  de  Rubeo  ex  Viglelio  suo  nomino  proprio ,  et  tamquam  sin- 
dacus  et  procurator  Consulum,  communium  et  homi  noni  Vallis  Vi- 
gletiì  et  produxit  et  presentavit  p  re  fa  lo  litteras  Illustrissimi  Domini 
Domini  in  binis  chartis  clausas,  et  solito  sigillo  suo  sigillatas  ,  et  petiit 
eas  per  nos  ipsos  apriri ,  legi ,  et  publicari ,  modo  exequi ,  et  exe- 
quere  mandari  in  omnibus  et  per  omnia  prò  ut  in  eis  contentis  et  fit 
montio. 

Qui  prefatus  Dominus  comissarius  cum  ea  qua  debuit  reverenti* 
prefatas  literas  recepit,  aperuit,  legit  ac  publicavit  el obtulit,  etoffert 
se  statim  eis  literis  parare  ac  eas  exequi  ac  exeqoere  mandari  in  o- 
mnibus,  et  per  omnia  prò  ut  in  eis  continetur,  et  fit  mentio. 

Et  haec  omnia  praesente  infrascripto  Dionisio  Brambilla  cui  data 
fuit  copia  dictarum  literarum,  et  supplicationam. 

Subscriptus  —  Ego  Antoniolus  de  Canova  notarius  cum  sigillo. 

Christus.  Copia  querelle  et  pelilionis. 
MCCCCLXXXVII  Inditione  quinta  die  sabati  XXVII  mensis  Augusti. 
Coram  spectabili  et  eximio  juris  ulriusque  doctore  domino  Laurentio 
de  Berneriis  vicario  et  logotcnente  Magnifici  Domini  Comissarii  pro- 
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ducta  fuit  infrascripta  scriptura  per  infrascriptos  de  Vigletio  tenori* 
infrascripti. 

Coram  vobis  magnifico  et  generoso  viro  domino  Joanne  Antonio 
Traversa  Oomissario  Ducali  in  Burgo  Domi  Ossole  et  tota  Curia  Mat- 
tarelle.  Asserunt  et  proponunt  cum  gravi  qoerella  Petrinos  de  Bal- 
chono,  et  Petrus  de  Rubeo  de  Valle  Vigletii  suis  nominibus  propriis , 
item  tamquam  sindaci,  et  procuratores,  ac  sindacariis,  etprocnratoriis 
nominibus  Consulum,  communium,  et  bominum  dictae  Vallis  Vigletii 
per  instromentum  sui  sindacatus,  et  procurae  traditum  per  Bartolinum 
Metlerium  de  Malesco  dictae  Vallis ,  indictione ,  anno ,  et  die  prò  ut 
in  eo  contentis ,  quod  se  se  oflerunt  patos  producere  loco  et  tempore 
debitis.  Conlra  Dionisium  Brambillam  babitatorem  dicti  Burgi  Domi 
Ossulae,  et  contra  quascumque  alias  personas  prò  ejus  nomine  in  ju- 
dicio  legitime  intervenienles  :  quod  hactenus  in  praeteritis  videlicet 
annis  I.  II.  V.  X.  XX.  XXX.  XL.  L.  et  per  tantum  temporis  spalium 
ut  prius  memoria  homi n uro  non  extat  in  contrarium ,  homines  dictae 
Vallis  Vigletii  trausportaverunt  quascumque  proprictates ,  et  mercan- 
tias  eorum  a  mercato  et  loco  dicti  Burgi  Domi  Ossulae  libere,  et  sine 
aliquod  pedagium  seu  datium  solvere.  Attamen  advenit  auribus  dicto- 
rum  hominum  dictae  Vallis  et  maxime  dictorom  comparentium  quod 
dictus  Dionisius  sub  pretextu  cujusdem  assertae  locationis,  seu  inve- 
stilurae  sibi  factae  ut  dicitur  per  agentes  et  nomine  mensae  Episco- 
pali s  Xovariae  voluit  molestare,  et  de  facto  ejus  temeraria  presuntiono 
arUre  non  nullas  personas  dictae  Vallis  ad  solvendum  assertum  dalum 
sibi  pedagium  occasione  res  quaecumque  portatae  fuerunt  ad  ipsum 
mercatum  burgi  Domi.  Qua  de  causa  ipsae  personae  molestatae  una 
cum  ipsis  Petrìno,  et  Petro  assertibus  ipsis  modis  elapsis  comparent 
coram  magniticentia  vestra  querellando  de  ipsis  molestia,  et  innova- 
tone faclis  per  ipsum  Dionisium.  Ulterius  cautionem ,  et  salisfactionem 
dederunt  coram  magnificentia  vestra  more  solito  prò  ut  ex  actis  ap- 
paret,  ad  habenduro  ut  ipse  Dionisius  desisterei  ab  ipsis  molestiis,  et 
innovationibus  conlra  ipsos  de  Vigletio  via  juris  si  qua  peterct  inlen- 
debat.  Et  magnificentia  vestra  attenti»  praemissis  jussit  ipsas  res ,  et 
mercantias  dictorum  de  Vigletio  relaxarì  et  restituere  deberent  sino 
aliqua  solutione,  aut  pedagio  seu  dalio,  prò  ut  in  praeteritum  sine 
solutione,  et  pedagio  transire  ipsae  res,  et  mercantiae  ipsorum  bomi- 
num de  Vigletio  a  loco,  et  mercato  a  Burgi  Domi  Ossulae  solitae 
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ruerunt.  Ila  asserunt,  et  propouunl  dicti  Petrus,  et  Petrinassais  et  dictis 
oominibus  quod  diclus  Dionisius,  praemissis  non  obstantibas,  et  contra 
verom  jus,  et  justitiae  forraam  perseverare  vellet  in  molestando  de 
facto  aliquos  ex  ipsis  hominibus  de  Vigletio  in  volendo  innovare,  et 
imponere  novom ,  insussistentem ,  indebitum  pedagium  sen  datium 
ipsis  hominibus  de  Vigletio.  Pro  parte  ipsorum  hominum  de  Vigletio 
ricorsam  fuit  ad  Ulastrissimum  principem  dominum,  dominam  Du- 
cem  Mediolani ,  et  illnstrissimos  d.  d.  Ludovicus  Gnbcrnator  sta- 
tus Illustrissimi  Ducis  Mediolani  ad  eorum  de  Vigletio  querelam  , 
et  sapplicationem  conscripsit  lilteras  prò  parte  ipsorum  de  Vigletio 
presenta tas,  et  productas  corani  magniGceutia  veslra  tenoris  prò  ut 
in  eis.  Et  quia  ipse  Dionisius  clandestine  ,  et  de  facto  ,  non  ob- 
stantibus  dictis  literis ,  dicit  velie  perseverare  in  dictis  molestiis , 
turbationibus,  et  innovationibus  dicti  asserti  pedagii  seu  datii.  Et  ut 
tales  assertae  innovatio,  turbatio,  seu  molaestia  ut  dictur  facta  per 
dictum  Dionisium  in  futuro  aliquo  tempore  non  debeat  facere ,  et  ge- 
nerare possit  damnum  aliquod  hominibus  Vigletii  occasione  alicujus 
assorti  pedagii  seu  datii.  Quemadmodum  dicit  idem  Dionisius  innovare, 
et  requirere  velie  nomine  mensae  Episcopalis  Novariae.  Et  ut  cognosci, 
oc  judicare  possit  de  jure  quod  ipsi  homines  de  Vigletio  non  teneantur 
ad  solutionem  alicujus  asserti  pedagii  seu  datii  praefati  mensae  Epi- 
scopali seu  agentibus  prò  ca. 

Petunt,  et  instanter,  ac  instantissime  requirunt  dicti  Petrus  et  Pe- 
trinus  sois ,  et  dictis  nominibus  per  vos  praefalum  dominum  comi  ssa- 
ri um  sibi  jus ,  et  justitiam  in  et  sopra  praemissis  et  occasione  prae- 
missoruro  fieri ,  et  ministrar!  debere.  Et  per  vos  et  offlcium  vestrum , 
quod  clementer  implorant  summarias ,  et  debitas  veritatis  informaliones 
assumi  et  recipi  debere  in  et  supra  praemissis.  Et  deinde  per  vestram 
definitionem  sumariam ,  omnibusque  illis  modis ,  via  jure ,  causa  et 
forma  quibus  melius  fieri  potorit,  et  potest  pronuntiare  sumariae,  et 
declarare  debere  dictos  homines  Vallis  Vigletii  non  teneri  ad  solutio- 
nem alicujus  pedagii  seu  datii  occasione  aliquarum  rerum  seu  mercan- 
tiamo! per  ipsos  de  Vigletio  seu  per  aliquem  eorum  de  Vigletio  con- 
ductarum,  et  conducendarum  a  dicto  mercato,  et  loco  Burgi  Domi 
Ossolae ,  et  ab  ipso  burgo  praefatae  Mensae  Episcopali ,  seu  aliquibus 
condoctoribus,  et  agentibus  nomine  ipsius  mensae.  Et  ipsam  mensam, 
seu  ejus  cooductores,  et  agentes  nollum  jus  habuisse,  et  habere  in 
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petendo,  exigendo,  et  habendo  datium ,  sea  pedagium  aliquod  al)  ipsis 
hominibus  de  Vigletio,  et  conlra  ipsos  homines  de  Vigletio  occasione 
quarumcumque  rerum ,  et  mercantiarum  per  ipsos  homines  de  Vigletio 
conduclarum ,  et  conducendarum  a  diclo  mercato ,  et  loco  burgi  Domi 
Ossulae,  et  ab  ipso  burgo.  Etipsum  Dionisium  tamquam  insnsistenler, 
et  indebite  molestantem ,  et  iunovantem  in  eoram  de  Vigletio  expen- 
si»,  damnis,  et  interesse  occasione  praemissarum  innovationum ,  et 
molestiarompassarom,  et  patiendarum  comdamnari  et  decerni ,  et  salvo 
sibi  jure  etc.  etc. 

Et  haec  omnia  praesente  isto  Dionisio  tamquam  condoctore  praedicti 
datii  seu  pedagii  non  consentienle  potiti»,  et  dicente  habere  jus  pe- 
tendi,  eligendi  datium,  et  pedagium  supradicta  spectantia  mensae 
Episcopali  Novariae  =  In  burgo  Domi  Ossolae  debere  exequi  locatio- 
nes ,  et  investituras  quas  praefatus  Dionisius  habet  ab  Episcopo  Nova- 
riae. Et  prò  quibus  contradicente ,  et  dicente  narrata  prò  ut  narrant 
in  ista  scriptura,  assorta  querela,  et  petitiono  producta  et  facta  per 
praedictos  de  Vigletio  non  fuisse  nec  esse  vera,  et  asserta  petitapro 
ut  superios  de  Vigletio  sine  aliquo  robore,  et  etc.  etc. 

Qui  praefatus  Dominus  Vicarius  et  Locutenens  sedens  in  domo  re- 
sidentiae  praefati  Vicarii,  et  Comissarii  sita  in  Burgo  Ossolae  praedicta 
omnia,  et  singola  admisit  et  admitit  in  quantum  tenetur,  et  debet  de 
jure  et  non  aliter,  nec  alio  modo.  Et  statuii  diem  martem  proxime 
futurum  praediclo  Dionisio  Brambilla  praesente,  audiente ,  et  intelli- 
gente, et  debilum  jus  petente  ad  aliter  et  prò  ut  sibi  placuerit  contra- 
dicendum,  et  oi>ponendum  suprascriptis  querelae,  et  petilionibus  :  Et 
ad  producendum  instrumentum  locationis,  et  investiture  quod  habet 
de  asserto  datio  seu  pedagio  a  praelibato  domino  Episcopo  in  publi- 
cam  formam:  Et  ad  facienda  alia  sibi  incumbentia  etc.  etc. 

Subscriptus  cura  Signo  proprio  —  Ego  Antoniolus  de  Ca . 
nova  N'otarius  Cancellane  etc  etc. 

Copia  Capitulorum. 

Coram  vobis  Magnifico,  et  generoso  viro  Johanne  Antonio  Traversa 
Ducali  Comissario  in  Burgo  Domi,  et  tota  Curia  Matarellae,  seu  coram 
quoque  vostro  vicario  locumtenente  sedente  etc.  etc.  Comparuerunt ,  et 
comparent  Petrinus  de  Balchono,  et  Petrus  de  Rubeo  de  Valle  Vigletii 
eoruro  nominibus  propriis  ;  item  tamquam  Sindaci ,  et  procuratores,  et 
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mioura  di'  tae  VaJlis  Vialetti  per  in*trarnentum  eorum  sindacata»  pro- 
*  une  tuia  ((io  per  Barlbolonicum  .Uichaelis  notarium  quo*]  ibidem  prò 
(•'Zitimrilione  eonira  parte  et  per  copiano  fiendam,  et  dan>!am  parli  si 
**am  b a bere  voluit  evbibuunt  et  producunt  io  pobticam  f  noiam  Ad 
procedendolo  io  causa  querellae  et  petitionb  eorom,  sui»  et  dicti»  no- 
minibar  facUe ,  et  productae  cootra  DionUtum  Brambilla  tamqoam  as- 
wrtura  conductorem  Mensae  Episcopali»  >ovariae.  Et  io  conlraditono 
ipso  Dionisio  statuto  et  assonato  ad  producendum  ejus  location!»  io- 
veMi  tarara,  quem  assert  babere  ab  ipsa  Episcopali  mensa,  seo  ab  a- 
gcnlibus  prò  ea.  Et  ad  contradicendum  et  opponendo»  dictae  qoerel- 
lae, et  petitioni,  et  contentis  in  ea,  et  prò  ut  in  aclis  contineri  re- 
l»eritur:  parati  dicti  comparenles  sub  et  die  tis  nomini  bus  \  elle  vide  ri 
compescere  dictum  Diooi&ium  tamquam  asserì  ara  agcntera  nomino 
mensae  Episcopali!  ad  producendum  ipsum  asserlum  iostromeotum 
locationis  saae,  et  ad  faciendam  io  contrari um  praemissis.  Et  quoti  es 
non  compareot  accosaveruot  et  accusant  ipsis  agentibos  ejos  Dionisii , 
et  Agente  prò  dieta  mensa  episcopali  contumacia™,  et  negUgeolìam. 

In»upcr  dicti  comparenles  suis,  etdictis  nominino»  ad  Gdem  facien- 
dam in  causa  praedicta  faciunt  exhibent  et  prodocunt  infrascripta  ca- 
pitula  probatoria,  quae  probare  voluot  et  inlenduot  prò  fondamento 
eorom.  In  tenoris  non  se  se  adstringentes  sed  etc.  et  salvo  sibi  fuerit  ctc. 
Quorum  Capitulorom  tenor  sequeos  ut  infra. 

In  primis  quod  verum  est,  noe  fuit  absqoceo,  quod  dicti  homioes 
Valli»  Vigletit  temporibus  retro  actis  unquam  soluerunt ,  nec  soliti  fuc- 
runt  solvere  aliquod  datium  seo  pedagium  mensae  episcopali  >'ovariae 
nec  ejus  cooductoribus  seu  agenlibus  prò  ea  prò  alkjaibus  mercantò"» 
et  rebus  per  eos  de  Vigletio,  vel  aliquem,  seu  aliquos  ex  eis  de  Vi- 
aletto transeunte»  a  dicto  burgo  Domi  Ossulae  et  ejus  mercato:  Sed 
quod  verum  fuit  et  est  pubblico  quoque  dictum,  et  publica  voce,  et 
fama  fuit,  stetil,  et  est,  et  rei  veritas  sic  se  babuit  et  habet  quod 
praedicti  homioes  Vallis  Vigletii,  et  quilibet  de  dieta  Valle  quoties- 
cumque  cootingebat  conducere ,  seu  conduci  facere  per  tempora  retro- 
acta,  maxime  ab  annis  1. 11.  V.  X.  XV.  XX  XXX.  XI,.  L.  et  plus  prò- 
ximo  elapsis,  et  per  tanti  temporis  spati  um  cujus  ioitium  memoria 
liominum  non  extat  in  contrarium  conduxerunt,  et  conduci  fecerunt 
ad  eorum  beneplacitum  eorum  mercanlias  et  res  quas  emere ,  mcrcarì, 
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vel  alio  modo  habere  ipsis  contingebat  in  dicto  borgo  Domi  Ossulae , 
ab  ipso  borgo  in  dieta  Vallo  Vigletii ,  et  ad  alia  loca  prò  ut  voluerunt, 
libero,  et  expedito  sine  aliqua  datione,  seu  solutione  alicujus  dalii 
seu  pedagii  praefalae  mensae  episcopali  novariae,  nec  aliquibus  cjus 
conductoribos  sive  agentibus  prò  ea,  sequuta  nec  facla  per  ipsos  do 
Vigletio,  nec  perallerom  eorum  prò  ipsis  rebus  et  roercantiis.  Et  quod 
in  praeterilum  semper,  continue,  et  continuato  tempore  ipsi  de  Vigle- 
tio in  non  solvendum  ipsum  datium  seu  pedagtutn  tractati  fuerunt,et 
tractantur  prò  ut  tractati  fuerunt,  et  tractantur  homines  supposiliju- 
risdiclioni  Curiae  Matarellae;  Videlicet  quod  ab  ipsis  de  Vigletio,  nec 
ab  aliquo  eorum  nuuquam  exactum  fuit  aliquod  datium  seu  pcJagium 
nomine  dictae  mensae  episcopalis  per  ejus  conductores,  nec  per  agen- 
te* prò  ea  mensa  in  dicto  burgo  Domi  Ossulae.  Et  in  praedictis  in 
praeteritum  semper  observata  fuit  per  conductores  dictae  mensae  et 
agentes  prò  ea  declaratio  super  inde  facta  per  nunc  quondam  reco- 
lendam  memoriam  domini  domini  retri  olim  Episcopi  Novariae  et  Co- 
mitis.  In  qua  declaravit  ipsos  de  Vigletio  non  posse  nec  debere  mole- 
stali ad  solutionem  dicti  pedagii  seu  datii  per  quoscumque  conductores 
dicti  pedagii,  prò  ut  ex  literis  praefatae  recolcndae  memoriae  quon- 
dam d.  d.  Petri  Episcopi,  sigillatis  ejus  sigillo,  et  datis  in  episcopali 
palatio  Novariae  die  XXVIlt  mensis  decembris  sub  anno  Domini  no- 
stri MCCCCXXVtV  seu  anno,  et  etc.  prò  ut  apparcnt.  Quas  ibidem 
dicti  comparentes  nobiscum  producunt  ut  leganlur  testibus,  prò  cis 
clarificatas  si  opus  erit.  Et  prò  ut  et  apparet  ex  inspeclione  unius  in- 
strumenti locationis  factae  de  dicto  pedagio  per  certum  Bartolomeuui 
de  Ganenexio  procuratorem ,  et  faelorem  praefalae  mensae  episcopalis 
in  nomine  dicti  Francisci  de  Cussogno  habilatoris  dicti  burgi  Domi, 
rogali  et  scripti  per  Guidolum  nolarium  fìlium  Johannis  de  Cussogno 
habilatorem  dicti  Burgi  Domi  Anno  Cbristi  MCCCCXXVIV  die  XXII 
mensis  februarii,  seu  anno,  et  die  in  eo  contentis:  in  quo  apparet 
quod  dictus  Francischus  conduclor  non  possit  potere,  luere,  nec  exi- 
gere  aliquod  pedagium  ab  illis  de  Valle  Vigletio  prò  aliquibus  eorum 
morcantiis,  quia  ipsi  de  Vigletio  non  solvcbant  tempore  quo  erant 
subiecli  Curiae  Matarcllae.  Et  praedictum  instrumentum  in  publica 
forma  producunt  prò  verificatone  pracmissorum ,  et  ut  legalur  teslibus 
si  opus  fuerit.  Et  ila  propterea  verum  fuit  et  est ,  ac  babitum  conten- 
tum,  tractatum,  et  reputatum  fuit,  ac  habelur,  tenetur  tractatur,  ac 
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repntalur  palano,  publicum,  certum,  et  notori  um  per,  el  inler  perso  - 
nas  de  praediclis  informatas,  et  veritatero  scientes.  Et  sic  vel  aliler  prò 
ut  testes  dicere  voluerint,  et  probare  conlingerit  in  favore,  et  sino 
praejadicio  etc  etc. 

MCCCCLXXXVI1  die  martis  XXI  Augusti  io  Burgo  Domi  Ossulae, 
et  coram  strenuo  viro  Laurentio  de  Bernerits  Vicario ,  et  Locumtenente 
praelibati  magnifici  I>.  Commissarii  existente  in  Domo  habitalionis  prae- 
fati  D.  Commissarii,  ibidemque  sedente  super  quodam  bancho;  qui 
locus,  et  quod  banchum  praefalus  dominus  Vicaria* ,  et  locumtenens 
clligit,  et  elligit  per  sitam  idoneum,  et  suflìcienlem  prò  infrascriplis 
per  agendis.  Per  infrasciptos  Petrinum  de  Balchono,  et  Petrum  de 
Il u beo  suis,  et  dictis  sindacariis  nominibus  praedictorum  consulum, 
comunium,  et  bominum  dictae  Vallis  Vigletii  producta  fuit  suprascripla 
compari tio ,  et  capituia,  et  praedicta  omnia  in  ea  contentai  petentcs 
ea  omnia  admilli  debere,  et  vero  comprobato  statui  ipsi  Dionisio  ibi- 
dem tempus  respondendi,  et  opponendi  ipsis  comparitioni ,  et  capi  tu  - 
lis,  et  contenlis  in  eis;  productos  testes  inlerogare  jurare  et  esami- 
nare a  latore  ipsorum  de  Viglelio:  Et  elligere  ejus  notarium  qui  in- 
tersit  prò  parte  ipsius  Dionisii  examine  testium  si  eum  elligere  volue- 
rit:  Et  elligere  dictum  notarium  prò  parte  ipsorum  de  Vigletio  prò  i- 
psis  lestibus  examinandis.  Ac  moniri  debere  dictum  Dionisium  ibi  prae- 
sontem  ad  comparendone  hodie  ac  successive  singulis  diebus,et  horis 
de  die  in  die,  et  hora  in  bora,  dorando  termino  probationis  istorum 
de  Vigletio ,  quo  usque  testes  quos  ipsi  de  Viglelio  vocare ,  et  produ- 
cere voluerint  in  ea  praedicta  :  Et  ipsis  testibus ,  et  cuilibet  eorum 
sacramentum  deferri  per  praefatum  D.  Vicarium  et  locumtenentem 
veritatis  dicendo,  et  perhibendo  testimonium  veritatis  de  bis  omnibus, 
et  singulis  quae  sicurius  noverint,  et  interrogabuntur  in  et  supra  ca- 
pitulis  produclis ,  et  tota  ea.  Remotis  odio  etc.  etc.  Ita  ad  dicendum , 
«enduro,  et  expediendum  omnia  alia  in  praemissis  necessaria ,  et  op- 
portuna, quae  fieri,  et  expedire  conliugit  in  ea  producta  etc.  etc. 

El  hoc  presente  praedicto  Dionisio  non  consenliente  praedictis  qua- 
tenus  contraria  eo,  el  meosae  episcopali  praedictae:  et  dicit  ipsa  as- 
serta  capituia  tamquam  impertinentia  non  fuisse  nec  esse  admittenda, 
et  quia  capitulata  per  ipsos  de  Viglelio  non  fuerint  nec  sint  vera ,  et 
per  contrari  um  super  eis  non  sint  aliqui  ad  examinandos  reperti  :  Et 
quoties  aliqui  eis  reperti  sint ,  et  examinentur  super  eis,  reservatsibi 
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jus  opponendoti!  lam  conlra  ipsos  assertos  teste»,  quara  contra  eorum 
assorta,  dieta,  et  attestata.  Ea  quoque  causa  ipse  Dionisìus  elligit,et 
elligit  me  Antoniolum  notariuro  infrascriptum  prò  nolario  interrogante 
per  interrogandos  ipsos  testes  curo  discretione,  curoque  jure:  dicto 
notario  ipse  Dionisìus  remisit ,  et  remittit  quascumque  interrogatane» 
fiendas  ipsis  assertis  testibus  cum  ctc.  Et  quoque  per  satisfacenduin 
terroinum  hodie  cadentem  praedictus  Dionisius  produci! ,  et  exhihet 
instrumentum  locationis  suae  dicti  datii  seu  pedagii  rogatum,  traditum 
et  scriptum  per  Johannem  Jacobum  de  Busseto  notarium  anuo  prac- 
sente  die  lunae  XXVI  februarii  proxime  praeteriti,  seu  anno,  et  dio 
in  co  contenlis. 

Et  hoc  praesentibus  praedictis  Petrino, et  Petro  suis,  et  sindacariis 
nominibus  quibus  eie  Elligerunt  eliam  me  notarium  infrascriptum  prò 
esaminando  eorum  testes ,  et  quilibet  eorum ,  et  petierunt  copiam  su- 
pradicti  instrumenti  locationis  cum  termino  oppouèndum  ctc. 

Et  praefatus  D.  Vicarius,  et  locumtenens  praedicta  omnia  admisit 
ut  jurìs  est  et  non  aliter  nec  alio  modo:  salvo  jure  in  posterum  non 
admittendi  etc.  Atque  commisit,  et  commiltit  esaminare,  et  interro- 
gare quoscumque  testes  nominandos,  et  producendos  in  omnia  prae- 
dicta a  latore  ipsorum  de  Vigletio  mibi  Antoniolo  tamquam  dicto  no- 
tario suprascripto ,  et  notarius  Curìae  praedictae:  roonuit  quoque  et 
monet  ipsum  Dionisium  ibi  praesentem  ut  supra  ad  comparendum 
hodie,  et  successive  singulis  diebus,  ethoris  durandis  termino  proba  - 
tionum  praediclorum  de  Vigletio  in  praemissis,  ad  videndum  jurarc 
quoscumque  testes,  et  ipsis  sacramentum  deflerri:  In  omnia,  et  per 
omnia  prò  ut  supra  per  ipsos  de  Vigletio  roquisilum  fuit.  Jussit  quo- 
que copia  praedicti  Instrumenti  locationis  Gerì  ipsis  de  Vigletio  si  caro 
habere  voluerint. 

Aimo,  et  die  suprascriptis-  Praefatus  d  Vicarius,  et  locumtenens 
ad  instantiam  praedictorum  Petrini  de  Dalchono,  et  Pelri  de  Rubeo 
suis,  et  sindacarius  nominibus  quibus  eie.  Et  in  praesenlia  praedicti 
Dionisii  de  Brambilla  ad  baec  moniti  ut  ex  actis  apparet,  et  ibidem 
existentis  :  sacramentum  detulil  Dominicho  Joanne  Perote  teste  vocato, 
et  praesentato  per  ipsos  de  Vigletio  de  ventate  dicenda,  et  de  perhì- 
bendo  testimonium  veritatis  de  his  omnibus,  et  singulis  qua©  scivorit , 
noverit,  et  interrogabitur  in  et  supra  capitulis  per  ipsos  de  Vigletio 
productis  in  tota  causa ,  rerootis  odio,  amore,  et  timore  prac  et  prò, 
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et  otnoibas  aliis  qaae  testes  devianl  a  tramite  ventate:  qui  Domini  - 
chus  juravit  in  omnibus ,  et  per  omnia  ut  sopra.  Citatus  futi  quoque 
ad  haec  per  Antonium  Guidoli  de  Cussogno  mUsum  pobWicum  dictae 
Curiae  Matarellae,  prò  ut  ipse  missos  mihi  notano  infrascripto  retolit. 

Anno  supradicto,  die  mercurii  XXII  mensis  praedicli  Augusti:  Trae  - 
falns  dominus  Vicario*  et  locumlenens  ad  instantiam,  et  requisitionem 
praedictorum  Pctrìni,  et  l'etri  suis,  et  diclis  nominibus  quibus  eie. 
a^entium  et  in  praesenlia  praedicli  Dionisii  ad  bec  moniti  ut  ex  aclis 
appare! ,  et  ibidem  existenlis,  sacramentum  delulit  domino  Guifredino 
de  Canova,  Antonio  Fiochi  fornario,  Jobanne  dicto  Bastardo  Rossetti 
omnibus  habitatoribus  dicti  burgi  Domi ,  et  Antonio  Perote  de  Predelia 
tcstibus  vocali*,  et  praesentatis  per  ipsos  de  Vigletio  et  ibidem  pubi  ice 
juraverunt;  et  cilalis  ad  haec  per  dictum  Antonium  Guidoli  de  Cusso- 
gno missum  pubblicum  dictae  Curiae  Matarellae,  prò  ut  ipse  missus 
mihi  notario  infrascripto  retulil,  de  ventate  dicenda,  et  de  perbibendo 
testimoniuro  veritalis  de  his  omnibus,  et  singulis  qaae  sci  verini,  no- 
venni, et  inlerrogabuntur,  in,etsupra  capitulis  per  ipsos  de  Vigletio 
productis  in  dieta  omnia,  et  tota  causa;  remotis  odio,  amore,  et  ti- 
more eie  etc. 

Ego  Anloniolus  de  Canova  notarius  scripsi  per  copia  omnia  et  sin- 
gula  contenta  in  his  duobus  foliis  ut  in  Actis  est. 

MCCCCLXXXV1I.  Indictione  V  die  Martis  XXI  mensis  Augusti. 

Testes  producli  per  d.  Petrinum  de  Balcono,  et  Pelram  de  Rabeo 
arabo*  de  Valle  Vigletii  eorum  nominibus  propriis ,  item  et  tamquam 
Sindicos  et  procuratore* ,  et  sindicariis ,  et  procuratori  nominibus 
Coosulum,  communium,  et  hominem  dictae  Vallis  Vigletii.  In  caosa 
quam  habent  suis,  et  diclis  nominibus  cum  Dionisio  Brambilla  habi- 
lalore  burgi  Domi  lamquara  conduclore  mensae  Episcopalis  etc.  Citali 
per  Antonium  Guidoli  de  Cussogno  banditorem  burgi  Domi  proulrc- 
lulit  mihi  notario  infrascripto.  Jurati  de  iatere  et  in  manibus  specta- 
bilis,  et  eximii  juris  utriusque  docloris  Domini  Laurenlii  de  Berneriis 
locutenentis  et  vkarii  magnifici  Domini  Johannis  Anlonii  Traversa 
Commissari ,  et  Capitanei  Curiae  Matarellae  de  his  quae  sciverint  et 
interrogabuutur  in  d  eta  causa,  et  supra  capitulo  in  dieta  causa  pro- 
ducto,  remotis  ira,  odio,  amore,  et  timore.  Examinali,et  interrogali 
ac  scripti  per  me  Anlouiolum  de  Canova  notarium  infrascriplum  de 
nmboram  pnrlium  volunlale,  et  per  cas  parles  electum. 
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Die  supradiclo 

Dominichus  Johannis  Perote  habitalor  bargi  Domi  testis  productus, 
citatus,  examinatus,  interrogatus  etc.  Et  primo  super  capitalo  per 
dictos  de  Valle  Vigletii  sais  ,  et  diclis  nomìnibus  in  dieta  causa  prò- 
ducta,  sibi  lecto  volgare  sermone  ad  ejus  plenam  intelligenliam:  suo 
sacramento  testificando  dixit  se  tantum  scire  videlicet:  quod  ipse 
testis  alias  nomine  et  vice,  ac  de  imposilione  Antonii  Perote  de  Pre- 
delia qui  fuit  conductor  dicti  datii  seu  pedagii:  exegit  per  mcnses 
XXXII  dictura  datium  seu  pedagium ,  quod  colligitur  in  burgo  Domi 
nomine  mensae  Episcopalis  Novariae,  et  quod  in  ipsis  mensibus,  et 
temporibus  ipse  testis  numquam  exegit  dictum  datium,  seu  pedagium 
ab  hominibus  de  Vigletio  prò  eorum  rebus,  et  roercantiis  quas  con- 
tingebat  eis  conducere ,  et  conduci  facere,  et  conducebantur ,  et  con- 
duci faciebontur  ex  terra  burgi  Domi  ;  quia  ipsi  homines  de  Vigletio 
non  erant  soliti  solvere ,  nec  solvebnnt  dicium  datium  seu  pedagium. 
Ac  etiam  vidit  aliis  temporibus  homines  de  Vigletio  conducere,  et  con- 
duci facere  eorum  res,  et  mercantias  ex  dieta  terra  burgi  Domi  sino 
aliqua  solutione  dicti  datii  seu  pedagii. 

Supra  generalibus  super  quibos  interrogatus  fuit  recte  respondit  ut 
supra  etc.  etc. 

Die  XXII  Augusti 
Guifredinus  Glius  domini  Johannis  Ambrosii  de  Canova  de  Domo 
testis  productus,  citatus,  juratus,  examinatus,  et  interrogatus,  vide- 

■ 

licei.  Et  primo  super  suprascripto  capi  tu  lo  per  eum  metipso  lecto ,  et 
intelletto,  suo  sacramento  testificando,  dixit  se  tantum  scire  videlicet 
quod  per  annos  duodecim  proxime  praeteritos  vel  circa  continuos  ho- 
mines de  parte  ferraria  qui  alios  antiquo  tempore  erant  de  Curia  Ma- 
tarellae  ,  et  supposi  ti  jurisdiclioni  Curiae  Matarellae  non  solverunt , 
nec  soliti  fuerunt  solvere.  Et  de  qua  parte  ferraria  sunt  homines  Val- 
lis  Vigletii  qui  antiquo  tempore  erant  de  dieta  Curia  Mattarellae ,  et 
suppositi  dictae  jurisdiclioni.  Nec  ab  eis  exactum  fuilaliqnod  datium, 
seu  pedagium  in  burgo  Domi  prò  eorum  rebus,  et  mercantiis  quas 
conduxerunt,  vel  conduci  fecerunt  ex  dicto  burgo  Domi,  nomine 
mensae  episcopalis  Novariae,  seu  per  agentes,  voi  conductores  proea 
de  ipso  datio,  seu  pedagio,  quod  nomine  dictae  mensae  episcopalis 
Novariae  in  dicto  burgo  Domi  percipitur,  et  pcrceptum  fuit,  seu  so- 
litum  est  percipi.  Et  hoc  dicit  ex  audltu  diversarum  personaruro,  et 
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a  conductoribus  elicti  datii  seti  pedagii,  qui  dicebant,  et  dixerunt  eos 
do  parte  ferraria  de  quibus  supra  non  teneri  solvere  dictum  datium, 
seu  pedagium.  Et  ita  quia  ipse  testis  alioquin  et  pluries  vidi!  aliquos 
boroines  de  dieta  parte  ferraria  de  quibus  supra  exire  terram  burgi 
Domi  in  die  mercati  cum  rebus,  et  mercantiis  quas  portabant,  et  qui 
nullum  datium ,  seu  pedagium  solvebant  illis ,  qui  exigebanl  dictum 
datium,  seu  pedagium  nomine  dictae  mensae  episcopali*  Novariae ,  seu 
ejus  conduci  orum 

Super  generalibus  supra  quibus  inlerrogatus  fuit  recto  respondit , 
salvo  quod  habet  certos  affines  in  Valle  Vigletìi,  et  quod  vellet  par- 
tem  jus  foventem  obtinere  causam. 

Die  supradicto 

Jobannis  Bastardus  de  Rossetto  habitator  Domi  testis  productus ,  ci- 
tatus,  juratus,  examinalus,  et  interrogalus  ut  supra.  Et  primo  super 
Capitulo  suprascrìpto  sibi  lecto  volgari  sermone  ad  ejus  plenam  intel- 
ligenliam.  Suo  sacramento  testificando ,  dixit  se  tantum  scire ,  vide- 
licet  quod  modo  sunt  anni  XV.  XX.  praeteriti  vel  circa  dum  ipse  sta- 
ret  cum  nunc  quondam  Jacobo  Roseti,  olim  ejus  patre,  qui  era!  con- 
ductor  dicti  datii  seu  pedagii  prò  dieta  mensa  episcopali  Novariae  ; 
de  mandato  et  impositione  dicti  Jacobi  conductoris  ut  supra  exégit 
dictum  datium  seu  pedagium  per  annos  VI  vel  VII  vel  circa  conti- 
nue^, et  quod  numquam  exegit  ab  aliqnibus  hominibus  de  Valle  Vi- 
gletii  prò  eorum  rebus  et  mercantiis  quas  conduxerunt,  %el  conduci 
fecerunt  ex  diclo  burgo  Domi  aliquod  datium  seu  pedagium  quod  exi- 
gitur  in  dicto  burgo  Domi  prò  mensa  episcopali.  Quia  sic  habebat  in 
mandato  de  dicto  Jacobo  conductore  ut  supra,  quia  dicebat  dictos  do 
Vigletio  non  teneri  ad  solvendum  dictum  datium,  seu  pedagium.  Et 
quod  postea  etiam  ipse  testis  stetit  et  fuit  per  annos  duos  vel  circa  ad 
pxigendum  dictum  datium  seu  pedagium  nomine  A n tomi  Perote,  qui 
fuit  conductor  dicti  datii  seu  pedagii  in  burgo  Domi.  Et  ipso  tempore 
dictum  datium  seu  pedagium  non  exigebat  ab  aliquibus  hominibus  de 
Vigletio.  Et  quod  etiam  ipse  testis  aliis  temporibus  fuit  praesens  mal- 
tis  vicibus  quando  aliqui  hominesde  Vigletio  conducebant,  et  conduci 
faciebant  eorum  res,  et  mercantias  ex  dicto  borgo  Domi,  etounquam 
vidit  eos  de  Vigletio  solvere  dictum  datium,  seu  pedagium  aliquibus 
exigentibus  dictum  datium,  seu  pedagium:  Nec  ab  ipsis  de  Viglelio 
ipsis  temporibus  de  quibus  supra  per  exigentes  dictum  datium  seu 
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pedaggi m  pelitum  fuit,  nec  exactura  in  praesentia  ipsias  tcstis.  Et  quod 
se  il  ipso  teslis  nunquara  fuit  consuetudo  quod  dicli  de  Vigletio  sol- 
verent  dictnm  datium  seu  pedagium. 
Super  generalibus  saper  quìbus  interrogatas  fati  recte  respondit 

Die  snpradicto 

Antonia»  Perote  de  Predelia  testis  productus,  citatus,  juratus,  et 
examinatos,  et  interrogatos  ut  sopra.  Suo  sacramento  testificando, 
dixit  se  tantum  scire  videlicet  :  Quod  alias  fuit  socias  cam  quondam 
Jacobi  Roseti  de  Domo  in  exigeodo  die  tara  datium ,  seu  pedagiuin 
quod  exigitor  nomine  mensae  episcopalis  Novariae  in  burgo  Domi  prò 
rebus,  et  mercanliis  quas  conducunt  extra  terram  burgi  Domi  solilis 
ad  solotionem  dicti  datii  seu  pedagii  per  tre*  annos  conlinuos:  Et 
quod  ipso  tempore  ipsi  Antonius  et  Jacobus  non  exigerunt,  nec  exigi 
fecerunt  dictum  datium,  seu  pedagium  ab  hominibus  Vallis  Vigletii 
prò  aliquibus  rebos  et  mercanliis  quas  ipsos  de  Vigletio  conlingebat 
condocere,  vel  coodaci  tacere  ex  terra  burgi  Domi;  sed  libere  pcr- 
miserunt,  et  pennini  fecerunt  eos  conducere,  et  conduci  facere  dictas 
coroni  res,  et  mercantias  in  dieta  terra  burgi  Domi  sino  aliqua  da- 
tione ,  seo  praestantia  dicli  datii  sea  pedagii.  Dicit  quoque  quod  post 
dictos  tres  annos  ipse  Antonius  fuit  conductor  dicti  datii  sen  pedagii 
per  annos  octo  conlinuos,  et  quod  in  ipsis  annis  et  temporibus  ipse 
Antonius  non  exegit  nec  exigere  fecit  dictum  datium ,  scu  pedagium 
a  dictis  hominibus  de  Vigletio  prò  eorum  rebus,  et  mercanliis  quas 
ex  dicto  borgo  Domi  condoxerunt,  seu  conducebant,  et  conduci  fe- 
cerunt, seu  faciebant;  sed  ipsas  res,  et  mercantias  ipsi  de  Vigletio 
conducebant,  et  conduci  faciebant,  scu  condoxerunt,  et  conduci  fe- 
cerunt ex  dieta  terra  burgi  Domi  absque  aliqua  datione ,  et  presta- 
tone dicli  datii  seu  pedagii  prò  dictis  rebos,  et  mercanliis.  Quia 
ipsi  de  Vigletio  non  erant  solili  nec  tenebantur  solvere  datium  seu 
pedagium.  Et  ita  ipse  Antonius  praticando  quando  erat,  et  fuit  mul- 
tis  annis  parti tor  ballarum  in  terra  burgi  Domi  in  sostra ,  et  ad  portas 
terrae  Burgi  Domi,  videbat,  et  vidit  dictos  de  Vigletio  exire  diclam 
terram  burgi  Domi  cam  eorum  rebus,  et  mercantiis,  sine  aliqua  so- 
lutione,  datione,  vel  praestatione  dicti  datii  seu  pedagii;  Et  quod 
publice  dicebatur  ipsos  de  Vigletio  non  teneri  ad  solotionem  dicli  da- 
tii seu  pedagii. 

Sapra  generalibus  saper  quìbus  inlerrogatus  foit  recte  respondit 
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Die  supradicto. 

A  dìodi  us  Piochi  Fornariui  habitalor  Domi  lesti»  productas,  citatus . 
juratus,  examinatus,  et  interrogatus  ut  sopra.  Soo  sacramento  testi- 
ficando dixit  se  tantum  scire ,  videlicet  quod  quando  nunc  quondam 
Jacobus  Roseli  de  Domo  erat,  et  qui  fuit  multis  annis  conductor  a 
mensa  episcopali,  seu  agentibus  prò  ea  dicti  datii  seu  pedagii,  ipso 
Antonius  testis  nomine,  et  ex  impositione  dicti  Jacobi  conductorìs ut 
supra  multis,  et  multis  vicibus  in  dictis  annis  exegit  dictum  datìum 
seu  pedagiom:  et  quod  in  ipsis  temporibus ,  et  vicibus  homìnes  de  Vi- 
glctio  quibus  contingebat  conducere ,  et  conduci  Tacere  ex  terra  burgi 
Domi  aliquas  eorum  res,  et  mercantias  non  solverunt,  necsolvebant 
dictum  datium  seu  pedagium  prò  dictis  eorum  rebus,  et  mercantiis; 
sed  conduxerunt,  et  conduci  fecerunt,  et  condocebant ,  et  conduci  fa- 
ciebant  ex  dieta  terra  sine  aliqua  solutione  vet  dalione  dicti  datii  seu 
pedagii,  quia  ipsi  nomine*  de  Viglctio  non  erant  soliti  solvere  nec 
solvebant  dictum  datium  seu  pedagium  prò  ut  et  praedictus  Jacobus 
conductor  asserebat.  Dicit  quoque  quod  ipse  téstis  annis  XXX  proxime 
praeteritis  in  quibus  fuit  multis  vicibus,  et  diversis  annis,  aliqui  par* 
litor  ballarura  in  terra  burgi  Domi ,  et  aliqui  socios  in  dieta  ligatura 
in  dieta  terra;  et  pralicavit,  ac  praticabat  ad  portam  seu  portas  in 
terra  burgi  Domi  ubi  exigebatur  dictum  datium,  seu  pedagium,  et 
prò  exigendo  sostam,  et  parlitam,  ac  ligaturam  ,  vidit  homines  de  Vi- 
gletio  conducere ,  et  conduci  tacere  eorum  res ,  et  mercanlias  ex  dieta 
lerra  burgi  Domi  absque  aliqua  solutione  dicti  datii,  seu  pedagii}  nec 
cis  dictum  datium ,  seu  pedagium ,  petebatur  prò  aliquibus  eorum  re- 
bus, et  mercantiis. 

Super  goneralibus  super  quibus  intcrrogatus  fuit  recte  respondit. 

Ego  Antoniolus  de  Canova  notarius  Curiae  etc.  etc.  ut  supra. 

MCCCCLXXXVII.  die  Jovis  XXIII.  mensis  Augusti,  in  loco  burgi 
Domi  Ossulae ,  videlicet  ante  domum  habìtationis  magnifici  D.  commis- 
sari!. Speclabilis  vir  dominus  Laurentius  de  Berneriis  vicarius,  etlo- 
cumtenens  magnifici  domini  Jobannis  Antonii  Traversa  commissarii 
dicti  Burgi  Domi,  et  totius  Curiae  Matarellae.  Ibidem  existens,  etsedeus 
super  quodam  bancho  ibidem  existente;  quem  locum,  et  quod  ban- 
chum  pracfalus  dominus  vicarius,  et  locumtenens  elegit,  eteligitpro 
suis  idoneis,  et  sufflcicntibus  loco ,  et  bancho  per  infrascripta  peragenda. 
Ad  instaoliam,  et  requisitionem  Petrini  de  Balcooo,  et  Petri  de  Rubeo 
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agentium  suis  nominibus  propriis,  et  tamquam  sindacariis,  et  procu- 
raloriis  nominibus  consulum,  comuni  um  et  hominura  Vallis  Vigietìi 
pubblicavit,  et  aperuit,  et  per  pnbblicatìoncm  et  apertioncm  habendam 
voluit  quoscumqae  testes  repelitos,  et  examinatos  a  latore  ipsorum  de 
Viglctio  in  causa  vertente  inter  ipsos  de  Vigletio  suis ,  et  dictis  nomi- 
nibus parte  una,  et  Dionisium  Brambilla  tamquara  conductorera  mensae 
episcopali s  Novariae  parte  altera  occasione  datii ,  seu  pcdagii  de  quo 
in  actis  dictae  causae  fit  mcntio,  et  eorum  tesluum  dieta ,  et  attestata 
Jubens  de  eis  copiam  fieri  partibus  si  eam  habere  voluerint. 

Praeterea  dicti  Petrinus ,  et  Petrus  suis  ,  et  dictis  nominibus  dicunt 
se  se  in  causa  praedicta  piene  et  pienissime  probasse  intentionem 
suam  :  ila  quod  judicatum  est  in  eorum  favore,  et  contra  dictum  Dio- 
nisium tamquam  conductorem  ut  supra  :  Et  si  non  piene  saltem  semi 
piene  ex  quo  venit  sibi  juramentura  supplelivum  referendum  prote- 
stando prò  se  se  non  stare  neque  stabit  quoque  antea  dictum  et  factum 
si  sibi  defìciat  modo,  tempore ,  et  loco  jusjurandi  ctc. 

Insuper  ad  omne  bonum,  actum,  Gnem  et  efiectum  sibi  dictis  no- 
minibus utilem  et  rectum  produxerunt ,  et  producimi  totum  processura 
agitatum  in  causa  praedicta:  Item  suprascripta  dieta  teslium,  et  eorum 
altestaliones  :  Item  et  iileras  declarationis,  et  instrumentum  locationis 
de  quibus  in  capitulo  per  ipsos  de  Vigletio  producto  fit  mentio;  factao 
et  traditae  anno,  seu  annis  et  diebus  in  eis  contentis:  Item  et  literas 
Illustrissimi  D.  D.  Ducis  Medioioni  datas  Belinzonc  sub  die  XII!  Maj 
proxime  praclcrili ,  et  signalus  Aluisius:  Item  et  statula,  et  quaecum- 
que  jura  faciendi  prò  eis  de  Vigletio ,  eorumque  etc  etc. 

Et  haec  omnia  in  parte,  et  partibus  prò  ipsis  suis,  et  dictis  nomi- 
nibus faciendis  tantum .  et  non  aliter ,  nec  alio  modo.  Et  haec  omnia 
in  absentia  supradicti  Dionisii  Brambilla  tamen  ad  haec  legittime  citati 
per  Anlonium  Guidoli  de  Cussogno  banditorem  pnbblicum  dictae  Guriae 
Matarellae,  prò  ut  ipse  banditor  mihi  notorio  infrascripto  retulit:  Cui 
Dionisio  contumaciam  praedicti  Petrinus ,  et  Petrus  suis ,  et  dictis 
nominibus  accusaverunt,  et  accusant:  Requirentes  cum  instantia  quanta 
possunt  per  praefactum  D.  Vicarium ,  et  locumtenentem  in  praedictis 
jus  dici ,  ac  pronunciai ,  sentenliarì  ,  et  declarari  in  favorum  ipsorum 
de  Vigletio,  et  contra  dictum  Dionisium  tamquam  conductorem  ut 
«opra ,  et  per  ipsum  Dionisium  tamquam  conductorem  ut  supra,  contra 
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mensam  episcopalem  Novarìae  ,  seu  agente*  prò  ea  etc.  eie.  Prolestantes 
dicti  de  vigletio  contornaci  am ,  et  expensas  e  te  ete. 

Ego  Antoniolos  de  Canova  Notarius  Coriae  etc.  etc 

MCCCCLXXXVll  die  Jovis  XXIII  mensis  Augusti  ad  bancham  joris 

Coriae  Matarellae, 
Ex  parte,  et  mandato  magnifici,  et  generosi  viri  D.  Joban ni  Antoni i 
Traversa  honorabilis  commissarii  borgi  Domi  Ossolac  et  Coriae  Ma- 
Urellae seuspectabilis  et  exhimii  joris  otriosqoe  doctoris  Domini  Laaren. 
tii  de  Berneriis  ejus  Vicarii,  et  locumtenentis.  Ad  petitionem ,  et  instan- 
tiara  Petri  de  Rubeo,  et  Pelli  ni  de  Balcbono  sindacorom,  et  proca- 
rato rum  consulum  ,  eomunium ,  et  bominuro  Vallis  Vigletii  per  quemvi* 
poblicom  missam  Coriae  Matarellae  citetur,  moneator  et  reqoirator 
Dionisius  Brambilla  contestabilis  poiiae  Brionae  babitator  dicti  Borgi 
taraquam  condoctor,  et  agens  nomine  mensae  episcopalis  Novarìae 
poblice  si  poblice  reperì  con  Un  gerì  t  sine  aotem  ad  termìnom  seu  foconi 
dictae  portao  obi  est  ejus  Dionlsii  habitatio ,  copiam  presentiom  eidem 
Dionisio  ot  ibidem  in  scriptis  dimitendo,  et  per  ipsom  Dionisiom  ci- 
lentor,  moneantor,  et  requirantur  agenles  nomine  prefatae  mensae 
qood  die  Ione  proxime  futoro,  qui  eri!  dies  XXVII  mensis  presentìs 
et  successive  siogolis  diebus,  et  horis  de  die  in  diem  bora  in  boram 
et  monito  in  monitom  com  continuatane  dierura ,  borarom ,  et  mo- 
nitori! coraparcat,  et  comparire  debeat  coram  praefalo  Domioo  Vicario, 
et  locumtenente ,  et  ad  banebom  joris  borgi  Domi,  et  Curiae  Mata- 
rellae :  ad  videndum  per  praefatum  D.  Vicarinm ,  et  locomtenentem 
pronontiari,  sententiari,  declarari  ejus  quoque  sententiam,  definilio- 
nem  proferro,  et  jusdici  in  causa  et  controversia  versa ,  et  vertens  inter  ■ 
praedictum  Dionisiom  tamqoam  condoctorem,  et  agentem  nomine 
mensae  episcopalis  Novarìae  partera  unara ,  et  inter  consoles,  com- 
mones,  et  bomines  Vallis  Vigletii  seu  agentes  prò  eis  partem  alterara, 
causa  et  occasione  asserti  datii  seu  pedagii  Domi  Ossulae  spectantis 
mensa©  episcopato  Novarìae,  in  qoibos  et  in  praemissis focta,  et  agi- 
tata inter  partes  ipsas  sibi  melius.  itera  ad  videndum  fieri  omnia  alia, 
et  singola  tara  per  partem  praefati  D.  Commissarii ,  seo  ejos  Vicarii , 
et  locomtenentis ,  quam  prò  parte  istorom  de  Vigletio  in  praediclis , 
et  circa  praedicta  necessaria,  ot  opportuna,  et  quae  fieri conligerìt e 
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ex  pedi  ri  ;  et  haec  omnia  in  fine  et  peremptorio  termino  ut  supra , 
alioquin  etc. 

Ego  Antoniolus  de  Canova  notarius  Coriae  etc.  etc. 
Anno  et  die  supradictis  per  Antonium  Gnìdoli  Missum  poblicam 
Cu  ria  e  praefatae  praesentaturo  fuit  suprascriptom  bannnm  Dionisio 
publicc  invento  et  ejdem  Dionisio  dina  issa  copia  perhempti  citatus  , 
roonitas ,  et  requisitus  fuit  ipse  Dionisias  per  ipsum  Curiae  Missum  in 
hora  et  per  horam  supradicU,  et  de  qua  fit  mentio;  prò  ut  ipsemihi 
notario  infrascripto  retulit,  et  haec  ad  paetilionem,  et  inslantiam 
praemissam. 

Ego  Antoniolus  do  Canova  notarius  Curiae  ut  supra. 

N.  B.  Copia  di  tutti  i  sopraddetti  lettere,  rescritti,  ed  atti,  autentica, 
e  scritta  dallo  stesso  Notario  Antoniolo  de  Canova  è  posseduta  dallo 
scrittore  di  queste  pagine. 

DOCUMENTO  N.°  2. 

Sentenza  colla  quale  i  Figezzini  vengono  assolti  dal  pagamento  d'ogni 
Dazio  ossia  Pedagio  pei  loro  generi,  e  merci  derivanti  dal  mercato 
di  Domodossola,  ed  emanata  nella  causa  sostenuta  dai  medesimi  con- 
tro Dionisio  Brambilla  condottore  di  detti  Daxj  Vanno  1487  (I). 

In  nomine  domini  amen.  Nos  Laurentius  de  Berneriis  juris  utriusque 
doctor,  vicari us  et  assessor  Magnifici  ot  strenui  viri  domini  Johannis 
Antonii  Traversae  Ducalis  commissarius  in  Borgo  Domi  Ossolae,  et 
tota  Curia  Matarellae,  sedentes  prò  tribunali  super  nostro  solito  juris 
baucho  sito  in  dicto  burgo,  ubi  per  nos,  et  offitiwn  nostrum  jura  red- 
duntur,  et  proferuntur.  Visis  prius,  et  diligentor  per  nos  examinalis 
Litteris  Ducalibos  impetratis  ad  sopplicationem  bominum  Vallis  Vigletii 
contra  Dionisium  Brambillam  contestabilem  porlae  brionae  dicli  burgi 
Domi  Ossolae  tamquam  condoctorem  datii ,  seu  pedagii  spectantis 
mensae  episcopali  Novariae*in  dicto  burgo  Domi  Ossolae,  ab  illustris- 
simo D.  D.  Ludovico  Sfortia  Vicecomite  Gubernatoro  Status  illustris- 
simi principis  duci*  Mediolani ,  et  datis  Bellinzouc  die  XIII  Maj  anni 

(i)  La  pergamena  ori^iualc  è  possrduta  dall'Autore  della  Storia  Vigtuina, 
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instanti»  1487.  occasione  ipsius  datii  scu  pedagii  :  item  petitione ,  et  que- 
rella  facla,  et  producta  coram  nobis  per  Petrnm  de  Rnbeo ,  et  Petrìnum 
de  Balcbono  sindicos ,  et  procuratore* ,  et  sindacarli»  et  procuratori!» 
nominibas  consultici ,  et  hominum  dictae  Valli»  Vigletii  centra  prae- 
dictum  Dionisium  tamquam  conductorem  nt  sapra  :  ltem  responsione 
facta  per  diclam  Dionisiam  dictae  querellae,  et  petitioni  :  ltem  instru- 
mento  investilurae  seu  locationis  quam  habet  dictas  Dionisius  de  diclo 
datio  sea  pedagio  a  reverendissimo  D.  D.  Djeronimo  Marcinone  Pala- 
vicino  cleclo  episcopo  ISovariense:  ltem  capitulo  uno  producto  prò 
parte  istorum  de  Vigletio,  una  cum  lileris  patentibus  factis,  et  con- 
cessis  ipsis  hominibus  de  Vigletio  per  nunc  quondam  D.  D.  Petrum 
Episcopum  Novariensem  occasione  dicli  datii  seu  pedagii ,  in  quibus 
literis  praelibatus  Petrus  episcopus  declaravit  ipsos  de  Vigletio  non 
posse  nec  deberi  molestar!  ad  solulioncm  dicti  datii  seu  pedagii  per 
quoscumque  conductores  ipsius  pedagii  prò  ut  apparet  ex  ipsis  literis 
sigillatis  ejus  sigillo,  et  datis  in  episcopali  pallatio  Novariae  die  XXVI II 
mensis  decembris  sub  anno  domini  nostri  MCCCCXXVII11  :  ltem  et 
instrumento  uno  locationis  factae  de  dicto  pedagio  per  qood  Bartolo  - 
meum  de  Canenesio  procuratorem ,  et  factorem  Mensae  Episcopali;» 
Novariae  in  nunc  quondam  Franciscbum  de  Cossogno  babitatorem 
burgi  Domi  de  anno  supradicto  MCCCCXXVII1I  die  XXII  mensi  Fe- 
bruarii ,  seu  anno  et  die  in  eo  contentis ,  in  quo  inter  alia  apparet 
reservatam  quod  dictus  Franciscus  conduclor  non  posset  pelerò,  luere, 
nec  exigere  aliquod  pedagium  ab  illis  de  Valle  Viglietii  prò  aliqutbus 
eorum  mercantiis  prò  ut  ipsi  de  Vigletio  non  solvebant  tempore  quo 
erant  subditi  Curiae  Matarellao  :  ltem  visis ,  et  per  nos  diligenter  exa- 
roinatis  diclis,  et  altestaUonibus  teslium  reperlorum,  et  examinatorum 
prò  parte  dictorum  do  Viglietio  in ,  et  supra  dicto  capitulo  in  dieta 
causa ,  et  eorum  testium  pubblicatane  :  ltem  et  instrumentum  procu- 
ra© ,  et  sindacatus  praedictorum  Petri  de  Rubeo ,  et  Petrini  de  Bal- 
cbono agentium  in  dieta  causa  nomine  praedictorum  consulum ,  et 
hominum  Vallis  Vigletii:  ltem  et  perbemptorio  emanato,  et  monitio- 
nibus ,  et  citationibus  factis  in  dieta  causa  suprascripto  Dionisio  tam- 
quam condoctore  ut  supra:  ltem  viso,  et  esaminato  tolo  processu 
facto ,  et  agitato  per ,  et  inter  parte»  ipsas  in  dieta  causa ,  et  earum 
partium  juribus,  et  alegationibus  quae,  et  quas  partes  ipsae,  et  quac- 
Ubet  earum  facere ,  producere ,  ostendere ,  et  adducere  voluerunt  in 
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dieta  causa,  et  omnibus  aliis,  et  singulis  per  nos  videndis  et  exami- 
nandis ,  habitaque  super  bis  omnibus  matura,  et  diligenti  deliberatione : 
Christi  ejusque  gloriosae  virginia  matris  Marine  nominibus ,  et  suffragio 
misericorditcr  impioratis;  sedentes  prò  tribunali  ut  sopra,  dicimus, 
pronunciarmi»  ,  sententiamus  ,  et  declaramus  mensam  episcopalem  No- 
variae,  et  Episcopum  novariensem,  et  ejus  conductorcs ,  et  agentes 
prò  eis  nullum  jus  habuisse,  et  b abere  in  potendo,  exigendo,  et  ba- 
bendo  aliquod  datiam  seu  pedagium  ab  nominibus  Vallis  Vigletii  ,  et 
contra  ipsos  homines  de  Vigletio  occasione  quarumeumque  rerum,  et 
mercantiarum  per  homines  de  Vigletio  condoctarum,  et  conducenda- 
rum  a  mercato  et  locis  burgi  Domi  et  ipsos  homines  de  Viglietio  non 
teneri  ad  solutionem  alicujus  dalii  seu  pedagii  praefatae  mensae  epi- 
scopali ,  et  ejus  conductoribus  occasione  quarucumque  rerum  et  mer- 
cantiarum per  ipsos  de  Vigletio  condoctarum ,  et  in  futurum  condu- 
cendarum  a  mercato,  et  locis  burgi  Domi  Ossolae.  ltem  ambas  parles 
absolvimus  ab  expensis  in  praesenti  causa  factis  propter  justam  causam 
liligandi.  Et  ita  prò  ut  supra  dicimus,  et  sententiamus  etetc.  Ethaec 
omnia  praesentibus  supradictis  Petro  de  Robeo,  et  Petrinode  Balchono 
tamquara  sindicis ,  et  procuratoribus  ut  supra  praedicta  acceptantibus 
in  passibus ,  punctis ,  et  arliculis  faciendis  prò  eis  dictis  nominibos , 
et  prò  dictis  principalibus  suis  ,  et  non  consentientibus  in  aliis  etc.  Et 
presente ,  audiente ,  et  intelligente  supradiclo  Dionisio  Brambilla  taro- 
quam  condoclore  ot  sopra ,  et  ad  haec  citato  per  Antonimo  Co  idoli 
de  Cossogno  banditorem  Domi  prò  ot  relolit  mihi  notario  infrascripto. 
Lata,  data,  et  in  his  scriptis  promulgata,  et  prononciata  foitisla  sen- 
tentia  per  praefatom  D  Vicariom,  ot  Assessorem  praefati  Domini  Co- 
missarii,  et  capitanei  prò  tribonali  sedentem  ot  sopra.  Ac  scripta, 
lecta  et  pobblicata  per  me  Antoniolom  de  Canova  notariom  infrascri- 
ptum  anno  Domini  incarnationis  millesimo  quatercentesimooctuagesimo 
septimo,  indilione  quinta  die  veneris  oltimo  mensis  Aogosti,  in  burgo 
Domi  Ossolao  videlicet  od  banchum  juris  Coriae  Matarellae,  praesen- 
tibus lestibos  Domino  Guifredino  de  Pianis  Rectore  scolarum  in  Burgo 
Domi ,  Bartolomeo  Glio  Anto  ni  i  de  Silvetis  Merzavolo  habitatorì  Domi  : 
Et  prò  Osco  Notario  Bernardino  Olio  Jacobi  Barnabe  de  Domo  notario, 
omnibus  notis,  idoneis,  et  ad  praemissa  vocatis,  et  rogatis. 

Ego  Antoniolus  Notarius  friius  domini  Johannis  Ambrosi i 
de  Canova  de  Domo  hoc  instrumentum  Sententiae  ut 
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supra  latae  rogaturo  ut  Iraddam ,  imbriviem ,  legam  et 
pubiicein ,  scribi  quoque  (ieri  per  alium ,  aliis  occupati» 
negoliis ,  et  me  in  fldem  praemissorum  subscripsi  eie.  etc. 

DOCUMENTO  N.°  3. 

Capitoli  di  pace  fra  le  due  fazioni  in  cui  era  divisa  la  ralle  rigezzo 
conchiuii  e  fatti  in  Arona  il  3  Aprile  1597. 

In  nome  di  Dio  Tanno  1597  un  giorno  di  mercore  addi  3  del  mese 
di  Aprile  nel  Borgo  di  Arona,  ed  in  una  sala  della  casa  dell' Illustris- 
simo Signor  Conte  Renalo  Borromeo  Conte  d'esso  loco. 

Essendo  che  per  molte  discordie,  che  regnavano  tra  particolari 
persone  in  gran  numero  della  Valle  d'Ossola,  e  parte  circonvicini  il 
prefato  Signor  Conte  anche  come  delegato  da  S.  E.  e  dal  Senato  Ec- 
cellentissimo di  Milano  re d acesso  tutti  li  sudetti  discordanti  a  pace 
come  ampiamente  ne  appare  instromento  rogato  per  me  Alphonso 
Piceno  Notaro  infrascritto  adì  quìndici  del  mese  di  Agosto  dell'anno 
1595  prossimo  passato,  al  quale  s'habbi  relazione. 

Et  essendo  che  dopo  siano  nate  altre  discordie ,  et  controversie  Ira 
alcuni  delli  detti  particolari  nominati  nella  detta  pace ,  massime  fra 
gli  infrascritti  Ioseflb  do  Re,  Camillo  Azar,  Hieronimo  Balchone  et  il 
Dottor  Gio.  Paulo  Balchone  suoi  aderenti  per  una  parie,  et  Alessan- 
dro de  Ortis ,  Gio.  Giacomo  Rosso,  et  Pietro  del  Brazzo  ,  c  suoi  ade. 
renti  per  l'altra  tutti  della  Valle  Vigezzo,  e  dubitando  il  pref»  Sig. 
Conte,  che  ne  potessero  occorrere  maggiori  volendo  ad  ogni  modo 
provvedere  ai  futuri  disordini  ha  fatto  dimandare  a  se  dette  parti  nel 
sudeUo  loco  dopo  intese  le  pretensioni ,  e  ragioni  allegate  dall'una , 
e  l'altra  parte ,  come  Signore  di  detta  Valle ,  e  zelante  della  quiete 
di  tutti ,  massime  dei  sudditi  suoi ,  et  ha  operato ,  e  voluto  che  di 
nuovo  venghino  a  pace  nel  modo,  e  forma  come  da  basso. 

Perciò  il  detto  Giuseppe  Romerio  del  q.  Leone  di  Re,  Hieronimo 
Balcone  del  q.  Gio.  Pietro  di  Santa  Maria,  il  Dottor  Gio.  Paulo  Bal- 
chone del  q.  Camillo  del  detto  loco,  e  Camillo  Azaro  del  q.  Gio.  di 
Folsogno ,  come  capi ,  e  caduno  di  essi  a  suol  nomi  proprii ,  ed  a 
nome  ancora  degli  altri  lutti  descritti  nella  seguente  nota  suoi  aderenti 
absenti  per  li  quali  essi  sopranominati,  ed  caduno  di  loro  insolidom. 
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cioè  per  il  tatto  promettono  che  areranno  ratto ,  e  fermo  il  presente 
instromento  sotto  obbligazione  del  loro,  e  suoi  beni  presenti, e fatari 
ancora  in  solidum  come  sopra  con  le  rinnntie  ,  e  promesse  opportuno 
quali  tatti  capi ,  ed  adherenti  sono  gli  infrascritti  cioè  : 

IoseQb  Romeno  del  q.  Gio.  Leone  di  Re. 

Gio.  Paolo  Balchone  del  q.  Gio.  Pietro  di  Santa  Maria. 

Camillo  Azaro  del  q.  Gioanne  de  Folsogno  tatti  come  capi  presenti. 

L'Appellato  il  Magnino. 

L'Appellato  il  Ferrarino. 

Paolo  Francinetto  di  Rè. 

Battistone  della  Bajra. 

L'Appellato  il  Mora  ecc. 

Thadeo  del  Vaja  delle  Vilette. 

David  de  Feminis. 

Gio.  Pedrino  Focio. 

Pietro  Antonio  ecc.  Cornino  fratelli  del  q.  Battista. 
Zanoli  de  Izor nasco. 
Bartramo  Manfrinetto. 

■ 

Gio.  Batta  de  Feminis  de  Crana. 

Gio.  Del  Prato  de  Crana. 

Paulo  Francesco  Balchone. 

Gio.  Battista  Balchone  del  q.  Gio.  Pietro  ansanti. 

Et  li  detti  Alessandro  Ortis  del  q.  Battista  di  Zornasco,  Gio.  Gia- 
como Rosso  del  q.  Pietro  Maria  di  Santa  Maria ,  Gio.  Pietro  del  Brazzo 
del  q.  Antonio  del  Craveggia ,  Gio.  Giacomo  Castellano  del  q.  Silvestro 
di  Crayeggia ,  Antonio  Bottone  del  q.  Gio.  Antonio  di  detto  loco ,  e 
chiasduno  di  loro  in  solidum  come  sopra  a  snoi  proprj  nomi,  et  an- 
cora a  nome  gli  altri  aderenti  absenti ,  per  li  quali  promettono,  che 
avranno  rato,  e  fermo  il  presente  instromento  sotto  obbligatione  de  se 
e  suoi  beni  ancora  in  solidum  come  sopra  con  le  rennntie,  e  pro- 
messe opportune,  quali  tutti  sono  descritti  a  basso  cioè: 

Alessandro  Ortis  de  Zornasco. 

Gio.  Giacomo  Rosso. 

Gio.  Pietro  Brazzo  ;  Gio.  Giacomo  Castellano. 
Antonio  Bottone  presenti  come  sopra. 

Già  Battuta  figliuolo  di  Allessando  Ortis 

Jacomo  Pidd  delle  Vilette;  Gio.  Picennio  delle  Vilette 
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Matteo  Loreuzino  dello  Vilette 

Gabriel  Raspino  detto  Bialozzo 

Antonio  Raspino  detto  il  Boggio  di  Folsogno 

Gio.  Antouio,  e  Gio.  Pietro  Toraasini 

Jacomo  Bartolino  l'appellato  il  Gobbo 

Manfrino,  e  Mercantino  di  Vocina 

Antonio  de  Bernardi 

Gio.  Antonio,  ed  Aurelio  Rossi  fratelli  absenli 

Volontariamente, ed  in  ogni  miglior  modo,  che  hanno  potuto,  e  possono. 

Hanno  fatto,  e  fanno  ampia,  larga,  e  general  pace  l'una  parte  al- 
l'altra, ed  l'altra  all'altra  presenti,  et  accettanti  remettendose  vicen- 
devolmente ogni  ingiurie,  odii,  e  rancori,  danni,  e  spese  fatti,  e  pa- 
titi per  qualsivoglia  causa  da  qui  indietro,  mandando  anche  quanto 
sia  in  loro,  che  siano  cassate,  et  andiate  ogni  querelle,  accuse,  et 
processo  date,  e  seguite  a  qualsivoglia  effetto,  e  sopra  essi  si  ponghi 
perpetuo  sileutio  fra  essi  da  qua  adietro. 

La  qual  pace,  e  remissione  hanno  fatto,  e  fanno  le  dette  parti  con 
le  conditioni ,  e  patti  infrascritti  cioè. 

Prima  le  dette  parli  promettono  vicendevolmente  l'una  all'altra  di 
non  offendersi,  uè  farsi  offendere  sotto  la  pena  de  mille  scudi  d'oro 
per  caduna  di  esse  contro  faci  ente  d'esser  applicati  al  Dominical  Fisco 
di  Vigezzo,  e  sotto  l'istessa  pena  per  qualsivoglia  disgusto,  che  possi 
nascere  tra  di  loro  non  pigliaranno  le  armi,  se  prima  non  havranno 
dato  conto  de  tali  disgusti  al  pref.  Sig.  Conte,  et  il  pigliar  arme  s'in- 
tenda ogni  volta  che  se  contranno  insieme  sino  al  numero  de  quattro, 
e  che  vadino  vagando  per  la  Valle  con  altre  arme,  che  spada,  e  pu- 
gnale non  prohibite  dalle  cride,  dichiarando  in  questo  caso,  che  sì 
possi  ancho  procedere  ex  officio,  et  per  Inquisitane ,  e  delle  predelle 
cose  siano  obbligati  in  termine  di  otto  giorni  prossimi  avvenire  darne 
idonea  sigurta  nelle  mani  del  Podestà  di  Vigezzo. 

Item  che  il  detto  Alessandro  Ortis,  Gio.  Giacomo  Rosso,  Gio.  Pietro 
del  Brazzo,  Gio.  Giacomo  Silvestro,  Antonio  Bottino  nominati  per  ca- 
pi della  facione  de  Rossi ,  siano  obbligali ,  e  così  promettono  nel  sud- 
detto termine  dare  Sigurta  idonea  nelle  mani  del  pref.  Sig-  Podestà 
de  duecento  scudi  per  caduna  persona  dei  banditi  non  entreranno  nella 
Valle  de  Vigezzo  nè  appresso  a  quella  per  miglia  numero  cinquanta 
senza  licenza  del  pref.  Sig.  Conte  dopo  che  saranno  liberali,  ed  en- 
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Irando  incorrano  nelle  su  de  Ile  pene ,  e  gli  slessi  promissori  siano  oh. 
bligati  di  nuovo  prometter  per  questi  tali,  che  non  trasgrediranno  le 
promesse  sedette ,  e  di  presente  restino  fuori  del  Stato,  sinché  verrà 
il  tempo  di  costituirsi  per  andar  dritto  alla  prigione. 

Item  che  l'nna,  e  l'altra  parte  sotto  la  medesima  pena  de  mille  scodi 
non  habbino  a  dar  ajnto ,  nè  mandar  genti  contra  li  adherenti  dell'una 
o  l'altra  parte  in  occasione  di  inimici lie,  che  nascano,  o  de  persone 
che  havessero  da  essere  offese ,  nè  manco  possino  mandar  persone  at- 
torno, nè  andar  loro  per  sostentar  inimicitia  senza  darne  conto  al  Sig. 
Conte,  ed  aspettarne  ri  sol  ut  ione  da  Soa  Signoria. 

Item  che  nè  Tona,  nè  l'altra  parte  habbino  da  molestarsi  criminal- 
mente per  cosa  successa  per  ('addietro ,  nemeno  alcuni  degli  adherenti. 

Item  che  in  caso,  che  alcone  delle  parti  in  generale, od  in  partico- 
lare havesse  occasione  di  pagare  le  Sigurtà  possa  esigerle  da  quelli 
che  contraveranno  non  obstante  la  pretensione  della  Camera  Domini- 
cale, quale  sii  però  sempre  proferta  ogni  volta  che  vi  sia  il  modo  di 
pagare  Tona  e  l'altra. 

Item  che  occorrendo  si  estingua  detta  Sigurtà  per  delitto,  o  per  al- 
tro accidente ,  li  capi  di  detta  fatione  come  sopra  siano  tenuti  rinovarle 
e  sobito  consegnarsi  in  Arona,  nè  d'indi  partirsi  sin  tanto  nbn  si  tro- 
verà provvisione  di  nova  sicurezza  per  conservatane  di  detta  pace, 
sotto  pena  de  trecento  scudi  per  caduno  d'essi  capi  d'esser  applicati 
al  Fisco  Dominicale,  ed  in  questo  sieno  tenuti  tulli  in  solidum  come 
sopra. 

Item  il  detto  Gio.  Pietro  del  Braccio  promette,  e  si  obbliga  per  An- 
tonio del  Braccio  bandito  in  questo  modo,  che  esso  Antonio  attenderà 
ed  osserverà  quanto  si  contiene  nelli  sodelti  Capitoli,  et  instromenlo 
sotto  pena  di  scudi  duecento  quali  in  quel  caso  detto  Pietro  pagarà 
di  suo  proprio  d'esser  applicati  al  sudetto  Fisco  Domenicale  di  Vigezzo. 

Item  occorrendo,  che  alcuno  delti  sudetti  nominati  nelle  soprascritto 
liste,  e  pace  contravenessero  alli  già  stabiliti  capitoli  come  sopra  in 
modo  che  le  sigurtà  fossero  astrette  pagar  la  detta  pena  possino  esso 
Sigurtà  esimersi  dal  pagamento  della  pena  consegnando  nelle  forze 
della  giustizia  tali  delinquenti,  e  conlraventori  inanti  sia  seguita  la 
condannatane. 

Per  il  che  le  sudette  parti  hanno  promesso,  e  promettono  Tona  al- 
l'altra, e  l'altra  all'altra  presenti,  ed  accettanti  come  sopra,  et  a  me 
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Notajo  stipulante  et  accettante  a  nome  del  detto  Fisco,  ed  ogni  altra  , 
persona,  che  possi  in  ciò  haver  interesse  attendere,  et  osserrare  le 
su  dette  tatto  cose  come  sopra  ancora  in  solidom  come  sopra  sotto  re- 
fettione  d'ogni  danni,  e  spese  come  sopra,  con  le  rinontie  delle  nove 
Costitotìoni  de  duobus  reis,etogni  altre  leggi, e  ragioni,  che  potes- 
sero allegar  contrario,  certificate  dell'importanza  di  esse  rinontie  da 
me  Notajo  infrascritto. 

Et  oltre  di  ciò  hanno  giurato,  e  giurano  dette  parti  presenti  come 
sopra  toccate  le  scritture  ai  Santi  Evangelii,  di  attendere,  et  osserrare 
le  cose  contenute  come  sopra  sotto  reffetioue  come  sopra. 

Et  delle  predette  cose  ne  sono  richiesto  Io  tfotajo  infrascritto  farne 
pubblico  Instromento. 

Fatto  nel  sudetto  luogo  alla  presenza  del  pref.  Ili  mo  Sig.  Conte  pre- 
senti Testimonj  il  Sig.  Gioanni  Borromeo  del  q.  M.  lll.e  Sig.  Conte 
Francesco,  il  Sig.  Sempronio  Crivelli  del  q.  Sig.  Antonio  Castellano 
nella  Roccha  d'Arona,  il  Sig.  Giulio  Perego  Dottore  del  q.  Camillo 
Podestà  d' Intra,  il  Sig-  Bernardo  Besozzo  del  q.  Sig.  Damiano  Fiscal 
di  Domodossola  tutti  testimonj  idonei,  e  conosciuti. 

Subscripta  cum  signo  tabellionorum  :  Alphonsus  Piceo  us  quondam 
Ludovici  Glius  pubblica*  Notarius  et  habitans  in  Borgo  Lesiae  sopra- 
scriptum  instrumentum  rogatus  confecit  et  prò  fide  subsigoavit 

DOCUMENTO  N.°  4. 

Sentenza  del  Pretore  deW  Ufficio  della  Corte  di  Mattarella,  che  assola 
i  rigexzini  dai  Daxii  rescovili  esatti  in  Domo,  e  riserva  i  diritti 
rapporto  al  Dazio  sui  corami:  in  data  91  Novembre  1601. 

In  nomine  Domini  amen  Anno  a  nativitatis  ejusdem  millesimo  sex  - 
cent esimo  primo,  die  vigesima  prima  Novembris. 

Nos  Joannes  Salenos  I.  C  Doctor  Praetor  offltii  Coriae  Mattarellae 
prò  Tribunali  sedens  ad  solitum  juris  banchum  ipsius  Curiae  ubi  per 
nos,  et  praecessores  nostros  jus  dici  consuescit,  sono  campanae,  ut 
moris  est,  praemisso. 

Qui  prius  vidimos  comparitionem  factam  per  Johannem  Jacob  un» 
Ferrarium  de  la  Coloria  Vallis  Vigletii  prò  suo  jure  et  interesse ,  ac 
etiam  prò  jure,  et  interesso  al  ioni  m  mercatorum  in  ipsa  Valle  habi- 
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tanlium  cum  electionc  habitaeuU,  fori,  suppositione,  ot  fìdejussione 
per  eum  praestitis.  In  causa  sequestri  facta  ad  instantiam  Joannis  Ga- 
ngliari babilatoris  in  hoc  Burgo,  uti  conductor  pedagii,  seu  dalii  men- 
sae  Episcopali»  Novariae  quod  exigi  solet  in  hoc  Borgo  de  Vallis,  seo 
roellis  duatus  panni  Vallesii  ipsi  Joanni  Jacobi  inventionatis  sub  pre- 
testa quod  dictus  Joannis  Jacobus  diclas  duas  roellas  panni  Vallesii 
abduceret  ab  hoc  Borgo  ad  Vallem  Vigletii  absqoc  solutione  dicti  pe- 
dagii  Episcopaiis,  et  ut  latet  in  ea  comparitione  facta  sub  die  4  Junii 
anni  praesentis  citato  ipso  Garigliano  in  scriptis. 

Quiqoe  vidimus  exceptioncs  per  die  toni  Gariglianum,  seu  Joannem 
Grossium  illius  nomine  factas  sob  eadem  die  quarta  Junii,  et  dictam 
petitiooem  cum  replicatione  ipsius  Joannis  Jacobi. 

Item  qui  vidimus  productionem,  et  nominationem  testium  prò  parte 
dicti  Joannis  Jacobi  factas  sub  eadem  die  ad  probandum  narrata ,  et 
exposita  per  eum  in  ipsa  comparitione  cum  admissione  ipsorum  testium. 

Item  qui  vidimus  praeceptum  transmissum  dicto  Garigliano  sub  die 
nona  mensis  Junii  ad  Praesentandum  sui  parti*  quid  interessai  exa- 
mini  testium  productorum ,  et  admissorum  cum  relalione  intimationis. 

Item  qui  vidimus  depositiones  ipsorum  testium  factas  cum  intervento 
contrarii  interrogalionis  per  dictum  Gariglianum  presentati. 

Item  qui  vidimus  citationes  emanatas  dicto  Garigliano  ad  videndum 
pubblicali  dictos  testes  datas  sub  die  ultimo  Augusti  cum  relalione 
iutimationis 

Item  qui  vidimus  pobblicationes  dictorom  testium  factas  sub  eodem 
die  ultimo  Augusti. 

Item  qui  vidimus  comparilionem ,  et  jurium  prodnetionem  factas  per 
dictum  Joannem  Jacobum  sub  die  ultima  Julii  in  qoa  intcr  alia  prò- 
duxit  senlentiam  definitivam  latam  inter  Consoles,  et  homines  ipsius 
Vallis  Vigletii  ex  una  et  n.  q.  Dionisium  Brambilla  tunc  contcstabilcru 
Portae  Brionae  hujus  Burgi  per  dominum  tunc  Commissarium  hujus 
Curiae  de  qua  rogatus  fuit  n.  q.  Antoniolus  de  Canova  tunc  no  tari  us 
in  hoc  Burgo  die  ultimo  Augusti  1487.  et  per  ipsam  declaratum  fuit 
homines  Vallis  Vigletii  fuisse  immunes  a  solutione  alicujus  dalii,  seu 
pedagii  praedictae  mensae  Episcopaiis,  et  ejus  conductori  quarumqoe 
mercantiarum  per  illos  de  Vigtetio  condoclarum  a  mercato,  et  locis 
hujus  Burgi  Domus  Ossulae. 

Item  qui  vidimus  aliam  comparilionem,  et  jurium  productionem 
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focus  per  (licioni  Joannem  Jacobam ,  citalo  ipso  Garigliano,  sab  dio 
15  Septembris  proxime  praeterìli  com  reprodocttone  diciae  senteotiae. 

Itera  qui  vidimos  jora  ibi  prodocta  com  ammissione  ipsonnn  jurium 
cara  termino  statuto  dicto  Garigliano  ad  opponendosi. 

Itcm  qui  yidimns  exceptiones  per  dictum  Garizlianum  contra  testes 
examinatos ,  jura  producta,  ac  alia  facta  prò  parte  dicti  Joannis  Ja- 
cobi  de  la  Coloria  io  ea  producta  sub  die  il  Seplembris  proxime  prae- 
terìto. 

ltem  qui  vidimus  motiva  per  nos  excitata  in  ipsa  causa,  contra 
ipsum  Joannem  Jacobum  de  la  Coloria  cum  resolotiooe  ipsoram  ino- 
tivorum  per  eum  Johann  era  Jacobum  delata. 

ltem  qui  vidimus  plures  eitationes  peremptorìas  emanatas  cum  ter- 
mino comparendi  sub  ista  Domo  cum  relatione  intimationis. 

ltem  qui  vidimus  petitionem ,  et  coraparitionem  sob  ista  bora  factas 
per  dictum  Joannem  Jacobum  de  la  Coloria  per  ipsius  caosae  expe- 
di tionera. 

ltem  qui  vidimus  videnda,  et  consideravimus  consideranda. 

Quique  pluries  audivimus  dictas  parte*,  et  earum  procuratores  ;  vo- 
lentes  tamen  sequi  formam  juris,  statutorum,  et  ordinalionura  prò  Tri- 
bunali sedenles  ut  supra. 

Cbristi  nomen,  ejusque  gloriosissimae  Virginis  Matris  Mariae,  et 
beatorum  Gervasii,  et  Protasii  patronorum  nostrorum  a  quibus  recta , 
et  justa  pendent  judicia  prius  invocatum. 

Per  hanc  nostrana  sententiam  de  (ini  li  vara ,  et  in  iscriptis  praestilo 
(amen  prius  per  nos  sacramento  debito  modo  tactis  scripturis  in  ma- 
nibus  Notarti,  et  Cancellarii  nostri  infrascripti  de  rite,  et  recte  judi- 
candi,  Deum  semper  prae  oculis  habendo,  ejusque  tremendum  judi- 
tium  expectando ,  et  in  omnibus  ad  formam  ordinom. 

In  primis  naraquo  diciraus,  sententiamas  ut  supra  ac  condemnamus 
dictum  Johannem  Gariglianum  uli  conductorem  dicti  pedagii  Mensae 
Episcopalis  Novariao  ad  dandum,  reddendum,  et  restiluendum  dicto 
Johanne  Jacobo  Ferrano  de  la  Coloria  ex  ipsa  Valle  Vigletii  illas  duas 
roellas  panni  Val  le  sii  ad  instantiam  dicti  Garigliani  conductoris  ut 
supra  sequestrata*  in  prejuditium  dicti  Jo.  Jacobi,  et  penes  eumGa- 
riglianum  exislentes  tamquam  indebite,  et  iniuste  sequestrata*  sub 
pretextu  quod  illas  obduceret  ab  hoc  Burgo  ad  ipsam  Valtem  non  so- 
luto pedagio  praedicto,  cum  expensis,  damnis,  et  interesse  per  eum 
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Jo.  Jacob  una  factis,  et  passis  ob  dictam  sequestralionem ,  liquidargli* 
in  executione  hujus  nostrae  sentenliae. 

Ilem  sententiarous ,  et  declaramus  ut  supra  dicium  Joannem  Jaco- 
bum ,  et  alios  omnes  de  dieta  Valle  Viglelii  conlinuandus  esse  in  pos- 
sessione non  solvendi  dalium,  aut  pedagium  dicto  Gangli  ano  condu- 
ttori ut  supra  seu  aliis  futuris  conductoribus  dicli  datii  prò  mercibus , 
quae  per  eos  conducuntur  ex  hoc  burgo  ad  ipsam  Vallem  Viglelii  juxla 
tenorem  sentenliae  alias  latao  ut  supra,  et  in  causa  praedicta,  prae 
terquam  quod  a  solutioue  datii  corarainum  prò  quibus  probatum  vi- 
delur  in  causa  ipsos  Vigletienses  esse  in  possessione  non  solvendi  di- 
ctum  dalium ,  seu  pedagium  etiam  prò  coraminibus  quia  respectu  ipso- 
rum  corarainum  reservat  jura  ulrique  parti  illesa  in  pelitorio. 

Item  condemnamus  et  ut  supra  dictum  Johannem  Gariglianum  con- 
ductorem  ut  supra  in  omnibus  expensis  in  praesenti  causa  factis  li- 
quidandis  nec  non  ad  solutiouera  salariì  praesentis  nostrae  sentenliae 

nobis ,  et  Cancellano  nostro  debili ,  quod  liquidamus  in  libris  

iraperialibus. 

In  reliquis  autem  bine,  et  inde  petilis  arabas  partes  absolvimus(l) 

> 

DOCUMENTO  N.°  5. 

Ordinazione  del  Magistrato  Ordinario  di  Milano  colla  quale  qli  Otso- 
lani  tono  dichiarati  immuni  dai  carichi  del  Mensuale ,  e  dell'Estimo 
del  Mercimonio ,  in  data  93  Aprile  1603.  (  Da  diverse  copie,  ed  atti 
stampati  ). 

1605  die  23  mcnsis  Aprilis. 

In  controversia  vertente  coram  111.  Magistralu  Ordinario  Mediolani 
inler  Sindicos  Ducatus,  nomine  ipsius  Ducatus  parte  una,  etcommu- 
nitatem  et  horaines  Domus  Ossulae,  seu  etiam  Otdericum  Silvettum , 
ufi  eorum  procuratorem ,  ac  unum  de  populo,  nomine  etiam  alioram 
omnium  particularìum  dictae  communitatis  ex  altera,  occasione raoni- 
tionis  transmissae,  et  inlbiroatae  mandato  praef.  HI.  Magistrata  ad 
instantiam  praefat.  Sindacorum  Generalium  dicti  Ducatus  dictae  Com- 
munitatis et  hominibus  Domus  Ossulae ,  eiTectum  quatenus  termino 
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trium  mensium  post  illius  inlimationem  deberent  sol  visse  in  manibus 
Gabrii  Recalcati  Comraissarii  dicti  Docalus ,  seu  Uieronimi ,  et  Aurelii 
de  Quinqaeviis  ejus  Kecalcati  Capsoriorum  summa  iibrarum  tercentum 
nonaginta  octo,  soli  do  rum  duorum,  et  denariorum  octo  imperialium, 
de  quibus  praef.  Sindici  Ducatus  praelendunt  dictam  Communitatcm , 
et  bomines  Domas  Ossulao  fuisse  et  esse  debitores  versus  eundem 
Dncatum  causa  extimi  mercium,  et  quolao  mensualis  scutorum  ter- 
centum mille,  et  aliorum  onerum  extraordinariorum  repartitorum  ad 
ratam  dicti  mensualis  eidem  Communitati  adscripti,  iuxta  repartimen- 
tum  factum  a  rationatore  dicti  aeslimi,  mercimoniique  Barnaba  Pa- 
liamo, et  hoc  prò  dictis  oneribus  impositis  in  ultimis  sex  mensibus 
anni  1599.  et  per  toturo  annum  1600.  et  1601.  proxime  praeteritorum , 
et  ut  latius  in  dieta  monitione  continetur  data  sub  die  decimo  nono 
Julii  dicti  anni  1601.  Ad  qnorum  onerum  seu  dicti  extimi  mercimoni i 
solutionem  praef.  Communitas  ,  et  dictus  Oldericus  Silvettus  compa- 
rens  ejos  nomine  et  aliorum  bominum  dictae  Communi  tatis,  et  prò  ea 
contendit  se  se  non  teneri,  nec  cogi  posse,  aut  debere  iuribus ,  etra- 
tionibus,  ac  fundaraentis  per  eum  dedoctis,  oppositis  et  allegatis  in 
causa  praedicta. 

Praef.  Ili  Magistratus  fisa  dieta  monitione,  ac  comparinone,  et 
contradictione  facla  per  praef.  Oldericum  Silvetlom  nominibus  quibus 
sopra  coram  praef.  ili.  Magistratu  sub  die  Martis  vigesiroa  quinta  men- 
sis  Februarii  prox  praeteriti,  ciUtis  dictis  Sindicis  Ducatus;  ac  visis 
juribus  exhibiiis  prò  parte  praefatorum  Communitatis ,  et  bominum 
Domus  Ossulae,  quibus  praef.  Sindici  nihil  in  contrarium  opposuerant; 
visis  etiam  alila  citaUonibus  intimatis  praef.  Sindicis  Ducatus ,  sic  in- 
stante praef.  Olderico  SilveUo  nominibus  quibus  supra,  et  praesertim 
citatione  perhemptoria ,  cum  termino  supradicto  die  et  bora  cadente 
ad  vidondutn  Gerì  relaUonem  dieta  causae,  et  pracsentem  ordinatio- 
nem,  et  provtsionem  cum  relatione  ejusdem  causae  facta  in  praef. 
111.  Magistratu  per  unum  ex  Ulast.  DD.  Quaestoribus ,  cni  onus  de- 
mandatimi fuerat  suprascriptum  processum  ,  et  scripturas  videndi,  et 
jura  dictarum  partium  audiendi,  et  intelligendi,  prò  ut  vidit,  audivit, 
et  intellexit ,  omoibusqne  mature  consideratis. 

Ordinavit  et  ordinai  praefatam  Communitatem,  et  homines  Domus 
Ossulae  et  dicium  Oldericum  Silvettum,  et  alios  particulares  ejusdem 
loci  non  fuisse,  nec  esse  molestandos  causa  solutionis  dicti  aestimi 
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mercimoni! ,  nec  onerura  mensualis ,  et  aliarum  ab  inde  dependentium, 
non  attenta  dieta  monitione  eidem  ut  supra  intimata,  quam  virtute 
praesentis  ordinationls  circonscrìpsit  et  annullavit ,  ac  circonscribit , 
annullai,  et  ita  prò  ut  supra  exequi  mandai,  omni  meliori  modoetc 
salvis  in  reliquis  j  uri  bus  praef.  Ducatos.  Signat.  Joannes  Jacobus  Zu- 
chellus,  et  sigillai  eie. 

Concordai  cum  dicto  Originali  autentico  esistente  in  Archivio  Com 
munilalis  et  jurisdictionis  Domus  Ossulae:  Joannes  Maria  Ferrari  us 
Notarios  et  Cancellarhis ,  et  Archivista  praefatae  Communitatis  prò  Gde 
subscripsit  etc. 

DOCUMENTO  N.*  6. 

Ordinazione  del  Magistrato  Straordinario  di  Milano  in  cauta  vertente 
fra  il  Regio  Fisco,  e  Francesco  Bosso  notificante  per  una  parte,  e 
gli  Ossotani  per  V altra  colla  quale  questi  vengono  assolti  dal  pa- 
gamento dell'annata  per  la  notoria  civile,  e  criminale,  e  del  Dazio 
di  pane,  vino,  carni,  imbottato,  stadera  e  simili'.  In  data  il  Ago- 
sto 1C05.  (Dal  volume  manoscritto  dei  Privilegj  dell'Ossola  spettarne 
agli  Eredi  del  defunto  Sig.  Notajo ,  e  Giudice  Giroldi  ). 

Millesimo  secentesimo  quinto ,  die  Jovis  undecima  mensis  Augusti 
1005  in  tertiis. 

111.  Magislratus  Begiorum  Ducaliura  Beddituum  exlraordinariorum 
bonorumque  Patrimonialium  Status  Medli.  etc.  In  causa  nolifìcationum 
factarum  per  Franciscum  Bossium ,  et  Jo.  Jacobum  Lomatium  coram 
praefato  HI.  Magistrata  contra  Consules,  Communilales ,  et  homines 
Communitatis  et  lolius  jurisdictionis  Domus  Ossulae  sub  die  quarto 
Seplembris  anui  millesimi  sexcentesimi  quarti  praeteriti,  quarum  no- 
tificati onom  tenor  lalis  est  videlicet. 

Mille  seicento  quattro  a  di  quattro  settembre. 
Manli  l'Ili.  Magistrato  Straordinario  del  Stalo  di  Milano. 

Compare  Francesco  Bosso  in  esecuzione  sempre  del  notificato  fatto 
sotto  il  dì  venti  doi  di  Novembre  dell'anno  mille  cinque  cento  no- 
vanta cinque  nel  quale  gli  viene  assignato  da  questo  111.  Magistrato 
la  terza  parte  di  tutto  quello  pervenir*  in  Camera  Begia,  e  inherendo 
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a  delta  notificazione ,  e  aggiungendo  ragione  a  ragione  per  chiarezza 
la  notificazione. 

Per  tenore  della  presente  specifica  espone,  e  notifica  qualmente  La 
Comunità  di  Dom  d'Ossola  gode  e  possiede  il  dazio  della  nodaria  ci- 
vile, e  criminale  del  detto  luogo,  e  Valli  di  Dom  d'Ossola,  e  la  esen- 
zione, e  dazio  del  dazio  di  Pane,  Vino,  e  Carne,  e  Imbottato  di 
detto  luogo,  e  Valle  sudetta,  e  la  Staterà  del  Comune  senza  titolo 
nè  privilegio  legittimo,  e  non  ha  pagato  l'annate  imposte  gli  anni 
mille  cinquecento  quaranta  due,  sessanta,  e  mille  cinquecento  no- 
vanta tre,  opperò  dimanda  che  si  procedi  contro  la  sudetta  Comu- 
nità di  Valle  Dom  d'Ossola  alla  redatione  di  detti  Datii,  e  al  paga- 
mento della  pena  del  quadruplo  per  non  aver  pagata  l'annate  comò 
sopra- 
Mandato  IH.  Magistrata  Regiorum  Ducalium  Reddituum  extraordi- 
nariorum  bonorumque  patrimonialium  Status  Mediolani,  sic  instante 
Regio  Ducali  Fisco  seu  etc.  cum  reservatione  etc.  per  quemlibet  os- 
tiarium  seu  servi  torem  citentur  Consul ,  Commune,  et  Homines  Domus 
Ossulae  quatenus  die  tertia  juridica  post  praesent;  intimat.  compa- 
reant  coram  praefato  IH  mo  Magistrata  in  ejus  sala  Audientiae  sita  in 
Ducali  Curia  Arenghi  Mediolani  ubi  ad  allegandum  causaci  quare  re- 
duci non  debcant  ad  manus  Reg.  Due.  Fisci  dalium  Ptotariae  Civilis 
et  Criminali»  dicti  locis,  ejusque  Vallis ,  et  exemptio,  aut  Da  ti  uni 
Panis,  Vini,  et  Carnium,  et  Imbotaturac  ipsiusmet  loci  Domus  Os- 
sulae Vallisque  praefatae  ab  eis  possessorum  absque  titulo  et  privi- 
legio legitimo ,  et  ut  latius  in  notificatione  etc.  quae  per  praedictos 
citandos  occupantur  et  possidentor  absque  licenlia  Reg.  Suae  MajesU- 
tis,  nec  non  praefatus  111.  Magislratus,  et  quae  ut  sint  Regalia  non 
possint  ab  aliquo  possidere  absque  legitimo  titulo  et  privilegio  quo 
titulo  et  privilegio  careni  dicti  citandi,  et  prò  ut  in  facto,  et  quare 
condemnari  non  debeant  ad  restituendum  praefatae  Regiao  Ducali 
Camerae  omnia  ficta  et  emolumenta  in  praeteriti  percepta  ex  dictis 
Regalibus ,  et  quare  condemnari  non  debeant  ad  solut.  annatarum 
impositarum  anni  millesimi  quingenlesimi  quadragesimi  nonagesimi 
tertii ,  eteliam  in  poenam  quadrupli  iuxla  Crìdas  S.  E.,  quo  etiam 
termino  compareanl  ad  eligendum  habilationem  in  praesenti  ci  vitate 
Mediolani  ubi  citari  possint  aliter  eligentor  Scalae  Palatii  Broleti  Novi 
Coromunitatis  Mediolani  prò  eorura  habitaculo,  ubi  etc.  aliter  etc. 
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Dat.  Mediolani  die  Lonae  sexta  Septembris  Millesimi  sexcentesimi 
quarti  prò  comparendo  ut  supra.  Scripsit  Marchi»  Antonius  Vacchetta 
intit.  Joseph  Crassus  Regiae  Camerae  Notarius  subscripsit. 

Item  qui  vidit  binas  comparitiones  factas  sub  die  vigesimo  secundo 
ejosdem  meosis  Septembris  dicli  anni  millesimi  sexcentesimi  quarti 
mane ,  unara  scilicet  per  Oldericum  Silvetturo ,  alteram  vero  per  Ja- 
cobum  Trivellam  ,  uti  Sindicos  et  Procoralores  Consolum  Coromuni- 
tatis,  et  Ilominum  dictae  Jurisdictioois  in  termino  Citationis  ad  eo- 
rum  instantiam  inlhimatae. 

Item  qui  vidit  Instrumenta  Sindicatuum ,  seu  mandatorum  factorum 
in  dictos  Sìlvellum,  et  Trivellam  ,  unum  sub  decimo  nono  ejusdcm 
mensis  Septembris  rogat.  a  Joaone  Maria  Ferraris  ibidem  Kotario , 
aliud  vero  rogat.  a  Petro  Garbellotto  die  vigesimo  ejosdem  mensis , 
aliud  autem  rogatum  a  Johanne  Leonardo  eodem  die ,  et  aliud  a  Jo- 
anne  Baplista  Trivello  die  vigesimo  primo  ejosdem  mensis  in  causa 
producta. 

Item  qui  vidit  Litteras  Magistrales  scriptas  Pretori  Domus  Ossulae 
sub  die  quinto  Novembris  Millesimi  sexcentesimi  quarti  cum  Littoria 
responsionis  ejusdem  Praetoris. 

Item  qui  vidit  aliam  comparitionem  factam  per  dictum  Silvettum 
nomine  quo  supra ,  citatis  Regiis  Fiscalibus  et  Notificante  sub  die 
sexto  Novembris  Millesimi  sexcentesimo  quarti  tenoris  seqoentis  vi- 
dei icet. 

Millesimo  sexcentesimo  quarto  die  Sabbati  sexto  Novembris  in  tertiis. 

Coram  Illustri  Magistralu  Regio  rum  Reddituum  extraordinariorum 
Status  Mediolani. 

Goroparet  Oldericus  Silvettus  Causidicus ,  Sindicus  et  Procurator 
Consolum  et  Hominum  Communilatis  Domus  Ossulae  per  Instrumen- 
tum in  causa  productum  Salvis  etc.  in  termino  citationis  transmissae 
dd.  Fiscalibus  Regiis ,  ac  Francisco  Bossìo  asserto  notificante ,  tenoris 
ut  ea  datam  et  occasiono ,  via  etc.  in  causa  assertae  notificationis  fa- 
ctae  per  dictum  Bossium  contra  ipsos  Homines  coram  praefalo  III  Ma- 
gistralu sub  die  quarto  Septembris  proxime  praeteriti,  ad  quam  in 
praeiuditialibus  habeantur  relatio,  et  in  quacumque  lite  vertente  inter 
ipsas  Partes  ea  de  causa,  non  recedendo  tamen  ab  aliis  hactenus  dictis 
et  factis  etc.  sed  etc*  et  itaque  etc.  et  non  aliter  etc.  salvis  tamen 
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quibuscumque  aliis  juribus  et  exceptionibus  ipsis  Bominibus  compe- 
tentibus,  et  Don  alHer  etc.  cura  aliter  etc. 

Dicit  coroparens  ipse ,  nomine  qoo  sopra ,  ab  aodiendum  esse  Fisci 
petitionem  contra  ipsos  Ossolanos  factam  ex  pluribos  tara  in  jore , 
quam  in  facto  ipso  resultantibos ,  et  primo:  quia,  salvis  aliis,  non 
constai  de  assertis  narratis  in  assorta  notiBcatione,  etubi  etc.  et  dicit 
obstare  quod  assorta  petitio  est  sibi  ipsi  contraria  quandoquidem  prae- 
tendat  ipsos  Ossulanos  possidere  et  tenere  Officium  Notariae  rerum 
civilium  et  criminalium  ipsius  Officii  absque  legittimo  titulo  seu  pri- 
vilegio ,  et  propterea  eos  privare  ipsis  juribus  eligendi  notarios  et 
percipiendi  pretensos  redditus  de  quibus  flt  mentio  in  asserta  peti- 
tione,  ex  quibus  si  quos  percipiunt  id  factum  fuit  et  fit  vigore  ordi- 
num  particularium  ipsius  comunitatis  approbatorum  per  HI.  Oltm  Du- 
ces  hujus  Status  Mediolani ,  et  quidem  ultra  centum ,  et  ducentom 
aonos  continuos ,  siculi ,  si  expedietur,  opportune  suis  loco  et  tem- 
pore probabitur-  Mox  praetendit  illos  teneri  ad  solutionem  annatarum 
impositarum  annis  millesimi  qoingentesimì  quadragesimi  secundi , 
cxagesimi ,  et  nonagesimi  tertii,  quia  praetensio  annatae  prae  sup- 
ponit  titulum  seu  privilegium  validum  et  legitimum  quae  simul  stare 
non  possunt  juribus  vulgaribus  ,  qoocirca  Fiscus  ipse  in  primis  et  aule 
omnia  tenetur  declarare  utrum  praefatarum  actionum  eligere  velit, 
prò  ut  in  primis  et  omnia  petit  fieri,  ut  homines  ipsi  cerli  reddan- 
tur  qua  actione  sit  agendom,  et  ita  possint  opportune  respondere, 
vel  sìnt  parati  docere  de  juribus  suis  in  utroque  casu ,  quia  si  primae 
actioni  insistere  volunt  respondebit,  nullurajus  competiisse, nec com- 
petere Fisco  in  dictis  juribus  Notificati»  ralionibus  et  causis  ex  jure 
et  facto  ipso  resultanti  bus ,  scilicet  quia  eis  potiontor  vigore  jurìum 
propriorum  ipsius  communilatis  praecipue  ordì  nera  ultra  annosdocen- 
tura  factorum ,  et  ab  111.  et  Excell.  olim  bujus  Status  Docibos  confir- 
raatorum,  Invictissimo  Carlo  Quinto  Romanorum  Imperatore,  nec  non 
a  Potentissimo  Philippo  nonquam  delendae  memoriae  Ilispaniarum  Re- 
ge  approbatorum,  qui  ordines  vel  aliis  juribus  producuotur  in  soli* 
partibus,  et  curo  oblatione  copiae  etc.  cum  dimissione  quorum  prae- 
cipiendorum  longeva  et  immemorabili ,  et  ultra  annos  eentom  posses- 
sione, quiete  et  pacifica  dicli  homines  fuerunt  et  sont,  et  in  ea  ipsos 
homines  foisse  et  esse  manutenendos  prò  ut  se  se  manuteneodum  pe- 
lunt  in  dieta  eorum  longeva ,  antiqua ,  et  immemorabili  possessione 
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eligendi  Notarium  de  co  ufficio  ad  eorum  libitum  deponendi  prò  ut 
hactenus  factum  fuit,  et  de  praesenti  flt,  et  si  quando  fuit  contradic- 
tum  Ordinibus  ipsius  Communitatis  Fiscus  succubuit,  apparenti  ordi- 
natane Magistrali  facta  inler  bomines  ipsos.et  Fisco  ni  Regiura  anno 
millesimo  quingenlesimo  sexagesimo  primo,  octavo  Febbruarii,  quae 
producuntur  subscripta  a  Nicolao  Oldano  lune  praefati  III.  Magistrata* 
Cancellano,  et  aliis  rationibus  suislocis  dicendis,  docendis,  producen- 
dis  et  probandis  si  expedierit. 

Ubi  vero  insistere  velit  super  solutìone  Annatarum  eo  in  casu  etc. 
dicit  Fiscum  nihil  posse  praetendere,  cum  ipsi  bomines  fuerunt  et 
sint,  et  vigore  juriura  suorura  in  possessione  immemorabili,  quieta, 
et  pacifica  nullam  annatam,  nec  alia  onera  persol  vendi  praeter  Cen- 
sura Regium  ,  qui  est  librarum  quattuor  centuro  quadragintaquinque, 
vel  circa,  Imperialium  singolo  anno,  ut  etiam  colligitur  ex  librisCa- 
merae  Regiae  etiam  ab  anno  millesimo  quingenlesimo  citra,  in  qui- 
bus  non  comperietur  ipsos  homines  esse  inscriptos  prò  debiloribus 
praefatae  Camerue  ex  causa  alicojus  Annatae,  nec  aliquorum  onerum 
realium,  sive  personalium,  quae  ab  hominibus  aliarum  Regionum  hu- 
jus  status  persoluta  fuerunt,  et  solvuntor,  praeter  Censura  praedictum, 
ut  apparet  ex  fide  Caresanae  Rationatoris  Camerae  penes  quem  ex- 
tant  libri  impositionis  talis  annatae,  et  ali  or  uro  onerum,  et  proiode 
etiam  superiori  anno  fuerunt  absoluti  a  solutione  exlimi  rerum  mer- 
cantiliura,  mensualis  et  aliorum  inde  dependentium,  ut  patet  ex  or- 
dinatione  facla  de  anno  millesimo  sexcentesimo  tertio  die  vigesimo 
tertio  Aprilis,  quae  pariter  exhibetur  in  solis  partibus  eie.  vel  obla- 
tione  copiae  etc.  et  cum  dimissione ,  et  salvo  jure  etc. ,  et  ila  veniunt 
absolvendi  a  solutione  dictarum  annatarum,  immo  manutenendi  in 
possessione  praedieta  non  solvendi  dictas  annatas  impositas,et  in  fu- 
turum  imponendas,  et  in  eflectu  absolvendi  veniunt  prò  ut  petunt 
absolvi  omni  meliori  modo  a  petitis  per  Fiscum  Regium,  et  pereum 
notifìcanlem  in  omnibus  expensis,  damnis,  et  interesse,  et  duplicati» 
de  quibus  prolestant,  quia  sic  de  jure  etc.  aliter  eie.  et  praedieta  re- 
plicai etc.  deducens  etc.  salvo  jure  eie. 

Respectu  autem  capitis dictae  notiGcaUonis  datii  panis,  vini,  et  car- 
ni um,  et  irabottatus  dicit,  seraper  salvis  utsupra,  dictara  assertam  uo- 
Uficationem  magis  reddi  calumniosam  quoniam  ibidem  nullum  ex  prae- 
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dictis  unquam  impositum  fuit.,  Dee  extractum  datium ,  uisi  concessa 
vigore  dictorum  ordinum. 

Quo  vero  ad  stateram  Communitatis  dicit,  pariter  semper  salvìs  ul 
supra,  nullum  datium  re  vera  dici  posse  imposi  tona  fuisse',  nec  esse, 
et  ubi  comperiatur  aliquid  exigi,  hoc  ideo  est  occasione  occupatorìs 
illius  qui  inservit  dictae  Staterae  prò  benefìtio  publico,  et  non  est  qui 
ignoret  bas  stateras  manuleneri  a  communitatibus  ad  tollendas  fraudes 
et  communi  vocabulo  nuncupaclur  Staterae  communitatis ,  ut  et  io 
praesenticivitale,  et  aliis  locis  fit,  etnotorium  est,  et  prò  dieta  Com- 
munitate  extant  Ordines ,  et  consuetudines  etiam  confirmali ,  qui  et 
exbibentur  cum  oblatione  copiae  in  solis  partibus  etc. 

E  quibus  et  aliis  latius  suis  loco  et  tempore,  si  opportuerit,  dedu 
centur  praevia  tamen  electione  actionis  de  qua  supra  per  Fiscum  fa- 
cienda,  et  fundata  prius  ejusdem  Regii  Fisci  inlentione,  petit  absolvi 
a  petitis  ut  supra,  et  declarari  nullum  jus  dicto  Fisco  competi isse , 
nec  competere  non  solum  modo  praedicto ,  sed  etc.  et  alias  omnibus 
roeliori  modo  etc.  deducens  etc.  non  se  etc.  salvo  jure  etc.  et  prò  ut 
latius  etc:  —  : 

Item  qui  vidit  praeces  porrectas  nomine  dictorum  Consulum,  com- 
munitatum,  et  hominum  Domus  Ossolae  praefato  III.  Magistratu  cum 
termino  unius  mcnsis  ipsis  hominibus  statuto  ad  probandura  et  sibi 
incumbenlia  faciendum  in  dieta  causa  eflectus  ut  in  eo  sub  die  decimo 
quinto  Novembris  millesimi  sexcentesimi  quarti. 

Item  qui  vidit  aliam  citationem  Regiis  Fiscalibus ,  et  Rossio  notifi- 
cante transmissam  ad  instantiam  Procuratoris  dictorum  Communium 
et  hominum  sub  die  octavo  Jannuarii  millesimi  sexcentesimi  quioli 
cum  termino  comparendi  sub  die  undecima  ejusdem  mensis,  cum  re- 
latione  inlhimationis,  et  ut  in  ea  etc. 

Item  qui  vidit  comparitionem ,  et  jurium,  ac  Instrumentorum,  Pri- 
vilegiorum,  Ordinum,  declarationura,  et  aliarum  scripturarum  pro- 
ductionem  factam  per  dictum  Silvettum  nomine  quo  supra  sub  eadem 
die  Martis  undecimo  dicti  mensis  Januarii  proxime  praeterili  in  tertiis 
cujus  tenor  talis  est  videlicet  :  = 

Millesimo  sexcentesimo  quinto  die  Martis  undecimo  mensis  Jannuarii 
in  tertiis  : 

Coram  HI  Magistratu  Regioni m  Ducalium  Reddituum  exlraordioa- 
riorum  Status  Mediolani  : 
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Cora  pare  t  uldericus  Silvellas  causidicus  Sindicus  et  Procurator  com- 
maoitatis  et  hominum  Domus  Ossolae  per  instramentom  exhibitum, 
et  quod  de  novo  exhibetur,  caasa,  et  occasione,  ac  in  termino  cita- 
tionis ,  ut  dicto ,  factae  coram  praefato  111.  Magistrata  per  Franciscum 
Bossium  in  praejaditinm  dìctae  Communitatis ,  et  hominam  assertas 
eflectas  prò  ut  latius  in  ea  etc.  ad  quam  citra  tamen  asservationem  etc. 
nec  non  et  causa  et  occasione  ac  in  termino  citationis  ad  ejus  com- 
parentis  modo  quo  supra  instantiam  inthimatae  Regio  Fisco,  atque 
ipsi  notificanti  eùectus  ad  videndum  fieri  infrascripta  omnia,  et  sin- 
gola, et  ut  latius  in  ea  citatione  ad  quam  etc.  et  occasione  etc.  et 
dicit  semper  salvis  etc.  et  maxime  cum  resservationibus ,  et  proto- 
slationìbus  suis  de  quibus  in  actis  etc.  de  nullitale  et  iniquìtate  etc. 
di  età  e  assertae  notificationi,  et  omnium  etc.  dictamque  assertam  no- 
li ficalionem  non  potuisse  fieri  etc  et  nullum  posse  ncque  debere 
sortir!  e  (Tee  tu  in  in  praejuditium  praefatordm  Principalium,  et  jurium 
suorum  eie,  et  maxime  Rebus  restantibus  prò'  ut  stant.  Item  quia 
non  constai  de  assertis  ex  adverso  prae  suppositis  saltem  legittime, 
et  eo  asserto  modo  quo  etc.  et  ubi  etc.  quod  non  creditur  etc.  ob- 
stant  privilegia,  confirmationes ,  ordines,  et  jura,  ac  inslrumenta  de 
quibus  infra,  obslantque  multa  alia  in  jure,  et  in  facto  militantia,  la- 
tius si  opportuerit  deducenda ,  et  alleganda  ,  et  tale  quid  propter  quod 
etc  ,  ex  quibus  praefatus  Comparens  ,  dictis  nominibus ,  petit  praefato 
Notificanti  repulsam  dari  et  per  praefatura  III.  Magistralum  sua  sen- 
tentia  diflinitiva,  et  altis  omnibus  modis  declarari  nullum  jus  compe- 
ti isse  ,  neque  competere  Regio  Fisco ,  et  ita  praefatum  comparentem 
dictis  nominibus,  seu  dictos  ejus  Principales  absolvendos  esse,  et  ab- 
solvi  debere  ab  omnibus,  et  singulis  in  dieta  asserta  notificationo 
contentis,  et  per  praefatum  notificantem,  et  seu  Reginm  Fiscum  prae- 
tensis ,  una  semper  cum  condemnatione  ipsius  notificanti»  in  dupli- 
cai expensis,  damnis,  et  interesse,  de  quibus  fit  solemnis  protesta- 
ti o  etc  ,  et  praedicta  petit  non  solum  modo  etc.  quo  supra,  sed  et 
aliis  omnibus  meliori  modo  etc.  deducens  etc.  non  se  etc. ,  salvo  jure 
etc.  et  ut  latius  etc.  : 

Et  ad  effeclura  etc.  produci!  ibidem  dieta  omnia  jura  sua  eie.  in  so- 
lis  partibus  etc.  cum  oblatiooe  copiae  salvo  jure  etc.  et  prò  ut  la- 
tius etc. 

Quae  quidem  jura  quae  nane  dimmiltuntur  sunt  ista  videlicet. 
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Plinio  privilegiam  concessum  hominibas  Domus  Ossola  e  et  Corìae 
Mattarellae  per  IH.  D.  Bonam,  et  Joannem  Galcalium  Duces  Mediolani 
vigesirao  primo  Julii  millesimi  qoadringentesimi  septaagesimi  septimi 
io  quo  legantor  inter  alia  verba  praecisa,  videlicet:  Item  quod  liceat 
kotninibus  Curiae  Mattarellae  oc  possint  ipsi  homines  eligere  Notarium 
Curiae  praefatae  quem  voluerint  prò  ut  hactenus  fecerunt:  responsio  : 
Concedimus  dummodo  eligant  personam  idoneam.  Signat.  A.  Ex  quo 
colligitar  non  solam  concessati!  frisse  facoitatem  ipsis  hominibas  eli- 
gendi NoUrios,  sed  demonstrat  etiam  fuisse  in  possessione  eligendi, et 
prò  ut  in  ea  età 

Item  aliud  privilegium  ipsis  hominibas  concessam  per  HI.  DD.  Lu- 
dovicum  Mariano  Sfortiam  snb  die  ultimo  Febbroarii  millesimi  qua- 
dringcntesimi  nonagesimi  quinti,  in  quo  et  in  sexta  pagina  fit  mentio 
de  facultate  concessa  ipsis  hominibus  eligendi  Notarium  ut  supra.  Sub 
littera  B. 

Itera  litterae  HI. mi  Ducis  Francisci  secundi  Sfortiae  datae  ad  homi- 
nes Domus  Ossolae  die  vigesimo  tertio  Maj  millesimi  quingentesimi 
vìgesimi  quarti ,  in  quibus  annuit  eleclionem  Notarti  rerom  civilium 
et  criminalium  banci  Curiae  Mattarellae  spedare  ad  ipsos  homines , 
non  autem  S.  E.  Sub  littera  C. 

Item  aliud  privilegium  per  prelibatimi  HI.  Ducem  Franciscum  eisdem 
hominibus  concessum  sub  die  oclavo  Julii  millesimi  quingentesimi  tri- 
gesimi primi  in  quo  et  habentur  haec  verba,  videlicet:  Octavo  chela 
elettone  del  Nodaro  della  banca  di  detta  Corte  di  Mattarella,  la  quale 
per  li  huomini  e  conseglio  di  delta  Corte  è  solita  esser  fatta  sia  osser- 
vata, e  confirmata:  Responsio:  quod  hactenus  setvatum  est  id  et  in 
futurum  servati  volumut.  Sub  littera  D. 

Item  aliud  privilegium  praelibati  IH.  Ducis  Francisci  concessum  ut 
supra  die  decimo  sexto  Junii  millesimi  quingentesimi  viges'mi  tertii 
per  quod  con  firmari  tur  inter  alias  orones  consuetudines  alias  sibi  con- 
cessae,  cum  approbatione  Senatus  Ex  mi  sub  die  ultimo  Augusti  mil- 
lesimi quingentesimi  vigesimi  quinti  : 

Item  aliud  Privilegium  per  Invictissimura  Carolum  QuintumRoma- 
norum  Imperatorem  et  Ducem  Mediolani  concessum  ut  supra  sub  die 
vigesimo  nono  Augusti  millesimi  quingentesimi  quadragesimi  primi  cum 
approbatione  Senatus  Ex  mi  sub  die  decimo  tertio  Maj  millesimi  quin- 
g entethni  quadragesimi  quarti  : 
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Itero  aliud  Privifegiom  coocessum  per  potentissimum  Philippum  Se- 
cundum  Hispaniararo  Regem,  Mediolanique  Ducem  horainibos  prae- 
fatis  die  oclavo  Novembris  millesimi  quingentesimi  septuagesimi  noni 
cum  approbatione  ejusdem  facta  per  Senatam  Ex.mam  die  decimo  Ju- 
Hi  millesimi  quingentesimi  octaagesimi  secondi;  qnae  omnia  privilegia 
simal  iniuncta  sani  sub  littera  E. 

Et  haec  omnia  ad  demonstrandum  de  legitimo  titolo  ipsorum  Ossu- 
lentium  eligendi  dictos  Notarios 

Ad  demonstrandom  vero  ipsos  homines  fuisse,  et  esse  in  longeva 
possessione  eligendi  dictos,  et  eos  solere  eligere  Notarios  adservien- 
dura  ipsi  Officio  Notariatus  producuntur  infrascripta  jura  et  instru- 
menta  videlicet ....  Ommittitur  longa  Itutrumentorum  eleetionit  enu- 
merano tamquam  nullius  momenti:  Et  baec  ad  demonstrandum  jus  et 
aclionem  quo  et  quam  habent  et  praetendunt  ipsi  Ossulani  eligendi 
Notarios  ad  inserviendum  ipsi  banco  cum  tilulis  praenarralis  quae  suf- 
flcere  debent  ad  inducendum  M.  111.  Magistratum  ad  declarandum 
nullum  jus  ,  nullamque  actionem  competiisse  aut  competere  Fisco  Re- 
gio in  diclo  Notariato,  et  facultate  eligendi  Notarios  ad  illì  inservien- 
dum, et  ad  condemnandom  notificantem  in  expensis  etc.  de  quibus  etc. 

Quod  autem  attinet  ad  praetensa  dalia  Panis ,  Vini ,  et  Carniera  et 
Im  bottai  urae,  nec  non  et  Annatarura  impositarum  annis  1549,  1560, 
et  1593  de  quibus  habetur  mentio  in  asserto  notificalo  dicitar  ipsam 
notificationem  reddi  teraerariam  dum  agitur  de  praetenso  datio  vini, 
panis,  et  carnium,  quando  quidem  nullum  dalium  ex  ipsis  rebus  per- 
cipitur,  et  si  Fiscus,  vel  Notifìcans  contrarium  praetendunt  sua  inte- 
rest probare  juxta  juris  regulam ,  quod  qui  dicit  probare  debet. 

Verom  et  dici  potest  ipsam  communitatem  Burgi  Domi  percipere 
aliquos  redditus  annuos  ex  lerradigo  ipsios  Burgi ,  ex  manutentione  sta- 
ter  a  rum,  et  mensurarum,  qui  redditus  consumuntur  in  manutenendis 
pontibus  super  numine  Boniae ,  et  levatoriis  ipsius  Burgi ,  Phisici ,  et 
ludi  magistri  prò  bono  pubblico,  sicut  notorium  est,  producuntur  jura 
infrascripta,  videlicet. 

Primo,  ordines  per  ipsius  Communitatis  homines  condili  usque  de 
anno  1495  94  Septembris  coofirmati  per  tunc  Ill.mos  Doces  Mediolanl 
anno  1499  decimo  quarto  Jannuarii,  et  anno  1454  decimo  octavo  Au- 
gusti ,  quorum  ordinum  et  confirmationum  exemplum  exhibetur  ox- 
tractura ,  et  subscriptum  a  Jo.  Jacobo  Marello  ibidem  Notario  signat  izz. 
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Et  hoc  ad  demonstrandum  prae  mista  eis  licere,  imo  Decessa  ria  est 
prò  bono  pubblico. 

Ultra  qood  dici  potest  id  fuisse  permissom  et  concessum  vigore 
narratorum  privilegiorum  per  quae  approbantnr  omnia  privileei 
dines,  constitotiones ,  statata,  indemnitates,  exeroptiones, 
dioes,  et  alia  inde  retro  donaU  et  concessa,  ut  in  spelte  habetur  io 
privilegio  HI.  Docis  Francisci  Secondi  edito  sub  die  decimo  sexto  Jo- 
nii  1523;  quae  omnia  approbata  fuere,  et  deouo  concessa  per  inviclis- 
siraum  Carolum  Quintum  sub  bis  verbis:  CapUuia  omnia  superius 
commemorata  concessa  per  praefatum  111.  Ducem  Franciscum  utrupra 
per  nos  visaque  hic  prò  sufficienter  expressa  ac  si  de  verbo  ad  ver  bum 
inserta  fuisscnt  haberi  volumus,  in  omnibus  suis  clausulis,  punctis, 
articulis,  et  sententiis  approbamus  et  confirmamus  supplente*  omni  de- 
fediti, ut  ex  ipso  diplomate  legere  est. 

Quae  omnia  confìrmata  fu.  re  a  praelibato  potentissimo  Pbilippo  se- 
condo nunquam  delendae  rae.uoriae  Hege  Hispaniarum,  et  Duce  Me- 
diolani  sub  bis  verbis  :  tenore  igitur  praesentium  de  certa  scientia ,  He- 
giaque  et  Ducali  autoritate  nostra  deliberate,  et  consulto  ac  ex  grafia 
speciali  maturague  Sacri  Nostri  Supremi  Consilii  accedente  delibera- 
tione  prae  fata  privilegia,  concessione >s ,  et  gratias  Genitoris  /Vostri  con- 
firmalionem  in  omnibus  suis  punctis,  clausulis,  articulis ,  sententiis ,  et 
eontinentiis  de  Verbo  ad  verbum  ut  iacent  approbamus,  confirmamus 
raU/tcamus,  et  quatenus  opus  sii  denuo  concedimus:  ut  ex  eo  privi- 
legio legitur  supra  prodocto. 

Ex  quibus  dubitari  non  potest  qoin  ipsa  asserta  notificalo  reddatur 
omnino  calumniosa,  cum  asseruerìt  Nolificans  homincs  ipsos  ullo  ab- 
sqoe  titolo,  vel  privilegio  pcrcipere,  et  possidere  ipsos  redditus,  qui 
et  vigore  litterarum  praefati  III.  Ducis  Francisci  secundi  datarum  sub 
die  decimo  septimo  Martii  1534  per  quas  afBrmat  ipse  III.  Dux  ipsos 
redditus  esse  proprios  hominum  ipsius  communitalis ,  quibus  et  con- 
cedit  facultatom  illa  dupplicandi  durante  teroporuiu  necessitate  recen- 
sita in  praecibus  ipsorura  hominum,  super  quibus  ipsae  litterae  quae 
prodocuntur  datae  fuerunt  signat  $ 

Pro  praedictorum  confirmatione  producitur  ordinalio  facta  per  111. 
Magistratura  intratarum  Status  Mediolani  in  causa  lune  vertente  inler 
Fiscum  Regium  ex  una  et  dictos  Consules  et  homines  ipsius  commu- 
nitalis ex  altera  viriate  privilegiorum  sopra  recensitorura ,  et  in  causa 
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ipsa  prodactorum  per  quam  declaratam  fait  dictam  Commanitatera , 
et  homines,  et  eorom  fideiussore*  a  petilis  per  ipsom  Fiscum  esso  ab- 
solvendos,  et  de  celerò  praedieta  de  causa  non  esse  molestandos ,  dat 
Mediolaoi  sub  die  octavo  Febbruarii  1569  qoae  pariter  producitur  sub 
litlera  qqq. 

Item  fldem  factam  per  Franciscom  Cavesanam  Rationatorem  Ca- 
merae  Regiae  per  quam  apparet  ex  libris  Cameralibus  ipsos  homines 
nunquam  fuisse  iu  possessione  solvendi  si m i I es  annatas,  sed  ipsos  esse 
exemptos  ab  ea  sol u ti o ne  tamquam  onus  extraordinari  um,  et  ut  ex 
ea  legilor  dat.  Mediolani  sub  die  vigesimo  quarto  Septembris  1604 
Signat  ggg. 

Itero  ordioalionem  factam  per  HI.  Magistratura  Ordinariornm  Status 
Mediolani  sub  die  vigesimo  tertio  Aprilis  1603 ,  in  questione  versa  in- 
ler  homines  ipsius  Communitatis ,  et  Sindicos  Communitatis  seu  Du- 
catus  Mediolani  super  solulione  extimi  mercium  per  quam  ipsi  homi- 
nes vigore  dictoruro  privilegiorum  fuerunt  absoluti  a  petitione  dictorum 
Sindicorum:  dat.  sub  die  vigesimo  tertio  Aprilis  1609.  Signat  sub  lit- 
lera RRR.= 

Ilem  qui  vidit  exceptiones  factas  ,  et  proposi tas  per  dictum  Bossium 
noliGcantem  et  prò  interesse  Regii  Fisci  contra  dictam  comparitionem 
ac  jura ,  et  instrumenla  in  aclis  producta  quarum  omnium  tenor  se- 
quitur,  videlicet: 

=  Praesente  praefato  Francisco  Bossio  Notificante  et  prò  interesse 
Fisci  Regii,  salvis  etc.  acceptante  ex  adverso  dieta,  facta ,  et  producta 
in  partibus  favorabilibus  Fisco  et  sihi  tantum  et  tanquam  judicialis, 
et  irrevocabilis  concessionis ,  in  coetero  vero  dissentienle,  sed  salvis 
quibuscunque  exceplionibus  etiam  gcneralibus  tam  nuilitatis  quam 
altero,  dicente  asserta  jura,  seu  privilegia  ex  adverso  producta  non 
rei  le  vare,  nec  intenlionem  Fisci  elidere,  ut  inferius  singillalim  ha- 
bebitur. 

Nam  primo  asserta  privilegia  ut  dicilur  concessa  diclae  Communi- 
tali eligendi  Nolarium,  et  alia  jura  proinde  exbibita  non  probant,quia 
non  sunt  in  forraam  authenticam  et  Odera  facienlem ,  el  ubi  probarent 
quod  negat,  aliqua  concessio  ex  eis  legitirae  non  resultai  praedieta 
electione  Notarti ,  quia  precipue  a  principio  supposilum  fuit  HI.  Du- 
cibus  quod  talis  electio  solebat  fieri  ab  eadem  communitate  ut  ex  ver- 
bis  asserti  privilegii  anni  1477  et  ideo  quaecumque  concessio  dicitur 
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facta  supposita  asserta  tunc  temporis  possessione,  et  consuetudine  prò 
ut  idem  ex  assertis  alits  concessionibus  colligi  posset,  imrao  in  ap- 
probatione  facta  per  quondam  potentissimura  Regem  rbilippum  ex- 
presse legitnr  condilio;  dumraodo  scilicet  fuerint et  sint  in  possessione, 
et  sic  requiritur  possessio  ante  assertam  primam  concessionem ,  etas- 
sertae  approbationis  factae  a  Scnalu  sunt  rcstrictivae ,  nempe  de  do- 
natis  et  concessis  per  III.  Praedecessores,  et  quidem  legittime  intel- 
ligendum  est  : 

Praediclae  aatem  electiones  Notariorum,  et  alia  presentata  acta  non 
probant  assertam  possessionem,  et  consuetudinem ,  maxime  temporis 
praecedentis ,  nempe  ante  annum  1471.  q  noni  ara  ili.  Prìncipes  sup- 
posaerint  assertam  possessionem  et  consueto dinem  descendisse  ad  eas 
concessiones ,  et  corruenle  principali  corruit  et  accessorium ,  quia  quid- 
quid  exinde  secutum  fuit,  id  omne  fuit  contemplatione  assertae  pri- 
mae  concessionis.  Nec  refragator  Adversanlibus  asserta  OrdinatioSe- 
natus,  quia  non  praeiudicat  tertio  in  ea  nominalo,  nec  audito,  et  ma- 
xime Fisco,  qui  in  causa  non  fuit,  et  quatenns  dici  posset  electionero 
Notarii  spedare  adversariis  non  tamen  ex  hoc  inferri  potest  nec  de- 
bet  quod  datium  seu  gabella  aot  emolumentum  quod  percipitur  ex 
Notaria  eis  spectet;  concessiones  slricte  intelligendae  sunt,  et  prople- 
rea  dicendum  est  electionem  Notarii,  seu  datium  Notariae  spoetare  Fi- 
sco cura  emolumentis  et  prò  ut  jam  praetensura  fuit,  et  ita  Gerì  petitur 
et  ubi  dici  posset  Fiscum  jus  non  habere  in  dicto  Notariato,  sed  e- 
lectionem,  et  datium  ac  emolumentum  eiusdem  spedare  eidem  com- 
rauoilati  virtute  concessionum  sibi  factarum,  quod  negatur,  eosaltem 
casu  dictam  coramunitatem  teneri  et  cogendam  esse  ad  solvendoman* 
natas  praeteritas  cum  quadruplo ,  cum  dictae  assertae  concessiones  non 
sint  onerosae  sed  graluitae,  et  quia  dicli  Adversantes  satis  notabile 
emolomenlum  perceperunt,  et  percipiunt,  ut  ex  electionibus  et  in  ve» 
•lituris  factis  in  Ascaniura  Dorellam,  et  in  Antonium  Paltaronom 
apparet  : 

Respectu  autem  assertis  datiorum  bladorum,  vini,  slaterae,  etmer- 
cantiarum  de  quibus  in  assertis  adversariis  statutis  clarum  est  illorum 
irapositionem  spedare  Principi,  nec  illa  Adversantes  statoere,  et  im- 
ponere  minime  potuerunt  in  eorum  assertis  statutis  ;  nec  relevant  as- 
sertae conGrmationes ,  quia  illae  se  restringimi  ad  donata  et  concessa 
per  IIL  Prìncipes  ut  sopra,  non  autem  se  extendunt  ad  talia  dalia 
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impettita  ab  eisdero  Adversantibus,  et  omni  in  easu  sapposita  fuit  pos- 
sessto,  et  consuetudo;  immo  in  eisdem  asserii»  statutis  io  capite  87. 
expresse  letritur .  nt  circa  dalia  servetur  solitum,  cum  ergo  de  asserto 
solito  tempore  conditorum  statntoram  et  antea  non  doceator  certam 
probationem  non  facient;  ultra  quod  eorom  statntoram  mullalio,  cor- 
rectio  et  emendatio,  additio,  et  diminuito,  ac  declaratio,  et  interpre- 
tatio  Superiori  reservata  est;  sed  qu^s  plus  asserta  datia  dupplicala 
videntor  virtute  assertaruro  Litterarum  Oucis  Francisci  diei  decimi 
seplimi  Martii  1534;  quae  l-itterae  ultra  alias  obiectiones  duas  habent 
principales  conditiones ,  altera  scilicet  ut  intervenirent  executioni ,  al- 
tera quod  talia  onera  non  durarent  nisi  prò  eo  tempore ,  quo  vigeret 
indigentia  reparalionis  aqaae  Bognae,  nec  pecuniae  pervenientes  ex 
ipsis  oneribus  possent  in  alium  usuro  destinari,  ut  ex  ipsis  Litteris  ; 
et  propterea  dieta  datia  vel  saltem  auctionem  ipsam  spectare  Fisco 
cum  emolumentis  proinde  perceptis,  attentis  praedictis,  et  maxime 
quia  in  exequendo  narrata  et  concessa  non  intervenit  Praetor,  et  quia 
non  constat  de  necessitate  seu  indigentia  expensae  in  asserta  causa 
destinatae,  et  quod  illa  facta  fuerit,  et  in  ea  quaotitate;  nec  iuvat 
allegare  expensam  Phisici,  et  Magistri,  quia  ultra  quod  non  constat, 
et  illa  non  est  facienda  nec  accipienda  ex  talibus  oneribus ,  et  daliis 
sic  expresse  repugnante  voluntate  Prìncipis  ut  supra: 

Respecto  vero  datii  Imbottatus,  panis,  vini,  et  carnium  non  iuvat 
allegare  ea  non  adesse,  et  nihil  percipi,  quia  satis  constat  Adversa- 
rios  percipere.etemolumentum  sentire  ex  non  solution  e;  nam  clarum 
est  quod  omnes  tenentur  versus  Cameram  ad  datium  imbotatus,  et 
ad  datium  panis,  vini,  et  carnium;  cum  ergo  Adversantes  ea  datia 
solvere  deberent  nec  solvant  dicendum  est  tale  utile  sentire  absque 
legitimo  Ululo,  cum  nec  alia  non  praesumuntur  concessa  nec  sub  a- 
liqua  concessione  comprehendunlur  nisi  specialis  mentio  facta  sii ,  et 
ideo  dieta  communitas ,  el  nomine*  teneri  versus  Cameram  adsolotio- 
nera  datii  imbotatus,  et  panis,  vini,  et  carnium  tam  prò  futuro  quam 
prò  praeterito. 

Quibus  salvia  omni  casu  respectu  illorum  ex  dielis  daliis  in  quibus 
eomperitur  Fiscus  jus  non  habere  dictas  coromunilates  teneri  et  co- 
gendas  esse  ad  solutionem  Annatarum  cum  quadruplo: 

Nec  relevat  asserta  repugnantia  allegata  ex  adverso,  immo  concor- 
danza dare  detegitur  quoniam  possessiones  Fisci  primo  tendunt  ad 
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dalia,  et  alia  ut  sopra,  ex  eo  maxime  quando  ex  adversario  possi- 
deatur,  seu  melius  usurpetur  absque  titulo  legittimo,  et  exinde  sub- 
ordinate ubi  Fiscosineis  seu  parte  e  ora  ni  non  habeatjusex  eo  quod 
Adversantes  habeant  concessiones  validas,  tunc  practendant  Annatae, 
et  sic  nulla  considerano  incorapalibilitas. 

Rcspectu  assertarum  ordinationum  Magistratuum  illae  non  obstant, 
quia  non  tangunt  hoc  negotium,  et  in  eis  non  tractabatur  de  qutbos 
nunc  controverti  tur,  nec  in  altera  ex  illis  Fiscus  intervenite  et  in  ea 
qua  dicitur  Fiscum  fuisse  non  precesserunt  legitiraae  citationes,  et 
deflensiones  prò  Fisco,  nec  deducta  fuerunt  ea,  quae  nunc  deducon- 
tur  nec  ad  praesentem  causam  relevat,  ultra  quod  ex  noviter  deductis 
potest  retraclari,  et  Fisco  laeso,  et  succurrendum  est  per  beneGtium 
restitutionis  in  integrum,  nec  assertao  fides  Cavesanae  faciunt  ad  rem 
quia  sic  Adversantes  tenebantur  solvere  annatam  non  relevat  quod 
inscripti  non  fuerunt  prò  debttoribus. 

Ex  quibus,  et  aliis  dicente  fieri,  et  ordinari  ad  favorem  Phisci  prò 
ut  alius  et  ut  supra  dictum  fuit,  e  subordinate,  ac  aliaqueetc.  et  me- 
dio, seu  ope  cujuscumque  restitutionis  in  integrum,  et  non  tantum 
modo ,  seu  modis  ut  supra ,  sed  alia  etc.  — 

Et  visis  omnibus  aliis  videndis  ,et  consideralisconsiderandis,  reque  in 
praefato  HI.  Magistrato  tractata  et  discussa  ad  praesentiam  Regii  Fisci , 
Bossi i  noliGcantis,  acUlderici  procuratori»  Domus  Ossulae,  et  ejusja- 
risdictioni  ;  et  postremo  loco  visa  relatione  citationis  Regiis  Fiscalibus 
et  notiOcanti  transmissae  ad  vìdendom  Gerì  praesentem  ordinationera 
omnibus  modo  etc. 

Ordinavi! ,  et  ordinai,  declaravilque  et declarat  praefatos  Reos  con- 
venutos  absolvendos  esse  et  absolvi  debere  prò  ut  ex  nunc  absolvi- 
mus  ab  omnibus  per  Regium  Fiscum,  et  dictum  notiOcantem  coolra 
eos  petilis  ut  supra,  salvo  et  conservato  jure  providendi  circa  reddi- 
tuum  quem  ipsi  Rei  conventi  percipiunt  ex  Notarla  ipsius  jurisdiclìo- 
nis,  illum  scilicet  moderandi,  vel  tollendi  si  ita  e  Rcpublica  erit 

Et  salvo  jure  praefato  III.  Magistrata!  declarandi  respectu  solutioots 
Annatae  prò  ut  juris  fuerit  ipsius  Notariae.  Signat.  etc. 

Ita  est  in  actis  etc. 

Subscriptus  Joseph.  Crassus  Regiae  Camerae  Notarius  etc. 
Et  sigillai,  etc. 
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Ordine  del  Governatore  del  Ducato  al  Pretore  di  Domo  perchè  faccia 
restituire  il  denaro  indebitamente  riscosso  per  causa  di  Milizie;  in 
data  11  Novembre  1616.  (Copia  autentica  esiste  nell'Archivio  del 
Comune  di  Malesco). 

Philippos  111  Dei  gratia  Hispaniarum  etc.  Rex, 
et  Mediolani  Dux  II. 

Don  Sanchio  de  Luna  e  Rosas  Castillano  di  Milano  del  Consiglio  se- 
creto di  S.  M. ,  e  Governatore  di  questo  Stato  in  absenza  dell' Ecc.mo 
Sig.  Don  Pedro  de  Toledo  etc. 

Egregie  dilecte  nobis  Per  la  lettera  che  avete  scritto  ,  e  per  il  Me- 
moriale annesso  della  Valle  di  Vigezzo  si  sono  intesi  li  molli  disor- 
dini seguiti  in  materia  della  Milizia  in  cotesta  giurisditione ,  et  parti- 
colarmente a  danno  delle  Comunità,  che  sono  state  astrette  a  pro- 
mettere ,  e  pagar  denari  ai  Capitani ,  Ofllziali ,  e  Soldati  di  Milizia., 
obbligandosi  eziandio  per  istromento  acciochè  andassero  a  servire,  et 
aggradendo  la  diligenza  vostra,  e  la  cura  che  avete  tenuto  di  avvisare 
e  non  convenendo  admettere  questi  inconvenienti  vi  ordiniamo  che 
pigliate  informazione  delle  terre ,  che  sono  slate  astrette  a  dare  ^pro- 
mettere denari  a  detti  Ofllziali,  o  soldati,  ed  altri  escossi  seguiU  in 
questa  materia ,  e  poiché  non  sono  usciti,  vedrete  quello  che  si  è  fatto 
delli  denari  riscossi,  ed  in  poter  di  chi  si  trovano,  e  li  farete  resti- 
tuire alle  Comunità ,  provedendo  insieme  che  non  sieno  più  gravate 
di  queste,  et  simili  spese  nell'avvenire,  e  nascendo  alcuna  difficoltà 
ne  farete  relazione  col  parere  vostro,  che  tale  è  la  mente  nostra  di 
parere  anco  del  Consiglio  secreto.  Dì  Milano  addì  18  di  Novembre  1616. 

Signat  Don  Sanchio  de  Luna  y  de  Rosas. 

Vidit  Saluzar.  Augusto  Proveria 
A  tergo  —  Egregio  Juris  consulto  Praetorì  Domus  Ossulae  nobis 
dilecto 
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Capitoli  probatorii  che  la  ValU  Vigexzo  siccome  membro  della  Curia 
di  Matarclla  gode  del  privilegio  di  usare  sol  bianco,  od  altro  qua- 
lunque senz'obbligo  di  valersi  di  quello  delle  Regie  Gabelle:  in  data 
1601.  17  Giugno  (Copia  autentica  dei  medesimi  è  posseduta  dal- 
P  Autore  ). 

Reperitur  in  filo  actuum  Civilium  Oflltii  Domini  Praetoris  Cannobii 
rogat.  per  me  notarium  infrascriptum  sic  fore  scriptum,  ut  infra  vì- 
delicet 

Expedit  Uoiversitati ,  et  hominibus  Vallis  Vigletii  examinare  facere 
super  oclusis  Capitulis  nonnullos  testes  in  Jurisdictione  D.  V.  degente*. 
Ideo  placeat  D.  V.  iu  subsidium  juris  eos  statim  examinare  facere,  et 
postea  quam  primuro  eorum  deposiliones  ad  nos  transmittere,  ut  Jus, 
et  Juslitiam  ipsis  ministrare  valcamus,  oflerentes  nos  quoque  in  simi- 
libus ,  et  majoribus  prò  D.  V. ,  cui  nos  comendatos  facirous.  Dai  San- 
ctae  Mariae  Vigletii  vigesimo  quinto  Julii  millesimi  sexcentesimi  primi. 
Subscriptus  :  Febus  Bellacabba  Praetor  Vigletii ,  et  sigillata  :  a  tergo  : 
illustri  Domini  Praetori  Cannobij. 

Millesimo  sexcentesimo  primo  die  lunae  vigesimo  quinto  mensis  Junii 
invesperis. 

Et  posterius  ad  docendum,  et  determinandum ,  et  demonstrandum 
ex  abundante  de  juribus  ipsius  Universitatis ,  et  hominem  Vallis  Vi- 
gletii ,  et  alias  ad  omnem  bonum  finem ,  et  eflectum  praefati  Sindaci , 
et  Procuratores  nominibus  quibus  supra  exbiberunt,  et  exhibent  in- 
fras  cripta  Capi  tuia  probatoria,  quae  probare  intendunt  citra  taraen 
onus  superflua  probationis ,  et  cum  protestatane ,  et  citra  praejudi- 
cium  etc. 

Et  primo  quidem  probare  intendunt,  et  volunt  sicuti  veritas  fuit , 
et  est,  ac  se  nabuit ,  et  habet  quod  Comunitates,  et  bomines  Vallis 
Vigletii  non  solum  ab  annis  Quadraginta ,  Quinquaginla ,  Sexaginta , 
et  Septuaginta ,  verum  est  a  tanto  tempore  citra  quod  bominum  me- 
moria non  fuit ,  nec  est  in  contrarium  nunquam  usi  facere  Sale  rubeo 
de  Gabellis  Ducalibus,  et  Regijs  sed  semper  fuerunt  et  sunt  in  quieta, 
et  pacifica  possessione ,  vel  quasi  ad  libitum  emendi ,  conducendi , 
extrabendi ,  et  portandi ,  ac  extrabere ,  et  portare  faciendi  omnem 
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salis  albi  quanlilatem,  a  quolibet  loco,  ol  iu  specie  a  Burgis  Locami, 
et  Cannobij  ad  islam  Vailem  Vigletii ,  et  eo  ad  libitum  utendi  nemine 
contradiccnte  quinimo  scientibus,  et  patientibus  non  solura  Regiis 
Ofiìlialibus,  et  Ul.tri  Magistratu  ordinariorum  redituum  verum  etiam 
llluslrissimis  prò  tempore  Gubernatoribus  Stat.  Mediolani  praedìcti 
coram  quibus  Jura  dictorum  Vigletiensium  dedacta  fuere  a  quibus  ipsis 
Viglctienses  semper  ut  sopra  ab  onere  Sai  percipiendi  ex  Gabellis 
Regiis ,  liberi ,  immunes ,  et  exempti  praeservati  fuere  nec  unquam 
visum,  et  auditum  fuit  quod  Sai  e  dictis  Gabellis  Regijs  perceperint 
et  percipere  coacti  fuerint  et  semper  communis  opinio  ac  fama  pub- 
blica fuit ,  et  etram  quod  non  est  memoria  hominom  in  conlrarium  et 
prò  ut  lalius  et  melius  per  Testes  examinandos  dicelur  rationibus  et 
caussis  per  ipos  allegandis  etc. 

ltem  quod  Vallis  Vigletii  licet  sit  infeudata  Comilibus  Borromeis 
fuit ,  et  est  Membrum  Curiae  Mattarellae ,  et  eisdem  statutibus  utitur 
ac  ejsdem  gaudel  privilegiis,  beneQliis  et  favoribus  in  omnibus,  et  per 
omnia  quibus  gaudet  Curia  praedicta  Mattarella  quae  in  specie  est 
exempta  a  diclo  onere  Sai  percipiendi  a  dictis  Gabellis  Regiis  et  est 
in  liberiate  seu  qnasi  possessione  extero  sale  utendi  ut  supra  et  prò 
ut  consliterit. 

Item  quod  praedicta  omnia,  et  singola  fueruut  et  sunt  notoria  et 
publica  et  de  praedictis  omnibus  fuit ,  et  est  non  solum  in  Valle  Vi* 
gletii ,  sed  Locami,  Cannobij  et  alibi  in  locis  circumvicinis. 

Exhibita  fuere  supra  scripta  Capitula  coram  Jure  Consulto  Domino 
Phebo  Bellacabba  Praetore  Vallis  Vigletii  et  in  hac  parte  uti  Delegato 
ab  111  mo  Magistratu  Ordinariorum  redituum  Status  Mediolani  per  Po- 
lidorum  de  Magistris  Sindicum  et  Procuratorem  Comunitalis,  et  homt- 
num  dictae  Vallis  Vigletii  tam  suo  quam  etiam  nomini  Hieronimi 
Balconi  pariler  dictae  Vallis  Sindici  per  Sindicatum  in  eos  factum  et 
rogatum  per  Joan:  Angelum  Balconum  Notariura  pubblicum  dictae 
Vallis  sub  die,  et  anno  in  eo  contentis,  in  aclis  exhibitis  ad  quod 
etc.  petentem  praefata  Capitula  admitti  et  ad  eflectum  ut  inter  eos 
testes  examìnari  possint  qui  in  Jurisdictione  Locami,  et  Cannobij 
dcgunt  quibus  citra  omnem  calumniam  dolum ,  et  animum  propel- 
lami Iitem,  indigere  dixit  et  Jure,  jurando  in  manibus  dicli  Do- 
mini Praetorìs  praestito  affirmant  in  omnibus ,  et  per  omnia  juxta 
dispositionem  Novarara  Constittitionum  peteni*»m  <Jari  literas  subsi- 
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diale*  ad  Comissarium  Locami ,  et  ad  Praetorem  Cannobij  com  trans- 
missione  dictorum  Capitulorum  quibus  previis.  ibi  ia  termino  ipsjs 
Vigletieotibus  ab  lll.mo  Magistrata  statuto  examinari  possint  Testes  qui 
gunt  infrascripli  etc. 
Jo.  Bap.ta  f.  q.  Antonii  Gallarmi. 

Franciscus  q  Jo.  Micbaelis  Romerij.  r .. 

Julios  fllius  qm.  Jo.  Petri  Lunati.  ,  : 

Joseph  Reschinus  f.  Bernardini  de  Cannobio. 
Qoi  Praefalus  Dominus  Praetor  et  in  hac  parte  Dellegatus  ut  sopra 
sedens  etc  praefata  Capitula  admisit  si  et  in  quantum,  salvo  Jure 
iopertineotium ,  et  non  admittendorura  et  attento  juramento  calnmpiae 
per  praefatum  Sindicuro  formiter  et  juxta  dispositionem  Novarum  Con- 
slitutionum  praestito  mandavit  et  ordinavi!  dandas  esse  literas  subsi- 
diales  ad  dictos  Dominos  Judices  Locami  et  Cannobij  prò  examiue 
dictorum  teslium  in  eorum  Jurisdictionibus  respective  ut  supra  degen- 
tium  ne  veritas  alias  depereat,  et  alias  ad  oronem  bonum  Onero ,  et 
effectum  et  cilra  fraudem  et  alias  omni  meliori  modo  etc 
Signat.  Bellacabba  Praetor,  et  subscripta  Jo.  Angelus  Balconus  Not. 
Millesimo  sexcentesirao  primo  die  Mercurii  vigesima  septima  raensis 
Jtmii  in  Burgo  Cannobij  et  coram  Domino  Jo  Andrea  Pintio  Jure  C  ° 
praetori  burgi ,  et  ejus  Jurisditionis  sedens  etc.  Comparet  Hyeronirous 
Balchonos  de  Santa  Maria  Vallis  Vigletii  Sindicus ,  et  Procuralor  Con- 
sulum  et  bominum  Universitatis  diclae  Vallis  per  Instrumentum  ipsius 
Sind.  et  procurae  rogatum  per  Jo  Angelum  Balchonum  Notariuro  dictae 
Vallis  anno  et  dio  prò  ut  in  eo  et  ad  quod  etc.  ibideroque  produxit 
litteras  subsidiales  Domini  Praetoris  recitatae  Vallis  cum  Capilulis  in 
insertis  et  super  quibus  sequentes  testes  producere  intendit  in 
prò  ut  in  dictis  litteris  et  Capitulis  petitque  prò  execulione  di- 
ctaruro  litterarum  subsidialium  testes  in  Capilulis  insertis  recipi  et 
servatis  servandis  examinari  ut  Jus  et  justitiam  suam  in  praemissis 
sorliatur  effectum  et  alias  ad  omnem  bonum  finem  et  prò  ut  melius 
de  Jure  etc.  -  i 

Et  haec  omnia  in  termino  statuto  dierum  viginti  dictis  ejus  principali^, 
ab  lll.mo  Magistratu  reddituum  ordinariorum  sUtus  Mediolaui  vigow 
.  edicti  ad  ejus  instantiam  pubblicaU  indicta  Valle  Vigletii  etc.  :  progni 
ex  «otto  etc.  et  ad  quae  etc.  et  praedicU  retiOcai  etc.  salvo  Jure.j«Jc. 
«...-.♦  ,  •  .  .  -«  ■* 
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Anno  iufrascrlpto  millesimo  «exceutesimo  primo  die  Mercuri]  Vige- 
«imo  septimo  roensis  Junii. 

Coraro  praefato  Domino  Jo.  Andrea  Pintio  Praetore  Cannobij  et 
plebis  eie.  et  in  Cancellarla  ejus  Demos  residentiae  etc. 

Baptista  Gallerinus  f.  q.  Jo.  Antonii  habitalor  Cannobij  testis  prò- 
ductas  per  praefatum  liieronimum  Balconum  Sindicum,  et  Procurato  - 
rem  Consnlum  ,  et  bominum  Universitatis  dictae  Vallis  ut  supra  citatus 
per  Joannera  Fontanierium  servitorem  ut  retulil  etc.  monitus  etc-  ju- 
ratus  Interrogatus.  Quid  sit  de  contentis  in  primo  Capitolo  dictorum 
Capitulorum. 

Bespondit.  lo  son  di  età  d'anni  sessantacinque  in  circa  cosi  dico  non 
haver  mai  visto ,  nè  haver  mai  inleso  che  li  huomini  di  Valvigezzo 
habbiann  usato  del  Sai  rosso  della  Gabella  Begia,  et  Ducale,  ma  bo 
ben  visto  che  hanno  usato  sempre  sin  qui  et  son  soliti  usare ,  com- 
prare et  far  portare  il  Sai  bianco  da  detta  Valle  di  Vigezzo  facendola 
coudurre  dalli  Borghi  di  Locamo,  et  dal  presente  di  Cannobio  a  detta 
Valle  di  Vigezzo  tanto,  et  quanto  li  pareva  senza  contradillione  d'al- 
cuna persona  anzi  vedendo  et  comportando  quando  la  pigliavano  qua 
a  Cannobio  li  Commissarij  che  sono  deputati  dall'  lll.re  Magistrato  et 
io  so  le  sudette  cose  perchè  bo  visto  in  Locamo  infinite  volte  dello 
persone  di  Vigezzo  a  comprare  tal  Sai  bianco  per  condurlo  in  sonio 
a  cavallo  in  Vigezzo  et  anco  a  portarne  allo  spalle  delle  persone  nell* 
sacchi  eh'  io  conosceva ,  et  sapeva  che  erano  di  Vigezzo  et  ho  anco 
visto  qua  in  Cannobio  mentre  si  fa  la  Gabella  del  Sai  bianco  infinito 
volte  delle  persone ,  cioè  delti  huomini  et  donne  di  Vigezzo  a  com- 
prare di  tal  sai  bianco  et  condurlo  a  cavallo  in  detta  Valle  di  Vigezzo 
sendovi  presenti  li  Commissarij  Begij  depotati  dall'  lll.re  Magistrato 
ordinario  di  Milano  quali  vedevano  et  acconsentivano  a  ciò  anzi  ac- 
compagnavano ,  o  facevano  accompagnare  dai  suoi  fanti  tal  salo  sino 
alli  confinii  di  Vigezzo  et  non  contradicevano  in  cosa  alcuna  la  qual 
Gabella  fù  incominciata  a  farsi  a  nome  di  Gio.  Angelo  Cojro  et  sono 
più  di  anni  quaranta  che  nel  tempo  che  si  è  esercita  tal  Gabella  ho 
visto  come  infra  Et  è  anco  vero  che  dai  mìei  maggiori  bo  sempre 
inteso  ciò  dal  mio  Padre  et  d'altri  Vecchj  che  delta  Valle  di  Vigezzo 
non  dispensava  sai  rosso,  ma  si  ben  sai  bianco  nò  mai  ho  inteso  che 
abbia  dispensato  sai  rosso  di  Gabella  Begia  però  havendo  facoltà  di 
dispensare  il  Sai  bianco  et  sono  «tato  infinite  volte  in  detta  Valle 
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Vigezzo  et  ho  visto  che  consumano,  et  dispensano  se  non  sai  bianco 
nè  credo  che  vi  sia  memoria  di  persona  in  contrario  nè  io  ho  visto 
nè  sentito  mai  a  dire  al  contrario,  anzi  ho  visto,  olduto,  et  sentito 
come  infra. 

lnterrogatus  soper  Capitulo  vocis  et  fama  etc.  omisso  secando  de 
volanlate  prodacentis  etc. 

Respondit  :  ciò  si  dice  anche  per  pubblica  voce  et  fama  et  è  notorio 
nella  Valle  di  Vigezzo,  di  Cannobio,  et  di  Locamo  et  aoco  altrove 
nelli  Lochi  circonvicini. 

Et  praedicta  scire  dixit  caussis  scientiae 

Saper  generalibus  factis  debitis  interrogationibas 

Recte  respondit  aetatis  est  annorom  sexaginta  quinque,  ut  saprà  re- 
cordatur  de  bona  memoria  de  annis  quinquaginta  quinque  vel  circa, 
habet  in  bonis  valorem  scotorum  sex  mille 

Die  sopra  scripto  coram  ut  sopra 

Franciscus  Romerius  fllius  qm.  Joan.  Michael!»  habit.  Cannobij  testi» 
productas  ut  sapra  cittatus  et  juratus  ut  supra 

lnterrogatus  super  contentis  in  diclo  primo  Capitulo  ei  lecto  etc. 

Respondit.  Io  sono  informato  che  la  Valle  di  Vigeazo  sudetta  cicc 
li  hoomini  di  essa  non  hanno  mai  a  mio  sapere  usalo,  nè  compralo 
del  Sale  della  Gabella  Regia  Ducale  sudetta  ma  si  ben  a  mio  ricor- 
dare che  hora  hora  ho  anni  settanta  sempre  hanno  comprato  et  con- 
dotto et  osato  del  Sai  bianco  quale  son  venuti ,  e  vengono  a  toro  nel 
presente  borgo  di  Cannobio  mentre  si  fa  la  Gabella  in  esso  borgo, 
che  sono  anni  quaranta  in  circa ,  et  anco  dinanzi  che  si  piantasse  qua 
la  Gabella  di  refinar  el  Sai  bianco  per  molti  anni  che  era  qua  e  od 
Gio.  Steffano  Gabbio  quale  teneva  fondico  di  Satina  bianca  nella  Casa 
hora  delli  Domini  nel  presente  borgo  di  Cannobio  et  no  dava  di  lai 
sale  in  grosso  alle  persone  di  Vigezzo  che  venivano  qua  a  torta  sen- 
dovi  presente  et  vedendo  et  non  contradicendo  il  Commissario  dt-l 
Magistrato,  qual  credo  fosse  uno  delli  Gabellieri  dì  Arona  et  dipoi 
piantata  la  fabbrica  della  Gabella  sudetta  del  Gio.  Angelo  Cojro  sem- 
pre essendosi  detta  Gabella  quelli  di  Vigezzo  sono  venuti  et  vengono 
a  tore  el  Sai  bianco  qua  in  Cannobio  alla  presenza  delli  Commissari 
Regij  deputati  dall'Ili.  Magistrato  quali  non  hanno  mai  contradetto 
anci  hanno  accompagnato  fuori  delli  conBnij  di  Cannobio  nè  a  mia 
memoria  delti  di  Vigezzo  hanno  mai  dispensalo  sin  al  presente  Sa! 
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di  Gabella  Regia,  cioè  tolto  a  tal  Gabella  Regia  ch'io  sappia  et  così 
ho  aoco  sentito  a  dire  sempre  da  miei  maggiori  quali  dicevano  anco 
ciò  haverlo  inteso  da  soi  Maggiori  nè  io  ho  visto  nò  ho  inteso  cosa  al- 
cuna in  contrario  nò  penso  vi  sia  memoria  d' homini  in  contrario  et 
le  sudette  cose  io  le  so  perchè  ho  visto  inGnite  volte  nelli  detti  tempi 
delli  homini  et  donne  di  Yal-vigezzo  a  comprare  detto  Sai  bianco  et 
condurlo  anco  a  cavallo  per  il  più  in  detta  Valvigezzo  et  ho  visto  in 
dotta  Valle  a  usare  et  dispensare  solo  del  detto  Sale  bianco  et  come 
sopra. 

Super  secundo  capitulo  ei  lecto  etc. 

Rospondit.  Io  ho  sentilo  a  dire  certo  che  detta  Valle  Vigezzo  è  e- 
senle  dalli  carichi  et  può  usare  del  Sai  bianco  sondo  membro  di  Coi  lo 
Matlarella. 

Super  terlio  Capitulo 

Interrogata*  etc. 

Respondit.  Signor  si  ohe  le  predette  cose  che  ho  deposte  sono  noto- 
rie et  pubbliche  qaa  in  Cannobio  ol  nello  terrò  circonvicine. 
Et  praedicta  scìre  dixit  causi»  scientis  et  quia  est  iuformalus  ut  supra. 
Super  generalibus  recto. 

Respondit.  salvo  quod  habet  bona  immobilia  in  Valle  Yiglielii  cuna 
cjus  majoribus  fnerint  oriundi  dictae  Valli s  et  habet  aflìnes  mullosin 
dieta  Valle  non  tamon  etc.  aetalis  annorum  septuuginta  ut  sopra  habet 
in  bonis  valorem  scutornm  Quattuor  mille  recordalur  de  bona  memo- 
ria de  annis  sexaginla. 

Die  suprascripla  coram  ut  sopra 

Joseph  Reschinia  filius  qro.  Bernardi  de  Cannobio  tesles  productus 
ut  supra  citai us  et  juratus  ut  supra. 

Interrogatus  super  primo  Capitulo  eidem  lecto  etc. 

Respondit.  Io  sono  informato  di  questo  che  dopo  che  si  fabbrica  ei 
sai  bianco  nella  Gabella  qua  di  Cannobio  ho  sempre  visto  delle  per- 
sone di  Vigezzo  a  venir  a  comprare  Sale  bianco  di  detta  Gabella  ot 
caricarlo  sopra  cavalli  et  alle  donne  et  condurlo  verso  Vigezzo  accom- 
pagnandola li  Commissari  quali  vedevano  a  comprar©  tal  Sale  et  ac- 
consentivano et  non  contradicevano  et  ho  anco  visto  che  ne  hanno 
detti  Vigezzl  comprato  in  Locamo  et  condotto  verso  Vigezzo  et  ho 
sempre  sentito  a  dire  che  dispensavano  se  non  Sai  bianco  et  ciò  l'ho 
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inteso,  e  tentato  a  dire  molte  volte  del  resto  del  contesolo  indetto 
Capitolo  io  non  so  altro. 

Soper  terlio  Capitulo  omisso  secando  de  volantate  producentis. 

Respondit  di  quello  che  ho  deposto  io  come  sopra  è  cosa  notoria  et 
publica  in  Cannobio  et  Locamo  et  altre  parti  circonvicine. 

Et  praedicta  scire  dix.it  caosis  scientis. 

Soper  generalibos  factis  debilis  interrogationibns  etc. 

Recto  respondit  actatis  annorum  sexaginta  vel  circa  recordatur  de 
bona  memoria  de  annis  quinqoaginta  babet  in  bonis  valorem  scutorum 
triom  mille  vel  circa. 

Die  soprascripla  coram  ot  sopra.  / 

Julius  Lonatos  filios  q.  m.  Joannis  Petri  de  Cannobio  testis  pro- 
doctos  ot  supra  citatus,  et  juratus  ut  supra. 

Interrogatus  super  contentis  in  primo  Capitulo  eidem  lecto  eie, 

Respondit.  Io  sono  stato  Commissario  Regio  Deputato  dall'  III  *  Ma- 
gistrato per  tre  o  quattro  anni  a  ricevere  el  sale  che  entrava  et  no- 
tare quel  che  usciva  et  cosi  dico  che  in  quel  tempo  li  homini  di  Vi- 
ge zzo  conforme  al  loro  solilo  venevano  a  levar  del  Sai  bianco  con 
cavalli  et  persone  in  questo  Borgo  et  tal  Sale  era  poi  accompagnalo 
da  Gio.  Sletfano  Gabio  Commissario  dell' 111,  Magistrato  sino  alli  con- 
fini nè  se  li  faceva  alcuna  oppositione  né  contraditione  in  darli  tal 
Sai  bianco  sondo  così  il  solito  et  così  i  Vigessi  mai  cercavano  Sai  rosso 
et  è  vero  anco  che  doppo  per  tre  altri  anni  io  sono  sialo  agente  del 
Lamagna  che  faceva  fabricare  tal  Salina  qua  in  Cannobio  li  sodetli 
di  Vigezzo  venevano  a  comprare  del  Sai  bianco  quando  li  pareva  et 
Unto  quanto  ne  volevano  alla  presenza  delli  Commissari  depotali  dal- 
l'Ili. Magistrato  qoali  non  contradicevano  anci  accompagnavano  tal 
sale  fuori  della  Giurìsditione  di  Cannobio  nè  mai  si  dissero  che  aves- 
sero  pigliato  Sai  rosso  et  sempre  ho  sentito  a  dire  che  essi  Vigezzini 
non  sono  obbligati  a  pigliar  Sai  rosso  di  Gabella  Regia  ma  son  solili 
a  comprare  condurre  in  delta  Valle  et  usaro  del  Sai  bianco  cosi  ho 
visto  sempre  nel  tempo  che  sì  esercita  detta  Gabella  el  avanti  ancò 
nel  tempo  che  vendeva  sai  bianco  qna  Gio.  Stemmo  Gabio  che  sono 
da  anni  circa  cinquanta  li  sudetti  homini  di  Vigezzo  et  delle  donne 
ance  a  comprare  sempre  di  Sai  bianco  et  condurlo  a  Vigezzo  nel  modo 
et  forma  come  sopra  non  sò  però  se  al  tempo  del  detto  Gabio  fossero 
accompagnati  sino  alli  confini,  nò  so  nè  ho  mai  inteso  che  detti 
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Vi^ezzini  abbiano  mai  osato  d'altro  Salo  che  iat  bianco,  anci  bo  inteso 
da  miei  maggiori  che  essi  Vigezzini  havevano  tal  privilegio  per  essere 
membro  della  Corte  Matlarella,  et  che  perciò  erano  esenti  dall'obbligo 
di  usare  Sai  rosso  di  Gabella  Regia  nè  ho  mai  inteso  nò  so  che  vi 
sia  memoria  d'homini  in  contrario  abbenchè  abbia  anni  settanta  et 
mi  ricorda  di  buona  memoria  de  anni  cinquanta  et  più  et  io  più  volte 
sono  stalo  in  delta  Valle  Vigezzo  et  non  ho  mai  visto  a  dispensare 
sai  rosso  di  Gabella  Regia  ma  bianco. 

Ct  praedtcta  scire  dixit  causis  suprascriptis  et  quia  est  informato! 
ot  supra. 

Saper  Capitalo  ottimo 
Inlcrrogatus  eie. 

Respondit  di  quello  che  ho  deposto  io  ò  notorio  et  poblico  in  Can- 
nobbio  et  qna  vicino. 

Saper  Generali  bus  recto  respondit  aetatis  est  annorum  septuaginta 
ot  sopra  habet  in  bonis  valorera  scoloraci  daoram  mille  vel  circa.  : 
Jo.  Petrus  Hom.  Imperialis  pablicos  et  Actaarias  praedicti 
Domini  Praetoris  Cannobii  prò  fide  Supscrip. 

■ 

DOCUMENTO  N .•  9. 

i  ■ 

Atti  relativi  al  privilegio  di  valersi  del  Sale  provveniente  da  qualunque 
siasi  estero  luogo,  e  dichiarazione  Magistrale  favorevole  agli  Osso- 
lani  in  proposito:  in  data  97  Agosto  1625.  (  Dall'esemplare  a  stampa). 

■ 

Millesimo  sexoentesimo  vigesimo  quinto  die  vigesimo 

septimo  Augusti.  1 

Essendosi  riferto  nell'Illusi.  Magistrato  Ordinario  del  Stato  di  Mi- 
lano, il  Memoriale  delli  Agenti  della  Valle  d'Ossola,  il  quale  per  e- 
s  ce  ut  ione  di  decreto  del  prefato  Illustre  Magistrato  de  19  Marzo  160) 
fu  intimato  al  Fermerò  del  Sale  di  quel  tempo ,  insieme  con  la  rispo- 
sta fattagli  dal  detto  alPhora  Fermerò,  replica,  e  contrareplica  d'ambe 
esse  parti,  che  sono  dell'infrascritto  tenore. 

Molto  Illustre  Tribunale. 

Notorie,  et  manifeste  sono  alle  Molto  Illustri  Signorie  vostre  Ie,ra- 
gioni,  che  hanno  li  fidelissimi  loro  servitori ,  et  di  Sua  Maestà  Catho- 
lica,  li  boomini  della  Valle  d'Ossola,  di  poter  per  uso  loro,  e  de  be- 
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slìami,  et  salami  introdurre  da  qualunque  parli  estere  nella  della  Valle 
d'ogni  sorto  de  sali  ancorché  non  siano  della  Gabella  Camerale  di  que- 
sto Stato,  et  il  loro  possesso  quieto,  paciGco,  et  immemorabile,  nel 
quale  sin  qui  si  ritrovano,  in  virtù  ancora  de  privilegij  a  loro,  et  pre- 
cessori suoi  concessi  per  li  già  Illustrissimi  Duchi  di-  questo  Stalo ,  et 
approbati  dalle  pie  memorie  di  Carlo  Quinto,  e  Filippo  Secondo  Pa- 
dre, et  Figliuolo,  Nostri  Signori,  che  siano  in  gloria,  et  interinati  dal 
Senato  Eccellentissimo ,  et  comprobati  ancora  por  le  capitulationi  fatte 
tanto  per  la  delta  Maestà  Catholica  del  detto  Re  Filippo  Secondo,  con 
Tomaso  Marino  intomo  alla  ferma  de  Sali  Camerali  Tanno  1556.  in 
Druselles,  quanto  dall' Illustre  Magistrato  in  tutte  le  altre  subseguenti 
et  continue  Capitolalioni ,  et  deliberationi  della  detta  ferma  dopo  in 
qua  seguite,  nelle  quali  sempre  le  terre  di  VaFSesia,  et  Ossola  sono 
stale  eccettuate  dalla  Gabella  Regia,  alle  quali  fu  sempre  dello,  che 
non  se  gli  dovesse  innovar©  alcuna  cosa ,  come  da  esse  manifesta- 
mente si  può  vedere.  E  perchè  hora  pare,  che  li  nuovi  Ferroeri,  sotto 
qual  pretesto  non  si  sa,  minaccino  di  mettere  in  dubio  queste  ragioni 
tanto  chiare,  a  qualche  sinistro  Gne  d'innovarli,  o  angariarli ,  perciò 
delti  Supplicanti,  assicurati  nella  bontà,  "et  giustitia  di  cotesto  Illustre 
Tribunale,  che  non  patisce  mai  alcuna  innovatone,  perturbatone,  nò  ag- 
gravio, attesa  massime  la  loro  fedeltà  inviolabilmente  sempre  osservata 
verso  l'Illustrissimi  Duchi  di  questo  Stato, et  le  dette  Cesarea ,  et  Catho- 
lica Maestà  per  li  quali  li  habilanti  di  dette  terre  hanno  palili  infiniti  in- 
cendi;, e  sacchi,  esponendo  il  proprio  sangue,  havendo  anche  rotto 
li  nemici,  che  venivano  per  occupar  il  Stato,  et  infestarlo,  in  modo 
che  tale ,  et  tanta  fù  la  rotta  seguita  al  ponte  di  Crovola  il  giorno  di 
S.  Vitale,  nel  quale  in  memoria  vi  fù  falta  una  Capella,  ove  si  cele- 
brano con  processioni,  messa,  et  oflìlii  solenni  per  la  vittoria  repor- 
tata, che  cadendo  essi  nemici  morti,  et  feriti  nel  fiume,  esso  andò 
tutto  a  sangue,  tutto  a  diOesa  del  Stato,  e  per  opera delli  habitanti,  et 
loro  fedeltà,  et  cosi  hanno  determinato  raccorrere  dalle  SS.  VV.  Illusi. 

Supplicandole,  attese  le  sudette  ragioni,  restino  servite  ordinare ,  et 
provedere,  che  li  Supplicanti  siano  mantenuti  preservati  nel  detto  loro 
quieto,  pacifico,  immemorabile,  et  solito  possesso  d'introdurre  de 
qualsivoglia  sorte  de  sali  da  paesi  esteri  in  detta  Valle,  per  uso  loro 
et  do  loro  bestiami  e  salami,  provedendo  in  modo  tale,  che  li  fedeli 
sadditi  di  S.  M.  Calhol.  non  restino  coutra  ogni  debito  di  giustizia 
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privi  della  clella  loro  facoltà,  et  possesso  quieto,  pacifico,  e  libero, 
nè  fatta  alcuna  novità,  nò  tampuoco  impedito  in  modo  alcuno  il  tran- 
sitar per  il  Stato  secondo  il  loro  solito  come  bisognando  si  offeriscono 
incontinenti  di  dimostrare,  come  si  spera  ecc. 
1603.  Adi  97  Marzo. 
Letto  ecc.  s'intimi  il  presente  memoriale  al  medemo  Fermerò  del 
Saie  quale  dentro  di  tre  dì ,  dica  ciò  che  vole ,  per  quello  tocca  air  in- 
teresse suo ,  e  poi  si  mandi  il  tutto  ad  uno  de  Regii  Fiscali  qual  dica 
ciò,  che  gli  occorrerà  per  servitio  della  Regia  Camera,  che  il  tutto 
considerato  detto  lllust  Magistrato  resolverà  quello  sarà  di  giustilia, 
visti  i  godetti  privilegij,  et  Capitoli,  quali  prima  si  faranno  vedere  al 
Fisco  et  alla  parte. 

Molto  Illustre  Magistrato. 

La  dimanda  fatta  dalli  huomini  della  Valle  d'Ossola  nel  loro  memo- 
riale intimato  al  moderno  Fermerò  servitore  delle  SS.  VV.  Molto  Il- 
lustri non  è  ragionevole,  nè  conveniente,  come  molto  dannosa  non 
solamente  ad  esso  Fermerò  ma  anco  al  Regio  Fisco,  et  però  se  gli 
deve  dare  ripulsa,  ancora  come  contraria  alli  Capit.  et  ordini  d'essa 
Impresa.  Questa  loro  dimanda  è  fundata  sopra  quattro  ragioni,  la 
prima  sopra  possesso  quieto,  pacifico,  et  immemorabile,  nel  qualo 
detti  huomini  pretendono  di  essere  di  poter  introdurre  da  qualunque 
parli  estere  nella  detta  Valle ,  ogni  sorte  de  sali ,  ancorché  non  siano  do 
quelli  della  R.  Gabella,  Seconda  sop.  privilegi,  et  confirmationi,  che  pre- 
tendono bavere;  Terza  sopra  li  Capitoli  stessi  della  ferma,  tanto  de1 
tempi  passati  quanto  moderni,  et  Quarta  sopra  i  meriti  loro,  et  de 
suoi  antecessori  per  haver  scacciali,  anzi  uccisi  li  nemici,  che  vole- 
vano entrare  in  qoesto  Stato ,  et  che  siano  buoni  Sudditi ,  fedeli  a  Sua 
Maestà;  ma  queste  ragioni  non  militavano,  nè  si  hanno  d'attendere, 
per  indurre  violatione,  o  alteratione  in  pregiuditio  della  legge  della 
ferma,  et  in  danno  come  si  è  detto,  del  Fermerò,  et  del  Reg  Fisco. 
Et  circa  la  prima  ragione  del  preteso  possesso,  si  nega  che  detti  huo- 
mini nè  presenti,  nè  passati  siano  mai  stati  in  tal  possesso  d'intro- 
durre Sali  forastieri,  massime  transitando  per  questo  Stato ,  anzi  sem- 
pre si  è  osservato  tutto  il  contrario  al  tempo  che  l'Impresa  del  transito 
s'affittava  separatamente  da  quella  della  Ferma,  et  se  bene  hora  è  an-' 
nullato  il  transito,  si  deve  però  servare  il  medesimo  concorrendo  la 
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medesima  ragione  di  direnila,  fnuggipwnejilft  havei>d<H«  Ilfegf  Orni.' 
provisto  de  sali  a  della  Valle,  et  altri  luochi,  a  «pali  doleva  dar  fair 
il  Transitero,  dando  al  Fermerò  stara  ottani»  mille  di  salo  ogni  nano 
per  tale  effetto,  il  quale  non  ricusa  darglilo,  anzi  con  tal  presuppo- 
sto ha  tolto  obligo  della  dispensa  d'essi  stara  80  mille.  Et  in  ogni 
caso  è  superfluo  il  contendere  sopra  possesso,  poiché  in  simili  imprese 
non  si  admette  tale  eccettione ,  come  anco  particolarmente  dispongono 
li  Capitoli  di  detta  Impresa,  oltre  che  detta  Valle  mai  ostata  in  pqs* 
sesso*  di  transilare  sali  per  il  staio  di  Milano.  La  seconda  ragione  de 
pretesi  privilegi ,  ogni  volta  che  si  mostrino,  se  gli  darà  la  cooxenevoto 
risposta,  et  però  se  detli  huomini  pretendono  haverne,  sono  tenuti  esi- 
birli,  acciò  si  possano  vedere.  ■«-  'I 

Quanto  alla  terza  degli  Capitoli  dell'Imprese  passati,  o  moderni; 
se  bene  -si  considerano  delti  Capitoli  non  si  ritrovarà  che  d,  Hoomini 
riabbino  tal  facoltà,  come  essi  pretendono  di  poter  introdurre in  essa 
Valle  ogni  sorte  de  sale ,  et  passando  per  questo  Stato,  poiché  quello 
eaosaria  molti  inconvenienti ,  ancora  per  le  molte  conseguenze ,  *tre 
potrisno  nascere,  et  fraudi,  che  si  potriano  commettere  a  danno  del-- 
l'impresa,  e  del  Fisco,  anzi  questa  facoltà  di  transitare  sali  sempre 
per  l'addietro  è  stata  aQlttata  dalla  Reg.  Cam  come  e  notorio.  Cessa 
anche  la  quarta,  ed  ultima  ragione,  perchè  quand'aoco  in  fatto  fosse  - 
vera  non  per  questo  si  deve  permettere  questo  eccesso  in  tanto  pre- 
giudizio dell'Impresa,  e  del  Fisco  come  si  è  delio,  altrimente  se  in  que- 
sta maniera  si  dovessero  gratificare  tulli  li  popoli  meritevoli  per  serviti) 
falli  alla  Maestà  del  Re  Nostro  Signore  l' Impresa  facilmente  anderia 
in  niente,  et  se  essi  Ossolani  hanno  tenuto  in  dietro  li  nemici,  hanno 
fatto  il  debito  suo,  et  quello  che  erano  tenuti  per  ogni  legge,  come 
buoni  sudditi,  et  fedeli  al  suo  Signore .  et  per  la  fedeltà  giuratagli 
et  anco  per  l'interesse  proprio  cedendo  anco  ciò  in  loro  benefitto. 

Supplica  pertanto  il  Fermerò  questo  Illustre  Magistrato  resti  servito 
dare  a  questi  huomini  repulsa  ecc. 

Illustre  Magistrato. 

Gli  Huomini  della  Valle  d'Ossola  replicando  alla  risposta  /atta  dal 
Fermerò  del  sale  al  memoriale  intimatogli  ad  instanza  de  essir©ssb> 
lani  dicono  che  è  giusto  che  s'imponga  perpetuo  eilenlio  al  detto  Fer- 
merò in  modo  tale  che  cessi  per  l'avenire  ogni  molestia  che  egli  pensi 
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d*4are  tin  Replicanti,  et  anco  ogot  diffamatione,  e  minaccia  in  que- 
sto proposito  del  salo 

nSendo  che  qaanto  al  possesso  che  egli  nega  li  Ossolani  dicono  chn 
ò~  notorio  panicamente  ad  ognuno,  et  particolarmente  a  cotesto 
Tribunale,  et  si  prova  anco  chiaramente  dalle  Capitolationi  delle  loca- 
tion! fatte  della  ferma  dall'anno  1556  continuative  in  qoa  mentre  in  essa 
penna  si  dispone  che  ogn'uno  si  vagli  dei  sali  della  Gabella  dello  Stato, 
eUpoi  sabito  si  eccettuano  da  quell'obligo  li  habitanti  nella  Valle  d'Os- 
sola ,  et  si  comanda  che  a  loro  nulla  s' innovi ,  il  che  presuppone  per 
antecedente  necessario  il  possesso  di  non  valersi  dei  sali  di  detta  Ga- 
bella, et  se  sarà  necessità  di  maggior  prova  si  farà  a  suo  tempo. 

Et  perchè  pare  che  il  Fermerò  si  restringa  a  negare  il  possesso  solo 
di  condurre  gli  Sali  all'Ossola,  transitando  per  questo  Stato,  dicono 
che  è  notorio  anco  questo  transito,  et  provato  nel  modo  di  sopra 
detto,  et  che  bisognando  si  proverà  anco  più  chiaro. 

Et  se  bene  dice  il  Fermerò ,  che  quando  era  diviso  il  transito  dalla 
ferma ,  si  servava  in  contrario  di  quello ,  che  dicono  li  Replicanti , 
questo  però  non  è  vero,  anzi  all'opposito,  come  a  basso  anco  si  dirà. 

Che  hora,  ancor  che  sia  unito  il  transito  con  la  ferma  si  debba  ser- 
vare il  medemo  che  quando  era  separato ,  dicono  che  questo  medemo 
cercano  li  Replicanti ,  cioè  che  siano  mantenuti  nelle  tante  volte  nar- 
rata libertà  loro,  la  quale  non  si  può,  nè  si  deva  diminuire ,  nè  alte- 
rare punto,  sotto  pretesto  che  la  Reg.  Cam.  habbi  provisto  che  pos- 
sano haver  sale  tutti  quelli  che  erano  soliti  comprar  il  sale  dal  Fer- 
merò: perchè  ancorché  possano  valersi  del  sale  delte  ottanta  mile  stara, 
che  dice  il  Fermerò,  non  sono  però  obbligati  a  valersene,  come  non 
se  ne  vogliono  valere,  ma  vogliono  usare  della  loro  libertà,  e  de  suoi 
privilegi,),  i  quali  sempre,  et  in  ogni  caso  hanno  luogo,  et  non  sola- 
mente quando  dalla  Reg.  Cam.  non  sia  loro  data  commodità  d'aver 
sale. 

Nè  vale  il  dire  che  per  i  Capitoli  della  ferma  Aon  si  possa  allegare 
consuetudine  o  possesso ,  di  non  valersi  del  sale  della  Gabella  dello 
Stato,  perchè  quei  Caiptoli  non  obligano  quelli  che  non  sono  tenuti 
valersi  dei  sali  di  detta  Gabella,  quali  sono  li  Ossolani  sempre, e* spe- 
cialmente accennati  in  tutte  le  location i  come  si  è  detto. 

Quanto  alti  privilegi ,  dicono,  che  tra  li  altri  l'anno  1447  vegolah- 
dosi  il  Stato  di  Milano  come  repuhlica ,  fu  concesso  alli  Ossolani  di 
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poterò  da  qualsivoglia  Dominio  introdurrò  in  qoeslo  di  Milano,  e  con- 
durre nella  loro  Vallo  qualsivoglia  sorte  de  sali ,  senza  bolletta ,  nò  im- 
pedimento veruno,  et  che  l'anno  1538  il  Duca  Francesco  Secondo 
confermò  loro  tutte  le  concessioni  fattegli  da  suoi  Antecessori,  et  pa- 
rimente tulli  li  privilegij  loro  sono  slati  confermati,  et  approvati ,  co- 
me si  è  detto  nel  primo  memoriale.  Et  questi  privilegij  s'esibiscono 
insieme  con  molte  altre  ragioni,  concessioni,  et  ordini. 

Mentre  anco  il  Fermerò  nega,  che  per  le  Capitolationi  narrate  nel 
memoriale  appaja  esser  concessa  facoltà  di  condurre  ad  Ossola  ogni 
sorte  de  sali,  massime  transitando  per  qoeslo  Stato,  s'appiglia  troppo 
alla  scorza  delle  parole,  sendo  che  veramente  in  quei  Capitoli  non  è 
espressa  questa  facoltà  con  le  parole  d'essi  Capitoli,  ma  ella  viene 
necessariamente  intesa  nel  sentimento,  posciachè  dall'essere  l'Ossola 
essentuata  dall'obligo  di  valersi  del  sale  della  Gabella,  et  non  essen- 
dogli limitato  luogo,  di  d'onde  debbia  valersene,  di  questo  Dominio, 
seguo,  che  possa  prendersi  da  d'onde  più  gli  piace ,  et  possa  condurli 
a  casa  transitando  per  questo  Stato,  come  ha  fatto,  et  fa,  perche  il 
transito  è  do  jure  gcntium,  che  non  si  può  vietare  ad  alcuno,  anzi 
dall'Impresa  del  transito  o  unita,  o  separata  che  sia  dalla  ferma,  si 
prova  chiaramente  la  libertà,  et  il  possesso  approvalo  dalli  Superiori, 
et  dal  Fisco  Regio,  di  transitare  con  sali  foraslieri  per  lo  Stato,  et 
condurli  a  chi  non  è  tenuti  valersi  della  Regia  Gabella ,  sendo  che  il 
Transitero  non  è  altro  che  uno  Ministro  di  quelle  terre,  che  non  u- 
sano  della  Gabella  Reg.  il  quale  da  altri  Dominii  introduce  sali  in 
questo  Stato,  et  li  conduce  ad  esse  terre  per  il  loro  servilio. 

Ne  meno  si  può  nè  deve  impedire  il  detto  transito  ali i  Replicanti 
per  il  timore  delle  fraudi,  allegato  dal  Fermerò,  sendo  che  lafraude 
non  si  presume,  et  anco  vi  sono  mille  maniere  di  reroediarvi ,  nè  per 
immagioalione  che  sia  per  seguir  frode,  si  può  levare  la  ragione  sua 
ad  alcuna  persona. 

Che  per  adielro  l'Impresa  del  transito  sia  stata  affittata  dalla  R*g. 
Camera  questo  non  toglie  la  libertà  alli  Ossolani ,  nè  ad  altri  non  obli- 
gali  alti  sali  della  Reg.  Gabella,  di  poter  transitare,  ma  fu  introdotta 
l'Impresa  del  transito  per  beneficio  loro,  acciò  vi  fosse  persona,  che 
portasse  a  casa  delli  detti  Ossolani  il  sale  che  gli  bisognava,  et  che 
potessero  valersi  di  detto  sale  senza  prendersi  essi  altra  cura,  ma  non 
però  restavano,  nè  restano  obli  gali  a  provedersi  del  sale  condotto  dal 
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Transiterò ,  ma  possono  provedersene  da  donde  più  gli  piace,  lasciando 
al  transitero  il  suo  sale. 

Finalmente  dal  conservare  li  Repplicanti  nella  loro  libertà  non  si 
fa  danno  nè  al  Fisco,  nò  all'Impresa,  ma  si  conserva  la  Giustitìa ,  ed 
ad  ogn'uno  si  da  il  suo ,  et  per  contrario  restringendo  la  detta  libertà 
si  faria  ingiustitia  adi  Ossolani ,  con  levargli  quello  è  suo  proprio. 

Onde  dimandando,  che  s'imponga  perpetuo  silentio  al  Fermerò, et 
che  siano  mantenuti  nella  sodetta  libertà  loro  ecc. 

Illustre  Magistrato. 

La  replica  delli  delti  Ossolani  fatta  alla  risposta  di  detto  Fermerò 
tid.  serv.  delle  SS  VV  Illusi  non  rileva  punto,  anzi  le  scritture  de 
essi  essibile  servono  al  Reg  Fisco ,  et  Rospo  ridente. 

Prima,  che  sendo  la  verità,  che  la  conslitutione  nel  Ut.  de  Publi- 
canis,  in  principio,  prohibisce  a  tutti ,  che  non  si  ardisca  portare,  nò 
far  portare  alcuna  quantità  de  sali  nel  Dominio  di  Milano,  sotto  le 
pene  in  esse  esposte,  et  contro  le  dette  constitutioni ,  massime  in  dello 
caso,  ove  non  si  può  allegare  possesso  alcuno,  per  esser  dei  casi,  ne 
i  quali  ove  non  si  può  acquistar  possesso  senza  titolo,  segue,  che  non 
possono  esser  olditi  circa  il  possesso,  nò  altro. 

Secondo  tanto  meno  possono  esser  olditi ,  quando  allegano  il  suo  ti- 
tolo da  essi  essibito ,  il  quale  non  produce  in  ciò  alcuna  ragione  e- 
spressa,  nè  causa  ,  perche  sebene  nel  terzo  capo  delle  concessioni,  sivo 
confìrmatione ,  che  gli  fece  l' illusi.  Sig.  Duca  di  Milano  Francesco 
Sforza  Visconte  sotto  il  giorno  16  Giugno  1583.  gli  conferma  lutti  i 
privilegi ,  statuti ,  immunità ,  csemplioni ,  et  altre  cose ,  che  insino 
all'  bora  dalli  suoi  precessori  gli  erano  stali  donati  secondo  il  tenore 
della  loro  concessione ,  tuttavia  arguendosi  da  tal  concessione ,  il  poter 
condur  sali  contro  la  detta  disposinone  delle  Nove  Costitutioni ,  res- 
sulta ,  che  tanto  meno  si  può  allegare  possesso,  per  il  che  si  conferma , 
quando  nou  consta,  che  prima  vi  fosse  donato  tal  cosa,  come  con- 
veria  che  constasse  ,  et  di  più  perche  le  conGrmationi  sobsequenti  non 
vagliano  confirmargli  alcune  delle  cose  espresse ,  se  non  in  quanto  che 
al  tempo  di  dette  coOrmationi  si  ritrovano  delli  Avversarij  in  possesso. 

)u  olire  recorda ,  che  essendo  la  verità  che  per  I*  ordinalione  del 
Senato  Eccell.  del  20  Ottobre  1542  viene  provvisto,  che  alcuno  non 
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sii  oldito  a  provare  contro  il  privilegio,  overo  cosa,  che  non  si  con- 
tenghi,  nel  privilegio,  né  tara  puoco  quello,  che  dice  ha  ver  il  titolo, 
ressutta ,  che  la  parte  Avversa ,  quale  ha  essihito  detto  suo  titolo  il 
quale  non  contiene  tal  cosa ,  non  si  può  admcttere ,  e  dire  che  habbi 
titolo,  nè  possesso  dì  condurre  tali  sali  contro  la  detta  dispositione 
delle  Nove  Costitutioni ,  ed  ordini  come  sopra,  contro  il  Regio  Fisco, 
et  Fermerò ,  et  tanto  meno  quanto  essi  godono  dell'  immunità  di  poter 
nsare  d'altri  Sali ,  che  della  ferma  quali  si  possono  condurre  ancora 
senza  passare  per  le  parti  della  ferma ,  come  si  è  già  dimostrato. 

Li  capitoli  poi  della  ferma  allegati  dalla  parte  contraria  fanno  contro 
di  essa ,  poiché  dispongono  solamente  dell'uso  dei  Sali ,  et  non  del 
condurre  li  sali  contea  la  forma  delle  Nove  Constituziohì ,  et  si  come 
in  esso  se  gli  è  permesso  l'uso  d'altri  sali ,  che  della  ferma ,  se  ha- 
vessero  anco  permesso  la  condotta  per  li  paesi  d'essa ,  V  haveriano 
detto.  Si  che  non  essendosi  detto  mai  cosa  alcuna  in  alcuni  Capitoli 
nò  della  ferma  nè  del  transito  come  si  è  fatto  delti  altri  a  quali  è  con- 
cessa la  facoltà  di  condurre  delli  sali,  non  s'intende  permesso  a  detti 
Àvversarij.  Et  ciò  ancora  si  conferma,  perche  non  si  mostra  dalla 
parte  contraria  per  libri  d'Odltiali,  nò  altri  degni  di  fede,  cheli  Av- 
versari] mai  habbino  fatto  condurre  sali  in  detta  Valle  per  uso  suo , 
passando  per  il  Stato  di  Milano,  conlra  la  forma  delle  dette  Nove  Con- 
stitulioni,  et  massime  in  essecutioni  de  detti  pretesi  privilegij  oltre  che 
converta  ancora,  che  ciò  fosso  seguito  con  disputa  delli  Officiali  Re- 
gii,  come  si  serva  con  li  Conducenti  sale,  il  che  non  si  dimostrane 
si  dimostrarà. 

Quanto  alle  altre  cose  dedotte  dalla  parte  avversa,  le  quali  non 
sono  rilevanti,  nè  in  iure,  nè  in  fatto,  non  si  risponde  per  non  te- 
diare questo  lllust.  Magistrato. 

Si  che  vedendo  le  SS.  VV.  Illustri,  che  non  solo  li  Àvversarij  non 
hanno  ragiono  di  poter  far  tali  condotte  de  sali  per  li  luoghi  del  tran- 
sito, nò  ferma,  ma  nè  anco  ragione  di  consumare  d'altro  sale,  che 
della  ferma,  sebene  contro  la  dispositione  delle  Nove  Constitutioni  si 
viene  da  essi  usurpate ,  perchè  dalli  suoi  titoli  non  si  suppone  raggiope 
di  poter  usare  d'altri  sali ,  che  della  ferma ,  per  esser  nel  detto  caso 
delle  Nove  Constitutioni ,  et  l'errore  del  Capitolo  sudetto ,  di  poter 
usare  d'altro  sale,  che  della  ferma,  si  dove  correggere  a  commodo 
del  Fisco,  et  d'esso  Respondente. 
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Supplica  dunque  esso  Fermerò  non  solo  ordinarsi,  come  già  ha 
richiesto,  ma  anco  sii  provvisto ,  che  non  usino  d'altro  sale ,  che  della 
ferma,  non  tacendo  ancora,  che  la  Valle  di  Domodossola,  in  persona 
de  quali  solamente  parlano  dette  scritturo  essibile  dalla  parte  Av- 
versa ,  et  non  de  quelli  di  Vogogoa,  et  sua  giurisdilione,  perche  l'una 
Valle  non  ha  che  fare  con  l'altra ,  per  essere  diverse  giurisditioni , 
che  perciò  non  servono  a  detta  di  Vogogna  ecc. 

Et  visti  li  Capitoli  in  detta  Causa  prodotti  da  detti  Ossolcsi,  sotto 
li  27  di  detto  mese  di  Sfarzo  tG02.  la  mattina,  citato  il  Reg.  Fisco  et 
il  detto  all' bora  Fermerò,  con  l'eccellioni  propostegli  da  detto  Fer- 
merò, et  replica  de  delti  Ossolesi. 

Vista  ancora  una  comparitane  con  produttione,  et  spocificatione  do 
ragioni  fatta  in  nome  dei  medemi  Ossolesi  sotto  il  di  8  Giugno  di  detto 
anno  1G02  la  sera,  in  termine  d'una  citatione  intimatagli  ad  instanza 
di  detto  Fermerò  con  Pecceltione  parimente  da  detto  all'  noia  Fermerò 
propostegli ,  replica  et  contrareplica  d'esse  parti. 

Visti  ancora  li  ricapiti  in  nome  de' delti  Ossolesi  prodotti,  et  spe- 
cificati in  dette  loro  coroparitioni,  salvo  per  rispetto  dell i  pretesi  loro 
privilegi.) ,  quali  non  sono  stati  essibili,  almeno  in  autentica,  et  legale 
forma. 

Vista  insieme  altra  comparinone  fatta  in  nome  de  delti  Ossolesi  sotio 
il  di  3  Luglio  di  detto  Anno  1G02  la  mattina,  nella  quale  nominarono 
li  teslimonij ,  che  essi  pretendevano  voler  far  esaminare  sopra  detti 
Capitoli  per  loro  prodotti,  come  sopra,  insieme  con  l'eccellioni  pro- 
postegli da  detto  Fermerò,  et  replica  d'essi  Ossolesi. 

Vista  parimente  l'admissione  dal  pref.  Illusi.  Magistrato  fatta  delti 
sudetti  Capitoli  sotto  li  29  Luglio  sudetto,  sentito  prima  il  Regio  Fisco 
con  conditione  però  ;  che  li  teslimonij  fossero  essaminati  in  questa 
Città  alla  presenza  d'uno  delti  Regij  Fiscali. 

Visti  etiandio  altri  Capitoli  ad  instanza  de  medemi  Ossolesi  prodotti 
in  detta  causa  sotto  li  97  Agosto  di  detto  Anno  1602.  la  mattina  con 
le  eccettioni,  propostegli  da  detto  Fermerò,  replica,  et  contrareplica 
d'esse  parti  come  sopra. 

Vista  insieme  l'admissione  de  detti  secondi  Capitoli  fatta  dal  pref. 
illusi  Magistrato  salvo  per  rispetto  del  secondo ,  et  sesto  d'essi ,  li 
quali  secondo,  et  sesto  furono  reieti. 

Et  Visto  il  processo  de  teslimonij  ad  instanza  de  detti  Ossolesi 
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essami na li ,  Unto  sopra  delti  primi ,  quanto  sopra  detti  ultimi  Capitoli 
da  loro  prodotti ,  come  sopra  (  salvo  per  rispetto  dalli  reieti  come 
sopra  )  et  ancora  sopra  l' lnterrogatorij  di  dello  all'  bora  Fermerò. 

Visla  ancora  una  comparinone  con  produttione  de  ragioni  falla  dal 
Fermerò  della  presente  locationc  sotlo  il  dì  13  Agosto  1690  la  mattina 
contra  detli  Ossolesi ,  nella  causa  sudetta  con  l'eccetlioni  propostegli 
da  dclli  Ossolesi,  et  replica  di  detto  presente  Fermerò. 

Visti  ancora  1*  Islromenli ,  et  altre  scritture  dal  detto  Fermerò  pro- 
dotte in  delta  sua  Compariliono. 

Visla  insieme  un  altra  Comparinone  con  produtlione,  et  specifica  - 
tionc  fatta  dalli  medemi  Ossolesi  contra  dello  Fermerò  sotto  il  di  18 
Agosto  1620  la  mattina,  con  l'eccetlioni  da  detto  Fermerò  propostegli 
come  sopra. 

Vista  parimente  un  altra  comparitane  falla  in  nome  di  Giulio  Pn- 
dulo  Causidico  come  Procuratore  dclli  huomini  di  delta  Valle  d'Ossola 
sotlo  il  dì  20  Marzo  1621.  la  sera  dimandando  respedi  ti  on  e  della  pre- 
sente  causa 

Vista  in  oltre  la  dispositiono  de  Capitoli  dell'Impresa  della  (erma, 
tanto  dalli  presenti:  quanto  dello  passate  locationi  nelle  quali  de  Ili 
Ossolesi  fanno  il  principale  loro  fondamento,  et  in  particolare  sopra 
il  quarto,  et  settimo  d'essi  Capitoli  di  detto  Impresa. 

Viste  ancora  diverse  allegationi  in  termine  di  ragione  presentale 
dalle  delle  parli  eccitali.,  et  sentiti  diverse  volte  li  loro  Avocati,  et 
Procuratori  ancora  in  conlraditlorio. 

Visti  parimente  diversi  voti  del  Regio  Fisco  nella  presente  causa 
ricercati. 

Et  Analmente  viste  le  relation!  de  diversi  percntorii  ad  instatila  di 
dette  parti  vicendevolmente ,  inlimali  per  l'espediltione  di  questa  causa 
l'ultimo  de  quali  ha  il  termine  di  comparire  per  il  di  19  Luglio  pros- 
simo passato,  con  la  clausola  successiva  di  giorno  in  giorno  donec  eto. 

Il  Prefalo  Illusi.  Magistrato,  «avuto  del  lutto  piena,  et  matura  consi- 
deratione  ha  ordinato,  et  dichiarato,  et  ordina,  et  dichiara.  Che  sia 
lecito  alii  homini  della  Valle  d'Ossola,  d'usare  dei  Sali  d'Ala,  della 
maniera,  forma,  ohe  hanno  fatto  per  il  passato,  cioè  facendolo  con- 
durre per  la  via  di  Chiavenna ,  et  Morbegno ,  qual  s'abbi  da  caricare 
alla  terra  di  Ologno,  et  poi  condurlo  per  il  Lago  di  Como  sin  a  Me- 
naso  nel  qual  loco  sii  in  facoltà  delti  Conducenti ,  di  fermarsi  ivi  con 
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tal  sale,  sin  che  troveranno  modo  di  procedere,  elio  il  Sale  per  essi 
condocendo  si  conduchi  in  un  giorno  da  esso  luoco  di  Menaso,  sino 
a  Fortezza  (per  evitarle  fraudi,  che  si  potriano  commettere,  restando 
detto  sale  più  tempo  per  strada  )  Et  da  Porlezza  per  la  via  diritta  a 
Sona,  et  da  Suna  a  Vogogna,  ovvero  per  quelle  strade  più  opportune 
che  giudicarà  il  Magistrato  per  magior  servilio  della  Rcg.  Cam  ,  Ser- 
vando però  le  altre  cautele,  et  conditioni,  delle  quali  si  fa  monliono 
nelle  lettere  patenti  altre  volto  concesse  per  l'Illusi.  Magistrato ,  sino 
l'anno  1550  addi  38  Ccnaro,  ed  addì  21  Novembre  dell' istesso  anno, 
ovvero  altre  più  opportune,  se  così  giudicarà  detto  Ulust.  Magistrato 
convenire  per  servilio  della  Reg.  Cam.  per  evitar  le  fraudi,  che  si 
potessero  commettere  in  pregi  uditio  d'ossa. 

Et  parimente  gli  sia  lecito  usare,  et  condurre  detti  Sali  per  la  via  di 
Locamo,  et  transitarli  per  il  Lago  Maggiore,  con  quelle  conditioni,  et 
cautioni  che  giudicarà,  detto  Illusi.  Magistrato,  acciò  detto  Sale  non  resti 
nel  Stato,  nò  si  commettano  fraudi  come  sopra.  Come  anco  gli  sii  lecito 
usare  de  detti  Sali ,  introducendoli  per  la  via  del  Torfo  in  Forra  azza, 
et  di  Formazza  nella  Valle  d'Ossola.  Come  finalmente  gli  sia  anco  le- 
cito introdurre  del  Sale  per  la  parte  del  V alese,  et  d'esso  usare  con 
quelle  cautele,  et  cautioni,  che  l'Ili.  Magistrato  giudicarà  convenire, 
acciò  li  non  Privilegiati  non  possano  usare  di  detto  Salo,  et  non  se* 
gua  fraode  in  pregioditio  del  Regio  Fisco  et  comò  sopra.  Et  che  pa- 
rimente possano  servirsi  delli  Sali  del  Transitero  a  suo  arbitrio  con- 
forme alti  Capitoli  dei  Transito  Et  caso  ne  nasca  qualche  discordia 
tra  detto  Transitero,  et  Ossolani,  per  conto  del  prezzo,  che  s'habhl 
da  stare  alla  dichiaratane  dell'Ili.  Magistrato,  et  ita  etc.  Signat. 
Trottos  Praesea  ;  Arconatus;  Gallia }  Pirovauus.  Subscript.  Bartolomei 
Ichinus. 

Et  haec  fiunt  ad  omnem  bonum  finem  etc.  ne  etc.  mandans  denun- 
ciando etc.  et  praedicla  fiunt  curo  dimissione  copiae. 

Quorum  denunciandorum  nomina,  et  cognomina  sunt.  ulz.  etc. 

Per  Illusi  DD.  I.  C.  Collegiatus  Regius  Ducali*  Advoc.  Fiscalis  !>. 
Francisco»  Putheofaonellos ,  Sindicus  Regius  Ducali»  Fiscalis  D.  Frau* 
ciscus'Torniellus,  et  Octavianos  Cattaneus  Incantator  firmae  Salis. 

Signat.  Latuadae  Propreses,  et  Brippius;  Millesimo  secentesimo  tri- 
gesimo,  sexto  Marlii. 

Rettulit  Boccus  Bonettus  Ostiarius  eie.  se  die  hodlc  mandatoci  i:<! 


Digitized  by  Google 


448 

instai»,  de  quibus  tupra  fuisse  domo»  hatntationom  infrascriptomn»,  et 
ibidem  reperto  de  eorum  respective  famitia  copiam  unam  singoli*  ea 
rum  suprascriptae  denunciae  signat  ut  supra  dimistsse,  et  intimasse 
etc.  videlicet  M.  Illusi.  I.  C.  CoU.  Reg  Due.  Advoc.  Fiscali*  Fraucisci 
Patheobooeli  sit.  ia  Porta  Tìciueusi  Parochia  S.  Georg ii  in  Pallatio 
Mediolaoi ,  Francisci  Toraieli  Reg.  Due.  Sindici  Fiscali*  sit.  in  Porla 
Orientali  Par.  S.  Babilae  Medio!,  et  Octaviani  Cattanei  locanlaloris 
Firmae  Salis  sit.  in  Porta  Ticinensi  Par.  S.  BJariae  Beltradis  Medio  - 
Uni ,  et  ita  etc. 

DOCUMENTO  N.°  10. 

roto  fiscale,  e  decisione  Magistrale  colla  quale  gli  Ossolani  vengono 
liberati  dall'imposta  del  così  detto  Sesino  del  vino  t  ossia  dal  paga- 
mento  di  due  quattrini  per  ogni  boccale  di  fino:  in  data  7  Ottobre 
16*7.  (  Da  una  vecchia  copia  presso  V  Autore  ). 

Anno  1696  die  99  Decembris  in  causa  impositionis  datti  vini  vulgo 
Bollino  excitatus  Regius  Fiscus  votum  protulit  sequentis  tenoris. 

Leclura  privilegiorum  exhibitorum  super  quibus  eliain  in  aliis  con- 
troversiis  fuit  ipsorum  Ossulenlium  favore  contra  Regium  Fiscum  de- 
claratum;  salis  videlur  prò  eis  clara  postquam  inler  alia  fuit  pelila 
immunitas  a  taleis,  et  oneribus  per  haocverba:  non  siino  astretti  ol- 
tre il  solito  ad  alcune  talee  né  gravezze  in  comune  ni  in  particolare: 
et  iuxla  petitionem  in  omnibus  concessa,  et  propterea  etiam  a  men- 
suali,  et  coeteris  oneribus  immunes  praeservali  fuerunt,  et  praesor- 
vantur,  unde  crediderit  Fiscus  non  esse  contra  supplicante  ad  exa- 
ctionem  hujus  datii  deveniendum  nisi  monita  Regia  Maestate  de  eorum 
jurìbus ,  ac  ipsius  Maeslalis  mente  quo  ad  eos  habita. 

Rursus  anno  sequenti  1697  die  90  febbruarìi  cum  prò  executione 
decreti  Suae  Excellentiae  quod  dieta  causa  sola  justitia  esset  termi - 
nanda  Regius  Fiscus  novum  votum  exaravit  cujus  haec  sunt  verba  : 
Posteaquam  ex  decreto  S.  E.  causa  est  justa  juris  terminos  decidenda, 
attentis  juribus  per  Ossulenses  exhibitis,  et  considerato  in  priori  voto , 
fiscus  se  remillit.  Subscriptus  Ruginellus  etc.  et  prò  ut  ex  votisin  se- 
quenti decreto  insertis. 

Anno  if>97  die  7  Ootobris.  Praenarrata  vota  fìscalia  approbavit 
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HliwtrissUnus  Magislralus ,  deorevitqoe  iu  .relatione  facta  S.  E.  Ossu- 
lemes  non  esse  aggravacelo*  recensito  datio ,  subdens  rationem  per  haec 
verta,:  atteso  che  li  medemi  privilegi  esentuano  la  medema  Giurùdi- 
tione  da  ogni  torta  di  taglia,  e  gravezza  non  si  deve  neanco  aggra- 
vare di  questo  nuovo  datio  di  due  quattrini  per  boccale  di  vino:  qui- 
hus  cam  votis  tura  Regii  Fisci,  tum  Illustrissimi  Magistrati»  so  se 
conformavit  decret.  S.  E.  cujus  jassu  e  ad  cai  vota,  eo  tempore  io  lii- 
spanftam  transmissa  sunt,  ac  aliquid  coatra  hujusmodi  tostissima,  et 
prudentissima  vota  sancivi!  S.  R.  Catb.  M. 

(  N.  B.  Il  presente  fu  copiato  da  un  ricorso  antico  presentato  in  oc- 
casione del  dazio  della  mezza  per  cento,  ed  in  cui  sono  inserti  i  varj 
privilegi  dell'Ossola  ). 

DOCUMENTO  N.*  11. 

•  \ 

Ordine  al  Fermiere  del  Sale  di  Canobbio  a  che  non  pretenda  per  il 
sale  un  prezzo  maggiore  del  convenuto,  e  non  esigga  altre  cose  dai 
ngezaini:  in  data  13  Febbrajo  1637.  ^  Copia  autentica  del  medesimo 
trovasi  fra  le- carte  dell' Aatore  ). 

A  Bartolomeo  Innocenti  Gabellerò  del  Sale  in  Pallanza,  et  suo  Po- 
slaro  in  Cannobio. 

È  pervenuto  a  notizia  nostra,  che  voi,  ed  il  vostro  Postaro  di  Can- 
nobio nella  vendita  del  Sale,  che  si  fa  alti  h abitatori  della  Valle  di 
vigezio  non  osservate  li  ordini,  et  Capitoli  dell'Impresa  della  ferma, 
ma  che  li  violentale  a  pagar  detto  sale  tre  quattrini  la  libbra,  et  tal- 
volta sci  di  più  del  solilo,  sotto  pretesto,  che  sia  più  bello,  et  mi- 
gliore,  et  che  in  oltre  ricusate  di  vendergli  detto  sale,  se  non  com- 
prano insieme  del  riso,  ed  altre  viltovaglio,  con  altre  particolarità , 
che  si  tralasciano;  le  quali  cose  quando  siano  vere,  non  sono  da  dis- 
simulare. Per  tanto  vi  diciamo,  che  debbiate  astenervi  da  simili  ec- 
cemi,  vendendo  il  Sale  aUi  prezzi  limitati  per  li  Ordini,  et  Capitoli 
di  detta  impresa,  altrimenti,  venendo  giustificati,  saremo  sforzati  di 
farvi  quelle  Provvisioni  che  merita  la  qualità  del  fatto.  In  Milano  addi 
«■febbrajo  1637.  Signat  Trottus  Praesea  et  Ferminus  eie.  Concor- 
dai cum  Originali:  Bartholomeus  lchinus  eie. 

59 
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DOGI  MENTO  N.°  12. 

Ordine  Magistrale  al  Capitano  del  Lago  Maggiore  a  che  non  molesti 
i  rigettiti  nel  trasporto  del  pane  da  Canobbio:  in  data  23  Agosto 
1628.  (  Da  una  copia  antica  esistente  presso  l'Autore  ). 

Essendosi  letto  in  questo  Tribunale  un  mena  le  delli  huomini  della 
Valle  di  Vigezzo,  di  cui  sarà  qui  riassunto  il  tenore  vi  commettiamo, 
che  avvertiate  a  non  gravar  indebitamente  i  supplicanti ,  attesoché  per 
le  grida  di  S  E-  non  è  loro  prohibito  il  portar  del  pano  nella  quan- 
tità premessa  Med.ni  die  vigesimo  tertio  Augusti  1628  Sig  Praeses 
Mag  ie  Reg.  Ducal:  Intratar.  Extraordin.  Status  Med.ni.  Uieronimus 
l.eoniera  cum  Ziflera  etc. 

A  tergo:  Al  Capitano  del  Lago  Maggiore. 

M.  IH.  Sig.ri 

Gli  huomini  della  Valle  di  Vigezzo  fed.mi  servi  delle  SS.  VV.  M 
111 ì  et  per  la  sterilità  delli  paesi  situati  si  può  dire  nelle  Alpi,  per 
la  penuria  passata,  et  presento  si  trovano  in  grandissima  necessità 
perchè  per  la  frigidità  dei  paosi  non  hanno  ancora  tagliato  quelli 
puochi  grani,  et  quel  piccolo  soccorso  che  sogliono  avere  dal  Borgo 
di  Caunobio,  ove  mandano  persono  a  pigliare  il  pane  di  formeulo, 
come  si  dice  a  somma  d' huomini  stando  che  le  strade  da  l'un  all'altro 
luogo  sono  inacessibili  per  cavalli ,  et  muli ,  gli  ò  levato  dal  Sig.  Cap.* 
del  lago,  quale  non  solo  volo  permettere  che  conforme  al  solilo  an~ 
tiquissimo  una  persona  possi  levaro  più  di  quaranta  soldi  di  pane 
per  volta,  ma  fu  fatto  levare  il  pane  che  portavano  quelli  poveri 
per  il  bisogno  di  quella  Valle  quali  in  questo  modo  s*  acquistano 
il  vivere ,  che  è  la  total  loro  ruina ,  cosa  che  rende  maggior  carestia 
per  un  huomo  dì  Vigezzo  che  vadi  a  pigliar  pane  a  Cannobio  per  sua 
fatica  vole  almeno  Soldi  venti,  sichò  portandone  sol  in  quaranta  soldi 
quello  che  si  doverrà  vendere  un  soldo  conviene  venderlo  doi,  il  che 
credano  li  Supp.ti  non  esser  mente  delle  SS  VV.  M.  Illustri  che  li 
poveri  sudditi  restino  in  questa  maniera  assediati,  poiché  se  vi  sono 
ordini  in  contrario  quali  si  devano  intender  dove  vi  è  sospetto  di  sfroso 
il  che  non  è  in  delta  Valle  in  questo  caso  perehò  se  volessero  man- 
dare il  pane  fuori  dello  stato  per  quella  parte  conveneria  spendessero 
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a  furio  portare  altri  soldi  venti  per  ogni  quaranta  stando  la  difficoltà 
dello  strado  quasi  inacessibilo. 

Supp.o  pertanto  le  SS.  VV.  HI  mi  a  osser  serviti  di  dar  ordine  al 
Sig.  Capt.o  del  Lago  Maggiore  che  non  molesti  detti  poveri  di  Vigezzo 
che  portano  il  pane  per  beneficio  di  detta  Valle  al  solilo,  et  che  in- 
sieme restituisca  a  detti  poveri  il  pane  tolto  il  che  eie. 

DOCUMENTO  N.Q  13. 

Ordine  del  àfag  strato  Straordinario  di  Milano  at  Castellano  di  Domo 
che  non  impedisca  a  quelli  di  Vigezzo  di  estrarre  ogni  quantità  di 
biade:  in  data  20  Febbrajo  16ì9  (Copia  autentica  trovasi  presso 
l'Autore  ) 

I6J9  addì  26  Febbrajo 

Avanti  al  Molto  illustro  Sig.  Andrea  Guevarra  Castellano  del  Bor- 
go di  Domodossola,  et  nel  palazzo  di  sua  solita  abitazione  nel  detto 
Castello. 

Compare  il  Notajo  Gio  Antonio  Mcllerio  console  della  terra  di  Cra- 
veggia  Valle  di  Vigezzo  come  procuratore,  od  a  nome  di  tutti  li  Con- 
soli ,  Sindici  et  huomini  di  detta  Vallo ,  et  dimanda  a  nome  come  so- 
pra che  detto  Sig  Castellano  ordini,  et  comandi  a  suoi  Soldati  che 
nell'avvenire  non  devano  dare  alcun  impedimento  alli  huomini,  etu- 
niversità  di  delta  Valle  cho  non  possano  estradare  da  detto  Borgo  di 
Domodossola  li  grani ,  et  biade  conforme  al  loro  solito  et  antico  pos- 
sesso, et  esibisce,  et  produce  al  detto  Sig.  Castellano  alcune  lettere 
del  Molto  Illustre  Magistrato  Straordinario  di  Milano  sigillate  etc.  di- 
mandando a  nome  come  sopra  che  detto  Sig-  Castellano,  aperte  et 
lette  dette  lettere  osservi  et  facci  che  sieno  servate,  et  eseguite  le 
dette  lettere  in  tutto,  et  per  tutto  come  comandano  altrimenti  etc. 

Quali  lettere  sono  del  tenore  seguente  cioè: 

Essendosi  letta  in  questo  Tribunale  la  lettera  di  V.  S.  delli  4  del 
corrente ,  et  ben  considerati  i  ricordi  che  dice  sariano  in  bisogno  per 
ovviare  alli  sfrosi  che  dubita  si  commettino  in  codesta  Provincia  ,  et 
viste  le  diligenze  che  dice  di  usare  per  ovviarli,  et  insieme  un  me- 
moriale sportoli  a  nome  di  Camillo  Balchone  come  procuratore  della 
Valle  di  Vigezzo,  altro  per  ora  non  ci  è  sovvenuto  a  V.  S.  se  non 
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che,  considerati  li  detti  ricordi,  soderemo  provvedendo  acciò  non  se- 
guino  duplicatemi  ;  però  in  questo  mentre  osserverà  V.  S.  il  solito  in 
lasciar  estraere  a  quelli  sudditi  di  Vigezzo  li  suoi  granì  senza  inno- 
vare cosa  alcuna.  Nostro  Signore  la  conservi.  In  Milano  li  90  Febbrajo 
1629.  Signat  11  Presidente  et  Maestri  delle  R.  D.  Entrate  Straordinarie 
dello  Stato  di  Milano.  Francisco»  M  ...  cum  Ziffera  —  A  tergo  Al  Castel- 
lano di  Domodossola,  et  sigillate  eie. 

Il  Molto  Illustre  Sig.  Castellano  viste  dette  lettere  ba  ordinato,  et 
ordina  doversi  eseguire  conforme  comandano,  et  per  esecutione  di 
quelle  non  doversi  innovare  cosa  alcuna  sinché  altrimenti  dal  detto 
Molto  Illustre  Magistrato  sia  ordinato,  et  omninamente  secondo  il  te- 
nore di  dette  lettere.  Et  questo  con  ogni  miglior  modo-  Signat  Gue- 

varra  Delegatus.  Subscript.  Petrus  Paolus  P  Notarius  Cancellanti» 

de  praedictis  rogatus  prò  fide  subscripsi  et  prò  ut  in  actis  Offilii. 
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diparto  seguito  in  Intra  il  90  Gennajo  1636  di  Stara  9870  sale  fra  te 
varie  giurisditioni ,  e  (erre  dei  Nerbano  t  e  dell'Ossola  per  servire  di 
basa  alla  distribuzione  degli  alloggiamenti  militari  (  Copia  autentica 
trovasi  presso  l'Autore  ). 

1636  addi  90  Gennajo. 

Nota  del  riparto  fatto  in  Intra  delli  Stara  di  Sale,  che  tocca  a  cia- 
scuna terra,  e  come  segue: 


Nome  della  giurisdizione, 
o  terra 

Stara 
ut  saie 

N.°  dei 
Soldati 

N.°  delle 
razioni 

Cannobio 

364  n* 

14  113 

6  1(3 

Lesa  con  il  Vergante 

395  1|9 

19  3(4 

5  9(3 

Omegna 

397  - 

5  — 

9  9|4 

Intra 

111  1(3 

4  1(3 

1  3(4 

Guirone 

109  9|3 

4  1(3 

1  1(3 

Luvino  con  Valtravaglia  • 

475  li9 

18  9(3 

8  1(4 

Pieve  di  Ligiuno 

144  — 

5  3|4 

2  3|4 

Arona 

J19  — 

4  9|3 

9  — 

Suna 

99  — 

—  3|4 

-  <13 

Vogogna 

15  — 

-  9(3 

—  1(4 

Domodossola,  Vigezzo,  ed  An- 
tigono 

41  - 

1  2(3 

—  9(3 

Valcuvia 

391  — 

19  3|4 

5  9|3 

Terre  dei  Sigri  Visconti 

945  — 

9  3(4 

4  — 

Ornavasco 

9  1)9 

-  1(3 

-  I|4 

Pieve  di  Angiera 

911  9|3 

8  9(3 

3  1(4 

Pallanza 

119  9|3 

4  3(4 

9  1(8 

Terre  dei  Sig.ri  Moriggia 

116  9|3 

4  9(3 

2  — 

Sono  in  tutto  Stara  N.° 

9870  — 

114  - 

50  - 
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Concordai  cum  altera  simili  suprascripti  reparti  existenle  penes 

me  etc. 

Matlhcus  de  Matlhey  Nolarius  habitalor  Domi  at  sapra  serìpsi 

DOCUMENTO  N.°  15. 

Riparlo  delle  stara  quaranVuno  Sale  in  cui  era  guatata  l'Ossola  fra 
le  diverse  giurisdizioni  componenti  la  medesima ,  fatto  a  Milano  il 
1°  Febbrajo  1038  (Da  un'antica  copia  esistente  presso  l'Autore  ). 

Sendo  che  le  Giurisditioni  di  Domodossola,  Antigono,  et  Vogczzo, 
et  la  Val  Anzascha  ,  Masera,  Trontano,  Beura,  e  Tardezza  della  Gin - 
risditione  di  Vogogna-,  come  quelle  non  hanno  cotta  di  roensuale  siano 
state  quotiziate  fra  tutto  in  lire  duecento  cinquanta  otto,  quali  impor- 
tano la  quantità  di  stara  quarantino  di  sale  ,  a  fin  che  secondo  delta 
colta  in  occasioni  forzate  d'alloggiamenti ,  et  reparti  debbano  allog- 
giare, et  contribuire,  et  come  per  decreto  di  V.  R.  A  sotto  il  di  14 
Giugno  1634  passato  al  quale  ecc. 

Et  sendo  che  nelle  occasioni  d'allosj ,  o  contribuzioni ,  quali  occor- 
rono essere  destinati  a  dette  giurisditioni ,  et  terre  unite  in  detto  c- 
slirao  di  stara  quarantino  di  sale  sopravengono  diverse  spese,  et  di- 
spendi^ et  molte  volte  si  ritarda  l'essecutione  de' ordini  di  SE,  o 
dell'  Ill.mo  Sig.  Commissario  Generale  solo  per  esser  unito  detto  esti- 
mo, et  per  esser  detti  luoghi  di  diverse  giurisditioni  in  modo  che 
detti  allogi ,  et  reparti  si  rendono  mollo  dificoltosi. 

Perciò  Noi  infrascritti,  et  come  da  basso  si  sottoscriveranno  Gu- 
lielmo  Silva,  et  P.  Paolo  da  Ponte  a  nome  delli  Consoli,  Comunità, 
et  huominì  di  Domo,  et  sue  giurisditioni,  et  anco  a  nome  della  Co- 
munità, delia  Valle  d'Antigorio,  et  della  Valle  di  Vigezzo  Teudo  del- 
l'Ill.mo  Sig.  Conte  Carlo  Borromeo,  et  della  Comunità ,  et  huominì  di 
Antigono  per  quelli  tutti  promettiamo  de  rato,  et  che  haveranno  rato, 
et  fermo  la  presento  convenlione  sotto  la  reflectione  d'ogni  spesa,  et 
danni.  Battista  della  Valle,  e  Gio  Ballista  Brabaza  a  nome  dello  terre 
di  Trontano,  Masera,  et  Beura  Giurisditiono  di  Vogogna ;  P.  Paolo 
Terzago,  et  Jacomo  Marchese  a  nome  delli  huomini  della  Valle  An- 
zascha parimente  Giurisditione  di  Vogogna,  per  quali  tutti  quattro  re- 
spettive  referrendo  promettono  de  rato ,  che  l'Uomini  d'esse  quattro 
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terre,  et  Valle  Anzascha  bareranno  rato,  ot  fermo  respetlive  et  af- 
finchè per  fuggire  le  spese  soverchie,  et  qualsivoglia  liti ,  et  disgusti, 
et  con  maggior  celerità  mandare  ad  cssecationc  gli  ordini,  che  per 
simil  allogi,  et  contribationi  occorrono  esser  dati,  et  si  daranno  por 
l'avvenire  informati  dell' intentione  di  detti  nostri  principali,  et  del 
sito,  qualità,  fruttuosità,  et  infrultnosità  di  dette  terre,  et  giuriseli 
tioni  respetlive,  et  del  numero  dei  fuochi  di  ciascuna  d'esse,  havuto 
del  tutto  il  conveniente  riguardo  mediante  ancho  l'opera ,  et  destrezza 
del  M.to  IH  e  Sig  re  Dottore  Nicolao  Guastami™  già  Podestà  di  detta 
Giurisditione  di  Domo  ,  dividendo  fra  di  noi  a  nome  come  sopra  detta 
quota  diciamo,  et  s'accontentiamo  che  di  dette  stara  quarantino  di 
salo  come  sopra,  et  senza  pregiuditio  delti  ordini,  sentenze,  ot  pri 
vileggij  concessi  respetlive  offerendo  alti  soprascritti  tutti  lochi  ispet- 
tivo referendo. 

Il  detto  Borgo,  et  giurisditione  di  Domo  rilevi  stara  venti,  et  mezo 

di  sale  St  20  1/3 

La  Valle  sudelta  di  Vigczzo  rileva  staja  sette,  et  mezzo  «  7  1/2 
La  Valle  d'Antigorio  rileva  staja  sei  «  ti 

La  detta  Valle  Anzasca,  et  le  dette  di  Masera,  Trontano, 
Beura,  et  Cardezza  rilevino  fra  tutti  slaja  sette  di  detta  quota 
di  sale,  et  repartitamente  fra  di  loro  cioè 
Masera ,  Trontano,  Beura,  et  Cardezza  staja  quattro  et  mezzo  «    1  1/2 
La  detta  Valle  Anzasca  stara  doi,  et  mezzo  dico  .  «   2  1/2 

Secondo  qual  riparto  si  habbiano  a  distribuire ,  sostenere  detti  al- 
loggi ,  et  reparti ,  et  dependente  con  che  però  quando  occorrerà  esser 
mandata  soldatesca  in  quelle  parti  debba  il  Commissario  esprimere  il 
num.  de  tutti  li  Soldati ,  et  far  poi  la  distribuzione  a  tutti  conforme 
la  rata  parte  del  sale  ad  ognuno  assegnato ,  et  si  debba  mandare  l'av- 
viso a  spese  di  quello  al  quale  si  mandarà  l'avviso.  Che  in  caso  dì 
renitenza  niuno  possa  mandar  d'altro  che  del  brazzo  dell'  III  mo  Sig. 
Commissario  Generale,  ovvero  del  Giudice  sotto  di  qual  si  troverà  tal 
renitente.  Che  da  qua  in  dietro  per  rispetto  di  detta  Valle  Anzascha 
niun  possi  pretendere  denari  per  alloggiamenti  fatti,  nè  altri  per  spese, 
e  danni  paliti ,  et  per  fede  della  verità  havemo  firmato  la  presente  di 
nostra  propria  mano,  qual  vaglia,  et  abbi  fona  di  pubblico,  et  giurato 
instromenlo. 
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Io  Gulielmo  Silva  a  nome  della  Giurisditione  di  Domodossola  pro- 
metto quanto  di  sopra  si  contiene 

Et  l' isless©  affermo  per  Antigono ,  et  Vigezzo. 

Io  Pietro  Paolo  Ponte  a  nome  delli  hoomini  di  detta  giurisditione 
di  Domo,  Antigono,  et  Vigezzo  accolto,  et  affermo  quanto  sopra. 

Io  Gio.  Battista  Pernone  Console  di  Masera  affermo  come  sopra, 
et  per  la  Comunità ,  et  huomini  di  Trontano ,  fìeura ,  et  Cardezza. 

Io  Gio.  Ballista  Barbatia  del  loco  di  Masera  affermo,  et  prometto 
per  le  Comunità,  et  huomini  di  Trontano,  Beura,  ei  Cardezza. 

Io  Jacotuo  Marcheso  di  Macugnaca  a  nome  di  tutte  le  terre  delia 
Tal  Anzascha  affermo  come  sopra  si  contiene ,  etc. 

P.  Paolo  Terzago  d'ordine  dell'  Ill.mo  Sig.  Con.  G.  Cesare  Borromeo 
March.  d'Angera  ho  sottoscritto  parimente  per  le  sudette  quattro  terre, 
et  anco  per  la  Vale  Anzascha. 

DOCUMENTO  N.°  16. 

Ordine  del  Sig.  Conte  di  Strafa,  che  in  conformità  del  parere  del  Ma- 
gistrato, non  si  aggravi  la  f  'aldossola,  per  più  di  quello  importa  la 
tassa  de  stara  41  di  sale ,  assignatali  dall' A.  R.  del  Sig.  Cardinal 
Infante.  (Da  una  copia  in  stampa). 

Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig  ro 

Dagli  hoomini  della  Giorisditione  di  Domodossola,  Antigono,  Vi- 
gezzo, et  altre  terre  è  stato  sporto  a  V.  E.  memoriale,  nel  quale  re- 
presentando,  che  non  ostante  gli  suoi  privilegi  sono  astretti,  non  solo 
ad  alloggiare,  ma  quello  che  gli  preme  a  sostenere  il  peso  del  carico 
del  Mastro  di  Campo  Bolognino,  con  tutti  gli  altri  suoi  Ufficiali  di 
prima  piana  ,  alloggio  eecessivissimo  alle  loro  forze,  et  contro  giustitia 
in  riguardo  delle  dichiarationi  segnile  a  suo  favore,  nelle  quali  ven- 
gono preservati  essenti,  eccello  che  dal  pagamento  de  lire  390 ,  come 
dicono  apparemo  da  ordinatione  fatta  dal  nostro  Tribunale  sotto  li  $3 
Aprile  1609 ,  aggiungendovi  poi  l'ordine  dato  dalla  Real  Altezza  del 
Sig.  Cardinale  Infante ,  mentre  governava  questo  Stato,  col  quale  pre- 
tendono esser  stato  comandato,  che  per  modo  di  verisimile  sii  asse» 
gnato  per  tassa,  et  estimo  delle  sodette  Terre  il  duplicato  della  tassa , 
che  tiene  la  giurisditione  di  Vogogna,  et  Margoxzo,  et  che  l'aggravio 
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sia  solamente  io  casi  forzosi  d'alloggiamenti  :  sichè  vedendo  dette  Terre , 
che  detta  giorisditione  di  Vogogoa,  et  Margozzo  resta  aggravata  soia  • 
mente  per  alloggiamento ,  che  importa  lire  C  il  giorno ,  attendendosi 
l'ordine  di  S.  R  A.  doveria  esser  il  peso  delle  supplicanti  de  lire  12 
solamente,  et  nondimeno  senza  haver  alcun  riguardo  all'impotenza  di 
dette  povere  Terre  vengono  costrette  a  sostenere  aggravio  molto  mag- 
giore di  gran  lunga,  et  come  V.  E.  potrà  più  a  pieno  restar  informata 
cosi  compiacendosi,  dal  suo  memoriale,  et  scritture  essibite,  che  si 
mandano  per  copia  inchiuse,  sopra  quali  è  restata  servita  con  decreto 
delti  16  del  corrente  incaricare  al  nostro  Tribunale,  che  visto ,  e  ri- 
conosciuto quello,  che  dalle  Terre  supplicanti  è  stato  dedotto,  ne  fac- 
cia a  V.  E.  relatione  col  suo  parere. 

Per  esecutione  di  qual  ordine  si  è  proposto  detto  memoriale  nel  Ma- 
gistrato, e  pesato  il  tutto  con  quell'allenitone,  che  si  conviene  alla 
qualità  del  negotio,  si  è  considerato,  che  la  dimanda  delle  Terre  sup- 
plicanti contiene  due  capi  L'uno  che  di  presente  siano  sgravati  del- 
l'alloggiamento di  detto  Mastro  di  Campo  con  suoi  Ufficiali;  l'altro, 
che  nell'avvenire  siano  mantenute  nella  sua  tassa  assegnatali,  attesa 
la  sterilità  del  paese 

In  quanto  al  primo  sapendosi  quanto  sia  grave  la  spesa  dell'allog- 
gio del  Mastro  di  Campo,  et  degli  altri  Ufficiali  di  prima  piana  (quando 
ancora  si  stasse  negli  ordini  )  è  di  parere  il  Magistrato  che  V.  E.  po- 
trebbe essere  servita  di  comandare ,  che  si  riduca  quest'alloggiamento 
alla  norma  dell'ordine  dato  da  S.  A.  R.  Al  che  maggiormente  si  siamo 
mossi  stando  la  notoria  miseria  di  quei  popoli,  accresciuta  con  occa- 
sione dell' innondalione  così  grande  delle  acque,  che  nell'Autunno 
passato  scorsero  sopra  i  beni  di  dette  Ville ,  la  quale  con  la  gran  co- 
pia delle  pietre,  che  vi  ha  condotto  sopra,  per  quello  ci  viene  signi- 
Beato,  anco  da  persone  degne  di  fede,  gli  ha  resi  del  tutto  infrul- 
meri  < 

In  quanto  al  secondo  capo  a  giudicio  nostro  potrebbe  V.  E.  compia- 
cersi commandare  al  Commissario  Generale  dell'Esercito,  che  aver- 
tisca  nell'avvenire,  mentre  destinarà  soldati  a  dette  Valli,  a  non  dargli 
maggior  alloggio  di  quello  dispone  dell'ordine  di  S.  R.  A.,  et  che  di 
più  habbia  conveniente  riguardo  al  mal  stalo ,  a  che  dette  Terre  sono 
ridotte  per  detta  inondatione.  Si  rimettiamo  nondimeno  al  prudentiss 
giuditio  di  V  E.,  alla  quale  facciamo  riverenza,  et  preghiamo  da 
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nostro  Signoro  ogni  più  vero  bene.  Milano  li  18  Aprile  1641.  Di  V.  E 
devotiss.  servitori,  il  Presidente,  e  Maestri  delle  Reg.  Doc.  Entrate 
ordinarie  dello  Stato  di  Milano. 

Sottoscritta  F  ranci  se  us  Corios.  A  tergo  a  S.  E. ,  et  sigillai,  etc. 
1641  a  SO  Aprile. 

Si  mandi  copia  di  questa  relalione  alla  Segreteria  della  guerra,  nc- 
ciochè  per  quella  via  possa  S.  E.  provvedere  circa  al  primo  capo  toc- 
cante all'alloggiamento  ;  E  quanto  al  secondo  rimettasi  all'Ufficio  del 
Commissario  Generale ,  per  dove  si  possano  dare  gli  ordini  opportuni 
in  conformità  del  parere  del  Magistrato. 

Platon  us 

DOCUMENTO  N.°  17. 

Nuovo  ordine  del  Magistrato  Straordinario  di  Milano  al  Capitano  del 
Lago  Maggiore  perchè  non  molesti  x  Figetiini  nei  trasporto  del  pane 
da  Canobbio,  e  perchè  restituisca  lire  ottanta  per  pane  ai  medesimi 
confiscato:  in  data  13  Luglio  1650.  (  Una  Copia  autentica  ò  posse- 
duta dall'Autore  ). 

Compare  il  Notaro  Francesco  Mellerio ,  come  Sindico  del  Comune , 
et  huomini  della  Valle  di  Vigezzo  della  Diocesi  di  Novara,  sempre 
salve  le  ragioni  del  detto  Comune,  et  huomini  di  detta  Valle,  et  pre- 
senta, et  produce  nelli  Atti  del  prefalo  Sig.  Capitano  effettualmente 
una  lettera  Magistrale  detta  sopra  il  memoriale  sportogli  dal  d.°  Coni 
parente,  come  Sindico  come  sopra,  et  anco  a  nome  come  sopra,  et 
sigillai,  etc  ,  et  non  viliat  etc.  del  tenore  che  segue,  cioè 

In  nome  della  Valle  di  Yigezzo  è  stato  fatto  a  noi  nuovo  ricorso  col 
memoriale  del  tenore  congionto,  qual  letto  nel  Tribunale  nostro  siamo 
venuti  in  parere,  che  agli  Inventionati  si  restituiscano  le  lire  ottanta 
per  il  valore  del  pane  venduto,  conforme  in  esso  memoriale  si  riarra 
et  cosi  non  mancherete  eseguire,  come  anche  onninamente  osserva- 
rete  il  già  da  noi  sopra  di  ciò  ordinatovi  sotto  li  17  Marzo  prossimo 
passato,  non  i no v andò  cosa  alcuna  contro  il  solito,  et  stilalo  nanti  la 
passata  strettezza,  et  carestia  dell'Annona.  Milano  li  13  Luglio  1650 
Signat.  II  Presidente,  et  Maestri  delle  Reg.  entrate  straordinarie  dello 
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Slato  di  Milano,  subscript.  Aloysius  de  I.undo  ole  ,  ci  sigillai  a  tergo 
al  Capitano  dol  Lago  Maggiore  per  interim  eie. 
Del  quale  memoriale  il  tenore  segue,  cioè 

lll.mo  Magistrato  Sino  di  febbraro  prossimo  passato  dal  Capitano 
del  Lago  di  quel  tempo  fu  falla  inventione  contro  alcune  povere  donno 
le  quali  portavano  in  spalla  alcuni  gierli  di  pane  di  formento  da  Ca- 
notto a  Yigezzo  distante  di  sedici  miglia  di  strada  tutta  alpestre,  e 
montuosa  per  vendere  dello  pane  in  Yigezzo  conforme  al  solilo,  mai 
più  per  avanti  impedito,  con  il  quale  mollo  stentato  guadagno  delle 
povere  persone  si  vanno  pur  sostentando  intieramente  la  vita,  in  ri- 
medio di  ebe  restò  servilo  l' lll.mo  Magistrato  ordinare  al  dello  Ca- 
pitan del  Lago ,  che  non  gravasse  detta  Valle  ,  ma  facesse  osservare  il 
solito,  et  havendo  qualche  cosa  in  contrario ,  lo  rescrivesse  a  questo 
Tribunale,  come  dal  detto  Decreto,  che  si  esibisce  ;  Ma  perchè  non 
fu  possibile  presentare  detto  decreto  in  tempo  stando  la  lontananza 
da  questa  Città  di  Milano  in  Yigezzo  di  ottanta  miglia  in  circa,  detto 
Capitano  del  Lago  fece  vendere  detto  pano  di  valore  de  ottanta  lire 
in  circa,  per  la  qual  perdila,  dette  povere  persone  vanno  mendicando 
et  essendo  poi  stato  esibilo  detto  decrelo  al  presente  Capitano  del 
Lago ,  pare  non  resti  quieto  a  detto  ordine  perchè  da  quello  non  ven- 
ghi  espressamente  disposto  di  non  proseguire  avanti  coniro  li  delti  in- 
vcntionali,  et  di  non  dar  altra  molestia  alti  altri,  che  sogliono  levare 
pane  da  Cannobio  per  portarlo  in  Yigezzo;  Che  perciò  dubitano  detti 
poveri  di  qualche  nuova  molestia,  il  che  non  si  deve  permettere  da 
questo  lll.mo  Tribunale ,  stando  il  solilo  antico ,  et  immemorabile  di 
condurre  detto  pane  di  formento  da  Cannobbio  in  Yigezzo  quietamente 
el  senza  alcuna  molestia,  come  anche  è  di  ragione,  stando,  che  a  Can- 
nobio ordinariamente  viene  condotto  il  formento  della  limitalionc  spel- 
lante Yigezzo.  dove  non  è  chi  fabbrichi  pane  di  fromento,  ma  lutto 
è  portato  da  Cannobio,  et  essendo  da  un  luogo  all'altro  strada  ivi  al- 
pestre, che  non  vi  possono  andare  cavalli,  quelli,  che  portano  detto 
pane  a  schiena ,  sono  sforzati  ben  spesso  fare  dello  viaggio  in  due 
giorni,  o  partire  avanti  giorno  da  Cannobio,  come  e  sempre  stalo  il 
solito  antico;  tanto  più  che  per  detta  strada  non  è  possibile  possa  se- 
guire altro  sfroso,  essendo  lontanissimi,  et  inacessibili  li  conOni,  et 
per  altro,  lontani  da  ogni  ombra  di  sfroso,  et  perchè  quelli  che  so- 
gliono condurre  dello  pane  di  formento,  per  dubio  di  qualche  molc- 
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stia  vanno  riservali  in  provedere  della  di  tal  provisione  necessaria , 
che  torna  pregiaditio  anche  de  sacerdoti,  et  altri,  quali  sogliono  in 
detta  Valle  mangiar  pane  di  tormento ,  et  non  essendo  dovere  fare  tal 
novità,  tanto  pregindiliale  alla  giustizia,  et  al  ben  pubblico. 

Il  Sindaco  di  detta  Valle  di  Vigezzo  ricorro  alle  SS.  VV.  Ill.me  u- 
milmente  supp.do  restino  servite  ordinare  al  medesimo  Capitano  del 
lago,  che  onninamente  osservi  il  decreto  già  datogli,  e  non  permetti 
ch'alcuno  che  conduchi  pane  di  tormento  da  Canobio  alla  detta  Valle 
di  Vigezzo,  in  alcun  modo  sia  molestato  contra  il  solito;  et  non  facci 
nè  permetti  sia  fatta  alcuna  novità,  facendo  restituire  ancora  a  detU 
poveri  inventionati  il  prezzo  di  detto  pane  venduto ,  come  s  •  in  L.  80 
come  è  di  giustizia;  Il  che  spera.  E  perciò  detto  Comparente  come 
sopra  dimanda  l'esequtione  di  detta  lettera,  et  quella  dovere  esser© 
eseguite  in  tutto,  e  per  tutto,  come  quella  dispone  eto.  altrimenti  pro- 
testa di  nuovo,  haver  ricorso  dal  medesimo  Ul.mo  Magistrato,  et  le 
predette  cose  le  repplica  etc ,  salvo  Jure  etc 
1650  adi  «  Ottobre  in  Canobio 

Confesso  io  Pietro  Martire  Macirone  a  nome  del  Sig.  Alfiere  Gio. 
Francesco  Mellerio  come  Procuratore  della  Valle  dì  Vigezzo,  di  haver 
havuto,  et  ricevuto  dal  Sig.  Capitano  Giuseppe  Maria  Soncinni  com- 
pita soddisfalione  delle  lire  ottanta ,  dico  L.  80  et  d'ordine  dell'  UL"»" 
Magistrato  per  tanto  pane  venduto  a  gente  di  detta  Valle,  et  inven- 
tionato ,  et  per  fede  ho  sottoscritto  il  presente  di  mia  propria  mano 

Soltoscr.  lo  Pietro  Martire  Macirone  a  nome  del  sudetto  Alfiere 
Francesco  Mellerio  procuratore  della  sudetta  Valle  di  Vigezzo  confesso 
come  sopra  etc. 

Atteslor  ego  infrascriptus  Cancel.us  in  offitio  Per  lll.mi  D.  Joseph 
Mariae  Soncinni  Reg.  Due.  Cap  nei  devietus  bladorum  sup.  lacu  Ver 
bano  SS.ptas  praeces  litteras  lll.mi  Magistrato»,  ac  fidem  Petri  Mar 
tiris  Macirouis ,  extractas  fuisse  de  verbo  ad  verbum  ab  originalìbus 
produotis,  et  dimissis  in  actis  p.fali  D.  Capitane!;  Et  prò  fide  etc. 

Ego  Julius  Caesar  Maffeus  Cancell.us  ut  sup.a  atteslor  ot  sopra. 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTO  N.°  18. 


461 


Ordine  Senatorio  al  Pretore  di  Domodossola  portante  che  tieno  osser- 
vati gli  ordini  del  Governo  ed  in  conseguenza  che  i  yigezzini  che 
si  recano  a  Domo  non  possano  esser  molestati  in  giorno  di  Mer- 
cato: in  data  31  Gennajo  1651.  (Copia  autentica  trovasi  presso  l'Au- 
tore ). 

Comparet  Notarius  Camillo*  Balconus  Sindicns,  et  Procaralor  Con- 
solum,  et  hominum  Yallis  Vigletii  cura  reservatiooe  et  non  aliter  etc. 
praesentavit ,  et  praesentat  infrascriptas  litteras  Senatus  Excel  mi  una 
cum  quibus  annexis ,  supra  quibus  datae  fuerunt  litterae ,  easque  clau- 
sas,  et  non  vitiatas  etc.  inf.ti  exempli.  Philippus  IV  Hisp.  etc.  Rex,  et 
Med.ni  Dux  111  etc. 

Dele.te  nr.  Indcranitati  Communitatis  Vigletii  cnjus  sunt  inclusae 
p.es  consulere  volente» ,  mandamus  vobis,  ut  recensitum  Proclama  M. 
L.  T.  nri  in  hac  materia  editum  observetis,  et  ab  omnibus  observari 
faciatis  nibil  fieri  permittalis,  contra  illius  disposili»  eie.  etc. 

Med.ni  die  31  Januarii  1651. 

Signat.  C  Ant.  Belcredius,  a  tergo  Sapli  J.  C.  praet.  BurgiDomus 
Ossulae  nostro  dilecto,  et  sigillai  etc 

Tenor  supplicationum  hujosdoroi  est:  Potentissime  Rex.  Quamvis  in 
hoc  Mediolani  Dominio  nemine  liceat  prò  aliqoo  debito  pubblico,  vel 
privato  aliqnem  impedire,  nec  molestare  in  personis,  nec  in  rebus  in 
diebus  mercati,  nec  in  illis  locis,  ubi  fuerìnt  mercata,  eundo,  stando, 
et  redeundo,  ab  ipsa  mercata,  ut  dare  disponunt  decreta  Excel  mi 
Sen.s,  ordines  lll.mi  Magistratus  ordì  nari  i  Status  Mediolani  960;  pro- 
clamata S.  E.,  nec  novi  Novae  Costitutiones Mediolani  titolo exequut: 
IS.  has  taraen,  quae  M  V.  exhibentur  omnibus  Judicibus  indictum 
sit,  ut  ea  observari  faciant  uti  dare  disponunt  dicti  ordines,  et  de- 
creta, evenit  taraen  aliquando,  ut  pauperrimi  incolae  Alpestri»  Vallis 
Vigletii.  fid.  M.  V.  Sor.,  qui  accedunt  ad  mercatura  fieri  solitum  in 
Burgo  Domus  Ossulae  ibidem  impediantur,  et  erobenlur,  el  aliter  mo- 
lestantur  prò  assertis  narratis  debitis ,  quorum  causa  ibidem  coguntur 
indebitas  sustinere  liles,  et  expensas,  el  ingentia  damna  pali ,  adeo, 
ut  quam  plurimi ,  qui  non  audent  dieta  de  causa  ad  dieta  mercata  ac- 
cedere, saepe  alimenlis  ipsis  ^ecessariis  hac  indircela  causa  privali 
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remananl,  et  prò  ut  ait  Matheos  de  Matheijs  Notarius  habitator  in  Borgo 
Domus  Ossulae  contra  sub.ptas  de  facto  procedere  velie  videtar  ad  exe- 
cutionem  prò  assetta  somma  per  eum  praetensa:  et  per  sopp.tes  vf re 
non  debita,  et  qoae  certe  fe renda  non  sunt,  com  non  modo  sint  con- 
tra eiprcssam  disposilionem  narratoram  Ordinom  decret. ,  et  proci am 
S.  E.  et  ut  supra,  sed  etiam  contra  orane  jus,  et  bonum  pubblicani, 
et  in  maximum  privatorum  detrimentum,  qui  saepe  coguntur  extra 
forum  suum  litigare,  et  propria  jura  deserere,  quae  parata  non  ha- 
bont,  et  de  facili  ea  parare  non  possunt  cum  de  facto,  et  longe  ab 
corum  domibos  detineantur,  et  derobentur  ,  et  super  indirectum  per* 
verlilur  ordo  juris,  quod  salvo  tenetur  sequi  forum  rei,  et  sopp.tes 
sub  fide  pubblica  decipiantur,  et  plura  alia  mala,  et damna  sequantur 
quae  com  ulterius  toleranda  non  sint  ;  Ideo  Camillos  Baichonus  no- 
mino dictae  Communilalis  Viglctii  ad  M  V.  confugit. 

numil.  supp  do  dignetur  mandare  I.  C.  D  Praetori  Domus  Ossulae 
et  omnibus  ad  quos  spectat,  ut  pubblico  edicto  in  opportonis  locis , 
quatenos  opos  sit  jossu  M.  V.  publicando  prohibeat  ne  qnìs  aadeat 
supp.tes  praedictis  de  caosis  rapi,  nec  detineri,  aot  derobari  facere, 
et  omnibus  promptioribus  Juris  remediis  provideat,  ut  Sopp  les  ip«i 
possint  tojo,  ot  libere  accedere  ad  dictum  mercatura  eondo,  stando, 
et  redeondo  cum  rebus  cujuscunq.  generis  absq.  eo  qood  prò  aliquo 
debito  poblico,  vel  privato  possint  deprehendi,  impediri,  rei  in  eri,  nec 
aliquo  modo  molestari  contra  disposilionem  narratoram  Ord. ,  Decret 
et  proclam.  S  E  et  ut  supra  sub  poenis  in  eis  contentis,  et  aliagra- 
viori  arbitrio  M.  V. ,  qnod  speratur. 

Et  dicit ,  et  deponit  praefatus  Coraparens ,  dictas  preces ,  et  petit 
oxequtionem  praefatarura  litterarom,  et  eas  exeqoi,  et  prò  carum 
cxeqotione  a  praefato  HI.  D.  Praetori  Gerì  in  omnibus,  et  per  om- 
nia prò  ut  dictae  litlerae,  et  memorata  proclamata,  et  contenta  in  eis 
mandant,  et  disponunt  in  causa,  seu  causis  in  praefatis  litteris  spe- 
cificatis,  et  ita  ordinari ,  et  prò  exequtione  Statuti  Mediolanì  960  qood 
servare  debet  tamq.  Statutum  Civitatis  Dominantìs,  aliter  protesta t 
et  salv.  etc. 

Qui  praefatus  111.  D.  Praetor  Domus  Ossulae  visis  dictis  litteris  Ex- 
cellentissirai  Senatus,  una  cum  recensito  Proclamate  edicto  et  prò 
exequtione  Nov.  Const  Ordinom  Ex.mi  Senatus,  et  HI  mi  primalus 
Ordinari! ,  et  aliorom  prò  ot  in  eo  et  omnibus  modo  etc. 
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Ordinavit,  et  ordinat  omnino  consulcndum  osse  indemnilate  Com- 
munitatis,  et  Hominum  Vallis  Vigletii  juxta  dispositionem  dictarum 
liUeraroro ,  et  ordinum  de  quibus  sopra  et  prò  earum  exequlionc 
mandavit,  et  mandat  exequenda,  et  obscrvanda  esse  ea  omnia,  ei 
singola  prò  ot  in  ea  continentor ,  et  non  esse  permittendi  aliqaid  Gerì 
contra  earum  dispositionem,  et  ita  Signat.  A  Ciltadinos  Praetor  etc. 

Ita  est  in  actis  civilibus  Cariae  Mattarellae  et  prò  fide  Antonins  Ba- 
jardos  Mot.  Cancell.  etc- 

DOCUMENTO  N.°  19. 

Sentenza  arbi tramentale  relativa  alla  costruzione,  e  manutenzione  dei 
Ponti  in  pietra  sui  fiumi  e  torrenti  della  ralle  rigetto-,  in  data  10 
Settembre  1666  (  Tratta  dal  volume  terzo  dei  Consiglj  generali  di 
detta  Valle  esistenti  presso  l'Autore  ). 

1666  dio  Doniiuico  decimo  nono  mensis  Septembrìs. 

Per  egregium  1.  C.  D.  Joannera  Mantegatiom  Praetorem  Vallis  Vi- 
gletii consignatum  mibi  fuit  Laudom  tenoris  seqoentis  videlicet 

1666  addi  8  Marzo.  Milano. 

Nella  caosa,  et  lite  pendente  avanti  il  Sig  Podestà  della  Valle  di 
Vigezzo,  tra  li  Consoli,  Comune,  etbuomini  di  Crana,  e  Toccno  per 
una  parte,  et  li  buoroini,  Consoli,  et  Comuni  dell'altre  terrò,  et  Co- 
munità di  delta  Valle  per  l'altra  in  occasiono  della  reddillcatione  del 
ponte  sotto  Crana ,  come  appare  dalli  Atti  fatti  avanti  il  Sig  D  Carlo 
Visconte  Podestà  di  detta  Valle  rogali  dal  Notaro  Giuseppe  Romerio, 
Giacomo  Peretli  et  Franzinelto  respetti vamenle  Altuarij  del  detto  of- 
filio,  ot  da  altri  Notari  di  detla  Valle,  alli  quali  etc.,laqual  contro- 
versia dopo  una  lunga  conlesa,  dalla  quale  n'era  per  riuscire  lite  spen- 
diosa,  hanno  risoluto  le  parti  di  recedere  dal  Giuditta,  et  dalle  speso 
et  abbracciare  un  amicabile  compositione  opperò  dalli  Consoli,  et  de- 
putati di  detta  Valle  insieme  congregati  nel  Palazzo  Pretorio  di  Sanla 
Maria  solita  residenza  del  Sig.  Podestà  sotto  il  di  91  Gennaro  1666. 
habbino  fatto  risolnlione  di  consegnare  al  Sig.  Steffano  Margaritis , 
all'  bora  Sindicatore-,  et  Vice  Podestà  di  delta  Valle  di  Vigezzo  tutte 
le  ragioni  di  tutti  li  Terzicri  di  detla  Valle  acciò  quelle  viste ,  et  con- 
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tiferete,  et  partecipato  il  tutto  con  l'Ili. mo  Sig.  Conte  Patrone  di 
della  Valle  è  col  Sig.  mo  Auditore  risolvessero  quello  fosse  di  ragione 
et  come  nella  scrittura  di  detta  credenza  alla  quale  etc.  che  però  il 
prefato  Sig.  Steffano  Margaritis  Arbitro  come  sopra. 

Viste  le  credenze  fatte  alla  presenza  del  Sig.  Podestà  Visconte  de 
14  Maggio  1663,  de  89  Giugno  1663,  de  14  Maggio  1661,  con  l'obla- 
tione  fatta  dal  Notajo  Giacomo  Peretti  di  Finero  di  doppie  cento  per 
la  costruzione  del  ponte  di  Crana,  et  come  da  essa  dalla  inscritto  il 
di  detto  14  Maggio. 

Vista  la  Comparinone  »  et  instanza  fatta  dal  NoL°  Polidoro  Magistris 
per  l'interesse  tanto  publico ,  quanto  privato  per  la  costrutione  di  d. 
ponte  in  esecutione  delti  ordini  da  SS.  llt.ma  e  dal  Sig.  Podestà  di 
detta  Valle,  et  dalli  altri  generali  della  medema  Valle,  et  come  quella 
de  96  Maggio  1664. 

Viste  le  cedole  esposte  d'ordine  del  detto  Sig.  Visconti  Podestà,  con 
termine  de  giorni  tre  all'hora  prossimi  avvenire,  a  chi  voleva  far  la 
sua  Obblatione  per  della  fabbrica,  et  termine  statuilo  del  primo,  et 
3  °  giorno  di  Giugno  di  dello  anno  a  veder  fare  la  deliberatone  di 
detto  Ponte  a  chi  farà  miglior  oblatione,  et  come  da  quelle  di  detto 
giorno  26  Maggio  1664  Signat.  Vicecomes  Praelor,et  subscript.  Fran- 
zinettus  Notarius. 

Vista  la  ressolutione  fatta  in  Credenza  delli  9  Novembre  1664  nella 
quale  fu  dato  ordine  dai  Consoli  della  Valle  tutti  unanimi,  avanti  il 
Sig.  Podestà  con  la  sua  autorità  di  pigliare  imprestilo  L.  300  Imp.  a 
buon  conto  delle  spese  da  farsi  per  la  fabrica  di  d  o  Ponte  di  Crana 
con  la  deputatone  di  chi  li  doveva  pigliare  con  ampia  facoltà  di  far 
qualsivoglia  poliza,  o  altra  cautione  sino  a  Natale  all'hora  prossimo 
che  si  menerebbero  in  Taglia. 

Viste  le  conclusioni  fatte  nella  Credenza  delli  5  Novembre  1665,  de 
22  Novembre  di  detto  anno ,  con  tutti  li  Capitoli  in  esse  contenuti 
toccanti  il  particolare  di  questo  Ponte  fatti  avanti  il  Sig.  Cariò  Visconte 
Podestà  di  delta  Valle,  e  viste,  et  considerate  le  conclusioni  fatte 
nelle  Credenze  unite,  sotto  li  giorni  6.  9.  11.  e  91  Genaro  dell'anno 
corrente  1666. 

Viste  le  protensioni  di  ciascuno  Terziero  dedotte  in  scritto  in  ese- 
cutione delli  Ordini  di  SS.  lll.ma  in  una  lettera  a  lui  scritta  de»  9. 
(,en  di  questo  anno  corrente. 
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Visto  anche  tatto  lo  partito,  e  provisioni  contenuto  nello  credenze 
antiche  toccanti  la  costrizione,  et  refelione,  et  mantenimento  dei  Ponti 
•opra  li  fiumi  die  scorrono  nella  detta  Valle,  et  massime. 

Visto,  et  considerato  l  ordine  generale  fatto  dalSig.  Viscardi  Audi- 
tore dei  feudi  Borroraei  registrato  nel  libro  delle  Credenze  de  1G  Xbro 
15*0.  come  dal  libro  d'esse  del  1584  a  fol.  39,  che  è  del  tenor  seguente. 

1576.  16  Decembro. 

Ilem  ordina,  che  anche  si  facciano  li  Ponti  di  preda  sopra  i  fiumi 
della  I.ovanna,  et  Melczzo,  et  altri  luoghi  dove  sono  necessari  ponti 
di  preda,  et  che  tutte  le  speso  cho  vi  andaranno  in  fare  detti  ponti 
di  preda  tutta  l'università  sia  tenuta  soccombere  in  generale,  salvo 
le  opere  che  sono  solite  far  li  Comuni,  nel  Territorio  dei  quali  si  fa- 
ranno delti,  cioè  condur  legnami,  et  altra  materia  necessaria,  quali 
essi  Comuni  siino  tenuti  a  fare ,  et  che  il  Sig.  Podestà  babbi  autorità 
di  procedere  contro  qualunque  Comunità,  et  particolari  che  non  con- 
cici à,  et  manterrà  detto  strade  e  ponti  nei  loro  Territori,  et  luoghi 
opportuni  corno  esso  Sig.  Podestà  li  commandarà. 

Signat.  Viscardus  Auditor 

In  esecutiono  del  quale  si  vedo  pur  praticato  il  concorso  Com.e  di 
tutta  la  Valle.  Per  il  Ponte  di  Cojmo  à  99  Giugno  dell'anno  1579  in 
detto  libro  a  fol.  60.  et  a  21  Decembro  1586  a  fol.  195. 

Per  il  ponte  di  pietra  a  Santo  Giulio  a  99  Giugno  1580  in  detto  li- 
bro a  fol.  76. 

Per  il  ponte  di  Maglione  sotto  le  Terre  di  Re,  et  Folsogno  ai  91 
Xbre  15W)  fol  77. 

Per  li  ponti  di  Pietra  sopra  il  fiume  Lovanna,  et  Melezzo  sotto  la 
Terra  di  Crana,  et  per  qualsivoglia  altri  ponti  necessarij  nella  detta 
Valle  a  spese  della  stessa  Comunità,  et  huomini  di  tutta  l'università 
con  la  deputatane  di  persone  di  tutti  tre  li  Terzieri  per  assistere  alle 
fabriche  d'essi  6  Genaro  !58i  fi.  80 

Che  poi  per  rispetto  della  Terra  di  Malesco  fu  separato  il  concorso 
alle  spose  del  ponte  sotto  Crana,  come  pure  non  si  vede  più  concorso 
dalla  Valle  alla  refietlione  de'  Ponti  sopra  la  Lovana ,  et  altri  attorno 
Malcscho,  a  quale  fu  addossato  il  carico  della  manutentione  dei  prò- 
prij,  come  si  vede  praticato  sin  qui,  et  addossata  la  spesa  per  il  ponto 
sotto  Crana  a  tutta  la  Valle  à  91  Xbre  1581  fol.  65. 

Per  il  ponte  Isornino  sotto  la  Terra  di  Zornasco  con  la  Deputationo 
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<li  persone  che  iti  nome  di  tulla  la  Valle  assistono  à  31  Xbre  1583. 
Ibi.  93.  et  à  39  Giugno  1583  Ibi.  99  et  à  33  Xbre  di  detto  anno  a  fot 
ivi,  con  il  riparto  delle  spese  Tatto  sopra  l'estimo  generale  eccettuato 
Malescbo. 

Per  il  ponte  della  Pioda  à  31  Xbre  1587  a  fol.  138  con  le  partile 
delle  spese. 

Per  il  pdhle  Calcestro  a  31  Xbre  1588  a  n.  137.  et  a  39  Giugno 
1589  a  fol.  143. 

Et  per  rispetto  del  ponte  sotto  Grana  del  quale  si  tratta  presential- 
mente  resta  comprovato  il  concorso  di  tutta  la  Valle  alla  reflettione, 
e  costruzione  della  Pietra  inserta  nel  ponte  istesso,  con  l'iscritione 
che  si  legge,  cioè  Sumptibut  totiut  falli*  dcmpto  Afaletcho  1583.  che 
fu  l'hanno  apunto  come  nel  libro  sopra  notato  a  fol.  85.  nella  credenza 
de  31  Xbre  1581.  in  occasiono  del  riparlo  delle  spese  fatte  nella  fab- 
brica di  detto  ponte  fatta  per  ordine  del  Consiglio  nella  Credenza  de 
6  Genaro  1581.,  come  sopra  si  è  veduto. 

E  perchè  ciò  anche  è  di  raggione ,  che  li  ponti  che  servano  stabil- 
mente alla  Comunità  istessa  siano  mantenuti  a  comuni  spese,  e  per- 
chè cosi  dispongono  gli  ordini  generali  di  questo  Stato  comunemente 
anche  osservati ,  o  perchè  in  fatti  il  ponte  sotto  Grana  si  riconosce 
per  necessariissimo  a  tutta  la  Valle,  et  alli  pubblici  Oftiliali  in  occa- 
sione massime  di  pienezza,  et  nolabil  accrescimento  dei  fiumi  Per- 
tanto il  sudetto  Sig.  D.  Margaritis  eletto  come  sopra,  partecipato  tutto 
con  SS.  HI  ma,  et  Sig.  Auditore,  et  con  essi  fatto  più  volte  gli  op- 
portuni trattati ,  et  havuti  li  loro  ordini ,  et  voti.  Per  esecutione ,  et 
osservanza  delli  decreti  già  fatti  da  SS.  HI. ma,  et  à  quali  inberendo, 
et  particolarmente  per  esecutione  di  quello  in  data  34  Luglio  1G65  di 
tenore,  che  per  le  spese,  et  fatiche  delli  ponti  di  Crana  si  osservi  il 
solito,  et  lo  stile  delle  taglie  antiche,  come  da  quello  al  quale  etc. 
Per  tenor  del  presente. 

Ha  dichiarato,  et  dichiara,  et  ha  ordinato,  et  ordina  in  ogni  miglior 
modo:  Che  tutta  la  Valle  eccettuato  Mal  esco  debba  concorrere  alla 
apesa  fatta  nella  fabbrica  di  detto  ponte  sotto  Crana  in  conformità  del 
già  ordinato  dal  Sig.  Carlo  Visconti  Podestà  nel  Biennio  scorso  di 
detta  Valle  di  Vigezzo ,  con  l' intervento  et  consenso  di  tutti  li  Con- 
soli della  stessa  Valle  conchè  però  le  opere  restino  a  carico  di  quelle 
Comunità  più  vicine  conforme  a  quello ,  che  si  pratica  nelle  Cornimi 
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nìtà ,  et  Terre  particolari  di  detta  Valle,  nel  territorio  de'quali  si  fanno 
detti  Ponti ,  et  in  tanto  conforme  l'ordino  sudetto  de*  16  x.bre  1576 
fatto  dal  detto  Sig  Auditore  Vi  scardi  alla  quale  et  sotto  pena  a'  re- 
ni  tenti  dell'esecutione  da  esseguirsi  irremissibilmente  e  d' ogni  spese, 
danni ,  cioè  per  la  portione ,  ebo  ripartitamente  toccarà  a  ciascuno , 
o  ciascuna  Communità. 

Come  pure  ha  dichiarato ,  et  dichiara  sopra  la  dimauda  fatta  da 
tutti  i  Tcrzieri  di  sotto,  et  di  sopra  ,  che  li  ponti  sudetti  di  Pietra, 
quali  servano  al  pubblico  beneGtio  della  Valle,  che  già  furono  soliti 
fabricarsi  a  spese  del  Comune  debba  la  Valle  istessa  concorrere  alla 
reffettionc  di  quelli  come  sopra,  altre  volte  praticala. 

E  perchè  la  negligenza  nelle  necessarie  riparazioni,  et  manutentione 
delti  ponti  suole  causar  la  totale  ruina  d'essi,  et  accrescere  poi  lo 
spese  nella  loro  nuova  costruitone,  per  tanto  ba  ordinato,  et  ordina 
come  sopra  «he  li  Consoli ,  et  huomini  di  quei  Comuni,  ai  quali  toc* 
cano  le  detto  opere,  et  le  rcparazioni  conformo  al  solito,  et  consue- 
tudine, debbano  sotto  pena  di  pagar  del  proprio  in  caso  di  qualche 
rottura  per  la  vetusta ,  e  per  qualche  piena  di  fiumi ,  o  altro  acci- 
dente ,  avvisar  nel  termine  di  giorni  tre  continui  il  Consilio  a  ciò  con 
la  minor  spesa  si  facciano  fare  lo  riparazioni  necessarie,  o  dalle  Co- 
munità più  vicine  per  quello  tocca  al  loro  carico,  o  dalla  Valle,  come 
sarà  conosciuto  dal  Sig.  Podestà  essere  di  Giustizia. 

Quanto  poi  alla  pretensione  addotta  dalla  Terra  di  Craveggia ,  et 
altra  di  questo  Terziero,  che  essendo  dichiarato  dover  essi  concor- 
rere alla  spesa  di  detto  Ponte  sotto  Crana  se  gli  debba  assegnare 
strada  per  potersene  valere  essendo  stata  la  vecchia  levata  dal  fiume, 
et  per  le  altre  ragioni  addotte  in  scritto,  et  sentite  in  contraditorio 
Giuditio ,  et  altre  informationi  havute  nelle  Credenze  generali  sopra 
ciò  fatte  più  volte,  si  dichiara  come  sopra  che  quei  pelli  quali  sono 
■tati  levati,  o  dal  fiume,  o  da  Riali ,  o  Rovine  si  possa  da'  passeggieri 
transitare,  e  pigliar  ne  luoghi  coherenti ,  e  vicini ,  e  circonvicini  alla 
strada  vecchia  levata  come  sopra  dal  fiume  in  luoghi  più  commodi . 
e  con  minor  danno  de*  particolari  padroni  dei  beni  servendosi  dove 
si  può  della  strada  vecchia  è  rimasta  non  rovinata,  et  quando  vi  sii 
difficoltà  insuperabile,  sia  lecito  a  viandanti,  servirsi  delle  strade,  o 
pubi  iene ,  o  delle  quali  si  servano  li  Terrieri ,  nel  cui  Terr.o  è  levata 
tal  strada  senza  che  la  Communità  nèi  particolari  possano  pignorare. 
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nò  menar  via  bestie,  dò  agir  crfpiinalmeut*.  Ma  bensì  avanti  il  Sig. 
Podestà  civilmente  per  i  danni  se  saranno  dati ,  et  cou  H  dovute  ri- 
guardo alla  congionlura  del  tempo  è  necessità  di  transitare,  et  ciò 
pure  si  dovrà  osservare  per  la  pretensione  della  Comrouuità  di  Cojmo. 
Subscript,  de  Margaritis  I.  C,  et  Arbiter. 

Concordat  cum  originali  mini  consiglialo  a  F.o  D.  Stepfaano  de  Mar- 
garitis t.  C. ,  et  in  filcia  meorura  Instrumentum  originaiium  redacto 
ad  euectum  e  splendi  praesentem  copiam,  et  aliassi  opus  erit.  Curtius 
Joacbim  Gibinotus  publicus  Mediolani  Notarius  prò  Ode  subscripsit. 

Originali  in  (ilo  aclium  Civilium  Oflltii  Vallis  Vigletii  de  anno  1666. 

DOCUMENTO  N.°  20. 

Convenzione  fra  la  Giurisdizione  di  Domo,  e  la  Vaile  rigetto  relativa 
ai  grani,  ai  privilegi,  ed  alle  spese  fatte,  e  da  farsi  iti  comune:  in 
data  34  Novembre  1696  (Copia  autentica  è  posseduta  dall'Autore ). 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  ej  a  sdora  millesimo  sex- 
centesimo  nonagesimo  sexto  Indictione  quarta ,  die  vero  Sabbati  vi- 
gesimo  quarto  mensis  Novembris.  In  sala  superioris  Pallatii  Praetorii 
Oppidi  Domus  Ossulae ,  et 

Coram  Egregio  Juris  Consulti  Domino  Martino  Bracberio  Praetoro 
dicli  oppidi  illiusque  Jurisdictionis  sedente  super  quadam  cathedra 
lignea  corami  ne  rubeo  tecta  ,  quam  cathedram ,  et  queni  locum  prae- 
fatos  Egregius  Oominus  Praetor  ellegit,  et  elligit  prò  suis  idoueis  loco, 
et  Tribunali  prò  infrascriptis  specialitor  perageniiis. 

Inique  personaliter  constitutus  per  lllustris  Juris:  ^onaujtus  D.;  J05 
seph  Barborius  Ruga  Hlius  Juris  Consultus  D.  Caroli,  et  càusidi^s 
D.  Bernardus  Albergantus  quondam  D  Caroli  Andreae  incolae  dicli 
Oppidi  Regentes  Gonerales  Jurisdictionis  praedictae.  D.  D.  Christo- 
pborus  Albergantus  dicti  D.  Bernardini  frater ,  alque  Joannes  Antouius 
Pandianus  ex  vicinis  Communitatis  dicti  Oppidi ,  nec  non  et  Capita- 
neus  D.  Joannes  Slepbanus  Pellia  quondam  D.  Joannis  Antoni] ,  Rolarj 
D.  D.  Joseph  Alvatius  filius  Joannis  Petri  ,  et  Jacobus  Trivellus  quon- 
dam Joannis  Baptistae  ex  Regentibus  Vallis  Divertì,  alque  Pe4rua,de 
Cìorno  quondam  Joannis  Consul  ejusdem.  Vallis ,  atque  D.  Joannc* 
Antonius  Loretus  quondam  Philrppini  ex  dicto  Oppi  do  Theaaurariut 
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General*  Jurisdictionis  praedictae  parte  ex  una ,  nec  non  Causidicus 
D.  Joseph  Marta  Corsinolus  quendam-D.  Antonij  Mariae,  et  D.  Joseph 
Gersonus  quondam  Georgij  Procuratore*,  si  ve  Deputati,  acMandatarij 
Vallis  Vigletii ,  ot  constare  csserucrunt  ex  libro  consiliornm  cjusdcm 
Vallis  parte  altera,  per  se,  ot  norainibus  praedictis  eie.  Volontarie 
etc.  et  aliis  omnibus  tnodis  eie.  qaihos  melias  cto. 

Devenerant ,  et  deveniunl  inter  se  se  ad  infrascriptas  conventiones, 
et  pacta  per  eos  earuraque  respectivas  Communitates  inviolahtter  ob- 
servandas,  et  altendendas  in  qnibus  conveniunt  prò  ut  infra  videlicet. 

Primo.  Con  venero  nt ,  che  gli  habitanti  di  Vigczzo  per  loro  uso  puos- 
sino  valersi  dei  grani  che  si  conducono  ,  et  si  vendono  in  questo  Borgo 
di  Domo  riportando  però  essi  gli  ordini  opportuni  dall' 111. mo  Magi- 
strato ,  o  da  chi  farà  bisogno ,  perchè  si  conduchi  a  questo  mercato 
li  due  terzi  de  grani,  che  gli  saranno  assegnati  per  loro  quota ,  ed 
effettivamente  agire,  perchè  si  conduchino,  e  non  altrimenti. 

8°  Che  la  detta  Valle  di  Vigezzo  sia  tenuta  a  concorrer  per  ragione 
di  quota  di  Sale  alle  spese  fatte ,  e  da  farsi  per  ottenere  la  quantità 
di  grani  bisognevole  per  sostenimento  comune ,  con  che  però  occor- 
rendo farsi  spese  rigtiardevoli  siano  tenuti  delti  Signori  Recenti  di 
delta  Giurisdizione  darle  opportuno  avviso,  acciò  puossino  li  detti 
Signori  Deputati,  o  h uomini  di  delta  Valle  venire  o  mandar  persone 
a  discorrere,  e  stabilire  ciò  sarà  espediente,  e  necessario. 

'ftA  Che  le  difese  dèlie  ragioni  dell'una,  e  l'altra  Giurisdizione  per 
qfcellc  tocca  al  ^osteftinfófilò  dei  privilegi ,  e  ragioni  comuni  si  fac^ 
ciano  a  spese  etfmùni  con  la  regola  della  quota  sudetla  del  Sale,  e 
secondo  cho  si  è  regolato  il  passato ,  anche  per  qnello  riguarda  le  speso 
già:  fatte,  sopra  quali  si  faranno  li  conti  circa  al  speso  d'ambe  le  Parti 
perchè  così  etc. 

4*  Che  runa,  e  l'altra  delle  dette  Giurisdizioni  debbano  per  l'av- 
venire tra  esse  corrispondere ,  e  unitamente  operare  per  il  bene  co- 
mune, e  per  la  difesa  delle  ragioni  comuni,  ricuperare  le  scritture, 
sentenze ,  e  Privilegj  pubblici ,  e  comuni  alle  dette  Giurisdizioni ,  che 
si  ritrovano  presso  diversi  particolari ,  e  procurare  la  restituzione ,  e 
riunione  delle  medesime  scritture,  sentenze,  e  Privilegj,  e  che  si  ri- 
pongano in  terzo,  e  sicuro  luogo  in  qualche  borsa  di  Domo  a  Bne  di 
puòtersene  valere  in  tolte  le  occorrenze ,  dandosi  esse  parli  vicende- 
vole facoltà  di  agire  giudizialmenlc  contro  chi  sarà  necessario ,  e  di 
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far  ogni  opportuno  ricorso  ai  Supremi  Tribunali,  o  dove  si  stimerà 
necessario 

5.  °  Che  per  quello  riguarda  all'  interesse  della  Contribuzione  si  deb- 
bano obbligare  tutti  quelli ,  che  per  anco  restano  debitori  al  pagamento 
dei  reliquati ,  acciò  si  puossa  venire  alla  stipulatone  dell'  Istromento 
con  la  Regia  Camera,  e  che  dette  Parti  debbano  concorrere  alle  spese 
fatte,  e  da  farsi  per  detta  causa  con  la  detta  regola  di  quota  del  sale, 
e  con  la  compensa  vicendevole  del  pagarla. 

6.  °  Che  Gnalmente  siano  obbligate  ambe  dette  Parti  riportare  dai 
loro  rispettivi  Consiglij,  V  approvatone  ,  e  ratti  ficalione  della  presente 
Conventione  al  primo  Consiglio  per  rispetto  della  detta  Giurisditione 
di  Domo,  rispetto  poi  della  detta  di  Vigezzo  nel  termine  di  quindici 
giorni  prossimi  a  venire,  come  detti  Signori  sopra  nominati  hanno 
promesso ,  et  promettano  etc. 

Quas  autem  Conventiones ,  et  quae  omnia  etc.  praedictae  ambae  Par- 
tes  ad  invicem  etc.  omnibus  praediclis  convenerunl,  et  promiserunt 
babere  firmas,  ratas,  et  gratas,  ac  Orma,  rata,  attendere,  eaque  ob- 
servare ,  nec  non  conlrafacere  sub  reflectione  etc. ,  obbligo  etc.  tuendi 
etc.  et  maxime  exceptioni  praemissorum  non  ita,  vel  aliter,  actuum, 
ac  omni  aliis  etc.  et  J tiramento  tactis  etc. 

Qui  Praefatus  Egregius  D.  Practor  sedens  etc.  praemissis  omnibus , 
et  singulis,  suam,  et  offìtii  sui  authoritatem ,  et  Juditiale  Decretare 
interposuit,  et  interpooit,  declarans  ea  valere,  et  tenere  debere  omni 
modo  etc. 

Et  indo  etc 

Actum  ut  supra  praesentibus  Testibus  D.  Joanne  Lucino  quondam 
D.  Bernardi  de  Como  Acluario  Civili  Offitii  praedicti  Domus  Ossulae, 

et  Joanne  Pallavicino  quondam  Cubiculario  praefali  Egregii 

D.  Praetoris,  notis  etc. 

Ego  Joseph  Cairalus  Glius  Caroli  Antonii  incola  dicli  Oppidi  pub- 
blica Collegii  Novariae  Notariua  de  praemissis  rogatus  praesens  exem- 
plura  prò  dictis  DD.  de  Vigletio  explevi,  et  prò  fide,  apposito  meo 
solito  Tabellionatus  signo  hic  me  subscripsi  salvo  etc. 
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Convenzione  fra  i  pubblici  dell'Ossola,  e  le  Regie  Gabelle  in  punto  alla 
somministranza  del  sale  in  data  34  Settembre  1753.  (  Da  copia  au- 
tentica ). 

Contralto  tra  le  Regie  Gabelle  di  Soa  Maestà,  e  le  Valli  d'Ossola 
per  la  somministrazione  del  sale. 

Ad  ognuno  sia  manifesto  che  li  Sig.ri  Deputati  delia  Valle  d'Ossola 
Notajo  Giacomo  Antonio  Sbaraglino  di  Crevola  per  la  Valle  Superiore, 
Dottore  Maria  Zoppi  di  Vogogna  peli' inferiore,  e  Felice  Berta  di  Ban- 
nio  per  la  Vall'Anzasca  fossero  entrati  coli' Ufficio  Generale  delle  Re- 
gie Gabelle  di  Sua  Maestà  in  trattativa  per  la  somministrazione  dei 
sali;  che  dopo  le  considerazioni  dei  motivi  stati  addotti  per  parte  di 
dette  Valli ,  e  per  parte  altresì  delle  Regie  Gabelle  si  fosso  disteso  un 
progetto  portante  la  quantità  dei  sali  a  somministrarsi  annualmente 
per  il  corso  d'anni  quindici,  il  prezzo,  ed  altre  condizioni  a  riguardo 
dei  sali  predetti  ;  di  qual  progetto  avendone  li  predetti  Sig  ri  Depu- 
tati ritirato  un  esemplare ,  ed  il  medesimo  esibito  ai  rispettivi  loro 
Pubblici  in  congiuntura  degli  Atti  Consolari  infra  designandi,  si  fos- 
sero in  dette  Congreghe  eccitato  le  cose  seguenti  cioè  : 

Primo  che  si  fendesse  perpetua  la  convenzione  della  somministranza 
dei  sali ,  od  almeno  si  apponesse  in  essa  a  favore  di  detto  Valli  la  ri- 
serva delle  ragioni ,  che  asseriscono  competerle  per  l'esenzione  dalla 
Gabella  del  sale. 

Secondo  che  si  togliesse  la  penale  della  decadenza  dal  beneficio 
della  convenzione  nel  caso  di  sfroso,  e  versamento  di  detto  sale  nelle 
altre  terre  nella  convenzione  medesima  non  compreso. 

Terzo  che  si  fissasse  la  quantità  del  sale  di  Santa  Maura  nella  mi- 
nor parte  possibile. 

Relativamente  ai  convocati  infra  designali  dette  Valli  umiliarono  a 
Sua  Maestà  una  rappresentanza  con  diversi  titoli  nella  medesima  de- 
signati ,  nella  quale  imploravano  che  Soa  Maestà  si  degnasse  accor- 
dargli la  Grazia  tendente  alla  modificazione  del  progetto  nella  forma 
espressa  ;  ed  avendo  la  Maestà  Sua  benignamente  accolta  detta  rap- 
presentanza con  suo  Regio  biglietto  infra  tenorizzato  li  venti  del  cor- 
rente, degnala  di  prescrivere  al  Sig.  Intendente  Generale  di  queste 
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Regie  Gabelle  di  stipularne  il  contratte  con  e  spiegazioni ,  riserre ,  o 
modificazioni,  dei  quali  nel  sovra  designato,  ed  infra  inserto  Regio 
Biglietto  :  Al  che  divenendosi  si  è  quivi  riportato  il  già  riferito  Pro- 
getto, ed  il  moderno  si  e  riformalo  a  termini  del  sovra  designato  Re- 
gio Biglietto.  Segue  il  tenore  del  Trovilo 

Li  Sig  ri  Deputati  dello  Valli  d'Ossola  Notaro  Giacomo  Antonio  Sb.v 
raglino  di  Crevola  per  la  Vallo  d'Ossola  Supcriore,  Dottore  Giuseppe 
Maria  Zoppi  di  Vogogna  per  l'Ossola  iuferiore ,  e  Felice  Berla  di  Pan- 
nio  per  la  Val  Anzasca  hanno  in  nome  di  delti  rispettivi  Pubblici  ra- 
presentato  allo  Regie  Gabello  di  S.  M.,  che  in  virtù  di  Sentenza  del 
Magistrato  Ordinario  di  Milano  dei  27  Agosto  1625,  confermata  por 
altra  dei  14  Marzo  1611  sia  lecito  ai  Uomini  delle  Valli  d'Ossola  di 
valersi  dei  sali  d'Ala  per  le  strade  del  Lago  di  Como,  del  Lago  Mag- 
giore, e  pclla  via  di  Formazza  come  pure  d' introdurre  per  la  parlo 
del  Vallese  con  quelle  Cautelo,  e  precauzioni,  che  il  Magistrato  giu- 
dicarebbe  convenienti. 

Che  potessero  altresì  servirsi  dei  Sali  del  Transiterò  conforme  ai 
Capitoli  del  Transito,  e  caso  fosse  nata  discordia  tra  dello  Transitero, 
ed  Ossolani  in  ordine  al  prezzo  ,  stare  si  dovesse  alla  dichiarazione  del 
Magistrato. 

Che  una  tale  libertà  venga  comprovala,  e  confermata  dai  Capitoli 
sotto  la  di  cui  osservanza  ha  di  tempo  in  tempo  |o  stesso  Magistrato 
praticato  di  fare  le  locazioni  della  Regalia  del  sajc ,  poiché  dal  sesto 
di  detti  Capitoli  per  ultimo  resta  spiegato ,  che  ninna  persona  olirò  il 
Fermerò  possa  vendere,  nò  far  vendere  sali  alcuni  eccettuata  perula 
Vailo.  Sesia.jo,  Vallo  d'Ossola^  acquali  non  si  abbia^  innovare  cos;> 
alcuna  quanto  sia  per  il  Icro  uso,   -  llt 

Che  dall'anno  1655  a  questa  parie  il  sale  sia  stato  somministrato  dal 
Ferraiere  di  Milano  per  lutto  Panno  1713,  indi  da  questo  Regio  Ga 
belle  nella  Cassa  di  Suna  al  prezzo  convenuto  di  Lire  cinque,  e  soldi 
quattro  per  cadun  staro,  in  Peso,  Moneta  di  Milano,  con  essersi  ven- 
dalo, e  smaltito  al  Publico  dallo  persone  nominato  dai  Pubblici,,,*! 
prezzo  di  soldi  sello  rispetto. al  sale  raffinato,  e  di  soldi  sci ,  e  mezzo 
quanto  al  sale  in  grana,  compreso  però  in  esso  prezzo  l'aumento  di 
denari  sei  per  caduna  libbra  di  sale  da  oncie  trenta  sei  all'ingrosso, 
e  di  oncie  trentadue  al  minuto  qual  aumento  fu  stabilito,  ed  intesi), 
che  cedere  dovesse  a  favore  dei  medesimi  Pubblici. 
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Relativamente  alle  sovra  designate  Sentenze,  o  Capitoli  delti  Sic. ri 
Deputati  hanno  proposto,  c  dimandato,  che  il  sale  venga  loro  accor- 
dato al  prezzo  predetto  di  Lire  cinque, e  soldi  quattro  per  cadun  stara, 
peso,  e  moneta  di  Milano  nella  Cassa  di  Sana,  onde  i  Pubblici  pos- 
sano farne  seguire  la  vendila,  e  smnltitamento  dalle  persone,  che  dai 
medesimi  verranno  proposte  con  diminuire,  ove  le  avarie  cosi  per- 
mettano, il  sovr'  accennato  aumento  di  denari  sei  per  libra,  e  che  una 
tal  concessione  venga  accordata  in  perpetuo  a  delti  Pubblici. 

Per  parte  delle  Regio  Gabelle  si  è  risposto  non  esservi  riscontro, 
nè  memoria  di  Uomo  in  contrario,  che  il  sale  necessario  all'uso,  o 
consumazione  delle  Valli  d'Ossola  sia  stato  altronde  provveduto,  so  non 
se  dalle  Regie  Gabelle  dello  Staio  di  Milano,  quanto  sia  dall'anno 
1743  retro  e  da  queste  Regie  Gabello  di  Sua  Maestà  quanto  siadall  an- 
no 1744  ut  sup. 

Che  la  metodo  tenuta  sia  sempre  stata  la  seguente ,  di  nominare  , 
ed  elegere  per  mezzo  di  contratti  di  tempo  in  tempo  Seguiti  un  Im- 
presario, a  cui  si  rimoUrà  annualmente  mila  Cassa  di  Suna  stara  quat- 
tordici milla  di  sale  della  qualità  pendente  il  Governo  di  Milano  di 
ttarle,  e  Trapani,  e  dui!  anno  1714  in  poi  di  Trapani,  e  Santa  Maura 
al  prezzo  sopra  enuncialo  di  Uro  cinque,  e  soldi  quattro  per  cadmio 
stara  in  peso^  e  moneta  di  Milano. 

Cho  la  persona,  o  persone  obbligate  verso  le  Regie  Gabelle  saranno 
tenùte  di  levare  il  sale  dalla  Cassa  di  Suna  con  riparlo  inteso,  e  di 
supplire  a  tutte  le  spese  della  Sacaria  ,  condotta  ai  rispettivi  luoghi 
d'Ornavasso,  Vogogna ,  e  Domodossola,  ai  Giti  dei  Magazzini,  aiie 
spese  di  raffinazione  in  Ornavasso ,  ahi  stipendj  dei  Preposti  allo  smal  - 
timento,  ed  al  rischio  delle  condotte,  di  modo  che  tutte  le  spese,  ed 
avarie,  che  occorrevano  dopo  levalo  il  sale  dalla  Cassa  di  Suna  tutte 
erano  a  spese,  e  carico  di  chi  contrattava  con  dette  rispettive  Regio 
Gabelle.  1 

Che  dall'anno  174Ì  a  questa  parte  gli  Impresari  Sig.ri  Cadolino,  e 
Fontana  invece  della  sovvenzione,  o  sia  anticipata,  che  avevano  pat- 
tuita di  far  al  Fermiere  geucrale  delio  stalo  di  Milano  di  Lire  65  mille 
di  quella  monda  per  le  due  Casse  del  saie  di  Cannobio,  ed  Orna- 
vasso,  si  obbligavano  di  pagare  annualmente  a  queste  Regie  Gabelio 
la  somma  di  lire  sei  mille  puro  di  Milano,  con  la  specificazione ,  che 
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lire  tre  mille  fossero  per  la  Cassa  di  Cannotto,  ed  altrettante  per  quella 
di  Ornavasso 

Che  scadendo  coiranno  corrente  1753  il  contratto  stipulato  tra  quo 
sto  Regie  Gabelle,  e  detti  Sig.ri  Cadolino ,  e  Fontana  nell'anno  17 fi 
prorogato  a  lutto  il  corrente  in  corrispettività  altresì  di  yarii  articoli 
d'indennizazione  per  detti  Sig.ri  Cadolino,  e  Fontana  proposti,  e  re- 
lativi a  delta  guerra  si  siano  li  medesimi  Cadolino,  e  Fontana  offerti 
di  passare  un  altro  contratto  con  queste  Regie  Gabelle  per  anni  nove 
successivi  a  cominciare  col  primo  del  venturo  Gennajo,  di  pagare  ol- 
tre il  prezzo  solito  del  sale  l'annua  refusione  di  lire  tremilla ,  e  di  ren- 
dersi tacili ,  e  contenti  dell'  indennizazione ,  che  proponevano ,  e  face- 
vano rilevare  alla  somma  di  L.  90551  7  moneta  di  Mil  *  per  le  cause 
infra  esprimende. 

Che  in  vista  delle  sovra  addotte  circostanze  fossero  le  Regie  Gabelle 
nella  libertà  di  continuare  a  dare  l' Impresa  per  lo  smaltimento  del 
sale  necessario  a  detti  Pubblici,  ed  abitanti  in  essi,  sia  per  trattarsi 
di  un  effetto  naturale  della  Regalia ,  o  sia  per  trattarsi  di  un  possesso 
in  ordine  a  cui  non  vi  era  riscontro ,  nè  memoria  d'Alli  in  contrario 

Che  tuttavia  quando  riuscisse  alle  medesime  Regie  Gabelle  di  poter 
convenire  con  delti  Impresari  Cadolino ,  et  Fontana  su  la  per  essi 
proposta  indennizzazionc  in  una  somma,  che  tornasse  in  conto  ai  Pub- 
blici predetti  di  caricarsene  in  sgravio  delie  medesime  Regìe  Gabelle 
queste  non  incontrerebbero  difficoltà  di  convenire  con  detti  Pubblici 
della  somministrazione  di  detto  sale  a  quei  prezzi ,  e  con  gli  altri  cor- 
rispettivi come  sopra  offerti  da  delti  Cadolino,  e  Fontana. 

Lo  chè  tutto  sendosi  chiaramente  spiegato  a  detti  Sig.ri  Depotali , 
come  altresì  le  diligenze  praticate  dalle  Regie  Gabelle  per  una  modi- 
ficazione ,  e  che  fosse  riuscito  di  ridurla  alla  somma  di  lire  dieci  mille 
di  Milano ,  siasi  quindi  tra  il  Sig.  Intendente  Generale  delle  Regie  Ga- 
belle, e  detli  Sig.ri  Deputati  convenuto  nei  seguenti  Capitoli  da  ridorsi 
in  contratto,  salva  l'approvazione  di  Sua  Maestà,  e  da  trasmettersi  in 
tanto  alle  Valli  d-'Ossola  aftinché  radunali  quei  Consiglj  possano  de- 
venire  agli  alti  opportuni  di  approvazione ,  ove  così  stimino  di  conve- 
nienza loro,  con  spedire  in  forma  pubblica,  e  provante  li  necessari 
mandali  per  devenire  poscia  alla  stipulazione  del  contratto. 
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Primo  le  Regie  Gabelle  saranno  tenute  di  consegnare,  ed  effettiva- 
mente rimettere  dalla  cassa,  e  Magazzini  di  Suna  alle  Comunità  delle 
Valli  Superiori,  ed  inferiori  dell'Ossola,  compresa  la  Vallo  Anzasca, 
la  quantità  annuale  di  Stara  quindici  milla  di  Salo  metà  di  Trappani, 
ed  altra  di  Santa  Maura  compresi  io  detti  Stara  I5m.  il  sale  necessa- 
rio alla  Valle  Vigezzo,  la  quale  per  lo  passato  era  solita  provvedersi 
dalla  Cassa  di  Cannobio. 

Secondo. 

Detta  somministrazione  di  sale  s'intenderà  per  il  corso  d'anni  quin- 
deci,  quali  avranno  principio  col  primo  di  Gennajo  dell'anno  venturo 
1754,  e  termineranno  per  tutto  Decembre  1768,  e  perchè  resta  neces- 
saria una  scorta  in  tempo  abile  per  potere  incominciare  la  vendita,  e 
smaltimento  da  detto  primo  giorno  di  Gennajo  dell'  anno  venturo,  per- 
ciò  sin  dal  mese  di  Ottobre  dell'anno  corrente  si  rimetterà  a  detto 
Comunità,  ed  alla  Persona,  che  da  esse  verrà  eletta  la  scorta  di  Stara 
tre  milla  di  detto  Sale  ben  inteso  però,  che  dette  Comunità  e  qua- 
lunque persona  per  esse  non  potranno  smaltire,  vendere,  nè  altri- 
menti distribuire  detto  Sale  di  Scorta,  se  non  se  dopo  spirato  il  cor 
rente  anno,  e  per  assicurare  ogni  pregiudicio,  che  in  caso  contrario 
ne  risentirebbero  i  presentanei  distributtori  Signori  Cadolino,  e  Fon- 
tana dovrà  detto  Sale  di  scorta  venire  depositato  con  equitativa  pro- 
porzione, parte  nel  luogo  d'Ornavasso,  parte  nel  Borgo  di  Vogogna, 
e  parte  nel  Borgo  di  Domodossola  in  luogo ,  e  stanza  rispettivamente 
sicuri ,  e  con  doppia  chiave  da  consegnarsene  rispettivamente  una  per 
cadnn  luogo  a  delti  Sigg.  Cadolino  e  Fontana  quali  avranno  li  ordini 
opportuni  per  farne  di  dette  tre  Chiavi  la  riconsegna  rispettiva  nel 
finire  del  giorno  ultimo  di  Decembre  dell'anno  corrente. 

Terzo. 

Saranno  dette  Comunità  delle  Valli  d'Ossola  tenute  a  levare  annual- 
mente a  loro  spesa ,  rischio ,  e  pericolo  la  soura  espressa  quantità  di 
stara  quindeci  milla  di  Sale,  eie  levate  si  faranno  di  tre  in  tre  mesi 
ed  in  caso  d'inadempimento  saranno  tenute  a  pagarne  anche  del  Sale 
non  levato  il  prezzo  alla  Regia  Gabella  sul  piede  solito  di  lire  cinque 
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e  soldi  qufrttjp  per  cadmio  stara  in, peso,  a  moneta  di  Milano,  sotto 
la  deduzione  j>erò  per  il  Sale  annualmente  non  levato  di  soldi  venti 
moneta  predetta  di  Milano,  a  che  si  considera  il  valore  naturale  del 
Sale  per  ogni  stara  come  sopra. 

Quarto. 

Saranno  inoltre  delle  Comunità  obbligate  di  pagare  il  presto  del 
Sale  levato  a  Trimestri  maturati  nella  Cassa  predetta  di  Sona  con  ap- 
portarne quietanza  da  quel  Cassiere  sul  piede,  e  regola  soura  enun- 
ciala di  lire  cinque,  e  soldi  quattro  per  cadaun  stara  in  peso,  e  mo- 
neta di  Milano  in  buone  valute  di  questo  peso,  ed  al  corso  delle  G ri 
de  di  questi  Stati. 

Quinto. 

£  siccome  in  tempo  d'Inverno  non  si  ha  tutto  il  comodo  per  fare 
traghettare  i  Sali  da  Suna,  Ornavasso,  Vogogna,  e  Domodossola ,  re- 
sta perciò  convenuto,  che  un  anno  per  l'altro  le  Regie  Gabelle  faran- 
no nel  mese  di  Ottobre  l'anticipazione,  ossia  scorta  di  stara  trcmilla 
di  Sale  per  Tanno  susseguente. 

Sesto. 

Oltre  al  prezzo  come  sovra  solilo  di  lire  cinque,  e  soldi  quattro  per 
cadauno  stara  in  peso,  e  monetari»  Milano  a  titolo  dell'anticipazione 
che  si  praticava  prima  dell'anno  1714,  o  della  refusione  annua  da  detto 
tempo  in  poi  pagata  da  prosehtanei  disti'ibutori  Cadohna,  e  Fontana, 
ed  a  contemplazione  altresì  del  convenuto  respiro,  pagheranno  detle 
Comunità  l'annua  somma  di  lire  tre  railla  moneta  di  Milano  da  pa- 
garsi nel  mese  di  Deeembre  dì  cadun  anno  cominciando  dal  17*4  e 
successivamente  a  mani,  o  con  qoittanza  di  detto  Cassiere  dì  Suna; 
ben  inleso  che  le  predette  Comunità  non  potranno  pretendere,  nè 
proporre  veruna  deduzione  sovra  delta  somma  annua  di  lire  tre  mila 
ancorché  ellegessero  di  non  godere  del  sovracennato  respiro,  e  voles 
aeijo  .pagare  il  prezzo  del  .Sale  contemporaneamente  alle  levate  d'esso 
dalla  Cassa  di  Sona. 

Settimo.  ,.,  , 

I  •  *■ 

Sarà  proibito  a  dette  Comunità,  suoi  rispettivi  Amministratori,  e 
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Particolari,  od  alle  Porsene  altresì',  éhe  saranno  dallo  medesime  Co- 
mnnità  proposti  alla  vendita,  e  smaltimento  di  detto  Sale  di  farne 
veruno  benché  menomo  esito  alle  persone  non  abitanti  in  detto  Valli 
d'Ossola,  e  Formazza;  in  modo  che  non  dovrà  seguire  del  Sale  pre- 
detto verun  versamento  nelle  altre  Terre  suddite  di  Sua  Maestà,  e  non 
comprese  nei  distretti  di  dette  Valli  d'Ossola,  sotto  pena  di  sfroso 
alle  persone ,  che  facessero  qualche  versamento ,  e  sotto  pena  alle  Co- 
munità d'essere  civilmente  tenute  all'  indennizaziono. 

Oliavo. 

Non  sarà  lecito  a  dette  Comunità,  suoi  Particolari,  ed  Abitanti  in 
delle  Valli  di  valersi  d'altro  sale  rhe  dal  come  sovra  assegnatoli  dalla 
Rouia  Gabella;  occorrendoli  per  loro  uso  un  maggior  bisogno  li  sarà 
dalla  Gabella,  e  dalla  Cassa  di  Suna  al  solito  prezzo  come  sovra  sta- 
bilito di  lire  cinque,  e  soldi  quattro  per  stara  proporzionatamente  di- 
stribuito. 

Nono. 

Non  po' ranno  le  Regie  Gabelle  nè  per  se,  nò  per  altri  far  vendere 
altro  Sale  in  dette  Valli,  fermo  però  rimanendo  il  Transito  del  Salo, 
che  dallo  medesime  Regie  Gabelle  si  somministra  ai  Sigg.  Vallesani. 

Decimo. 

■  ■ 

Avendo  li  Sigg.  Cadolino,  e  Fontana  come  già  si  è  accennato  nella 
narrativa  proposta  verso  queste  Re*ie  .Gabelle  rindennizazione  per  li 
seguenti,  capi y  cioè  r>i  .     .  ,  ,  ;  ,i>  Rn;  .>.  -  . .  .1.  * 

^•r^ftll^o^&fMfr  «toXfcMWO  Pagaro  ai  medcsimrtt  mobili  già 
destinati  alla  raffinazione  dei  Sali  iu  Canobbio,  rilevanti  secondo  l'e- 
stimo a  L-  7071:  7  moneta  di  Milano. 

Che  in  virtù  di  transazione  delli  5  Giugno  1748  per  corrispettivo 
dei  danni  patiti  pendente  la  guerra  si  fosse  stipulata  la  continuazione 
a  favore  d'essi  Sigg.  Cadolino,  e  Fontana  dell'esercizio  delle  due  Cas- 
se d'Ornavasso,  e  Canobbio  per  tutto  l'anno  corrente,  e  siccome  per 
riguardo  alla  Cassa  di  Canobbio  ne  cessò  l'esercizio  col  primo  di  Gen- 
najo  1751  i  fosse  perciò  ai  detti  Sigg.  Cadolino,  e  Fontana  dovuta  l'in- 
dennjz^ione,  di  l*  900Q.  pare  di  Milano v  e  ciò  in  correspettivo  dello 
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indennizazioni  a  quali  avevano  rinunciato  nella  iovra  riferita  transattone 
di  5  Giugno  1148  in  vista  della  come  sovra  stipulata  continuazione 

Che  fossero  pure  dovute  altre  L.  9500  per  danno  che  allegavano 
sofferto  sulla  provisione  della  legna  destinata  ad  uso  della  raffinazione 
dei  sali  in  Canobbio. 

E  finalmente  altre  L.  1950.  peri  fitti  dei  Magazeni  in  Canobbio  pei 
quali  in  vista  della  Convenzione  del  1748  ne  avessero  passata  obbli- 
gazione, e  tenuti  fossero  ad  adempire,  rilevanti  tutte  dette  Partite 
compresa  quella  dei  mobili  a  L.  20521. 

Che  detti  Sigg.  Cadolino,  e  Fontana  si  fossero  offerti  di  rendersi 
in  tutte  dette  pretensioni  taciti  mediante  che  loro  venisse  accordalo 
l'esercizio  della  Cassa  d'Ornavasso  per  altri  nove  anni  a  cominciare 
col  primo  di  Genajo  1754,  e  nel  resto  sotto  le  condizioni,  e  patti 
precedenti. 

Che  essendo  indi  comparsi  li  sovra  nominati  Sigg.  Deputati  dell'Os- 
sola Superiore,  ed  inferiore,  con  aver  proposto  che  il  Sale  venisse  a 
drittura  accordato  alle  Comunità,  siasi  per  ciò  facilitare  entrato  dall'A- 
zienda delle  Regie  Gabelle  in  trattativa  con  delti  Sigg  Cadolino,  e 
Fontana  sovra  le  pretensioni  come  sovra  proposte  e  sia  riuscito  di  ver- 
balmente convenire  le  medesimo  nella  somma  di  lire  dieci  Milla  di 
Milano,  e  con  che  ritenessero  i  medesimi  Sigg.  Cadolino,  e  Fontana 
li  mobili  come  sopra  estimati  in  L  7071:7.  dei  quali  però  dei  espe- 
rimenti già  fatti  non  fosse  sperabile  di  ricavarne  più  di  L  3500  circa 
per  trattarsi  di  cose  destinate  all'uso  della  raffinazione ,  in  modo  che 
ammovendole  si  rendano  di  prezzo  deteriore;  Quindi  si  è  convenuto 
che  le  predette  Comunità,  e  Publici  dell'Ossola  Superiore,  ed  Infe- 
riore, compresa  anche  la  Valle  Vegezzo  debbano  in  scarico  delle  Re - 
gie  Gabelle  pagare  per  una  volta  tanto,  e  senza  tratto  veruno  di  con- 
«eauenza  lo  predette  lire  dieci  mille  fra  tutto  il  corrente  anno, e  con 
facoltà  ai  detti  Pubblici  di  farne  il  pagamento,  o  a  dirittura  alle  Re- 
gie Gabelle,  o  nella  Cassa  di  Suna,  0  pur  per  esse  alle  mani, e  con 
quietanza  di  detti  Sigg  Cadolino,  e  Eontana. 

Undecimo. 

Che  restino  inoltre  dette  Comunità ,  e  Pubblici  tenuti  di  rilevare  in 
scarico  delle  Regie  Gabelle  gli  utensiglj ,  e  mobili  destinati  alla  raf- 
finazione de' S  ili  in  Ornavasso,  e  ciò  a  giusto  estimo  per  mezzo  dei 
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rispettivi  Periti  concordando,  o  con  obbligo  pure  allo  Regie  Gabelle 
d'altro  simile  rilievo  in  fine  del  presente  contratto. 

Duodecimo. 

SÌ  dichiara,  che  spirati  anni  quindici  di  questa  Convenzione  s'in- 
tenderanno riservato  a  favor  di  dette  Valli  le  ragioni ,  che  dicono  a- 
vere  per  l'esenzione  dalla  Gabella  del  Sale ,  e  s'intenderanno  altresì 
riservate  a  favor  del  Regio  Patrimonio  le  ragioni,  che  dice  competerli 
per  l'esercizio  di  detta  Gabella  di  modo  che  sul  Punto  della  sogezione 
o  libertà  d'essa  Gabella  del  Salo,  rimangono  riserbate  come  si  riser- 
bano le  ragioni  d'ambo  le  parti,  onde  non  sia  nò  all'una,  nè  all'al- 
tra dalla  presento  Convenzione  pregiudicato,  quale  ragioni  come  sovra 
vicendevolmente  riservale,  e  qualunque  altra,  che  possa  allo  rispedivo 
Parli  spellare  s'intendino  in  qualunque  tempo  proponibili ,  ferma  in- 
tanto rimanendo  la  preseute  Convenzione 

Li  avanti  scritti  Capitoli  essendo  onninamente  conformi  al  contentilo 
nella  narrativa,  ed  essendo  pure  li  medesimi  slati  modificali  a  ter- 
mini del  portato  dal  sovra  designato,  ed  infrascritto  Regio  Viglielto 
dei  venti  del  corrente,  volendo  quindi  le  Parti  ridurli  in  contratto 
«e  nasce,  che  personalmente  costituiti  nanti  l'Ili  mo  Sig.  Avvocato 
Francesco  Bartolomeo  Rabali  Intendente  Generalo  delle  Regie  Gabello 
e  Consigliere  per  sua  Maestà  ne'suoi  Consigli  di  Finanze, e  Commercio 
il  Sig.  Vice  Patrimoniale  Camerale  Carlo  Giuseppe  navico  per  una 
parte,  e  li  Sigg.  Nolajo  Giacomo  Antonio  Sbaraglino  del  luogo  di  Cro- 
vola  noli' Ossola  Superiore,  col  Dottore  Carlo  Francesco  Silvetti  del 
Borgo  di  Vogogna,  questo  nella  qualità  di  sostituito  in  virtù  d'Atto 
infra  inserto  di  due  Agosto  ultimo  scorso  rogato  dal  Not  Sig  Ottavio 
Albertazzo  di  Vogogna  del  Sig.  Doli  Antonio  Facino  pure  d'esso  luogo 
altro  dei  Procuratori  Ueputali  dell'Ossola  Superiore,  cioè  dalle  Co- 
munità del  Borgo  di  Domo,  Varzo.  Trasquera,  Montecrestese ,  Crevola 
Caddo,  S.l  Lorenzo  Bugnanco,  S.  Marco,  Vagna,  Valle  Vegezzo, 
Valle  d'Autigorio,  e  dalle  quattro  Terre  di  Trontano,  Masera,  Beura 
e  Cardezza  in  virtù  d'Atto  infra  inserto  dei  ventisei  Luglio  ultimo 
scorso  rogato  dal  Sig.  Noi.  e  Cancelliere  Grosso. 

E  dalle  Comunità  dell'Ossola  Inferiore,  cioè  Vogogna,  Ornavasso , 
Pallanzeno,  Megolo,  Anzola,  Praia,  Mizandono,  Cimamulera,  Piede 
muleta,  Loro,  e  la  Pieve,  e  Premosello  in  virlù  d'altro  Atto  iufra 
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inserto  dei  vent'olto  detto  Loglio  rog.°  dal  Sig  Noi.  Ottavio  Alberiate 
E  detto  Sig  Noi.  Giacomo  Ant  Sbaraglino  altro  Procuratore  Depu- 
tato dallo  sovra  nominato  Comunità  dell'Ossolo  Supcriore,  ed  Infe- 
riore in  virtù  dei  sovra  designati ,  ed  infra  inserti  Alti  dei  26  e  39 
Loglio ,  come  pure  il  Sig.  Felice  Berta  del  luogo  di  Bannio  Procura- 
tore  Deputato  dalle  Comunità  della  Vali' Anzasca  in  virtù  d'Alto  infra 
inserto  del  primo  di  detto  mese  di  Agosto  ora  scorso  rogato  dal  Sig. 
Noi.  Giuseppe  Maria  Ferrari,  esse  rispettive  Parti  coniraenli,  e  sti- 
pulanti hanno  admessa ,  e  confessata ,  come  adraettono ,  e  confessano 
per  vero  la  sovrascritta  narrativa,  per  veri  altresì,  ed  admessi  lutti, 
o  cadauno  dei  Capitoli  come  sopra  estesi ,  e  quelli  lutti  con  la  narra- 
tiva riducendo  in  forza  di  dispositiva  dei  medesimi  Capitoli  per  quanto 
a  caduna  d'esse  Parti  rispettivamente  spetta ,  ed  appartiene  ne  hanno 
promessa ,  e  promettano  V  intiera  ed  inviolabile  osservanza  sotto  ob- 
bligo, costituto  possessorio,  quanto  al  Sig.  V  Patrimoniale  Davicodei 
effetti  delle  Regie  Gabelle  di  Sua  Maestà ,  e  quanto  a  detti  Sig  Pro- 
curatori Sbaraglino,  Silvetti ,  e  Berla  dei  beni ,  ragioni ,  ed  effetti 
presenti,  e  futuri  di  dette  Comunità,  e  nomini  delle  Valli  Superiore, 
ed  inferiore  dell'Ossola,  e  Vall'Anzasca  in  forma  Bscalc,  e  Camerale 
con  promessa  altresì  per  detti  Sig.ri  Procuratori  di  dette  Valli  passata 
di  rapportare  in  iscarico  delle  Regie  Gabelle  dalli  Impresari  che  sca- 
dono Sig.  Cadolino,  e  Fontana  la  quittanza  dello  lire  diecimillo  di 
Milano  convenule  ai  medesimi  pagarsi,  e  ciò  fra  tutto  il  corrente  anno, 
come  pure  da  rapportare  dai  rispettivi  Pubblici  di  dette  Valli  fra  mesi 
due  prossimi  la  ratificanza  di  questa  Convenziono,  e  di  rimettere  in 
forma  autentica  ,  e  probante  dì  dctlo  ratitìcanze  una  copia  a  quest'Ut 
Generale  delle  R.  Gabelle  con  dichiarazione  però  che  in  tanto, e  peni 
caso  che  si  ritardasse  di  rapportare,  e  rimettere  dette  ratitìcanze  non 
tralascerà  la  presente  Convenzione  di  avere  la  sua  esecuzione  per 
essere  uniforme  alla  rappresentanza  umiliata  a  Sua  Maestà  relativa- 
mente ai  sovra  designati ,  ed  infra  inserti  Atti  di  Deputazione,  sendosl 
per  fede  del  sin  qui  detto  le  parti  con  dello  Sig.  Intendente  Generale 
sottoscritti ,  e  dopo  di  essi  li  Sig.ri  Testimoni  stati  presenti  alla  let- 
tura ,  che  a  chiara  ed  intelligibil  voce  si  è  falla  di  parola  in  parola 
di  tntto  il  contenuto  nella  presente  Convenzione,  nella  cui  stipula- 
zione li  Sig.ri  D.re  Silvetti ,  e  Not.  Sbaraglino  hanno  dichiarato  che 
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col  presento  Atto  non  intendono  che  possa  indursi  alla  Vali'  Anzatca 
ragiono  alcuna  oltre  queila  che  eli  può  competere  ut  supra. 

Torino  li  ventiquattro  Settembre  mille  settecento  cinquanta  tre  sot- 
toscritti all'originale  Rabati  —  Davico  V.  Patrimoniale,  D.re  Carlo 
Fran  co  Silvelli  Proc.rc  come  sopra  sostituito  Nolajo  Giacomo  Ant. 
Sbaraglino  Dep.  =  Felice  Berta  Procuratore  =  Secondo  Alvat  Testi- 
monio =  Gio.  Angelo  Barone  Testimonio,  e  manualmente  G  D.  Maino 
Segretario. 

Tenore  del  Regio  Viglictto 
Il  Re  di  Sardegna,  di  Cipro,  e  di  Gerusalemme, 

Fedele  ed  Amato  nostro  ;  Ci  è  stato  reso  conto  della  rappresentanza 
umiliataci  dalle  Valli  Superiori,  ed  Inferiori  dell'Ossola ,  compresa  la 
Vali'  Anzasca  sulla  progettata  Convenziono  per  il  fatto  del  Sale  tra 
esse,  e  l'iff.  Generale  delle  nostre  Gabelle,  implorando  dette  Valli, 

0  che  si  renda  perpetua  detta  Convenzione,  o  almen  vi  si  apponga  a 
favore  delle  medesime  la  riserva  delle  ragioni ,  che  asseriscono  com- 
peterle per  l'esenzione  di  questa  Gabella ,  si  tolga  la  penale  della 
decadenza  dal  Beneficio  di  detta  Convenzione  nel  caso  di  sfroso,  e 
versamento  di  detto  Sale  nelle  altre  Terre  nella  convenzione  medesima 
non  comprese ,  e  che  inoltro  si  fissi  la  quantità  del  Sale  di  Santa 
Maura  da  distribuirsi  a  dette  Valli  nella  minor  parte  possibile  ;  sovra 
quali  domande  tanto  Voi ,  che  il  Procuratore  nostro  Ger.le  siete  in 
sentimento,  che  per  dare  esecuzione  al  detto  progetto  piuttosto  con- 
venga di  stipulare  la  Convenzione  limitata  ad  anni  quindici  con  la 
reciproca  riserva  delle  ragioni ,  che  dette  Valli  possano  avere  per 
l'esenzione  da  questa  Gabella ,  e  di  quelle  altresì  che  competono  al 
nostro  Patrimonio  per  l'indistinto  esercizio  della  medesima  in  dette 
Valli ,  siccome  pure ,  che  possa  prescindersi  dalla  penale  della  deca- 
denza ,  bastando  i'  altra  cautela  portante  la  pena  di  sfroso ,  e  che 
quanto  alla  qualità  del  Sale  possa  stabilirsi ,  che  delle  quindici  mille 
stara ,  che  a  tenore  di  detta  Convenzione  si  è  progettato  rimettersi 
per  dette  Valli  la  metà  sia  di  Santa  Maura  conforme  si  è  sin'ora  pra- 
ticato ,  e  l'altra  metà  di  Trapani ,  ed  avendo  noi  gradili  i  riflessi  sopra 

1  quali  appoggiate  il  vostro  sentimento,  quello  approviamo,  e  vi  di- 
ciamo di  cosi  eseguire ,  e  senza  più  preghiamo  il  Signore ,  che  vi 
conservi.  Torino  li  venti  Settembre  mille  settecento  cinquanta  tre 
Firmato  =  Cai  lo  Emancrlp,  ,  controsignato  Mazzi,  sigillato,  ed  itili- 
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tolalo  =  Al  Fedele,  ed  Amalo  Pi.ro  V  Intendente  Generale  delle  n re 
Gabelle  Rabbati  Consigliere  nel  n  ro  Consiglio  di  Commercio. 

Eslrat.  dall'ori ginalc,  con  cai  colat.  concord.  In  fede  etc 
Sott.  Gio.  Maino  Segno. 

Estratta  la  presente  copia  dall'originale  con  cui  colazion  concorda. 
In  fede  sott.  Gio.  Maino  Seg.rio  nelP  Intend.  Gen.le  delle  R.  Gabelle 
cum  Zifera. 

DOCUMENTO  N.°  22. 

Progetto  relativo  alla  eostruzione  di  un  Ponte  in  vivo  sul  torrente 
Jsornino  presso  Zornasco  (  Dal  volume  degli  Atti  Consolari  generali 
della  Valle  ). 

Progetti  d'accomodamento  fra  li  Sig.ri  Deputati  della  Valle  di  Vi- 
gono ,  e  quelli  della  Comunità  di  Zornasco  proposto  da  noi  sottoscritto 
Pretore  riguardo  alla  pendenza  del  Ponte  pel  torrente  Isornino. 

Primo,  che  si  debba  intanto,  e  per  una  volta  sola  far  formare  detto 
ronte  a  spesa  di  tutta  la  Valle,  eccettuata  la  Comunità  di  Malesco 
sopra  detto  Torrente  al  dissotto  del  sito  progettalo  dalla  Comunità  di 
Zornasco  ,  cioè  in  vicinanza  dei  Mollini  i\i  esistenti, ed  inferiormente 
alla  rovina  nel  territorio  di  Craveggia  colla  formazione  di  due  pilastri 
appoggiati  l'uno  verso  la  parte  di  delti  Molini  ad  un  de' sassi  grossi 
ben  fermi,  e  stabili,  che  ivi  si  trovano,  e  cj!  piantarsi  l'altro  al  di 
là  dell'Alveo  Maggioro  nella  parte  verso  sera  per  potersi  apporre  sopra 
le  opportune  travate  a  facilitazione  del  pubblico  passaggio,  e  questo 
pure  con  sassi  grossi ,  e  stabili ,  e  come  che  in  occasiono  di  escre- 
scenza d'acque  nella  delta  parte  verso  sera  può  detto  torrente  dira- 
marsi nella  stessa  parte ,  cosi  dovrà  formarsi  in  distanza  conveniente, 
ed  adattabile  al  sito  un  altro  pilastro  su  di  cui  poterci  apporre  altre 
travate  che  vadino  ad  unirsi  colle  prime. 

Secondo  si  dovranno  formare  detti  Pilastri  in  una  maniera  lode- 
vole ,  vale  a  dire  con  sassi  grossi ,  e  bisognando  anche  con  calce  a 
giudizio  d'esperti  per  la  maggior  sussistenza  con  ciò  però,  che  delti 
Pilastri  non  siano  per  divertire  l'acqua,  e  respingersi  in  pregiudizio 
d'alcuno. 

Torio  dovrà  esser  tenuta  la  Comunità  di  Zornasco  somministrare  le 
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delle  travale  per  d.o  Ponte  da  levarsi  però  dai  Boschi  spellanti  a  detta 
Comunità  di  Zornasco  a  spese  della  Valle ,  e  similmente  squadrarsi  e 
condursi  sul  luogo  del  luogo  a  spese  della  stessa  Valle. 

Quarto  che  per  l'avvenire  qualora  occorresse  di  dover  surroga™ 
altre  travate  per  detlo  ponte,  ovvero  di  doverle  rimettere  intieramente, 
tutto  ciò  debba  essere  a  carico  della  Comunità  di  Zornasco. 

Quinto  che  occorrendo  che  per  una  grave  escrescenza  d'acque,  o 
per  altro  motivo,  cioè  di  rovina  veuissero  a  mancare  li  sndetti  Pila- 
stri ,  di  maniera  che  la  Comunità  di  Zornasco  venisse  in  bisogno  di 
far  costruire  un  nuovo  Ponte ,  e  che  questa  pretendesse  il  concorso 
delle  altre  Comunità  per  le  speso  necessarie  alla  costruzione  di  un  tal 
Ponte,  che  in  tal  caso  sien  riservate  ed  illese  le  rispettive  ragioni,  cioò 
quelle  della  Cora  tà  di  Zornasco,  e  quelle  della  stessa  Valle  circa  la 
costruzione  d'un  tal  ponte. 

Sesto  che  la  Valle  di  Vigezzo  per  ispontaueo  concorso  che  fa  alla 
formazione  del  Ponte  di  cui  si  tratta  non  debba  in  qualunque  ma- 
niera essere  pregiudicata  nel  suo  preteso  disobligo  al  concorso  sudetto 
in  guisa  tale  che  per  tale  concorso  non  si  possa  mai  allegare  alcuno 
stato  contrario  contro  della  medesima  per  derivarne  un  di  lei  obbligo 
per  il  tratto  successivo,  dovendosi  considerare  come  un  semplice  atto 
spontaneo  per  mantenere  o  conservare  la  concordia  fra  tutte  le  Co- 
munilà  componenti  essa  Valle ,  o  per  evitare  qualunque  motivo  di 
spese,  e  di  litigi. 

Dal.  Craveggia  a  di  due  Giugno  mille  settecento  settanta  nove  1779. 

Sottoscritto  all'Originale  Bellino  Pretore  così  incaricato  dalla  Segre- 
teria di  Slato  interni. 

Quali  progetti  sono  stati  accettati  da  Sig.ri  Depotati  si  della  Valle , 
che  della  Comunità  di  Zornasco  riservandosi  però  di  rapportarne  l'ap- 
provazione del  Consiglio  rispettivo. 

Sottoscritti  all'Originale  =  Antonio  Rassiga  Deputato  accetto  colla 
detta  riserva. 

Carlo  PoUno  Deputalo  di  detta  Valle  accetto  come  sopra  detta  ri- 
serva = 

Gio.  Ani.  Ortis  Sindaco,  e  Deputalo  della  Comunità  di  Zornasco  ac- 
cetto come  sopra. 

Segno  di  Gio.  Pietro  Ortis  altro  Deputalo  della  Comunità  di  Zornasco 
illetterato  come  disse. 
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Avvocalo  Gio.  Pier  Maria  De-Ma-zistris  consulente ,  ed  as«*teole  ali* 
sudelii  Sig.ri  Deputati  della  Valle  di  Vicezzo. 
Avvocato  Kuga  Silva  consulente  per  la  comunità  di  Zornaseo. 
Bellino  Pretore,  e  manualmente  Ciuchi  Segretario  assunto. 
Per  copia  sottoscritto  manualmente 

Ciochi  Segretaria  Assento. 

DOCUMENTO  N.°  23. 

Sentenza  arbitr amentale  relativa  al  riparto  detta  Iffcima  t'escomile  fra 
U  Comuni  della  FalU  Vigezzo:  in  dola  24  Aowmftr*  1745.  (  L'Ori 
gioale  è  fra  le  Carte  dell'Autore  ) 

1745.  Il  giorno  di  Mercoledì  ventiquattro  del  mese  di  Novembre- 
Inerendo  alla  rimessa  fatta  dalli  Consoli  della  Valle  di  Vigezzo  nel 
Sic.  Dott.  Francesco  Baratelli  Podestà,  e  Giudice  delia  medesima  Valle 
di  Vigezzo  di  decidere  le  differenze  insorte  tra  li  sodettì  Consoli  per 
causa  della  decima,  che  si  paga  annualmente  alla  Mensa  Vescovile  di 
Novara,  e  come  ne  consta  dal  libro  dei  Consiglj  di  detta  Valle,  al 
qoale  etc 

Il  prefato  egregio  Sig  Dott.  Francesco  Baratelli  Podestà,  e  Giudice 
della  medema  Valle  avendo  prima  visto  li  ricapili  concernenti  alla 
Decima,  ed  al  medemo  esibiti  dalli  mentovati  Consoli,  come  altresì 
varj  altri  ricapiti  del  pagato  per  l'addietro  per  detta  Decima  da  molle 
Comunità  di  questa  Valle,  e  sentiti  li  Consoli  delia  delta  Valle  in  pub- 
blico Consiglio  congregati  con  tutto  quanto  hanno  verbalmente  addotto 
avanti  del  medemo,  e  visto  tutte  le  altre  cose  da  vedersi ,  e  conside- 
rato il  da  considerarsi  in  ogni  miglior  modo  etc. 

Ha  ordinato,  ed  ordina,  ed  ha  dichiarato,  e  dichiara  che  le  men- 
tovate Comunità  della  Valle  di  Vigezzo  debbano  mantenersi  nell'antico 
possesso  di  pagare  ciascuna  Comunità  per  la  Decima  conforme  si  è 
praticato  per  l'addietro  non  ostante  qualunque  altra  cosa  in  contrario 
addotta,  e  così  etc.  in  ogni  miglior  modo  etc. 

Signato  Baratellus  Pretor,  et  Joaonis  Antonina  deBorgnis  Notarios 
Cancellali  os. 
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Regio  Biglietto  delti  93  Giugno  1815  portante  abolizione  deW  antica 
distinzione  neW  Ossola  fra  i  cosi  delti  Vicini,  ed  Appoggiati,  ed  or- 
dine che  sieno  ivi  le  Amministrazioni  comunali  organizzate  secondo 
il  Regolamento  dei  Pubblici  del  1775. 

11  Re  di  Sardegna,  di  Cipro,  e  di  Gerusalemme. 

Fedele,  ed  amato  nostro.  Siamo  stati  informati  dei  diversi  disordini 
eccitatisi  in  vario  Comunità  dell'Ossola  Superiore  cagionati  dalla  di- 
visione ancora  ivi  esistente  tra  i  cosi  delti  Vicini,  ed  Appoggiati  sul 
punto  principalmente  dell'Amministrazione  delle  sostanze,  ed  affari 
Comunali.  Ogni  distinzione  in  questa  materia  dovendo  essere  abolita 
e  l'Amministrazione  sudetta  dovendo  appartenere  indistintamente  ai 
rappresentanti*  dei  pubblici.  Volendo  Noi  provvedere  ad  ogni  vertenza 
ulteriore  ed  andar  all'incontro  di  qualunque  inconveniente  che  po- 
trebbe nascere  dalle  divisioni  sudette  ci  siamo  determinati  d'incari- 
carvi dell' eseguimento  di  tale  nostra  determinazione. 

Vi  diciamo  perciò  essere  mente  nostra  che  vi  rechiate  nel  Manda- 
mento di  Santa  Maria  Maggiore  dove  sembrano  essere  stati  più  gravi 
i  disordini  ed  in  tutti  quegli  altri  luoghi  dell*  Ossola  dove  saprete  e- 
sittcre  ancora  nel  fatto  l'antica  distinzione  tra  i  Vicini,  e  gli  Appog- 
giati coli'  oggetto  di  far  ivi  conoscere  che  tale  distinzione  è  definiti- 
vamente ed  assolutamente  abolita  in  ogni  sua  parte  e  conseguenza  ; 
e  che  niuno  riguardo  ad  essa  avuto  stabiliate  le  Amministrazioni  locali 
nel  modo  prescritto  dal  Regolamento  Generale  dei  Pubblici  approvato 
con  Regie  patenti  6  Luglio  1775.  per  il  restante  dei  nostri  Stali.  Dan* 
do  tutte  quelle  altre  disposizioni  che  crederete  proprie  per  fare  spa- 
rire ogni  idea  d'antica  divisione,  ridonare  la  tranquillità  a  quei  paesi, 
e  procurare  loro  una  regolare  e  saggia  Amministrazione  dei  redditi 
comunitativi. 

Tanto  eseguirete  e  senza  più  preghiamo  il  Signor  che  vi  conservi. 
Dat.  Torino  il  33  Giugno,  Firmat.  V.  Emanuel*  e  contro6rraato 
Vidua.  Debitamente  spedite  e  sugellate  con  a  tergo  al  Sig.  Prefetto 
di  l'allanza. 

FINE 


Digitized  b^Googl 


Digitized  by  Google 


487 

INDICE 


Classr  prima.  Documenti  riferibili  alla  pura  Storia    .      .  Pag.  1 

1.  Pergamena  colla  quale  Arnulfo  Arcivescovo  di  Milano  cede  in 

cambio  a  lxinfredo  Abbate  di  S.t  Salvatore  di  Arona,  fra  gli 
altri,  diversi  beni  nella  ralle  Vigezzo  1 

2.  Diploma  dell'Imperatore  Enrico  dell'anno  101 4  col  quale  dona 

ai  Vescovi  di  Novara  il  Comitatuto  dell'Ossola  3 

3.  Pergamena  dell'anno  1 209  colla  quale  il  Conte  Guido  da  Bia* 

drate  vende  i  suoi  beni  in  falle  Vigezzo  ad  alcuni  liberi  uo- 
mini di  Crana   5 

4.  Pergamena  dell'anno  1309  colla  quale  il  Conte  Guido  daBian- 

drate  vende  l'Alpe  Scalugia  a  certo  Andrea  da  Crana  .  7 

5.  Pergamena  deiranno  1909  colla  quale  il  Conte  Conrado  di  Jiian- 

drale  ratifica  la  vendita  fatta  dal  Conte  Guido      .  .8 

6.  Pergamena  dell'anno  1199  colla  quale  eerto  Ferro  di  Trontano 

vende  dei  beni  in^  Vigezzo  avuti  dal  Conte  Raniero  di  Bian- 
drate  9 

I.  Pergamena  dell'anno  1354  portante  ricevuta  di  certe  imposte 

fatta  per  parte  del  Comune  di  Novara  a  éerti  Nobili  e  vicini  di 
Valvigezzo  10 

8.  Procura  fatta  dagli  uomini  di  Valvigezzo  onde  stipulare  la  pace 

fra  i  Ferrari,  e  gli  Spilorci  dell* anno  1406  Il 

9.  Elenco  dei  Pretori  e  Giudici  della  Valle  Vigezzo  esistiti  dalla 

prima  istituzione  dell'Ufficio  Pretorio  0M8OO  ,  .19 

10.  Perdono  del  Vescovo  de  Urbe  agli  uomini  della  parte  Spilorcia 
del  1406  24 

II.  Copia  del  Processo  attinente  al  miracoloso  spargimento  del 
Sangue  di  Maria  Santissima  nella  Chiesa  di  Re  avvenuto  il 
29  Aprile  1494   25 

12.  Lettera  di  Carlo  Vescovo  di  Novara  ai  Vicari  foranei  relativa 
alla  Madonna  di  Re  in  data  15  Giugno  1598        ...  27 

13.  htromenlo  di  Condegna  alla  Valle  Vigezzo ,  e  per  essa  alla 


s 

Digitized  by  Google 


Chiesa  matrice  di  5.  Maria  Maggiore  dclV  insigne  Reliquia  di 
St  Carlo  Borromeo  in  data  53  Luglio  1658           .       .  Pag.  87 
14  Privilegio  accordalo  dai  Re  di  Francia  agli  uomini  di  Cra- 
veggia,  Malesco*  e  Villette  di  poter  vendere  liberamente  in 
tutto  il  Regno  ChincAllierie ,  ed  altre  minute  mercanzie  in  data 
10  Ottobre  1613  .   31 

15.  Proclama  Reale  col  quaU  si  manda  notificare  il  Privilegio  ac- 

cordato agli  uomini  come  sopra  in  data  6  Gcnnajo  1633      .  35 

16.  Privilegio  come  sopra  in  data  18  Gennajo  1635  .  .36 

17.  Registrazione  del  Parlamento  di  detto  Privilegio  in  data  i* 
Marzo  1635  .   .37 

18  Lettere  Patenti  di  Luigi  XIV  Re  di  Francia  portanti  conferma 

del  Privilegio  come  sovra  in  data  11-  Gcnnajo  1645  .  .  .  38 
19.  Idem  di  Luigi  XV  in  data  18  Giugno  1716     .      .      .  .39 

50.  Idem  altro  in  data  14  Luglio  1760    4t 

51.  Relazione  giurata  fatta  avanti  il  Vescovo  di  Novara  delV ap- 
parizione deW anima  del  defunto  Sacerdote  Giovanni  Battista 
Balconi  già  parroco  di  Zornasco  :  1759    43 

Classe  seconda.  Ordini  c  Statuti  48 

I.  Ordini  tratti  da  una  vecchia  pergamena  esistente  nell'Archivio 

del  Comune  di  Malesco  ,  e  che  si  suppongono  del  mille  e  cento , 

o  del  mille  e  duecento  48 

5.  Ordini  del  Comune  di  Crana  del  1589    49 

3.  Altri  Ordini  del  1500  tratti  da  vecchie  pergamene    .  .51 

4.  Statuti  della  Curia  di  Mattarella  55 

5.  Conferma  di  detti  Statuti  in  data  7  Agosto  1467  .  .118 

6.  Statuto  portante  che  le  deliberazioni  del  Consiglio  generale  sieno 

scritte  su  di  un  apposito  libro  :  in  data  3  Luglio  1555   .  .119 

7.  Ordini  pei  registri  Criminali  da  scriversi  su  di  un  libro  affo- 

gliato:  3  Luglio  1555    119 

8.  Ordine  per  l'elezione  degli  Mtuarj  Civili  e  Criminali  :  3  Lu- 

glio 1555    .      .      .      .  j?n 

9.  Statuto  relativo  all'esecuzione  contro  i  debitori;  59  Giugno  1554  131 

10.  Statuto  prescrivente  che  i  Notai  Attuari  non  debbano  patroci- 
nare: 89  Gennajo  1573    131 

I I.  Ordini  relativi  ai  Notai  della  Valle  Vigezzo  dell'anno  1577  .  133 
15.  Statuti  della  Valle  Vigexzo  retatisi  alla  procedura,  ed  ai  di- 


Digitized  by  Google 


ritti  a  pagarti  :  26  Maggio  J58C  Pag.  Hi 

11  Ordini  e  Statuti  relativi  alle  tpete  occasionate  dai  banditi ,  e 
malviventi  in  data  29  Giugno  1595    122 

li,  Statuto  portante  che  i  Consoli  possino  introdurre  in  Consiglio 
un  loro  Consigliere:  in  data  li  Dicembre  1603     .  121 

12L  Ordine  prescrivente  che  i  Consigli  generali  debbansi  tenere  al- 
l'ora di  terza:  25  Aprile  1604   [ZI 

UL  Ordini  e  spiegazioni  del  Feudatario  circa  le  visite  giudiziali, 
le  denuncie ,  e  diritti  inerenti  alle  medesime   .  .      .  137 

L2.  Ordine  che  non  si  debbano  imporre  taglie  straordinarie  senza 
il  permesso  del  Feudatario ,  e  che  in  caso  di  Consigli  generali 
straordinarj  si  debba  dare  l'avviso  per  iscritto  un  giorno  prima: 
13.  Dicembre  1637  l£l 

18,  Ordine  del  Senato  prescrivente  che  gli  Officiali  del  Pretorio  di 
Vigezzo  non  riscuotino  mercede  per  le  visite  dei  morti  fortui- 
tamente: 2fi  ottobre  1663   LK> 

UL  Statuto  relativo  alla  nomina  dei  Deputati  generali  della  Falle  : 

5  luglio  1678   Li3 

22.  Ordine  prescrivente  che  al  Consiglio  generale  della  Falle  Fi- 
gezzo  debbano  i  Consoli  trovarsi  a  due  ore  di  giorno:  6  Gen- 
no/o  1679   LU 

2L  Statuto  relativo  alle  deliberazioni  del  Consiglio  generale  :  m 
Giugno  1673  lii 

22.  Dichiarazione  della  consuetudine  Figezzina  circa  lo  stabilimento 
delle  doti  e  parafrenali:  23  Dicembre  1687     .      .  -  14:» 

23,  Ordine  prescrivente  che  i  Notai  Attuari  dovessero  depositare 

gli  Atti  Civili  nell'Archivio  della  Pretura  :  6  Gennajo  1692  .  Lil 
IL  Ordine  relativo  alla  tariffa  dei  Servienti  di  Giustizia:  1  Feb- 

brajo  1694   US 

25.  Ricorso  e  decreto  relativo  alla  procedura ,  e  consegna  degli  atti 

civili.  22  Gennajo  1698   Lia 

211  Ordini  relativi  alla  nomina ,  e  funzioni  dell'Attuario  civile  : 

il  Febbrajo  1720   L5i 

21.  Altro  ordine  relativo  agli  Attuari  :  fi  gennajo  1723  .  .  151 
2&  Statuto  per  la  vendita  del  pane:  21  Settembre  1750  .  L5J 

22.  Ordine  prescrivente  che  i  Causidici  della  Falle  debbano  ser- 
virsi di  moduli  a  stampa ,  in  data  11  Settembre  1750     .      .  15:) 


40<* 

30.  Ordine  Senatorio  al  Pretore  di  rigetto  perchè  eseguisca  circa 
li  casi  e  delitti  denunciabiti  il  Senato  consulto  delti  30  Gen~ 
najo  1706:  in  data  30  Giugno  1751  .  Pag.  153 

31  Statuto  della  ralle  rigezzo  relativo  alle  spese  per  l'esecuzione 
delle  sentenze  e  pene  corporali,  in  data  95  Ottobre  1755      .  159 

32.  Statuto  portante  proibizione  dclVuxo  delle  così  dette  storte,  e 
montori  nella  pesca  dei  fiumi ,  e  torrenti  della  ralle  :  5  Set- 
tembre 17G7  161 

33.  Statuti  retatisi  alle  così  dette  caliate ,  o  sgombro  delle  strade 
dalle  neri:  1781  162 

Classe  terza.  Privilegi  dell'Ossola  e  di  Vigezzo  .164 

I.  Dedizione  dell'anno  1381  164 

9.  Lettera  Ducale  portante  che  gli  Ossotani  non  si  molestino  pel 

pagamento  di  alcun  capo  soldo:  13  Decembre  1396  .  174 

3.  Altra  lettera  Ducale  sullo  stesso  oggetto  delti  6  Luglio  1398  .175 

4.  Lettere  Patenti  dell'anno  1429  del  rescovo  Pietro  de  Giorgi  colle 

quali  si  ordina  che  gli  abitanti  di  rigezzo  restino  immuni  del 
dazio  di  Domodossola   .  176 

5.  Investitura  dell'anno  1499  fatta  a  nome  della  mensa  episcopale 

e  nella  quale  è  detto  che  il  dazio  di  Domodossola  non  deve  es- 
ser riscosso  dai  rigezzini  177 

6.  Privilegi  accordati  dalla  Repubblica  di  Milano  alla  ralle  rigezzo 

il  14  Decembre  1447   179 

7.  Privilegi  accordati  da  Francesco  Primo  Sforza  il  96  Marzo  1450  183 

8.  Idem  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza,  e  dalla  Duchessa  Bona  il 

91  Luglio  1477   :      ...  189 

9.  Confet-ma  dei  Privilegi  del  1477  accordata  dal  Duca  Ludovico 

Maria  Sforza  il  98  Febbrajo  1495    198 

10.  Privilegi  accordati  da  Francesco  Secondo  Sforza  il  16  Gm- 
gno  1593    902 

II.  Conferma  dei  Privilegi  dallo  stesso  fatta  li  8  Luglio  1531  .  907 
19.  Ratifica  dei  Privilegi  del  Duca  Francesco  Secondo  Sforza  fatta 

da  Carlo  Quinto  Imperatore  il  99  Agosto  1541,  ed  interinata 

dal  Senato  il  13  Maggio  1544    909 

13.  Ordine  Magistrale  10  X.brc  1537  col  quale  si  dichiara  che  rigezzo 
non  è  compresa  nell'estimo  delle  terre  del  Lago  Maggiore  nè  te- 
nuta a  concorrere  con  dette  terre  al  pagamento  delle  imposte  .212 


Digitized  by  Google 


491 

14.  Ordine  del  Magistrato  Camerale  di  Milano  eoi  quale  ti  man- 
dano eseguire  le  lettere  del  Marchese  del  Vasto  in  data  18  Ago- 
sto 1543  portanti  che  i  Vigezzini  non  siano  gravati  da  imposte 
straordinarie,  e  trattati  come  gli  Ossolani      .  .  rag  «13 

15.  Dichiarazione  Magistrale  delti  li  Maggio  1551  colla  quale  si 
ordina  che  i  Vigezzini  non  debbansi  ulteriormente  molestare 


pel  pagamento  della  quota  a? imposta  dell'anno  1537     .  .915 

16.  Conferma  dei  Privilegi  dell'Ossola  fatta  dal  Re  Filippo  li  8  iVò- 
vembre  1579   «17 

17.  Ricorso  degli  Ossolani ,  e  decreto  favorevole  per  V alloggio  mi- 
litare: 17  Novembre  1610  221 

18.  Altro  ricorso  degli  Ossolani,  ed  altro  rescritto  favorevole  in 
punto  alValloggio:  99  Novembre  1617  924 


19.  Conferma  dei  Privilegi  del  Duca  Francesco  Secondo  Sforza  fatta 
dal  Re  Filippo  Terzo  li  11  Novembre  1690  .  995 

9  .  Regia  approvazione  della  transazione  fatta  dal? Ossola  colla  R.a 
Ducal  Camera  per  la  perpetua  esenzione  dalV alloggiamento  de* 
soldati,  delti  94  Novembre  1656    998 

91.  Ordine  Reale  a  che  si'  osservi  la  Convenzione  sulV alloggio  mi- 
litare, e  si  paghino  le  spese  per  V alloggiamento  presente  inde- 
bitamente ordinato:  3  Novembre  1657    956 

99«  Decreto  del  Governatore  prescrivente  che  la  falle  Vigezzo  non 
si  aggravi  di  Milizie  se  non  in  quanto  si  obblighi  nel  mede- 
simo tempo  VOssola ,  e  le  terre  del  Lago  Maggiore  a  propor- 
zione della  loro  quota:  in  data  7  Dicembre  1657  .  959 

93.  Ricorso  degli  Ossolani  relativo  a  suoi  privilegi,  e  specialmente 
contro  V imposizione  della  mezza  per  cento:  in  data  1669     .  960 

94.  licenza  delle  armi  concessa  agli  abitanti  delFOssola  il  98  Feb- 
braio 1693    966 

95.  Atti  e  magistrale  decisione  relativa  alla  limitazione  dei  grani 

della  falle  Vigezzo  :  in  data  9  maggio  1698  .      .  .208 
26.  Conferma  dei  Privilegi  Ossolani  delVanno   1710,  coW  interi- 
nazione  ,  ed  esenzione  dei  dazj ,  e  Carta  bollata  dell'  anno 

1719   282 

27  Privilegio  accordato  air  Ossola  di  portare  le  armi  delti  91  mag- 
gio 1717  326 

98.  Licenza  delle  armi  come  sopra  delti  16  X.bre  1793  .  327 


Digitized  by  Google 


4l»i 

29.  Xuova  dichiarazione  per  la  libertà  dei  porta  farmi  in  data 

99  Luglio  1726  32* 

30.  Relazione  fatta  alla  Giunta  del  Censimento  di  Milano  da  un 
Membro  della  medesima  in  punto  alVcsenzione  prelesa  dall'  Os- 
sola Superiore  di  concorrere  al  detto  Censimento  :  in  data  7 
Ottobre  1727   ....  329 

31  Regio  Biglietto  in  data  92  Agosto  1731  portante  ordine  a  che 
nel  nuovo  Censimento  niente  si  innovi  a  pregiudico  dell'im- 
munità nella  quale  si  trova  la  Provincia  dellOssola  Superiore  35  f 

32.  Nuovo  Privilegio  del  porto  d'Armi  in  data  30  Giugno  1734    .  332 

33.  Decreto  col  quale  viene  dichiarato  non  essere  necessario  Vin- 
tervento  del  Giudice  alle  Congreghe  comunitative  delle  singole 
terre,  bensì  ai  soli  Consiglj  generali  della  ralle:  in  data  8 
Giugno  1794    353 

34.  Manifesto  Senatorio  delti  30  Aprile  1770  portante  disposizioni 
per  la  pubblicazione  delle  nuove  costituzioni  e  notificanza  di 
alcune  speciali  concessioni  all'Ossola  35"» 

35.  Rappresentanza  degli  Ossolani  contro  diverse  disposizioni  deUe 
nuove  costituzioni:  1770    359 

36.  Manifesto  Senatorio  in  data  il  Luglio  1771  portante  notificanza 

di  alcune  Sovrane  concessioni  relative  all'Ossola     .      .      .  374 

37.  Regio  Biglietto  in  data  1  Decembre  1772  relativo  alle  scuole, 
ai  Maestri ,  ai  Medici ,  Chirurghi  y  Fondachieri  eie.  nelle  Valli 

di  Sesia ,  ed  Ossola  37$ 

38.  Manifesto  Camerale  notificante  che  nelle  terre  delta  ralle  di 
Vigezzo  debba  osservarsi  per  gli  emolumenti  e  diritti  dovuti 
ai  Notai  la  tassa  prescritti  nel  $  8°  cap.  4  Ut.  10  della  ge- 
nerale Tariffa:  26  Luglio  1790    380 

39.  Manifesto  Camerale  portante  notificanza  di  sottrane  concessioni 

a  favore  delle  Falli  di  Sesia,  ed  Ossola:  in  data  7  Marzo  1815  391 

40.  Rimostranza  relativa  al  preteso  Dazio  sui  legnami  uscenti  dalla 
ralle  Figezzo ,  e  determinazione  favorevole  in  data  22  Decem- 
bre i$i0   383 

Clapse  qtarta.  nocumenti  relativi  alle  contestazioni  arate  dalla 
Valle  Vigezzo  e  loro  decisioni  387 

1.  Supplica,  Rescritto,  ed  aiti  seguiti  in  causa  del  Dazio  che  gli 
agenti  rescovili  pretendevano  da  f'igrzzini  per  i  generi  che 


Digitized  by  Google 


493 

tonducevano  al,  o  dal  mercato  di  Dome,  seguiti  ne W  anno 

1487  Pag.  367 

*.  Sentenza  colla  quale  t  Vigezzini  vengono  assolti  dal  pagamento 
di  detti  dazj  in  data  31  Agosto  1487    403 

3.  Capitoli  di  pace  fra  le  due  fazioni  in  cui  era  divisa  la  Valle 

Vigezzo  conchiusi  in  Arona  il  3  Aprile  1597  ....  40G 

4.  Sentenza  del  Pretore  della  Curia  Matarella  che  assolve  i  Vigcz- 

ixni  dai  dazj  Vescovili  esatti  in  Domo:  21  Novembre  1601    .  410 

5.  Ordinazione  del  Magistrato  Ordinario  di  Milano  colla  quale  gli 

Ossolani  sono  dichiarati  immuni  dai  carichi  del  mensuale,  e 
dell'estimo  del  mercimonio:  23   Aprile  1603    .  .  .413 

6.  Ordinazione  del  Magistrato  Straordinario  di  Milano  in  causa 

vertenti  fra  il  Regio  Fisco,  e  Francesco  Bosso  notificante  per 
una  parte ,  e  gli  Ossolani  per.  Valtra  colla  quale  questi  ven- 
gono assolti  dal  pagamento  dell'annata  per  la  Notaria  Civile 
*  Criminale,  e  del  dazio  vino,  carni,  imbottato ,  stadera  e  si- 


mili :  11  agosto  1605   415 

7.  Ordine  del  Governatore  del  Ducato  al  Pretore  di  Domo  perchè 

faccia  restituire  il  denaro  indebitamente  riscosso  per  causa  di 
Milizie:  11  Novembre  1616  439 

8.  Capitoli  probatorii  che  la  Valle  Vigezzo  gode  del  privilegio  di 

usare  sai  bianco ,  od  altro  qualunque  senz'obbligo  di  prevalersi 
di  quello  delle  Re  Gabelle:  17  Giuguo  1601    ....  490 


9.  Atti  relativi  al  privilegio  di  valersi  del  sale  proveniente  da  qua- 

lunque siasi  estero  luogo,  e  dichiarazione  magistrale  favorevole 
agli  Ossolani:  27  Agosto  1625    437 

10.  Voto  fiscale,  e  decisione  magistrale  colla  quale  gli  Ossolani  ven- 
gono liberati  dall'  imposta  del  così  detto  sesino  del  vino:  7  Ot- 
tobre 1627    448 

11.  Ordine  al  Fermiere  del  sale  di  Canobbio  a  che  non  pretenda 
per  il  sale  un  prezzo  maggiore  del  convenuto ,  e  non  esigga  al- 
tre cose  dai  Vigezzini:  13  Febbraio  1627       .      .  .449 

12.  Ordine  magistrale  al  Capitano  del  Lago  Maggiore  a  che  non 
molesti  i  Vigezzini  nel  trasporto  del  pane  da  Canobbio  :  23 
Agosto  1628    450 

13.  Ordine  del  Magistrato  straordinario  di  Milano  al  Castellano 
di  Domo  che  non  impedisca  a  quelli  di  Vigezzo  di  estrarre  ogni 
quantità  di  biade:  20  Febbrajo  1629  »$l 


Digitized  by  Google 


49» 

14.  Riparto  séguito  in  Intra  il  20  Gennajo  1636  di  stara  SMQ  sale 
fra  le  varie  giurisdizioni,  e  terre  del  Nerbano,  e  dell'Ossola 
per  servire  di  base  alla  distribuzione  degli  alloggiamenti  mi- 
Mari   Pag.  453 

15.  Riparto  delle  stara  quarantino  sale  in  cui  era  quotata  l'Os- 
sola fra  le  diverse  giurisdizioni  componenti  la  medesima ,  fatto 

a  Milano  il  1°  Febbrojo  1638    454 

16.  Ordine  del  Sig  r  Conte  di  Sirvela,  che  in  conformità  del  parere 
del  Magistrato  non  si  aggravi  la  Valdossoia  per  più  di  quello 
importa  la  tassa  di  stara  41  di  sale  assegnatali  dall' A.  R.  del 
Cardinale  Infante:  80  Aprile  1641    456 

17.  Nuovo  Ordine  del  Magistrato  Straordinario  di  Milano  al  Capi' 
tano  del  Lago  Maggiore  perchè  non  molesti  i  Vigezzini  nel  tra- 
sporto del  pane  da  Canobbio ,  e  perchè  restituisca  lire  ottanta 
per  pane  ai  medesimi  confiscato:  13  Luglio  1650    .  .  45S 

18.  Ordine  Senatorio  al  Pretore  di  Domodossola  portante  che  sieno 
osservati  gli  Ordini  del  Governo ,  ed  in  conseguenza  che  i  Vi- 
gezzini  che  si  recano  a  Domo  non  possano  essere  molestati  in 
giorno  di  mercato:  31  Gennajo  1651    461 

19.  Sentenza  arbitramentale  relativa  alla  costruzione  e  manuten- 
zione dei  Ponti  in  pietra  sui  fiumi  e  torrenti  della  Valle  Vigezzo: 

19  Settembre  1666    463 

10.  Convenzione  fra  la  Giurisdizione  di  Domo  e  la  Valle  Vigezzo 
relativa  ai  grani,  ai  privilegi,  ed  alle  spese  fatte  e  da  farsi  in 
comune:  34  Novembre  1696    468 

31.  Convenzione  fra  le  Regie  Gabelle  ed  i  pubblici  dell'Ossola  in 
punto  alla  somministranza  del  sale:  34  Settembre  1753  .  .471 

32.  Progetto  relativo  alla  costruzione  di  un  ponte  in  vivo  sul  tor- 
rente Isornino  presso  Zornasco:  3  Giugno  1779      .      .      .  483 

23.  Sentenza  arbitramentale  relativa  al  riparto  della  decima  Vesco- 
vile fra  le  comuni  della  Valle  Vigezzo  in  data  34  Novembre 
1715  484 

34.  Regio  Biglietto  detti  33  Giugno  1815  pof tante  abolizione  dell' an- 
tica distinzione  nell' Ossola  fra  i  così  detti  Vicini  ed  Appog- 
giati, ed  ordine  che  sieno  ivi  te  Amministrazioni  comunali  or- 
ganizzate secondo  il  Regolamento  dei  Pubblici  del  1775  .      .  485 


Digitized  by  Google 


495 

INDICE  CRONOLOGICO 

DEI  DOCUMENTI  CONTENUTI  IN  QUESTO  TERZO  TOMO 


N.°  d'ordine 

Anno 

Mese 

0 
s 

•— 

0 

5 

Indicazione  del  Documento 

CS 

c 

'Si 

e» 

Giugno 

Cessione  di  A  i  nulto  Arciv.°  di  Milano  a 
Lanfrcdo  Abate  di  S.  Salvatore  di  Arona 
di  diversi  beni  in  Vigezzo 

1 

!  a 

1014 

» 

a 

Diploma  dell'  Imperatore  Enrico  col  quale 
dona  ai  Vescovi  di  Novara  il  Couiitatulo 
dell'  Ossola  

3 

3 

1 1 00 

■ 

» 

Ordini  e  Statuti  ...... 

4 

"99 

Marzo 

Vendita  di  stabili  in  Vigezzo  avuti  dal  Conte 

fi         •                1  *     TI  *  J 

Ramerò  di  mandralc  ...» 

9 

5 

laoo 

u 

■ 

Ordini  tratti  da  vcccbic  pergamene 

5i 

1  6 

iaoo, 

Giuguo 

•  6 

Vendita  del  Conte  Guido  di  Biandr.<tc  di 
vani  stabili  in  Vigezzo  .... 

5 

1209 

3o 

Vendita  dello  stesso  dell'Alpe  Scalugia  nel 
territorio  di  Lraua  

7 

1209 

Dcccmbic 

tu 

Ratifica  di  tali  vendite  per  parte  del  Conte 
Corrado  di  Biaudralc  .... 

8 

Febbrajo 

•9 

Ordini  del  Comune  di  Crana 

49 

IO 

i354 

Giugno 

-i8 

Ricevuta  del  Comune  di  Novara  a  certi  nobili 
c  vicini  di  Vigezzo  ..... 

10 

1   ' 1 

i38t 

» 

» 

Dedizione  al  Conte  di  Viltà  Gio.  Galeazzo 
Viscouti    .  ...... 

1G4 

i3qC 

»  Dccembi» 

1  .3 

Lettera  Ducale  a  che  non  si  molestino  gli 
Ossolutii  per  alcun  caposoldo  . 

174 

1  1 

1  i3o/ 

»  Luglio 

t 

>  Altre  lettere  sullo  stesso  soggetto 

17S 

1  '■' 

>  » 

1 

Procura  dei  Vigezzini  per  la  pace  fra  i  Fcr- 
rcri  e  Spilorci  

1 1 

c 

_ 

z 
b 

0 
e 
e 
< 

Mese 

Giorno  '| 

1 

Indicazione  del  Documento 

■ 

e 

*éc 
re 

CU 

• 

i5 

Dcccinbrc 

a3 

Perdono  del  Vescovo  De  Urbe  agli  uomini 

34 

< 

iG 

i4ag 

Fcbbrajo 

^0 

Investitura  del  pedaggio  di  Domo  in  cui  si  di- 
chiarauo  esenti  i  Vigczzini 

J 

«7 

•4*9 

Decembre 

a8 

Dichiarazione  del  Vescovo  Pietro  che  i  Vi- 

ot*'j /ini  coito  r*u*nl  i  H  i  1   I)  r/  in  ili  Domo 

Ul£  f  illi    9VHJU    W9VUU    KM-4M t    X'dlAlU    Ul    A/VIUV  • 

1 

rG 

Io 

«447 

ucccmoi  c 

'\ 

l^rivilr"!  nconvAaìi  inaila   R t'initihlic.a   ili  Mi- 

A  1  li  1  tv  ^ %   «iw. v/i  uffi »   ud ila           j'uui/i •             »  • 

luno  ullj  Valle  Vigczzo  .... 

•79 

»9 

Mar/o 

ì6 

Privilegi  del  Duca  Francesco  Primo  Sforza  . 

20 

1467 

A  gesto 

7 

oiaiuti  aciia  Vjuii.i  ni  .u.u.irciu           .  , 

5a 

! 

ìi 

«467 

Agosto 

f- 

Conferma  di  detti  Statuti  .... 

118 

ja 

•477 

Luglio 

ai 

Privilegi  del  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  e 
della  Duchessa  Bona  

i8y 

i3 

•  48; 

» 

)> 

Alti  seguiti  pel  Dazio  o  ped-gio  di  Domo 

387 

«4 

1487 

Agosto 

3i 

Sentenza  colla  qu  ile  i  Vigezzini  vengono  as- 

uniti  t\A  ilt*llo  1  |jà*/in 

«494 

A  tM*  1 1  n 

*9 

Prnr^5<rv   ri  i  »  1 1  *\  <oiii*iti  iiipiiIa  /il     *a  ti  tu*»     «1**11  1 
L  IUUWjv    UCI1U    9|'«ll  ti  1  Hi  C  W  Ivi    Ul      >allJvlC  Ulll«i 

tG 

i495 

Fcbbrajo 

a8 

Privilegi  del  Duca  Ludovico  Maria  Sforza  . 

'7 

uiuguo 

I O 

1  Ioni  .  1 1  riniti   I<1r-'iMr*»»c/^n  ^Cnr»niii1  r\  ^fiir^-i 

i  iiYiiegi  uci  &suca  rrancesco  occoutio  o  iurta  • 

ili?  1 

:8 

i53i 

Luglio 

8 

Conferma  dei  Privilegi  dello  stesso 

207 

'9 

i537 

Decembre 

IO 

Dichiarazione  non  essere  Vigezzo  tenuto  a 
concorrere  nell'  imposta  del  Vernano 

aia 

io 

t54t 

Agosto 

Conferma  dei  Privilegi  dell'Ossola  fatta  da 
Carlo  Quinto  Imperatore  .... 

1 
i 

1 

i543 

Agosto 

18 

Ordine  a  che  i  Vigczzini  siano  trattati  come 
gli  altri  Ossolani 

2l3 

a 

i55i 

Maggio 

ia 

Ordine  a  che  i  Vigezzini  non  debbansi  mo- 
lestare per  l'imposta  del  §537  . 

3 

i55a 

Luglio 

3 

Statuto  per  la  scritturazione  dei  Cousigli  gc- 

"9 

i 

.SSa 

Luglio 

3 

Idem  pei  Registi  i  Criminali .                    .  jt 

"9 

Digitized  by 


498 


-a 

o 

9 

ite 


53 
54 


55 


3 
= 
C 

•2 


Mese 


C17 


1G20 

lGi2 


Novembre 

Novembre 
Fcbbrajo 


*9 


■  1 


5G 

i6?5 

Agosto 

5? 

1G27 

Fcbbrajo 

58 

1627 

Ottobre 

J9 

1  Jii't'll  il il*»' 

Go 

1628 

Luglio 

Gì 

1628 

Agosto 

U2 

I02f> 

1  t- uui  > 1  1 

0. 

IUJ  1 

v»enuajo 

G. 

i635 

Gennajo 

65 

i635 

Marzo 

66 

i636 

Oenn«j«) 

67 

r6J8 

1  Febbrajo 

68 

164 1 

Aprile 

6g 

1645 

Gonna  jo 

7e 

>  i65o 

Luglio 

T' 

iC5i 

Gcnnajo 

i3 

23 
23 

20 


Indicazione  del  Documento 


c 

— 

ti) 

Ti 


I 

20 
I  I 

3t 


Ricorso  ,  e  rescritto  favorevole  per  l'alloggio 
militare  ....... 

Conferma  dei  Privilegi  del  Re  Filippo  Terzo. 

Ordini  circa   le  visite  giudiziali ,  denuncio 
e  diritti  inerenti  alle  medesime 

Atti  ,  e  decisione  favorevole  relativi  al  pri- 
vilegio del  Sale  ..... 

Ordini  al  Fcrmicrc  di  Canobbio  perebè  non 
molesti  i  Vigezzini  con  pretese  indebite  . 

Esenzione  degli  Ossolani  dal  cosi  detto  sesiin» 
del  vino  ...... 

Ordini  circa  le  taglie  straordinarie  e  la  riu- 
nione del  Consiglio  generale 

Consegna  dell'  insigne  Reliquia  di  St.  Carlo 
Borromeo  ....... 

Ordine  ebe  non  si  molestino  i  Vigczziui  nel 
trasporto  del  pane  da  Canobbio 

Ordine  clic  non  s' impedisca  ai  Vigezzini  Te- 
st razione  delle  biade  da  Domo  . 

Altro  Privilegio  dei  Re  di  Francia  ai  Vigez- 
zini  delle  tre  comuni  .  • 

Altro  privilegio  come  sopra  .... 

Registrazione  del  Parlamento  di  tali  privilegi  . 

Riparto  del  sale  fra  le  terre  del  Verbano  e 
ì'  Ossola  ....... 

Riparto  del  sale  fra  le  terre  dell'Ossola 

Ordine  che  non  si  aggravi  l'Ossola  che  per 
stara  4<  w'e  assegnatoli  . 

Conferma  dei  privilegi  di  Francia  a  Craveg- 
gij  ,  Malcsco  ,  e  Villette  . 

Nuovo  ordine  pel  trasporto  del  pane  da  Ca- 
nobbio, e  per  la  restituzione  di  quello  siato 
confiscato  ai  Vigezzini      .  •  . 

Ordine  che  i  Vigezzini  non  sicno  molestali 


224 

2:1 


37 
48' 

MI 


I5q 

45 1 

35| 
3( 
3- 

i 

453] 
4541 

45( 

38' 

458 


Digitized  by  Google 


497 


N.°  d'ordine 

Anuo  1 

Mese 

!     Giorno  | 

Indicazione  del  Documento 

c 

*Kfl 
d 

C 

35 

i55a 

Luglio 

3 

Ordine  per  l' elezione  degli  Attuari  Civili  e 
Criminali  . 

oiaiuio  teiaiivo  ali  esecuzione  contro  1  debi- 
tori   

1  ao 

3G 

i554 

<  1  MI.  ti 

39 

tai 

37 

1573 

Gonna  jo 

*9 

Statuto  prescrivente  ebe  gli  Attuar)  non  deb- 
bano patrocinare  ..... 

Ordiue  relativo  ai  Nota)  della  Valle  Vigczzo  . 

lai 

38 

1577 

» 

p 

•ai 

J9 

,579 

Novembre 

O 

Privilegi  del  Re  Filippo  .... 

ai7 

4o 

i.-.sc, 

Alaggio 

aG 

^1  itili  1    ftf'lt'l    Valili»    A/lrt/iT'jn    r/il  tlli-i  _  1 1  n   ...  , 

.^i. 11111 1  mi.  11.1  v  une  v igezzo  relativi  alia  pio— 
cedura ,  diiitli  ecc.   .       .     ;  . 

4« 

I59S 

Giugno 

29 

Ordini  per  le  spese  dei  banditi ,  e  malviventi  . 

i3a 

,597 

Aprile 

3 

Capitoli  di  pace  fra  le  due  fazioni  della  Valle 
Vigczzo  

',oG 

43 

Giugno 

i5 

Lettera  di  Carlo  Vescovo  di  Novara  relativa 

■  Il  1    A]  iii.iiin  1    .li  il. 

ill  l    lUtlUUIlll.l    Ul    i\C  ..... 

44 

1G01 

Giugno 

Capitoli  probatorj  relativi  al  privilegio  del 

Ktli 

.ili*     •                     s          .          •  1      1  •          •  • 

|3o 

)IO 

45 

tuoi 

Novembre 

1 1 

Sentenza  clic  assolve  i  Vigezzini  dal  preteso 
da?  10  ni  Domn 

\I«I  *  *  •  V/    Km  a     K^\J  LAJ        •                 •                 •  ■ 

iGoa 

Aprile 

>  > 

Sentenza  ebe  assolve  gli  Ossobni  dal  paga- 

ITHMitn  i\c  1   nii^iìsti  ìli*   i"  m**r/Mtiirwiiit 

ui^.  Hiu    uv  a    1111  initviiv     i      1 1 1  l  li^IIllUllIVJ      ,  a 

t .  * 
l«f 

Km 

Decombrc 

•  \ 

Statuto  portante  che  i  Consoli  possino  intro- 
durre  ìli  don  si  ni  in   1111    liirn  1 '.nn  cifri  ir>r<» 
"UHI    111    VvU3'MIU    1111    IUIU    VjìiIIjILlIILÌ  L  . 

«3: 

48 

Aprile 

a5 

Ordine  ebe  i  Consigli  generali  debbansi  te- 

nri'i»   ill'uri  ili  |j»rn 

MI   IL      illl    l'Ili     III     ILI/.J    .  . 

137 

49 

iGo5 

Agosto 

• 

1 1 

Scutcnza  d'assoluzione  pel  dazio  vino ,  carni , 

Hill  io  L 1 .1 1  n     ^I.kIci.i     notnri.i  iti- 

'  »  '  »  •       '  l  »  «■  l  V  '    1      .IHUVItf    ,        ll'Jl    lit    i  lt^> 

\  1  j 

MI 

1610 

Novembre 

»; 

Ricorso  e   decreto  favorevole  per  V  alloggio 
militare  ...... 

aai 

5i 

i6i3 

Ottobre 

IO 

Privilegio  dei  Re  di  Francia  agli  uomini  di 
Craveggia  ,  Malesco  ,  e  Villette 

34 

5a 

1G1G 

Novembre 

I  ! 

Ordine  al  Pretore  di  Domo  perchè  faccia  re- 
stituire il  denaro  indebitamente  riscosso  per 
eausa  di  Milizie 

32 


499 


■ 
e 

I  a 

w 

tei 

Anno  1 



Mese 

!     Giorno  j 

Indicazione  del  Documento 

|      Pagina  || 

in  giorno  di  mercato  a  Domo  . 

7a 

iG5G 

Nove  mine 

a* 

Regia  approvazione  per  l'esenzione  dall'allog- 
gio militare  ...... 

ìu8 

73 

4 

i657 

Novembre 

3 

Ordine  Reale  per  l'osservanza  della  conven- 
zione sull'alloggio  militare 

•i5G 

:4 

i657 

Deccinbrc 

n 

4 

Ordine  a  che  Vigezzo  non  si  aggravi  di  Mi- 
lizie più  dell'  Ossola . 

209 

iG6ì 

» 

» 

Ricorso  dogli  Ossolani  pei  loto  privilegi ,  e 
contro  la  mezza  per  cento 

7« 

i663 

Ottobre 

aG 

Ordine  porche   nulla  si  esiga  per  le  visite 
dei  morti  fortuitamente  .... 

«4o 

4  é 

16G6 

^  1 t  ombre 

><) 

Sentenza  relativa  ai  ponti  sui  fiumi  ,  e  tor- 
renti della  Valle  Vigezzo  .... 

',63 

78 

1G73 

Giugno 

'9 

Statuto  relativo  alle  deliberazioni  del  Consi- 
glio generale  ...... 

.44 

"0 

iG;8 

Luglio 

5 

Statuto  relativo  alla  nomina  dei  Deputati  ge- 
nerili della  Valle  ..... 

■4? 

8o 

'67Ì) 

Gennaio 

6 

Online  prescrivente  che  i  Consoli  siano  ni 
Consiglio  generale  a  due  ore  di  giorno  . 

143 

Si 

1G87 

Decembro 

a3 

Consuetudine  V  mezzina  circa  le  doti  e  pira- 
frenali  ....... 

t$ 

8>. 

1692 

Gcunajo 

G 

Ordine  che  gli  Attuari  depositino  gli  Alti 
Civili  nell'archivio  della  Pretura 

i: 

33 

1G93 

Fcbbrajo 

18 

Licenza  delle  Armi  concessa  agli  Abitanti 
dell'  Ossola  ...... 

(GG 

Fcbbrajo 

7 

Ordini  piativi  alla  Tarifia  dei  Servienti  di 
giustizia    ...  .... 

i48 

85 

,GyG 

Novembre 

M 

Convenzione  fra  Domo  e  Vigezzo  pei  grani , 
privilegi  e  spese  ..... 

',68 

8f> 

1698 

Genn.ijo 

-»> 

Ricorso,  e  decreto  relativi  alla  procedura, 
c  consegua  degli  Atti  Civili 

«49 

87 

1G98 

Maggio 

\) 

Atli  0.  decisione  per  la  limitazione  dei  grani 
della  Valle  Vigezzo  

a& 

88 

17  u 

Fcbbrajo 

Conferma  dei  Privilegi  ed  esenzione  dei  dazj 
C  Carta  Bollala           .         .         .         .  • 

a3a 

.00 


li 
= 

c 

o 

» 

O 

S5 

Anno 

Mese 

E 
0 

89 

17 16 

Giugno 

18 

no 

1717 

Macio 

3 1 

9« 

1720 

Febbrajo 

1 1 

Q3 

1722 

Gcunajo 

G 

I7a3 

Dcccmbre 

16 

94 

1734 

Giugno 

8 

gfi 

173G 

Luglio 

D'i 

VP*} 

Ottobre 

4 

I73i 

Agosto 

33 

1734 

Giugno 

3o 

«)«.) 

1745 

Novembre 

t  1  X  1 

I75o 

Srltemliiv 

3 1 

lui 

f  *•*  'ìli 

1  t  J  \  ' 

Settembre 

•>i 

I"1 

Giugno 

3o 

io3 

1753 

Settembre 

34 

IO^ 

«75<J 

Luglio 

» 

IO» 

1755 

UllODlL 

3J 

lofi 

17C0 

1  4 

107 

1767 

Settembre 

:"» 

ii  4 

1770 

Aprile 

3o 

1  og 

1770 

ludica/ione  del  Documento 


Privilegio  di  Luigi  XV  di  Francia  ai  Vigcz- 

zini  L 

,.  ,  •   •     ir.  \"t\ 
Privilegio  pel  Porto  delle  Armi 

Ordini  relativi  alla  nomina  e  funzioni  dogli 
Attuar)  civili 

Altro  ordine  relativo  agli  Attuarli 

Licenza  delle  Armi 

Decreto  prescrivente  esser  necessario  l'inter 
vento  dei  Giudici  ai  soli  Contigli  genti  ali 

Privilegio  del  Porto  d'Armi  1  . 

Ragionalo  ]         •!<  Ha  Giunta  del  Censimento 
intorno  ai  privilegi  Ortolani 

Ordine  reale  clic  nulla  si  innovi  nell'Orsola 

in  punto  al  censimento  j. 

Nuovo  privilegio  del  Porto  Armi  . 

Scntcnr-a  relativa  al  riparto  della  Decima  Ve- 
scovile .       .    •  j.  ... 

Statuto  [hi  la  vendita  del  pane  . 

Ordine  prescrivente  i  moduli  stampati  per 

procedure  

Ordine  relativo  ai  delitti  denunciagli  . 

Convenzione  colle  R.  Gabelle  pel  sale  . 

Relazione  giurata  dell'apparizione  del  defunto 
parroco  balconi . 

Statuto  relativo  alle  3pcsc  per  1'  esecuzione 
delle  jc.  ' .  «i/e  ..... 

Pri\i!cgi<>  dei  de  di  Francia  ai  Vigczzini  dftlk 
tre  comuni  ..... 

Proil. i/ione  delle  Storie',  e  Molitori  nei  Cium 
«Iella  ValK 

Mmif-  sto  Senatoria  relativo  alle  Nuove  Co 
diluzioni  . 

Rappresentanza  Ossolau..  «.oidio  divelli  capì 


— 

•  — 


39 

3uG 

A] 

i5j 

\*7 

353 
338 

$39 

Ui 

35a 

484 

IDI 

1 53 


i5j 


,  - 1 


/ 1 

4-> 


i5«j 


4' 
•61 

355 


Digitized  by  Google 


-3 
U 

O 


? 
:: 


Mese 


Indicazione  del  Documento 


li  io 
il 
In? 

M 


1771 


1773 

«779 

,784 
1790 


1  iMi8o< 
11G  181' 
i8i5 
i84o 


ti' 


118 


Luglio 
Dcccmbrc 

Giugno 


delle  Costituzioni  . 

Manifesto  portante  diverse  Sovrane  conces- 
sioni all'Ossola  


•26 


Regio  Biglietto 
Architetti  ecc.  . 

Progetto  di  un  ponte  in  vivo  sul  torrente  Isor 
nino  .       .     ,„    r  r      .      .     .  f. 

o  sgombro  nevi 


Statuto  relativo  alle 

Manifesto  Camerale  relativo  ai  diritti  de'Notai 
inVigczzo, 


Elenco  dei  Pretori  o  Giudici  della  Valle  Vi- 


33 


Dcccmbre  32 


Manifèsto  Camerale 

sioni  all'  Ossola       .  .> 

Regio  Biglietto  portante  abolizione  dei  cosi 
detti  vicini  .      i  . 

NotiBcania  in  c~ 
erri  Alni  uscenti 


ordine  ai  pretesi  dazi  sui  lc- 
t  da  Yìgczzo  .       .  . 


Digitized  by  Google 


Dichiaro  e  certifico  io  sottoscritto  Regio  Notajo  collegiate»  Filippo 
Campazzi ,  residente  in  questo  Borgo ,  di  avere  attentamente  collazionati 
tutti  e  singoli  ì  documenti  contenuti  in  un  volume  affògliato  dì  pagine 
611  oltre  all'Indice  e  facienti  seguito  ai  Cenni  statistico-storici  della 
Valle  Vigezzo,  e  di  averli  in  tutto  e  per  tutto  trovati  conformi  ai 
rispettivi  originali ,  o  copie  statimi  presentate  dall'Autore  di  detti  Cenni 
Sig.  D.re  Carlo  Cavalli,  cioè: 

1°  Furono  trovati  conformi  agli  originali  i  Documenti  segnati  coi 
numeri  3,4,5,  6,  7,  8,  9,  14,  15,  1C,  17,  18,  19,  «0  della  Classe 
prima  —  1,  3,  3,  6,  7,  8,  9,  10,  H,  13,  14,  15,  16,  17,  19,  20, 
SI,  33,  94,  45,  96,  87,  98,  39,  31,  39,  33  della  Classe  seconda  — 
4,  5,  6,  13,  14,  15,  39,  33,  40  della  Classe  terza  —  9,  19,  93,  93 
della  Classe  quarta. 

2P  Furono  trovati  conformi  alle  copie  stampate  da  oltre  cent'anni ,  non 
che  ad  altre  copie  scritte  di  carattere  del  R.  Notajo ,  e  già  Giudice  di  pace 
Francesco  Giroldi  di  Zornasco,  morto  nel  1807,  i  Documenti  segnati  coi 
numeri  9 ,  10,  11 ,  19  della  Classe  prima  —  4,  5 ,  19,  93,  30  della 
Classe  seconda  —  1 ,  3,  3,  7,  8,  9,  10,  11 ,  19,  16,  17,  18,  19,  30, 
33  ,  34  ,  35  ,  36  ,  37  ,  38  ,  39  ,  31,  34  ,  36  ,  37  ,  38  ,  39  della  Classe  terza 
—  5,  6,  9  della  Classe  quarta. 

3°  Furono  trovati  conformi  a  copie  semplici,  ma  visibilmente  di 
assai  antica  data,  e  certamente  tutte  scritte  da  oltre  trentanni  i  Do- 
cumenti segnati  coi  numeri  1  della  Classe  prima  —  31  ,  33,  30,  35 
della  Classe  terza  —  3,  4,  10,  15,  34  della  Classo  quarta. 

4°  Furono  trovali  conformi  a  copie  autentiche  i  Documenti  segnati 
coi  numeri  13,  31  della  Classe  prima  —  18  della  Classe  seconda  —  i, 
7,  8,  11,  19,  13,  14,  17,  18,  90,  91  della  Classe  quarta. 

In  fede  di  cho  alla  semplice  richiesta  del  prelodato  sig.  Dottore 
Carlo  Cavalli  ho  rilasciato  la  presente  attestazione  di  mio  proprio  pu- 
gno firmata. 

Dal  Santa  Maria  Maggiore,  il  10  marzo  1844. 

FILIPPO  CAMPAZZI,  R  Not 0  Colleg.0 

V.°  da  Noi  Prefetto  di  questa  Città  petla  legalizzazione 
della  firma  del  sig.  Filippo  Cam  pazzi  Jì.  Notajo. 

Domodossola,  li  16  marzo  1844 

SILVETT1,  Pref.0 
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